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Santo,  & Apoftolico.Prencipe 

T,  ' 

L primo  fjjò , t confideratofguardo, 
che  zl’Uommi  (fì  Mondorrvol^ 

Cieh,  ìqwìlódirkonofierc  ^u^AJìroJòr-- 

tijjéro  per  AJeendente  della  lor  Pipa  Tempo^ 

tale: 
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rale:  Et  Io  mi  kccujò,  e mtrnórtìfìcOf  cbc 
quafì  t*  ultimo  Jhiar do , che  hò  risolto  njerjò 
il  Par  adì fh , e /tato  quello  di  rkonojcere  qual 
Santo  lo  Jorti/Ji  per  Afcemk^te  della  rnia 
Vita  'Eterna , in  ^ece  dei  SiJìemaAJìro^ 

nomico  16  calcolai  per  rinvenirlo  nel  mio  Sk 
Jìema  per  finale.  Fui  nella  mia  tenera  Fan- 
ciuleT^  mandato  à E^>ma  : è confirme  al  pio 
co/iume  fii  fibito  condotto  ad  adorarti  Sa- 
cri Liminty  e le  S ante  I{eliquie  di  V.  S antità: 
E fu  quejìa  come  Io  pofiia  avvertii^  una  De- 
dicazione^ & una  Oblazione  di  Me  mede  fimo; 
per  oche  quivi  continuai  la  mia jìanzp pno  al 
princìpio  della  rnia  età  decrepita , quivi  hebbi 
f educazione , le  fiuole , il  cojìume  ^ & i buoni 
ijìituti  per  un  Fedele , e quivi  per  così  longo 
tempo  li  pratticaicon  fanitày  con projpef  itày 
e non  mala  fortuna  /fitto  quel  Cielo  , dove 
Voi  S antifjìmoPadre^  rififite  jtJìrqAfceh- 
dente , e Dorhinante  di  tutto  il  Mondo  Fedé-i 


le,  &alli  dicui  infiujp,  perciò  hò  attribuiti 
tutti  i miei  acqmjli,  & i beni  goduti  , e che 
• ' ' godo 
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^odo  del  Corpo , e dclKìntmo , & à cui  in  con-- 
li^uen^:!:^  debbo  Io  i miei  tributi , e le  mie  Deci^ 
'me . E perche  so  che  i flutti  di  quelle  fatiche^ 
^i  Jòno  le  più  gradite  primi^e , che  furono 
ìnejìati  à benefi'^o  comune  de  ì Fedeli  Je^  quali 
fojie  il  primo  S ommo  P a flore  in  Terra  ^ e flètè 
bora  fliume  Tutelare  in  Cielo  i Quindi  l^Ani-^ 
rno  mìo  riverente  y ericonofeente  tra  ? altre 
private  offèrte  sì  animò  a prejèntare  olii  vo^ 
Jtrì  S anti  Piedi  la  piiblica  Obla^one  di  que^ 
fla  Opera  tutta  inteja , intenta  ad  invitare 

a confluita  i Fedeli ^e  tutti  i I{e  denti  per  diflcor^ 
rere  delle  fltrade  rette ^ e flcureda  intraprendere 
in  ciaf  una  F^ita^epafljare  da  una  F^ita  alVaU 
tra  per  condurfi  fllicemente  al  Beato  Eterno 
flne  per  cui  flu  creato  I Uomo . F bora 
Padre  Santo  con  le  Vofire  paterne  facoltà 
beneditela^  communicategli  il  calore^  il  fla^ 
porey  e I odor  e ^ che  gli  manca  ^ efgnateci 
l’ Imprimatur,  nei  cuori  oblati  de  Lettori. 
V )i  5 la  cui  Fede  calò  dal  Cielo  a preghiere 
del  S alvatore  : ut  nunquam  deficeret , 


Digitized  by  GoogU 


1 . ' 


1 


li  cui  C anta  fù  Canonì%ata  dallo  ijìejjo  G/V- 
su  c on  quel  ^ ..  Pctre  a mas  me  ; & il  cui  Pa^ 
Jior ale  Zelo fu  celebrato  dal  disino  humana’- 
to  Paflore  y con  quel,  Pafceovesmeas. 
Poi  che  con  altre  *voJìremnumr abili  ^irtà 
rifplendeflemTertupmdelSole^  àt bora  in 
Cielo  quanto  un'tSerajìno:  diri^gete  un filo 
di  tanti  ‘vojlr i r aggi  h toccare  gl  ojcuri^ejred- 
diCar atteri  diqueflimiei  firitti  per  fècon^~ 
dar  li  de  i fighi  di  S ante  ImpreJJìoni , e pie  ru 
filu‘zloni:  mentre loproJlratoàTerr a o)e  ne 
Jiipplicoy  e bacio  fpiritualrmnte  i Pojki  San^ 
ti  tedi  • 


tjvermiffmo  Devoto^  e Tt^comfcewjjìmo  Cllcntoìo 
CARLO  NUTI. 


LET- 
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Al  LETTORE. 


La  tua  nobile,  e virtuoPa  curioPità,  o mio  benigno  Let' 
tore , eccitata  forfè  dal  titolo  che  hai  veduto,  degno  ve* 
ramentc  delia  curioPità  di  ogni  Vivente  ragionevole , al* 
meno  bene  intenzionato  , ti  hà  podo  quedo  Libro  sii 
le  mani  : 8t  hà  podo  me  in  un  gran  rifehio  d’incontrare  la_< 
di  fa  V ventura  di  alcuni  Scrittori  , i quali  avendo  fcolpito  fui 
frontilpizio  un  beilo,  e grandioPo  Titolo,  hanno  eccitata  ne  i 
Lettori  una  cfpettazione  , e pretenPione  maggiore  di  ciò  che_» 
hanno  poi  raccolto  dal  contenuto  dell’Opera . Che  1’  Uomo  viva  , 
di  quattro  vite  ti  rafPembrarà  forfè  ima  inventata  novità , fe  non 
l’hai  p'ima  di  me  ofTarvato , ò veduto  altrove:  ò pure  la  giudicarai 
una  dìdinzione  metafiPica . Et  appunto  per  fincerarmi , e prefer- 
varmi  dal  concetto  di  un  Inventore , h di  un  Metallico,  hb 
fatto  tutto  il  mie  dudio  ne  i miei  difcorPi  di  valermi , e pro- 
cedere per  tutte  le  prattìche  piò  note  , e piò  familiari  fra  gl* 
uomini,  non  affatto  femplici , & idioti:  e per  elTcre  ancora  piò 
comunemente  intefb,  e piò  creduto.  Nella  educazione,  che  io 
intraprefi  di  FrancePco  mio  Nipote  , unico  figlio  di  Lodovico 
mio  Fratello,  olTervai , & imparai  la  SuccelTione  di  quatro  Vi- 
te nell*  uomo  : con  accorgermi , che  di  età  in  età  mi  bifognava 
accrePeere  , e cangiar  documenti , & avvertimenti . Indi  palpan- 
do avanti  con  le  OlPervazioni,  e le  reflelPioni,  mi  avviddi  di 
piò  della  loro  didinzione,  & attuale  feparazione,  che  me  la.» 
fcorfi  poi  autenticata  , e conPiderata  da  molti  Scrittori  Sacri  , 
c profani . La  profedione , che  io  parimente  faccio  in  qued’  o- 
pera  piò  di  Prattico,  che  di  Specolacìvo,  e Dotrinale  : e la_> 
diligenza  uPata  per  la  brevità  contro  il  temuto  tedio  de  i 
Lettori  : e per  non  ingrolPare  inutilmente  il  Volume  , mi  può 
per  avventura  fare  incorrere  nell’altra  taccia,  di  efPermi  poco, 
ò nulla  munito  delle  Autorità  allegate  de  i Scrittori , e con  lc_« 
indicazioni  précife  de  i luoghi  donde  ho  ritratti  molti  detti  Pen- 
timenti, e dottrine,  di  cui  nelle  occafioni  mi  fon  fervito.  Se 
in  ciò  nondimeno  mi  ucci , te  lo  perdono  ; però  che  io  non_«  ^ 
mi  picco  di  Dotto , che  non  ho  mai  letto  in  alcuna  Cathedra  : 

§ nè  meno 
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nò  meno  dì  o(tent::re  erudizioni;  già  che  ner  la  debolezza  del- 
la mia  Vida  non  ho  potuto  feorrere  à taìc  effetto  la  moltipli- 
cità  di  ogni  forte  di  libri  : ma  quei  foli , h pochi  pii'i  di  quelli 
che  hò  (limati  neceffarii , c di  rilevante  utilità  per  la  mia  con- 
veniente iftruzzionc . Mi  fono  contuttociò  ingegnato  di  fcicgtie- 
rc  in  quella  vece  dal  povero  Capitale  del  mio  Intelletto , e me- 
moria, e dagl’ Autori , che  hb  feorfi  , certi  detti,  propofizioni, 
& A rgumenti  tanto  per  fc  flelTi  noti , e tanto  comiinemcnt  e_» 
affermati  , e concedi,  che  non  hanno  bifogno  , fe  non  m'In» 
ganno  di  alcuna  autorevole  teflìmonianza  , per  elferc  difgom- 
brati  da  ogni  dubietà.  £ tanto  pià  che  avendomi  dato  il  moti- 
vo , 8c  il  (oggetto  , 8c  anco  il  diretto  oggetto  il  prenominato 
Mipote  fecolare , rivolgo  tutto  il  mio  parlare  all!  foli  Secolari , 
ì quali  per  1*  ordinario  non  hanno  gran  comercio  , nè  gran  prat- 
tica  de  i libri,  almeno  di  tutte  forti  ; onde  vadìno  à ricono- 
feere  gl’ Autori  allegati  negl’ indicati  luoghi.  Allo  (lile , 6 Ele- 
gante Lettore , non  badare  : polche  non  vi  hb  nè  pur  badato 
io  : che  mi  fon  tutto  applicato  con  feri  età  à farmi  bene  , 
chiaramente  intendere  : con  iniinuare  folamente  un  poco  di  gra- 
2ia , e di  forza  à gl*  argomenti  con  qualche  familiare  Amenità 
di  figure , e di  paralogifmi  ; Nel  rimanente  mi  fono  lafciato  por- 
tare dal  mio  naturale , ò bene , ò male  abituato  Parlare . Com- 
patirci ancora  qualche  mia  trafeuragìne  di  corapofizione  : qual- 
che altra  di  chi  hà  traferitto,  e molte  dello  Stampatore,  quafi 
impoffibili  à tutte  efattamente  correggerle . Ti  prefento  final- 
mente , o benevolo  Lettore , qucfla  pia  fatica  : e qualunque  (i 
fia  , fe  ti  ferve , e giova  à qualche  cofa , ringrazia  per  te , e_» 
per  me  l’ Autore  dì  ogni  bene  Iddio  : fe  poi  nulla  ti  ferva , c 
giovi , gradifei  la  mia  religiofa  intenzione  t St  attenzione , come 
la  gradifee  Iddio:  E vìvi  felici- 
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INTRODUZIONE* 

L*  Efere  è il  pi  à magnifico  j & il  piu  fiatuofo  regalo,  chs 
faccia  Iddio  ad  una  cofa  ; per  ciò  che  Iddio  con  la  f:ui 
Onnipotenza  , con  la  fua  fomma  fapienza , e fomma  hontà, 
non  può  fare  un  dono  maggiore  del'  efiere  : fi  come  non 
può  fare  una  privatione  minore  del  non  efiere  , e del  niente , no 
dare  una  pena  maggiore  della  defiruttione  . La  onde  il  Filofofo 
confiderò , e pronunciò  : Che  una  cofa  , che  è non  può  cbiamarfi 
fuenturata  ; poiché  gode  la  maggiore  d'  ogni  fortuna  , che  è quella 
dell'  efiere  y e non  patifee  la  maggiore  trà  le  fuenture , qual'  è il 
non  efiere . < 

§l^di  è;  che  tutte  le  cofe  quantunque  irragionevoli , & in- 
[enfiate  fiono  tanto  gelofie , e vigilanti  Cujìodi  di  quejìo  gran  dono 
dell' efiere,  à fiegno , che  non  [offrono  , che  gli  fia  ni  pure  in  mi- 
nima parte  diminuito  da  quello  fiato  perfetto  , in  cui  furono  create'. 
L'acqua  mal  Joff're  di  efiere  nè  pure  intiepidita  : e fiòito  che  può 
ricupera  la  [uà  perduta  frigidità . La  pianta  mal  [offre , che  gli 
fia  recifio  anco  un  fot  picciolo  ramo  y e fiubito<cbe  può  lo  ripullolay 
gl' Animali  quantunque  manfiueti  , e che  fi  fioggettano  ad  ogni  fiat- 
tica , & ad  ogni  legge  ìmpoftagli  dall'  Verno  , [e  fiono  feriti  gli 
fi  rivolgono  con  pronta  fierezza  per  vendicarfi  : Cotanto  abborri- 
ficono  tutte  le  cofie  etiamdio  un  folo,  e picciolo  principio  di  defirnt- 
tione  , e cotanto  premono  alla  confiervatione  del  proprio  , e perr 
fetto  efiere. 

L'Vomo  [oh,  che  bà  un  efiere  il  pià  nobile  , ds?  il  più  il- 
Itifire  di  tutte  le  cofie  dell'  univerfio  in  Terra  : anzi  che  egli  fiefio 
è un  univerfo  in  picciolo , che  con  altrettanti  moti , e vicende  ha 
bi fogno  d' un  Rettore , che  fia  potente , [api  ente , e buono , e faccia 
quafi  da  Tiio  ; già  che  con  la  [uà  proporzione  ciò  che  è ò fà  Iddio 
nel  grand'  univerfio , /’  è , e fà  l' animo  nell'Vomo . E pure  l'Vomo 
è il  maggiore  fprezzatore  d' ogn'  altra  cofa  ne  i fiuoi  accidenti  ^ 
non  che  del  fiuo  buono , e perfetto  efiere  , e del  fuo  fine  Celefie  • 
L'  efier  dell'  Vomo  è un  mifio  di  permanente , e di  fuccefivoi 
cerne  compofio  d'  Anima , e di  Corpo,  è un  efiere  permanente  : come 
vivente  è un  efiere  fuccejfivo  : Et  in  queff  efiere  e . Vita  fiuccejfit- 
va  Jià  ripojlo  il  tutto  il  buono,  è cattivo,  tutto  il  verde,  e-W» 

4 » gorefio 
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goyofot  è pu/é  tutto  lo  sfiorito  ] e languido  del  efier'e  dell*Vom 
d' epere  diretto  pratticamente  , e felicemente  al  fuo  vero  , e prò- 
prio fine,  Lafciata  dunque  alti  Fifici  la  confideratione  delF ejiere 
permanente , e compofio  dell^Vorno  la  nojìra  confideratione  fi  trat- 
terà sà  la  Vita  fuccejfiva , che  abbiamo  eletta  per  nofiro  oggetto, 
e [oggetto  di  quefla  noflra  pia  occupattone  , e come  un  efercìtio 
letterario  à propria , C&*  ad  altrui  utilità , di  rintracciare  con  la 
divinai  & aufjilìare  facella  del  Santo  Spirito  una  Vita  buona \ 
mentre  la  vita  non  è cofa  amabile , ne  godibile  fe  non  è buona, 
e fe  ne  accorfe  etiemdie  il  faggio  Gentilefmo  , per  fentimenta 
di  cui  diJJe  il  morale  : roeliiiSift  Vita  Erra,  quimVita, 

Hora  nel  andar  noi  rifettendo  fcpra  quejlo  [oggetto,  bab~ 
hiamo  ofiervato  , che  l' Verno  pefa  ìnfitme  d' età  i»  età , e 
di  Vita  in  Vita.  Imperochè  dal  nafimento  fino  all'ufo  della  ra- 
gione , vive  una  Vita  puramente  A' attirale , & opera  conforme 
agl'  ifiìnti , & alle  imprejfionì  dtlla  Natura,  Fatte  Adulto  entra 
nella  focietà  degl'  Vomini , e comincia  à vivere , adoperare  in 
tin  altra  Vita  , che  è la  Civile.  Indi  fatto  maggiore,  e comin- 
ciando à cenofeere  , & à riguardare  la  bellezza,  Futilità , e la 
grazia  della  Virtù  morale,  fi  rende  inclinato , atto  alla  Vita 
morale , E finalmente  con  i buoni  femi,  e retti  efercìtiì  dì  quefle 
fue  Vite  ìnfieme  con  l' ali  de  i Santi  Sacramenti  , e dell'  Aura 
gentile  della  divina  grazia  , /’  Vome  fi  [alleva , e fi  itlujlra  per 
la  Vita  Spirituale , che  è l*  intiero  compimento , e l' ultimo  perfet- 
tivo della  Vita  humana , 

^tefla  dijlintione  di  Vite  f avverti  il  grande  fpecolativo  Ari- 
Potile  nel  principio  della  fua  Etbica  con  quel  poco  lume,  che  l'ha- 
pjeva , con  cui  conobbe , e chiami  la  Vita  Naturale  Vita  volut- 
tuofa , cioè  quafi  anìmalefca  : chiami  la  Vita  Civile , Vita  polì- 
tica , e dì  reggimenti  attivo,  e paffivo  della  focietà  ; La  Vita  mo- 
rale poi  la  chiami  contemplativa , cioè  tutta  applicata , & intenta 
alto  fiudio , & alla  confideratione  della  Virtù  : nè  pafsò , nè  co- 
nobbe quefio  Filofofo  più  avanti  . Meglio  di  lui , e più  intiera- 
mente di/ìinfe  S Agofiino  le  quattro  Vite  [(rivendo  cantra  Faufto, 
con  la  dìftintione  delle  loro  quattro  diftinte  fpecìe  di  leggi-  Le 
prime  leggi  fono  le  maturali  , éF  imprefie  in  ciafeuna  cofa  creata 
conforme  al  Infogno , e regola  della  fua  natura  ; mà  fpecìalmente 
quelle  imprefie  ttel  cuore  dell*  Vmo  di  una  natura  > à cui  furono, 

fogget  • 
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f(t ^putiate  tutte  Vahre  aatUftTerrepri . Le  farcude leggi  fouo  l'uMa- 
fte  Civili  propofie , e prefentate  fcritee,  O"  iatmate  ad  ogni  Citta~ 
di  no:  più  e diverfe  conforme  al  maggiore  , e diverfo  bi  fogno  di 
ogni  Città  y Regione  , è Provincia , per  il  modo  da  tenere  di  vi- 
vere y e di  godere  del  beneficio  della  ftcietà . LeTer?e  leggi  fono 
le  umane  morali  y e le  fiefie  virtù  morali  , le  quali  ogni  Vomo 
retto  y e bene  intefo  rìconofce  per  ottimi  dettomi  alla  coltura 
del  retto  , e perfetto  cojìume , per  utilità  , orna  mento  della 
propria  Perfona  , e per  ccsciiliazzicne  , e benefizio  delle  altrui 
perfine . La  quarta  , e fiurana  fpecie  di  leggi , fono  le  fiuraumaney 
e fpiritualiy  cbe  epparttngono  al  filo  fpirito  giufio  difinterefiato  y 
e difiaccato  dalla  carne  : eccetto  quanto  P obli ga  la  Natura  y e 
la  Carità  de  i Profftmi  ; E quefie  leggi  dal  nofiro  divino  Salva- 
tore y & ultimo  Legiilatore  furono  dettate  amorofamcnte  alti  fuoi 
novelli  y e rigenerati  fedeli  , con  i caratteri  penofi , e fanguinofi 
della  fua  pretiofiffìma  Pafiione  : onde  à quefie  leggi , quaft  Signo- 
rili fervono  tutte  P oltre  leggi  , in  quel  modo  cbe  tutte  le  altre 
vite  fervono  di  gradili  per  agUitarfi , inaharfi  alle  tante  ele- 

vazioni di  leggi  y di  vita , e di  fine  • 

Lo  ftefìo  Santo  ^Dottore  mojlra  la  difiìntione  di  quefie  quat- 
tro Vite  con  la  difiintìone  delle  loro  virtù  , Altre  , dice  Egli , 
fino  le  virtù  naturali  y altre  le  politicbey  e Chili  , altre  le  pur- 
gative y e morali , altre  le  purgate , e fpirituali  : alle  quali  virtù 
corrifipoudono  in  coufeguenta  $ loro  vitìi , e peccati . 

Perocbè  altro  è il  peccato  naturale  chiamato  nelle  fittole  Fi- 
lofifico  y cioè  una  trafgrejfione  contro  le  leggi  , e le  convenienze 
della  Natura  : Altro  il  peccato  Civile  contro  le  leggi , e le  con- 
venzioni della  Jbcietà  : altro  il  peccalo  morale  contro  le  virtù  mo- 
rali, e la  profejfione  dell' onefià  ; tì*  altro  in  fine  il  peccato  fpì- 
rituale  contro  la  purità , e le  elevationi  dello  fpirito  in  T>io . 

Sieguono  alte  fpecie  di  trafgrejfione  le  quattro  corrìfpondeati 
pene  fpontanee , ó*  inevitabili  in  ogni  Vita  . La  prima  pena  » 
cbe  è naturale  y fi  è il  rimorfo  della  Cofciema  : La  feconda , che 
è Civile  fi  è V Infamia , cbe  contrabe  apprejSo  le  genti  l' ingtu- 
Jìo,  e mal  vivente  : La  terza  morale y e la  privatione  delle  virtù 
morali,  cbe  alla  fuga  d' una  fuggono  tutte,  e lafciano  efanirncy 
e come  un  Cadavero  l' Vomo  morale  ; La  quarta , e majfima  pena, 
e la  privatione  della  divina  grafia  , e degl’  ajuti  [pedali  y cbe 
conferifie  Iddio  all'  Vomo  Spìritaah  fitto  4mìco  • 
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Ut  !H  fatti  i'Vcm  fi  può  confideratc  cerne  dice  il  Fìlofofoy 
KtUe  quattro  predette  accetiioui  , e raodi  . Prima  come  Ente , e 
perfoua  naturale  : ò come  Perfona  Poiitìcha , e Civile  : ò come 
Ptrfona  morale',  ò come  Ente  y e Perfona  Spirituale  : E come  tali 
operano . 

"Di  modo  ebe  Womo  naturale  opera  bency  fe  opera  confort 
me  alU  dettami  della  natura  ; /’  Verno  Civile  opera  bene  fe  opera 
conforme  à quelli  della  focictà  : l'Vomo  morale , fe  conforme  à 
rjrteUì  dell'  onejlà  : t l’Vomo  Spirituale  opera  bene  y fe  opera  con 
le  forme  dello  fpirito  . Donde  appari fee , che  ogn'  una  di  quefle 
Vite  fi  può  vivere , & cfsrcitare  feparatamente  /’  una  fenza  /’  altrai 
poiché  può  vivere  un  Vomo  , e bene  operare  di  Vita  naturale , 
e non  dì  civile  : come  fanno  $ Fanciulli , e gl'  Vomini  pià  fem^ 
plici  j ò gli  remoti , e privi  d' ogni  corner  do , e del  colloquio  hti- 
mano  ; può  vivere  bene  di  Vita  civile , e male  delle  altre  Vitey 
come  viverono  molti  Senatori  y 6?*  altri  Romani  del  Genti  lefmo  y 
che  furono  folamente  buoni  Cittadini  : può  ben  vivete  di  Vita 
morale  , e non  dì  civile , nè  fpirituale , come  viverono  molti  Vo- 
mì ni  Stggi , e Vìrtuofi  Greci  y e Latini,  nulla  badando  alle  po- 
lìtiche Civili  y e nulla  fapendo , nè  credendo  dell'  altra  Vita  im- 
mortale dell'  Anima . 

La  Vita  folamente  Spirituale  in  un  Secolare , con  cui  par- 
liamo , le  tini f ce  tutte , eprofefia  : ne  fi  può  vivere  f eparata  dall' altre 
le  quali  fe  fono  buone  , e fi  vivono  da  ì buoni , fono  ordinate  à 
rjuefia  : à cui  noi  ancora  ordiniamo  qitefia  nofira  intraprefa  occu- 
pati ont  qualunque  fi  fta  , ò di  qualunque  utilità  per  difetto  della 
nofira  poco  abile  debolezza . Nella  quale  intendiamo  di  delineare 
con  una  quafì  geografica  deferittione , pi»  prattica , che  fpecolati- 
va , € moftrare  con  la  fiudiata , e pojfibìl  brevità  aìl'l^iatore , e 
Peregrino  , che  in  Terra  batte  le  vie  del  Secolo  , Cs?  additare  i 
Climi,  gl'  AJbri  Verticali  , le  rette  vie,  le  femenze  , &i  frutti 
di  etafeuna  Vita  à dijiintione  d' una  dall'  altra  , come  di  un 
Paefe  difiìnto  dall'  altro  , affinché  conofeendo  , e pacando  bene 
ijìradato  da  una  Vita  all'  altra  come  da  un  Paefe  all'  altro  ; gionga 
finalmente  contento  alla  fua  vera,  e beata  Patria  mai  più  con- 
tefa  ne'  conbattuta , ma  eternamente  goduta  nel  Paradifo . 
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PRaìvio  Nutu  Illuftrifso  ac  Rcverendirs-Dominì 
lulii  TroiliEpifcopi  Fulginateniìs  opus  hoc  fiib 
Titolo  : 

Delle  quattro  Vite  dell'XJomo  defcritte  dall' Abbate 
Niiti  da  Foligno'.  Ego  fubfcriptus  ea  tali,  quali  polleo 
inrclligentia  trasfudi,  &:perfpeKÌ,  nèaliquidin  eb,, 

' contra , vel  prieter  Orthodoxas  f idei  fenfum , vel  bo- 
nis  tnoribus  dilTonum  pernii  tterem  exaravi.  Atqui  tan- 
tum abeft , quod  in  id incurrerim , ut  imniò  Icvis  mca 
fufpicio  verfa  fit , ( Deo  dante  ) in  hylarem  aidilìca- 
tionem  ; utpote  qui  in  praefato  opere  per  multa  valde 
neceflfaria , atque  fcitu  etiam  expetibilia  invenerimL.  i 
Ideoque  lefe  ofFerant  dignillltna  ad  publicam  luccm 
firuendam , ac  meritò , Se  perutilitèr  ad  liderariorum, 
Se  piorum  intuitum  exponenda, prout  ego  mature  exi- 
ftimavi . 

Fr»FrancifcusCa)etanus  de  Fulgineo  Sac.TheoL 
LeBor , ^ Ord,  Min>  S.FranciJci  de  Ohfervan^ 
ti  A Minijler  Provincialis . 


Imprimatur. 

Julius  TroilusEpifiopus  Fulginaten, 
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ALIA  APPROBATIO. 


EGù  infrafcnptus  Confultor  S.Offcii^  de  mandato 
Reverendifs,  P.JnqtsiJftoris  Spoletta  Librtt?n^ 
huhc  in  quatuor  Partes  di^ifum^  cui  Titulus  : 

Le  quattro  Vite  deirUomo  difeorfi  dell’  Abbate 
Nuti  da  Foligno  ; magna  cum  njoluptate perlegi  5 w/- 
hil  piane  offèndenSf  quod  Fidei  Orthodoxa  non  fit 
conjonumdmo  multainvenìensfcitu  dignijpma^atque 
perutilia:  §l^recenfeo  ut  Tj/pis  meritò  mandetur  y 
publicam  lucemintueatur  • 

Abrunaniontus  Palcnca  Can.EccI.Cath.SpoIeti. 


Imprimatur» 

P.  Ludovicus  Leprius  VicariusSandi  OHìc.  Fulginxi 
Ordinis  Prsedicatorum . 
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DELLE  QUATTRO 

VITE 

DELL’  UOMO 


LIBRO  PRIMO 

Della  Vita  Naturale . 

UESTA  Vita  fii  la  prima,  che  viveflc  l’ Uomo  nella  fua 
Creaiione,  eia  propria,  econreniente,  &incui  fù  iflitulu 
la fua natura.  Da  quefta  perciò  cominciaremo ancora  Noi, 
all’ ufo  del  buono  Architetto  , che  volendo  riparare  una  fa» 
brica  sbift-ftata , fì  porta  prima  d’ogn’altra  cofa  a rict^ofcere  i 
fondamenti,  che  fono  Quelli,  dà  i quali  comincia, 
à cui  fi  appoggia  tutto  l'edificio:  cesi  le  agnizioni 
tprincipii  fono  quelle  da  cui  Mn  comincia,  Aàcui  fi  appoggiano  tutte 
perfette  cognitioni , d la  vera  (cienza  delle  cofe  propofie  à fapere . 


DISCORSO  PRIMO 
Dtjììm^mc  dì  ^uejia  Fìta  dall'altre. 

La  Vita  Naturale  contralTe  tanti , e cosi  vari!  inefli,  e mefcolanze 
dell’altre  Vite  buone,  reattive,  che  perriconolcerlabilógna lègre* 
gare  tutte  le  fue  parti,c  rimetterle  nel  primo  fuo  buon  ordine . Per 
ben  d;(iinguerladicemmo,che  eramefcolatadi  Vitebaonr,'*  cattive; 
perochd  delle  buone  alcuni  occorferoper  medicare,  elàldare  le  lue  prime 
piaghe:  altre  per  migliorarla  : altre  ^r  follevarla,  come  à fuo  luogo  dire* 
mo  . Le  catti  ve  poi  furono  tutte  di  quelle,  eheogn’ Uomo  malvagio  fi  for* 
niò  à fua  voglia,  e capriccio,  (^efla  necelTaria  fegregazione  andaremo  Nel 
difiìnguendo  io  quello  primo  Difcorfodimoltrando  le  fue  naturali  parti  in 
generale,  che  poi efaminaremo à parte  à parte  negl’ altri  feguenti  Difeorfi. 
per  formarne  la  fua  vera  fcoibianza . 
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f Vili  A V ha  Naturale  Difcorfo  Primt^ 

PARTE  PRIMA 

Delle  Not'fz^  di  quejla  Vita. 

t ^ 

QUefta  Vitaimprontatapcrcos'idire,  col  le  mani,  ecolfiatodi  Dio. 
durò  nella  Tua  innocente  purità  folamence  Tei  bore,  comeargumen* 
^ tano  gl'  Efpolìcori  della  Sacra  Genell  : dopo  le  quali  peccò 
Adamo,  e cadde  tutto  fconcertato  il  bello  Edificio  deirUomo  . 
Di  cui  nondimeno  (come  di  opera  Aia  diletta^  intenerito  Iddio',  fì  pofe  àri* 

{larario:  ma  eflendo  piò  delle  Edificazioni  foggette  le  riparazioni  ànuovl 
empre,  e nuovi  fconci , perduta,  che  hanno  la  prima,  e maeAra  legatu- 
ra: perciò  quella  Vita  fò  pi|ù  volte.  & in  più  modi  riparata  , come  anda- 
remo  notificando  inquetia  prima  parte  per  ihegiiodimollrare  il  Aio  puro^ 
& originale  llato  , 


LEZZIONE  PRIMA 
< De//’  Orìgine  > e Sofian^a  di  quefta  Vita  * 

FEce  Iddio  in  quel  principio  del  tempo  il  Primo  Uomo  Adamo:  e gli  di- 
fpofetutti  gl’Organi  ,egli  Srumenti  Corporali  ,e  li  fottopofe  all’  atto 
ai  moto,  & al  regimentodeir  Anima  Ragionevole  , chegliinfufe  nel  Cor- 
po: àcuilhfegnò,  econfegnòil  Minilleriodi  quel  fecondo  picciolo  Mon- 
do: E da  tale  illruzzionehebbe  l’origine,  & il  principio  queAa  Vita  Natu- 
rale. La  quale  confiAe  in  quel  buon  ordine  iftituito;  chefe  folTe  Aato  pun- 
tualmcntecontinuato,  fi  larebbe  per  feaipre  conlervaco  quel  Terrefire  ^ 
Paradifo  interno,  de  efierno  fino  ad  elTer  poi  convertito  nel  CeleAe  Fa- 
radifo . 

Fatto  r Uomo  con  il  gran  dono  del  libero  arbitrio,  Dio  lo  dichiarò  Pren- 
cipe  di  tutta  la  'Terra  ordinata  tutta  al  Aio  lèrvizio , e gli  ne  diede  il  coman- 
do, de  il governo,egliformòlabellifiìma  Reggia  del  Paradifo  TcrreAre, 
dove  lo  collocò  come  in  una  Metropoli  di  queAo  Mondo  inferiore , onde  ne 
difponeffe  à Aia  voglia  : ferbati  però  i termini , de  i fini  con  i quali  era  fiato 
ifiituito  il  Aio  grand’onore,  eia  Aia  nobilifiima  Natura,  che  furonoque- 
Ri . Prima  che  rlconofireflc  Iddio  per  Aio  Creatore , c Supremo  Signore  di 
Lui,  e del  "Tutto.  Secondo,  cheficonlèrvaffcfemprehumiliato,  erive- 
zente  alla  Aia  gran  Maefià  : e che  in  ogni  Aia  grandezza  in  ogni  Aio  godi- 
mento, de  inognifuaazzioneraffigurafie , protefialTc,  e preferiife  la  glo- 
ria , e l’onordi  Dio.  Terzo,  chedi  volta  in  volta  con  alcun  atto  Religio- 
fo  inchinafle,  benedicefle,  e ringraztalTe  il  Aio  Creatore,  de  Autore,  c 
Beoefauott  d’oeni  bene,  e temefie  il  Tuo  punitore  d’ ogni  male, 
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E per  pro7cdere  ancora  alla  fua  progenie,  gl’  impreffe  nelle  vìfcerc^j  ■ 
«na  amorevole  difcretezza  con  la  maflìma  : cioché  non  piace  ìt  te  non  fare 
ad  altri:  cma  naturale  dolcezza,  e manfuetudine  con  l’altra  maflìma  : non 
offendere  alcuno:  & una  naturale  inclinationealla  Giuilitia  con  la  terza_> 
mafTìma  : rendere  ad  ogn’  uno  il  fuo  dorere . 

Quelle  furono  leCoflituzioni , che  Dio,  fenza  altra  Tabella, ìmprefTe 
e fcolpì  nel  cuore  iflefTo  di  quel  primo  Uomo  , & adattò  gli  ftrumenti  pro- 
pri! da  poneric  ad  atto . Et  ecco  appunto  la  foflanza  della  Vita  Naturale.^' 
chiamata  faggiamente  Vita.  In  però  che  colui  fificamente  vive , cheha_» 
TAnima,  e colui  fenfìbilmente  vive,  che  opera,  e fi  azzioni  vitali . 

Di  maniera  che  qui  intendiamo  per  Vita  una  ferie  d’azzioni,  & ope- 
razioni : e per  Vita  Naturale  dell’  Uomo  la  ferie  delle  anioni , & opera* 
tieni  proprie,  «convenienti  alla  di  lui  natura  come  Uomo,  ragionevole  ,j 
ediftintodaogn’altra  cofa,  che  fia  puramente  materiale,  ò tutta  fpiritua- 
le  : in  cuiconfìflelafodanza  della  Vita  Naturale,  dintorno  à cui  lì  rag* 
gireranno  tutti  li  Difeorfi , che  di  elTa  formaremo. 


LEZZIONE  SECONDA 

Della  prima  Frattura , e prima  Repara^ione 
di  quefta  V ita . 

. »• . t» 

STabilito,  accompagnato,&  ammonito  Adamo,  lo  lafciò  Iddio  nelle  \ 
mani  del  fuo  confìglio . Et  egli  vedutoli  in  quella  gran  Signoria  , e gran 
libertà,  cominciò  tofio,  benché  fra  tante  altre  fodisfazioni,  edelizieànaal 
falFrire  il  picciolo,  e l’unico  di  vietodel  Pomointerdetto:  onde  al  primo  im-' 
pulfo.  che  glie  ne  diede  la  già  ingannata  Compagna,  negò  fuperbamente 
ogni  foggezzione  à Dio,fprezzò  empiamente  i Tuoi  Precetti , e prefe  ingrata- 
mente, e mangiò  il  Pomo . 

Urtata  cosi , & infranta  la  gran  bafe  del  fuo  bello  Edificio . che  era^ 
diconofeere,  ericonofeere  fempre  Iddio  rovinò  à terra  fconvolto  in  parti 
difeonneffe,  e confufe:  efatto  reo  dilefa  Maedà Divina,  cacciato  dalla 
privod’  ogni  dominio,  rimafe  per  la  peggio  fervo,  efehiavodife 
fìelTo;  peroché  ribellatala  Carne,  alloSpirito,  e lo  Spirito  alla  Ragione, 
provava  in  ogni  fua  operation^  & anione  una  continua  pugna  in  cui  en- 
trato anco  il  Demonio  vinoriofo , e Padrone  del  Campo  afpira  va  alla  di  lui 
totale  flrage . . 

Rimallo  dunque  il  povero  Adamo onenebrato  dal  peccato , andava.^ 
ciecamente,  dove  era  più  tirato  dalle  fue  difcioltc  pafTioni , e perduta  la  ' 
retta  firada  dell’Innocenza , ufcìdal  primo  iflituto  di  queflaVitafua  Natu- 
rale , e non  haveva  più  né  forze,  né  animo  di  ripigliarla,  edi  ritrovarli. 
Conobbe  immediatamente  rinfclice  Adamo,anco  così  acciecato  le  fue  pem 
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.lite interne,  & llfuo  misfatto,  e pentito,  e confufo  anda7a  ftoltament» 
nafcondendc*  per  ìt  roffbre , che  bavera  del  fuo  fallo,  di  fe  fteflb,  e de Il’im/. 
mioente  prcfenza  deloffefo  fuo  Creatore  la  di  cui  intffaòile  booti,  & im- 
xnenzamifCTicordiaiquMratti  hutnillatl,  e dolenti , benché  piè  naturali, 
che  yirruoG  concedutagli  Qualche  pietà  lochiamà  benignamente àfe  e 
(gridatolo  aaiorofamenteglidifFcrì  lungamente  la  pena  incorlk  delia  moi^ 
egrinteorionòil  perdono  conia  penitenza,  che  gl’imp.  fe  di  ben  fcfFrir» 
un  longo  fudore,  e fteoto  del  fuo  Corpo.*  erin/igorira  la  fuacontratta  fiac- 
chezza lo  condannò  ad  una  inceffante  pugna  col  l>monio,  col  Mondo  e 
con  la  Carne,  cheglllafciò  ribellati , econgiurati  fuoineroici  Etallc  fijc 
perfeyeranti  vittorie  promeflc  lo  fcampo  dalie  pene  Eterne  dell'Inferno 
dovute  al  fuo  peccato, e di  liberarlo  ancora  à fuotempodaHa  perpetuaCarce^ 
redeirimbo,  conlamirabilifllana,  cclcmemiinma  Redenzione  perrefii- 
tulrloallagloriadciParadifo,  per  cui  fòcreato,  e da  cui  era  decaduto  eoa 
ilpeccato. 


LEZZIONE  TERZA 

Della  feconda  Frattura , e feconda  Reparaz^ont 
di  quefa  Vita. 


H Avendo  humilmentc  abbracciate  Adamo,  & Èva  le  amorevoli  cor- 
rezzioni  dei  fuo  Clementi  (Gaio  Signore  , fi  diedero  ad  unalnnga_> 
dolorofa,  écofiante  Penitenza,  dt ammonendo.  & infegnando  alla  loro 
- figliolanza  le  vie  della Giufiizla,  e^l  Santotimor  di  Dio,  e le  dottrine 
della  pena . e del  premio  , morirono  in  grazia  di  Dìo . 

^ Ma  i ioroDefeendeoti,  fuorché  pochiflìnal  ingannati , e guadagnati 
da  i crd  (oliti  giuraci  Nemici  dell’  Uomo  pervennero  in  pocotempoà  tanta 
malvagità  di  (celeragini  , che  Dio  depofiti  i lenivi  della  Mifericordia_> , 
difpofedifodisfareallafiiafprezzataGiallizia,  c pofio  in  difparteil  gìufib 
Noécon  la  fua  famiglia  nell’Arca , afibgò  nel  Diluvio  Univerfale  tutto  il 
rimanente  del  Genere  humano  per  rinovarlo  nell’ origine  del  fuo  dilet- 
to Noe. 

Madi  (raeffa  feconda  Pronaie  mal  (bdisfatto  di  nuovo,  e mal  fèrvito 
Iddio,  fifsò  l’occhio  nel  fuo  riverente  , fedelifirnao  Abrahamo,  e fatte  di 
lui  molte  publiche  prove,  quafipet  giufiificare  alle  Genti  lafuaazzioae  lo 
dichiarò  fuo  favorito,  e volle,  che  casi  lui,  come  la  fua  fucccllione,  che 
Ibdècontrafègnatacon  ildifiinto  fègnodeilaGrconcifione,  pereffer  in_> 
tal  moda  riconofeiucoper  il  fuo  Popolo  Eletto,  e gradito;  à differenza  di 
Cunrle  altre  Genti  del  Mondo.  Età  quello  Iddio  peri  meriti, del  primo  fii* 

{ite,  e foodiletto  Abrahamo,  predò  fèmpre una  continua,  e benigna  affi- 
cazai  e lomoalcOafpecUlir  «potenti  a juticanuo  la  corrottela  di  quei 
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fccdìreper  met(1i«prerer7arIo,que11eLeggi,chegraItri  leggevano  {mpr.^(T:) 
c toiLi  t fcancell  <te  nel  folo  propria  cuore , rinorò  Iddio  per  loro, per  mv;ua 
del  Goodottiere  Moife  fcolpiteìnelledue  Tivole  della  Leggeiglw'prefcrure: 
i modi  preciG  del  Tuo  divino  Culto,  e gli  ere(T;  i T ribuuali  per  giudicare 8C 
acquietare  le  laroemergpati  GoncrorerGe,  e puaive  quott;Ìiaaauieate  i loro 
Delitti. 

Mariufeico  inch’elTo un  Popolo  rotto,  & ignorante  , Iore;;3eTal>‘> 
col  terrord.'lla  pena  eco»  la fperanzi  del  premio.  Eii  jadi3ieD0glidi7ea< 
ne  pari.n-nteuTi  Popolo ingrati0toio,  perudo | e mllcredente nella fua_# 
parte  maggiore . 

Vi  furonorjttavia  de  fgratnrU'onaTnrJafteirc,  enan  Servi di  Dio  i 
(piai ificati in  Santità,  emoltocari  à S.l>.  M.,  Stalle  loro  caldiflìme 
.iilantifllme,  ScafTidue  preghiere,  rper  Ifuoi  Divini,  8c  occulti  giuditil 
fidegnòcome  Oiodellemirericordiedi adempirei’ amorotà mome^a della 
m!rabili(Iìma,ScincoinprenGbile  Redenzione.  Nella  quale ì’inGoita  Bon> 
tà  di  Dio  m li  più  così  chi  iramenrecomparfa  inefpietjbile  fece  l’ultimo  paflò 
per  riconciliarn  una  volta  per  Tempre  rUonao,  tante  voice  isratamente  Reo 
dellaTua benefica,  e lefa Maefià,  epertorglterfi davanti lodioTo  oggetto 
del  primooriginale,  ecotanto indegnopeccato mai  affatto  afibluto,  ecan* 
celiato,  fuenturata  radice  cK tutte  le  altre  Colpe,  e prindpal  cagione  • 
deU'E'TtliopublicatodelParadiro,  operò',  che  1’  (Jmanità  di  Chrifto  Si'* 
gnor  Noftrodignificata  conia  Perionadel  fuo  Divino  Figlio  fodisfaceffè  ù 
quelloinaltromodoirremifiìbiledelitto:  Scinterceddfedipiùper TUomo 
moltifiimeillufirazioni,  Scajuti  dabencoooibere,  ^cooperare  la  Tua  eter- 
na reintegrazione,  efalute.  Eper  meglio  fortificarlo,  e farlo  riforgere  « 
dalie fuefragUi,  & incidenti  cadute,  il  nofiro  amorofilTìmo  Salvatore  im- 
pafiòalcuniefficaciffinai  prefervativl,  etimediiSacramenraUdepoficatine 
Tuoi  Sacri  Tempii , come  in  Officine  aperte  à chiunque  veglia  goderne  il 
benefizio.  E finalmente  cancellata-  À anonllata  la  (èverità  delle  Leggi 
• pafTate  con  tutti  (loro  terrori,  e rigori  de  i Tribunali:  rifèrvatì  lòlamente 
Iprimi  dettami,  eleggi  naturali,  ilnofiro  ftefib  benigniffimo  Salvatore 
ifiitul  una  nuova  Legge  un  altrareggimeDtotQttodoIcezza,tuttograzia,  e 
tutto  amore,  chiamatoperdòLeg^di grazia. 

Hor  dalle  fratture,  eriparuioni,  che  habbiamo  wi  fin  bora  illc>ri* 
camentenarratedi  quella  Vita,  nacquero  le  altre  Vite  Corretti  ve  , e Pre- 
parati ve , che  andaremodifpiegandofiiccefiìvamente,  tutte  intefe  alla  trac- 
cia della  perduta  originale  Innocenza,  e della  humana  felicità.  £ perche 
le  altre  Vite  fi  fondano  fopra  quefta  come  in  propria  Bafe  di  cui,  ogni  man- 
cancefchcggia  le  fà  traboccare;  per  quello  conviene  à noi  di  (labilire  in  pri- 
mo luogo,  ScalTodare  quella  Vita,  perereggervi  poftiafoptaleàltrCt  che 
iapcefèfvaoo^  la  conducono»  elafolkrano. 
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n primo  dunque  tra  quedi  prindpii.  élanafcitay  e la'natnra  dcirin* 
iànzia  (ino all’età  di 7.  anni,  ic  all’ufo  della  Ragione,  d’onde  fì  comincia 
à vi  vere  : mà  quedo  é il  puro  materiale  intorno  à cui  (ì  hà  da  aggirare  il  la* 
Toro:  come  farebbe  un  marmo  rozzointornoàcui  (1  và  fcol pendo  una  bella 
Immagine.  E fé  bene  quedo  Materiale  puòricevere  ancb’  e(To  qualche  di* 
mozzatura,  òfuperficiale  limatura , come  à fuo  lungo  diremo  , femprenon* 
dimeno  rimarrà  una  materia  indifferente  ad  un  buono  , deattivo  lavornfe 
fortirà  un  buono,  deattivo  Artefice,  che  nonfappia,  d non  beneodervi 
le  regole  dell’ Arte. 

QuedoMaterialeperd,  d vogliamo  dire  pid  gentìTmente,  quedo  vir- 
gulto,da  mettere  à coltura, modra  affai  chiaramente  la  Tua  propria  fpecie  con 
alcuni,  benché  acerbi  fruttarelli  dì  virtù  humane,  e naturali,  die  lo  fan- 
no ben  conofcerequellocheEglié,*  M irate  quel  Bambino  come  é tempera- 
to nel  forbire  fol  tanto  latte , cheglibifogna:  Mirate  la  fua  pazienza  nel 
lafciard  voltare,  e rivoltare  lòffopra,  e tutto  incatenare  frà  le  fafeie  ; Mi- 
rate comeé manfueto,  umìle,amorofo,efprezzatore, difUntereffato d’ogoi 
più  pregiata cofa  : e come  di  tutto  fift  giuoco,  efeherzo  , ccome  nulla 
dima,  con  altre  tali  proprietà , e virtù  diquellaetà,  che  fe  fodero  matu- 
rate col  fodanziale , e fugo  della  Ragione  (ormarebbono  quella  naturale,  dC 
originale  Innocenza  , che  nellealtre  Età  feguenti , così  fàcilmente  fì  fmar- 
rifee  é con  tanta  fatica  fi  rinviene,o conferva . E quedo  deffo  accennd  il  no- 
dro  (àpientidìmo  Salvatore,  quando  prelèntd  in  mezzo,  & invida  àgi! 
Apodoli  quel  Fanciullo,  con  il  motto:  Se  non  diverrete  tali  qual’d  quedo 
Fanciullo  non  eutrarete  nel  Paradifo:  £ non  iafeiò  di  molte  volte  repli- 
carlo. 


LEZZIONE  SECONDA 

Del  fecondo  Principio  in  Generale  di 
que[la  Pita . 


IL  fecondo  modo  di  principiare,  è quello  dell’origine,  dcagione  della 
cofa  principiata,  e tale  é appunto  quedo  fecondo  princìpio  della  Vita 
Naturale,  chefono  fintelletto,  eia  volontà.  Quede  due  Potenze  quafi 
gemelle  non  folonafcono,  e fi  allevano  infieme,  mà  lavorano  ancora  in- 
fiemequafi  ad  unodedbTelarola  tela  più  propria;  epìùfina  della  Vita_» 
dell’Uomo,  l' Intelletto  hà  per  ufficio  di  raccogliere  dalla  fantafìa  lelma- 
gìni  delle  colè  fenfiblliederiori:  ecolroinideriodella  Ragione  difporle,  di- 
dinguerle,  e colorirle  iamodo,  che  apparifeano  quali  realmente  fono  buo- 
ne, ocattive:  E fchìerate  avanti  la  volontà , podaella  Icieglcre,  e dclibe- 
rarecio,  che  con  viene  conferì  fee,  &é  neceffario  per  la  confervazione  del 
Tutto,  e dell’Individuo  dell’Uomo,  eperlaconfecuzionedelfineper  cui 

vìve 


Digitized  by  Google 


S DbUji  Vita  Naturah  Di/corfò  Primo 

Tire  fempre  4efìderoTo,  &é  (tatotftituke,  cbedrofiBcio  prorrio (fella  . 
Volontà. 

Hot  queftedue  facoltà  le  più  principali  dell’  Anima  Ragionevole  fono 
OomedueRuotC)  che  non  (òlo  compongono»  e danno  il  moto,  ma  /bflengo* 
no  ancora  la  Vita  deirUomo  focto  la  condotta  delia  ragione /e  perciò  fé  . 
tjuede  non  fono  contenute  ; e dirette  dentro  quella  retta  linea  in  cui 
lono  (late  coil^ate  » e collocate  » traviano  , edifeordano  la  bella  ar- 
monia f in  cui  furono  conftituite  , ejportano  feco  in  difordioe  la  difo* 
bedita  Condottiera  » fconcertano  » e ninno  cadere  rovinofa  à Terra_>  j 
A:  al  precipizio  tutta  la  Machina.  Laonde  dal  buon  concerto»  e coordi- 
nazione di  elle  dipende  la  falvezzadellacondotta»  eia  buona  direzione  del 
camino. 

Tutto!!  difordineperdoriglna»  e procede  dalia  lufìnghiera»  e bugiar- 
da Imagioatione.  Airintedletto»  chehà  per  proprio  oggetto,  e rà  fempre 
di  (ùanatura  in  traccia  del  vero , l'Imaginazionegli  mafehera  molte  falic.^ 
cofe  con  fembianze  di  verità  io  tal  noodo  » che  ne  pure  attende  aili  diiìngao- 
ni»  che  gli  offerifee  la  Ragione.  LoftefTo  accade  alla  Volontà  » che  hà  per 
Aio  proprio  oggetto»  -e  và  frmpredi  fua  natura  in  cerca  del  Buono  ; mentre 
ingannata  anch’clfa  dall' imaginazione  lì  appiglia  al  cattivo £gurato per 
buono,  e volge  le  (palle  alia  Ragione. 

Jnoltrehàl’Uomodue  continui,  naturali,  e principali  affetti,  che__» 
fbnolafperanzadel  Bene,  & il  timor  dei  male,  l’uno,  che  fiegue,  e l’altro 
chefugge:  l’ Imaginazione  con  lefue falle  rapprefentazioni  gli  ft  varia- 
mente feguire,  eìuggireciòche  non  de  ve,  defraudandole  intenzioni  della 
Natura,  chehà  inferiti  q^uefii  due  affètti  per  contener!  Uomo  dentro 
vie»  che  Io  conducono  al  fuo  fine  naturale. 

li  più  principale  finalmente  continuo  anrh’  effo  » e naturale.^ 
affètto  deli’,  Uomo , è un  viro  defiderio  del  proprio  piacere  » e dilet- 
to, durevole  , efenza  miflura  didolore,  òdifpiacereperquietarfì  in  effo. 
£ quello  é il  più  maravigliofo  inganno,  che  riceva  J’ Uomo  della  fua—» 
Imaginazione  con  l’ajutoancora  dei  (enfi  efferni  ; però,  che  ad  ogni  mo- 
mento, & io  ogni  oocafione  egli  fperimenta  quella  fraude:  non  trovan- 
do mai  nei  beni  imaginati  nò  fermezza»  né  verità»  répurità dai  mali , né 
quiete:  và  cercando  , e credendo  fempre  alle  falle  Imagini  della  fantalia  , 
ciò»  cheeffa  non  gl’ hà  mai  faputo  né  trovare,  némoflrare. 

Tutta queflafua forza  ^ròl’lmaginativa  la  prende,  A acquiflo—r 
da  ifenfi  efferni . Ciò  fi  fà  manifeffo  nelle  Rapprefcntatloni  delle  Scen<^ 
nelle  qualifiamo  eccitati,  all’ira»  all’ Amore,  aH’Odio»  alla  Pietà  , e 
fom glianti paffìoni.  EfrbeneIàppiatnoconevidenza,cbcqucllefonocofe 
finte,  cquantunquetolti  via  da  ifenfi  quelle  Imagini  toffocon  le  loro  im- 
prcflìoni  alquanto  fifmarrifeano:  rontuttociò  noncosi  teff  osi  dileguano 
quei  contratti  affetti,  e per  qualche  tempo  ne  idifeorfi  riprendiamo,  econ- 
danniamo:  ò pur  lodiamo,  òcapproviamo  quella,  e quella  azzione,  ò 

J^ueffocquelPerfonaggio.  Horfè  inunacnfariconofciuta  perfiuta,  efal- 
a,  rimaginazione  ha  una  tal  poffanza  di  applicar  l’Intelletto  dimuover 
graffètii»  e di  trarre  la  volontà  allafequela,  e defiderio  di  queU’apparente 

diletto  : 
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diletto:  chepotrà  fare  In  quellecofe»  che  dipingerà  per  vere,  e come  i 
tali  inclinerà  l’ingannata , & ignorante  volontà  ; la  quale  cominciata  ad  in- 
clinai fi  corre  ciecamente  all’  amplcfib  • giaché  fi  lafcia  facilmente  pernia* 
dcre  à feguire  quelle  cofe  alle  quali  fi  é già  inclinata . Donde  d,  che  1 Uomo 
agevolmente  crede  per  vero,  e per  buono  tutto  ciò,  che  defidera.  Perii 
contrario  la  Ragione  ne  ifuoidlfcorfirooftra  lefuelmagini  afiratte,  e pur* 
gatedalli  sbagli  de  Ifenfi  edemi,  òcioterni,  efenza  finger  colori  dipinti  In 
profpettiva;  & in  lontananza  con  l’artificio  di  chiari,  efcuri,  &alpiimo 
afpecto  poco  raffigurate;  e perciò  al  primo  conflitto  fi  rendono  più  forti,  c 

Eiù  pcrfuafibili  quelle  già  imprcife  da  Ifenfi , che  ledifignate  con  faggie , e 
uone  regole , dalla  Ragione  Mà  poi  benconfidcrate,  e ravvifate quelle, 
e quelle,  quelle  collringono  alla  fine,  quelle  refpiotc,  e rintuzzate,  à volger 
le  fpalleé credere  alla  Ragione  libero  il  campo,  e ia  Piazza  della  volontà  , 
come  m 'glio,  e pratticamente  moflraremo dove  dilcorrcrecno . & cGtmina* 
remo  quello  principio  io  particolare . 


LEZZIONE  TERZA 


Vel  ter%p  Principio  in  Generale 
di  quefia  Fita* 


IL  terzo  principio,  dieprincipia  folleoendo:  e fopra  cui  fi  fonda  lagraK 
Torre  deir  Umana  vita,  che  fi  inalza  fino  al  Cielc  fin  dove  giunge  le, 
fia  bene  architettata  infallantemente . Quello  d Dio  fenza  la  qual  Baie  « 
tutto  fi  fonda  in  aria , e tutto  rovina  comeaccaddeali'empia,  evanaTor* 
re Babilonefe,  la  quale  priva  diquello  fondamento  cadde  fulminata,  e 
rovinofd  à terra.  Qjcilo  principio  doveva  elT-r  collocato  nel  primo  luog  . 
Mà  ficome  in  ogni  edificio  fi  eipone  prima  ildifegno  perconfiderare,  e di- 
fporre  la  forma,  e riconofcrrne  le  materie  proporzionate,  che  Ihannoà 
comporre:  cosi  noi  habbiamo  voluto  dar  prima  qualche  cognizione  dell’or- 
dine  formale,  equafi  delle  materie , checoncorronoallacollruzzione  d«.l 
Dofiro  Edificio  : E poi  venire  à riconufeere  le  Bafe  fopra  cui  fi  hà  da  eregge- 
re , éche  èia  prima  neH’efecuz  one. 

Iddio  dunque  principia  (oflenendn  l’ Edificazionedì  quella  Vita , con- 
forme appunto  principia,  efolliene  tutte  lecofer  nongià  foegiacendo  ad 
effe  come  fanno  le  cofe  Materiali , chefoggiacciono  alle  loro  forme  : ma_f 
nella  maniera,  che  la  Genecrice,  ò Nutrice  folliene  ilfuo  Bambino:  il 
Padre  di  famiglia  folliene  la  Tua  famiglia . & il  Prencipe  il  fuo  ValTallo. 
Però  , che  quella  delira  onnipotente,  che  hà  fatto  dal  niente  tutte  le  cofe; 
tutretornarebbooo  al  fuo  niente  le  ella  ritiralTe  il  fuo  braccio  follenitore. 
E non  fqlo  le  hà  fatte  le  (oflieoe.  e le  conferva  magli  porge  ancora  fenza_> 
intermilfione  il  fuo  potente  ajuto  di  poter  fare  le  loro  naturali  operazioni  di 
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forte  che  il  Fuoco  non  potrebbe  bruciare  : la  Pianta  non  potrebbe  produrre  il 
fuo  frutto.'iel  Animali  non  potrebbono  muoverli,  e procacciare  il  proprio  ali- 
mento : e 1 Uomo  non  potrebbe  concepire  ne  pure  un  pcnfiero  fenza  1 a;uto 

della  benefica  mano  di  Dio.  . tr- 

Oaerto'a/uto  però  Io  dividono  le  feienze  in  ajuto  naturale,  efoprana- 
turali  11  naturale  é quello  che  Iddio  hà  alTegnato , & affiljoad  ugni  Natu- 
ra particolare  : à cui  Iddio  non  lo  niega  giamai  non  quando  per  (uoi  occul- 
ti ziuJitii  voi  far  qualche  miracolocoiitro  le  esfigenze  duella  Natura  delle  co- 
fc^  li  fjpranaturalcéquello  ajuto,  che  Diocompartifce  alle  cofe  per  folle • 
varie  à qua'che  operazione  Supcriore,non  dovuta  alla  fua  Natura:  cornea 
ad  una  Montagna  di  muoverfi  da  un  luogo  all’auro  • M 

Màrpeciaimcnte  lo  concede,  edellma  all  Uomo,  che  hà  volutofol- 
levare.  & elevare  ad  uno  (lato  molto  Superiore,  e non  dovutoal  fuo  flato 
naturale  cfaltato  per  artbluta  grazia  di  Dio  ad  Intel  c-ffione  del  bene- 

ficentiflìmo  Salvatore,  edella  fua  mirabiliflima  Redentione.  Noi  parla- 
VemoinqueLvi^  di  quello  flato  , che  gli  è dovum  come  Uomo:  nfer- 
bandoci  di  parlare  della  tua  elevatione  nella  V ita  Spirituale , che  ce  nc  darà 

rocca^ione . fofficiente  ogni  corpo,  &ogni  fpìrito  ad 

folo  Ha  fc  flcrto , c fcnza  il  (uo  naturale  ajuto;  apparteneva  non- 
dfmeno  al  la  Suprema  Signoria  di  Dio  fopra  tutte  le  cole,  chequefle  no^ 
do“efl-ero  e nSn  potefTero operare cofa  alcuna  fcnza  1 1 fuo ordine,  e conlc^ 
f^ento  Conforme orterviamo  praticato  in  Terra  da  ogni  picciolo  Sign^ 
reTche  non  vuole,  c per  quanto  può  impedi^Tce,  che  ifuoi  bervi,  oSudditi 

faccinoalcuoa  cofa  fcnza  il  fuoordmc , e beneplacito. 


PARTE 


Digilized  by  Googic 


Parte  terr^  Lea^^one  Prima  1 1 

PARTE  TERZA 
De  ì Mcx;^  in  Generale  di  quejìa  Vita, 

PEr  farconofcere,  chelccofe,  che  qui  proporremo  per  mezzo,  me- 
ritano qucHo  Titolo,  e fanno  quello  officio,  ci  conviene  dareun__* 
occhiata  alle  comuni  , e varie  fignificationi  diqueffoNome.  E la- 
fciati  da  parte  le  acorzzioiii  fpecoiati  vr  de  i Filofofi , e Mathematici  ; nom  i- 
niamo  comunemente  mezzi  qucHecofe,  che  fon  collocate  fra  dueeffremi, 
principio,  efine  , edifctK),  &ecce(fj.  Chiamimi  ancora  mezzi  quegli 
flrumenti,  che  ci  fervono  à condurre  ad  effetto,  &à(ìne  alcuno  voflro  In- 
tento: qualfarebbe  una  Barchetta  permczzodi  cui  paffìamoun  fiume,  che 
ciimpedifi:eracccfroà  qual-he  ìntefameta.  Et  in  altro  modo  chiamiamo 
mezzi  quel  mediatore  , cnecompone,  ò vero  quello  officiofo  mezzano,  che 
intercede:  per  mezzo  dei  quale  liegue  qualche  concordia,  òfiottiene  qual- 
che grazi  a da  un  Prenctpe.lnogn  uno  di  quelli  modi  operano  per  mezzi  quel- 
li dicui  quiappreffbragionaremo,  ediinoffraremo. 

L EZZIONE  PRIMA 

Del  primo  mex^  dì  quejla  Fita 
in  Generale . 

Le  Leggi  naturali  prefcritte,  & ImprelTe  ne  1 cuori  humani  dall’  Aurore 
della  Nótura  per  il  modo  di  vivere  in  quella  Vita  , fono  di  tré  claffì,Ìe 
quali  tutte  con  le  Virtù  - che  racchiudono  in  fe  fteffe  fi  tengono  fcmprenel 
m'  zzo  fràgl'ellrerai  : fono  ancora  quegli  ffrumenti  pt-rm.  zzo  di  cui  fi  con- 
duce rUomo  al  fuo  fine  Naturale  : e fono  le  Mediati  ici  delle  concordie  nel  • 
le  fociftà  - e delle  grazie  apprelfo  la  Maeffà  di  Dio . 

La  prima  Leggedunque,  cheappuntoéil  primo  mezzodi  quella  Vita, 
e quella  importantiffima  Legge  : Quelloche  non  piace  à té  non  fare  ad  altri 
migliorata,  & abbellita  con  la  fua  corrifpondente  : Fa  ad  altri  quelche  . 
piacerebbe  à té . Q_itlla  Legge,  che  vole  la  concorde  unione,  e la  buona 
Ib'ictà  frà  gl  Uomini,  raffcmbrapù  tollouna  proprietà  commu  ne  ad  ogni 
forte , e fpecie  di  natura  , che  inclina  naturalmente  alla  concordia  , & 
all’unione  con  tutte  lecofe,  che  fianodell’ilìeffa  lor  natura , efpecie  Gia- 
ché  vediamo  ad  ogni  tratto,  che  un  faffbfi  unifce,  econgiunge  cm  l'altro, 
un  acqua  con  l’altra , & una  pianta  con  l’altre  fimile,  efinotrà  le  fiere  . 

tiiù  ciudeli , cornei!  Leone, purfi  unTceconiI  Leone,  l’OTocon  l’Orfo, 

» Tigre,  efimili.  £ quanto  l’Uomo,  che  hà  l’Umanità  più  piatofa  di  fu» 
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natura  di  ogn'altra  natura  ? e pure  fù  di  meftieri  corroborargli , 8c  arraTcv 
rargli  quefta  natoraleaza  con  ana  legge  efpiefla,&  imprimergliela  nel  cuore, 
come  In  una  Tabella  tenuta  fcmprc  lotto  l’occhio,  à hnchepoteire,edo7e(Te 
leggerla  ad  ogni  momento  per  Tua  avvertenza.  Non  deve  perciò  operare  me» 
ravigliai  perche  la  Divina  Sapienza  alfegnòà  tutte  Kaltre Creature  UBa_# 
guida  ficura  c fedele,  che  èia  propria  inclinazione,  la  quale  ancor  cosi  cieca- 
mente le  contiene  dentro  la  retta  ftrada  della  lor  naturale confervazinne.La 
dove  r Uomo  fatto  da  Dio  libero  dirpolìtoredellefue  naturali  ìnclinationi, 
hebbe  di  bifogno  non  folo  degl’occhi  eterni  per  là  pere  dove  fi  trova , ma  an- 
cora, della  villa  , e de’ lumi  intimi  per  faperedo/evà.  òcifcoprirelallFa- 
da  giuda  eficura,cheloconc|ucaalfuo  vero,  dcaltiraohne  ,enon  venga—* 
ingannato  dagl'oggetti  edemi , eda  quelli  dell’  imaginazione  non  corretta . 

Horfrà  gl' altri  doni  falutari  dell’Uomo  furono  le  leggi  aagiuflate  . 

Eer  la  confer  vazione  della  fua  natura  : tra  le  quali  la  prima  d quella, che  hab- 
iamodianzi  propoda,della  quale  quando  àfuo  luogo  faremo  la  nolira  Ano- 
tomia,  ritrov aremo  le  vifeere  piene  dinobilifiìma  prole  , edi  odorofe  fe- 
menze. 

Il  maggior  Nemico  frà  tanto  e maggior  pcrfccutore , che  habbia  quefia 

{«rima  legge  lì  é il  difbrdinato  amor  proprio,  e quello  livido,  & irumanoaf- 
étto  pretende,che  tutto  il  Mondo  ferra  e fi  confacriàlui:&écosiindifcreto, 
che  preferifee  ogni  fua  utilità , & anco  tenue  e picciola  fodisfazione  ad  ogni 

I’ran  (Unno,ófia  rovina  degl'altri;  e ricufa  parimente  ogni  ieggieriflìma  mo- 
èdia,  & incommodo,ò  pure  infenfibile  difpiacereà  pròdi  quallìGa  rilevante 
vantaggio,  e maggiore  necefiìtà  di  un  altro  Uomo  con  tanta  impietà,  che 
non  hà  rifpetto  ne  confiderazionc  alcuna  all’Amico,  al  Fratello,  al  Benefat- 
tore ,òal  Padre,  e finoad  un  proprio  Figlio  tanto  poco  didante  dafedelTo. 
Modro  coli  deforme,  che  fcl’Huomoroircrvairc,  econfideralTc  bene  nc_^ 
prenderla  fpavento,  enaufea:  Dragone  così  velenofo,  cnefàdragi  deplo- 
rabili delle  benevolenze, convenienze,  ecorrifpondenze  humane;&  infet- 
tai cuori  col  Tuo  alito  pedifero  dimorare  , e micidiali  difeordie  . Quello 
iniquo  dilTipatore  ancora  poneremo  à fuo  luogo  io  efprelTa  profpett!  va , C— , 
{copriremo  la  voracità  di  quedo  Lupo  infaziabile  e gl’  incanti  di  quedo  Ma- 
go, che  converte  gl’ Uomini  io  fiere . 

Queda  prima  legge  per  tanto  attentamente  pratticata , e gelofamente 
codudita  d i 1 pri  mo  e più  efficace  mcuo , che  fpiaoi , d ponga  sù  la  ftrada  re- 
fjA  di  quella  vita  naturale . 
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LEZZIONE  SECONDA 

Del  fecondo  rne^^  in  Generale  dì 
que^a  Vita . 

TL  fecondo  mezzo  é parimente  la  feconda  Legge  , che  comanda  : che  non  R 
J.  offenda  alcun  profCmo  , &(Jomodellanatura({efra,edellafocietàhu- 
manacodicuita  da  Oioinfìemecon  la  natura  . Quefla  feconda  Legge  fem« 
bra  al  primo  afpetto , che  fia  contenuta  nella  prima;  tuttavia  in  realtà  paffa 
più  avanti  ;parciòche  quella  fi  fà  in  un  certo  modo  comune  all’altre  nature 
animate;  ò pure  a'ii  tanciulli , ò non  adulti , che  non  hanno  ancora  l’ufo 
della  Ragione,  òl  hanno  imperfetto:  che  l’intendono,  &eziamdioloprat- 
ticano  più  òmenoconformepiù,ò  meno  dolce  hanno  Ibrtita  laTemperie 
> corporale  degl’  umori  : nulladimenola  feconda  legge é più  propria,  e fatta_* 
per  gl’adulri , che  tarano  con  la  ragione . 

Hor  quella  Legge  intende  fpecialmente  di  proibire  le  offefe  tutte  dei 
Proffimi:  le  qualifonodi  due  forti.  Altre  fono  di  parole,  & altre  fono  di  az> 
zioni . ò fatti . Q^telle  di  parole  fono  le  dette  talmente  ; che  alle  Perfonc,che 
fi  dicono  fono  dirpiacevoli,ingiurinfeòdannofe  . Le  altre  poi  di  azzioni  ,ò 
di  fatti',  fimo  quelle,  che  con  qualch-  azz'one,  ò fatto , comemflì  riefeono 
dolorofe,òanco  gravemente  mole(le,d  gravemente  dannofe  al  corpo, all'onok 
re,alla  robba,  altri  beni  pofTedutiòfperatl  dalle  Peribnedei  Proffimi. 

Queflce  fimilioff.fe  vieta  quella  feconda  Leggere  non  tanto  quelle, 
che  fono  fatte  fenza  alcuna  occafione,  provocazione,  òinpulfo:  mà  etiam* 
dio  quelle  le  quali  fi  fanno  con  la  provocazione,  & imnetodi  proprie  ricevu- 
te offefe  : purché  non  fiano  tali,  che  oblighinoal'adifrfadel  proprio  onore  di 
un  grave  danno,  ò della  perdita  della  Vita  . Ciò,  che  concepito  così  incon- 
fufo  apparirà  una  dura  legge,  e quali  impraticabile.  Mà  quando  l'efimina- 
remoà  parte,  à parte  fi  manifeflarà,che  con  tutta  la  fua  apparente  durezza 
non  lafcia  di  effer  giufta  e naturale . 

Hà  però  ancor  lei  il  fuo  Nemico,  & il  fuo  perfecutore , & il  fuo  tenta- 
tore, molto  tuttavia  di  verfoda  quello  della  prima  legge  di  cui  dicemmo,cbe 
é il  foverchio  amor  proprio:  la  doveqtiefta  hà  per  fuo  contrario  la  male- 
volenza, l’Ira  inordinata,  e l’odio  irragionevole  contro  altri  ; chefonole 
paffioni , e fregolati  affetti  feminati  altre  fi  dallo  fteffo  amor  proprio  : colti- 
vati dalla  propria  perfezione  ,e  ftima,  e fecondati  da  i livori  dell’ln  vidia  . E 
fono  effetti , e paffioni  p ù propri!  della  iniquità  contratta  c<tn  la  maledizzio- 
n e del  peccato  originale , che  featuriti  dalla  natura,  contenuta  dentro  la_* 
fua  inftituita, e naturai  giuftizia. 

Quindi  é , che  l’eferciziodi  quefea  legge  richiede  più  virtù  e più  ufo  di 
ragione  della  prima  legge:  la  quale  ,d  più  naturale,  non  già  quanto  alla  na- 
tura degrUomini , ma  inquanto  quella  abbraccia  altre  nature  inferiori  più 
fimill  all’ Uomo. 

Qie- 
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Qiiefto fecondo  mezzo  per  tanto  più  nobile,  c più  generofo  rende  . 
rUoino  più  agile,  e più  potente  à fuperar  gl'ollacoli,  che  fi  firapongono 
nelle  viedacalcarfi  pergiongcrc,  cconfeguire  il  defiderabile , e defidcra* 


LEZZIONE  TERZA 

Del  ten^o  in  Generale^ 

di  quejla  V ita  . 

IL  terzo  mezzo , e parimente  lo  fielTo,  chela  terza  LeggeNaturale,  che 
impone.'  di  rendere  àciafeuno  Uomo,  c Socio  il  luo  dovere,  efilafiiin 
pacifico  pcflefib  chi  gode  il  luo.  Quella  Legge  nella  Tua  fupeificiale  appa- 
renz.adimo(lra  di  elTcr  più  civile-  cheNaturale:  fupponendo  la  divilione 
del  Tuo.  e Mio  non  incela  dalla  Natura  nella  Tua  prima  illitutione,  in  cui 
amò  la  communione  perfetta  delle  Creature  Ragionevoli  della  Terra  : ma 
non  è cosi;  percioche  quella  Legge  fù  anch’ella  impadata  conia  Natura__» 
Rag'onevole.efcolpitacon  le  altre  nel  petto  d’ogn’Uomo.  Iddio  f.  ce  l’Uomo 
e benedi  la  fua  fecon.lità,  e propagatione,  e fe  il  primo  Uomo  fi  fi.  Ili  con- 
ferva^o  nella  fua  Originale  Innocenza  , tutta  la  Terra  farebbe  Hata  un  Pa- 
radifoTerredre:  e tutta  la  fua  Gencrationehaverebbecommunementego- 
dutodell’Erbe  , de  t Fiori,  Semenze,  e Piante,  e loro  Frutti  (pontanea- 
mente  prodotti  dalla  Terra  : egli  haverebbe  obedito  , e fi  farebbe  clibito 
al  fuofervitio,  & all’ufo  del  firn  alimento  ogni  Pefcedel  Mare . ogni  Bcflia 
della  Terra,  &ogni  AugelIodell’Aria.  Donde ndfegui va , che ogn  Uomo 
haverebbe potutooccunare , e godere  quallìfiacoCa,  che  folle  occorfa  alle  . 
fuemani.  & al  fuo  bifognr»,  dcacqu’data  una  tale  almen  temporanea  pro- 
prietà , c polTedì  me . Et  eccocome  eziamdio  in  quel  primo  tempo  nafeeva 
avanti  ognidivifioncquilche  Ipecie  del  mio,  e del  tuo  ; & in  oltre  ciafeuno 
haverebbe  hauute  le  lite  prr'prie  Mogli,  & i fuoi  Figli  non  comuni  con_» 
altri.  Ma  di  più  con  la  moltiplicatione  degl’ Uomini  ne  farebbe  nata  una 
naturai  necdliiàdi  un  buon  ordine  di  polTedere,  e di  confervare  , e formare 
inciòunapitti:olarprovidenzadifKÌctà,  incui  veniiTecodituita  una  con- 
corde , & amorevoledivifione di beniederni,  ed’ altre  provifionì  per  le  . 
limane  occorenze  conforme  haurebbe  mo'tob.-n  proveduto  la  Divina  Sa- 
pienza con  la  fua Idedinata  part  co  ar  piovid  n/a  veifo  l’humana  ci  mu- 
nione innocentemente  infame  concorde,  e divifa.  Cioché  per  nodra  di- 
favvcnuira  mancòd'cdereel'cguita,  & odcrvata . 

Fù  dunque  impoda  quella  Legge  conformealla  fua  prima  origine  alla 
Natura  Ragionevole,  &:  Innocente,  a cui  perciò  in  fe  delia  é naturaiidìma. 
Se  bene  altre  fi  é pur  troppo  vero,  che  la  ma'izia  Humana  1’ ha  cotanto  di  fi- 
figurata,  che  non  fi  riconofee  più  per  tale.  £ quello  farebbe  poco,  fe  anco 
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dì  più  non  fofse  Tintiera  natura  Ragionevole  così  guati  a,  e difTormata,' 
che  non  fi  conofce  più  per  ragionevole  ^ & appena  fi  difiingue  dalla_> 
Brutale. 

Cheéciò,  che  hàrnofib  noi  a delinearne  qui  nuovamente  la  primeva 
Immagine  con  defcrivcrne  infieme  le  fua  Vita,  cheeffendo  1’  Alfabetodel* 
le  altre  Vite,  può  giudicarfi  itr^pofiìbile  il  condurle  in  una  buona  ret« 
titudine  , fé  prima  non  fi  battono  le  vie  ingrefiìvc  , e progrefiive  di 
quella  . 

Lo  fcoglio  dove  urta , e rompe  quella  procellofa  Legge  fi  é il  proprio  « 
& ingiufio  interelfe;  cioéun  defiderio,  & affetto  difordinato  di  Haverc, 
tniliodi  carne,  e di  fpirito,iollegati , & afibciati , econdotti  dall  inquieto 
Amor  proprio , à cui  fervono  di  Miniliri . E quello  intereil'e  é tanto  fomi* 
gliante  allo  liefib  Amor  proprio,  che  fe  attentamente  non  fi  olTervano  , fa- 
cilmente l'uno  fi  confonde  con  l'altro,  epajano  uno  flelTo  affetto  quantun- 
que fiano  molto  didimi  ; FercìnchèrintircirepairaalTai  più  avanti,  e più 
fi  d 'lata  dell’ Amor  proprio;  il  quale  fù  infinuato dalla  Natura  per  porgere 
una  fentinella  da  vigilare  alL  buona  confervazione  delL  Natura  Perfonale, 
L’iBterelTc  direttamente  fù  inferito  perprovederc  un  attento  Amminifira- 
tore  de  i beni  efierni  occorrenti  alla  confcrvatione  della  fiefia  Natura»* 
Perfonale . 

Quelli  due  Officiali  nella  lor  purità  utiliffimi,  quando  però  sforza  no, 
etrafeorrono  i limiti , òr  i confini  delle  esfigenze  Naturali . e dell'ordine^ 
della  Ragione  : di  Confcrvatori  diventano  Ellortori,  e Rattori,  e feon- 
certann  tutto  l’ ordine  della  Providenza  naturale  : come  vedremoquando 
più  minutamente  li  efs.  minaremo. 

L'olTervanza  intanto  di  quella  Legge,  e così  importante,  e così  nota- 
mente nece  (fa  ria  ; cheogn’ Uomo  laravvifa  per  tale,  e la  deslìdera , e ri- 
chiede in  ogn’ahr  Uomo.  & ogni  LeggeUmana,  & ogni  reggimento  fi 
impiega  dii  gentemente  alla  fua  diftfa,  come  apparirà  manifello  quando 
parlaremo  della  Vita  Civile.  E finalmente  é un  mezzo  tale,  & un  tal  mem- 
oro, fenza  il quale  zoppica,  e tra  bocca  ogni  rcttomoto  di  quella  Vita_j 
fenza  poter  mai  fperaredigiongergiàmai  all’intefo,  epreziofofinedìclTa. 
Altri  più  minuti  mezzi  della  Vita  di  cui  parliamo  li  andaremo  feo- 
prenio  , e riconofeendo  nel  mollrare,  c difiingucre,  che  faiemo  la»» 
di  lei  prattica , 
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PARTE  QUARTA 

Del  fine  in  Generale  di  quefia  Vita . 

IL  fine  èia  cofa  più  filmabile,  eflimata,  & è la  più  riguarde7oIe  , che 
fi  confideri  in  un’efTer  creato  . ^eflo  é quell’ Aflro  , à cui  tutte 
lecofegli  fifannovagheggiantlGirafoli.  Muove,  ri fol ve,  edifòlve 
tutte  le  cefe,  che  prendono  il  lume,  el’influfrodalla  fua  sfera;  percioché 
òletraheàfe,  ò le  termina,  e compifee,  ò tramontando,  e marcandole 
>t!an,tuidifce,  & imputridifee  ; come  apparirà  da  ciò,  che  di'-emo  in  quella 
Quarta  Parte:  e molto  meglio  daciò,  che  in  frequenti,  efucidlìveocca*' 
liuni  ne  difeorreremo: 


LEZZIONE  PRIMA' 

Ve  i primi fini  di  quefia  Vita  in  Generale^ 

M Gite  cefe  hanno  quella  denomìnat’one  di  fine  tele  più  volparlfbno  di 
chiamarli  fine  di  un  Continuo  l’ultimo  palmo  .-fine  delgiorno  fulti- 
ir.<ihora,  e limili.  Si  dice  ancora  comunemente  fineciòthe  finifee,  ecom> 
pifee  un  (pera:  come  il  fine  di  una  Orazione  l’ultimo  pern.do,  fine  di 
unaFabbiica  l’ultima  Pietra,  efimili,  con  altremeno  proprie  de  nomina* 
rioni . La  più  propria  però,  e la  più  nobile,  e la  da  noi  bora  (onfiderata , é 
quella  di (hiamarfi  fine  quell’ Oggetto prefentatoalla  Mente,  & alla  inten- 
tione di  qualche  Operante  Ragionevole  , àcui  egli  ordina,  eperlaconfe- 
outionedi  cui  impiega,  &in  cui  finifee,  eqaie>^a  tutte  lefue  azzicmi,  de 
«petationi:  E quello  intendiamo  per  fine  di  qu<  Ha  Vita  : & andaremono- 
tiiìcandocosi  ingenerale  ne  i nollri  prefi-nti  Ragionamenti. 

L’ Autor  della  Natura  fap<er fflìmo  Operante , efommamente  Ra< 
gicnevole,  nel  creare  quella  beli  ITima  Mach.na  Mondiale,  hebbequd  glo* 
rìofifiìmo,  e magnificentilTìmo  finedi comunicarli  fuor  difefielTo,  etra- 
nifellarcosì  la  fua  DivinaOnnipotd  za  , Sapienza,  eBc^tà:  evolte, che 
quello  Uni  verfo  fi  corfeivafiedilua  naturai  pcpentione  in  quel  buon  or* 
dine, forma,  e peifcttirne,  in  cui  lo  creò.  Pt  filTepcrcò,  e piefcriffe  . 
ad  ogni  fpecie  di  c'  fe,  A àcìafcunac'  fa  il  Tuo  naturale,  e proprio  f ne  ver- 
fo il  quale  indrizzalT'err,  A ordinafifeio  taitele  loro  naturali operar  oni , e 
peicbe  per  la  bellezza . & orn.'smentodello  lltflo  Univerfo;  e tal  volta  per 
utilità,  e benedi  quella , e quella  Natura,  òcieatura  dovevat  onafe»  re,  ,« 
rpefiì,  e varìi  are  ('enti,  che  alterailero,  etogliilftro  à quella  ò à quell* 
alcuna  parte  di  ciòchecoliituifce  la  loroaturale  perfetuonc:  il  Citatore 
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ìnreri  In  ciafchfiluna  Natura  una  naturale,  c forte  inclinazione,  e voglia  ' 
eie  fusficienti  facoltà  di  ricuperare  il  perduto,  e per  tornare,  e mantenerli 
nella  fua  naturale  pcrfczzione  : donde  ne  rifuìtava  infieme  il  mantenimen- 
to , e la  confcrvazione  dell’intiero,  tutto  il  primiero  fine  unirerlalc  del 
Creatore . 

Con  altre  Creature  finalmente  ctcòI’  Uomo,  tanto  daluifopra  tutte 
prediletto,  che  grimprelfc  la  fua  Imagine  : lo  arricchì  di  più , e mag- 
giori dopi;  e lo  accettò  quafi  come  Compagno  nella  Signoria,  e Governo 
dellaTerra.  Preferifle  nondimenoalla (uà  Natura  ancora  il  fuo  naturale  , 
enobililTimofine,  eproportionatoaircircrfuo:  gli  mollrò  nelle  Leggi  na- 
turali i veri  mezzi  : infìnuò  le  fue  naturali  inclinazioni,  egli  conferì  le  fa- 
coltà neceffarie  da  confervare,  cricuperarc  ìlperduto;  con  tal diffVrer;za_. 
però  dalle  altre  Creature  tutte:  che  all’ Uomo  fece,  trà  gli  altri  doni , il 
malTimo  Regalo  del  libero  Arbitrio,  lo  fece  immune  da  ogni  nealhfà  di 
operare,  òdi  che  operare  : lo  coftitui  libero  Difpofitore  , non  folo  di  tutta 
la  Terra,  maetiamdiodi  sèftcfpj, 

Conqueftogrande,  ma  infelice  Privilegio  può  I’ Uomo  volere,  c non 
volere  il  fuo  propriofinc:  & il  primo  Uomo  puotc  ad  arbitrio  confervarfi 
ò perderli  il  fuo'dcftinatogli  beatiflìmo  fine . e dopo  perduto  potè  egli . 
pofibno  i Tuoi  SuccefTori  ricuperarlo , ò non  ricuperarlo  à loro  piacere  • e 
chinonl’havcrà  ricuperato  alla  guifa delle  carni  putride  , che  perduta  la 
loro  naturale  pcrfezzionc,  e naturalezza,  fi  gettano  nelli  Sterquilinii , c 
nellcCloache , enon  pofTono  più  tornare à ricuperare  la  loro  bontà  natu- 
rale. Così  tali  Uomini , perduta  la  loro  naturale  bontà,  non  ricuperata 
nè  ricuperabile , fono  dalla  Giuftizia  punitrice  di  Dio  gettati  nelli  Sterqui- 
lini!, e nelle  Cloache  fetenti,  c dolorofe  dell’ Inferno,  donde  non  poflTono 
Pjù  ritornare  buoni  Uomini , né  più  godere  del  bcnedeftinatoalli  Uomini, 
die  fi confcrvano da  Uomini.  ’ 


LEZZIONE  SECONDA 

Deir  ultimo  fine  di  quefia  Vita^, 

« 

•n  Efiacheapprefrofappiamoqualfia  l’ultimo  fine  di  quefia  Vita.  Ifi- 

loft*»  divcrfametite  intffi  , e voluti.  Al- 
te vogliono  però  come  loro  ftdfi  afiblutamen- 

I?  e vie  conducenti  ad  un  primario.  & ultl- 

livellerò  tutti  gli  altri.  OlTcrvate^ 
« di  condotte  per  mandare  ìcuSr 
vTnr-r-  'Odi egli  ftdToil  medefimo  viaggio, pc7efi^^ 

fine  In  - ^ ® P"^  diPpacciarle  ; u fa  finalmente  ogni  indufiria  à 

EOO  i^e"è «oc riuCn  guTda- 
g • o' ^i“‘t*fno  primario  fine,  che  intende,  e pretefe  da  tutte  le  altre 
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atitec:Jifi»i  operazioni . C\sì  appuntonellecofe  naturali  conituite  dal  Su- 
premo, e praJentiflG  "no  Oilpoficorc  iddio,  il  quale difpone  una  tal  ferie  « 
nacuraledi  mezzi,  e fini  ordinati  ad  un  primario,  &ultimo  finenaturalc, 
in  cui  fi  fermi,  e quieti  un’operante  naturale. 

il  primario  dunque,  & ultimo  fine  naturale  dell’ Uomo  éb  fiato  per- 
fetto della  fua  Natura,  chedquello,  per  cui  il  Grande  Autore  di  tutte  le 
cofc  lo  creò  , c collocò  nel  primo  Uomo  Adamo:  fecit  Deus  lìonwtem  n- 
fìum  , come  dice  la  Gcnefi  : cioè  fiato  omnium  ùonorum  naturalium  ng^greoii- 
Ticne perfentis:  di  una  placidifitma quiete,  di  una  amorofifiìma,  cf;ujcon- 
diflìma  pace  interna,  &cfieroa,  di  una  Icrenifiìma  ilarità  di  cuore,  e di 
animo,  di  una  afibliita  immunità  da  oeni  inquieto  defiderio  umano,  di 
una  cara,  c gradita  foggezzione , & obedienza  al  (uo  Creatore,  Con- 
fervatore,  e Datorediogni  bene,  efuo  Diletto,  e Favorito  lòpra  tutte  le 
Creature  della  Terra;  Stato  inlòmma  di  unapienifiìma  felicità  umana, 
tanto  declamata,  tanto  (orpirata  . e tanto  ricercata  da  tutti  gli  Uomini , 
iKnchc  rovente  per  vie  indirette,  fallaci,  e contrarie. 

Da  quella crjsl  bella  , Se  avventurata  felicità,  in  cui  fu  creato  Ada- 
mo, & in  cui  farebbe  nato  ogni  fuo  Ddcendentc,  fece  egli  con  tutta  la  l'uà 
defeendenza  quella  (èmpre  memorabile,  e deplorabile  caduta  ; ma  l’ado- 
rabilifiìma,  & inel&bile  Bontà,  e Clemenza  deir<>fiF-f>  Signore  impietosì 
alle  prime  lagrime  del  fuù  pentito,  & addolorato  Oifenforc;  cpensAfubi- 
to  à trarlo  da  quelle  così  mifcrabìli,  e per  sè  Itefl'c  irreparabili  rovine , 
refiaurare  quella  fuamiferabile.c  diletta  Fattura:  c fc  bene  volle  che  Ada- 
mo fi  poi>elfe  in  arme,  & cntralTerifolutaroentc  alla  pugna  contro  le  fuc 
ribellate  fenfualità,& infoienti pafiìoni;  rendute  forti  dal  Demonio,  edal- 
Ja  Carne  , che  lefeh  era  vano.  Si  collegò  tuttavia  con  lui  in  quella  Guerra, 
egli  fomminìfiròequivalenti  forze  auilìliarie  per  rinvigorire  , e rifiorare  le 
Aie  fncrvate  facoltà  , e lo  refe  fufficiente  à cimontarfi  , e debellarle,  e . 
rimettere  nella  prifiina  Signoria  il  fuo  &apprefentante,e  la  di  lui  Ragione, 
cricuperare  la  perduta  integrità  della  fua  Innocenza  naturale,  con  tante 
vittorie  quante  battaglie,  per  tornare  ingrazia,  e nella  familiarità  di  Dio, 
come  fegui.  Econ  tutto  che  lo  lìeiTo  fommo  Giudice  non  volelTe  trà  le  altre 
indulgenze  rivocare  la  fentenzaincorfafubito  della  morte;  glil’arricchi  pe- 
ròcon  doni  cosi preziofi . che  glie  la  refe  fortunata,  edefiderabile,  come 
faremo  manifeitqnella  vita  fpirituale.  Contenendoci  per  bora  folamente 
inciò,  che  appartiene  al  vivere,  & operare  dì  quefia  fòrte  di  vita. 

Le  grazie  fiefiè , egli  fiefiì  vantaggi,  che  riportò  Adamo  dall’ amore- 
volifiima  , e Divina  Clemenza  di  Dio  oello  ftefio  fiato  del  peccato , e nel- 
la colpa  del  difpiezzo  ingrato  dei  celefti  favori:  E che  riportavano  tanti 
Uomini  giudi,  e tanto  cari  à Dio,  riporta,  e fono  compartiti  à qualfifia 
Uomo  del  Mondo,  più  infedele, più  remoto,  più  ignorante;  affinché  con 
tali  aiuti  inclinino,  econiuchino  la  volontà  all ’ofTervanza  delle  leggi  na- 
turali ; e pOiTa , fe  vuole,  fare  buone  operazioni  naturali , le  quali  rimune- 
rate da  Diocon  nuove  Tempre,  enuove  grazie,  en»aggìoria/uti,  di  grado 
in  grado  pervenga  alla  intefa,  eiegaie  innocenza  naturale,  chelorenJa_< 
capace,  c meritevole  delle  incercellìoai  dalla  Macllà  Divina  , che  non_« 

manca 
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manca  mai  à chi  opera  quel  che  può,  etiamdio  con  modi  anco  miracolofì  d; 
venire,  &acquiHareilpo(re(To,  dei  lumi  della  noiira  Santa  Fede  condita 
con  l’umana  felicità  , che  é il  primarb  , òc  ultimo  Eoe  naturale  deli' 
Uomo. 

Alla  corruzione,  e confecuzione  di  una  tale  Innocenza  naturale,  fu* 
no  tirate  tutte  le  linee  ,òc  intenzioni  della  ptefente  vita,  che  qui  dii^gnamo. 

E per  sforza  re  tutti  li  ripari,  feoprire  gli  aguati,  iaprirfi  libera  I»  . 
ftrada,  ad  onta  de’ Nemici , che  lo  contrailano  : noi  mo(lrarem),  epor- 
geremolearmi,  òc  i modi  più  potenti , coniqualinon  faràmii  mbia,  né 
periglierà  la  vittoria , eracquidodiunaplacidiiEma,  e pacifica  fede , in  . 
cui  finche  r Uomo  vive,  gode,  e fi  rende  una  tal  pianta  , che  bene  irriga- 
ta di  celefiiruggiade  dall’ Autor  della  grazia,  con  ajuti  firpranaturaìi,  di- 
venga degna  di  eiTerc  uarpianuta  nclii  eccrui  Regni , e godimenti  del  Pa- 
radifb. 
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DISCORSO  SECONDO. 

De  ì tri  Prìncipiì  di  quejta  F^ìtcì 
in  particolm. 

TU;tociò^,  fhefi  Odetto  fin  quìnelprctftnfefueDiTcorfodeRlHuccffn, 
c degli  accidenti  di  qu^da  Vita,  edel  fuoprefenre,  & ultimo  dato, 
èun’idoriaincontroverfa,  & incontiutrertibile,  edra'-ta  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  epodo  ancora  in  chiaro  dai  Sacri  Efpofitori . H.bbianvrfin 
hora  infieme  accennati,  ecotnein  un’occhiata i fuoi  principii,.  , c 
fini;  map.'rcheinciafcunodieilifononalcorti*  enon  brne  apparifeono al- 
cuni r-podigli  di  colè  inoico  pregiabili,  molto  importanti,  edegne  di  cfil-re 
conliderate  con  diligenti  rifledìoni  : Conviene  perciò  ripigliarli , c mcitct  11 
fotte  1 occh  io  ad  uno  ad  uno,  per  bene  difcoprlre,  d didinguerc  quelli  prime- 
vie,  & imboccare,  e cominciare  rettamente  il  vero,  e ficuro  lentiero  di 
quedonodro camino.  Quedo  fecondaDifeorfo dunque  ha verà l'intenzio- 
ne, c l’oggetto  di  eflamioare  minutamente  i tre  predetti  principiì,  e per 
cdrarne  quei  lumi,  che  ci  fervano  per  bene  riconcfccre  dove  lìamo,.  vetib 
dove  andiamo,  e dove  dobbianso  andare. 

PARTE  PRIMA. 

Del  primo  Principio  in  particolare 
di  qmjla  Vita^ 

Cominciai’  Uomocoo  un  quali  picciolo  Chaos  in  quel  confufb  Etnw 
brione  , che  la  Natura dilpone  prima,  & abilita  à ricevere  TAnU 
ma  ragionevole,  e poi  in  quello  fpazio  de  i nove  med  in  circa,  lo 
coltiva , e lopropagina  (inoà  poterceiTere  trafpiantato  nel  gran  Campo  del 
Mondo,  & ufrire  alla  lucedelSole,  entrare  nella  comunicazione  di  tut- 
te le  cofe,  nella focietà degl’ Uomini , equello,  cheéilpiù,  nellagrande 
amminidraziunedisémedefìmo,  cbligato  à render  buon  conto  di  sé  mede- 
fimo.  Gran  paflbinverità!  Efpodo  ad  edere  per  Tempre  ò benedetto  nel 
Paradifo , ò ad  edere  eternamente  maledetto  nell’'  Inferno . Padb , con  cui 
s’ ingolfa  in  un  Mare  { dove  tanti  fono  i naufragi!, e cosi  pochi  gli  feampi  ; 
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Èntra  !nun  Laberinto,  oue  tante  fono  le  (trade  fallaci,  che  finge  , econ> 
fonde  la  fconofctuta  ria  retta,  che  conduce  al  Aio  vero  fine.  Entra  final» 
mente  in  un  Mondo,  che  tanto  abonda  di  affanni,  e d'inganni,  pieno  di 
finzioni,  c di  mafchere;  il  male  travefiito  da  bene,  il  falfotrarertito  da 
vero,  cT infelicità  mafchcrata da  felicità àfegno,  cheun Filclofogentile, 
che  non  fcopriyra  più  aranti  di  ciò  , che  reiera  con  gli  occhi  materiali,  A 
diede  à credere  che  la  Natura  faccia  mfcere  gl' Uomini  lenza  fenno;  per- 
che non  conofcanu  il  Mondo  ; poiché  fe  lo  conofceirero  ricufarebbono  di  ef- 
fere:  Mundus accipitur , quia  datar infciis . Con  tuttociò il  Mondo é beilo, 
ebuono,  & un'opera  della  Divina  Oainipntenza,  eSapienza,  etantoba- 
Aa.  £ le  bene  i vizi  i,  e le  corrottele  degl’ Uomini  in  quefia  faccia  efierna 
deila  Terra  l’ hanno  diffigurato ; l'Uomp  favio  nondimeno,  e l’Uomo 
retto,  chevà  invefiigando,  de  oifervardo  i verifenticri  preferitti,  e (pia- 
nati dall’  Autore  del  Àlondo , con  l’ ajuto  di  lui , che  à chiunque  opera  be- 
ne fi  fa  guida,  e braccio,  loriconofee  . e lo  ritrova  una  bella,  e felice  dan- 
za ma  ravigliofa  , eeodibilc:  cfcneferve,  e ne  gode  per  promuovere  la_* 
lua  ventura  , e conleguire  la  Aia  fomma  felicità . * 

Queda  diligenza  deirUomo  favio,  & accorto  imitaremo  ancora  noi. 
cominciando  da  quedo  primo  principio,  nel  quale  volgeremo  il  ragionare 
alli  Padri,  & alle  Madri  di  Famiglia  , ò pure  à chi  prenderà  , ò farà  dovu- 
ta la  cura  de  i nafeenti  Bambini,  memre  quedi  fopplifcono  al  difetto  dell’ 
ufo  della  ragione, che  manca  alli  loro  Fanciulli,  fino  all’ctàadulta,  quan- 
do cominciano  à conofeere  groggetti  , eie  loro  qualità  eligibili,  ò rifiuta» 
ta  bili  con  altre  loro  differenze,  fenza  la  cognizione  delie  quali  vivono  inca^ 
paci  di  operare,  ed'iQtcnderc  Icnoltre  rimolUanzc. 


L EZZIONE  PRIMA 

Della  Concezione  naturale  dell’ \J omo. 


No  N CI difcodiamo punto  daf  nodropropofito,  fe  bora  entriamo  i 
primoluogoàparlaredelIaConcezzloneanimata  dell’Uomo,  ber 
cne  nabbiamopropododifopra  per  primo  nrincioio  lafua  naTrira  • imi,*,. 


^ T-  r--*w^*wv^?;w-K«iarcoeuauoncezzioneanimata  dell  Uomo,  ben 
prop^^  fopra  per  primo  principio  la  Aia  nafeiu  : impero 

fino  ad^  nail'lr,  i l’ Uomodalla  concczLin, 

lino  alla  nafcita  và  Tempre  nalcendo  Ma  (c  vorremo  propriamente  parla 

flounfer;  ^ chiama nafeita.  épiù  to 

del  Mondò*  Scoperta  luce , & alla  comunione  , ecoroercio  delle  coli 
& cfr.pr^*a  d ^ quel peimo punto,  in  cui  ad  idanza, 

Sin  òlel  Anrn  ^ Natura . .1  Creatore  creaTanima  ragionevole,  eriof^l 

«g‘^^o®cieotcmentcdiffTOfto  adutilmeivte,  < 

S“uTa»Òa!<.‘°  ^ = * in  quel  punto  dclTo  f Uomo  comincia  Vi 

«nere  un  attuale,  e vero  Uemo.  Perciò  Oifto  Signor  Nodro,  corne^ 

fappiamo. 


22r  Della  P^ita  hJ aturale  Dijcorfo fecondo 

fappiamo,  fu  detto  Na*areno,  perche  fu  concepito  in  Nazarette 

Qucfto  fi  conferma  con  quello,  chencficgue;  cioè,  che  fe  alcunoof- 
fcndequel  Corpicciuolo,  ò lo  pregiudica  gravemenre,  circa  le  buone,  C-» 
rette  Coltitutioni delle  membra  nella  buona  temperie  , ò in  altro,  cheno- 
ubilmente  deteriori,  eguafii  la  fua  naturale  , <Sc  intieramente  perfetta 
Corporatura,  ò di  peggio  colpevolmente  gli  cagioni  la  morte,  fi  fàrco  di 
gravi  delitti,  o di  crudele  , K empio  Omicida  . 

A quefiecolpe,&attidicrudcltà  ftàefpofta,efoggcttaogni  Madre, 

la  quale  con  una  intemperanza , A poca  cuftodia  del  proprio  Corpo  pregnan* 
te,  per  non  volerfiafteaere  da  certi  cibi,  ecertimoti  probabilmente  pcri- 
cololi  , 0 ancora  col  non  prezzare,  e non  avvertire  à tutti  quei  riguardi,  che 

deve  iempre,  c moltoconfiderare  per  l’importante  indennità , o preferva- 
zione  della  jua  concetta  Prole , mentre  alcrimente  fa  un  gran  peccato  ; e fe 
;i.ica:’!Ona  la  morte  ^r  fua  grave  colpa,  fà  un  tal  peccato,  di  cui  pochi  fc 
re  trovaranno  maggiori  ,febenefi  confiderà.  E tutto  il  male  procede  dall’ 
ignoranza,  cdallapoca  fiima,  che  fanno  le  Madridiquefia  loro  firettifil* 
ma  obligatione.  * 

^ ^’FP*3^pdunque,  epenfinoprima bene,  cheiddiofece  ilMondoper 
1 Uomo,  e l Uomo  per  Iddio  : ondechiunqiie  uccide  di  fua  colpa  quell’ 
Infante,  toglie  il  Mondoad  un’ Uomo,  & un’UomoaOio,  & ad  ambi 
due  farà  fatto  un’ inumano,  & inpiuriofo  Debitore. 

Secondo:  Che  il  Padre,  e la  Madre  domandarono  con  la  loro  genera- 
zione quell’Anima  àOio,  la  quale  gli  concelTe  à differenza  di  tante  aitre  . 
Donne  ficrili,  che  non  l’ottenerono.  Qual  detefiazione  dunque,  e qual 
calligo  non  meritarà  quella  Madre,  che  ingratamente  fprezzerà,  e getterà 
in  non  cale  un  sì  gran  beneficio,  da  loro  non  domandato , & ottenuto. 

Terzo:  Che  quel Corpicciuolo  èpocomenodi  un'Angelo,  come  at- 
tefta  David  rivolto à Dio ne’fuoi Salmi,  &équafi  un’ Angeletto  terreno, 
fatto  conforme  all’ intenzione,  e fomma  bontà  di  Dio,  perelTer,fc  voglia, 
trafportato  in  Cielo  alia  gloria,  e beatitudine  del  Paradifo  : che  perciò  gli 
cagiona  una  immatura  morte  ; glirapifce  empiamente  una  così  (bllevata 
fortuna  , e lo  fa  inoltre  precipitare  nel  profondo,  etenebrofo  abiifo,  in_» 
un  lucgo  privo  di  ogni  bene  , detto,  Limbo,  deputato  à tali  fventurate 
Creature . 

E non  inorridirà  ogni  Madre,  fe  rifletterà  à tante  forti  di  crudeli  im- 
pietà, che  trafeuratamente  commette  contronn  mifero  Bambino,  che  . 
ronl’offtfe,  econtruun  Dio,  che  tanto  (e  ne  offende,  in  vedere  una  Crea- 
tura fua  condannata  da  quella  Madre  fielTa,  che  l' impafiò  con  le  Aie  pro- 
prie vifeere , e l’alimentò  col  Aio  proprio  fai^ue. 

Non  vanno  il  più  delle  volte  immuni!  Padtì  da  tali  iniquità,  mentre 
non  avvertono, e non coftringono le  Mogliàcufiodirfi,  econ  diligenza fchi- 
varefomifclianti  pericoli,  edanni:  E molto  peggio  sé  medefimi,  feconin- 
difereto.  & ìnconfiderato  ufo  delie  Moglie,  le  efpongunoà  tali  (con  vene- 
voli  accidenti. 

Qi  erto  é quanto  à benefizio  , e direzzione  di  quella  Vita  fi  puòcenfi- 
derare  nella Concezzione  aoimatadeli’  Uomo.  Ètio quella  maniera  che 
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un  qualiìfìa  Teme  nafcoOo  fotte  la  Terra hàbifogno  del  fuoCultore.  Cosi 
appunto  il  nobiliffimo  germe  dell’  Uomo  racchiufo dentro  ilfenomaternOi 
hàbiibgno  della  Tua  Cultura,  e del  Tuo  Cultore . 

LEZZIONE  SECONDA 

'Della  pjafcita  Naturale , ^ Infanga 
dell'Uomo. 


QUffla  é la  prima  comparfa,  che  fa  l’Uomo  nel  Mondo,  e 'pone  il 
primopiede,  e veftigioininTerra,  per  dar  principio  al  fuointrì*i 
^catocamino:  cfe  benefidirigcri  , icindrizzcrà  verfo  la  fua  vera 
fcU  ità,  ramo  da  tutti  bramata,  maoonda  tutti  ben  conofciuta , e bene 
invi-lligata  ; poiché  molti  inconfiderati  lì  fermano  in  ciò  che  trovano  con_» 
quainiia  vanodi'etco,  dandoli  àcrederedihavereinelTjacquiQata  labro 
felicità,  frnza  riflettere  un  poco,  che  quel  diletto , che  gli  è comune  con  le 
Beflie,  c che  fi  oppone  alla  retta  ragione,nonpuolceflcremai  diletto  pro- 
prio, e godibile  dell’  Uomo  ragionevole 

Quel  lemplicctto  Bambino  fa  agevolmente  quello  sbaglio  fublto  chc_a 
nafee,  mentre  tutti  gli  Alianti  fanno  intorno à lui  una  plaufibile  feda  per 
la  fila  nafeita;  dtegli  ad  incontro  piange,  equafi  di  fuafventura  degna 
di  lacrime  ; pofciaché  quello  abbreviato  Corpetto  con  le  membra  appoggia- 
te T una  dall-aitra:  ifoaviripofidi  quelle  Vifcerc  racchiufe  dentro  il  iurte, 
e lìcuro  recìnto  di  quella  Claufura  j & il  continuo , e quieto  lìlenzio  di  quel 
ritiro  pareva  cheformalTero  una  compita  felicità  à colui, che  all’  horanon 
cono'ceva  altro  maggior  bene,  che  quello,  che  gli  dettavano  gli  fcnfi. 

Nafee  dunque  r Uomoper  migliorare,  &illullrare  di  una  felicità  la 
fua  fpt  eie,  e la  Tua  Natura , nonglàperofcurarla,  edegradarla,  & appe- 
na natoquellofmarrito  Pargolcttodomanda  col  piantoli  fuofoccorfo  ; e ti- 
midetto fi  raccoromanda  teneramente  à tutti  con  i potenti  oflìcii  delle  lacri- 
me, e concedendoli  tutto  contento  aUeofferte  braccia  della  Genetr  ice,  ò 
fua  Nutrice,  gli  raccommanda  amorofamente  la  Vira  fua.  PocoapprelTo 
comincia  ad  imprimere  i fcgli  bianchi  della  fua  fantafia  , e fuo  intelletto 
con  le  prime  fpecie , e cognizioni  fuggeritegli  da  i fenfi  edemi  : <!c  il  primo 
attodella  volontà  , chefà,  fi  é di  volere  fare , & operare  à fua  voglia:  co- 
nofeendo  poi  di  elfere  amato,  & accarezzato,  fitto  quindi  più  animofo,  e 

fiofcia  più  ardito,  fe  non  é fgridato , ecorretto,  divien  fallidiofo,  & info- 
ente.  Quivi  rigettano  le  prime  pietre  di  quedo  nobile  Edificio,  che  fe  é di- 
ligentemente fondato , e rettimente  inalzato,  diviene  il  più  fontuofo  Edi- 
ficio, percui  fi  rende  più  gloriofa  la  Natura  in  Terra,  S/c.  éancora  il  più 
gradito,  che  riguardi  il  òeio. 

Quedi  primi  fondamenti  fono  fpecialmente  impodi,  e raccommanda  tl 
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11  fecondo  Rcquifito  in  quefto  PrincipioGd  Tafluefarc  i fanciulli  ad  . 
una  Ucile  , «pronta  Obcdienza.  Efcbencciòdpiùpratticabile  nel  fecon- 
do, terzoanno,  efeguenti;  nulladimenoctiaindio  nel  primo  anno  il  più 
delie  volte  fi  moftra  no  capaci, &airoffervanza  di  twefto  importante  requi- 
Cto.conofcendo  il  premio,  eia  pena  ,&  i modi  di  Ichivarcl’ una,  c guada- 
gnare l’altto  . E più  toflotutta  la  loro  contumacia  provienedall’  Aftettuo- 
fa,  & inopportuna  indulgenza  delle  Madri , le  quali  per  debolezza  non_p 
fanno  folTrirc,  c far  poco  conto  di  quel  difgufto , e di  quel  talora  artificiofo 
piantodcifigUvoli;  i quali  con  la  malizictta , che  gl  entra  ben  prefto  nel 
animo  fi  vagliano  di  quei  mezzo  per  promovere  le  loro  femplicette  voglia- 
relle:  accorgendoli  che  quei  lamenti , e quel  pianto  gli  riefee  efficace, 
potente  ad  efpugnare  la  refilienza  delle  Madri;  E gli  ferve  p«  un  Arme  im- 
pugnata ad  ogni  occafione  per  ferire  il  cuore  tenero  della  Geni  trice , con  cu i 
perche  più  volte  vincono,  più  ancora  in  ogni  occafione  più  oilinaramrnt:': 
combattono.  Onde  quella  preziofa  virtù  deHobedienza  é un  gì  aule  Ele- 
mento, & ingrediente  neceffario  per  bene  ordinare,  e condire  ii  primi  p:.tiì , 
e le  piime  Geniture  di  quella  vita,  e di  ogni  altra , per  qualfifia  condizio- 
ne , ellatodi  Perfone,  efenza quella  fi difordinerà  fempre,  efconcctteiù 
ognifuccelfivactà,  e, correrà  irreparabilmente  al  fuo  precipizio,  e disfi- 
cimento.  ^ ^ . 

Si  vede  ocularmente  , e tocca  con  mano  quefia  verità  ne  i Campi  di 
guerra,  nelle  Popolazioni  civili , nei  fiacri  Chiollri  tanto  raccomandata , 
e non  meno  ncceflaria  nelle  private  famiglie,  per  confer  vare  con  Tobedien- 
za  ^ni  familiare  economia  ; & apparifee  altrefi  la  fua  neceflìrà  nell’  U t mo 
lleflo,  eluaperfona,  quanto fia ncceffaria  l’obcdienza  alla  ragitne;  per- 
che inibmma  l’obcdienza  fùillituita  nell’ Uomo  privato;  c nelle  publichc 
comunanze  lerve,  come  di  timone  nelle  Navi,  per  dirigere,  cprefervsre 
da  tutti  i perigli  ; e deve  per  fuafalvezzaobcdire  non  meno  chetila  ragione, 
a tutti!  Tuoi  Superiori,  e malfimeàDio .-  All' incontro  la  Telafiata,c  mala 
inclinata  natura  dell’Uomo  non  hà  tanta  ripugnanza  à veruna  Virtù  , 
quanto  à quella,  per  difetto,  di  cui  nafeono  tante  agitazioni,  tanti  af- 
fanni, tanteruine,  tante  minacele,  tantepcne,  ecaflighi,  che  pcruna 
tale  contumacia  fi  patifeono  fra  gli  Uomini,  non  fono  ad  ogni  modo  fiati 
(pefic  volte  badanti  ad  inclinarcelo , ma  né  meno  sforzarlo  alla  prattica  di 
quella  bella  Virtù,  di  cui  parleremo  piu  longamentein  altra  occafione. 

Si  é frà  tanto  rimofirato  tutto  quello  per  far  conofeere . & a v verti  rq^  « 
alle  Madri,  &alli  Padri,  òaltroCufiode,  qualnotabile^uefizioficoni- 
partifcaalli  Fanciulli  nell' addefirarli,  & afiìduamente abituarli  alla  Vir- 
tù dell’  Obedienza,  per  fargli  godere  nelle  età  fegtientii  vantaggi  fiim.ibiii , 
che  fi  riportano  da  chi  diligentemente  la  prattica . 

11  terzo  Requifito  fiéandar  difponendo il  Putto,  & afiuefacendo  alla 

fietà  con  detti,  e fatti  continui  à tale  intento  opportuni  ; come  farebbe  . 

additarli  fpeflb  il  Cielo,  farglielo  ofiervare;  e puerilmente  lodarglielo: 
fargli  giungere  le  mani , elepalmeinfieme.  e rivolgerli  insù  in  atto  di  lac- 
comandarfi,  e pregare,  nominargli  fpefib,  & intimorirli  dì  Dio,cdirglf, 
e attegiarli  altrecole limili,  idonee à confeguirereffetto  della  pietà,  con- 
forme alla  pia  prudenza  di  chi  rafiifie;  giadiéqucfic  qual  pianto  tcncrclle 

D prendono 
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prendono  qualche  piega,  erettitudine,  chegli  fi  porge  , e vanno  all’ufo 
tiellc  piante  ingrofiando  con  quella  ftelTa  piega,  che  cominciarono:  fperi- 
mentandoli  tuttodì,  cheque!  coilumi,  che  fi  contraggono  da  Fanciulli, 

feguenti , e fi  portano  quafi  lempre  fino 

£ Te  le  Madri  ufano,  come  fogliono  tanta  diligenza  in  accomodarli  in 
buona  piega,  c rettitudine  le  picciole  membra  del  Corpo,  affinché  crefehi- 
no  ben  formate,  &adattateaU’ ufo  del  Corpo;  quanto  più  devono  in  vìgi« 
lare  per  ben  fermargli , erettificarlilcofiumideiranimo,  efuobuonufo. 

ll  ditcttodiqueltoterzorequifitoéilpiù  pemiciofo,  e rovinofo di  tutti 
8.  . *'*/*  » P®‘‘o<^"‘-*cnzaquefto  fi  rendono  inutili  gli  altri  due  predetti  requi- 
liti  : ladovccon  quefiofi  fopplifce  beniffimo  al  difetto  del  primo  ,efi  agevo- 
la incredibilmente  il  fecondo;  onde édegnodi  elTereamorofamente avver- 
tito , cconfideratocon  un  più  zelo  del  bene  de’ Fanciulli  - 
rui  ^ ^cQuifito  finalmente  doveràeflcre  di  applicare,  predo  al  pof- 
libilc  , il  ranciullo  ad  imparare  à leggere,  per  eflerci tarlo,  & occuparlo 
determinata  del  giorno,  àfuo  tempo,  nella  lezzionedei 
libri  buoni,  e proporzionati  alla  di  lui  capacità  , & alfuofdlb:  donde  fi 
ttaggono  due  pandi,  e rilevanti  effetti;  l’ uno  d’ imprimerli,  & occuparli 
la  mente  con  le  prime  fpede,  &impreffioni  buone,  avanti  che  contragga 
ICMttive:  1 altrodi  venirloavvezzando,  & abituando  all' applicazione  , 
& imieme  venirlo  anezzionando  al  leggere,  à cui  i Putti  per  natura  curiofi, 
.acilmentes  inducono,  edeviarlocosi,  edìfcreditargli  l’otio  pur  troppo  à 
loro  gemale,  fpecialmente  nella  tenera , e fanciullefca  età , fenza  av  vederfi, 
e conolccre  che  1 d un  infidiofo , elufinghiero  ladrone,  che  gli  rapifeei 
frutti  prezioli , e le  uimabili  primizie  di  quell* età,  fenza  fperanza  , ò al- 
meno agevol  modo  di  mai  più  ricuperarli. 


LEZZIONE  TERZA 
De//a  Pueritia  dell'  Forno  l 

SIN  qui  hà  operato  la  Natura  con  gli  flrumentl  naturali  della  temperie, 
e del  latte  imbevuto  dalle  Madri , le  quali  hanno  ancora  effe  potuto 
cooperare , non  folo  nellabuona  organizzazione  del  Corpo  infieme  con  la 
Natura,  ma  di  più  coni  buoni  dettami , econfuetudinifoggeri  te  dalla  Na- 
tura iliefia  per  la  buona  cofiltuzione  dell’  animo  della  fua  allìfiita  Prole. 
Né  doverà  tralafciare  , comedi  fopra  fi  édetto  , di  cooperare  parimente  . 
con  più  alti  dettami  fcolpiti  ne  i Mtti  umani  dell’  Autor  della  Natura  per 
la  buona  coltura,  e cofiituzione  dell’ Anima  ragionevole;  mentre  che  dal- 
la buona  confonanza , & armonia  dell’Anima  , e del  Corpo  dipende  quel 
buon  concerto,  che  folo  dneceffario,  e bacante  à felicitare  tutta  laVita_* 
di  un’Uomo. 

Comin- 
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Comincia  appreflbfteirannofcttimo  la  feconda  età  deir  Uomo,  nella 
qualeealidivicnccapacedioperareincompagniadella  Natura  qualche  co- 
fa  del  luofentiroento,  edi  quello  dei  Genitori:  e tal’ bora  egli  puòciTerc 
un  volontario,  e fpontaneo  Eflecutorede  i loro  comandamenti , c farli  me- 
ritevole, e di  premio,  e di  pena. 

Mail  cornei  Putti,  quando  cominciano  àcaminare,  nonlai'ciar.oan* 
dar  lìberi,  mà  nfoflengonoconlamano , perche  non  cadano;  cosi  parimen- 
te quella  età  non  lì  deve  lafciare  andare  libera , ma  aflìHerla  con  una  con- 
tinua alllduicà.  Quell’ufo  novello  di  ragione  non  é ancora  cosi  ben  munito 
di  cognizioni,  e di  fentimenti , riflelTi,  erperìmentali,  che  non  Hia  efpo- 
(loà  frequenti  cadute,  e talvolta  cadute  moitalilTime,  che  nella  prima  età 
hàpolTeduta,  e gullata  qualche  libertà  de  ifenll,  delle  pallìoni,  e della__» 
volontà,  non  così  facilmente  lì  renderà  proclive,  e potente  à foggettarfi , c 
lafciarlì  regolare,  ò regolarli  fenza  un’ attento.  &alTiduo  aiuto,  il  quale 
gli  d dovuto  per  obligo  di  Natura  in  primo  luogo  dai  Padri,  ì quali  per  pro- 
prio, & importante  interelTe  non  lo  devono  mai  trafeurare,  netralafciare. 
fe  vogliono  provare,  e godere  leconfolazionidi  vederli  intorno  un  figlio  buo- 
no, e morigerato:  ò non  vogliono loggiacere  al  galiigo,  con  cui  iddìo  pu- 
nifee  leveramente  i negligenti , & iniqui  Padri  : e fpelTe  volte  per  mezzo 
degli  firumenti  delli  lielfi  figli  ; i di  cui  Urapazzi , e mali  trattamenti , non 
che  le  infolenze,  eie  ofièfe gli  fono  con  ragione  molto  più  fenlibili,  e dolo- 
refe,  quatopiù  ingiuriofe,  evergognofe. 

Unodei  più  principali,  & efficaci  modi  da  ben  dirigere,  &educarq_. 
i figliuoli  li  é il  buono  esempio  del  Padre,  con  cui  gli  moflri  ciò  che  vuol 
che  faccia,  egli  nafeonda , ò fi  allenga da  ciò , che  vuole  che  non  faccia 
Quello  modo  giufiamente  dii  più  celebrato,  e decantato  da  tutti  i Saggi  di 
ogni  Nazione,  e Religione,  & il  più  breve,  & il  più  facile,  pertefiimo- 
nio  del  Filofofo  morale:  Via  per  V recepì  a longa  tjl  f brevìor^  i^JìmpUxper 
exemp/ay  come  egli  avvifa;  e fi  conferma  con  evidenza  di  una  quotidiana—* 
cfpericnza  infallibile  Macflra.  Echi  échenonsà,  e non  dice  che  il  male 
eflempioéla  pelle  dia  rovina  delle  Città,  deile  Famìglie,  e di  tutta  la  fo- 
cietà  umana  , che  hanno  origine  fpecialmente  dal  male  efempi  o mollrato 
alli  Fanciulli , che  lo  rendono  un  male  irreparabile  : Percioche  non  fapen- 
doquefii,  néparlare,  négefiire,  né  farealtr’azzione,  con  altro  fenno,  e 
virtù,,  pei  bene  eleggere,  chequello,  che  imitano  dalli  altri,  fannoin_* 
confequenzaciò,  che  vedono,  e diconocìò,  chefentono:  Epercheil  Pa- 
dre éil  più  familiare  più  prefente,  e più  frequente  loro  ritratto  , da  quello 
copiano  tutte  le  loroazzioni . 

Ciòche  fi  dice  de  i Fanciulli  mafehi,  rifpetto  al  Padre  và  adattato  alle 
alla  Madre,  per  una  naturale  inclinazione  di  fimilitudine 
d' imitare,  &.  aderire  al  fuo  limile  .'laonde  devono  à loro  preftntarfi  l’uno, 
el’altrocome  due  purgati  fpecchi,  dove  rettamente  fpecchiarfi.  Parleremo 
tuttavia  principalmentedeiMafchi,  chehannoda  eifcrc  più  avvertiti,  e 
fortificati  contro  lecontinue,e  quotidiane  occafioni,  che  incontrano  nel  prac- 
ticare , e trattare  ; al  cui  intuito  hebbela  NaturaifielTa  la  confiderazione  di 
comunicarli  una  capacità  maggiore  di  quella  delle  donne,  con  un  maggior 
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vigor  di  fenno.’  nulladimeno  molte  cofe, che  fiavvcrcirannodi  loro  p3tr:».>" 
no rervirecome comuni regoleadatccate  ancoraalle  Donne, 

Dovcranno  dunque  i Fanciulli  metterli  nella  loro  prima  capacità  aUt 
fludii.,  per  occuparli,  applicarli,  eproveJerli  d;  buone  cc'gn.z’cni , e Jucic- 
lìve  da  bcndillinguerc  il  bene  dal  male,  aftinche  rippinolc-guire,  e tuggiro 
opportunamente  il  bene,  & il  male:  E chi  pccrà  teucili  crpitvio  un  Uotni.> 
dibunngarbo,  ccolluinc,  chegli  liia  lempre  d intorno  , come  un  Cutto^ 
de,  ùrà  un  buono  aiutante  agli  offizii  delPadrc,  che  talvolta  per  le  molte 
brighe  , & occupazioni  familiari,  e non  di  rado  pcrl’amor  troppo  tenero 
verfoi  figliuoli  ; nonbenconofee,  ò pure  trapaflai  loro difett i , pernon_» 
difgudarli,  ònon  difguRarfì. 

Si  deve  parimente  aiTuefare  il  puttnm  queda  età  in  abiti  buoni,  e buo.ni 
termini;  come  di  dar  modello,  e riverente  alla  prd'enza degli  Uomini; 
parlare  tempre  onedameatc,  e con  modellia,  oliervare  , & ulare  coii_r 
ciafeuno  le  buone  creanze,  emonrarlicontutticortefedi  parole, c di  fatti, 
con  farglipnlciaconofcercibuonieffettiditali  coltomi,  che  li  guadagnano' 
Tanimo.  c Taffetto altrui  : e vituperarci  fingolarmehte,  e fradicarl  i ogni 
principio,  efemedi  fuperbia,  &altcrigia:  riprenderlo,  cdill'uefarlo  dal 
facilmetate  adirarli , & offenderli  daognicofa  leggiera,  & accollumarlo  al 
p.cnerofo  atto  di  perdonare,  e fcordarlidelle  ingiurie  con  altri  buoni  fenti- 
mciiti  conferenti  al  buon  colìume;  aleni  facile  redimento  farà  ottimo 
mezzo  1’  ufo  di  qualche  picciola  pena , conforme  alfetà  per  tenerlo  obe- 
dieote,  e di  qualche  lìmil  premio,  per  allcttarlo,  &alTezionarlo, 

Rileva  ancora  fommamcntel’ avvertire,  jcolTervare diligentemente 
conchill  accompagni,  ò fiafervitore,  ò altro  familiare,  òpure  ctiamiio 
putti  della  ItelTa,  òfua  maggiore  età,  chenon  fìanodi  cattiva,  e viziola 
natura,  fcoltumati,  emale  educati;  benchefenza  una  tale  avvettmzii» 
renderebbe  vana,;6pocoprofittcvole  ogni  altra  cura;  elfendoche,  Oitre  alla 
ri  perita  confi  deraztone,  chequi  lì  deverinovare  di  ciòchèdi  l'opra  t*nre- 
inorammo  della  potente  efficacia  del  buono,  ecattivo  elTempio,  vi  n ag- 
gìungeconunnotabileaccrefcimento,  che  pone  in  una  fomma  credenza  ^ 
e precipite  declivio  un  Putto,  cheveggia,  e riveggia  del  continuo  tare,  e 
ritare  ad  altri,  dò,  che  egli  pur  troppo  indina,  égulla  di  fare;  e motto  pia 
Inquelli  della  fua  rimile  età,  per  la  forza,  che  hàlafomiglianza  nel  comu- 
nicarle Icofhimi,  acautorizzarerelTempio,  dicui  il  cattivo  é fempre  p^ 
potente  del  buono;  per  difetto  della  corrotta  natura  fempre  più  proclive , 
indinataal'malc,  chealbene. 

Quella  Età  finalmente  é più  di  ogni  altra  bifognolà  di  utia  attenta,  e 
diligente  vigilanza  , come  qutlla,  che  èia  più  facile,  c pieghevole  ànwneg- 
giarlr,  e rettificare , e la  più  fgombrata  da  eflranee  , e male  impreiuoni  ^ 
onde  quelle  prime  , che  non  hanno  la  fatica  di  cancellare  leconirarie,  pia 
facilmente,  e più  profondamente  s’ imprimono,  e da  quelle  nalcono  pra 
vive, e più  vigorofe  le  inclinazioni  di  quallifìa  genere,  dalle  quali  ciMicragge 
r Uomo  la  pendi  va, »e  la  facilità  per  elfère  più  agevolmente  regolato,  e pia 
rettamente  regolarli . Di  maniera  che  colui,  che  ben  telTc,  e 
«la  della  puerizia  dell'  Uomo , gli  fìi  quel  gran  regalo  dell 
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Mudine  da  far  paffi  grandi  nelle  altre  Età  verfo  la  fua  rettitudine  ; e glifpia- 
na,  e fgombra  le  vie  da  tutte  le  infidic  dei  contratti  nemici,  e loro  inciam- 
pi, che  incontra  cadendo,  e ricadendo,  fe  non  hà  la  fortuna  di  tale  oppor- 
tuno itinerario . 

PARTE  SECONDA 

Pel  fecondo  principio  in  particolare 
dì  quejìa  Vita . 


Quando  Iddiocoià  nella  prJtnacreazionc delle cofe  creò ilprimo  Uo- 
mo, & al  noftro  modo  d’intendere  , io  creò  per  sé,  e per  ilfuolcr- 
^ vigio.  come  fi alTerifce  nella Genefi:  Prefi  nna  mafia  di  fango, 
"’el'  inipafiò  , eladifpofe,  & organizzò  con  ruttigli  tiramenti  ne- 
cefiarii,  e poi  dicela  Sacra  Scrittura,  cioè  gli  comunicò  lo  fpiri- 

tocon  i dettami  con  venienti  allafua  natura;  e conferenti  alla  fua  confcr- 
vazione,  e mantenimento,  e lo  depofitò  in  man;i  confila  fui , e raccoman- 
dò 1’  Uomo  all’  Uomo  ifietTo;  affinché  fi  guadagnatfeconi  fuoi  tratti  fem* 
pre  maggior  grazia,  e maggior  bene  del  fuo  all’ora  fperimencato  Benefatto- 
re, che  l’ordinò  ad  un  fommo  bene.  Così  appunto  ammaellrata  dal  fuo 
Autore,  operai’ imitatrice  Natura,  infinuatafi ancora  nelle  Madri, 
nelli  Padri  di  ogni  novello  Uomo.  Poiché  da  i primi  femi  umani  forge  una 
mafia  di  carne  in  un’ Embrione,  che  forma,  edifpone,  e difiingue  mem- 
bro per  membro  fin  à tanto  che  la  renda  capace  dclP  infufione  delf  Operante 
fpirito  della  ragione;  e con  i dettami  di  tempo  in  tempo  adattati  à tjuello  , 
e à quello  fiato  di  Età  finoall’adolefcenza  ,incui  locomincia  àdepontarc  in 
manu  confiliifui^  e raccomanda  lui  à lui  fieflb,  perche  vada  con  ilioroajuto. 
e direzione  aequlftandole  virtù , & icofiumi  convenienti  alla  fua  nobile  1 
fpecie,  e giàdifpofii.  Se  introdotti  nelle  altre  antecedenti  età  peravva.i- 
zarfifemprema^iormente  verfo  il  fuo  proprio,  efommo  bene  della  natu- 
rale, & utnana  felicità.  Per  l'avveniredunque  dirigeremo  inoliti  difeorfi 
all’  Ubmofiefio  per  illufirarlo  coni  lumi  naturali,  difcoprirli  gl’inganni. 
Se  additarli  il  fuo  retto  camino  per  giungere  direttamente  al  fuo  ultimo  fine. 

Hora  paffando  al  fecondo  principio,  cioè  l’intelletto,  e la  volontà 
che  principiano  , originando,  e cagionando  , conforme  al  fecondo  modo 
di  principiare,  mentre  tutte  le  azzioni,  & operazioni  umane  fono  origina- 
te i mediatamente,  ò mediatamente , efpecificate  dallacognizionedelrin- 
telletto,  e dall’ imperio  della  Volontà:  onde  fequefii  nonmnoben  purgati 
da  ogni  umore  alieno,  & eferementizio . òc  impuro  non  pofiono  mai  retta- 
mente operare  : Equefia  perciò  farà  la  fiffa  intenzione  di  tutti  i nofiri  fe- 
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guenti  Difcorfi;  cioè  di  depurare  quefle  due  facoltà  da  ogni  torbidezza  in* 
degna  della  loto  nobiltà,  giache  quelle  cofiicuifcono  l’ Uomo  limile  nell’ 
edere , (Scunalmaginedclfommo  edere  divino  di  Dio. 


LEZZIONE  prima: 

De  i Sevjt  Eferni  delV  V omo". 


SI  dice,  edice  bene,  che  l’Uomoé  un  Microcofmo,  cioè  un  picciolo, 
fi:  epilogato  Mondo;  echeda  tale  lo  vanno  moftrando  efpreiramenre 
tutte  lefcienze  naturali,  additandoloà parte à parte.  A noi  folamente  . 
fpcttapernodroiditutoeiraminarediqucdopicciol  Mondo  il  Governo,  e 
l'impero,  che  hà  in  edb  l’Anima  ragionevole:  come  penetrò  il  Filofofo  , 
checonfefsò:  quod  Deusefl  tn'Vniverfo  ^ eti  >Anima  in  torpore  ^ tenendo  di> 
flribuiti  nel  Tuo  regimento  molti,  e variiMinillri,  cMiniderii,  i qualibi- 
fogna  Tempre  temere  per  fofpetti,  per  eccitard  ad  una  continua  avvertenza 
da  non  edere  ingannato . 

1 primi,  ci  più  badi  Miniftri  fono  i Send  edemi,  Vifo.  Udito.  Odo- 
rato, Gudo,e  Tatto,  che  fono  le  Sentinelle  dell’Anima  ,*e  la  ragguaglia- 
no, per  darle  la  notizia  dell!  edemi  oggetti.  Ma  perchequedidedì  (end  fono 
molto  foggetti  alli  sbagli , fa  di  mediere  di  condderare,  e riconofccre  atten- 
tamente le  loro  relazioni , per  correggerli  dalli  errori  avanti  di  accettarle. 

Percominciare  bora  col  fuo  ordine  i procedimenti  naturali  dell’Intel- 
letto, edella  Volontà,  due  primi  Motori,  fenza  i quali  non  d fàpadb  al- 
cunodeliberatotantonellaparteragionevole,  efuperiore,  quanto  nflla_j 
fendti  va,  & inferiore  . Si  affaccia  no  peri  primi  i fend  predetti  ciafchtdu- 
no col  fuo  proprio  oggetto,  con  cui  predano i lorodovuti  fervigli  alle  poten- 
ze, àcuifervono,  e quell'oggetto  è quellacofa  fendbile,  in  cui  ciafeun 
Senfoedercita  la  fua  facoltà , per  la  quale'fu  idituito,  e fatto.  Cosi  il  Sen- 
fodelVifohà  per  fuo  oggetto  il  Colore,  ficèquel  mirabile  Delineatore,  e 
D pintore  di  tutte  le  cole  corporee,  elendbili,  efpode  fendbilmente  alla 
luce.  L’ Udito  hà  per  fuo  oggetto  il  fuono,  che  nafee  dalle  parti  fonore  di 
due,  òpiù  Corpi.  L’O  orato  hà  per  oggetto  l’Odore,  che  è un’alito,  ò 
quafi  fiato efalato,  e trafmedofuora  da  alcuni  Corpi  di  non  molto  denfa_» 
eflratta  fuperficie  . Il  Gudo  hà  per  oggetto  il  Sapore,  formato sù  i Corpi 
fapididauna  commidione,  e temperie  delle  prime  quattro  qualità,  cioè 
calore,  freddo,  umido,  e lecco,  il  Tatto  finalmente  hà  per  oggetto  la  mol- 
lezza, edurezzadeiCorpi,  chepermezzodiquedo lenfodrende nota,  e 
fendbile. 

Tutti  quedi  Senfi  prendono  forma,  ficun’ifnagìne  dei  loro  oggetti, 
chela  tralmettonoal  Senfocontune,  che  è uno  dei  (end  interni,  che  le  . 
riceve,  e lo  comunica  a gl’altri  fend  interni,  cioè  alla  fantada , che  fe  ne  fer- 
ve per 
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re  per  le  fue  immaginazioni;  Aireflimativa,  che  giudica  il  convenevole  , 
& allaMemorativa  , cheleconfcrva  all’efigenza,  e richidta delle  altre  . 
facoltà , e potenze  . Ma  perché,  comediccmtr.oi  S'cnfi  dkrni  fonofoggetti 
allisbagli,  e fono  fregolatamence  inclinati,  «Davidi  de  i loro  oggetti,  un 
loro  errore  non  avvertito,  e non  ben  corretto,  pone  in  fallo,  e coftltuifcc 
ree  tutte  le  interne  facoltà,  e fe  non  fono  ben  colloditi , frenati,  e regola- 
ti à fuo  tempo , e luogo  con  i loro  proprii  oggetti , pongonoin  dilbrdine  . , 
fuor  di  (Irada  1’  Uomo  con  tutto  il  fuo  coll  urne . 

De  i sbagli,  & errori  delli  predeui  SenG  edemi,  e del  modo  , di  fchi- 
varli,  (correggerli,  haveremo  frequenti  occaGoni  di  modrarli,  & addi- 
tarli nel  progreGb  de  i nodri  feguenti  DifeorG , onde  per  bora  baderà  ciò  che 
fe  ne  é detto . 


LEZZIONE  seconda: 

Velia  pantajìa  dell'  omo  . 


N Ella  picciola  Machina  mondialegià  detta  dell’ Uomo  , il  Capo  fàgli 
U fHcii  de  i Globi  celedi,  e la  Ragione  fà  le  parti  dei  Sole , che  illumi- 
na il  tutto,  e quelle  della  Luna  le  fà  la  fantaGa,  ledi  cui  mancanze,  mac- 
chie, & ofeurità,  redere  fanale  della  notte,  lefuefpeire,  e repetite  cir- 
colazioni. le  fue  mutabilità,  & il  grande  indulTo,  che  fomminìdra  alle  . 
produzzioni  del  le  operazioni  umane,  fpecialmente  della  parte  inferiore , e 
fenGtiva  deir  Uomo,  la  rendono  con  una  grande  conformità  fomigiiante 
alia  Luna . 

Q^iedo  uno  trà  i SenG  interni  é il  più  opcrofo,  e la  principal  cagione  . 
delle  vicende , e delle  alterazioni  di  quedo  compendiato  Univerfo.  Tutte 
lefpede,  & indagini  dei  SenG  edemi  imprededa  i lorooggetti,  e regole, 
panate  al  Senfo comune , fbnodepode,  &addunate , cooij  in  un  Vivario  ; 
e Magazzeno  della  fantaGa,  da  cui  G prò  vedono  gli  SenG  interni  perle  lo-* 
ro  facoltative  operazioni . 

Ma  quella  non  G contenta  di  quelleederne  imagini , peroché  fe  ne  for- 
ma da  sélteda  altre  fue  proprie  à fomiglianza  delie  acquidate . Cosi  fé  ve- 
diamo una  Città,  ciGguriamoàquellafomigliaBza  un'altra,  ò più  Città: 
fe  fentiamo  il  fuono  drepitofo  di  un’Artigliraia , ci  Gguriamo  Umilmente 
lodrcpitodimolte  Artigliarle  fchierate  a danni  di  una  Fortezza,  e Umili. 
EnonGfelma  qui  queda  inquieta  Facoltà,  mapalTa  adifporre,  dividere, 
comporre,  emelcolare  in  più  modi  le  dede  imagini,  formandoG  altre  ^ 
terze  imagini,  che  fpede  volte  non  hanno , népodbno  bavere  altroedere 
ederno  che  quello,  che  internamente  prendono  da  lei.  Cosidi  un  Uomo, 
& un  Volatile  ne  forma  un  Dedalo,  c di  un  Cavallo,  e di  un’Uomo  ne  < 
forma  un  Centauro,  e chi  di  una  Donna,  c di  un  Felce,  forma  una  Sirena 
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lufìnghieramente  canora,  & incantatrice , che  dolcemente  uccide,  con 
altre  fantal^iche  invenzioni , che  fi  vedono  dipinte  da  i capricci  de  t Pitto- 
ri, e fi  leggono  ne  i Pojtici  ritrovamenti . 

Qiicfla  vafia  Facoltà  fù  dalla  Natura  cofiituita  più  ampiamente  all’ 
Uomo,  cheallialtri  Animali  bruti  per  fer vizio,  & iftrumento  dei  fuopiù 
ptrfetto difcorfo  , per  cui  nonglibaftavanole  fpeciedc  i fcnfiefterni  fola- 
n c-jteprefenti;  ma  gli  bifognavano  ancora  le  fijecie  delle  cofc  lontane  , 
imitate,  & imagioate,  & inoltre  di  poterle  difporre , e comporre  in  pii 
maniere,  ò anche  dividere,  c mefcolare  infieme  più  cofe  diverfi: , ò vero 
unire  inficme  più  parti  di  varie  cofe,  per  renderle  più  efficaci , e più  atti- 
ve , & architettando  in  tal  modo,  e facendo  varii  modelli  di  fpecie,  da 
mettere  poi  fuora  all'atto  per  le  fuc  proprie , ò altrui  optrazionì . Qaefta 
benefica  attentione  della  Natura  di  provedere,  & agevolare  ildifcorlò  ra- 
gionevole,che  éilNocchiero,  che  regge  rutta  la  navigazione  della  Vita  uma- 
na viene  malvagiamente  defraudata  , e divertita  dalli  appetiti,  e dalle 
paffioni , che  rimuovono,  & applicano  la  Fantafia  ad  improprie  Imagini , 
corrotte,  & aliene  dal  Tuo  naturale  ifiituto.  & intenzione. 

Tali feonvene voli,  efregolatc  imaginazioni  deviano,  e fconcertano 
tutto  l’ordine,  e la  ferie  retta  di  tutto  il  reggimento  dell’  Uomo , e la  buo- 
na dìrezzioneverfo  il  Tuo  vero,  e perfetto  fine , c lo  fanno  vivere  à cafo,  & 
àfalti . A regolare,  c frenare  tali  {regolamenti  della  Fantafia,  che  èia 
f rin>a  , e la  più  importante  featurigine  di  tutti  gli  atti , & operazioni  uma- 
ne •,  Sarà  lanoUrapiù  dHigcnie  attenzione  ne  inoftti  fucceffivi  Difeorfi  ir\ 
tutte  leoccafioni,  che  frequentemente  occorreranno  di  parlarne. 


LEZZIONE  TERZA. 

Dell'  Intelletto  fieli'  V orno  l 


QUefto  é quel  pregiatiffimo  dono,  che  fece  Iddio  all’  Uomo,  con  cui 
avvicinandolo  alla  gran  Nobiltà  d^l’ Angeli,  lo  rafibmig^liò  à sd 
flelTo  . Quello  dii  Sole  del  nollro  picciolo  Mondo’,  in  cui  riiplendo- 
no  tante  Stelle  di  varie  grandezze,  quante  fono  le  chiare  cognitioni,  che  gli 
rafeono,  e gli  fi  filTano  nella  mente,  fe  i malvagi  humori , e fallì  lumi  deli’ 
Uomo  non  le  convertono  in  funelle  Comete  : ò pure  fe  le  impurità  della—* 
balTa  , ecarnale  fenfualità  non  fi  follevano  in  fofchi  vapor! , che  li  appan- 
nino, egli  annebbino  l’ Intelletto,  il  quale  é come  una  fonderia, in  cui  le 
imagini  materiali,  & impure  della  Fantafia,  da  lui  accolte , fi  dillillano, 
eli  purificano,  finche  fpogliate  di  ogni  materialità.  & impurità,  ficon- 
\ertono  in  imagini  (pirituali,  le  quali  così  fpiri  tua  lizza  te  , gli  fervono  po- 
feiaper  adattare  i fuoi  difeorfi , cioè  di  irime  apprenlioni , di  giudici!,  e di 
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conclafìoiiiperfpamlerle,  come  in  un  fondaco,  e prefentarle  a vifla  dell* 
Volontà,  à cui  l'petta  di  eleggerle,  e di  deliberarle,  &appreHbimperarle 
«Ile  ftte  potenze  eflecutrici  delle  operazioni  ragionevoli . Et  a tel’efFctto 
rintellecto  le  prende  dalla  Fantaiia,  e converte  ne’ fuoi propri!  modi,  e 
foftanze,  epofciale  porge  alla  Memoria,  perconfegnarle , efoggerirlcj 
adognìruarichiella. 

li  fuoproprio.  e naturale  oggetto,  che  và  Tempre  in velligando,  é il 
Vero;  e ritrovato  che  l' habbia , lo  riguarda , e Tene  ferve  per  mezzo  di  fog> 
gerire  altre  fuedefiderate  verità , mai  contento,  efazio  difapere.  Le  pri- 
me vie  però  per  incaminarlì  A fodisfarele  Tue  brame,  gliele  roollra,  edi- 
Aingue  la  Natura  iAelTa  con  certilutninaturali,  eglifàconoTcere alcune^ 
prime  verità  inferitegli  originalmente  nelb  mente:  k quali,  al  primo  af- 
pctto,  gii  fanno,  fcnz’altra  prova,  manifcftc:  come  che  una  cofa  ftelT* 
neilo  hello  modo,  etempo  non  pudelTerc,  e non  cflcre  nata,  caminare, 
enoncaminare  , efìmili  altre  verità  palpabili,  indubitabili,  & evidenti 
ad  ogni  picciolo,  e debole  conofeimento.  Conquefte  tali  verità,  che  Ic_, 
Scienze  chiamano  primi  princìpii,  l'intelleuo  fi  fà  flrada  aperta  ad  altre 
feconde  verità,  affai  parimente  note  , benché  non  di  primo  afpctto,  & 
al  pari  delle  prime  , come  quelle , che  ogni  parte  , e minore  del  fuo 
tutto;  che  c^ni  compoAo  contiene  le  Tue  parti  componenti  , e fimili. 
Così  paffandodauna  verità  all’altra.  s’iAruifce,  & illumina  àdilHngue- 
rc  il  convenevole,  e lo  fconvenevole  alla  fua  Natura  ragionevole,  c gl’ 
impara  àconofeere  la maravigliofavaghe:;za,  fattura,  Scordine  delleco- 
fecreate,  elodifpongonoalla  offequiofa.timorofa  , & amoroi'a cognizio- 
ne, «Aima  dell’Onnipotenza,  Sapienza , e Bontà  del  Creatore . 

Gli  atti  propri!  dell’  Intelletto  fono  le  cognizioni  delle  cofe,  le  quali 
chiamano  ancora  le  Scuole  , prima  Apprenaione,  & é un'imaginedeir 
oggetto conofeiuto,  prefa,  e rapprofentata  dall’ Intelletto , e dipinta  come 
in  una  tela.  Quefte  cognizioni  altrefooodirette,  cioè  checonofeono  imme- 
diatamente, e direttamente  l’oggetto  : altredette  rrdeffe,  che  conofeonO 
le  cognizioni  dirette  unitamente  con  i loro  oggetti,  e fono  utiliffime  per  cor- 
reggere gli  errori  de  i Senfì , e tal’ora deilo Aeffo Intelletto . Quando  l’Oc- 
chio vede  nel  tempo  efìivo  un  minutoCorpoluminofo  informa  di  Stella—, 
cader  dal  Cielo,  credè  un  fcmplice,  Scidiota  cadutauna  Stella  dal  Cielo: 
ma  colui,  che  sà  che  le  Stelle  non  ponnu  caderedal  Cielo, cerca,  e trova  che 
quello  fù  un  vaporeaccefodeH’aria.enon  Stella  cadente,  come  apparve  all’ 
occhio  errante.  Similmente  accade  che  l’Orecchio  lenta  il  fijonodi  ima  . 
Campana  percuoterli  Amano  delira,  e pure  vede  la  Campana  Beffa  che  gli 
Aàalla  lìniAra;  lìftupirebbedìciòchi  nonfapeffe,  e rifletteffe,  che  per  ca- 
gione di  ripercullione  fatta  in  qualche  folido  Co^o,  accade  quell’ oppollo 
effetto,  equella  doppia  fenfazione , come  di  due  Campane,  efìmili.  Lt^ 
medeme  rifìelTe  cognizioni  hanno  più  forza  dell’  altre  ad  inclinare  la  Volon- 
tà, e preferitegli  appetiti  del  beneàquellidelmale,fe  fono  ufate,  &ado- 
prate  con  retto  nne;  ladoveadoprate  con  intenzioni,  c fini  cattivi,  fono 
peffimi.  Perciófonoi  penfìeri  ancora  de  i mali  puniti  dalle  leggi  Divine, 
& ancora  dalle  umane,  quando  fono  falli  cogniti,  per  frenare  quel  grande 

fi  ' impulfo, 
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Jmpuiro,  che  le  cognizioni  dirette»  e rifleffe  imprimono  nella  volontà  a_f 
fpingerfi  verfoiimale.  Vi  fono  altre  cognizioni , dette  pratciche»  e fo- 
no Quelle,  che  fono  ordinate  à qualche  opera  eftcriore,  ò Artefatta , come 
quelle  di  un’Architetto àdifegnare,  e far  la  Pianta  di  un’Edilìzio,  ò pure 
di  un  Statuario  per  fcolpire  in  un  falTo  una  Imagine.  Altre  cognizioni, 
dette  fpecolative , che  fono  ordinate  folamente  ad  acquiliare  una  maggiore, 
e novella  cognizione,  cioéàdìfcoprire,  e conofcere  una  verità  ignota  ; co- 
me quelle  de  i Filofofi,  che  dalla  cognizione  di  uncfletto  padano  ad  invc- 
Higarel’ ignota  cagione  ; òpurcquelledegli  Aftronomì,  che  dal  moto  del- 
le Stelle  palfano  ad  invelìlgare  il  tempo  delle  loro  Ecclillì,  edialtriafpetti, 
con  cui  benignamente,  ò malignamente  fi  riguardano. 

jyia  perché  tali  novelle  verità  per  lo  più  fi  feoprono,  e fi  manifefiano 
permczzodeldilcorlb,  ci nafee  qui  roccallonc  di  prender  qualche  notizia 
dello  fielTu  difcorfo. 


L £ Z Z I O N E QJJ  A R T A . 
Vtl  Difcoì'fo  dell'  Forno  * 


FRà  le  maravigliofe  facoltà  dell’  Intelletto  dell’  Uomo  la  più  flupenda, 
lapiùinfigne  , e la  più  propria , e luaofa  fi  é il  Difcorfo.  che  qualc^ 
Aichimilla quali diun  metallo  inferiore, edi  poco  prezzo, palTa  di  grado  in 
grado  à formare  un  nuovo  femore  più , e più  prcziofo;  equal  Argo  jwrge  all’ 
Intelletto , Se  apre  occhi  novelli , e forominiftra  continuamente  all’  Animo 
un’alimento  il  più  proprio,  il  più  nutritivo,  & il  più  gufiofodi  quanti  l’ Ani- 
mo ne  goda , cioè  la  novità , le  feienze , e la  fapìenza . - . , 

Qucfto  Difcorfo.  che  apre,  efpiana  tante  vie  da  penetrare , & inol- 
trarfine  i più  cupi,  dcofcurinafcondigli  delle  cofe,  e che  accende  tanti  lu- 
mi nello  fiefìTo  Intelletto  da  difiinguere,  ciò  che  non  vedeva,  e da  fapere 
ciòchenonfapeva,  l’écompoflodi  varie  operazioni  intellettuali , e di  va- 
rie propofizioni,  & enunciazioni  in  eflb  formate.  _ ,tr 

Le  (aerazioni  deir  Intelletto,  come  hanno  oflcrvato  i Dialettici,  fo- 
no di  tre  fpecie:  la  prima  chiamano  femplice  Apprenfione  : la  feconda  Giu- 
dicio,  e la  terza  Difcorfo . La  femplice  Apprenfione  è quel  primo  atto,  c 
concetto , che  fà  l’ Intelletto  di  un’oggetto  imprelTo  con  la  Rapp reptazio- 
ne dei  fenfieflerni,  edellaFantafia,  quando  gli  occhi  rimirarlo  fiflameo- 
ce  un’ oggetto.  Pafla  poi  alla  feconda  operazione,  chiamata  Giudicio , al- 
lora che  giudica,  ciodalferma,  òniega  alcuna  cola  dell’ oggetto  apprefo , 
Quindi  finalmente  con  più  giudici!  fcuopre  alcuna  cofa  nuova . che  non.» 
fapeva,  e ne  forma  un  nuovo  Giudicio,  cioè  afiermazionc  , ò negazione; 
e quello  è chiamato  difcorfo . 

Ma  per  meglio  intenderle  poniamole  in  villa,  & in  profpettiva , e fi- 

gurìa- 
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Buriamccichcuntal  Pietro  in  una  qualche  occaHone  fi  trovi  in  compagnia 
di  un’  Uomo,  frà  gli  altri  à lui  più  geniale.  Qui  Pietro  fa  la  fua  prima,  c 
lempliceappienfione  nel  concepire  nella  mente  queirUomo  rapprelentato 
con  la  qualità  di  gradito,  lo  lente  poi  chiamare  col  nomedi  Paolo,  «allora 
palla  à far  la  feconda  operazione,  &ilGiudicio,  affermando  mentalmen- 
te ché  quello  fi  chiama  Paolo,  fenteapprello  cheéfiglio  di  Giovanni , e 
fà  la  feconda  affermazione , che  é figlio  di  Giovanni . Da  quclh  due  Giudi- 
cii , Se  affermazione  di  una  cofa , che  prima  non  (ape  va , cioè  che quel  Pie- 
tro è un  fuo  c^ro , e ftretto  amico  hauto  da  giovanetto  per  fuo  Condifc*  polo, 
epcf  gran  fp^ziodi  tempo  non  più  veduto,  &allora  nonriconolciuto,  Icr- 
roandone  così  il  Difcorfb  . Quello  Uomo  è nominato  Paolo,  figlio  di 
Giovanni,  e perché  quel  mio  caro  amico,  e Condifcepolo  fi  chiama  va_> 
Paolo,  é figlio  di  Giovanni:  dunque  quello  é il  mio  caro  amico.  Ecco- 
vi  la  loflanza  « c fcricdcl  DilcorlO)  che  nelle  occaficnij  che  ver- 

ranno, occorrchdo  nel  procedere  di  quella  vita,  lo  metteremo  frequente- 
mente  in  prattica  , comeunlume,  che  fcmpreaccefodoveràvenirfi  appli- 
cando alli  occorrenti  oggetti  per  dilcernere il  verodall’apparentc.  Se.  il  buo- 
no dai  cattivo  per  fervizio  dell’  Intelletto , e della  Volontà  .Tutta  l’ impor- 
tanza però  per  formare  un  retto  difcqrfo  Uà  ripolla  in  quelli  atti  anteceden- 
ti delle  prime  apprenfionij  egiudicil,  da  cui  defccndono , eli  fanno  note 
leconfequcDze,  che  fono  il  fugo,  el’ellrattodcldifcorfo,  inroodochq^ 
dalla  bontà  di  quelli  primi  due  ani  dipende  il  ben  correggere,  e rettificare 
Icimaginiroalcompollc,  & errate  dei  lenficllcrni,  e della  Fantafia , co- 
me ha&biamo  accennato  in  altro  luogo. 

Quello  Difeorfo  nell’età , che  hà  già  acquillate  le  fofficienti  cognizioni, 
e nello  fiato  di  mente  lana  fi  é nell’  Uomo  connaturale;  & in  qualfifia  igno- 
ranza gli  viene  ad  ogni  mododettato  dalla  provida  Natura  per  fo^eririi  le 
verità  necclTarie  per  il  fuo  governo,  e perlaconfervazione  di  sé  llefiò.  Le 
Scienze  poi  gli  fervono  quali  di  Cannocchiale , con  cui  in  una  maggior  di- 
llanza  polTa  vedere,  e feoprire  più  latamente  molte  cofe  mal  diltintc^ , 
che  per  ben  vederle , gli  bilbgnarcbbono  moltiplicate,e  minute  occhiate  in 
molti , emiouti  fpazii  di  luogo , e tempo  : ladove  con  una  fola  cognizione 
icientifica,  apprende , e comprende  infieme  molte  cofe,  per  le  quali  fen- 
za  quella  occorrere btwno  molte  minute  cognizioni,  né  fi  paffarebbe  mai 
molto  più  oltre  ilimiti  della  pura  Natura,  lafciando  1*  Intelletto  vuoto , e 
privo  di  molte  belle  verità,  dicui  écapacc,  edifnanatura  bramofo  , 
rendendolo  molto  più  abile , Se  illufiiato  à dignificare  il  perlonalc  dell’ 
Uomo. 

Sopplifce  nondimeno  affai  al  difetto  delle  feienze  la  compagnia,  e la 
prattica  di  Uomini  faggi , edotti,  da  i quali  fi  fentono,  c fi  raccolgono 
molte  notizie , le  quali  benché  fuppolle , e non  provate,  vaglionotuttavia. 
affai  per  migliorare  il  difeorfo,  e per  avanzarli  à feoprire  nuove  , Se  ignote 
verità.  Giova  ancora  alfai  , òc  infiuifee  molto  à ciò  confeguire  la  buona_j 
temperatura  del  Corpo,  una  buona  qualità  di  fangae,  la  vivezza,  ecopia 
de  i fpirici  vitali  principali  fabbri  delle  operazioni  fpirituali  dell’Anima. 

^ Lfopra  tutto cooierifee  l’immunità  dclCapodalla  frequenza.  Se  af- 
fi a ffuenza 
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flenza de' vajwri, che afcendono dallo ftomaco  indigefto,inteftin!,&  altre 
parti  inferiori  del  Corpo,  che  annebbiano,  e tal  volta  edingoono  quei  lumi,  c 
quei  chiarori,  che  tanto  ajutaao,  & agilitanole  potenze  per  le  loto  operazio- 
ni; e per  fchivarleaonferirce  molto  una  buona,  & attenta  avvertenza  nel  ci- 
barli ; e dalie  fopradeteeeognitioni  nafcelagran  differenza,  che  fi  fperimen- 
tafràgrinteMcttideirUomod!  Campagna  da  quello  della  Città,  benché 
conunapari  ignoranzadi  ambedue  nelle  feienze,  fiante  che  il  Contadino 
non  fente  mai  alcun  Uomo  fdenziato,cheglilòggcrifca, come  al  Cittadino 
le  predette  cognitioni  ; oltre  che  hanno  una  cofiicutione  di  Corpo  grofiòla- 
na.  e craflà  per  origine,  e perla  qualitàrozza  de  icibi,  chepalcono. 


LE  ZZIONE  CìUINTA; 

Della  Ragione  deW  V omo  2 


FRà  i Gentili  ciafeuna  Nazione haveva i Inoi  proprìi  Idoli,  fiimati  fof- 
lementcNumi,  à cui  nelle  occorrenze  ricorrevano  à confultarlo  delle- 
cofedubic,  ofeure,  & ignote,  &udka  lalororifpofia,  che  chiamavano 
Oracolo,  benché  falla,  e vana,  la  veneravano  come  una  regola  infalli- 
bile per  ben  mifurare  le  proprie  rifolutioni.  Deliravano  quei  miferabiii 
nell’ eleggerli  à loro  capriccio,  & à cafo  le  Deità  , come  fé  follerò  tanti 
Confoli  dell’  Arte,  ò Rettori  di  un  Collegio. 

Mà  dentro  quei  deliriioure  lampeggiavaun  certo  lume  naturale  qttan 
tunqueaimebbiato,  egli  faceva  conolcere  che  vi  era  Dio,  chefapeva,  e 
dava  regola  à tutte  le  colè  - Et  é cerumente  una  irrefragabile  verità  inferi- 
ta, e fempre  verdeggiante  ingeniumente ne  inofiri  cuori.  Che  fidàim  . 
vero,  efolo  Iddio,  il  qualehà  comunicato  alla  Republica  unlverfale  del- 
li  Uomini  una  Regola  vera,  de  infallibile  da  ben  mifurare  , e rettifica- 
re le  attieni  , & operationi  amane  : e quella  regola  fi  Chiama  , & é la  ra- 
gione,cioè  un  rettilineoapplicabile  atutte  le  cofe  morali  dell’  Uomo,  feir- 
zail  quale  fi  anderàerrandoorda  una  parte,  or  dall’altra,  fenza  mai  indi- 
rizzarli rettamente  verfoil  pufitoprefilTo,  edefiinato  pertermineonefiodl 
quella,  e quella  operatione. 

La  ragione  é quella  benefica  Cinofura,  che  deve  fempre  l’Uomo  ri- 
guardare adocchi  nifi  , per  giungere  immunedaogni  imminente  naufra- 
moal  placido,  e fbfpiratoportodella  Tua  felicità . La  ragione  é quel  diritto 
Ilio , a cui  deve  attaccarli  chi  vuole  fra  i fallaci  laberinti  del  fecole  ufeire  . 
afalvameno.  Quella  mlomraa  é la  gran  Maellra  , che  ad  ogn’uno  , che 
l’afcolta.  mfegna tutto,  echinonl'arcoltanullagiannaifaprà 

Dobbiamo  hora  ricercare , che  cofa  fia  quella  ragione , & impararla  a 
eonofeere.  La  Ragione  duna  Conformità,  e quali  un’Obbedienza  dell’ 
Operante  coll'opera  alla  prima  intentione  della  Natura  nniverlale  com- 

prela 
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prefa  in  ogni  Nate  ra  particolare.  Achi  domandi , perche!  Cieli,  le 
umuovino  con  nieticosi  uniformi,  benché  tanto  vari!  frà  loro;  fi  dar^. 
perragione,  che  furono  intefi  dalla  Natura  per  cooperare , e promoverC 
in  tal  modo  alle  produzzioni,  alterazioni,  & altre  vicende  conferenti  alla 
confervazione  delle  cofe  fublunari,  e terredri;  onde  quei  moti  gli  con** 
Tengono,  e fono  dovuti  alla  loro  natura,  perchefonoconforme  all’ inten- 
zione di  chi  li  formò.  Cosi  per  qual  ragione  corra  il  falTo  verfo  il  centro 
delia  Terra,  fi  sà cheque!  motoaH’ìngiìi  fléconforme  all’  intenzione  del 
fommo Fattore,  che  lo  fece:  edifcorrcndo  di  cofain  cofa  Tempre  trovere- 
tnochcla  ragione  di  tutte  le  cofe  non  d altroché  la  predetta  conformità,  e 
convenienza.  E nella  maniera  che  una  Caufa  inferiore  dipende  operaivdo 
daunacaufafuperiore,  e quella  da  un’ altra  fuperiore  , fino  che  fìperveo- 
gaaila  prima  independente  Caufa  ; così  da  una  ragione  inferiore  fi  viene 
in  cognizionedi  una  ragione  fuperiorc  , e quella  in  un’altra  fino  alla  prima 
ragione,  e verità,  che  é una  regola,  e prima  verità  eterna. 

Conofc’uta  bora  la  ragione  . redache  Tappiamo  la  via  di  ritrovarla-.» 
coir  officio,  e virtòdel  Diicarfo,  il  quale  per  quello  fi  diiama  ancora  ra- 
gionamento, che  combinando,  comparando,  componendo,  edividendo 
raccoglie  unacofa  dall'altra  , rinviene  la  verità,  che  cerca.  Vorremo  fa- 
pere  per  qual  ragione  un  Prencipe  habbiaprohibito  la  dilazione  dell'  Armi 
à tutti  i fuddìti  di  una  Tua  Città;  e fapendo  noi , chequìvi  furono com- 
tneiri  molti  omicidi!,  conIìJeriamo  che  la  dilazione  dell'armi  porge  grande 
ardire,  e pronta  facolta  di  fare  omicidi!,  combinando  quelle  due  cole,  Ico- 
priamoqual  Ila  fiata  la  ragione  della  predetta  proibizione,  cioè  per  impe- 
dire gl’ omicidi!,  e cosi  difarmaticofiringerlià  Ter virfi  della  ragione,  !a_* 
quale  fi  conforma  con  t’ intenzione  del  Prencipe . 

Speflb  pur  troppo  però  prendumodegl' inganni  ncgl’ufi  della  ragione, 
merceche quelli  antecedenti,  daiquali  leargumentiamo  , e raccogliamo 
nonfonoveri,  & all’ora  non  polTonoefiere;  nétampoco  vere  le  loro  illa- 
zioni, e confequenzetà  tali  inganni  fiamo  più,  òmcnoefpofii  per  una  mag- 
giore, ò minore  ignoranza,  ò per  una  cecità,  & ofeurità  di  mente  appan- 
nata dagl’ abiti  catti  vi  degli  appetiti,  c deU’IntelletCo  : ò perchè  Iddio  per 
fuoi  fapientilfimigiudiciici  tieneocculti,  enafeofii,  molte  cofe  ancona- 
rurali,  lequali andiamoatafioni  inquietamente  ricercando,  efovenceri 
lufinghiamo falfamente,  credendodi  haverle ritrovate , elapuce;  donde 
pofeia  provengono  tante  opinioni  di  vetfc , econtrarie  frà  gli  Uominiben- 
che dotti,  e feienziati,  tantedifputazioni,  tante  dilTenzioni , e tanti  er- 
rori, afiettatirpecialmente  da  Uomini  malvaggi,  i quali  per  vanità  di  ren- 
derfi  frà  gli  altri  fingolari , ò per  altri  per verfi  fini  fi  pongono  ad  impugnare 
le  verità  etiamdio  cooofeiute , con  fantafiiche  invenzioni , Se  infczzioni 
dell’anima. 

La  Ragione  peraltrobcncooofciuta,  ò almeno  creduta  per  vera,  hà 
nell’ Uomo  tanta  forza  che  lo  ferma  , e Io  lega:  e quando  opera  contro  ra- 
gione, fence  una  violenza,  come  quella  del  fafib  gettato  ali’ insù  sforza- 
tamente:  e vienrnolTodaun’impulfo,  & ua’ impeto  incoofiderato,  òha- 
bituato  dalle  palfioni . 

L’efieoza  , 
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L’efTenza,  le  origini,  e le  qualità  della  ragione  le  intenderemo  fcm* 
pre  meglio  ponendole  in  prattica,  come  faremo,  nell’  andare  difcorrendo. 


LEZZIONE  SESTA. 

Velia  Volontà  dell*  V omo» 


Fingono  gli  Adrologl  che  tutta  quella  sfera  mondiale,  che  gira  perpetua- 
mente intornoalla  terra,  fi  appoggi  fopra' due  hlTilfollentacoli,  chia- 
mati da  loro  Poli,  i quali  quando  li  riguardano  infìeme  con  linea  retta , e 
parallela  alla  linea  diametrale,  che  divide  in  due  parti  uguali  la  Terra_j  : 
all'ora  chiamanodettalltuazione di  sfera,  con  nome  diretta  sfera.  Se  poi 
'lino  dei  Poli  il  follevi  fopra  l’altro,  il  abbaili  fottola  fuperficie  della  Tetra,, 
allora  chiamano  Sfera  obliqua. 

E da  queileelevazioni,edepreiIionideiPolini3ggiori,  ò minori,  vo- 
gliono chenafcano,  e il  conituifchinoi  Climi,  le  Temperie,  e le  Alterna- 
zioni buone,  òcattive  dei  luoghi,  chelefortifcoiio.  Intal  manieraappun- 
to  fi  può  figurare,  che  la  picciola  sfera  Mondiale  dell’ Uomo  fi  appoggi  sù 
i' Intelletto,  eia  Volontà,  come  fopra  due  Poli , i quali,  fc  fi  riguardano 
infieme con  linea  retta  alla  linea  diametraledella  ragione,  che  partifce  » 
egualmente  tutte  l’emergenze  umane:  allora  la  sfera  farà  retta.  Se  ogni 
'azzione  procederà  con  rettitudine,  e con  equità;  fe  poi  quelle  due  poten- 
ze fi  riguardaranno  con  linea  obliqua  d’ ingiullaelevazione , ò deprefllone , 
ogni  azzione  farà  fregolata,  traverfa , & iniqua. 

11  più  difficile  nondimeno  fi  éilcontenere  in  quella  retta,  e parallela 
lineala  Volontà;  che  vedendoli  Regina  di  tuttelealtre  Potenze,  e libera 
difpofitricedeltuttodeirUomo.  malagevolmente  quali  fugace,  esftena- 
toDellriere,  fi  foggetta  à regole , àleggi,  & àdirezzioni:  e vedutali  in__» 
libertà,  fprezza  ogni  voce,  dcognifreno,  che  la  voglia  reprimere,  e re- 
golare. Etelfendola  Volotà in queflocompendiato  Mondo  il  primomobi- 
le traggefecocon  moto  di  ratto  ogni  altro  mobile . 

^n  tutto  ciò  ha  pur  elTa  il  Tuo  proprio  oggetto,  che  la  domina,  e fe 
la  rende  inevitabilmente feguace:  equefiooggettoéil  buono,  cheglirap- 
prefenta  con  varie  forme,  ò più  apparenti , ep<ù  vivaci , ò pure  meno  fen- 
fibili;  ò almeno  apprefe , econforme,  àciò  più,  ò meno  facilmente  corre 
alla  fequela del fuoprefentato oggetto. 

L’Arca  pt  rò  pi  i familiare,  epiùnaturalcdovela  Volontà  fi  volge  a__» 
provederfi de  i luoi oggetti 5 fid  l’ Inrellecto,  cheécomelci  Potenza  fpiri- 
tuale  , compagno,  e coadiutore,  nell’ operare  più  conlacevole,  & ade- 
quato . 

La  Volontà  dunque  é quella  gran  Potenza,  e gran  Facoltà  dell’Ani- 
ma, edeU'Uomo,  con  cui  egliàfuo  piacere  delibera  , fcieglie,  elegge,' 

e vuole 
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e vuole  gli  oggetti propofH dall’ Intelletto,  edaliifenfì.  come  buoni,  dfc 
opportuni  alla  conlerTazione  della  Tua  naturale  perfonalità;  e per  Tacqui' 
fio  de  i beni  conferenti,  che  non  hà,  e ricuperare  quelli,  che  haveva  , & 
hà  perduti . Poflìamo figurarcela  come  un  Padre  di  famiglia , ò Prencipe, 
che  informato  da  i fuoi  MinUlrl  : confultatocon  la  fua  Conforte,  cheéla 
ragione  , e la  prudenza,  mofellato,  e lufingato  alle  condefeendenz*^, 
e 1ÒJÌ5 fazioni  de  i fuoi  figli , e Delcendcnti  , che  fono  gli  appetiti  fen- 
fitivi  della  concupifcibile  , éc  irafeibile  : obbedita  da  i fuoi  fervi , che 
fono  le  potenze  altre  motrici , altre  effecutrici . Or  fi  come  il  Padre  « 
di  famiglia  cofiituito  in  mezzo  à tanre  rapprefentazioni  malficurea  tan* 
ti  si  poco  finceri  configli,  a tanti  (limoli  lufinghieri , & a poco  fedeli  e (Te- 
cutori , fc  non  (là  forte  sù  le  fiie  regole,  e fuoi  dettami  di  una  prudenziale 
economia,  cade  con  tuttala  fua  famiglia  inefireme  miferie.  Così  la  Vo- 
lontà cofiituita  fimilmentead  altrettanti  perigli,  & inganni,  fe  non  fi  tiene 
sù  le  regole,  c sù  i dettami  della  Natura,  imprefiì  col  figlilo  della  Ragione 
dallo  (ledo  fommo  Autore  nel  più  vivodelT  Umanità,  caderà  infallante- 
mente con  il  fuo  tutto  involta,  e precipite  dentro  irreparabili  ruine. 

Quella  dominante  Potenza,  detta  ancora,  & i.itefa  col  nome  di  libe- 
ro Arbitrio,  mercèchequagiùin  terra  non  vi  comparifee  altro  di  libero  che 
lei;  benché  in  ciò  folo  non  fia  libera;  perche  non  può  defiderare , ricerca- 
re, néaccettare  altroché  il  buono,  vero,  òcreduto:  epureetiamdioin.# 
ciò  gode  qualchecofa  di  libero , nel  potere  eleggere  il  buono  minore,  fen- 
zadMigarfia  preferire  il  masaiore.  I beni  incanto,  deìquali  la  Volontà 
dell’Uomo  énecelficata a fard  feguace,  e per  cui  folofono  (lati  illituiti,  e 
conditi , fono  di  tré  forti  ; cioè  alcuni  edemi,  che  fono  fuor  dell’  Uomo  , 
come  le  ricchezze,  glihonori,  la  potenza,  efimili:  altri  fono  interni , de 
iquali  alcuni  fonodel  Corpo,  come  lafanità.  la  robudezza  . la  bellezza, 
& altri  beni  corporali;  altri  fono  delTanimo , come  la  perfpicacità,  le  « 
virtù,  lefcienze,  Scaltri  nobili,  e più  defiderabili  beni.  Nella  elezione 
de  i predetti , & altri  beni  commette  la  Volontà  tutti  i fuoi  fàlli  ; ò perche 
ingannata  inclina,  c dimaquei  beni,  che  fono  fuor  del  fuo  ordine , òpure 
preferifceallipiùdimabiii  gli  meno  apprezzabbili , perche  li  giudica  , & 
elegge  fenza  le  debite  circollanze  di  età,  di  condizione , di  tempo,  di  luo- 
go, di  profedlone,  di  merito,  di  legge,  Scaltre  riguardevoli  circodanze, 
ò finalmente,  perche  de  fiderà,  & elegge  per  indebiti,  & illeciti  fini , 
mezzi:  lequalicofiefonotuttenecelTariamentedaconfiderarfi  per  fare  una 
buona,  e retta  elezzione , e di  cofa  conveniente  alT  Uomo  come  Uomo, 
da  cui  dipende  la  fua  felicità,  ò la  fua  miferia , eperdizzrone,  come  rico- 
nofeeremo quando andaremo (correndo,  & elTaminando il  retto  , e non_^ 
retto  delle fue  operazioni , per  ben  dirigerequeda  vita;  ilmaffimo  della 
quale  fi  é di  reggere,  ebendifenderequedacieca,  e caduca  Potenza  dalla 
fervitù,  e tirannia  delle  padloni,  che  la  deviano  dalla  faggia  direzzione , e 
c corrifpondenza  con  T Intelletto  rag  ione  volo. 
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LE  z z I o N E settima: 


Della  Memoria  dell'  V omo 


UN  Giovane , che  impara  a difegnare , dirottato  che  ci  fia  nel  tirare 
tante  forti  di  linee,  cneocccrronoperun  Difegno,  prendealle  mani 
quel  picciolo  libretto,  dove  aduna,  aduna  fono  difegnate  aperte  tutti  , e 
cialcneduno  Membro  di  un’ imsgine,  ò altra  figura,  cioè,  occhi,  mani, 
piedi,  orecchie,  & ogni  altra  dei  membri,^  delie  parti  della  cofadifegna- 
ta,  che  compongono  un  Corpo  figurato.-  e volendoegli  formare  la  Aia  figu- 
ra, fipone  a confiderare.&  addeArarfi  a difegnare queAa,òquelIa  parte,  che 
elijiifogna  faperc  difegnare.,  per  bene  coftruire  l’ iAelfa  opera  Aia . Di  un 
limilelibtetto  la  Natura provìddel’ Uomoconlamemoria , terza  potenza 
fpirituale,  e trà le  principali  dilui,  in  cuifono  diAintamente  dìferitte,  e 
confervate;  tutte  le  imagini,  e le fpedecommunicategli dall' Intelletto, 
il  quale  fi  pone  fpelTo  a riguardarle  , &oAervarlc  peri’ occorrenze  di  qual- 
che Aia  confulta,  òdifeorfo,  ò vero  per  imperio  , e defiderio  della  Volon- 
tà, ò per  Aio  governo,  e reggimento,  ò pure  per  Aio  diletto.  Laonde  fi  può 
facilmente  feoprire  di  quale  confidcrabile  importanza,  e con  quanta  dili- 
genza fi  debbano  imprimere  con  ben  fatte,  erette  delineazioni  ie  imagini 
di  quelio  libretto  della  memoria , principalmente  nella  Puerizia  , chelòno 
Aprimi  principi!,  prime  maAìme,  prime  lezzioni , edettami,  che  reviAe 
pofeia , & au ten t icate  con  le  fuccefiì  ve  efperienzc  delle  legueni  i età  fanno  un 
buon  lume  al  retto  regolamento  di  queAa  vita  ; 

Per  bene  arricchire  queAa  Potenza , e queAo  Repertorio,  non  vi  é mo- 
do migliore  diedi  andare  leggendo  le  annotazioni , eie  animaverfionidei 
Saggi eArattedalIe  loroattente,  ponderate  refltffioni,  e corroborate  da__* 
moltiplicate,  e btneoAervate  efpcrienze,  che  ben  Aabilite,e  certificate, 
fonoconfegnate  al  la  memoria  dei  PoAi  ri.  Cosìancora  neH’andarfi  infor- 
mando dei  pafiati  AicceAì  regiArati  ndriAoiie,  r, flettendo  fpecialmente 
inquelli , che  appartengono  al  proprio  flato,  condizione  , e profeAlone. 
poiché  molto  iniegnano  a conofeere  la  Natura  delle  cofe  delle  azzioni  infie- 
meconiloroefiti , dcefFetti,  e comparando  K*  cofe  pa  fiate  con  le  prefenti, 
cimoflrano  il  modo  di  operare  nelle  occorrenze  lòmiglianti . 

Sù  quefto flefib  LiNrofludiaancorala  Prudenza  Virtù  così  eccellente, 
coslnecelfaria  ad  ogni  Uomo  in  ogni  Republica,  &in  ogni  focietà  dellc>^ 
genti,  di  cui  parleremo  nelle  vite  feguenti , & im  particolare  nella  Vita_< 
morale  ; pecche  da  una  Lezzione  ule  tragge  la  prudenza  i fughi  migliori 
da  complefiìonate,  e fortificare , e foftenere  le  fue  rifoluzioni,  e delibe- 
razioni. 

QueAa  mirabil  facoltà , e potenza,  comelapiùpropìnqua,epiùcon- 
Cmile  all' intelletto,  & alla  Volontà,  che  fono  il  fecondo  principio,  che 
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fian-o  ardati  finora  efaminando  é più  di  loro  comune  , c più  sdoprata. 
L’  imdietto  vi  dcpcfita  tutte  le  lue  prime  apprcnficni,  e co, 'iniziceli , 
enunciazioni  , c difcoifì  , c fopratuttoJe  fue  concluiioni  , c verità  , di 
nuovo  (coperte  , e conofeiure,  per  valerfenedi  vehicoli,  e condotte  da_» 
padàreà  (coprirne  altre  nuove . La  Volontà  altresì  vi  depofìta  i luci  pitii 
cari,  egoduti  oggetti  tutti  i beni  fperimentati  per  buoni , tutti  ìnaali  tal* 
famente  creduti  per  beni , ò veroconofeiuti  perniali,  per  Capere  , c rem* 
mtmorarfidiciò  , che  hàda  Ceguire  , ò fuggire  nelle  occorrenti  occaiioni: 
rosi  ancora  vi  regidra  , e nota  tutti  i mezzi  bene,  ò male  riufcici , per 
Icieglicrli,  e rigettarli  opportunamente  nelle  occorrenze. 

Et  in  fomma  quella  Potenza  è un'officina , & una  teforeria , dove  l' Uo- 
mo, che  col  benefìcio  del  tempo,  e dell’>occafione  doverà  ben  provedcrla , 
vi  trova  ottimi  aromatidaconièrvarlì , e ptefervarfì,  epretiofèmoneteda 
fpendere  ncll’acquiffo  di  beni  Tempre  migliori , che  può,  e deve  dcfidira* 
re,  e pretendere. 

Quindi  apparifee chiaramente  quanto  fìa  utile , e divìzioTaqueffa  ter* 
za,  e Principal  facoltà  fpirituale  alle  operazioni  deirUomo  , eli  fa  paii* 
mente  noto  quanto  gli  fìa  neceffaria  neirofTervarequalchunn,  a cui  man* 
chi,  ò fìa  molto  imperfetta  la  memoria , perii  qual  difetto  rimane  inutile, 
inetto,  & incomunicabile  alle  feienze  , &infìeme  inabile  alli  impieghi, 
& invalido,  & Impratticabile nel  commercio  umano:  dimedo  cheé  tale , 
e tanto  l' influirò,  che  quefìa  Potenza  comunica  all’ Intelletto,  a Ila  Vo- 
lontà, chefìpuò  dire  che  molto  concorra  con  loro  a principiare  a coflituire 
la  maggior  parte  delle  operazioni  umane  maffime  delli  Uomini  avanzati 
neH’età. 

Chi  vuol  renderli  validi,  edurevoliifervigidi  quella  prcdigìufa  facol- 
tà, fa  di  mefliere.di  farvi  forti , e profonde  imprefìioni , le  quali  fì  forma- 
no. come  ognuno fperimcnta,  col  fiffarfì,  confìderare,'e ripetere  , andan- 
do così  ritoccando,  e ricolorando  più  , e più  ve  Ite  quelle  imagini,  òquel- 
le  cognizioni  imaginate,  di  cui  u richiede  la  rimembranza . Nd  manca- 
no varie  arti  ,&  induflriepcr  approfìttarfì  di  quella  ricca  Utilità  : ma  la  più 
celebre,  é quella  detta  Memoria  locale,  ufata,  e pratticata  dagli  Oratori,  che 
dividendo!  loro  difeorfì  in  tante  determinate  parti , affìggono  cinfeuna  del- 
le parti  ad  un  luogo  deflinato,efeparatodiChiefa,òTeatro,  come  farebbe 
ad  un  Capitello,  òaltroRilievo  dell’Edifìcio,  incui  gli  conviene  di  reci- 
tare: cioè  la  prima  parte  affìlTa  al  primo  Capitello,  la  feconda  al  fecondo, 
la  terza  alterzo,  e così  le  altre  parti  ad  altri,  e tanti  Capitelli  . £ con  una 
tal  combinazione  di  parte,  e Capitello,  fembra  che  fì  leghi  ciafeuna  parte 

Juiviin  maniera,  che  non  fì  poffa  più  confondere  con  l’altra,  nè  dividerfi 
alluogodcflinatogli  ; fì  come  non  polTono  confonderli , nè  (laccarli  i Ca- 
pitelli a cui  fono  alfìlfc  . 

Nonc’ingombrino  finalmente,  néoffufchinoquellincmid’imagini, 
ìmprtlfìoni,  alfìlfìoni , e luoghi circonfcrittivi,  come  propri!  dicofe  ma- 
teriali , e non  applicabili  ad  une  potenza  fpirituale  ; però  che  delle  cole  . 
fpìrituali  fìamocoflretti,  pereflerc  intefi  , a parlare  con  le  fìmilitudini  del- 
le cele  materiali , per  av  vifo  dell’  Apoflolo  S.  Paolo,  che  invifibiUa per  vi- 
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jìbili(t  intfUigiintur:  e perciò  delle  potenze  interne  , e fpiritùali  dell’Anima 
e montiamo,  e parliamo  per  mezzo  dell’ caerne  materiali  villbill,  com- 
porandodipoi  i’unacoil’altra,  diccndochel’  Intelletto  é una  fantafia  fpi- 
rituale,  cche  la  fantafia fia  un’Intelletto  materiale:  che  là  Volontà  fia 
un’appetito  fpirituale,  e l’appetito  fia  una  volontà  materiale;  eia  Meme- 
morativa  fia  una  memoria  materiale  perlalbraiglianza  . che  mofirano  le 
loro  operazioni. 


PARTE  TERZA 

De/  tcYTf)  pYÌncìj^ìo  in  particolaYc 
ai  quejìa  Vita . 

H Abbiamo  premefiì  gli  altri  principi!  à quello,  il  quale,  fe  bene, 
con»  dicemmo,  fi  é Iddio,  che  é principio  de  i principi!,  eCaufa 
dellecaufei  nuliadimenocl  é convenuto pofponerlo;  percioche, 

_ per  dare  meglio  ad  intendetele  cofefuperiori,  fa  di  melliere  dì  pri- 
ma informarli  delle  cofe  inferiori  per  ufo,  e prattica  delle  Scuole,  e per 
lentimentodi  tutti!  Macftri  : che  fi  deve  cominciare  dalle  cole  più  facili. 

A quello  gran  Principio  , che  riluce  in  ogni  mente , & in  ogni  cuore 
perse  llelTo  di  qualfifia  Uomo  quantunque  barbaro,  rielce  tuttavia  un  po- 
co difficile  à darli  ad  intendere,  edimollrarfi,  maffi  me  agli  Idioti,  ch^  . 
non  habbino  apprelbdalle  fetenze  alcuna  previa  cognizione,  che  renda  più 
chiaro,  e più  intelligibile  l’oggetto,  dcapprelTo  i femplici  oiùdi  ogni  fi- 
logillira dimollrazione , fi  rende  efficace  quella  iirenunciabiie  fede  natu- 
rale, infinuata  dalla  Natura,  e corroborata  dalla  comune,  dcuniverfale 
credenza  di  tutte  le  genti  : e da  molti  effetti  a loro  notilfi  mi . 

Con  tutto  ciò  noi  c’  ingegnaremo  dentro  i limiti  naturali  di  tirare  que- 
lla, e quella  Cortina  per  fvelarlo,  e farlo  comparire  in  più  colorita  pro- 
ipettiva , che  farà  pollìbile  ad  un  puro  lume  naturale. 
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LEZZIONE  PRIMA. 

Cl)e  cojìt  fla  Iddio. 

% * 

MOltf  cofe  fono  ^lurficatecofr  note,  che  la  richieda  fatta  ad  alcuno,  fc 
le  conofeafarà  talora  offen  fi  va*  benché,  pochi  eccettuati,  non  fa- 
prannopofeiaben  rifpondere  alle  interrogazioni,  del  checofa  fiano.  Ogn’ 
u no  pretenderà  di  fa  pere  certa  m"nte,  econofccre  che  cofafia  ilMondo;  e 
fdegnofamentefi  rivolgerà  acolui  cheglie  lo  domandile  purefeloaftrirpe- 
rete a fpiegare il  fuo concetto,  vidirà,  cheli  Mondo d un compofto di  C’t- 
tà , Provincie,  Regni,  Nazioni.  Popoli,  Cielo,  eTerra,  efinniii.che 
fono  folainente  pori  materiali  del  Mondo,  e non  il  formale:  ficcmed’una 
Statua  i materiali  non  fono  Statua,  cosi  il  Mondo  formalmente  è quella 
Univerfirà  di  cofe  create,  elegate  con  un  buon  ordine  liene,  & in  variabil- 
mente ofiervato  con  la  fu  bordi  nazione  di  una  cofa  all’altra,  e quel  di  p'ù 
che  fi  potrebbe  dire  della  finpenda  cofianza , e conformità-  perpetua  de  i 
fuoi  procedimenti,  fe  bora  folTe  qui  luogo  proprio  di  parlarne . Non  altri- 
luente  ogni  uno  pretenderà  di  conofeere  un’ Uomo  cognito  a tutti , come 
farebbe  un  Cittadino  familiarea  tutti  gli  altri  Cittadini,  &un  Preocipe^ 
noto  a tutti!  fuoi  Valfalli;  e fi  rìderà  di  chi  l’ interroghi  fe  li  cono  fee,  fpic- 
gandopofeia  il  fuo  concetto,  vidirà,  che  d un’ Uomo  alto , rclTo,  grafib, 
di  pelobiondo,  dt  altre efiernefembianze^  fenza  fapervi  dire'fe  fia  giufio, 
prudente , moderato,  caritativo,  e fimili  altre  qualità  .che  fono  proprie,  c 
convenienti  ad  un’Uomo,  e difiintione  di  un’Uomo  dall'altro  che  fia  meno 
perfetto  Uomo  dell’altro.  In  ralimodo  appunto  raffembrarà  forfè  infipido  il 
nofiro  quelito,  che  cofafia  Iddio,  che  fatto  ad  un  gentile,  ò anco  ad  barbaro, 
riufeirebbe  ingiuriofo:  e purepiacelTealla  Maefià  divina  che  la  maggior 
parte  dell!  Uomini  Io  fapefiè  un  poco  più , che  ofcuraracnte , e material- 
mente, cioè  più  che  il  crederlo  il  più  potente,  il  più  nobile,  & il  più  fu- 

firemo  Monarca  del  Mondo;  mentre  coll’ ifiefib  concetto,  che  concepifeono 
’ Imperator della  China,  ò il  Gran  Mogor  dell’  Indie,  che  fono  feonofeiu- 
ti  benché  creduti  nobililfimi,  potentillìmi,  ecome  fupremi  Dominanti  di 
molti  Regni,  e Monarchie  ; e nondimeno  perche  non  effcrcitano  né  do- 
minio, necomercio,  né  comando  fopra  di  noi,  non  gli  prefliamo  alcuno 
ofìfequio,  né  penfiamo,  ò parliamo  di  loro  fc  non  incidentemente.  E fi 
potrà  quindi  dire,  che  quelli  fappiano,  e conofeano,  che  cofafia  Iddio? 
Hor  a quefiitali,  che  vivono  con  quella  colpevole  fcmplicità,  édirctto,  e 
fpiegato  il  nofiro  Quelito  . 

Per  fare  intanto  fa  pere,  edichìarare  checofa  fia  Iddio , bafiarebbe  di 
dire  cheé  la  prima  Caufa  di  tutte  le  caufe , e di  tutte  le  cofe;  ecome  prima 
Caufa,  non  dilato  mai , né  può  effere  canfato , non  creato,  né  prodotto, 
e perciò  né  meno  disfatto  da  veruna  caufa,  che  é quanto  dire  cheé  fiato,  é, 
e farà  fempre  per  tutta  l’eternità. 

' Fa  Donde 
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()3nJe  nc  fiegue  che  egli,  che  ha  fatte  tutte  le  potenze  del  mondo  vi* 
fibili , & invifìbili  éil  Potentiflìmo,  e l’onnipotente  : che  parimente  ha_» 
ncr.tc,  e conferva  tutte  le  cofe  fotte  il  Tuo  afToluto,  e fupremo  Dominio;, 
le  puòcoaicguentemente  disfare,  edirtruggereadcgnicenno  del  fiio  onni- 
pctontc  Braccip . Egli  ne(To  con  la  fua  immenlità  fi  trova  da  per  tutto  pre- 
léii:e,i?c  alfillehte  allaconfervazione  ,&  alle  occorrenze  di  tutte  le  cofe  dell’ 
Uiiivcffoin  generale,  e particolare;  e c;!nienemlocia(cuna  cena  dello  fief- 
io  uni  vcrlo  qualche  picciola,  grande,  ò maulma  pci  fettione,  ebontà,  l’Au- 
tore di  e ife  non  può  e ifere  che  una  fomn-.a  Bontà.  Et  in  hne  di  tutto  ciò  che 
contiene  il  Mondo  di  potente,  dkfapiente  , edi  buono, e di  perfetto. l’Au* 
tore farà  cert.amente,  e neceffariamente  Òttimo.  Onnifciente,  Onnipo- 
tente, con  tutti  li  altri  maifìmi attributi , che  neconfeguono. 

l.)3 quello,  che habbiamo detto fin’ora  fi  convince  evidentemente 
che  Iddio  non  può  cfTere  ie  non  uno,  efolo;  giachédue  prime  caufe,feper 
impofTibile  vhfoiTero,  òl'unaoperarebbe  unitamente  coH’altra,  ónò:  fe 
unitamente,  òl’una  potrebbe  ancora  operare  fenza  l’altra,  ònò;  fe  non 
poteffe  mai  operare  fenza  l’altra,  dunque neffunadi  loro  farebbe  vera  pri- 
ma caufa  indipendente,  e libera:  (é poi potelTero operare  feparatamente , 
l’una  potrebbe  operare  contro  l’altra , Se  impedirli  frà  loro  l’ una  l’ altra , e 
e neffuna  perciò  farebbe  libera,  & indipendente,  e prima  Caufa  . NefTu- 
na  di  effe  farebbe  r Ottima,  l’Onnipotente,  il  Perfettiflìmo , etuteoit 
refio,  che  fignifica.  Se  intendiamo  con  quefio  nome  Iddio , di  cui  fi  per* 
vcrteria,  e disfaria  il  proprio,  e vero  , & efièntiale  concetto . 

Quefio  dunque  è Iddio,  il  quale  fi  pregia  fpecialmente  frà  i fuoi  divi* 
niTitoli.  Se  attributi,  diqueidue,  che  lo  chiamano Giufio , e Buono, 
dei  quali,  frà  gli  altri,  fapiù  fplendida  lamofira,  col  farfi  fperimentare 
largo  Rimuneratore  de  i buoni  , Se  attento  Punitore  de  i malvagi . Per 
buono  egli  riconofee  quello,  che  ofierva  le  leggi  naturali  di  quefia  Vita  , 
ìfiituitaper  la  Natura  univerfale,  e per  ciafeuna  Natura  particolare; 

gir  cattivo  quello,  che  letrafgredifce.  Le  Creature  irragionevoli  perdi- 
ttodellaragionefirivolgono,  efeguono le  inclinazioni  loro  proprie,  e na- 
turali, fenza  capacità,  né  naerito  di  premio,  òdi  pena;  ma  dalle  ragione- 
voli vuole  Iddiouna  volontaria,  e libera  obedienza,  òc  olTervanza,  prat- 
ticando  perciò  con  quefie  il  premio,  e la  pena,  fedaloronon  éobedito,  e 
venerato,  e riconofeiuto  come  fupremo,  egiufiifilmo  Difpenfatore , 
punitcre,  per  eccitare  verfo  sé  fteifo  l’amore , Se  il  timore  degli  Uomini  » 
che  fono  quali  due  Poli,  che  fofiengono  la  sfera  dell’ umana  Vita,  edcL 
k Ole  circolazlooi  : e ciò  badi  per  horaa  fodisfare  al  propofio  Qiicfita* 


LE2: 
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LEZZIONE  SECONDA. 
Che  fa  Iddio. 


» ' 

La  licenziofaFantafìa  Meli’ Uomo  imagioa  dovente . c fupponc  alcu- 
ne cofe , che  non  pofTono  elTere , ò almeno  non  fono . Come  neirima- 
ginarfi  in  un  Centauro  che  una  (leifa  elTenza  poifa  unir;  due  nature  così  di- 
vilìbili,  & incompolTi  bili  di  Uomo  f eCavallo;  òpure,  che  nella  Luna  « 
e fuo  Corpo  nel  modo  ftelTo  della  Terra,  vi  fiano  Monti,  e Valli,  Ver- 
dure, e Piante,  Abitazioni,  e Popoli,  con  altre  invenzioni,  che  hanno 
fognate,  e fpacciate  alcuni  maleaffetti  Filofbfi . Queffe  fantàffiche  .. 
falfe  invenzioni,  & affermazioni hanopoffo in  tallofpetto,  e contudone 
gli  Uomini  volgari , & in  tale  audacia  i malvagi , che  fì  pongono  a_« 
dubitare  , & anche  ad  arditamente  negare  comuni^ime,  e notiffimeco- 
fe;  onde  sforzano  à fottoporre  aH’efame  le  cofe  più  chiare  , e più  note, 
come  quella  : che  vi  fìa  Dio,  da  neffuno,  ò rarifCmi  negata.  Esfi  però 
Toffulcano  in  modo,  che  almeno  molte  Nazioni  , e Popoli  con  la  lìef- 
fa  credenza  che  ci  fìa  Iddio,  fì  prendono  nondimeno  la  perverfa  licenza  di 
foimarfì  , & eleggerli  uno  , òpiùOei  algulìo,  e capriccio  loro  ; & in_> 
ogni  diverfobifognó  invocano  un  Diodi  verfo,  e giungono  à divider  gli  Dei 
in  terreni,  ecelelii  ,|e  in  buoni , e cattivi  con  altre  follie  tanto  repugnanti  > 
&alienedai  dettami  della  Natura. 

Horache  vi  fìa  l’unico,  &il  vero  Iddiodianzi  deferitto,  e dimoffra- 
to  da  noi  fì  rende  evidente  dalla  fua  fìelTa  fìgnifìcata  effenza  ; giaché  ogni 
cofa,  che  é,  e che  é Hata,  ha  hauto  il  fuo  principio,  e la  fua  cauta:  efe  vo- 
si iamo  dalle  caufe  inferiori  ,e  foffeguenti  afeenderedi  caufaincaufasù  per 
le  antecedenti , efuperiori,  ci  converrà  finalmente  arrivare  ad  una  caiifa 
prima,  che  non  ha  l'opra  di  sé  cauta  alcuna  fuperiorc,  non  elfendo  le  caule 
infinite,  & innumerabili,  efenza  termine,  come  concordano  tutte  le  . 
Scuole,  e capifee  facilmente  ogni  più  femplice  Intelletto.  Dunque  necef- 
fariamentefì  perverrà  à quella  prima Caufa,  che  noné,  né  maié  Hata 
caufata,  & é fempre  Hata.  La  quale  prima  caufa  é quella,  che  chiamiamo 
Iddio  Principio,  e Autore  di  tutte  le  cofe,  e Caufa  di  tutte  le  Caufe,  come 
la confefsd Platone  Gentile,  egli  fì  raccommandd. 

Nella  ffelfa,  e tale  maniera  ogni  buono  é prodotto,  e defeende  da  un’al- 
tro ancecedente  buono  , e quello  da  un’altro  Superiore,  e così  afccndendo 
di  buono  in  buono,  bilògna  neceffariamente  terminare  , e pervenire  al 
fommo  buono,  che  non  ha  fopra  dì  sé  altro  buono,  che  lo  produca.  E di- 
feorrendo  in  tal  guifa  di  ogni  perfezzione,  e di  ogni  follanza  bifogna  nccef- 
fariamente,  e per  la  lleffa  ragione  pervenire , e terminare  ad  una  perfettif- 
fima  , e prima  follanza,  che é prima forgente,  dalla  quale  fonodiramate 
tutte!’ uoiverlìtà  delle  cofe*  e feoza  la  quale  non  fare  we  alcuna  pntuta_< 

eiTere  , 
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eHere,  nè  fuflìnere.  Quefìo  medefimo  è Iddiol’  Ottimo,  ilMafTìmo,  il 
Primo,  i'  Eterno,  con  tutti  gM  altri  attributi,  da  cui  fccndono  tutte  le  pcr- 
fezzioni,  e tutto  reffere  del  iecofe  create,  come  da  primo  Ente.  & clTcre 
increato. 

' Ecco  quanto  fiamanifeflo  che  vi  fìa  Iddio,  e che  cofa  egli  fia  coni  fo- 
li principii,  e lumi  naturali,  etiamdionoti,  e comparenti  à chiunque  un 
tantino  vi  rifletta  , benché  più  fcmpli  ci , & idioti  ; e quanto  polcia  ci  an- 
daremo  più  avanzando  nellinoflri  Difeord,  tanto  più  rilplenderà  una  tal 
chiatilTima  verità. 

t 

LEZZIONE  TERZA. 

Che  Iddio  re^^e  il  Mondo. 


IN  qualunque  R^ublica,  quantunque  molti  concorrano  al  reggimento, 
&al  comando,  fi  elegge  nondimeno  un  capo  del  reggimento,  come  fa- 
rebbe un  Doge,  unConfaloniero , òaltroCapodiMagìftrati;  cherappre- 
fenta  Timagine  del  Principato,  edituttalaRepubiica,  che  in  quello  Ca- 
pofi  rifpetta , fi  obedifee,  < fi  tributa,  benché  eglinulla  operi,  e nulla_> 
rrgga,  fenoninfieme  con  altri  Magiflrati  deputati,  c diliribuiti  in  varil 
Miiiiltri , lòdisfacendociafcheduno  alle  proprie  incumbenze , & ai  Tuo  par* 
zia I reggimento:  e tutti  jnfieme compongono  E intiero  reggimento  ,e  l’or- 
dine intiero  del  Governo. 

Moki  malvagi,  e disfrenata  licenza  che  obborrlfcono  confeguente- 
roentc  ogni  legge,  odiano  fpecialmenre  le  divine  Leggi  ,&  eterne,  come 
quelle,  che  fono  le  più  venerabili , e vedute  venerare , più  fenfibili  le  loro 
trafgreflìoni,  & affatto  inevitabili  le  pene;  onde  riufcendogli  difprezzare 
le  leggi  umane,  deinferiori.  fi  applicano  à tutto  potere,  c con  lamaggior 
perverfità  perdifeeglierfi,  e cancellatele  leggi  più  morigerate,  epiùfan- 
te,  eoon  potendo,  nèofando  negare  che  vi  fia  Iddio.  lofpaccianoper  Io 
mtnocome  un  Capo  dìRepublica,  che  nulla  operi , enullaregga,  e che 
gli  balli  di  rapprefentare  rimagine.  e la  prima  figura  di  tutte  lecofedel 
Mondo,  accommodandofi  nel  redo  allealtreCaufe,  & alle  inclinazioni,  e • 
naturalezze,  lafcia  che  ogni  cofa  fodisfaccia  alle  fue  proprie  incumbenze, 
e da  tutre  unite  ne  rifiliti  il  buon’ordine,  & il  regolamento  di  quello  Uni- 
verfb,  lenza  alcuna  volontà  , né  impedimento  di  Dio . Quella  inlìpidiflì- 
ma,  e perfidilfimalBcllcmmla,fe  bene  nonfemprerimane  rifatto  vuota  di 
ogni  imprellìone  appreffoi  mali  inclinati,  e talvolta  apprelfo  i tepidi,  e 
Iccgieri feguaci della  Verità,  non roeritarebbe  perciù  altra  ronfiderazione 
che  quella  di  una  cvimmiferabile  follia:  tuttavia  gli  feuri , che  pajono  col- 
pe de  i pennelli , fervono  ad  ogni  modo  tanto  mirabilmenre  à ravvivare  la 
chiarezza  degl:  altri  colori,  eperfare  più  fpiccarc  ledelineaZ'oni  dellefigu- 
re:  cosile  ofeure,  e livide  fàlfità  mendicate,  Se  urAce  dalia  cecità  di  quegli 

Empii  ‘ 
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Empii,  fcrvìranno  per  fare  tnaj'giormenteiiCp'crdere quelle  lucenti  verità.  > 
che  noi  qui  additiamo  facili  à comprendere  da  ogni  intelletto,  per  dilfeccare 
inneme  qualche  vapore,  chcalmenodi  palfagglo  potelTeoS'ulcarele  buone 
ma  poco  provette  menti  de  i beni  intenzionati. 

Se  dunque  Iddio  èia  ptimaCaufa  di  tutte  leCaufe,  e primo  Autore 
ditutte  le  cofe,  il  più laggiodi  tutti  I faggi,  edei Ragionevoli,  ilmafllmo 
Ra^gior.cvole,  come  quegli  Empii  concedono;  di  quale  utilità  pofeia  fa- 
ri bócino  quelli  lommi  attributi,  & à quale  effettohaverebbe  egli  fatte  tutte 
Ilo  fé,  le  indi  più  nonfene  curaiVc.  le  lafcialTe  in  abbandono,  e lì  fpo- 
glialfedil  luodominio,  e non  volelfeelTere  più,  riconofeiuto  da  elTe,  né 
più  al  telo,  ò prezzato,  come  fe  non  foffero,  né  folTero  mai  Hate  cofe  lue  ? 
inoltre  come  può  elTere,  e mai  capirli  che  un’immenza  moltitudine  di  co- 
lè , che  hanno  tutte  allignati  i loro  lingolari,  e propri!  fini  prefentati  ad 
ogni  Natura,  e fuoi  individui,  pollino  inlieme  ordinarli  da  sé  lielTe,  e dt- 
riggerli  ad  un  line  uni  ve<  fale  à loro  non  fpetrance,  enoncommuoicato;  e 
non  più  tollochehabhianoun  Rettore,  & un  fommo  Direttore  , che  vele 
dirigga  tutte,  e le  ordini  ad  un  fneda  lui  folointclo? 

Quando  vediamo  , che  una  benché  picciola  famiglia  fenza  un  Diret- 
tore tollc  li  difordina  : Una  picciola  Greggia  non  può  Rare  lènza  il  fuoPa- 
Rore,  e Uno  una  pianta  richiede  il  i'uo  Cultore  acciò  non  li  inaridifea,  eli 
alieni  da  ifuoi  naturali  Germogli . 

Erequertaunivcrlìtàdicofehà  necellìtàdelfuoRettore,  qual’Uomo 
di  fenno  credetté  mai,  ópucte  dire,  òdilfe,  che  quello  folTe,  epotefleef- 
ferc  altri  che  Dio;  il  Primo,  il  Principio,  &ilfommoditutte  le  cofe;  la 
prima  Potenza , lòia  à poterle  fare;  la  prima  Sapienza  fola  à faperle  ordi- 
nare. 

Aggiungiamo,  che  li  come  quella  Potenza,che  fece  le  cofe,  echen.un 
hà  poterza  di  sé  pari,  ònnaggiore,  quella  fola  le  può  confervare,  Così  quel- 
la Sapienza,  chele  ha  da  principio  ordinate,  e che  non  ha  fapienza  di  sé 
pari,  né  maggiore,  quella  fola  può  reggerle,  econfervarlencHordincpre- 
fcritto;  onde  Iddio  prima  Potenza,  prima  Sapienza  egli  folo  le  piiòconfir- 
vareinlicme  con  quell’ ordine,  da  lui  folo  conofeiuto,  fintelo:  e da  lui 
folopolTonoinogni  tampo,  e luogo  elfer  regolate,  cgovcrnate. 

Ma  per  confermare,  edimourare  più  familiarmente,  e pratticamen- 
te,  equalìàditole  predette  verità,  poniamoci  un  poco  ad  oflèrvareq.ial- 
rnente  ciafeuno  Uomo  regge  sé  RefìTo,  & applica  al  fuo  folo  intercllc.  Ve- 
diamo che  ciafeun  Padre  di  famiglia  regge,  & invigila  all’ iiiterelTe,  C— » 
buon’ ordincdella  fua  famiglia.  Una  Republica,  ò pure  un  Signore , ò 
Prepeipe di  Luoghi,  òStati,  regge,  & ordina  con  vigilante  alTìduitài  po- 
poli, e fuoi  ValTalli:  il  Ré  al  tuo  Regno;  l’ Imperatore  al  fuo  Impero; 
così  dal  più  gran  Monarca  fn  al  più  baffo  fantaccino  deila  Tetra,  governa, 
e penfa  folamenteàséReffo,  & al  fuo  proprio;  e procura  fempre  in  quan- 
to può  di  renderli  maggiore,  e talora  etiamdìo  con  l’altrui  dil'cap'to  Hor 
chi  uriifce  così  vari!  difparati , e moltiplicati  intereHì  in  una  c-  rr,unc__, 
participazione,  e communicazione  della  Terra,  cdel'cr..ie  > Chi 
e contiene  le  forze  di  tanti  difuguali  potenze.^  Chili  fa  icuJo,  e futliim  'a 
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debolezza  di  taoti  impotenti,  emiferahìl^  Giacheìe  leggi  umane  contro 
i Grandi  non  vagliono,  e contro  i Trilli  non  ballano. 

Siamo  dunque  collretti  àconfelTare,  & à credere  chfc  vi  liauna  fupre* 
ma  Potenza,  die  regoli,  regga,  &unifcain  proporzionata  ordinanza  tut- 
te le  cofe  della  Terra,  e proveda  alle  univerfali  occorrenze,  & alle  molti- 
plicate vicende,  che  lì  alterano,  & alternano  nell’ intiero  Univerfo,  di 
cui  chi  sà,  chi  può  dire,  echi  conobbe  mai  che  fclTe  altri  che  Dio,  come  in 
più  maniere  difoprahabbiamodimollrato;  ondelo  Stoico  Epittetto fatto 
certo  di  una  tale  evidente  Verità , conchiule  molto  bene,  che:  quid  quid 
(tccidit  melius eft  ; meliusenim  eji  quod  Deus  vult . Parerà  forfè  checifiamo 
troppo  dillefi  in  quello  mfulfoquelito,  non  però  inutile  ; poiché  ci  fervirà 
per  dimollrare  alcune  delle  generali  maniere,  con  cui  principia  quello 
nobilillìmo  Principio,  per  andare  mettendo  in  chiaro  la  materia. che  à 
noi  fpetta. 

LEZZIONE  QUARTA. 

Pome  Iddio  pa  Principio  delle  Cop. 

AFhnc’ner  Uomo  li  andalTc  à poco  à poco  innamorando  di  una  maggio- 
re participazione  della  divina  Sapienza,  gl’  inferì  la  Natura  un  in- 
arato, & anziofodefidcrio,  & una  ìnfaziabile,  dcogn’or  maggior  avidità 
di  fapere  : come  fi  avvidde  AriHotile,che  notificollo , dicendo  : omnis  homo 
TWtutafcire  depderat.  La  malizia  per  il  contrario,  che  d una  corrottela.dc  una 
congiurata  nemica , & oppugnatrice  della  Natura  , benché  non  polla  fpo- 
gliai  la  affatto  di  quello  naturale  dellderio,  gli  cangia  almeno,  e divelle 
gli  oggetti  con  una  finca , e falfa  corteccia  : come  fi  prattica  con  i Fanciulli 
quandofi  invoglianodi  alcuna  cofa , che  non  converga , s’ingannano  per 
acquietai  li  con  un’altra  cofa  limile  . Finora  noi  fiamo  fiati  interrogar!  da 
quelli  maliziofi,  che  non  vogliono  credere,  nè  fapere  il  vero , &ilgiullo, 
ma  folamente  cercano!  modi  di  fcioglierfi,  & alienarli  da  ogni  legge  , ere- 
gola  per  godere  una  sfrenata  licenza,  eda  ognifeienza,  e fa  pie  nza  per  non 
inquietarli , e rimorderli  . Di  ora  in  avanti  udiremo  le  interrogazioni  di  co- 
loro,chealìa  (aggia  credenza  naturale  accompagnarannoi  fiimoliper  fari» 
fiaccare  da  Terra  , e prenderà  i lumi  per  ineoraggirla:  hor  veniamo  al 
Quelito. 

Per  ogni  verfo,  che  li  mirino , e con  ogni  rifleflìone,  cheli  ofiervlno 
tutte  lecrcauircmoftrano,  & efprimono  Iddio;  cnde  lefcienzc,  checlfa- 
minano  quello  nobile  oggetto,  infegnano  che  Iddioè  nelle  Creature  in  tré 
modi  principali  ; cioè  per  PctetiZa,  apparendo  in  loro  la  potenza  di  Dio . 
chelecrcò,  dece;  eciò,  chepolTono,  e fanno,  lopoHono,  e fanno  in 
virtù  , &in  prefenza  di  Dio , che  è il  fecondo  modo,  che  perprefentian) , 
Iddio  compatifee  alle  Creature:  c fé  bene  alcune  di  loro  fono  parimente 

prelèntL 


Digitized  by  Googic 


■ PjtrteterT^Le^^ane  quarta  49  - 

prefénti  di  volta  involta  l’una  aH’altra;  tuttavia  folo  Iddio  éfemprepre 
lente  in  tutte , & in  ciafcuna . E per  terzo  modo  Iddio  nelle  Creature  per 
eifenza;  poiché  rcffenzc  delle  Creature  fono  così  pendenti,  edipeodenti 
dairEil'enza  di  Dio,  che  fé  per  Impedìbile  l’ eifenza  di  Oiomancaife  ini* 
mantìneute  mancarebbono , fenza  od  pure  momentanea  dimora  tutte  le 
edeoze,  e 1’  univerdtà  delle  Creature. 

Da  ciò  fi  può  raccogliere,  che  nel  modo, che  alcun!  Fllofofi  Gentili  an- 
darono così  allo  feuro  figurando  Iddio  per  Anima  del  Corpo  univerfale  dei 
Mondo,  edi  ciaicunacotàdiedb,  io  cui  faccia  perfettamente  quello, 
moltojpìù,  che  imperfettamente  fanno  le  Anime  terrellri  nei  corpi,  cheli 
trova  tempre  nel  tutto,  & jnfìeme  in  ogni  parte:  chegli  dà  moto,  vita, 
‘ & operazione,  & ogni  altro  migliore  condimento.  Onde  nella  maniera, 
che  tutti  gli  atti,  & effetti  dell’Anima  liditlingulamo,  econCderiamohor 
l’uno,  hor  l’altro  fèpara*amepte,  conforme  ci  obli»  l’cggetto,  che  andia- 
mo elfaminando,  cesi  tanti  atti,  e tanti  effetti  di  Dio  nelle  Creature  ci  fa 
dimedicre  di  andarli  dìdinguendo,  e contìderando  feparatamente. 

La  noflra  intantoprefcntelipczzioneriguardailmodo,  con  cui  Iddio 
fìa  principio  di  tutte  le  cofe,che  infìeme  procederemo  à conofeere  qualmen- 
te Ua,eche  fia  principio  di  quella  vita, che  éilprecìfo  oggetto  di  quella  terza 
Pa  rie  dell' intraprefo  Difeorfo. 

U principio  dunque  di  qualunque  cofa  di  qualfifìa  forte  é quello,  lènza 
di  cui  non  può  cominciare  ad  elTere  la  cofa  principiata  ; giache  ciò , cKe  non 
é Tempre  dato,  neceffa  ria  mente  cominciarà  ad  effere,  & haverà  il  fuo  prin- 
cipio . Vi  éprinciipiointrlnfèco,  &edrinfeco:  l’edrinfecofonotutte  le,  . 
caufe  efficienti , che  operano  al  di  fuori , e producono  fuori  di  sé  alcuna  co- 
fa,  e proprio  effetto  : come  Quando  il  fuoco  rìfcalda  le  mani,  e fa  Comin- 
ciare ad  edere  quel  nuovo  calore  nelle  mani , e coll’ edema  azzione , e pro- 
duzzione  del  fuoco  . Diquedecaufe  ve  ne  fono  altre  permanenti , Scaltre 
palfagglerc  . Le  permanenti  fono  quelle,  che  non  folo  producono  l’effetto, 
ma  lì  fermano  ancora  à confervarfo , come  fi  comprende  in  una  lumiera 
dentro  una  Cammera  ofeura , dove  non  folo  produce  ilfuolume,  ma  fe- 

fuica  ancora  à confervarlo  : mentre  fe  ne  vien  tolta . e portata  via  , fìi- 
ito  maiKa  illume.  La  pada^era,  e quella,  che  produce  il  fuo  effetto, 
paffando,  e lafciandoail' altrui  cura  il  confervarlo,  come  fi  fperimrnta 
nel  Fiore , che  produce  paffando  con  chi  lo  porta  il  Tuo  odore , nò  bada  à pre- 
lervarlo,  e confervarlo  dalla  didruzzione . T rà  lecaufe  inoltre  ve  ne  fono 
totali,  che  producono  l'effetto  da  sà  fole  , e fenza  alcuno  ajuto  ; altre  par- 
ziali , che  non  poffono  produrre  reffetto,  e lènza  ajuro  di  un’altra  caufa  par- 
ziale, òtotale,  come  quel  Cavallo,  che  mn  può  muovere  da  sd  folo,  fen- 
za il  Compagno  quel  pefante,  e caricaro  Carro.  Il  pricipiointrinfecofinal- 
mentedqucllo,  che  intrinfecamènte  fa  cominciare  la  cofa  principiata,  !n 
quella  guifà;  cbeflrAnima,  che  entrando  nel  Corpo,  fa  cominciare  Ì’ef* 
fere  umano  dell'  Uomo. 

Tutti  qucdl  modi  di  princ'piareconvei»onofingoIarmente,  e fono  at- 
tualmente, e perfettamcnteefferdtati  da  Dio  nelle  Creature,  nelle  quali 
principia  come  caufa  efficiente,  ha  vendo  fatte,  e facendo  cotte  le  cofe , come 
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Caufa  cotale  ,e  daséfolo  ,e  fenza  l’altrui  ajuto  di  potenza  qualunque  mag* 
giorci  emaggiore,  ma  fempre minore  della  fua  infinita  Poten-a . Princi- 
pia ancora  intrinfecamente;  poiché  come  poc’anzi  dicevamo,  celiflàdcn- 
tro tutte  le cofe  per  Potenza,  Prefenza.  àtlTenza;  e di  più  fi  rcrmaco- 
roeCaufa  permanente  Tempre  àconfervarle:  efe  punto  le  abbandona,  in 
.quel punto ftelTo mancano,  e fvanifeono. 

Et  era  dovuta  quella  rigorofa  dipendenza  delle  Creature  al  Tuo  fovrano 
è benefico  Creatore,  e Padrone  ^ & era  infieme  efpedienteaiia  Tua  Divina 
Providenza  l'hauerle  dipendenti  affatto  dal  Tuo  potente  Braccio,  perafla- 
Ultamente  reggerle,  governarle,  e foUencrle,  eper  la  flelTa  congruenza 
dipende-,  c doveva  dipendere  la  Potenza,  e la  Sufficienza  di  tutte  le  altre 
feconde  caufe,  le  quali  hanno  Tempre  biTognodielTcre  alfidite,  &accom- 
pagnate  con  quella  prima  Caufa  increata,  lenza  la  quale  non  Tono  fofficien- 
ti , nè  poifuno  cauUre  effetto  alcuno  quantunque  minimo. 

LEZZIONE  QLIINTA 

Come  Iddio  fìa  Princìpio  diquefta  P'ita, 

NEIla  maniera  che  un  Peregrino  vuol  ricondurli  alla  propria  Patria  , 
viencollrcttoà  palTare  per  vafìi  p.TfTì,  cheàluinon  Tpettano,  e da 
lui  non  intefi  . Te  non  per  lervirTcncdi  lenticri  alla  Tua  condotta  ; così  e con- 
venuto à noi  di  palfarepergliantecedentiC^efiti , benché  à noi  non  fpet- 
tancì  per  il  nollro  intento , e condotta.  Iddio  fi  ù Principio  di  quella  Vita 
mnUodiffercntemente  dalli  altri  modi, con  cuieglid  Principio  di  tutre  Taltrc 
coTc  naturali.  La  Vita,  di  cui  parliamo,  come  ci  fpiegammo  nel  primo 
ingrelTode’  nollri  Dìfeorfi , duna  ferie  di  azzioni,  & operazioni  umane,  li- 
bere, & elettive  à differenza  dclle'altre  Creature  irragionevoli,  che  fono 
nccelTarie,  e determinate  à certo  modo  di  operate.  Habbiamo  ancora  det- 
to , che  gli  altri  due  Principi!  fono  relferc  individuale  , e perfonale  dell’ 
Uomo,  quafi  quel  Telato,  dovefitirano,efiordinanoifilidiqucllateT- 
fituracoirartificiodeir  Intelletto,  e della  Volontà,  che  fono  gli  Artefici, 
che  manipòlano  quello  lavoro.  Dio  all'incontro  él’  Idea,  el’ clTcmplare , 
conforme  à cui  fi  deve  regolare,  & ordinare  quella  Vita,  la  quale  Teriefce 
difforme,  e Tconcrafatta  dal  Tuo  elTemplare,  fi  rifiuta,  e getta  via  come  ua 
lavoro  mal  riuTcico  fra  le  immondezze  inutili  della  Natura . 

Quello  dii  primo,  de  il  modo  più  fpeciale , concui  Iddioconcorrealli 
procedimenti  di  quella  Vita,  dicuiéCaula  prima,  Tenza  la  quale  nulla  dì 
buono  fi  può  intorno  ad  ellà  operare.  Concorre  ancora  Iddio  alli  atti  dell’ 
Intelletto,  e della  Volontà,  & alle  altre  operazioni . che  da  loro  dipendo- 
no, e fono  motivate  in  una  maniera  però,  che  non  le  sforza  ; porocbégli 
dcae  Tempre  preparato , e pronto  il  tuoconcorfo,  de  ajuto  per  ogni  volta 
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clic  vogHno,ep,Ii  occorra  operaie:  efeoperano  bene,  Iddio  concorre  con  una 
intenzione  unita  alla  loro, c fe  operano  male  vi  concorre  come  pura  caufa, 
ma  fenza  intenzione,  accomodandofi  alla  loro  libertà,  che  gli  hàconcefla  , 
afHnecherìconofcada  sémeJelìmo,  edaséfì  fabbrlchirUomolefue for> 
lune , e lefucdirgrazie. 

Quelli  ajuti,  che  comunica  Iddio  alle  feconde Caufe,  & altre  poten> 
-ze,  li  dividono  le  Scuole  in  ajuti  debiti , c naturali  , cioè  annellì,  ecco* 
nelTiconla  concedione  deirelTere;  tc  in  ajuti  indebiti,  e fopranaturali . 
] primi  fono  quelli , chehà  impegnati,  e promeflì  Iddio  alla  Natura  ra- 
gionevole fin  dalla  prima  fua  Creazione,  affinché  polTaelTercitarecon  gli 
atti  le  fue  Potenze  in  qualfìlia  modooperanti.  Gli  fecondi  ajuti  indebiti 
fi  dividono  in  ajuti  Filici  fopranaturali  , & in  Teologici  fopranaturali, 
come  infognano  le  proprie  feienze;  di  quelli  ultimi,  che  fono  ordinati  alla 
Beatitudine  ne  parlaremo  nella  Vita  fpirituale  . Gli  ajuti  Filici  fopra- 
naiuralilbno  quelli,  coni  quali  rimunera  Iddio,  come  Àutoredella  Na- 
tura gli  atti  buoni  naturali  della  Volontà,  e fue  fubordinate  potenze  , per 
invigorirle  à poter  fempre  meglio  operare  , e più  facilmente,  c più  fre- 
quentemente atti  buoni:  fono  detti  fopranaturali , non  già  perché  lìano 
lopra  lordine  della  Natura;  ma  perchè  fono  indebiti , egratuiti,  e fopra 
tuttociò,  che  fùpromelTo,  dovuto,  & alfegnato  alla  Natura;  di  modo 
che  al  crefeere  degli  atti  buoni , crefeendo  fempre  tali  ajuti  gratuiti  , può 
1’  LTcmo  , non  lolo  far  partì  grandi , c veloci  nella  rettitudine  del  camino 
verfo  la  fua  Beatitudine  naturale,  ma  può  crederfi  ne!  tempo  irtertb  cosi 
benemerito  dall’  Auter  della  Natura , che  un  tal’Uomo  remotirtìmo  , & 
ignarode  i Paefi,  e cofe Cattoliche,  Iddio  fi  lenta obligato di  chiamarlo, 
con  mezzi  anco  miracolofi , al  grembo,e  profeflìone  della  Santa  Fede, 
capace  della  Beatitudine  eterna. 

Dopo  la  prima,  ùaltra  creazione,  tuttociò  che  Dio  fà  naturalmente,  e 
nellecofe  materiali  viammette,  e vi  vuole  la  compagnia  delle  caufcfecon- 
de,  rifervandofi  al  folo  sd  ftelfo  l' Anima  ragionevole , per  cui  non  ammette 
enon  vuoleilconfortiodellealtre  caufe,  benché  naturali . QnRé,  che,  ^ 
lì  pene  ad  eriggere  un  bello  , c fontuofo  Edificio  , che  non  habbia  havto 
alcuna  origine,  eprincipio  dal  fuo  Antecertbre,òaltro  Autore,  ma  fatto 
da  lui  fin  da  i primi  fondamenti,  e di  pianta:  noi  Io  vederemo  tutto  impe- 
gnato, & affezzionatoall’opera , la  frequenta , Toflerva , la  difpone,  l'ador- 
na, & in  vigila  à correggere,  e riparare  ogni  picciolo  difetto,  e mancanza, 
e fono  in  quello  riltrette,  e ripolìe  tutte  le  fue  delizie.  Cosicon  lafua  pro- 
porzione, edovutorifpstto , lì  puòdifeorrere  di  Dio;  chcelTendo l’Anima 
ragionevole  un’opera,  benché  naturale  della  fua  fola  mano,  chi  fia  che 
non  lì  perfuada , oltre  quello,  chefisà.  e fi  crede  che  Dio  non  l’ami,  non 
ladifponga,  cnonl’artìlla,  l’adorni  con  i doni , e con  il  potere,  e che  . 
dentro  ilimiti  delia  fua  libertà  la  corregga,  e ripari  ogni  fua  mancanza,  per 
vcderfela  fempre  retta , & Immacolata . Quello  é il  più  profitteVole , & il 
più  fino  modo,  con  cui  Iddio  principia , e er  neorre  alla  ferie  di  quella  Vita, 
per  tralafciare  tutti  gli  altri  modi  più  comuni  con  tutte  le  altre  Creature, n 
come  nelle  produzzioni , generazioni , confcrvaziomi,  e Ornili . 

G 2 Donde 


Di^ 


: ^ogic 


52  Della  P'ìfanataraleDiJcorJò  IL 

Donde  a raccoglie  quanto  debba  invigilare  1’  Uomo  nel  finarli  in  que^ 
(la  Stella  polare,  & andare  attentamente  concorde  con  queila  Bu  Itola  ^ e 
Catta  nautica  per  ben  dirigere  laiua  Navigazione. 


LEZZIONE  SESTA 

S/  mf)Jhanoi  primi  quattro  Precetti 
del  Decalogo. 

L'Idea  propria  di  nnPrencipe,  come  lì  andò  figurando  ilFilofofb,  dtm 
CompoRo  di  Potenza  ,e  Beneficenza  : con  quelta  s’ invigila  al  ben  pu- 
biico,  &al  diliribuire  magnanimamente  quei  ^ni,  che  pofiìede,  e^r- 
▼engonoalle  mani  del  Prencipe:  con  quella,  per  cui  fi  apra  la  ftrada  all’eirc.» 
cuzione  delle  Tue  fignorili.  e politiche  incumben^e . Tanto  dunque  é mag* 
giore,  epiùrifplendeun  PreiKipe,  quanto é piò  potente  , e più  benefico, 
e percuipiùfiauvicina,  e congiunge  con  Dio,  che  é il  più  potente,  & il 
più  benefico  di  ogni  imaginabile  Prencipe.  (^ei  Popoli  dell'  Indie  , che 
adoravano  il  Sole  , fapendo  per  dettame  della  Natura,  che  vi  era  Iddio,  e 
che  era  una  Cofa  potente,  ebenefi.ca,  conuna  grofiblana,  e noncurata_* 
ignoranza  dell’  Intelletto,  lafciandoalfi  (énfi  tutta  Tautorirà , e libertà , fi 
rìvolfèro  alSoIe,  conofcendolo  perunaCaufa  univerfale,  che  difiendeva 
il  Tuo  lucido  Dominio  per  il  Ciclo,  e per  la  Terra,  e che  beneficava  rutto 
ciò,  che  gli  foggiaceva  , fi  pofero  ad  adorarlo  per  quel  Dio,  chefèntivano 
dentro  fèlieflì  intimarli  dalla  Natura.  Quello  imperfetto  Difeorfo  foppli- 
tocon  molte  cognizioni,  che  mancavano  à quelli  infelici,  e poiTeiiamo 
noi  come  fi  é dimciRrato  di  fopra,  ci  sforza  àconfellare,  che  Iddio  Iblo  fia 
il  fupremo  Signore  de  i Signori , e che  non  vi  fia  altra  potenza , né  altro  Dio 
che  lui,  àcui  perciò,  cornei  fupremo,  dobbiamo  tutti  indiiferentemente 
obiKdire,  e lèrvire , e come  il  più  potente  di  ogni  potenza  dobbiamo  temere. 

Et  eccoci  di  pafib  in  palio  ad  incontrare  quanto  fia  giulto,  e naturale  il 
primo  Precetcodel  Decalogo , cioè  : lo  fono  il  Signore  iddio  tuo , e non.^ 
Irai  altro  Dioa  vanti  di  mé.  Kieonofeiuto,  e confefiatoche  habbiamoun 
vero  Iddio,  o^i  ragione  naturalmente  d perfuade , e d detta  iirifpetto,  e 
TolTequio  , che  gli  fi  deve . In  quei  tem  pi , in  cui  le  Legioni  Romane  fi  pi- 
gliavano  la  licenza  di  eleggere  gl'imperatori,  eleggevano  fpelTe  voltealcu- 
no  de*  fuoi  Commilitoni,  e Compagni  di  miUtia,  e fovente  vili  di  nafdta, 
c che  non  haveva  altra  qualità  che  raffezzionene  i Soldati  guadagnati  con 
arttficiolè  indufirie.  Adogni  modo  fatto,  e riconofeiuto  Imperatore,  fimi* 
/ava  in  un  fu  biro  cangiata  quella  familiare  domefiichezza  in  uno  olTequiolo 
dljietto,I’airczzioneinan  reverenziale  timore,  l’uguaglianza  in  una  umile 
Obcdiciiu.  ac  parlavano  con  decoro , cconllima,  lo  ieguivano  con  una 
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divota  prontrau . Se  hà  tanta  forza  un’  improvilo  ùmolacro  di  Prencipe  , 
cretto  sù  la  mobile,  dciftabile  Bafe  di  una  popolare  opinione  : qual  farà 
di  un  Prencipe  nato  di  (firpe,  òdi  Virtù  R(  già:  d pure  falito  da  fc  (leiTo 
col  fai^uc  , e con  T eroiche  azzioni  : e non  sbalzato  iBConfidcratamcn- 
re  fui  Trono,  che  impugna  il  fuo  Scettro  per  natura,  ò per  merito^  Or 
quanto  farà , e doverà  efìTere  ma^iore  , e maggiore  fenza  paragone  Ia_» 
propenfìone, e Timpulfo naturale  àqucftorifpetto,e ftima  verfo Diofupre- 
mo  Signore  inogoi  tempo,  e luogo,  in  un’Uomo  il  quale  quanto  hà,  e quan- 
to gode,  quanto  può  perdere,  e guadagnare  in  sé,  dentro,  Oifuoridi  sé  , 
tutto  gli  dipende,  riceve,  e riconoTce  da  Dio,  fotto  il  di  cui  Dominio  af- 
foluto  vive,  e vi verà Tempre  in  tutta,  Òcin  ogni  Tua  vita. 

Con  queiia  ragionevole  rifleflìoneci  lì  fcuopre  fvelatamentecon  quan- 
ta bontà , e naturalezza  comandi  Iddioquello  (uo  rifpetto,  e (iiina  nel  fe- 
condo precetto  del  Decalogo  cioè:  non  nominare  il  nomedi  Dio  io  vano: 
che  confìlie  in  detti , iogefil,  in  fatti  qualunque  volta  fi  nomini,  òli  pren- 
da Dio  per  oggetto,  vanamente ufati,  òceccrtto  che  perolTequio,  e per 
onor  di  lui:  e molto  peggio  fe  ufati  con  modi  deriforii,  edifpreggievoli: 
peiTimo  poi  fe  con  lira  pazzi,  e con  ingiurie  contro  Dìo  fommamente  vene- 
rabile, e Signore  di  tutte  lecofe,  edi  più  Benigniffimo,  e continuo  Betre- 
fattore  dell’uomo.  Delle  quattro  famofe  Monarchie  deili  Alhrii,  dei 
Perlìi,  de  i Greci,  e de  i Romani,  che  fiorirono  nell'antico  Gentilefmo« 
che  riduffero  quafi  tutta  la  Terra  ad  un  foiolmpero,  le  feguenti  furono 
Tempre  meno  barbare,  e più  ragionevoli  delle  antecedenti:  dalle  più  rozze 
ancora  non  dimeno,  e dalla  prima  fino ali’ulcima  lù arrivato àconolcere, 
che  nelTuno  Impero  ò grande,  ò picciolo  non  poteva  lungamente  foffenerli 
fenzaReligione,efenza  Dei^  mercé  che  ruttigli  Uomini  imbevuti  dalla  Na- 
tura, conobbero  che  oltre  ogni  Principato  viiìbiJe  doveva  elfervi  uno  in- 
Tifibile,  fopra  tutti  potente,  iodifTcrente , egiufto,  che  intimorifea,  mo- 
deri , e corregga  le  potenze  capricciofe.  Se  ingiufte della  Terra,  che  riceva 
ì ricorlìnniverfali,  fottragga  dalli  aggra  vii,  e Ila  propizio,  e benigno  nelle 
occorrenze . 

Quello  sfogo,  equella  fperanza  rendeva!  Popoli  più  foffèrenti,  e più 
pazierKì  nella  ripugnante  foggezzione;  Òc  à tale  effetto  fi  criggevanoTempfl 
dedicati  alti  loro  Dei , dove  quafi  rifedeffero,  eli  facefferoprelcnticomeia 
un  Tribunale,  dove  andaffe  ciafeunoàporgere  voti,  & implorar  foccorfi, 
egli  offerivano  incenfi,  de  adorazioni , econ  le  collumace  cerimonie  nei 
giorni  dellinari  gli  prellavanooifcquii , & onori . 

Si  andò  fra  tanto  depurando  di  tempo  in  tempo  quell’arrozzita  impref- 
fiooc  di  Divinità,  che  dalli  Affiriiandòmnliorando  nei  Perfii,  e ne  Gre; 
ci,  fino  che  ne  i Roman! , che  fra  i Gentili  furono  i più  faggi , Se  i più  natu- 
ralmente illuminati , egiunfeadun  fegno,  che  trà  letrentadue  mila  Dei- 
tadi  che  andaronofantalficando,  e ritrovando,  ve  ne  era  una  chiamata  la 
Dea  Mente,  à cui  porgevano  voti , affinché  infor.delfe  nella  mente  degl' 
Imperatori,  de  i Senatori , edi  tutte  le  altre  Reggenze  buoni  penfieri , e 
falutariintenzinnià  prò  della  loro  Repubiicà:  quali  che  fi  foffero  accorti , 
che  vi  era  una  Deità  tutta  MentCì  e tuttalocdlctto,  che  poteva  difporrc  , 

' c ma- 


54  Della  Vita  naturale  DìJcorpj  IL 

e naaeggiareàfuo  arbitrio  le  intenzioni,  &icuori  delli  Uomini . Queffa 
eilerna  venerazione  l'impararono  i Gentili,  e Tapprefcro  dagli  Ebrei,  alii 
‘ quali  Iddio  per  mezzo  di  Moisé  prcfcrine  i congiui  modi  di  venerarlo  con 
■itempi,  eiluoghiper  rifvegliare,  inclinare,  e guidare  con  quelle  forme 
efterne  gli  animi  interni  di  quella  rudica , e poco  fcnfata  Generazione  ine  t- 
tiifima,  & aliena dagrincerni  fentimentideilo  fpirito  : li  che  io  ogni  Ta> 
bernacolo,  eloroabitatlone  vi  era  un  luogo  à parte  eletto  appoda  per  una 
fcuola  da  imparare , &edercitarC  nelle  cerimonie , e riti  della  Legge  Mo- 
faica.  1 Romani  come  più  faggi  alfegnaiono  parimente  Minidri,  eMini- 
Itcrìialli  Tempii,  e deputarono  alla  loro  piùreligiofacudodia  le  pure  Vcr- 
ginelledette  Vedali  : providderodi  Sacri  Uomini , che  ramminillralfcro, 
e di  Sacerdoti  ,checonSagrificii  frequenti  glioffiziafTero,&  hcbberoctiain- 
dinil  Sommo  Sacerdote,  che  nella  dignità  era  come  nell'autorità  fupci.ore, 
c più  degno  degli  dedì  Imperatori  per  attedatione  di  Plutarco  Idoricodi 
quei  tempi . 

OiTerviamoora  di  grazia  quanto  fia  data  Tempre  proclive, e fpontaàea 
ogniNazione,  ^ogniUomoinquedoCultodella  Divinità,  benché  con- 
fufamenieconofciura  : e quanto  in  ogni  occadonehabbia  accettato,  &ab- 
bracciato  volentieri  ogni  formula,  ÒR  ito  per  adorarla,  ò faputo,  ò fog. 
gerito,  e perfuafo:  e neghiamo  poi,  Te  potiamo,  che  queda  adezzione,  e 
propenzione  da  tutta  connaturale,  nata,  e nodrita  con  la  propria  edenza 
dell  Uomo.  Che  altro  fa  dunque  Iddio  col  terzo  precetto  del  D^calago, 
•cioè:  ricordati  di  fantidcare  le  Fede,  fe  non  eccitare , òprefervare  quedo 
pio  affettodeir  Uomo  con  invitarlo  al  Tei^ioà  vifitare,  trattare,  e con- 
ciliarli la  benevolenza  del  fuoCreatore,  alTolutoDifpclìtore,  Difpenfato- 
re , e Padrone  della  Fortuna  ,e  della  Difgrazia,  della  Vita  ,e  della  Morte, 
conefibìrgli , e protcdargli  il  Tuo  umile  odequio,  e la  Tua  divozione  con 
attidiodequiofa  riverenza , di  onore,  e di  oblazione  per  confeguirnecosl 
legrazie,&  i benedeìi;  e quello  che  più  imporra  gii  ajuri,  &ilumidaben 
dillinguere  le  vie  rette  da'le  ilorte  nel  dubbiofo camino  di  queda  Vita  verfo 
il  Tuo  ultimo  fine  della  Beatitudine  Naturale . 

Se  ufiamoquaggiù  fra  noi  Uomini  conUomini  le  forme  Romeno, 
che  le  dede  di  un’Amico  verfo  l’altro  Amico,  madlme  fepuò  far  fperare, 
e dare  del  bene,  e fovente  maggiori  di  quelle  di  un  Privato  verfo  un  Perfo- 
naggio,  e di  un  Suddito  verfo  il  fuoPrencipe  Terreno . Ecomepofeia  non 
potrà  pretenderlo  Dioda  noi  Tue  tanto  più  foggette  Creature  ? Ecome  non 
dovremo  noi  con  allegra,  e divota  prontezza  per  nodro  proprio  interede 
humilmeme  obedirlo  P 

Quf di  tré  precetti  della  primaTavola,  invitano,  & infegnano  all* 

. Uomo  di  ri  volgerfi  riverentemente.  & inchinare  Dio,  che  è Principio,  & 
Oggetto  di  c.;nifua  operazione.  Hora  fi  come  fra  gli  Uomini  alla  mifura 
che  lì  dima  un’amico,  un  fagzio,  e più  feun  Prencipe  fi  dimanoinfieme 
‘tutte  lecofefue  proprie,  è quello  che  à loroé  più  caro  più  fi  concilia  , e me- 
glio fi  tratta  . Cosi  conviene  di  procedei  e molto  più  con  Dio  dì  cui  tutte  le 
Creature  fono  cofe  fue  proprie;  e tra  quede  deliaTerra  l’Uomogliéil 
più  caro.  Perciò  dopo  averlo  atumonitu  del  Tuo  dovere  verfo  Dio,  gli 
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auvertepcrneceffaria  ccnfcgiicnia,  cgrimpone,  che  &amiilfao 

Proflimo,  almeno  come  cofafua . Qiiello psccetto non é punto  meno  na* 
turale  Je,'li  altri  ; mentre  fra  l'altre  Creature  fi  rende  impcr vertibi!e»pcrché 
iilituitodalla  Natura,  la  quale  inclina  fpecialmcnte  ogni  limile  ad  amare , 
& unirli  al  fuo  limile,  e fra  gli  Ut  mini  ancora  G chiama  Umano,  & Uo- 
mo quello,  che  inclina,  e rende  amorevole  sé  con  gli  altri  Uomini,  c le 
noi  prefcrvaremo,  e goderemo  la  noGra  Natura  immune  da  ogni  malizia, 
confi  rme  alla  lua  prima  origine  ci  fentirelTimoroaveroence  sforza  ti  ad  a- 
marci  l’tin  l’altro:  ma  la  contratta  infermità,  e Gacchezza  cifabiibgncll 
di  continui  riGoraci  vi,  dì  ricordanze , edi  ammonizioni:  e colui  che  le  ri- 
Guta,  corre  irreparabilmente  alla  fuacorrozzione,  e dillruzzione . Nella 
generale  raccomandazione,  eproteGazioneche  fà  Iddio  all’Uomo  à favore 
dell’Uomo  neili  feguenti  precetti  del  Decalage,  diGingue  con  fpecialità, 
e maggiore  efprelGone  il  Padre,  e la  Madre:  onora,  dice  egli  nel  quarto 
precetto  il  Padre,  e la  Madre,  cioè,  che  non  folo  vuole,  che  queGiG  «limi- 
no come  gli  altri,  & amino,  ma  di  più  G onorino  con  una  riverenza  propor- 
zionale alla  dovuta  à lui  GeGb.  £ per  verità  chi  nonconofeeGe  il  Vero  Dio, 
& adoia.'fe  per  fuo  nume  il  Padre , e la  Madre , farebbe  alquanto  feufabìle . 
L’Idolatria  per  quanto  fé  ne  raccoglie  dall’anticbità  ebbe  origine  dalla  cor- 
dialità , e fomma  gratitudine  di  un’Uomo , il  quale  havendo  perduto  con  la 
morte  un  fuo  Benevolo  congionto,  ebenefattore,  per  confolarc,  eriGorare 
le  lue  deplorate  perdite , e per  continuare  le  fue  corrifpondenze  a morofe  ver- 
fo  il  AiodilcttiGìmo  Defonto,  Telo  fece  induGriofamente  prefente,  egodl- 
bile  con  una  Tua  Imagine,  con  cui  G comunicava,  e difeorreva  amoro- 
famerte,  & eGVrcltava  le  fue  gratilGroe , & oG’equiofe  dimoGrazioni . Di 
qui  G pafsòappreGb  à venerare  lelmagint  diqualchun  Uomo,  chehavef- 
le  fatto  un  gran  BeneGcioad  un  Publico,  come  G praticò  con  le  Imagini  di 
Giove,  Cerere,  e Bacco,  & altre  pofeia  inventate  Deità . Perunatalra- 
gione,  chi  fece  mai  un  BeneGcio  maggiore  all!  propri!  Figliuoli,  come  quel- 
lo del  Padre,  e della  Madre;  Tnrentibus^  difle  AriGctile,  non poffumus 
aqual'ia  recidere  ; non  pcGìatnomai  ricompenfare  àbaGanza  né  ugualmen- 
te i noGri  Genitori  : é ne  rende  la  ragione;  perché  il  Benefìcio  deireifere  é 
impareggiabile:  mentre  l’alTiiua  cuGodia,  ÓcaGìGenza,  che  prcGano  in 
tutte  le  età  alle  proprie  Proli,  e malDme  nella  pueriiia  éineGimabile  ; efe 
compilcono  l'opera  con  vigilante,  e perfetta  educazione,  óc inGituzione, 
Diofolo  puòeGere,efarà  Tempre  un  largo  rimuneratore. 

Qi^ial  meraviglia  dunque, xhc  inorridifea  un’Uomo  ancor  più  fempllce 
nel  fentirc,che  vipolTacGeré,  cche  vi  Ga alcun  Figliuolo, che  non  folonon 
onori,  ma  s’inoltri  fpietatamente  à maltrattare  il  Padre , e la  Madre  ; mercé 
che  una  tale  impietà  fembra  Incredibile,  e quaG  impercettibile  di  un'Uomo, 
che  àdiGerenzadelfepiù  fpietate  Gere  delle  Selve  Ircane,  incrudelifca  con- 
tro i propri!  Genitori  Gn  che  li concepifeono  per  tali  ■ OGcrvate , che  Dio 
comandò  folo,  che  i Genitori  G onoraGcro;  perché  nel  reGo  G fidò,  e fi 
rimeGe  alla  Natura  intorno  all’  inclinarli,e  farli  tutto  il  bene.  Se  al  ripugna- 
re con  orroreà  fargli  uno  benché  minimo  male . Soppliremo  nel  rimanente 
. à queGo  precetto , & alli  altri , dovedifeorreremo  de  i mezzi . 
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DISCORSO  TERZO 

Del  primo  rmecp^  in  particolare  di 
quella  Vita . 

Colui , che  vuole  intraprendere  un  viaggio  verfo  un  preiiiTo  Ino* 
go,  prende  qualche  precifa  informazione,  e notizia  della  fìrnda  , 
che  far  gli  conviene.  Ma  fopra  tutto  preme  di  bene  imboccarla,  e 
riconoicere  i fuoi  principi!,  che ronoperl’ordinarioi più  fallibili, 

• & i più errabili . LaiklTaavertenza  habbiamo  oifervata noi  nel  camino, 
chenabbiamointraprefo  diqueOa  Vita;  che  dopo  di  haver  pigliata  qual 
.che  generale  notizia,  & informazione  de  ifentieri,  che  habbiamo  ù batte-» 
re,  dfìamo  pofcia applicati  di riconofcere  bene i fuoi principi!  perbene 
cominciarla;  poicia  che  quando  G sbagliano  i principi! , più  difficilmente 
li  correggono , ò conofcono  gii  errori , 

Hora  entriamo  nel  più  bel  largo,  e più  inoltrato  de  iaoGri  G^ntieri, 
dove  s'incontrano  fpslTe  breccie  da  inciampare  , egran  palli  pericolofià 
tracollare:  onde bifogna andar  conGderatamcnte  per  auvertire , e valerli 
dei  mezzi,  chefbnobuoni  à fcbivarli,  emetterG  infalvo;  equeGi  fono 
come  accennammo  di  fopra  la  chiara  cognizione,  e la  puntuale  oGervan« 
zadelle  leggi  naturali.  Dentro  tali  limiti  per  ciò  quafi  argini , eripe,do>  i 

vremocontenere,  e dinggere gli  accurati paifi del noliro camino.  Perrau-  / 

. vifare  dunque  minutamente  i propofli  mezzi  fono  inGituiti,  & intefi  i tre 
feguenci  dìfcorG,  cominciando colprefentedel  primomezzo , edella  pri- 
ma legge,  cioè:  quello  che  non  piace  à te  non  fare  ad  jilcrij  ÒC,  aU’iacoa- 
tro:  quello  che  piace  à te  fà  parimente  ad  altri. 
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PARTE  PRIMA 

. DeìP^mor proprio. 


Fra  gli  Animali,  deiqual!  gode  l’Uomo  II  commodo,  infieme.  A: 

ildUetto , unode  ipiù  Itimabili , e godibili  è il  Carallo  . Mirate 
ijucfio  Animalcfoggectato , e ridouoaiia  regolata  difcipiina . quan* 
toé  belio,  quanto  d vago,  e quanto  bel  concerto  faccia  col  UioCa* 
raliero:  vedretechecon  quei  moti  così  regolati,  e con  quella  compofitio- 
zie  di  membra  cosi  gratiofamente  acconciate,  rende  ammirato,  Se  inva- 
ghitochiunqueloriguarda:  ilqual  buono,  e qual  bello  lo  raccoglie  tutto, 
e io  riconofee  dallobcdienza , che  fenaa  punto  auvilirfi  pretta  alfuo  Re^ 
gente Cavaliero.  PerilcontrariofequcttoAnimalefiribclla al  reggimen- 
to deinjomo,  noni!  vede  Bettia  la  più  feontrafaua.  la  più  sfrenata . e 
la  più  folle  di  quella  ; corre,  efeorrequà,  e là  fenza  d'ifegno , e fenaa  re- 
gola: urtaciòche incontra,  ofTendefeozadiftinzione  : Cfcompone  in  Ali- 
ti, in  calci,  & in  altri  fconci  moti,  fierosùimodi.  cieco  nell! ogget- 
ti, fordoagU  inviti,  efprezzatore  difettelTo,  e dellalóafalvezza  : tutto 
fofpetti,  tuttofurore,  tutto  rabbia,  efuperbia:  bìlbgnofoio  finedi  sfer- 
za, e battone  che  Io  mortilìchiao  , edi  funi  ebe  io  rattrenino . 

appunto  R»noi  ritratti  de  il’ Amor  proprio -•  la  prima  moflra  fi 
edell  Amor  proprio,  regolato,  & ordinato,  la  feconda  di  etto  fregolato, 
edjfordinato,  come  vedremo  appretto  nell’andare  eflaminandoi /boi con- 
nani ttati , e portamenti . Donde  in  Unto  elpreflàniente  apparifee , che 
la  regola  è quella  forma . e quel  pennello  maettro , che  efprime  il  bello  e 
condifee  il  buono  di  ogni  colorita  figura  di  cofe  : le  difpone , ie  colorifce*,  e 
▼agamentc  le  minia  . In  quefla  regola  in  foftanza  conCttono , e lì  contcn- 

e difpicgando, definite dall’An. 

uecon  una  definitione  cemuneà 
mifura , fecondo  la  quale  lì  dirig- 
va  dal  male  operare  . 
ta  Intefa  à regolare,  e mifnrare 
laminaremo , e formaremo  le  mi- 
igaremoal  polli  bile  dalle  impuri- 
drifenij,  e la  sfrenatezza  incon- 


«w  iVjCEi  f wiic  «uueuemu  pru|7Uucn<io 

gelicoS.  Tomattbà  nome  di  tutte  le  A:uc 
tutte  le  leggi,  cìod:  una  regola,  & una 
ge  rUomo  per  bene  operare , e fi  prefer 
E perche  quella  prima  legge  é tut 
r Amor  proprio,  in  quella  prima, parte  el 
fare  di  quefto  importante  Amore,  e lo  pn 
tà , con  cui  l’infetta  la  licenza  inordioata 
fideraca  delle  paffioni. 
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LEZZIONE  PRIMA 

Dell*  Amore  in  commum  ^ 


UN  A delle  inagglori  offe  fé,  t delle  Ingiurie,  che  faccia  l’ Uomo  a Ila  Na« 
tura  delle  cofe,  lìéquelladi  valerfeneàdanni,  de  à piegiudicio  desìi  ' 
Uomini,  quando  elle  fonoftate  infticuite,  dcinclinace  àbeneficio  di  elfi.. 
Qual  cofa  piìi  familiarr  peiferrizio  degli  Uomini,  che  il  fuoco  ^ e pure 
^(Te  Tolte  Tien  fatto  iftrumento  d’inique deflruzzìoni:  qual.più  utiledel 
ferro?  e pure  viene  TpelTo  adirato  à tante  crudeltà , e defolationi  ; qual 
più  benefico  dell’oro^  e pure  11  fa  ben  fpelTo  fcrvtre  à tante  inghiftizie,  e 
canto  ^prellìoni , à tante  lafcivie,  e tante  altre  iniquità . Quello' ingiù  rio- 
foabulo  io  patifeono  più  di  ogni  altra  cofa  le  ricchezze . Una  tale  nobile  » 
egentiliffima  inclinatione  di  amare  c’infulè,  e s’impadd  dentro  tutte  le 
cole,  le  quali  tutte  amano  nelle  loro  proprie  maniere,  fecondo  U Tuo  proprio 
elTerc.  Ne  mte  vano  farli  fenza  quello  amore  ; mentre  la  loro  prima  caul'a,  à 
cui  Tempre  lì  raflbmigliarelfctto,  fùl'amor  Divino,  che  communicò,  e 
partecipò  più,  e meno  fé  llelTo  alle  Tue  Creature:  echi  piùnepartecipa  co- 
me l’Uomo  in  terra,  più  ama,  econ  amore  più  limile  al  primo  amore. 
Dobbiamodunque  ben  conGderare  che  cofa  Ila  Tamore.  Sono  molte  le  di- 
▼iGoni  dell’amore , che  fanno  le  Scuole:  noi  tuttavia  d conterremo  per  or» 
dentro  r limiti  dell’amor  naturale , riferbandoci  à parlare  delli  altri  nelle  aU 
tre  vice,  enelle  loro  occaGoni . QueGoamore  duna  naturale  compiacen- 
za, che  fente  l’Amante  della  cofa  amata,  con  una  inclinazione  anziolà  di 
congiongerG , e dar  lèmpre  con  ellà  , e di  haverla  polfeduta,  e goderla  con 
tutti  i beni  à lei  cen  venienti.  Si  chiama  compiacenza;  perche  G ama_f 
quello  , che  piace  : d una  inclinazione  di  congiongerG  perche  elicndo 
Japtima  origine  delTAmore  la  Gmilitudine  con  la  cofa  anvara,  ogni  cola 
per  natura  indina  ad  accoropagnarG  con  il  Tuo  G mile , come  G accertarono  t 
rilofoG,  cheoirervarono;  che^iGmDeappetilceilfuo  Gmile . Gli  de- 
fiderà  ogni  Bene,  per  goderlo  inlieme  con  lui . La  dolce  melodia  é l’arrao- 
nia  della  MuGca,  chealtroé,  fé  non  una  unione  di  note,  cheGanrano  frà 
diloro,  e G accoppiano  amorofamente  per  concertarla;  con  culinteneri- 
icono  • Se  Invitanoad  amare  chiunque  lente  le  loro  armoniofe  coniònanzct 
• concordie. 

Il  granMacGro,  8c  Autore  della  Natura  Infégnó  ad  armonizzare  alle 
cofé  create,  alleouali  comunicò,  e partecipò  il  Tuo  increato  amore  ; affin-  ‘ 
cbeGamalTéro,  oc  amorofamente  u accoppiallèro  h concertare  queGaar- 
monioGlGma  UniverGtà . 

Amano  perciò  tutte  le  colè  non  Iblo  sé  GeGé,  ma  ancor  fuor  di  sdGeGe 
amano  la  focietà , nella  quale  G cooceru , e fi  conferva  I»  vaghiGìma_«- 
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Armonia  deir  Univerfo.  Quello  Amor  oaturale  ha  anch’elTo  le  Tue  di< 
Tiiioal  in  amore  puramente  naturale , io  Gmpatico,  & in  amore  Tolon* 
urio.  L’amore  puramente  naturale  é quello  inferitó,  c naturato  neU’ef* 
fere.di  (utte  le  cofe  ordinate  all’unione  » & al  concerto  predetto  del  T utto. 
L’amor  lìmpatico  nelle  cofe  inanimate  nafee  da  una  cdorenienza,  & uni* 
formità  di  certe  qualità  occulte  » con  cui  lì  amano  ^ e lì  eccitano  alla  con* 
emozione  luna  colà  con  l’altra:  comeilferor  con  la  calamita,  e Ornili. 
Nelle  cofe  animate  vegetative  qoeOa,LJniformita,econvenienzallàripo> 
(Ranella  temperie  dei  remi,  edellepiante:  ne  iTenOti  vi  nella  temperie; 
enei  fangue. 

Di  tali  amori  noi  qui  non  parliamo,  e non  ci  fpetta  di  parlare,  né 
fono  foggetti  ad  alcuna  propria  regola  \ poiché  fono  raccomandati  ainÓin* 
to  naturale  molTodalla  raggia  Natura  univerfale  in  ogni  natura  particola* 
re , alla  quale  ciecamente  obedifeono . 

L’amor  naturale  volontario  é quello  della  Volontà  dell'Uomo  na* 
feente  nella  parte  fuperiore , e fpirituale  di  lui , regolato  con  i dettami 
della  Natura  ragionevole,  «della  OelTa  ragionevolezza  naturale,  che  é 
Quell’Amore,  che  andiamo  tracciando. 


LEZZIONE  SECONDA 

Dell' .Amore  naturale  dell’Uomo. 

UNO  de  i più  miratili  Artificii  della  Pittura  fèmbra  comunemente 
quello  di  un  Quadro:  che  riguardato  da  un  lato,  rapprefenta  m*  . 
inoliro  di  orrida  bruttezza,  e riguardato  da  un’altro  lato,  vi  0 vede  una 
Pianta  carica  di  copiofì  frutti  ; ma  rimiratone!  mezzo  per  dritta  linea  rap* 
prefenta  l’ imagine  di  un’  Uomo  ben  fatto.  U n fomiglianre  Quadro  po* 
tiamo  figurare  neiramor  dell’  Uomo,  che  rimirato  per  lineewlique , e 
laterali,  moftrerà  figure  impure , deformi,  e capriedofe  : ma  riguarda* 
to  nel  mezzo  per  dritta  linea,  fi  vederà  un’ Uomo  ben  fatto,  retto, 
lagionevole . ' . 

La  Volontà  dell’  Uomo  con  tutta  la  fua  libertà  non  può  Ilare  fenza 
amore  ; poiché  di  fuo  effere , e di  fua  natura  é cofiituita , oc  inclinata , Sc 
clfenzialmente  diretta  ad  amare  il  fuo  ultimo  fine , à cui  fù  ordinata , cioè 
alfuoperfetto  bene  depurato  daogni  male,  che  èia  fua  Beatitudine  ; af* 
finché  continuamente  amandola  , anziofamente  vi  afpiri  , dirigendofì 
peri  Tuoi  retti  fender!,  cheto  portano  alla  confecuzione  di  effa.  Laonde 
ciafeun’  Uomo  prova  in  sé  (lelTo,  che  non  puòfarfi  forza  di  fp<»liarfì , nè 
ripugnare à quello  innato  dellìderio,  fé  non  é mentecatto,  ò lenza  l’ulò 
della  ragione , nel  quale  Hate  rimane  con  le  fole  inclinazioni  comuni  con 
le  Bellie. 

H > L ai* 
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L’altro  connacaraIe,e  necelTario  amore  é quello  della  confermazione  dd 
fuo  proprioelTere  individuale,  e propria  perfona,  per  cui  con  la  volontà  fi 
accordano  ancora  ifenlìti  vi  appetiti,  e le  altre  potenze,  c parti  integrali 
dei  Corpo , che  tutte  pronte , e follecke  s’ impiegano  alla  difeia , e con* 
fervaziooe  dcl  Tutto dell' Uomo , il  quale  in  quello  propolìto  fi  può  con* 
fiderare  in  due  maniere  : l’ una  come  una  cofa  creata , e parte  componen* 
te  con  le  altre  colè  di  quella  machina  mondiale;  e cometaleamafèmpre, 
cpreme nella  propria  conCèrvazione  ; ma  confiderato  come  un  Vivente 
ragkncvole  quell' Amore  fi  unifce,  e fi  ordina  all' Amore  del  la  Aia  Beati* 
tudine;  perocbéama  fpecialmente di  vivere,  per  arrivare  à goderequel 
gran  bene,  che  crede , e fpera  di  confeguire  ; e godere  ; à fegno,  che  fé 
perconfeguirlo  non  vi folTe  altro  mezzo , che  elporre  ad  uno,  e mille  ti* 
icbi  la  propria  vita , una,  e n>ille  volte  francamente  l'elporrebbe.  Perii 
il  contrario,  fe  fi  vede,  e prova  fventurato , mifero  , & ancor  difpera* 
co  di  poter  più  già  maigodere,  c di  trovare  mai  più  mezzo  alcuno  à fpe* 
rare,  non  cura  piùdi  vivere,  non  teme  più,  anzi  vàincontroalla  morte. 

A quelli  diverfi  fini,  aili  quali  é ordinato  il  materiale , elofplritua- 
ledeirOomo,  nafcono  in  lui  quegli  tanti , c varii  alSètti,  e ^iToftà 
lorocontrarii,  pugnanti,  e rejpugnanti  in  certe  varie  fiumane  contingenze.* 
come  quando  deliMra  di  darli  la  morte,  e dopò  tutto  à sé  contrario,  eri* 
pugnante  fi  fente  per  eireguirIo;perorhéeirendo  ordinato  naturalmente 
all'integrità  diqaeltaUmvcrIìtàdellccofe,  la  Natura fioppone,  el'ob* 
bligaà  confcrvarfi.  Ma  comeordinatoairumana  beatitudine,  le  ufcen* 
do  fuor  di  Brada,  fe  ne  allontana , elaperde,  ofe  ne  rende  incapace,  co* 
meparceinutiie,  e putrida  della  fua  Univerfiràrag^onevole,  nonricevc 
da  quella  alcuna  oppofitione,  né  lì  cura  della  fua  deliruzzione. 

ElTercita  pofciala  Volontà  la  fua  libertà  nelfamore,  e nella  elezzio* 
ne  de  1 beni , erte  fono  mezzi  conducenti  al  fuo  perfetto  bene  : fcieglied- 
dolelorocircollanzediluogo,  tempo,  condizioni,  efimili  emoditraBO 
gli  eccelli,  & emendando  i difetti.  Cosi  ancora  ele^e  i beni  indifferenti, 
cioè  né  conferenti,  né  contrarli  al  fuo  principale  intefo  bene  : e quelli, 
cali  iigode  come  di  palTaggio  lènza  fermarli , néquietarfi  inelC. 

(^elloamore  deirUomo  finalmente  fidivide  in  Amore  di  sé  fielfb, 
&in  Amore  degli  altri,  del  quale  ultimo  parlaremo  nella  Parte  feguente. 
r Amordi  sé ilelTo  fembra  di  fuori  all’afpetto  un’amore  metaforico,  più 
che  vero  Amore;  giaché  l'oggetto,  e l’amante  fono  una  llelfa  cofa,  e non  fi 
dillinguel'an>antedairamaca,con  tutto  dò  non  é così;  poxbe  la  Volon* 
tà,cMéla  fovranadifpofitricedi  quello  tutto  dell' Uomo  comanda,  e di* 
fponedi  tutte  le  fue parti,  c fino degl'inrerelfi  dell’Anima  Belfa,  di  cui  i 
|»reaza,e  minilira,  in  quella  fielTaguifa  che  un  Generale  di  Milirieé  una 
colà  firlTacon  il  tutto  dell’  ElTcrcito,  del  quale  nondimeno  egli  difponc, 
come  fovrano,  e comanda,  e muove  tutte  le  fueparti,  efino  degl’inte* 
rein  dello  Beffi}  Ré,  di  cui  é potenza , e Minillro.  Di  mo  lo  ché  l’amore 
dife Beffo,  non  (bloéunvero  amore, mail più  tenace  , c il  più  forte  di 
tutti  come  apprelfo  vederemo . 
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LEZZIONE  TERZA 
Dell^jimor  di  Jè  JìeJJb. 

L*  Oro  che  è un  Metallo  cosi  nobile , e cosi  pretiofo  , chi  potrebbe 
mai  credere , che  così  mifehiato  ricoperto , e quali  foteerrato  frà  tante 
impurità, che  per  purificarlo,  eridurload  una  intiera  purità,  ri  (Ifpenda 
tanta  fatica,  e tantodenaro:  di  più,  cheelicndo  fatto,  & inllituito  per 
comunicarli,  e beneficare  il  fuopofTelTore,  infetti  pofeia  dei  pelliientc^ 
taorbodell’A/arizia  chi  lo  polficde , eche  babbia  Ibrtito  il  feno  materno 
cosìavaro,  quanto Ibno le  Mjntagnc,  che  loproducono,  che  niegano 
ogni  pianta,  oc  ogni  germoglio , erigetunoognifemenza,  &ogni  radi* 
ca , e lì  raolìranollcrili  fino  di  una  rozza  , e falratica  erboutà  . 

Una  pari  dilgraziapatifce  l'amore,  che  andiamo  fpiegando,  il  qua- 
le elTendo  una  moneta  preziolìllima  improntata  dalla  fomma  Sapienza 
nella  Volontà , e nel  cuore  dell’ Uomo  à profitto,  e beneficio  dell'umana 
Società,  lì  melchìa,  e s' interna  frà  tante  impurità  , e cora  tanta  avari- 
zia, etantaHerilicà,  che  niega  ogni  benefico  frutto  alla  llelTa  Società , fi- 
no à lafciarladillruggere.  Dovremoin  primo  luogo conolcere  qual  lìaun 
taleamore  nella  Tua  purità,  elimpiiezza,  donde  ci  auvederemo  chiara- 
mente quali  lìanole  lue  impurità . 

Quello  Amore  é un  Millo  di  naturale,  e di  volontario:  il  naturale  é 
quello  come  dicemmo  di  fopra,  cheama,  e vuole  la confervazinne,  el’ 
integrità  naturale  del  fuocompollo,  edellafua  perfonalità.  11  Volonta- 
rioéquellocnn  cui  la  volontà  ama,  eleguetutto  il  bene,  che  conviene, 
econdifcelafua  Perfona  come  Uomo  ; &odia,efugge  tutto  il  male,  che 
come  tale  gli  difeooviene,  e l’altera. 

I beni,  che  convengono  all’Uomo  come  Uomo,  fono  quelli,  che 
fono  cosi  propri!  della  Natura  ragionevole,  che  non  con  vengono,  né  con- 
difeono  altra  Natura . Et  alcuni  beni , che  l’Uomo  ha  comuni  con  altre 
nature  inferiori  non  gli  fono  propri!,  ne  à lui  ordinati  direttamente. 
Tutta  l’importanza  perciò conlille  neldifcernere,  ediflinguere  quelli  pro- 
prii  beni  dcH’Uomo , dagli  altri , che  non  fono  Tuoi  proprii  ; per  lo  che  gli 
appetiti  fenlìtivi,  Atifcnlì  ci  fanno  grande  ollacolo,  con  l’ingombrare, 
«portare in  mezzo rapprefentate tante fembianze,  così  ben  colorite,  che 
fom>ano  con  il  loro  afpetto,  cominciano  àdclertare,  ediilr.iggono  da 
palTare  più  avanti  all’ellame,  e riconolcimeatodillinto  dei  vero  dall’appa- 
rente  bene. 

Per  prendere  per  Cantoun  buon  lume  per  quello  difeernìmenta,  e di- 
finganno,  farà  molto  opportuno  il  dividere,  e fepararei  nafte  quei  beni, 
che  l’Uomo  gode  io  coniufo,  io  confufo  li  flima,  & ama  fenza  punto 
. ' - lilict" 
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riflettere  quali  Hanoi  più,  ÒBieno  principali,  più, ò meno  amabili. 

Si  dividono  comunemente  i beni,  che  in  qualche  maniera  l'pettana 
afrUomo,  inefterni, corporali,  &inbenideIl’Animo.  Gii  edemi  fono 
le  ricchezze , & altri  Ixni  fuori  dell  Uomo  : gli  Corporali  fono  la  Sanità  • 
il  Vigore,  la  Bellezza , Se  altre  perfezzion!  del  Corpo  : quei  dell 'Animo 
fono  r In^gno , le  Scienze , gli  Abiti  virtuoH , & altre  belle  qualità  dell* 
Animo.  Tràquedi  beni  quelli  certamente  fono  più  propri!,  e più  princi- 
pali dell'Uomo , i quali  più  lo  perfezziooano  in  quantoe  Uomo,  e che  pifl 
li  deffidera  il  Savio é più  ragionevole. 

Vediamo adelTo  primieramente qualHa  chi  deflìdera  le  Ricchezze;  e 
trovaremo,  che  l’d  un  affetto  volgare . e comune  con  ogni  Uomo  più  vile, 
più  rozzo,  più  ignorante,  e fpeffoviziofo,  ò almeno  poco  ragionevole: 
ne  comunicano  alcuna  perfezzìone  fodanzialc.  Se  intrinHca  alla  Natura 
ragionevole,  Mentre  la  potenza,  il  numero  de  i Servi , e deiVaffalli, 
reflerna  (lima , cHmili,  che  H riportano  dalle  ricchezze,  fono  difpenfate 
à cafo  ad  (»ni  Uomo  di  ogni  qualità,  econdizione,  con  merito,  e deme- 
rito, conforme  alli accidenti  Umani,  efaggiamente  fono  chiamati  beni 
di  fortuna,  variabili  di  ora  inor3,epafTagieri  diUomo  in  Uomo, di  Savio 
in  Folle,  di  Degno  in  Vile,  di  Buono  in  Reo  fenza  certa  regola,  óconHde- 
razione  alcuna.  E faranno  quelli  beni  propri!,  de  amabili  da  una  Creatura 
Intelligibile,  e ragionevole  ? De  i beni  Corporei  non  vi  é chi  non  fappia, 
che  fono  comuni , e più  propri!  dell!  Animali  Bruti , ne  i quali  ripongono 
la  loro  unica  felicità,  e con  efll  rimangono  intieramente  contenti,  e fi  quie- 
tano; giàchenon  altro  pud  appetire, egodere  un  Bruto,  che  la  fanita,  il 
vigore  , ildilettode  iCibi , e della  carnai  concupifeenza , e fe  altro  di  più 
ha  inventato,  ò può  Inventare  l'Uomo  in  quello  Genere  di  Beni,  non  (ù 
altro  che  l’ufHcio  d’un  Bruto  ingegnofo.  Quantunque  perciò  1'  Uomo 
partecipi  alBuentemente  di  quelli  beni,  non  gii  gìnngeranno  mai  al  fegno 
dieffereperfeflefn  (limabili  ,&  amabili,  fe  non  quanto  gli  bifognann  per 
le  lue  operazioni  ragionevoli , alle  quali  fono  effettivamente  ordinati . 

Refla  .dunque  per  neceffaria  confequenza  , che  i foli  beni  deU'Anl- 
mofonobeni  proprii , econvenienti  all’Uomo  come  Uomo,  etuttigli 
altri  beni  fono  beni  folamente  quanto , e quando  occorrono,  e fervono 
alla  confecutione  di  quelli. 

Unfolo  dubbio  potrebbe  forfè  qui  rimanere , cioè:  fcibenl  onore- 
voli che  ^ttanofolamanteail’Uomo,  Hann,  & in  qual  modo  fianopro- 
prii  dell’ Uomo.  Ma  non  effendo  quelli  beni  naturali,  fon  detti  perciò  beni 
civili , ecome  tali  differiremo  à parlarne  nella fua  (peciedi  Vita. 

Potiamo  frà  tanto  concludere , ,ehe  l’Amore  ragionevole  deH’Uomo 
verfo  fe  (leffo , ha  per  fuo  principale , e naturale  oggetto  il  polfeffo , de  il 
godimento  de  i foli  beni  dell’ Animo.-  à quelli  afpira,  equelli  reputa,  e 
ricerca  per  fempre  più  perfezzionarH , e renderH  migliore,  e maggiore  nel 
grado  [Allibile  dentro  la  fua  sfera  iotelligiblle . Che  è quanto  per  ora  dob- 
biamo aurcrtire,  efapere. 
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LEZZIONE  QUARTA 

T)dl^  Amore  della  ConcupiJcenT^, 

La  migHoret  e più  neceifaria  regola  d’una  famlglfa  in  ciò  confìffe, 
che ciafeuno dei  familiari  faccia  diligentemente  l’officio  fuo,  e den* 
ero  iifuo  officiai  contenga.  Quella  pontuale  oITcrranza  fi  richiede  con 
Ipecialità  nei  Marito,  enelfa  Moglie,  due  Ruote  Maeliredi  tutto  il  mo- 
to, e pur  troppo  fpelTo  vanno  oÙiquando  le  loro  Circolazioni  ; mercé 
che  il  Maritodà  il  migliore,  e maggiore  luogo  alli  Tuoi  palfatempi, 
proprie  fodisfazioni  : ò pure  con  una  vorgognofa  pigrizia  và  delegando,  e 
cedendo  alla  Moglie  le  fue  dovute  incombenze  : e quella  per  natura  am- 
biziofa  n và  à poco  à poco  arrogando,  & ufurpando  tutto  il  comanda , e Io 
fì  fervire  fpecialmente  alle  lue  vanità, & alle  pompe  fetninili;  quindi  ò per 
ignoranza , e poca  pratica , ò per  alterigia , & avarizia  converte  nelle  fue 
proprie  utilità,  e leggieri  fodisfazioni,  tutto  il  governo  ; ondefconcerta 
sù  le  prime,  edifordina,  epoco  à prelTo giooge  à disfare  la  fventurats 
iàmislia . 

Laperfonale,  & interna  famigliuola  dell’Uomo,  éun  naturale mo> 
dellodella  predetta  economica  famiglia  : anzi  meglio  diremo,  che  fa  un 
originale  Idea  di  tutte  le  famiglie,  e di  tutti  {reggimenti  politici  de  iRe- 
gnidelMondo,  ne  i quali  tutti  comandala  volontà  dell’tjomo,  nonal- 
crimente  che  dentro  r Uomo,  in  cui  fe  la  volontà  non  sa  reggere,  néme- 
nolàprà.  ómeritaràdi  reggere  fuori  di  le  ilelTo. 

La  Concupifeenza  dentro  l’Uomo  bePe  ordinata  là  la  lécondaparte 
quali  di  unaconlbrte  delia  volontà;  hà qualche  comando  ma  limitato 
con  qualche  regola,  & ordine  fottoferitto  dalla  volontà,  pofeia  che  la 
Concupifeenzaé  un  appetito  materiale  inllituito  dalla  Natura  à benefì- 
cio, e ciiHodia  del  Corpo  Umano;  eia  che  alla  volontà  che  é follan- 
za  Ipirituale  non  conveniva  che  lì  auviulTc  , alla  cura  immediata , òcalli 
fervigii  del  Corpo  materiale  : tanto  più  che  di  fua  natura  poco  adattata* 
& inclinata  ad  aSézzionarli  alle  occorrenze  corporali  ; onde  nei  modo  che 
il  capo  economico  commette  la  cura  del  le  o>fe  più  balfe,  e più  ordinarie 
alli  Ufficiidelia  Moglie,  riferbandoli  però  ancora  In  effe  il  luo  beneplaci- 
to. Così  petTappunto  con vien  che  faccia  la  Volontà  con  la  fua  Conca* 
pilcenza.  Quello  appetito  per  altro  utiliffimo,  per  le  infranture  del  pec- 
cato trapalTato,  e fenrfo fuora  de i propri!  recinti,  àguilàdiun  sfrenato 
Giumento  Icorre  ciecamente  per  tutto,  gualla,  fiponefotto,  e calprlla 
tutte  le  buone  inc’inazioni  della  Volontà:  laquale  benché  gli  llia  , egli 
debba  Ilare  in  fella  per  frenarla , lì  lafcia  tutta  via  trafportarevanamn<t» 
per.tuttigli  inciampilchegli  moltiplicano  le  cadute,  c traboccaxfìnainn.'o. 
te  feep  ne  i precipizi! , Con 
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ContpafllditaleappetitoprocederamorcddlaGoncupifcenza:  org 
fequelìoamore  farà  un  figlio  Jegitimo  d’iina  regolata,  & obediente Ma- 
dre, la  retta  Volontà  innocentemente  lo  abbraccia,  a amorolaroente  fe 
lounifee,  fene  (erre,  e lo  modera.  Se  poi  farà  un  figlio  fpurio  di  una 
impura  , elicenaiofa  Madre,  la  Volontà  qual  moflruofo  aborto  lo  dere 
afrogarefubbito,  e feppellirlo  nella  fua  fteffa  Culla , affinché  forte , & 
allevato  non  fi  armi  contro  di  lei . 

GH  oggetti  amabili  di  quello  Amore  fono  gli  oggetti  fenfibili,  &l 
beni  inferiori , i quali  come  riguardati  da  elfo  fipoffono  dividere  in  beni 
utili,  dilettevoli,  éconerti.  Li  dilettevoli  fono  quelli  coni  quali  guflia-' 
mo,  e diamo  piacere  alli  fenfi  corporali:  gliutili  fonoquelli  mediante  I 
quali  promoviamo,  econfirguiamoi  noflri  commodi,  elenofire  fenfuali 
fodisfarioni  ; gli  onefti  fonoquelli  che  conforme  alli  dettami  delia  retta 
ragione , e giudicii  della  prudenza  poffiamo  convenientemente  pofledere  ■ 
e godere.  * 

Amore  fe  và  libero,  e fciolto  é fempre  vile,  & InterelTato; 
ma  le  laici  condurli  dalla  ragione,  e per  le  mani  della  retta  volontà  pud 
divenire  nobile,  e generofo  per  la  pratica  delle  potènze  , che  ferve  , & 
accompagna.  ElToé  il  Promotore  , e Condottiere  di  tutte  le  paflìoni  : 
re  fi  può  mortificare,  ne  moderare  veruna  paffione  le  non  fi  mortifica, 
c modera  lui,  che  la  fufeita,  e guida  : in  fomma  d il  maggiore  Antago* 
nilla,  contumace  contradittore , chehabbia  la  volontà,  a cui  per  le  vi® 
della  rettitudine  ronme  fempre,  e diverte  il  camino,  gli  fi  para  d’avanti 
ad  ^ni  palTo , la  Infinga , efà  tutt®  le  prove  per  guadagnarla  verfo  i fuoi 
fciifuali  interelfi . » » » o 


LEZZIONE  QUINTA 

Dell' Amor  proprio  dijòrdinato 
dell'Uomo. 


fentimenti , e concetti  divlfino  le  Accademie  intorno  à 
^qualche  problema  politico  : le  un  Prencipe  per  agevolare  il  fuo  reg- 
non  Poflfa  unire  infiemel  amore,  & il  timore  dei 


rrira^nei  I " . . ^ ccommuovc:  epern 

5 j L “’i®  ® " P"  “no  non  picciolo  bene . Don- 

lì  ii/tism’  nomi,  che polTono lignificare  il  male,  &il  bene, 

le  il  udiamo,  fubito  a corre  nella  mente l’appreofione del  male;  perciò 
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{e  udiamo  quello  nome  bellìa  fubico  cooccpiamo  la  mordacità , c la  f'ero-< 
cità,  più  tolto  che  alla  gentilezza , & amorevolezza . E fé  dire  udiamo 
che  un  Uomo  lìa  ardito,  prima  lo  concepiamo  temerario  , Se  infoiente, 
che  coraggiofo , e forte . Altrettanto  au viene  deli'Amor  proprio , il  quale 
benchd  regolato , e mifurato  faccia  del  bene,  perche  non  dimeno  frcgolato^ 
e difmifurato  fà  molti,  e gravi  mali;  per  quello  viene  alle  prime  con>' 
cepitoper un  Vizio  deirUomo  Crà  i più  abborriti,  eperniciolì,che  polTa 
bavere.  Una  tale  comune  accezzione,econcettod^i  Uomini,  ci obli> 
ga  àfpiegare  fono  quello  titolo  le  malvagità,  epeflime  qualità  dJ  queflo 
fregolato  Amore  comelTe  contro  riflelTo  Amante,  oltre  contro  gli  altri , 
che  in  altro  luogo  diraodraremo . 

L’Amor  proprio  dunque  lì  d dell’ Amore  naturale  un  viziolb  eccedo. 
Se  un  morbofo  eferemento,  con  cui  l’Uomo  difordinatamente , e fenza  la- 
netà  ama  fe  medelìmo,  e confiderà  folo  le  cofe  fue  fenza  alcunoordine^ 
perche  non  ferba  in  ciò  grado  alcuno,  né  renala  ; inconliderato,  perche 
opera  fenzi  ragione  alcuna , e fenza  né  pure  leggiera  refleffione  : inlazia* 
bile  perche  non  vi  émifura  alcuna,  cheiolàzii,  e lo  contenti,  e noncelTa 
mai,  néfinifoedi  pafceiii,&ÌDlìeoie»petire.'locoslfattoamoreÌa  Vo< 
lontà  in  rece  di  Regina  fà  l’officio  di  Chiava  : in  quella  guilà , die  una 
PrencipefTa  portata  da  una  Geniale  Viltà , neglette  le  Donzelle  più  nobili 
che  la  fervono , ama , e favorifee  qualche  fua  più  vile  Fantcfca  ; comin- 
cia à dilettare  con  elfa , & à poco  à poco  palTa  à compiacerla , e quali  ad 
obedirla , & infineàferviiia,erottoporglie,di  modo,  che  di  una  Prend- 
TClfa  fi  converte  in  una  Fantefca  più  vile  della  fua . Non  altramente  la 
Volontà  neglette,  efprezzate  le  cognizioni , dtifèntimenti  più  nobili  G 
lafcia  allcttare,  e foggettare dalla  concupifeenza:  comincia  à dilettarli 
con  clTa , indi  palTa  à compiacerla , Sc  obedirla , & io  fine  ad  abbandonarf! 
alla  fua  fequela , e nel  fuo  feno . 

Gli  effetti  di  quella  miferabile  prevaricazione  , fono  che  I’  Uomo 
diviene  tutto  Corpo , e tutto  Carne,  mentre  la  Volontà  allacciata , Sc 
impeciata  col  Corpo,  ccon  la  Carne,  l’ Intelletto  con  l’imperio  di  lei 
non  pcnfa,enon  conofee  più  altro  che  Corpo,  eCarne:  la  memoria  non 
poffiede,  e non  fomminillra  più  altre  imagini,  che  di  Corpo,  e di  Car- 
ne; onde  affogato  r Uomo  dentro  una  cosi  impura  , efordida  macerie, 
fi  feorta  la  viltà , e non  vede  più  lontanocheséflelTo,e  nongodedialtro 
che  disé  fleffo.  Giace  ilmifcrocosl  infelicemente  fepolto  dentro  sé  mede- 
fimo,  che  in  quel  profondo  non  gli  rifplcnde  più  raggio  alcuno  di  vir- 
tuofa  luce,  e putrefatta  in  quella  ofcurltà , inverminilce,  c li  corrompe 
Invizii  tali,  à’ quali  l’inclina  la  temperie  del  Corpo;  noné  più  Uomo, 
perche  non  ama  più  con  ragione:  non  é Befiia , perche  altera  ,.,e_p 
contamina  l’amor  naturale,  fatto  tutto  interelTato  ne  i fuoi  diletti , nel- 
le fiie  ricchezze , e nella  fua  pigrizia,  e commodità,  & in  altre  fenhiali- 
tà , diviene  incapace,  c nemico  della  focietà , fe  non  in  quanto  la  con- 
Tcrte  ne  i fuoi  vantaggi.  Così  indifereto,  fordo,  e cicco  per  tutto  ciòl 
che  é fuor  di  sé,  Se  abbandona  inauvedutamente  anche  sé  fleffo,  per- 
che troppo  umano  con  sé,  iì  difumana , efpogliadel  fuo  naturale  effe- 
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re  di  Uomo,  perche  troppo  violento  nel  confervarli , sforza  la  Natura  al- 
la lua  diilruzzione  : oiiolb,  & inutile  à tutti,  e fino  ingiuriofo,  e ne- 
mico della  fua  pro]}ria  natura. 

^ Ma  il  peggio  li  é,  che  da  Mella  Cloaca  , in  cui  (druccfolato  co- 
minciò à lordarli , e pofcia  invilchiarfi  , difficilmente,  e quali  mai  po- 
trà diflaccarli,  & affatto  purgarli , e trarfene  fuora  libero,  come  offcr- 
vò  il  Morale , che  conobbe  per  più  facile  il  vincer  molti  infieme,  che 
il  folo  sé  medelimo:  faciliùs  efl  . dice  egli , plures  vincere , quàm.  fe  ìp- 
fwn . Da  tutto  ciò  polfiamo  chiaramente  fcorgere  quanto  il  predetto' 
(moderato  affetto  allontani  l’Uomo  da  i Tuoi  retti  fentieri ; quanto io- 
diffiguri , e fcontrafaccia  in  modo  , che  più  non  fe  ne  raffiguri  la  fcm- 
bianza;  e quanto  in  Comma  gli  lia  neceffario  il  prefervativo  potente  di 
quella  prima  legge,  che  andiamo  fpiegando^  & andaremo Icmpre  più; 
dilliotamcnte  ricuDofcendo .. 


PARTE  SECONDA 


Dell* Amore  <verjò  gli  altri. 


GHì  G portari  à vedere  un  grande  Arlcnal'e  di  Navi,  olTervarà  11» 
numerogrande  di  varii,  e diverli  Artefici,  ciafcuno nella  propria 
officina  attentamente  lavorando, e penfarà , fc  noi  sà , che  ogni 
uno  di  loro  lavori  per  fuo  proprio  interelfe,  e che  l’uno  non  abbia  alcuna 
ordinazione,  né  cormeffione  cofràìtro : e pure  quelli  tutti , e ciafcuno é 
ordinatoall’altro,  e li  danno  mano  l'un  l’altro:  fi  communicano,  e fommi- 
nitlranoi  lavori  jC  fi  connettono,  ediriggono  al  fine  comune, che  riliede 
nella  mente  del  Prenci peintelbà  provedere  le  fuearmatedi  Navi. 

Quello , e Umili  eiremplari  di  economiche  difpofizioni  ,ecomunIcai 
aloni,  tono  piccioli  modelli  della  grande  Economia  della  Natura  Univer- 
fale,  nella  quale  fi  veggono  tante,  ediverfe  cofe,  che  intendono,  & ama- 
no il  proprio  bene,  e la  particolare  confervazione  di  séfteffercontuttocià 
non  lafdariodi  d'atti  mano  l'una  l’altra,  di  unirli,  de  ordinarli  ad  un’al- 
tro più  prirfcipale  fine , e cornane,  illituito  , e codituito  nella  mente  del 
fiiprémo  Prendpe,  & Autore,  per  l’armonia , c confervazione  di  que- 
fio tutto  unfverfale  del  Mondo,  Habbiamo  finora  trattato  delle  incli- 
naalonf , edeH’amorcdelle  cofe  verfosémedefitne,  dobbiamo  bora  paf- 
fete avanti  à confiderare  delle  inclinazioni ,,  Se  amore  'delle  fielTe  cole 
cerfogli  altri, 

r ... 
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LEZZIONE  PRIMA 

' T)elk  mcìina^onì  naturali  delle  cojc  \ 
'verjò^li  altri» 

* 'ì  . ' 

Coloro  I cTie  lavorano  di  Mofaico , provedono , e preparano  una_^ 
quantità  innumcrabile  di  picciole  pctruccie,  con  la  varia  , e diver- 
rà ntiiazione  delle  quali  formano  varie,  c mirabili  figure;  roà  la  nccef- 
iità,  e re'quifitczza  di  quello  lavoroconfiftc  in  lavorarle  di  maniera, che 
non  'do  c'rni  una  faccia  di  sé  la  fua  comparfa,  ma  inoltre  che  fiano  da 
capo  à piedi  , e da  un  lato  a l’altro  così  bene  levigate  , e fpianate  , dc 
adattate,  che  faccino  una  (Irettiflìma  unioneconle  vicine,  e contigue  di 
jnodo  che  1 occhio,benche  acutilTìmo  di  ogni  riguardante  non  C accor- 
ga della  loro  dìflinzicne^  e collituifchino,  e modrino  una  intiera , e va- 
ga lma};ine,  cerne  dipinta  in  una  intiera,  econtinuata  parete:  ciò  che 
non  poiria  mai  fare  verunadi  quelle  petruccie  da  sé  fola,  la  quale  fe  « 
havelTe  fenno,  amarla  , e goderla  di  dar  più  todo  così  unita  coll’altref 
e vagheggiata,  e dimata , che  feparata , eder  negletta,  e fprczzata. 

L Ònnipotente,f  SapientiflìmoAutoredellecofe  le  fece  adattate, dC 
ordinate  àdarrunainfìeme,  e ben  collegata  con  l’altra,  cbeinguifaap- 
punto  di  Mofaico  formalferoquedaflupendiflìma  comparfa  deH’Univer» 
fo  , in  cui  lì  rapprefentalTe  adombrata , e deferirta  la  venerabile  Imagine 
del  fommo Creatore . N'unacofa  per  tanto  fù fatta  folopersédeda , ma 
ancora  per  unirfi  à benefizio  delle  altre  cofe,  e del  tutto . Odervate  in_^ 

Erimo  luogo!  Cieli,  chetràle  cofe  Inanimate  fono  lepiùnobili,  eie  pià 
elle  Creature:  quedi  furono  fatti  per  Piazze,  e Campi,  dove  fi  aggiri- 
no le  luminofe  Stelle,  le  quali  rìvolgendofi  comunicano  àgrinferio- 
ri  Elementi  le  loro  benefiche  induenze  : gli  Elementi  le  partecipano  alla 
germogli , che  fono  i primi  Animati:  gli  germogliagli  Animali  bruti, 
& alla  parte  fenfiti va  dell'Uomo:  equede  infine  all' Uomo  dedb,  dc 
allafuperiorepartenobìlc,  e ragionevole , per  cui  l’Uomo  é Uomo,  e 
percuid  didingue,  e follévafopra  tutte  le  alue  Creature  dellaTcrra. 

Queda  amichevole  concordia , dC  amorevole  comunicazione,  non 
foto  fi  elTercita  dalle  prenominate  caufe  univeriàli  verfo  le  cofe  particola- 
ri , ma  ancora  dalie  deffe  cofe  particolari  fra  loro.  Vedia  mo,  che  Ir  quat- 
tro primarie  qualità  Caldo,  Freddo,  Humido,  e Secco  cerante  fià  loro 
contrarie,  nulladimeno  fi  accordano,  fi  temprano,  de  ancor  fi  cedono 
runa  l'altra  a beneficio  di  un  compodo  , òmido,  cemediunfadb,  di  un 
legno . e Cmili . 
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La  tetra  concede  molte  partidi  sé  flefla  percoovercirfì  continuamene 
teiodi/eru  Marmi,  erarii  Metalli  ; C lafcia  frifcerare,  & accoglie  . 
maternamente  nel  feno  ,&  allatta  tante  Temenze;  perche  creTchinoio-» 
Erbaggi,  in  Fiori,  in  Biade,  e Mcllì , &in  Piante  . L’acqua  (correda 
per  tutto  per  irrigarle,  epafceTle;  e nonjwtendofalircpcrognifcofcefo, 
e montuofo  delle  Campagne , fì  lafcia  aflottigliare  in  tenue  vapore  con- 
tro la  Tua  naturale  gravezza,  afcende  in  alto , dove  ricuperando  a pocoa 
poco  il TuociTere  primiero,  ricadeinpicggteperinaffiarc,  e bagnarequei 
Campi,  che  non  potéfcorrendopafcere,  comegli  altri.  Una  pianta, per 
ofTervazbne  degli  Agricoltori,  fi  contiene  neldiftendere  le  Cut  radici  fol 
tantoché  non  occupi , e danneggi  He  radici  della  Pianta  Tua  vicina , e la- 
rebòe  una  tedioià,  Se  inutile  fatica  Tenumerare  retante  , e tali  proprie- 
tà delle  coTe . con  coi  l’inclinano  adoperare,  &operanoad  altrui  t^ne- 
fido;  e fegiovanfi,  quando  glene  rifulta  qualche  dilcapito,  chi  pctrà 
dubitare,  ònegarà  che  lo  faccino  allora,  che  nulla  rimettono  del  proprio? 
Non  daremo  perciò à didenderci  in  più , & altre  fuperdue  prove,  e badi 
Intanto  di  bavere  gettati  i primi  fondamenti, e dimodrati  i primi  prin- 
cìpi!, che  publicano  le  intenzioni  della  Natura  iditutricr;  che  nelle  coGs 
infenfate  più  efpreiramente  fi  conofee , che  ha  idituito,  e che  vuole 
che  le  cofe  fi  amino  fràloroj  alcuifine  gl’ioedò  una  ale  naturale  incli- 
nazione. 

Né  può  diffamarfl  queda  gentil  benevolenza  fià  le  cofe;  perche  lì 
reggiano  alcune contefe,  econtrarierà  ; imperdche,òquede  fi  commetto- 
no fecondo  Tordine.  d fuor  dell'ordine,  ò contro  l’ ordine  della  Natura 
parlando  con  iFilofofì:  Te  fi  commettono  fecondo,  e conforme  all’ordine 


della  Natura  per  le  propagazioni , e confervazioni  delie  cofe:  come  fe  il 
Fuoco  brugi  un  legno  per  propagarfi:  Che  la  Terra  corrompa  im  feme 
per  produrneun  «rmoglio,  eche  l'Acqua  gettata  fui  Fuoco  lo  fmorzi  per 
zelodella  Tua  confervazione  ; nulla  di  ciò  veruna  cofa  fi  odènde  ,ò  prende 
per  ingiuria  : mercé  che  tutto  é conforme  all’ordine  delta  Natura,  & ia 
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come  di  un  fa  ITo  fpiccato  da  una  T orre  cada  fopra  alcuna  colà , che  la  fran- 
ga , & opprima  . Queda  éunaodefa  cafuale  non  intefa  nédai  falTo,  né 
dalla  Natura . Se  poi  fono  offeTe  contro  fordlne  della  Natura,  come  di 
un  feme  degenerante  in  qualche  modraofità,ÒimprefTione  mortìfera  di 
qualche  Erba , d altra  cofa  velenofa,  ò fia  adoprata  per  ignoranza,  ò per  ma- 
lizia applicata  ; quede  tutte  fono  ofièfe  fatte  contro  l’ intenzione  dell» 
Natura  , e dell’  idelTo  offénfore . 

Le  Antipatie  finalmente, eie  contrarieti  naturali, come  dell’ Amu» 
controil  Fuoco,  di  certe  Piante  contro  Certe  altre , del  Gatto  contro  il  'To- 
po,e fimili  : quede  fono  ordinate  dalla  Natura,  ò per  lér  vizio  dell  a Ge*  4 
nerazione,  àcui  deve  precedere  la  corrozzione , ò per  fpurgare  alcuni  Ani- 
raaii  putredinofi,  òper  aprire  le drade  alle  prop»azioni,  &alle  novità, 
conia  remozione  degUantecedenii , antiquati, e f^ffo  tnutili,dpercadi- 

tn,e  digellodeirUotna  contumace, e diibbediente , ò per  vagheza  dell* 
^oiverib,  ò per  altri  fi.ii  occcdci  della  provideoza  motrice. 

Dun- 
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Dunque  rimane  faldo,  & irrefragabile  l'a^unto:  che  le  cofe  psrfe 
ftelTe,  e loro  naturalezza  propria, ò per  fencimcnco  della  Natura fcmpre 
fiamaDOtCfi  gioraoo  frà  loro,  (al /a  la  loro  confervazione. 


LEZZIONE  SECONDA 


DeW  Amore  degl^  indinjidui  della  Jleffa 
fpeciejrà  loro. 


La  numerofa  multlplicltà  d Tempre  Toggettiinma  alle  confulionl , e 
quindi  alledilTipazioni;  ondeperprefervarle,ecenerneunbuon  con> 
tu,  e formirne  un  buono,  & ordinato  reggimento,  btfogna  modificarla 
coir  interomperla, e dividerla  in  molte  parti,  e più  moderati  numeri,  che 
numerati,  e regolati  à parte  à parte,  e contenendoli  pofciaà  luogo, e tem* 
pone  rifulta  il  buon  conto, & il  buon  reggimento  del  tutto. 

Lo  (corgiamo  in  prattica  nel  cofturoe  dei  Mercanti:  che  Te  vogliono 
rincontrare  una  grolTa  fomma  di  denaro,  la  dividono  in  molte  parziali 
forarne,  che  calcolate  apprefTo  inficme  gli  Hi  Tcoprire  la  giuda  integrità 
della  fomma.  11  Capitano  Generale  di  un  aflai  numerofo  Edercito,  per  po- 
terlo più  comodamente  reggere  lo  divide  in  più  fquadroni,  fcbiere , e com- 
pagnie; e tenendo  quelle  parti  bene  ordinate,  e regolatenerìfulta  il  buo- 
no ordine, e reggimento  di  tutto  l’ElTercito, quantunque  innnmerabile. 
Lo  defTofi  vede  pratticare  nella  moltitudine  delle  pofwlazioni  di  un  Re 
gno,edi  un’Impero;  chediviG  in  più  Provincie,  più  Città,eCadclli,e 
governata  ciafcuna  parte  in  particolare,  e da  sé,  fà  refultare  il  buon  gover- 
no, er^gimentodi  tutto  l’Impero. 

L’Onnipotente , e Sapientifllmo  Fattore  di  cotte  le  colè , per  bene,  & 
ordinatamente  regolare  l’Uolverfonon  haveva  bifognodi  tali  dlvifioni  ,e 
partizioni  : ad  ogni  modo , ò per  maggiore  vaghezza  del  tutto , ò per  didin- 
guere,  e modrare  le  cofe  più  perfètte  dalle  meno  perfette  ,e  forfè  più  che 
per  altro,  per  idruzzione  dell’uomo,  le  divi(è,& ordinò  in  molte  nature, 
e fpecie  particolari  : fece  la  natura , e la  fpecie  di  un  Saffo  di  verfa,  e didin- 
ta  da  quella  di  un  nobii  Manno:  quella  dell'Oro  didinta  da  quella  dell’ 
Argento:  quella  di  un'Erba,  quella  diana  Pianta  dive*  fc  fA  loro:  dU 
▼erfe  diecie,  e nature  degli  Animali  Bruti,  & in  fine  la  nobiliffima  fpecie 
dell'  Uomo.  E per  farle  mantenere,  e comparire  in  tale  dudiofa  divisone 
uni  drettamente  frà  loro  gl’  Individui  di  ciafeheduna  fpecie  , con  la  deff» 
Natura,  con  le  dede  proprietà , conia  deffa  figura  di  Corpo,  e Tua  tempe- 
rie, con  gli  dedì  appetiti , 4c  efìgenze,  necedìtà  di  Cibi , di  Climi , e di 
Luoghi,  di  Aria , e di  Terra,  llmodoperòchepiùgli  unifee  fi  é la  Nat  u- 
.rale,cieciproca  indioazione,  & amore  con  cui  fi  riguardano,  tanto  più 
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efficaci , epiù  forti  del  comune  Generalefrà  le  cofe  tutte,  quanto  che  nate^' 
c ipronatodalle  predette  convenicnze,che  hanno  intrinneamente  inferite^ 
potentillìme  ad  eccitare  amore  frà  i limili . 

Qfiefla  fpccialc  benevolenza  degl' individui  di  ciafeheduna  fpecìc,e 
natura  fi  manifelìa  ocularmente  nel  vederli  accoppiarli  più  frequentemen- 
te,e più  tenacemente  Irà  loro,  che  con  gli  efiranei:  A accarezzano,  fi  di- 
fendono l'un  r altro , ficot^iungonoinficmej&anianola  loro  propaga- 
zione, ciò  che  ripugnano  di  lare  con  una  diverl'a  fpecie.  E che  fi  a il  vero: 
oHerviamo,  che  un  falfo  fi  accolla,  e fi  leganaturalmente  con  un’altro 
falfo  dcU'illefra  forte;  talmente,  che  lo  và  accrefeendo  fenfibilmente  , 
quafi  che  folTe  una  pianta  vegetabile  refiftendo  fempre  coftantennente  ad 
ogni  tentata  divilionc:  così  un  Marmo  con  l'altro  limil  Marmo,  & altri 
inanimati  con  Moro  limili.  Delle  Piante,  che  non  fono  tanto  note  ci  fan» 
nodire  gli  Agricoltori  i maravigliofi  effetti  lìmpatici  delle  limili  frà  loro.' 
Degli  Animali  comparìfconoaltresì  ocularmente  le  prove.  Mirate  quegli 
Animalacci  immondi , fozzi , e balordi  : fe  tuttavia  occorre  la  difefa  di  uno 
di  loro  infultato,  corrono  tutti  ferocemente  ad  unirli  con  laffalito,  fi  llrin- 
gono,  e formano  un  fquadroneàguifa  di  una  forte  Trincierà  ,& in  quel 
lato  che  patifceraffalto,  ficchivi  fi  trova  folfe  folo  fuggirebbe,  ò cedereb- 
be, con  I ajuto,  de  affi  (lenza  degli  altri,  fà  teda,  combatte  con  rifoluta 
fierezza  linoàlafeiarfi  ferire  gravemente,  e lacerare  le  Carni  ; perche  non 
riefea  aU'Alfalieore  di  aprirli  la  llrada  da  penetrare  quella  forte  Trincierà 
àdanni della  fai vezza comune.  'Vedìamo,che  le  Mandrie,  e leGreggie  A 
reggono,  e mantengono  unite  mediante  quella  reciproca  amorevolezza  ; 
cosile  Pollcdrare,  e tutte  le  altrefpecie  di  Animali, e linoallepiù  fero- 
ci, efelv^gi  fiere  fi  vede  iodilpenfabilmenteoffervare  quella  amorevole, 
e reciproca  corrifpondenza.  Chi  volelfe  ora  qui  per  un  poco  di  amenità 
difienderfi  in  una  deferizzione  fempre  veramente  llupenda,dclli  procedi- 
menti della  fpecie  delle  Api , la  più  confinante  alla  fpecie  ragionevole , tra- 
feenderebbe  molto  più  oltre  il  bifogno,cbe  rimanga  da  mettere  in  chiaro 
quella  fpeciale  inclinazione,  & amore  fi  à gl’individui  della  deifa  Natura, 
efpecie:  noi  tuttavia  che  dudiamola  brevità  polTibile,  faremo  palfaggio 
intorno  aduna  cofa  alTaiben  nota  ad  ogni  meno  checuriolnodervatore., 
Nonlafciandointantodiridettere  come  apparifee  fempre  più  chiaro, che 
il  Divino  Artefice  habbia  inferito  dentro  le  viferredi  tutte  le  cole  l’Amore 
per  primo  Motore  : comelhibbia  mifuraco  ,e  didribuito  con  la  fua  pro- 
porzione per  farlo  regolatore , e roifuratore  del  buon’ordine  di  queda  Llnt- 
vcrfale  Monarchia . 

E molto  degnamente  fi  dice,  che  quedo  Supremo  Monarca  à diffe- 
renza degli  altri  inferiori,  e creati  Monarchi,  difpofuit  omnia  fuavitèr  \ 
perche  tutto  fece, tutto  amminidra,  etuttoconferva  conamore , efoave 
difpofizione . 
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LEZZIONE  TERZA 


T)dl*  Amore  dell"  Uomo  <verjò  le  co/e 
injèriori. 


IL  Ré  Salomone,  che  Dio  collocò  in  Terra  per  Tuo  lòtto  Maefiro;  già 
che  in  Sapienza  non  comparse  quagiò  trà  i puramente  Creati  alcuno 
altro  Sapiente , né  maggiore , né  pari  \ confcisò  nondimeno  inf  enuamen- 
te,che  rglinon  poteva  comprendere,  né  rintracciare  la  ftradacel.’ Uomo 
nella  fua  gioventù  ; p^nitus  ignoro  viom  l^$ri  in  adolr/lentia  fua . Ma  non 
édamaravigliarfene.  Se  da  una  mandria,  ò razza  di  Cavalli  fcieglieteim 
Poliedro,  e giovanetto  Cavallo,  e gl' imponete  nel  Capo  una  Capezza  per 
contenergli  il  moto,  òc  il  pi(Tì>  fregolato,  òtaggiuliarli  la  Vita  di  un  re* 
golato  Cavallo:  quell’ Animale,  che  bave  va  goduta  fino  all’ora  una  liceo- 
zioi'a  l;l»''rtà,  con  tuttociò  fe  ne  (lava  tuuo  contento  alla  compagnia,  Se 
alla  tòrte  degli  altri  Poliedri;  perche  non  la  conobbe  fe  non  col  paragone 
del  freno,  immanrinenre,chefiauvede  di  quella fconolciuta  foggezzione, 
lì  feioglie  in  una  fdegr>ofì(Tima  agitazione:  tenta  ogni  prova  per  difeio* 
glierfì  da  quelli  nuovi,  òcabborrìti  legami,  lì  folle  va,  e slancia  in  {alti,  e 
{concerta  fconciamente  in  sbalzi, fi  commuove  difperatamente  contro  il  fuo 
occupatore  in  zampate,& in  calci  per  ferirlo, òfgomcntarlo,  per  violen- 
tarlo à ced'rgli  quei  lacci,  e lafciario  nella  fua  prifiina  libertà . Hor  feà 
ca  fogli  vien  fatto  per  mezzo  di  alcuno  di  quei  tentativi  di  ricuperare  la  fua 
perduta  libertà,  fi  fpicca  in  una  precipitola  fuga , corre  sfrenatamente  fin 
tanto,  efindovechefi  veggiapolioinficuroda  quei  difciolti  gioghi:  indi 
feorrendo  quà , e là  fenza  alcuna  difegnata  meta , c pretefo  fine , e folo  dove 
lo  portano!  fuoi  feorretti  umcri,&  incofiantiappetiti,  e fuggendo  tempre 
fofpettofamente , e perdendo  à poco,  à poco  ogni  comercio  fenza  dillin- 
lione  di  natura , e di  fpecie , degenera  di  gentile  Animale , che  era  in  una 
indomita, equ^fi  fèlvaggia  Fiera.  Si  come  dunque  non  parrebbe  poffibila 
di  rintracciare  le  firade  incertiflìme,  egli  Urani,  ecapricciofi  giri,  e rivol- 
gimenti di  quefiofmoderato  animale,  degenerato,  de  impazzito  nella.» 
troppo  licenzrnfa,e  folle  libertà:  altrettanto  farà  imponibile  ad  ogni  Uomo 
come  lofò  à Solsmone  il  rintracciare  le-firade  vane,  ecafuali  di  un’  Uo- 
mo giovanetto;  checominciatoàconofcere,  edifdegoare  la  foggezzione 
delle  regole,  edellel^i:  e ricalcitrante  gli  riefea,  per  fiia  fventura , il 
difciogliirfène,  efcorrèreliberamentedove  Io  porti  II  capriccio,  l’humo* 
ve,  dcildiletto,  e perdendo  tutto  il  comercio  con  gii  Uomini  retti,  eia 
Tufo  della  rettitudine  fuggita , de  abborrita , degenera  da  quell’  Uomo 
Msionevole»  che  era  | e nacque»  e diverrà  tutto  Coi|io»  x Caritè,  e 
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qaafi  tutto  irragionevole,  evivcndocomeunfelvaggiofra  (ebofcaglie  de 
i vizit;  dove  non  penetra  giamaifaggiodi  ragione, poichefeppe  molto  be« 
ne  Salomone  iledopronoliicare  ad  un  così  fatto  Giovanetto,  e loconfer* 
mano  le  continue  efperienze,  che  quella  via.  in  cui  s’ingolferà  sfrcna- 
tamenteunGiovane,  lacontinuarà  fìnoalla  Vecchìaja,  e fino  alla  mor- 
te; equa!  cominciarà  tale  finirà  di  vivere. 

La  cagione  di  tutte  le  predette  fcurrilità , e perdizione , non  é altfo  che 
un’amore,  concili  fenza  regola,  e fenza  ordine  alcuno  fi  attaccano  fco- 
fiumatamenteallecofe  inferiori . L’ Uomo,  che  1’ é una  delle  cofe , che 
compongono  quefia  Machina  Mondiale  , porta  parimente  inferito  nell’ 
elTerefuOjfpecialmente  nella  parte  elementare,  e corporale  quella  comu- 
ne , e naturale  inclinazione,  che  conferva,  come  dicemmo,  la  concor- 
dia, e la  bella  armonia  deir  Univerfo:  la  quale  armonia,  acciòche  dalle 
alternazionldi quelle  particolari  inclìoazipnialtetata,  e iconce'tata,  vie- 
ne nelle  altre  cole  contenuta  dal  faggio  lAituto  della  Natura  dentro  li  giu- 
ili,  e prefcritti  limiti . Mal’Uomo,  che  forti  il  grandono  dei  liberoar- 
bitrio,  & ha  lacuradisémedefimo,  la  confonde  con  la  fuaconcupifcen- 
za , e la  trafporta  fuori  di  ogni  confine  , fc  la  retta  ragione  non  lo  raffrena. 

Non  per  quello  l’Uomo  può  eifereaccufato  che  ami  le  cofe  inferiori , 
quando  non  pecca  fregolatamcnte  nel  modo,  nella  mifura  , e nell’ordi- 
ne  di  amarle,  nel  modo  pecca , perche  non  l’ama  come  Creature  di  Dio. 
e fue  Concreature,  nd  come  benefici!  della  fua  bontà,  e come  trombe  . 
proclamatricidel  Sommo  Autore,  edella  fuagloria,  e l’ami  quando  fo- 
lamente  fiano  convenienti  à sé:  pecca  nell’ordine  quando  preferifce  le 
cofe  più  vili,  efprezzabiliallepiù  nobili,  &apprez3uibili . & ordina  a.» 
à sé  ciò  che  à sé  non  conviene,  e trafcura  di  ordinarle,  àcui  convengono: 
pecca  nella  mifura,  perche  ama  le  meno  amabili,  più  delle  molto  ama- 
bili, e fi  ferma  in  efi'e  come  in  fuo  ultimo  fine:  de  apunto  per  quello  li 
fregola,  e fidifordina  l’Uomo,  perche  à guifa  di  un  Cane  fi  ferma  alla 
prima  Efca,  che  incontra,  fenza  curarli  di  palTarepiù  avanti  à godere  una 
maggiore,  e migliore  copia  di  cibi. 

Ed  in  fatti  l’ Uomo  fempre  fi  perde,  perche  fi  trattiene , e fi  diver- 
tifee  con  quel  folo,che  gii  propongono  i fallaci,  e feonfiderari  fenfi  efibito- 
ri  fempre  di  cofe  balTe,  e mutabili  da  un  momento  all’altro,  e tralafcia 
neglettamente  di  confiderare , e ricercare  un  poco  più  oltre  (e  vi  fiada_* 
guadagnare  cofe  più  nobili,  più  follevate,  e migliori  per  lui , con  riflec- 
tereà  quello,  che  come  Uomo  gli  convenga , òdifeonvenga.  Nonfolo 
per  tanto  può  1 Uomo,  ma  deve  amare  le  cofe  con  il  fuo  modo , mifura, 
& ordine,  e come  fi  é detto,  non  amarle  per  sé  IlelTe , ma  ordinate  dalla 
Providenzaalle  fue  occorrenze  corporali , Cc  economiche  : & etiamdio 
ù ricreare  onellamente  l’ afflitta  ulora , e la  male  affetta  Umanità: 
fopra  tutto  può  ularle , efpenderieperimpiegarleall’acquillo,  eoell’ef- 
fercizio  delle  Virtù  , Irquali  fono  le  più  congiunte  , e confinanti  alla  fua 
Beatitudine;  giachéda  quelle  immediatamente  fi  palTa,  fenza  incontra- 
te altro  mal  pafToàpolTeclerla,  e goderla,  comeà  fuo  luogo  mollraremo. 

L’  ufo  di  quelle  cofe  terrene,  dilTc  un  gran  Savio,  dìe  fiffamente  le 
I ..  effami- 
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cRamIoò.  deve  eflcre  pratticato,  conforme  all’ufo  delle  acque  , e de  i 
fonti,  e dei  fiumi,  ne  i quali  ogniuno  prende  il  fuo  fclo  bifogno,  & iire* 
ilo  Io  permette, e lafcia  a gli  altri,  che  faccino  lonefTo;  nè  fi  trova  chi 
iiabbiamai  una  cale  avidità,  che  centi  portarfi  via  tutte  quelle  acque  all’ 
ingombro  pu!i  collo,  che  al  bifogno  della  fuaCafa,  e privare  le  altrui  Cafe 
del  bifogno,  eloronecellìcà.  Intalmodofidoverianotrattare tutte  leco- 
fe  inferiori , e beni  terreni . Le  fonti , & i fiumi  rapprefentano  li  R icebi , 
& i Grandi , i quali  prefo  dalle  loro  ricchezze , e facoltà  il  proprioi>i(bgno, 
devono  efporre quelle  loro  Ibrgenti,  & affiuenze  alli  bilbgni,  enerehìtà 
altrui  per  non  confumare  le  necelTità  degli  altri  nelle  loro  vane  luperfiuità . 
Mentre queRa  fù  la  mente  primiera  dcTprovidiflìroo  Autore  della  Natu- 
ra nelle  ordinazioni  delle  cofe  create,  e la  dettò,  e la  fàoffer  vare  nacr;ral- 
mente  A tutte  le  altreirragionevoliOreature;  di  modoché  fe  l’Uomo  an- 
ch’ellb  non  l’olTerva,  e non  l’obedifce  pecca  contro  l’ordine  naciualCf 
peccato  tra  i più  gravi ^ ebe  commetta . epolTa  commettere. 


LEZZIONE  QUARTA 

Dell*  Amore  dell*  Uomo  wjò  quelli 
della  Jua  Jpeck. 

IL  Filofofo  Diogene  (ù  veduto  una  volta  girar  per  Atfaene  di  mezzo  gior- 
no con  una  gran  Lanterna  bene  accefa  nelle  mani,  che  prefemava  in 
tàccia  à chiunque  incontrava  : & interrogato  per  qual  cagione  andalTe  fa- 
cendo quel  la  follìa;  rifpofe  : non  invtnio  Uomini:  e vói  le  dire  : cerco,e  ricerco 
diligentemente, enonricrovo  un’Uomo, chefia  veramente  Uomo.  Noi 
d fiamo  qui  impegnati  A ritrovare,edimoflrare  l’Amor  dell’Uomo  verfo 
gli  altri  Uomini  ; e pure  chi  sà  ,che  non  d bifogni,ò  non  ci  badi  l’ajuto 
della  Lanterna  di  quel  Filofofo  per  rinvenirlo. 

Habbiamo  antecedentemente  additato,  e dimodrato  agevolmente  p 
l’amore  trà  le  altre  Creature , tanto  frà  le  firaili , & in  particolare , quan- 
to trà  ledilTìmili,  8c  ingenerale,  mercéche  habbiamo  havuti  per  maedri 
fedeli  liconfaputi  fini  della  prima  Natura  Uoiverrale,erobedito  indinto 
naturale  Regolatore,  & Odervatore de i Precetti  naturali,  e di  più  mr 
mallevadrice  la  continua  elpcrienza.  Nella  Ipcde  non  dimenodell’Uo- 
mo,  in  cuiogn’Uomoé  un  Sanfone;  cbepuòicioglierfi  adognifua  voglia 
da  ogni  Legge  etiamdio  naturale;  che  è Leue  meno moleda,  egrave: 
non  vi  è Scienza  certa,  né  concorde  fperienza  da  cui  fi  polTa  raccogliere  una 
uniforme  affezzione,  de  affetto.  Laaimcvole  confiderazione , e condi- 
zione degli  Uomini  ! 

L’Uomo  tanto  nobile,  e bella  Creatura  defiinata  da  Dio  quali  pet  * 
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fua  Compagna,  ò Delegata  nell’  Imperio,  e Dominio  della  Terra  : Ar- 
chitettato per  una  eterna  felicità,  e beatitudine  di  un  Paradifb,  fi  getta 
miieramlmente  da  fe  ftelTo  da  un  Trono  tanto  illufire  per  azzuffarli  ignio 
mirMoTamentc  nelle  fangure  del  Corpo  : vendere  per  Schiaro  infelice  ii  fuo 
ipirito  alh  fenniali  appetiti,  3c  ingolfarli  in  un  Mare  dove  ogni  diletto  fi 
^fca  fra  le  tcmpefte , & ogni  acquilo  i un  naufragio.  In  quello  tragico 
Te^ro  intanto  dovei  più  degli  Uomini  vanno  travediti,  c fanno  ogni  al- 
quello  dell’Uomo:  noi  non  potremoefporre  in  villa 
I Amore  di  cui  ci  fiamo  obligati  à parlare,  ma  lo  daremo  di  maniera  ad 
intendere,  che  dove  comparirà  fi  ricoDofcerà  per  edb. 

Che  fia  loddlo  Amoreconnaturale,  econveniente  all’Uomo  fi  ren- 
de notiuimo  primieramente  dalla  naturale. dcracontrovertibi le  inclina- 
zione di  qualfifia  cofaverfb il  proprio  limile,  lapendoogni  uno,&  affer- 
mando comunemente,  che  ogni  limile  ama  il  fuo  Umile.  Secondo , perche 
£mI maggiore  eccitativo, dcincentivodell’Amor  dell’Uomod  la  Bellezza;, 
cffendo  1 Uomo  la  più  bella  Creatura  della  Terra,  A:  havendola  per  tale 
rAutore  frutte  le  Creature  dichiarata  quaggiù,  Scamata, non  può  mai 
1 Uomo  elfere  qpdituito  fenza  quedaconlèguente  inclinazione,  né  riguar- 
dare un  t^  bello,  e degno  oggettoàlui  ceonaturale  fenza  naturalmente 
amarlo.  Terzo, ficomelaFierezza,elaCrudeltàconcita  l’odio, & aver- 

® pietà  conciliano  all’ incontro  l’amor 
deH’Uomo,di  fua  Naturala  più  manfueta,  e dolce  Creatura  della  Terra  : 
quale lomodralaruafpoglia,eoorppraturagentile,  edelicata,  fatta  nu- 
da , e difarmaca , di  cuore  tenero,  c pietofo  ; che  perciò  fi  chiama , e fi  di- 
itinguc  per  Cuore  Umano:  & èia  più  affabile,  fociabile,  eperciòlapià 
amabile  Creatura  del  Mondo  Terrefire.  Quarto  perche  la  vita  èia  di- 
vezza dell’Uomo,  è tutta  raccomandata  alTAmore  di  cui  andiamo  pai^ 
landò  , e di  cui  tiene  una indifpenlàbile  neceffità.  Concepito,e  nato  per 
tutto  il  corfo deir  Infànzia,  viene  fpecialmente  raccomandato  all’Amore 
della  Madre  : nella  Puerizia , e nella  Adokfèenaa  fià  raccomandato  all’’ 
Amor  del  Padre,  e de  i Maefai , per  formarlo  con  buoni  cofiumi , & illu-' 
minarlo  con  buone  cognizioni  da  bene  dirigerli  ,conoicere , e fuggire  gl’  in- 
ciampi . Per  tutte  le  altre  fèguenti  età  vien  raccomandato  all’ Amor  fu» 
medefimo  vcrfo  l’oneftoje  verfo  le  virtù  , che  contengono  fi  ngolarmente 
l’  Amore  verfo  il  Prolfimo  ftx)  ; onde  dal  principio  fino  al  fine  vi  ve  appog- 
giato, e guidato  dalla  fede,efixxorfbdiquefio  Amore. 

E non  fi  do  verà  poi  argomentare , e credere , che  il  Sommo , e Provl- 
oo  Fattore  l’habbia  inferito  nel  Cuore  Umano  per  provedere  alleoccor- 
Knzedi  quella  diretta  Natura, conte  hà  proveduto  ailealtre  meno  dilette 
Nature  inferiori.  Et  in  fomma,  che  l’ Uomo  fia  naturalmente  inclinat» 
ad  amare,  apparifce  manifeilamente  nello  fperimentarfi  ,che  veruno  Uo- 
mo vive  fenza  qualche  amore,  ò qualche  affezzione,  come  meglio  fi  fcuo- 
pre  inquelli,chievivonocon  più  naturalezza , e fimplicità  , quali  fono  1! 
Fanciulli,  ifemplici  Giovanetti,  eie  Donne:  fe  bene,  ò per  difetto  di 
m naturai  ragione , ò poco  matura,  òpure  pcrefletto  diperverfa  malizia 
«fraudano  le  intenzioni  della  Natura»  neU’eleggere  gli  oggetti  chi  di  un 
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Cavallo  ) chi  di  un  Cane,  chi  di  una  Pianta  , e chi  di  altri  oggetti  ini- 
propri!!,  & indegni  di  qucQo  Amore  iftituito  dalla  Natura  , per  legare 
infìeme,  e foccorrerc con  vicende  gii  Uomini,'  eeon  un’Amore  recipro- 
co per  miglior  confervazione  della  ma  nobile  fpccie,  in  cui  fi  vede  ener- 
vato efattamente  dagli  Uomini  da  bene,  eretti,  che  non  amano,  fe 
non  i profiimi  loro,  per  quefio  iblo,  che  fono  Uomini  fimìli  à loro. 
Altrettanto  il  Prencipc  dc’Filofcfi  folamente  Gentile  infegnò  à quel 
meiz’  Uomo  , che  lo  riprefe  , q^uando  Io  vidde  feuvenire  un  certo  fee- 
lerato  , rirpondendogli  per  confonderlo  : che  egli  non  fouveniva  un__> 
federato , perche  intendeva  di  fouvenireun’Uomo  : nonmoris , glidifie, 
fed  Homtnis  , non  malitia:  mifertus ptm , fid  bumanitatis  . 

Ora  veniamo  alle  radici , & alle  origini  di  quefio  naturalilfimo  amor 
deirUomo . Certo  è che  Iddio  Sapientifiìmo  ordinòcon  perfetta  laplcn- 
za  tutte  lecofe,  Tuna  coll’altra,  luna  aH’alcra,  etutte  all  Uomo,  per 
culle  fece,  e non  più  per  l’uno , che  per  l’altro,  maindifiintamente  per 
tutti  gli  Uomini,  come  è notiifimo.  Hor  per  fargliele  godere  comune» 
mente,  e concordemente  fùelpedientifiìmorimpafiarlocon  quella  incli- 
natìone,  equefia  amorevolezza  fri  loro  impreifa,  e naturalizzata  nel 
cuore;  affinché  l’uno  fi  unifea  con  1’ altro,  l’uno  foccorrefi'e  l’altro, 
l’avanzo  dell'uno  fopplilTe  al  difetto  dell’altro,  il  forte  fiofieneCTe  il  debole, 
il  fano  afiìfiefie  aU’infermo  : e cosi  fi  fouvenifiero  alternativa , e recipro- 
camente, per  ben  coltivare , econfervare  la  propria  nobilifiìma  (pecie,  al 
di  cui  fofientamentofono  fiate  infiituite  kaitre  fpecie  inferiori  : prove- 
dute nondimeno  ancb’efi'e,  benché  più  imperfettamente,  delle  loro  corrìf- 
pondenti  inclinazioni  alio  fiefib  riguardo  della  confervazione  delle  loro 
fpecie  . 

Tanto,  e così  dii i«nteefTame Gabbiamo  filmato  nece (Tarlo  perrau- 
ìrlvare,  ereint^rare  il  cuore  humano  di  quello  realmente  humano,  efo- 
ciale  amore  nel  (uo  naturai  polfeifo  , di  cui  l'hanno  fcacciato , efpoglia» 
tn  iniquamente  molti  cuori  perdar  lu^o , & ingiufto  pofifelToad  illegiti- 
timi , e difeonveniemi  amori  , empi  ufurpatori.  e maledetti  Tiranni 
deli’  Uomo . ■ ' ' 
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7 6 Della  Fifa  naturale  Dìjcorfò  IIL 
LEZZIONE  QUINTA 
Dell' Jimor  geniale  dell’Uomo . 

SI  tro7ano  alcuni  Cavalli  che  chiamano  «(Mi;  perche  fi  impuntano,  c 
fi  arreftanoinquel  fico,  che  hanno  occupato,  di  maniera  die  flagel- 
lati con  pungentiifime  sferzate  nelle  parti  più  dogliofe  del  Corpo,  perfi- 
fiono,  quafi  impetriti , & impotenti  di  muovere  un  nuovo,  benché  piccio- 
lo palio:  e pure  fc  gli  ponete  davanti  per  guida  un  altro  Cavallo , òaltra 
fùnil  Beflia,  che  la  veda  caminare  avanti  di  sé,  fenza  alcunoaltro  Annoio, 
fi  muove  incontinentedietro  alla  fuaguidacon  la  fle Ila  prontezza , e ve- 
locità. Una  fomigliante  irragionevolezza,  &un  fimile  moto  umorale 
impaflal'Amor  geniale  dcirUomo.  Si  trovarà  non  molto  di  rado  qual- 
che Uomoduro,  crudo,  equafi  impetrilo,  che  non  fi  intenerilbe  già  mal 
a quaifi  Voglia  più  commiferabile  accidente  humano  ; e pure  quello  mede- 
fimo  alla  cooi|Mrra  che  gli  faccia  davanti  un’altro  Uomo  fi  fentirà,  fcn« 
za  fapere  il  perché,  inclinato  di  naodo  che  con  ftupore  comune  lo  amerà  » 
lo  favorirà , e gli  li  abbandonerà  con  tutta  la  propria  volontà  nelle  mani , 
e negli  arbitri!,  «fi  lafciaràfpogliare,  per  nondifguflarlo^  della  robba, dell’ 
honore,  dellaquiete,  edi quanto  hà,  cjMlfie&di  bene. 

Tali  fono  in  riftrcttoii^irimielFctti  aiqueltovilllfimo  Amore.  Del- 
la cagione  fua  molti  ne  dichiarano  per  innocente  la  volontà  . 1 gentili  li 
figurarono  un  certo  fpirito  intrinfecato  nell’Uomo,  cheto  dirigelTe,  e_« 
rinclinalTeàfua  voglia  al  bene,  & al  male,  ek>  chiamarono  Genio,  4 
cni  attribuivano  tutte  le  aflezzionigeniali  ; quegli  infelici  tutta  via  anda- 
vano àtafioni , e da  ciechi.  iFilomfi  aU’incontro  più  diligenti  efplorato- 
li  delle  cagioni  pretefero  di  bavere  dilcoperto,  che  una  tale  inclinatione 
provenifle  da  una  conformità  di  temperie  del  fanguc , e degli  altri  umorr, 
con  i quali  fi  forma ITe  quella  geniale  propenfione  maggiore  veifoTuno^ 
che  verlb  l’altro.  Tale  cagione  oondimeoooperarebbe  , che  1 dueconfor- 
mi fiamalTero  fempre  l'uno  l’altro  ; epure  fi  fperimenta  fovente,  che 
quei  due  non  fi  corrifpondoao  bene , anzi  mal  fi  corrifpoodooo , rcndeo 
do  l’uno  odio  per  amore  all’altro . 

Noi  cederemo  à queiFilofofi , &à  chiunque  lì  prenda  la  cura  di  rin- 
venir le  cagioni  di  queflo  profilo  Amore . £ le  vorremo  dire  alcuna  cofii 
in  una  occniata  di  mente  : Crediamo  che  poCTanafeere  da  una  compia- 
cenza , che  lènza  au  vederfene  riportiamo  da  una  graziofa  auvenenza  che 
forti  unopiù  di  un  altro , confiflente  nel  parlare,  nella  voce,  ne  i geli! , 
e nell’aria  del  volto,  edi  altre  parti  e IlerneauveDentì,  coltivate,  Scor- 
nate dagli  olTequir,  e dagli  atti  cotteli , e fervitùdel  Bengradito  verfo  il 
Beninclinato. 

Ma  fiali  ciò  che  fi  voglia , à noi  bada  di  fàpere  che  non  vi  ha  parte  al- 
cuna 
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tuoa  la  Ragione,  p:r  giudicare , che  un  tale  Amore  non  éragionevole, 
nédaUorao:  Etinfonanzachefiaunainoredipuraconcupifcenza , ec> 
citato  da  un  iofìpidodilecto,  chefìprcnde  nel  trattare,  econvcrfarccoa 
colui,  che  vi  piace.  E fino  à quello  fegno  non  farebbe  né  buono,  né  cat- 
tivo : ma  fi  come  un  Teme,  &un  virgulto  nato , e coltivato  nel  l’ombra 
riefce  non  folo  infipido  , ma  facilealla  putrefiizzione  : così  quella  inclina- 
zionenata,  ecoltivata  neU’ombra,  e priva  dellume,  e del  fecondo  in- 
tuirò della  Ragione,  può  faci  ImenK  corromperli,  edegenerareinun  vi- 
ziofoalTetto.  Impercioche  artificiofanente  pafciuto,  e nodrito  dall’ac- 
corto benvoluto  oggetto  fi  impingua  di  una  maniera,  che  la  perfonaaf- 
fezzionatavi  fi  pone  à giacere,  vifiaddorme,  eglilafcia,  e dona  tutto 
rarbitrio,e  libertà  della  fua  volontà, con  cui,  dcinfieme  con  la  quale  gli  do- 
na tutto  l’ufo  del  la  Ragione,  egli  renunzia  tutta  la  propria  efiimazione» 
l’onorfuo,  eia  fuaonellà.  Più  non  difcerne  la  fede  dalla  frode,  anzi  la 
frode  gli  lembra  una  bella  fantafia  , gliartificii  una  aflettuofa  corrifpon- 
denza,  e l’interelTe  un  tratto  di  confidenza.  Equelloépwo*  poichepaf- 
fa  finoà  fpogliarfi  degli  abiti  propri!,  per  vellirfi  degli  abiti  deU  Aggr<.di- 
to,  onde  fequelloé  un  ingioilo,  egli  diviene  un  ingiallo,  le  un  infoien- 
te, egli  fi  là  un  infoiente,  fe  un  federato,  dcegli  un  federato:  fiinte- 
relia  ne  fuoi interein , fi  impegnane  ifuoi  impegni,  fi  precipita  ne  ifuoi 
precipizi!,  e rimallo  quali  tempre  fpogliato , & ignudo  di  robba  , di  lli- 
ma,  di  onore,  edi  virtù,  viene  abbandonatoper  morto  fui  campodalto 
fielTofuo  gradito  Saccheggiatore,  eSicario.  Eccoquale  incendio  avam- 

Ea  una  trafeurata  fcintilla  dell’Amore  geniale  di  un’Uomo  : dal  quale  fe 
ene  non  ogni  volta  nafeono  taliinfaulli  elFetti  prenumerati  : potiamo 
con  tutto  ciò  affermare  molto  probabilmente,  che  il  più  delle  volte  fi  veg- 
giono  in  efib  fpettacoli  mollruofi,  e commifcrabili  nelle  mondane  rap- 
prefeocazioni  ; fe  pure  quello  lubrico , e lufingato  allètto  non  é rafire- 
nato  dalla  ragione , ò almeno  regolato . 

Più  fi  alligna  pelò,  e fi  là  più  grande  fe  fcendedalPrencipeal  fervo, 
ò da  altro  maggiore  ad  un’Inferiore  ; perciocbéé più  affollata  , e più  io- 
dullriofa  la  pefea,  che  fi  là  della  grazia  de  i Prencipi,  e de  i Potenti: 
e colui,  che  la  fortilce  l’allatta  , l’accarezza,  e fe  può  l’addormenta  per 
più  dominarla , e meglio  ufufruttuarla.  Ne  i privati  parimente,  ben- 
ché uguali  nella  condizione,  fe  difugualì  nella  facoltà, e nella  Potenza , 
opera  etiamdio  de  i gravi  mali  ; nulladimeno  i più  infetti , e più  foggetti 
à quella  corruzzione  fi  veggono  i Prencipi,  che  hanno  più  che  dare,  Sc. 
hanno  più  Bracchi  alla  traccia  de  i fiati,  e delie  parole,  che  efalano,  e 
come  Campi  più  fertili  hanno  più  Agricoltori,  chealpirano  alla  Icro 
coltura . 
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7 8 DcII.i  Vita  hatitrah  Dijcorjò  JIL 
LEZZIONE  SESTA 

Dell*  Amor  lajci^o  dell*  Uomo . 


PEr  Giudicio  comune , e fperimentale  de  i Medici , un  Corpo  , «he 
perduta  la  retta,  e Tana  temperie  degli  humori  fi  trova  infermo,  e j 
quivi  venga  alTalitoda  unagravofa  ,e  morbofa  fonnolenza,  che  chiama- 
no letargo  molira  unfegnoquafi  infallibiledella  Tua  vicina  morte,  mercé 
che,  diconociTi , che  procede  da  undenfo,  e putrido  vapore,  che  fuma  dal- 
le vifeere  corrotte , e và  ad  infettare  il  Capo  , due  principali  forgentl 
della  Vita.  L'Amorlafcivo  fi  puògiufiamente  chiamare  un  letargo  dell* 
Uomo  ragionevole,  che  perduta  la  lana  temperie  degli  onefii  affetti  cade 
infermo,  fe  gli  fopravenga  quello  crairo,ecarnofo  vapore  fumato  dalla 
libidinofa  concupifeenza , da  cui  và  a trovare,  & Infettare  la  Volontà | 
ofi'ufca  ,efopifcein  un  violento  fonno  la  Ragione,  auvelena  l’Uomo,  e 
quali  irreparabilmente  Io  porta  alla  difiruzzionedeirelTere  fuo  di  Uomo. 

■ La  Lafeivia  vien  così  detta , perche  é appunto  un’abbandono,  & una 
laflitudine,  & un  deliquiodeU’Umana  volontà  in  braccio  alla  Carne,  nel 
diletto  della  qualesi  aliena,  e concede  tutta  vergognofamente,e  fi  rilalTa  ^ 
£ fe  bene  di  quello  nomedi  lafeivia  le  ne  prende  il  primario  cCcetto  la  Lufi* 
furia  : con  tuttociò  con  molta  convenienza  comprende  ancora  la  Gola  • 
che  fono!  due  più  limili , e più  potenti  diletti  della  Carne;  perche  fi  tro- 
vano immediatamente  con  l’oggetto  mediante  il  fenfn  del  tatto  : eflendo 
che  ogni  potenza , quanto  più  nà  vicino  l’oggetto,  più  vigorofa  produce 
la  fua  operazione:  come fperimentiamo nel  lenfodeli'Odorato,  dell’Udi- 
Co,e  del  Vifo  Li  due  appetiti,  che  riguardano  li  due  diletti  dell’UomOt 
LulIuria,eGoIa,  inquanto  fonoordinati  allaconfervazione  del  proprio 
Corpo,  «della  fua  fpecie  fono  naturali  convenienti,  e bene  ordinati.  In 
guanto  perii  contrario  hanno  per  oggetto,  e per  fine  il  folo  diletto,  fono 
inordinati,  dilconvenienti,  e brutali . Ma  per  parlare  in  primo  luogo  più 
humanamente,  che  brutalmente  della  LulTuria,  veniamo  al  propofio 
Amor  lafeivo;  il  quale  fe  inveite  un  Cuore  non  già  infetto  di  libidine,  e 
non  corrotto  da  una  predominante  malizia , comincia  conqualche  natu- 
ralezza, & innocenza.  li  fuo  naturaleé  più  frequente  oggetto,  eia  Don- 
na, à cui  la  natura  con  la  fua  faggia  providenza  coprì,  inzuccarò,  6c  ad- 
dolcì alcune  imperfezzioni , che  la  renderebbero  poco  gradita  all’Uomo 
dcllinatagli  per  compagna  , & adiutrice,con  il  dono  della  bellezza,  edi 
una  naturaleauvenenza , econ  una  occulta  qualità  fimpatica,  che  traggo 
l’Uomo  ad  amarlo.  Comincia  egli  però  ad  alftzzionarglifi  con  la  natura- 
le inclinazione  verfo  il  fuo  limile  , e della  fielTa  fua  Natura  , ma  più 
fpiritofa  della  comune  per  il  genio  fpeciale  , che  ha  l’ Uomo  con-* 
< la 
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la  Donna,  e per  opera  della  Natura  , che  intefe  accoppiarli  . 'fra- 
feende  pofeia  rordine  della  Natura  con  diftinguerc  , e rivolgerfi  pi'i 
ì queda,  che  à quella  ; benché  ciòprlTa  accadere  ò per  una  maggiore 
uniformitàdi  temperie  di  corpo,  come  accennammo  del  Genio,  òpcr 
una  più  elegante  bellezza,  e grazia,  òpcruno  interelTatofinedi  più  no- 
biltà , òpiù  robba  . Ad  ogni  modo  fé  quelle  prelazioni  liconfultalFcro 
conia  Ragione,  potrianoelfer  ragionevoli , clodcvoli;  ma  lèliconfen- 
gna  à di  fpolàtione  della  LulTurla  tutto  guada  , tutto  imbratta,  e confu- 
famente  intride,  e ne  forma  una  droga  così  vclenofa  , che  appena  lì  tro- 
va antidoto,  cheglirelìda. 

Q^do  Amore  così  malconcio  , d quello  che  abbiamo  prefoora  ad  ef- 
faminare^  & é quella  venefica  òrce.  chcconvertt  l’IJomo  in  Bedia: 
Que  1 Seminario  di  gelofie,  diodi!,  e d’inquietezze  : di  rilfe,  di  guerre, 
elpedb  dipublici,  erovinefi  fconvolgimenti:  Et  inlomrna  quelle  che 
manda  in  bando  la  ragione  nell’Uomo , ladima,  lariputione,  il  buo^ 
codume  : la  fanità  della  mente,  e del  corpo.  & in  breve  ancora  la  vita . 
Come  fi  vede  rapprefentatone  i tragici  fpettacoli  sùle  quottidiane  leene 
del  Mondo  : £ come  fi  legge  sù  i debili  incbiodri  di  numerofi,  & eruditi 
Scrittori . 

Un  così  feontrafatto  Amore,  ha  per  confequenza  uno  feontrafatto 
oggetto;  peróchenonama  la  perlbna  per  le  fuc  amabili  qualità,  ma  per 
quel  diletto  pretefo , & rntefo  della  carnale  congionzione  coti  la  perfona 
amata  . La  forza  nulladimeno  maggiore,  e più  impulfiva  di  quello  di- 
letto, cheponeTUomo  in  tante  fmanie,  e tanto  lo  commove,  c feoro- 
pone,  nonl’bà  lo  delTo  atto  carnale,  mà  la  forza,  e Timpulfo  maggit> 
re  lo  polfiede , c comunica  la  vana  imagine  di  quel  diletto  impreda  vi- 
vamente iiellaftmtafia,  e colorita  con  quelle  loie  pennellate,  che  la  fi- 
gurano bella,  alletiatrice , &amabile,  celato;  e negletto  ciò  che  fi  con- 
tiene di  brutto  : di  cattivo,  e difpiacevole . 

A tal  falla  imagine  applica  la  coiKupifeenza  tutte  le  occhiate  della 
Volontà,  che  lei  Ibi  vagheggia  , di  lei  s’accende  , sùqueda  difegna,  e 
lì  pone  tutta  in  fmaniofe  agitazioni . La  Donna  come  più  fearfa  di  ragio- 
nevolezza, e più  forte  di  concupifeenza , cpiùozicfa,  fi  delinea  in  grait 

girtedafedelfa,  efi  forma  una  tal  fantadica  immagine,  eprocurapo- 
ia  artifìciofamente  di  tramandarne  una  copia  , & imprclTionc  nella  fan- 
tafia  dell’Uomo  per  invogliarlo , & accenderlodi  quel  diletto,  & infie- 
medifededa;  chefe  egli  attento  non  l’auvcrte,  oc  reda  prefo,  fog- 
gettato,  & effeminalo.  Noi  parliamo  delle  Donne,  e degli  Uomini  de- 
viati dalla  rettitudine  degli  affetti , e poco  arltori,  & amatori  delle  vie  per- 
fcritcedalla  Natura,  edalla  Ragione. 

Per  demprare  dunque,  e deludere  le  armi,  egli  artifìcìi  Donnei^ 
chi,  bifogna  confiderare,  chela  Donna  fatta,  e nata  fotco  il  comando^ 
e per  ferviamo  dell’Uomo,  di  fua  natura  all’incontrofuperba.  e leggiera, 
mal  foffre,  e ricalcitra  fdegnofamence sù queda  fua  naturale,  e dovuta 
foggezzione,  e tenta  ogni  prova,  Reinventa  ogni  arte  arte  per  fcioglierfi, 
ciburarfeoe  : e perche  al  ero  mezzo  non  hà  , che  d’invogliare  l’Uomo,  ÒC 
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infiatrmarloconl'appetitodcldilcttovcrfbdilci,  vi  fiitnpicgacon  tutta 
la  cura  ,&  applicazione,  al  qual  fine  Ibno  ordinati,  quei  tanti  belletti) 
quel  naflri , e fioretti , tante  gale  di  Velli , di  Scuffie,  e tante  lludiate,  e 
vezzc  fe  grazie, con  tanti  (guardi  lafcivi,  tanti  finti  rifi, fanti  dolci, e lu* 
finghiere  maniere,  & artincii,  per  finoche  fe  lo  veggia  guadagnatole  be- 
ne allacciato:  e cangiato  allora  perfonaggio  fi  Infignorilce  fopra  TUomo 
fattoli  fchiavo,lofoggetta,lo  flrapazza , e lo  tormenta:  gode, e fi  inal- 
bera di  vederfelo  intorno  fupplicante  :e  polla  in  Arme  la  fua  naturale^ava- 
tizia,  lo  collringe  alli  doni , alli  regali,  & ad  ogni  altro  tributo  fervilt^  e 
venale,  fenza  mai  finir  di  pretendere.  E fe  beneella  fente  maggiori  (li- 
moli di  luliuria  deli’ Uomo;  perche  più  di  lui  lapolficde,  eia  rumina, 
tuttavia  mai  gli  fi  concede  fe  non  quando  lo  vede  fianco,  & in  procinto  di 
perderlo:  e fe  auvenga  , che  lo  riduca  fpogliato  di  ogni  facoltà,  e potere 
l'abbandona  come  una  Cafa  diruta,  e fcharicata  fenta  ufargli  alcuna  piet^ 
Tali  fono  i tratti  confueti  però  di  Donne  ignobili , e venali  ; contuttoclo 
og»i  condizione  di  Donna  cadcrà  come  fpclTo  fi  feorgerà , fe  fi  cerca  pia 
dentro i Gabinetti , e cade  in  tali  fomiglianti  malvagità , fe  quaififia  Don- 
na non  haverà  ranimoretto,&onefto,  fenza  di  cui  ogni  nobiltà  fi  imba- 
fiardifee , c degenera  in  sfacciate  viltà . Eflendo  che  tutte  infallantemente 
convengono  in  ciò,  dieflerepiù  fiacche,  e più  deboli  dell’Uomo,  trovano 
perciòi  vizii  ineflemeno  oppofizioni,  e ripugnanze,  che  neH’UcOTO. 

Chiodi  d,  che  nelle  Donne l’amor  proprio é fmifuratameote  più  difor- 
dinato,& opera  incontinentemente  in  modo, che  efcludino,e  rigettino  ogni 
altro  affetto  verfo  gli  altri  ancorché  amanti , e non  vogliono  oenc  fe  non 
à le  (Icffe , al  proprio  interelTe , éc  al  proprio  diletto . Vanno  qui  *c*^*^“ 
tuate  le  Madri  con  i Figli , e le  Mogli  verfo  i Mariti , verlo  li  qua- 
li fenza  una  incomprenfibile  perverfità  lì  sforza  la  Natura,  e la  foave 
Providenza  di  Dio,  cheli  obligaà  benefizio  del  genere  humano  ; a con- 
templazione di  Oli  gli  imprelfe  qualche  grado  di  più  di  fomite , * “•  *P* 
petito  alla  generazione  ; non  già  per  {sfogarlo  con  quaififia  che  gli  venga 
davanti,  mà  per  impiegarlo  nel  Matrimonio  legale  alla  legitlma  propa- 
gazione : in  quella  guila  cheli  Prencipe  confegna  la  Spada  ,ò  la  Lancia 
ad  un  Ilio  Guerriero,  ò Vaffallo , non  già  per  abufarlo  contro  chiunque 
lo  (limoli  la  propria  paflione,  roà  contro  il  nemico,  e perturbatore  del 
publicobene. 

In  fomma  tutto  il  più  della  libidine  eonfifte  in  quella  Imaginazio- 
ne impreffa  dagli  allettamenti , c da  i vezzi , che  figurano  il  fuo  diletto 
maggiore,  che  nond,  donde  pofeia  fi  eccitano  quei  impazienti  (limoli  .* 
che  per  altro  il  diletto  attuale  è il  meno  che  fe  ne  goda  per  la  fua  impuri- 
tà, perla  fua  brevità,  e fua  vergogna  ; E bene  offervato  non  và  mai  af- 
fatto immune  da  qualche  difpiacere,  e conlequente  pentimento,  come 
Iene  auvidJeilgrande  Scrutatore  Ariftotile,  che  riflettendo  àque(^  va- 
no piacere,  & infieme  ad  ogni  altro, ammonì  : Che  i piaceri  non  bifogn* 
confiderarii  quali  fiano  nel  tempo,  che  fi  delTiderano  , e fi  afpettano , ma 
dopo  goduti,  e finiti:  Voluptatts  non  vtnientes ^ fed  abtuntet  refpicien- 
da  funi.  Dall’alcrocanto  non  vi  é affetto  che  più  di  quello  pervertifea, 
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e fconeerti  rordioe  naturale , Tordìne  dvuc  « e Tordine  economico , e co» 
ftumedelle  Famiglie,  edi  tutta  la  vita  Humana. 

Potiamo  finalmente  racc(^Here  da  tutto  il  predetto  con  quanta  amo* 
revolczza  . e nofira  grande  utilità  il  Divino,  & amorofo  Fattpre  ci  im* 
TOnga il faiutare  precettodi  non  fornicare,  edi  non  andare  intorno  alle 
Uonnedi  altri  per  fuggirne  rimpreflloni , e prefervarlì  da  i libidioofi  def* 
fiderii.  Qui  tralafcì  amo  di  parlare  di  altre  forti,  e nefande  libidini,  per 
non  offendere  lamodefii  a propria,  & altrui,  e perché  non  fono  naturali, 
ma  inventate  daunaecceffiva,  edishumana  malizia , che  diviene  inge* 
gnofa  per  elTcre  mafiima  , e pefiima . 


ADDIZZIONE 

Della  Lajci'via  della  Gola  nell'Uomo. 

CHE  fotto  il  predetto  precetto  della  lafcivia  , e fornicazione  fia  com- 
prefa  la  lafcivia della  Gola,  fi  fà  cosi  manifefio  dalle  Sacre  Scritto* 
re  , e loro  Interpreti , edalle  Dottrine  delle  Morali  Theologie;  che  nca 
fe  ne  può  dubitare  ; tanto  più  che  paffa  frà  loro  una  lega  tale , & una 
fimpatica  corrifpondenza , che  ogni  goloib  farà  fempre  libidinolb , & ogni 
libidinofo  Dirà  per  neceffità  golofo  uante  il  confumo,  che  fà  la  libidine 
del  nutrimento  corporale . Con  ragione  perciò  ci  conviene  unire  infirme 
in  quella  lezzione quelli  due  benché  didimi  difordinati  appetiti,  che  fi 
danno  l’un  l'altro  la  mano.  Per  Gola  intanto  non  intendiamoquell'ap- 
petito  naturale  del  Cibo,  e della  Bevanda;  cheéun  appetito  innocente  , 
cfoggerito  dalla  Natura  per  confervare,  Rinvigorire  il  Corpo  all'Uomo 
necelTario  pcrlefue  operazioni.  Gola  intendiamo  quella  eccedi  va  avidi- 
tà, e quel  riSelfivo  piacere  che  fi  prende  nel  mangiare,  e nel  bevete, 
noncon  ilfolofineintefodalla  Natura,  ma  per  folo  dilettodirettamente 
contrario all’idituito  fine  ; mentre  per  godere  quei  breve , e vile  diletto 
non  fi  bada  al  grave  detrimento  del  Corpo,  alli  languori  de  ifenfi  , alla 
foppredione  del  natìocalore,  alli  vapori  che  afeendono  al  capo  ad  anneb- 
biare denfamente  la  facoltà  mentale , efpegnere  il  lume  della  ragione  , e 
renderli  inetto  alle  più  nobili  operazioni . 

L’oggetto  di  quello  appetito  fono  tutti  i comeflibiii  a pplicati  al  fenzo 
ellerno  delGullo,  incuifi  unifeono  iduefenfi  del  Tatto,  edelGullo, 
che  fono!  più  potenti  ; perche  più  degli  altri  hanno  fece  congiunto  l’og- 
getto , e perche  lo  ricevono  nel  fuo  piu  vigorofo  edere  : à differenza  degli 
altri  che  lo  ricevono  attenuati  in  mefcolati  corpufculi,  che  le  Scuole 
chiamano  fpecie.  La  fua  fmoderatezza  fi  commette  iti  due  maniere: 
l’una  nella  quantità  con  una  certa  ingordigia , & infaziabilità  di  cilm , 
cheinquieu  continuamente  un  Corpo  , che  la  patifee.  Qwlia  puòori- 
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gin»re  ancora  da  una  morbofa  temperie  dei  Corpo , come  fi  vede  in  qoal> 
che  infermo,  òconvalefcente , Ac  in  alcuni  Animali,  che  fono  Tempre 
famelici.  Tragli  Uomini  tuttavia  comparifceneglioziofi,  chemangia- 
no,  e bevono  peroccuparfi,  e diveniri!  in  baccanali  converfazioni , efe 
ce  formano  à poco  à poco  una  abituazione  così  violenta , che  non  fanno  ^ 
enonpofibno  più  contenerfi , fpendendovi  tutto  il  tempo,  e tutto  il  de- 
naro, tutta  lafanità  , e molti  anni  di  vita. 

L.  altra  maniera  di  fmoderatezza  fi  commette  nella  qualità  conupa 
ricercata , & invenuta  efquifitezza  di  fapori  procurata  con  una  attenzio- 
ne maggiore  di  ogni  altra  piu  im  portante  cofa  con  molto  incommodo,  dt 
occupazione  propria,  e ai  altrui  ; con  una  fpeia  maggiore  di  ogni  altra 
familiare,  più  opportuna  , e necefiaria , & urgente,  che  lo difio^ie  molte 
Tolte  dalle  più  iraporunti  , e dovute  applicazioni . 

A quefio  maggior  fegnogiungedi  grado  io  grado  quella  fdrucciolante 
affezzione  riconolciuu  perignominiofafinoda  i più  mal  morigeraci  mon- 
dani: che  fi  ofièndonodiefiw  nominati,  e reputati  per  ghiotti , egolofi, 
chiamata  frà  la  Plebe  col  nome  detellato  di  Crapula , e nella  più  rifpetta- 
ta  Nobiltà  chiamata  col  nomedi  Svogliatura.  In  difefa  della  qual  lafci- 
via,  fé  bene  il  Mondo  indoratore  del  Vizio,  & adulatore  de  i Grandi , e 
dei  Ricchi  fregolati,  e deliziofi  la  copre  col  manto  della  liberalità,  e^ 
nerofità;  con  tutto  ciò  chi  ne  vive  infetto  fi  Icuopre,  8c  accula  da  le 
fiefibò  conlofpeflb,  e molto  mangiare,  òcotnon  volere,  òetiamdia 
ridotto  à non  potere  mangiare  feoza  una  eiquifitezza  di  condimenti, 
golofi  fapori,  cheélapiù  finagolofità. 

Già  che  la  nwilìzladiqueln  laici  via  non  Uà  ripolla  nella  pura  mate* 
ria  del  mangiare,  edelbevere,  ma  nel  diletto  confiderato,  erifielTo  , e 
più  net  vehemente,  edilbrdinato  afièttto  verlo  quel  diletto,  il  quale  li 
vuole  preferire  ad  ogni  virtuolaazzione,  ogni  bene  onello^  ad  ogni  utili- 
tà, Aconorevolezza  propria.  Ac  altrui,  fenza  riguardo  d incomodo,  di 
fpefa,  di  fanità,  e di  ingiu^a,  e di  ogni  noubile  danno  attuale,  ò 
imminente. 

In  COSI  grande  llolteZza  non  fi  cade  repentinamente  ; poi  che  veruno 
inuorubitodivienepeilimo.  Si  comincia  col  condire , e gallare  il  cibo  le- 
citamente: fi  riflette  apprefib  in  quel  diletto  da  cui  forge  Taflètto,  che 
và  con  frequenti  atti  da  le  ftelTo  aelcendo , e Imoderando  fino  che  fi  arri- 
va ad  anteporre  il  diletto  ad  ogni  altro  bene  corporale , e ragionevole . GII 
eflètti  di  quella  vililfimaaflèzzione  fiamo  andati  di  fopra  accennandoli: 
il  più  proprio  però  fi  é quello  di  provocare  gli  appetiti  deila  lulTuriafaa— * 
coliegata,  eccitando,  e Ibmminlllrando  le  materie,  che  la  formano,  e 
iòrremente  Tarmano;  e perilcontrariodifarmare,  e rendere  ottulamen- 
te  impotente  la  Volontà  alla  difefa  per  1 vapori , che  tramanda  alla  tneij* 
te,  eper  la  foflogazione,  e cralTczza  de i fpiriti  vitali,  che  fervono  all* 
operazioni  intellettuali,  e ragionevoli  : Genera  iracondia,  tempera  TUo- 
mo  di  atrabilare,  io  rende  inquieto,  pigro,  oriofo,  e nemico  delie  at^ 
|>licazioni , e delle  operazioni  ; che  d quanto  dire  nemico , e vaftatore  dell 
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Qaefio  Viiio  é tanto  più  formidabile,  quanto  più  ci  inTcfllfce  p« 
viepiù  coperte,  e pocoauvcrtite,  ecudodite.  Non  mancano  adulatori, 
c fwnentatori , che  ne  raccolgono  vanumi , eprofitti;  fi  infinuain.» 
tinanoftra  aizione  , la  più  familiare,  e più  confueta  ; Non  dipentk  da 
alcuno  altro  operario,  chedal  ViziofofielTo,  chelopuò  ponerc  ad  (Setto 
dasdfolo,  &à  guifa  delle  goccie  cadenti,  che  tutte  fuor  della  prima  ca- 
dono fui  bagnato,!  e l’accrefce,  e rende  più  fluido:  così  ogni  atto,  che 
fad»*  fuor  del  primo  full’appetito  viziofo  1 acaefce , e rende  più  lubrico , 
OSerriamoadelfo quanto  fiafdrucdolante quella  lafciria  delia  Go- 
Ja  j e quanto  dannoia , emofiruoia,  efidiicollidall  appetito  naturale  dell 
Uomo,  il  quale  bada  trattare  il  fuocorponoo  come  fuo  Dominatore , e 
Signore,  ma  come  fìio  Suddito,  e foggetto,  & imbrigliato  con  1 retti , t 
£iufti  feotimenti  cooFenienti  alla  fua  ragionevole , e fignoiile  Natura . 

LEZZIONE  SETTIMA 
Dell’  .Smr  ra^ione’wle . 

QUel  nobile  Peregrino  nato  per  vivere  civilmente  In  una  Città  bene 
ordinata  con  retti,  e gentili  coflumi.  e fotto  un  giudo,  e legale  go- 
^ verno:  invogMto ò per  vana  curiofità  ,òpure  per  fua  idruzione 
dlufcire  fuori  àgirare  per  qualche  parte  del  Mondo,  palfando  per  fpinofi , 
cruvidi  Paefi , perette  ,&  alpedri  pendici  con  fudore  trapalTate,  (^r  bar- 
bare , & infedeli  Regioni , per  i paffi  perigliofi , e predpitofi , per  vie  infi- 
diofe,  e formidabili:  codretto  à trattare  con  genti  irregolate,  feodumate, 
fraudolenti,  e fenza  legge,  fenza  fede,  efenza  pietà:  rimado  pregiudi- 
cato nella  borfa.  nella  Unità,  e ne  icodumi.fempre  più  efpodo,e  timo- 
rofo  di  peggio,  fatto  accorto  a fuo  codo,  volge  todo  l’animo  al  desìodel 
ritorno:  e gli  pare  un’ bora  mille  anni  di  ricuperare,  e tornare  à godere 
la  quieta,  de ordinaU  Vita  dalla  Patria  nativa.  Habbiamo  ancora  noi 
fatto quafi  un  giretto  per  il  Mondo  picciolo  dell’Uomo,  e vedute,  & oder- 
vate tante  vie fpinofe,&afpre,  barbare,  e fraudolenti,  fallaci, de  inll- 
dlofe,  dove  non  fi  trova  legge,  né  fede,  né  pietà,  dove  fi  perdono  mifera- 
burnente  beni  di  fortuna,  di  corpo,  e di  Animo,  quiete,  pace,  virtù,  dC 
Innocenza,  con  cuiammaedrati,  e fatti  accorti  volgiamo  rìfoluumente 
i pad], erÀnimoalIavoltadiquedo, che  bora  proponiamo  Amor  ragio- 
nevole: in  coi  fiamo  nati  per  vivere  gentilmente,eretumentecon  una 
amorevole  tranquillità, e maggiore  inclinazione  quanto  maggiormente 
filTaremo  l' Animo  à continuarvi  il  codume . 

Tuttociò  che  fi  celebra  della  nobiltà,  della  gentilezza,  e della  dol- 
cezza dell’ Amore,  tutto  fi  attribuifee  più  giudamente,  e più  veracemente 
àquedo  folo Amore,  il  qualeéfolo  ad  e^ere  depurato  da  ogni  viltà, da 
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ogni  malvagità,  da  ogni  fplacevolezza,*^^  ingluftltiaj&éil  folocliè 

ama,  ethma  le  cole  nel  conveniente,  e dovuto  pregio.  L’Amore  ragioi 
neroledunque  é primieranaente  amore,  che  vuol  dire  la  più  bella , la  più 
genttle,lapiù  naturale,  e l^iù  neceflaria  proprietà  delle  cofe, inferita, 
come  altrove  diremmo,  in  efiTe  dal  Supremo  Autore  del  tutto,  per  dargli 
•nmreo,&  un  impulfopropenfìvo  ai  proprio  bene,  e verlb  il  comune  . 
bene  dell  Univerfo:  fenza  il  cui  moto,  fcimpulfo  fi  feon  volgerebbe  nella 
e fi  perderebbe  ogni  effenza  di  cofe.  Onde  l’d  una 
^wiofiffi  ma  Gio}a,  di  cui  é proprio  di  effere  ben  legata  airufodeile  altre 
Gm;e,  le  quali  fe  non  fono  ben  legate,  non  hanno  alcuno  ufo,  e fervono 
più  tofto  ad  imbarazzare  un  Sreigno , che  ad  ornare  il  fuo  poffelTore . L'd 
come  il  Sole,  che  movendoli  regolatamente  fi  fa  Benefattore  di  tutte  le 
cofe,  là  dove  fregolato  farebbe  di  tutte  il  Diftruttore,  meritamente 
chiamato  un  fuoco,  che  quando  fi  attacca  ad  una  cofa  pura,  e poco  mate* 
riale, fale  verfoilCielo; ma  le à cofa  impura,  erutta  materiale  feende  al 
Cuoio, equafi  verfogli  Abillì . Horla  buona  legatura,laregoIa,eÌapu* 
fità  la  comunica  all’Amore  la  Ragione,  che  lo  coli ituilce  Amor  ragione* 
yole.  Peròche  operando  ogni  operante  per  qualche  fine,  la  Ragione  bene 
informata  dei  dettami,  e bene  auvertita  sù  le  leggi  della  Natura,  ha  per 
officio  di  prefentare  alla  volontà  i fuoi  fini  convenienti  : c fpiegarli  avanti 
quei  mezzi,  che  fono  opportuni , econfuluti  per  convenientemente,  Àc 
oneliamenteconfcguirlo.  Per  tanto  l’Amor  ragionevole  fi  applica  al  fu» 
conveniente  oggetto,  verfo cui  rettamente  li  avanza  per  onellamcnte^ 
Cèco  conginngerlì . 

LonelTo  Amore  ragionevole  ama  in  dui  modi:  nell' uno  con  amor 
diconcupifcenza,concui  ama  l’oggetto  per  rinterelTc,  e vantaggio  dell’ 
Amante  : nell’altro  modo  ama  con  amor  di  amicitia,  con  cui  ama  l’og* 
gettoà  beneficio  del  folo  Amato.  In  oltre  l’Amor  di  amicitia  altro  dnatu* 
rale, altro é civile  : l’Aihor  naturaledqnellodettato dalla  Natura,  tino* 
▼ellato  col  precetto  naturale  del  Supremo,  e Provido  Fattore,  con  cui 
ama  in  primo  luogo  Iddio  come  Creatore,  e Signore,  e poi  ogn’altroUo- 
mocome  fattura  nobile  di  Dio,  tutto  a id  pari  nella  Natura,  fuo  compa-  - 
gno nella  focicrà  humana,efuocongh>nto  fratello  della  fielTa origine,  e 
comune  Padre  Iddiocon  la  vita  cemune  di  una  llelTa  famiglia,  fotto  le  * 
fielTe leggi,  pollosùglifirlTì  lèntieri,&indrizzatoallofielfofine.  L’Amo- 
re di  amicizia  civile  é quello  dettato  da  una  certa  ragione  civile,  detta  ra- 
gione delle  Genti,  con  cui  l’Uomo  di  adulto  conofeimento,  e fennoli 
muove  ad  amare  una  Perfona  perlafua  rettitudine,  per  la  fua  virtù , e per 
la  fua  eccellenza  ; e l’Uomo  idiota . e femplice  l'ama  per  il  piacere  delle 
fue  buone  azztoni , e delle  Tue  affabifi  maniere , per  fè  ftefie  anabi  li , fenza 
fapere  perche  fiano  amabili.  Di  quello  fecondo  amore  di  amicizia  paria- 
remo  nella  Vita  Civile,  occorrendoci  qui  di  parlare  folamente  del  primOp 
che  é quello  illufirefabro  delle  più  belle  azzioni,  e le  più  nobili  operazi»* 
ni  dell'Uomo;  con  cui  và  intefiendo  amorofamente  quella  prima  legge, 
da  noi  di  prefente  venuta  difpiegaodo,ciod:  quel  lo  che  non  piace  a tetina 
fare  ad  altri  : c quello  che  piace  a te  fà  pure  ad  altri , cioè  a dire  : ama 
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k medeCmo,  Se  infìeme  con  te  ama  parimente  gli  altri. 

Chi  potrà  mai  negare ade(To  la  gentilezza , la  dolcezza , e l'amore/o- 
iezza  di  una  legge  tale:  qual  cofa  più  naturale  alla  volontà  dell’Uomo 
dell'Amore?  che  vive  Tempre  amandoqualche  cofa:  e qual  dolcezza  ma* 
giore,che  amare  con  ragione  ? Habbiamo  veduto  quante  Tollecitudini  ,e 
quante  inquietudini  producono  gii  altri  amori  ; e quante  amarezze . e 
quanti  pregiudizii  con  elTi  lì  accompagnano:  là  dove  quello  Amor  ragio- 
nevole gode  un  puro  piacere , de  una  tranquillità  lenza  alcuna  lega  di  rin- 
crefeimento,  c di  pentimento. 

Conviene  fra  tanto,  che  eTponiamo  un  poco  più  in  chiaro , che  cofa 
Ca  quello  Amor  ragionevole, e l'amar  con  ragione.  Già  lì  é detto. che  » 
dalle  c(»nizioni,e  dalli  dettami  di  tutte  le  leggi,  confegnate  all’Uomo 
per  Tuo  (aiutare  prefervativo,  la  Ragione  lìérAmminillratrice,che  l’ap* 
plicadioccalìoneinoccalìone  in  ruttili  cafi  particolari  ; eia  Volontà  ra- 
gionevole fe  ne  fa  una  retta  elTecutrice.  Efebene  pare  che  dell' Amore 
confi  polTa  rendere  ragione, né polTa  regolarli  con eira,quelloé  vero, nul- 
ladimeno,  inquanto  l'é  una  palfìone  della  parte  inferiore,  e fenfiti  va,  dc 
in  quel  primo  moto,  come  l'Ira,  il  Timore,  & altre  limili  palfioni,  ma  fuori 
diquel  primo  impeto  la  Volontà  doma , e foggetea  ogni  palTìone. 

La  Volontà  ragionevole  dunque  lì  innamora  naturalmente  di  ogni 
fuo  bene,  che  gli  éconveniente  oggetto,  s’inoltra  peròinquel  folo  bene; 
che  r intelletto  con  le  cognizioni  rappre  Tentati  ve  de  i dettami  gii  rappre- 
fenta  per  vero  bene,  e conveniente  alla  Tua  natura , e con  ragionevoli  coiv- 
fulte  fa  purga  da  tutti  gl’  inganni  « e da  tutti  gli  eccelO  • e difordini  di 
quello  affetto. 

Vediamo  bora  con  qual  faggia  amorevolezza  comanda  quella  nollra 
prima  legge;  mentre  dice  ad  ogni  Uomo,  che  ami  sémedelimo,e  che  fi 
procuriteli  prenda  tutto  il  bene,  òfia  utile,  òdilettevole,ò  pure  onore- 
vole, purché  fia  fuo  honello  bene,  cioè  conveniente  alla  Tua  Natura,  al 
fuo  (lato, de  alla  Tua  condizione,  non  contrario  alli  dettami,  de  alli  pre- 
cetti naturali,  enon  vitiato dagli eccelTi  dell' indifereto.  &infaziabile,^ 
anaor  proprio:  fupponendo  quella  legge,  come  é in  realtà,  che  queUa—# 
Gierarchia  degli  Uomini  lìa  una  particolare  famiglia  dell’ Uni verfo;  e 
che  tutti  gli  Uomini  lìano  veri  fratelli,  riconofeiuti,  e fatti  come  tali  dal 
Creatore  Iddio,  che  come  Uomini  gli  ama  tutti  ugualmente , e fenza_» 
parzialità  Vuole  in  confeguenza,  che  l’Uomo,  lodisfatto  che  habbia 
onellamente  all’Amore  di  sé  fleffo , la  prima  cola  che  ami  fuor  di  sé  lìa 
ogni  altro  Uomo,  econ  ragione.  Peròche  per  tré  motivi  ogni  Amante,  . 
preferifee  nell’amare  un’ ometto  all’alcro  ; Primo;  perche  migliore  degli 
altri:  Secondo;  perche  più  ùmile  à sé:  Terzo  ; perche  gli  lìa  più  prollì- 
mo,  epiùcongionro:  per  i quali  tutti  tré  i motivi, deve , e non  può  ne- 
gareà  verunoalcreUomoil  Tuo  ma^iore  amore;  già  che  fnttn,  e fuor  del 
Faradifo  non  può  ritrovare  cofa  migliore  dell'Uomo:  né  più  limile,  né 
più pro(Tìma,népiùcongionUairLromodeirUomo, di  Sangue, di  Ami- 
cizia, e di  Società.  Non  lì  può  io  confeguenza  negare  all’Uomo  l’Amore 
deli’ Uomo  )fe  non  contro  ogni  naturalezza)  contro.  Ogni  ragione,  econ 

grande 


8 6 Della  Vita  natuTaìe  Dìjcorjo  IIL 

grande  iniquità  ; dalla  quale  procedono  tutte  le  altre  iniquità,  che  fi 
commettono  frà  gli  Uomini,  contro  gli  Uomini,  come  fi  farà  manifefio 
nel  diicorrere,  che  faremo  delle  altre  Vite.  E per  bora  altro  non  ci  rima* 
ne , chefir  conofcere quanto  giufiamente,  e naturalmente  imponga  que* 
(la  legge , nonfoloche  un’Uomo  ami  l’altro , ma  con  amore  uguale  ali’ 
amore  disémedefimo:  che  non  bene  intefo  ralTembra  una  ecceflìra,  e 
grarofa  obligazione . 

L'uguagiianra,  ò fia Geometrica , ò Aritmetica, cioè  ò proporziona* 
le, ò numerica y ò menfurale;  é neceflaria  in  o^ni  accoppiamento.  & ia 
ogni  cofa,  che  faccia  unione,  e concordia . Cjsi  fperimentiaoio  nelle  co* 
(Iruzzioni  degli  edifici!,  nelle  armonie  delia  Mufica,  cù  le  (bciecà  degli 
Uomini,  e nelle  radunanze  politicbe,efimili,  le  quali  tutte  fenza  qualche 
regolare  uguaglianza . fi  difcordano  ,e  fi  fconvolgono.  L’uguaglianza  prò* 
porzionale  fi  prattica  frà  i difuguali  : l’altra  più  propria  uguaglianza..» 
Aritmeticafi  prattica  frà  gli  uguali,  quali  fono  gli  Uomini  irà  loro,  con* 
fiderati  come  cali  dalla  legislatrice , e faggia  Natura , e dal  Supremo  Le* 
gislatore,  e Creatore  Iddio.  Di  maniera , che  fe  per  giuftizia  naturale, 
che  è la  più  forte,  e la  più  indifpenfabile,  deve  ogni  Uomo  efiere  trattato 
ugualmente, fealla  giullizia  fi  aggiunge  l’acaore  naturale,  e ragionevole, 
chi  potrà , ò vorrà  ripugnare  di  trattare  il  fuo  Fratello , e Proffimo  al  pari 
di  sé  medefimo  ? e quello,  che  à sé  non  piace  non  fare  né  meno  à lui  ; e 
quello  che  piace  à sé  fare  parimente  à lui  : legge  tanto  amorofii , e giuda  , 
che  non  può  elferdtarfi  fenza  una  naturale,  e fpoi^nea  confolazJone, 
(enza  una  gran  pac^  un  gran  piacere,  e grande  utilità:  fodisfacendo  in 
un  tratto (telTo alla  Natura,  alla  ragione,  all’ amor  fuo.  de  a Dio,  che 
«ma  unto  l’Uonao, e viene  principalmente  riamato  nell  Uomo. 
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PARTE  TERZA 

De^ìi  ojìacoìi  incontrati  su  la  Jlrada 
di  quejìa  legge. 


H Abbiamo  attefo  fin  qui  àfrar«re  l’Amore  deH’CJotno  Inclinato 
naturalmente  ad  amare , oc  elpofloalle  impurità  degli  altri  amo- 
ri irragionevoli,  che  lo  fanno  amare  àcafo,aUe  fuggedioni  del 
Corpo,  e Tue  concupifcenze,  che  lo  fanno  sbalzare  quà,  e là  conforme  . 
alla  varietà  degli  humori  del  Corpo  flefTo,  & alla  varietà  degli  oggetti, 
che  gli  fi  propongono  fenza  ofiervare  dove  vadinoà  terminare  quegli  im- 
pegni,che  caminando  Tempre  per  vie  errate,  e fallite  vanno  Tempre  a fi- 
nire in  un  precipizio . 

Purificato  per  tanto,  rlconofciuto , e fcoperto  il  vero  , e legale;  , 
amore  dei  Cuore  Umano:  e pollo  fui  retto,  e regio  fenderò  di  quella 
prima  legge,  bifogna  in  appreffo,  che  gli  rampiamo, e fgombriamo cer- 
te parate,  dove  egli  talora  fi  impnnta,  e fi  arreda,  e può  fiicilmente  . 

J negarli  à voltare  ftrada , che  farà  l’ incumbenza  di  quella  Terza  Parte  ; 
ncui  faremo  conolbere  quegli  ollacoli , che  pajono  Terrapieni  impene- 
trabili: le  ben  fi  riguardano  con  il  lume  della  ragione,  fono  fcmplici  nit- 
Tole , che  à quello  raggio  fi  dileguano , e fvanifeono. 
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LEZZIONE  PRIMA 
Del  Contragenio. 

IL  Romano  Imperator  Tiberio  Uomo  dieran  niente,  e Gogolarfaga- 
cità,  madifomma  emulazione,  e deteitabile crudeltà:  nonCf»pe 
iepernon  penetrata  politica , òpiù  todo  relalTazione  difenno,  preiead 
smare  un  certo  chiamato  Sejano,  e lofollevdàcosì  alto  grado  di  edima* 
zione,  e di  autorità  , che  era  riputato,  & inchinato  come  una  viva  ima* 

fine  , anzi  un  duplicato  deH'idedb  Cefare,  mentre  egli  era  il  Difpen* 
àtore  di  tutte  le  grazie , il  DifpoGtoredi  tutte  le  refolutioni,  el’Arbìtro 
ditutte  le  controverde  : il  Didributore  di  tutti  gli  onori , il  Ripartitore 
di  tutte  le  cariche , era  in  fine  un  adorato  Nume  di  Roma  . £t  appunto 
qual  iantadica  larva,  difciolto  l'incanto  della  Cefarea  follia  , fifooperfe 
unReodi  lefa  Maedà,  ilpiùgrandeoggettodeH’iradel Prencipe,  un'in* 
felice,  un  mìferabile,  & un  ludibrio,  efeopo  di  tutti  ifoherni,  & im- 
properi! di  Roma,  & in  fine  una  vittima  di  un  Carnefice. 

Cleonte  all’incontro  Rd  della  Numidia,  il  quale  trà  quelle  barbare 
olcuritadi  pur  tramandò  per  il  Mondo  qualche  lume  difenno,  e di  glorio* 
fe  azzioni.  Egli  abborrì  con  un’odio  irretrattabile  un  certo  Uomo  nomina- 
to Milone  unodeifuoi  Grandi,  ilpiùlavio,  &il  più  ornato  del  la  fua_« 
Corte:  lo  difaggradiva,  lo  mortificava , c mendicava  pretedi  per  levarcelo 
davanti,  ne  fi  penetrava  la  cagione.  Lapublica  dedignazione  del  Prcn* 
cipe  rendeva  il  ^vero  Cavalierodifprezzato , vilipefo,  efcacciatoda  tut- 
ti. Auvenne  un  giorno,  che  egli  fi  accodò  alle  orecchie  del  Prencipe  , e 
gli  feoprì  una  congiura  tramatagli  à morre  da  ifuoi  più  cari , e benefica- 
ti : ma  fù  al  folito  diforezzato , e rigettato  con  tutto  il  Cuo  importante 
auvifo.  il  fedelidimo  Milone  con  tutti  quelli  ingrati,  e drapazzcvoli  refi- 
pinti,  non  cefitò  di  prefentarfi  à nuovamente  replicarli  più  volte  l’auviCo 
del  pericolo  Tempre  più  imminente,  e con  circodanze  tali , che  finalmen- 
te il  Ré  fi  pofoin  apprenfione:  e fatte  le  dovute  perquifitioni  ritrovò,  che 
il  Tuo  maltrattato  Milone  gli  haveva  redituira  quella  vita , che  era  già 
quafi perduta-  Confufo  allora Clconte  di  edere  dato  vinto  di  magnani- 
mità da  un  Tuo  Vadallo , gli  confefsò  ingenuamente  il  Tuo  errore  , Se  il 
fuorodbre.  Condannò  il  luo  malgenio,  refaltò  , elo  colmò  con  uTura 
di  grazie,  e di  honori , gli  pofe  nelle  mani  lo  Scettro,  fi  Tuo  Cuore,  e 
lo  dichiarò  primo  Perfonaggio  del  Tuo  Regno. 

Gli  inganni,  e le  vergogne  di  uuedi  due  faggi  Coronati,  e fimi!!  al- 
tri, che  iiumerofamente  regidranole  Idorie,  con  altri  infiniti  , chc_> 
comparifeono  ancora  trà  i Privati , che  noi  modrammo  nella  padata  lez- 
zione  dell’ Amor  Geniale  intorno  alle  dannoTe , e vergognofe  follie  del  Ge- 
aio,  bc  dono  cereamente  à difcreditarlo  apprelTo  qualfifia,  che  leggiermen- 
te 
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te5&ad  un’occhiata  io  conffdcri, e l’oflcrvi  ne  i luoicopfuetiefl'etti . Mol- 
to più  fé  rifletta  nella  fuacagione:  non  effendo  altro  il  genio  nelTUomo 
che  un’umore  inforto  dalla  temperie  corporale  di  lui , che  inclina  uguaU 
mente  il  Pazzo il  Savio;  che  non  miuira,  nd confiderà  con ve.iienza) 
òdilconvenienza)  merito,  òdemerito,  utile, ò danno,  onore, òvictupe- 
rio.  Epure  fì  trovanoUomini  quantunque  ragionevoli,  che  lì  lafciano 
portare  da  quello  infenfato . Che  diremo  noi  di  grazia  di  un’Uomo,  che 
con  un  fuoCagnuolo  efee  di  Cafa , e prendendo  la  flrada  per  una  Tua  iac* 
cenda  civile,  accortoli,  che  il  Aio  Cane  in  traccia  di  qualche  comellibile 
haveva  pteù  altra  diverfa  Arada,  abbandonata  egli  la  propria  A volge ITe 
alla  volu del  CaneA  potria  direcon  ogni  verità , che  coAui  và  dietroil  Aio 
Cane  come  là  un  cieco.  Hor  fé  tanto  é reprcnAbile  un  tale  Uomo  die* 
troàd  un  Cane  : à quali  reprenfioni,  & inganni  farà  efpoAocolui , che,  ^ 
non  folo  và  dietro,  e A lafcia  portare  da  unAiofconAderatoGenio,ina  di 
più  l’accetta , e lo  cerca  per  Aio  conAiltore , Se  inGeme  esecutore , & uriico 
Autore  delle  Aie  azrionj.  Se  operazioni  con  un  roflbre  vergognofo,  Se 
ignominioAi:  con  una  fcufa  pe^ioredel  fallo  di  non  poter  fare  altrimen* 
^e  fenza  un  gran  contragenio,  che  é quanto  dire  di  operare  dipendeme- 
taente  da  una  cieca  voglia , ò contro  voglia . 

E che  altro  dquello  fe  non  ridurre  una  volontà  Amile  à quella  degli 
Angeli,  Se  un’Imagine  di  quella  di  Dio  ad  elTere  un  puro  appetito  Ani- 
maiefeo;  &auvilirla,&:  accomunarla  con  leojperazioni  umoralideK^r* 
po;  già  che  anche  il  mangiare,  & il  bevete,  e umili  altri  appetitidel  Cor- 
po di  pendono  da  una  voglia , ò naufeale  contro  voglia , c che  al  pari  del  ge- 
nio fono  immuni  dall’  imperio  della  Volontà  ragionevole . 

Ucontrageniopoiéunacertaripugnanza,ceaverAonedi  un’Uomo 
contro  l’altro  jche  è un’  immanità , Se  una  Gerezza  altrettanto  maggiore  di 
quelladi  una  Tigre,  òdi  altra  Aera  più  crudele,  quanto  che  quelle  non_> 
poAbnonon  elTereAere  contro  la  propria  naturalezza . eper  l’ inlodabilità 
delle  Sei  ve  ; là  dove  TUomo  fatto  per  amare , ordinato  alla  fccictà , coiti- 
tuitoindiverfi  flati,  Ac  in  varie  abilità,  e facoltà  di  giovarA  l’un  l'altro, 
fc  alieno , e ripugnante  niega  al  Aio  fratello,  al  Aio  proflìmo , Se  alla  natu- 
ra humanailfuo  amore, la  lùacompagnia,&iI  fuoaiuco,ccmune(te  una 
TiqIente,emoflruofaAerezza,  A ribella  empiamente  alla  Aia  humanità , 
alla  Aia  natura,&aIlifuoi  naturali  dettami, alle  leggi  adattate  al  Aio  dof- 
fo, ma  più chead  altroA ribella  à fe fleflb. 

Ma  per  toccare  la  radice  di  quella  crudeltà  dell’Uomo,  e di  quella 
fua  peAìma  qualità . llcontra  genio  ha  la  Aia  origine,  ò almeno  il  Aio  mag-^ 
gior  fomentodal  difordinato  amor  proprio  : quella  interelTata  beflia  cieca, 
oc  irragionevole  vuol  eflere  fempre  intefa  inogn!humanaazzione,&  in 
tutteci  vuole  la  fua  utilità,  ò almeno  il  Aiodiletto.  Interrogate  quella.» 
perfona  per  qual  cagione  habbia  con  queli’altra  il  contragcnio  : e vi  rilpon- 
derà,  che  gli  ha  cattiva  grazia, che  e mal  fatto, eche  ha  cattivo  tratto, 
che  non  diiuonoà  fare  un  fervizio,&  altri  Amili  difetti  contratti  incolpe- 
volmente dalla  Natura,  e fua  particoiar  collitutione;  ò pure,  e non  di 
rado  apparenti  all'occhio  ioterrelTato , di  colui , che  non  gulla  di  altri , che 

M di 


90  Della FitanaturakDìJcorJòIIL 

dii  sé  (lefTo . E non  fi  auredono  ! mifcrabilì , che  eglino  fono  i più  difèt'* 
lofi,  Se  i piùdifTaggradevoIt  nelle  fociecà,  e difTipatoridcf  Genere  uma- 
no , con  gl' ingìuftì rifiuci , con  le  capricciofe  maicvolerze,  ecoirirrag- 
gione  vele  controgenio,  óuiun  Padre  farà  talora  a verfo  ad  un  figliuolo 
poco  ben  fatto,  & alquanto  imperfettodi  corpo,  benché  modefio,  e fa- 
TÌo  di  fpirito  : cosi  quel  Padrone  haverà  controgenio  ad  un  fervo  di  non.^ 
molta iMona  grazia,  odi  poca  prefènza,  benché  fia  un  fedele  , diligen- 
te, de  afiettuolo  Servitore;  e umilmente  di  quefio,  e quell*  Uomo,  che 
niega  la  fua  grazia  ad  un’altro  Uomo  fenza  ragione  di  merito,  ò demeri- 
to, digiuliizia,  ò ingiuflhia , di  bontà,  òmalvagità,  efpargonocon ca- 
li inique  irragionevolezze,  ecapricci,  molti femi di perniciofe  emulazio- 
ni, difeordie,  rancori,  & invidie. 

Contro  si  gravi , e mortali  alterazioni  fi  fi  amorofàmente  infàllibil- 
Icprefervativo  quella  prima  legge,  la  quale  con  amorevole  diferetezzamat 
niega  altrui  l'umano  amore,  e tenerezza  fenza  alcun  pregiudizio  dell’amor 
di  sé  fiefTo,  mentre  l’amor  dedi  altri  rifulta  fempre  in  gran  vantaggi  deir 
amor  di  sé  flefTo.  Echelia  il  vero:  piacerebbe  mai  àté,  cheuaHLJoma 
fenza  tua  minima  colpa , per  folo  controgenio  ti  fdegnatfe  , ti  fcaccialTe 
e ti  negalTe  ogni  piacere,  ogni  cortefìa , ttogniajuto.  etiamdio  fenza_» 
alcunfuo,  né  pure  leggiere  difeapito  : e comefubicoi’accufarelli  wr  un. 
zotico,  per  un  crudo,  eper  on  barbaro.  E Tetani  Uomo  baveuè  con- 
trogenio con  té , che  farla  di  té  é 

RiBettihora,  che  feper  un  tuo  controgenio,  operafli  contro  gli  al- 
ni : labarharie,  lacrudeltà,  e la  zotichezza,  che  accufafti  negli  altri, 
farebbe  tuo  proprio  delitto  : e non  dovrelli  condannare  témedefimo  di 
una  sì  fatta  crudeltà  ? Ali  incontro  , fé  un’  Uomo  non  oftante  il  contro- 
genio, chehavefTeconté,  pure  ti  accarezzale,  ti  {bavenilTe,  e non  ri. 
culàiredi  convenire,  econverlàre  conté,  de  unIrG  ceco  intani  tua  oc- 
correnza : qMntol'amarefli,  equantoiocelebrarelliconlepiùaltelodi 
a quantololt^arellidegnodiellerefeivitodaté,  nonchecorrifpodo^ 

Ecco  fpLegatoìn  profpettiva  11  controgenio  dirimpetto  alla  noftra  leg- 
ge ; dove  chiunque  olièrvarà , potrà  chiaramente  rauvifare  1 temporali, 
imarofì , dei  frequenti  naufragii  di  chi  naviga  conia  vela  del  controge- 
aio.  Eperii  contrario  la  ferenità  , le  calme,  c la  Ikura  falvezza  di  chi 
prende  il  buon  vento  di  quella  legge  . E quanto  impropriamente,  dc  ini- 

Suamente  fi  ritirai'  Uomo^  e (i  fculà  dalla  luaofTervanza  Mtle  fugge- 
ioni  di  un’ irraggiooevole , Se  intemperato  controgenio,  che  nafte  da. 
anfeme  fpurio,  de  adulterino  della  fua  ragione,  e lua  tranquillità. 
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LEZZIONE  SECONDA 

j 

Della  Cornjpotukn^  Ingrata. 

POngmo  le  Accademie  sù  Illoro  Tavolioi  un  curiofo  Problema  : 
per  qoalcagione  folTe  comiodato  à rappreferuarecon  una  concorde, c 
comune rapprefentazione r Amore  in  ièmbianza  di  Fanciullo,  e velatone- 
gliocchi:  Perche  Fanciullo  ? fe  per  amare  vi  dneceflaria  una  retta  prcca- 
gniziooe  del  bene  amato:  Perche  cieco?  Te  la  bellezza  che d proprio  og- 
getto degli  occhi,  é inileme  il  principale  cretto  di  Amore . Noi  però  ri- 
nunciando agli  Accademici,  &alli  Poeti  liTorodubbiofì  ritrovati, & in- 
gegnofcEgurazìoni:  fifolveremo  il  dubio  con  le  ooflre  predette, e dimo- 
nrateVeritì  incontrovertibili:  che elTendo  l’Amore  (lato  idicuito dall» 
Natura , perche  inclini  ad  amare,  e coAituifca  uno  de  i maggiori , e mi- 
gliori prefervativi  della  confervazione  delle  cofe,  non  vicccorrooo  perciò 
né  gli  occhi,  nè  il  fcnno  perpoiTedcrlo,  & acquidarlo  ; ma  bada,  che  fi 
fegua ciecamente  lunatura,  che -laggiamente,  c fedelmente  lofoggerifce. 
Di  maniera,  che  deve  PUomo  naturalmente, eciecamente  amarPaltro 
Uomo  ; perche  é Uomo , perche  è della  della  fua  fpecie,  e natura,  laquale 
non  ha  colpa  alcuna  io  chi  per  fua  malizia  non  anta , ònon  corrifpoode. 
Si  come  amiamo  un  graziolo  Bambino,  un  bello,  e galante  Dedriere,  un 
valorofo  Madino  fenza  alcuna  pretenzione  di  corrifpondenza.’  e non  fac- 
ciamo alcun  conto,  anzi  compatiamola  fua  mala  corrifpondenza  ; perche 
noi  li  amiamo  per  qualche  loro  amabilcqualità,  e come  amabili  : e non 
meritarà  parimente  un  fimile  trattamento  di  amore  un  Uomo,  che  baia 
gran  qualità  amabilediUomoà  noi  confacevole  per  natura,  e come  tale 
amabile  quantunque  non  corrifponda , ò mal  corrifponda  ? Se  la  natura 
non  ha  vede  Inferito  quedo  difioterreirato  amore  nel  cuor  del f Uomo,  che 
faria  del  Genere  Umano?  1 Padri,  e le  Madri  come  amariano,  e non  ab- 
bandonariano  iproprii  inabili  Bambini,  nelle  delTe  Culle?  come  fi  trova- 
rla chi  fouveniue  un  Povero?  come  lì  trovarla  chi  erigelTc  un'Ofpedale 
Mr  ! Poveri  Infermi  ? chi  facedè  aprire  una  Scuola  per  i Poveri  adulti 
Fanciulli  ? con  altre  limili  o^rc  amnrolè,  pratticate  da  i piò  femplici, 
& idioti,  più  fpedb,  che  dalle  Perfone  fenlàte , e meglio  forlè  fra  le  nazio* 
ni  Barbare , che  trà  le  ragionevoli , é potenti , e fe  pretenderai  fempre  rigo- 
rofa  corrifpondenza  del  fuo  dovuto  amore  ? non  (odi  tu  una  volta  inetto, 
& inabile  Bambino,  c pure  fodi  amato?  non  puoi  Mrdifauvcnrura  dive- 
nir poverello  fe  ora  non  fei?  non  puoi  cadere  infermo  in  qualche  Paefe 
rémoto,efconofciuto,  & allora  che  (ària  di  te  fela  provida  Natura  non 
ha  vede  inlìnaato  negli  Uomini  quedo  dilìnteredato  amore  ? 

Et  il  peggio  è,  che  nè  meno  ti  bada  di  riportare  una  pura  corrìfpon- 
denzi  di  aoimo,ediairctco  : e pure  fe  ben  puoi  meritarla  non  puoi  però 
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giullamente  pretenderla  ; mentre  chi  nxJisfa  al  proprio  débito,  & ufficio* 
non  contraheà  Tuo  fa trore  alcuna  obligazione.  ScfingrfTìmo,  chcilSoIeu 
doleffé  fra  tanti , e continui  bencficii , che  comparte  alla  Terra,  c fue  pro- 
duizioni  ,&  Abitatori,  non  riporti  mai  alcuna  benché  picciola  corrif^iv- 
denza, ogni  u no fapria molto  Mne  rifponderli , che  Iddio  l’ba  creato  per 
quello, efenaa  quegli  officiì  come  ad  inutile  gli  toglerfa  l’efTere,  eie  belle 
qualità  di  Sole.  Iddio  parimente  ha  fatto  gli  Uomini  per  gli  Uomini,  & 
inquanto  Uomini  riguarda  tutti  upialmeote:  e fe  bene  per  la  confifien* 
za, e vaghezza  dell’ Umana  repubìica  ha  cofiituiti  divertì  (iati,  e condi- 
zioni di  Uomini , ha  con  tuttociò  ordinato  uno  (iato  all’aftro  : cioè  il  Po- 
tente à foftenere  il  Debole,  il  Letterato  à configliarc , & iflruire  il  Sempli- 
ce. &il  Volgare,  il  Ricco  à prò  vedere  il  Povero,  il  Sanoadajutare  rio;* 
fermo,  e così  di  ogni  fiato  verfo  l'altro  :•  havendo  il  Sovrano,  & Unlver- 
fale  Autore  difpenfato,  e comunicato  à loro  tutti  i beni  in  comune,  con 
quella  uguaglianza  fielTa  con  cui  riguarda  gli  Uomini  tutti;  benché  abbia 
nella  T erra  dentati  aknini  Uomini  Amminiliratori  per  dilirib  uirli  in  « 
fuonome  con  il  pcfo  di  renderne  buon  conto . 

£ non  vale à dire;  quelle  dignità,  quelle  (cienze,  quelle  ricchezze 
melelbnoioacquifiate,  dguadagnate  con  l’opera  mia,  con  le  mie  indù- 
Urie,  econle  mie  fatiche.  Peroené  quell' ingegno,  quel  giudicio  natura- 
le, quella  propenfìone,  quel  vigor  del  Corpo  , A:  altre  attività,  & abi- 
*lità,  fenza  le  quali  non  nrefli  flato  atto,  e potente  ad  acquUlare  veru- 
na di  ^elle  cole  procedenti  principalmente  dal  naturale.  Quel  nafeere 
di  tali  Padri,  e Madri  in  tali  più  commode  Città , migliori  tempi,  & in 
altre  circodanze  eonfèrenti  atir  tuoi  profitti,  & auvanzamenti,  che  tù 
haiforttticoniacoflituzionedella  natura,  econ  l’ordine  della  Providen- 
zadiDio.  Laonde  quella  dignità  té  l’ha  conferita  un’ Uomo  retto,  eie-, 
gale,  che  ha  riguardato  la  tua  abilità  , il  merito,  e le  adattate  qualità» 
c fenza  aderire  al  proprio  genio , e controgenio  r.  altrimente  forfè  non  toc- 
cava à té:  quelle  feienze  tele  infegod  un’Uomo  retto,  e legate  , chc^ 
volle ufar  teco  attenzione,  epatienza:  altrImenteTOellaScuoIa  ti  fareb- 
be riufeita  vana,  & inutile:  quelle  ricchezzeteleiafciò  in  eredità  un’Uo- 
mo, che  tramava,  òverotelefece'acquidareconleidruzzioni,  edirez- 
zìoni  amorofe  di  una  buona  economia,  d di  buoni  mezzi,  ò pure  quell” 
altro , che  con  affettuofa  affidenza  t’Hlrui,  & tncaminò  per  le  vie  det 
traffico,  e della  Mercanzia  , ò in  altri  modi  di  acquidareuer  tuoprovedi- 
mento , e profitto.  Un’  Uomo  finalmente  fù quello,  cne  con  amorofa 
adìdenza , econ  virtuofa  pazienza  bene  iditut,  & ordinò  la  tua  tenera 
fanciullezza  fino  à renderti  adulto  , & abile  à divenire  quello,  chefel,  à 
faper  quello,  che  (ài,  à podedere  quello,  che  hai . Se  darai  adedb  un* 
occhiata  alle  orìgini  di  tutti  cotedi  milantati  beni , poco,  ò nulla  ci  trova- 
raigiudamentedeltuo:  ma  in  parte  furono  doni  della  Natura  gratuiti» 
& in  parte  del  Virtuofb  offervatore  di  queda  prima  legge  nai^urale,  la  qua- 
le fe  piace  à te , che  fode  amorofamente  oder  vara  per  tc , come  non  do- 
terà piacere  à te  di  ofTer varia  amorofamente  per  gli  alte! , e di  trattargli 
alui come  tùfodt  iranato? 

|le(U 


Digi'ii’O'j  Ly 


P arte  ter^  Leeone  feconda.  93 

Reda  per  ultimo , che  riconofciamo,  che  l’ Uomo  non  può  giuftatne  li- 
te fcufarfi  di  non  amar  l’altro  Uomo,  né  tampoco  p.*r  una  fuamala  corri- 
fpoodenza , ò iniquo  contracambio.  E per  farlo  chiaramente  manifefto 
badarebbe  riflettere  a tuttociò  che  fi  é detto , c che  quello  amor  legale  é un 
amore  naturaledi  amicitia  ,la  quale  per  Tua  propria  foflanza  è difinterclTa- 
ta,&  ama  l’oggetto,  perche  egli  é naturalmente  amabile:  a ditfcrenza_« 
deir  Amor  proprio,  de  Amor  di  concupifeenza  comune  con  le  Be  Aie,  che 
non  amano  direttamente  l’oggetto,  ma  folo  quel  bene , che  dall’oggetto 
raccolgono. 

Ma  per  dimollrarlo  più  pratticamente.  Noi  habbiamo  riferito, che 
Ariflotile,chefùil  maggior  difcopritoredellecofe  naturali  dentroilGen- 
tilefmo, conobbe  la  diflintioae,chefideve  fare  nell’Uomo, e f^arare  la 
fua  natura,dc  umanità  dalla  fua  malizia,&  ingiuflizia:  de  egli  fleflo  la  prat- 
ticò  fou (tenendo  un’Uomo  lcekrato,ma  povero,a  folo  titolo  della  fua  inno- 
cente umana  natura,  nullaconfiderando  la  fua  fceleratezza . Simili  fepara- 
zioni , benché  non  cosi  teoricamente  quanto  un’ Ari  dotile,  ò di  altro  ben  ri- 
flelTo  Filofofo,almeno  in  prattica  fi  conofcono,e  fi  pratticano  amorofamen-  ' 
cedagli  Uomini  retti,  e giudi.  IPadri,  eie  Madri  amano  li  loroFigliuo- 
li  come  parti  delle  lorovifeere,  fenza  guardare , né  curare  le  loro  ingra- 
titudini, e non  odantei  loro  vizi i : ^fodre,  e fi  condona  ogni  colpa  ad 
una  Donna  gravida,  perche  fi  ama , e fi  ha  pietà  di  quel  Bambino,  che 
ha  nel  feno.  Corre  quali  per  l^e  fra  le  genti,  che  fi  debba  amare  l’amico 

F>n  la  Aia  imperfezzione , cic«non  olunte  la  Aia  imperfezzione:  quel 
rencipe  ama  l’abilità  del  Aio  fervo,  quantunque  infoiente,  le  leggi  def- 
fe  perdonano,  e condonano  finola  pena  della  morte  ad  uo’eocellente  » 
Artefice,  perche  amano  l’eccellenza  della  fua  Peritia  feparatamente  dal- 
la fua  malvagità . Patiamo  dunque  amare  nell’Uomo  la  fua  Natura—* 
Umana,  che  é colà  bella,  ebuooa,  & una  cofaqualì  dedaconnoi  deffi, 
benché  innocentemence  la  reggiamo  da  una  mala  Volontà  prevaricante, 
maltrattata,  auvilita,  econtrafatta.  £ fi  come  compatiamo  un’Uomo 
cieco,  droppiato  per  Aie  fven  cura,  efconcralattoda  qualche  infermità; 
e non  lafciamoper  quedodi  amarlo;  perche  non  doveremo  compatire  un  ' 
Uomo  per  fua  (ventura  mmiore  droppiato,  cieco,  e feontrafatto  nel- 
la Volontà  impazzito,  nell’ Intelletto  ofiufeato,  e nella  fantafia  feon- 
ceruto  per  le  infermità  de  i fenfi,'e  delle  paflloni?  da  i quali  appunto 
procedono  quelle  male  corrifpondenee , & ingrati  cootracambii  : che  non 
ci  hanno  da  alienare  da  compatirlo,  & amarlo . 

Commiferandoprr  tanto quedi  infelici , dobbiamo  confiderare,che • 
fe  ÌTode  toccato  à noi  la  dilgrazia  di  caderein  tali  difetti  del  Corpo, emolto 
più  dell’Animo,  quanto  ci  difpiacercbbe , che  ogni  uno  ci  fuggide,ci> 
odiadie , e ci  negade  nelle  nodre  necedìtà  ogni  ajuto,  e foccorfo  con  un 
grave  difeapito  della  perfona , e delle  facoltà , che  é giudo  quello  che  ci  ' 
rapprefenta , e cl  provede  la  nodra  provididìma  legge  per  aodro  comune 
beneficio  ,c  di  tutta  la  natura  ragionevole. 
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Della  Pigri-^a.  > 

Le  Fa7oI;  fono  Ritratti,  e Scimic  delle  Iftorie,ò  pure  Idorte  sbelletta> 
ce,esran3inencc  adulterate;  ad  o^i  modo  ve  ne  fono  alcune  così  l^a 
dipinte , & imitate , che  fenrono  al  pari  delle  Iftorie  per  buoni  documenti , 
& auvertimenti  falutaii,  che  con  duella  piacevole  amenità  $’  infinuana 
più  agevcdmente  nelle  menti  degli  Uomini . Una  ule  raflembra , ch^ 
polTaalnoftropropofitogiudicarh  quella  favololà  finzione  di  una  delle 
Gorgonide  nominata  Mcdufa:  da  cui  dichiaratali  ofiefii  Minerva  glican* 
giòie  bionde,  e vaghe  Treccie  io  tanti  velenofi  &rpenti . dell  tei  Vifoin 
uno  orridifiìmo  Ceffo, dì  modo,  che.ogni  uno  che  lo  mirava  rimaneva  . 
cangiato  in  ungelato,  & immobile  Saffo. 

Sperimenta  un  limile , e proporzionato  effetto  chiunque  li  volge  à va- 
gheggiar la  Pigrizia,  la  quale  qual  Ceffo  Medufeo  cangia  talora  un  fpirito 
gemile  nel  brutto,  e vergognofo  moftro  dell’ Amor  pr^io,  che  non  ri- 
guarda altroog^tto,  che  sé  medefimo . Imperòche  la  Plgritiad  una  fiu- 
diolà,  e difordinata  rdleilionealj>roprio,  benché  minimocommododel 
proprioCorpo,  non fenxa qualche  contrazzione,e  deteriorazionedelle  Po>< 
tpnze  Spirituali,  e delio  Spirito . £ fe.tene  quello  Vizio  in  alcuni  può 

Iirocedete  dalla  temperiedel  Corpo  frigida, epoco  inclinata  al  mòto:  nul- 
adimenoconqualchediligenteacteozione,connn  frequente  effercizio,  e 
con  un’abito  voluto,  & acquiOato  da  una  volontà  erubefeente , e rifoluta  j 
fi  vince  così  facilmente  quella  materiale, e lieveripugnanM,  che  il  Pigro 
fcaonlameaeinaRo,éfemprecolperole,dcinelcuubile.  > ' 

Gioflge  quella  Maga  à racchiudere  un’Uomo  con  tutta  la  fua  abili- 
tà , & attività  dentro  un  picciolo  Circolo,  e Sfera , da  cui  non  sà  ufeirr  , ò 
noopuò,  refo  tainra  da  lei  impoteniK,  de  inviluppato  fn  sè  medelìmo,  e 
fenza  moto , inutile,  inetto,  e difutile  alla  fua  famiglia , alla  fuaòttà . 
& à tutte  le  fodetà  degli  Uomini.  >Uo  tale  (lato  Cadaverico  collituitó 
dalla  Pigriz!a,aiollra  untopiùdillapidicà,chedifenfo,  quanto  che  non 
hà  feco  congionto  alcun  pofitivo  dikem;  ma  foie  un’ombrolò  timore  del 
difpiacere , più  imaginato,  che  reale.  Efpone  l’Uomo  alla  perdita  de  i 
beni  del  Corpo , come  della  Sanità , del  Vigore,  deil’ Agilità , À Attitu- 
dine , con  altri  teni  originati , econfervati  ^ moto  : Telpone  alla  perdita' 
de  i teni  ellerni , perdie  loprivadi  quegli  accellì , affiQenze,  amminillra- 
xioni,  de  altre  diligenze  neceOàrie  per  la  loro  confervazione:  Tefpone  an- 
cora alla  perdita  del  tenideirAnimo,  di  tutti  quelli  almanco, che  fi  fer- 
vono, de  hanno  bifogno  degli  organi  comorei,  come  di  tutte  le  Arti,  delle 
Scienze  Mattematiche,  delle  Legali,  c umili,  che  fenza  il  moto,e  l’efer- 
cizio  rioMogODO  affatto  inutili,  e fvanifeono  con  U censpo,  e con  l’ozio 
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blamente.  Quello  pernicloriifimo  vizio  negli  ignobili#  piùmoflruofai 
epiù  (gridato:  mane  i nobili  épiìi  frequenre,  Stanche  adulato:  inquelli 
tuttavia  la necedicà, Se  i rimproveri  non  lo  lalciano  molto  auvanzarlì , Sc 
allignare;  là  dove  in  quelli  l'abondanza,  e l'adulazione  che  io  fpaccia  per 
Signoria,  lo  nodrilcooo  ,loaccrclcono  ,e  lo  (lupidifconò  di  modo,  che  con* 
verte  un  Corpo  vivo,  Se  attivo  in  un  freddo,  & impotente  Cadavere. 

11  Pigroripone  fra  gli  beni  dilette  voli,  e crede  il  maggiore  quelTozio* 
fo,e  quieto  ripofo,  efente  da  ogni  penderò, da^i  agitazione,  e fatica  r 
equello  fuo  innpidio,Scinlènrato  cUletto  lo  preferifee  ad  ogni  altro  bene 
duettevole,  utile,  Se  onorevole,  non  che  onedo  : di  maniera  tale,  che  fe 
invogliaradi  di  qualche  altro  diletto,  òs’interelTarà  per  la  confervazionef 
e peri  acquido  delle  facoltà  ederiori.  Se  ambirà  onori , e dima , (è  non  di* 
menoli  vederà  Icompagnati  dal  fuo  placido,  quieto.  Se  immobil  rIpo(b,e 
commodo;  non  (blonon  llcpra  di  acqaidarlo,  ma  nd  meno  di  perderlo  le 
lopoinede,egade.  Ha verà  talora qualchuno  di  quedi  un  fpirito bene  in* 
clinaio,  e cupido  di  opere  grandi,  e beile  ,,una  grande  attività  per  effeP> 
nurle,Seungran  vlj^e  per  fodenerle.*  e pure  per  quella  obbrobfiofa  af< 
fezzioneche  ha  vctIo  quella  fua  sfaccendata , e fredda  dupidirà,  tutto 
crafeura,  tutto  tralafcia , e tutto  fprezza , e priva  sé  medelìmo , e tanti  aU 
tri  di  quei  molti  beni , che  potrebbe  godere,  e communicare,  fe  lì  feoceSe 
alle  grida  drepitofede  1 rimproveri , ede  i biafmi  dal  fuo  mortale , e cova* 
to  letargo . Non  lì  gionge  à quedo  fegno  certamente  tutto  ad  un  tratto  ; 
con  tuctodò  il  vizioli attacca  airUomo  con  la  delTa  facilità,  che  il  fuoco 
ad  un  legno  arido,  e fecco;  onde  li  come  bada  una  (bla  fcintUlaà  Iciogiie* 
te  in  vampe  un  gran  fafeiodi  Iegnadifpodo,edilèccato,  così  undebol  prin* 
cipio bada  a rendere  in  unfubito  vizìolb  un’  Uomo,  quad  fempre  iiicli* 
nato,  edìfpolb>at  vizio,  e molto  più  al  vizio  della  Pigrizia , la  quale  duna 
pwiuanea,  e negletta  ladèaaa  dell’ Animo,  che  alla  guìfa  del  Corpo  ladb 
inclina,  Se  ama  fempre  di  giacere,  e non  ^c,enongradifce,  né  accetta 
altro  moto  ,che  quello  di  cadere  à giacere  .*  dove  l’Uomo  lì  gela  ,c  quad  di* 
lànlma,e  muore  ad  ogni  azzione:  e facto  nemico  del  proprio  edere  gli  nie> 
ga  ogni  operazione  tanto  confequente  ,e  richieda  da  ogni  edere  ,e  lo  rende 
altrectaatoinntìle  quanto  il  fuonon  edere, Se  il  niente.  Vizio  tanto  più 
detedabile,edannoìbairUmanaS^età;  quantoogni  altro  vizio  fuor  di 
quedo  opera  qualche  colà , Se  ogni  operante  apporta  qualche  lente  di  utili* 
tà , làdove  quedo  vizio  aggrava,  SC  ingomfira  il  Publico  di  una  bocca  dy 
futile,  e di  un  defraudatore  della  focciale,  e reciproca  comunicazione. 

Uno  lenza  dubbio  de  i maggiori  odacoli  , che  lì  opponghino  à que* 
da  zelantilCma  legge  U pigrizia , percioché  il  Pigro  non  & cura  di 
ricevere,  né  di  dareà  veruno:  non  lì  cura  di  operare  per  sé,  emoltome* 
no  per  altri , e ricuìà  la  focietà,  per  non  obbligarli  alle  Cae  leggi . Co* 
Unto  puote  uno  de  i più  corrotti  adètti  del  difordinato  amor  prozio  ; e 
fà  meglio  degli  altri  coomarire  la  defórme  modmofità  di  quedo  vizio . B 
ben  comprenderla  Inl^oa  oHèrvarla  fuor  di  sé  delio  in  un’altra  per* 
&na  . Il  Tallo  nella  dia  Gierufàlcmme  liberata,  r^prefenta,  che  per 
Ikr  cooofeore  al  valorofò  Rinaldo  lo  dato  milierablk»  ft  ignominiofb  ^ 
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in  cui  era  inauvedutamente  caduto,  per  artifcto  della  Maga  Armida; 
i Tuoi  Commilitoni,  che  locercavano,  lo  trovarono  in  (ine  à giacere  à lato^ 
&in  feno  all'Amata,  negletto,  & auvilito,  dato  di  mano  ad  un  gran 
Specchio,  glie  lo  prefentarono  improvifamente davanti , incuiegli  poflo 
l’occhio,  e vedutoli  (conciamente  in  quelle  raollczce  giacente , da  quel 
generofoEroe,  che  egli  era,  ficonfufe,  cfi  rimproverò  di  modo,  chq__* 
più  non  ci  voled'e  per  Tdegnofamente  rcuoterlì,  e diftaccarfi  ìmf^tuola* 
mente  da  quelle  contratte  immondezze:  erutto  adirato  fpiezzandolafua 
fìjppHchevole  Incantatrice  , tornòtuttocorretto  ad  impugnare  con  lari* 
chiamata  fortezza  la  fua  vittoriofa  Lancia.  DegnilTimodocumento,  in 
verità,  & attiUirnoà  dUfaredmìli  incanti  in  chiunque  fì  trova  allacciato 
con  fimi  li  malìe,  ò fi  fentc  toccato  da  una  tal  malefica  propenfìone.  Onde 
farà  un’ottimo  diiincanto  ilfcrmarfì  parimente,  &o(lervare un  Pigro, co* 
me  in  un  Specchio  di  sè  licfTo,  rimirato  in  colui,  che  tutto  ritirato , dc 
abbandonato  nella  fua  fonnolente  gravezza  , gettato  là  in  un  feditolo  , 
quafì  giacente  conia  manoallaguancia,conli  occhi  mezzi  tra  chiufì , ic 
aperti  . con  frequenti  abadigli  sùia  bocca,  timido  di  ogni  p^iccìola  fatica, 
annoiato  in  quello  flato , alieno  da  ogni  moto,  bolzo  in  vifo,  vile  nelr 
animo  , prigione  di  volontà  raccbiufa  dentro  una  picciola  sfera  de  i fuoi 
voleri  limitati  à queliòlo,  che  non  opera  . 

Si  può  mirare,  ò narrare  fpettacolo  più  miferabile  di  queHoP'diua 
Uomo  architettato  dalla  Natura  con  tanto, e cosi  mirabile  artificio,  con 
tante  facoltà  , e potenze  al  foto  fine  di  operare*:  vederlo  dentro  una_» 
Bottega  riccameocefornita  di  tanti  Strumenti  da  manipulare  opere  gran* 
diconun  pento  Artefice,  chefonnacchiofo,^otiofo dorme fràefri . Chi 
potrà  bora  rimirare,  e riflettere  sù  la  vergognofa  condizione  di  quefioin- 
idioe , lènza  deteflare , de  inorridire  fia’l  inoflruofo  vizio  della  pigrizia  ? 

rr  divenire  tutto  corretto,  conforme  ali’utiliflìmoauvifo  del  Bragarenfe. 

Marcino:  facUIunereSuseriSy  fi  eviuverif  quéc  vituperaveris  . Hor  fi 
come  bavera!  gran  difpiacere , e deteflarai  colui , che  può , e tralafcia 
nelle  tue  occorrenzedi  foccorrerti , cosi  deteflale  inte  medefimo  nelle_« 
occorrenze  altrui,  per  approfittarti  in  quella  noflra  legge.  Finalmente 
per oficrire  un  prefervacivoà qualcuno,  che patifea  involontariamente  la 

Ropenlroneàqueftagtaviflùnaimperiezzione/  lideve  auvertire,  chq^ 
Jomoper  rordinario,Jnduenaodi  fi  affanna , òfi  fgomenta  molte  vai* 
tc  delle fueoperazioni:  l’uno  perche  leoonfidera  tutte  infieme  unite,  e 
come  legate  in  unfafcio  , che  neiraceollarfèlotemedi  non  poterlo  fofle^ 
nere,  e reflarne oppreffo , «con quello  timore  le  tralafcia  tutte  : l’altro 
Bodofi  ddiconfiderare con  l’animo  dimezzato,  «poeoriloluto,  e meno 
coraggiofu,  & in  quel  mezzo  fra  le  due  pende  fempre,  e fi  tienenlla*par> 
te  più  oommoda,  e quieta  : il  prinoo  affanno  fi  acquieta  col  confiderare 
ciaicuna  operazione  da  ad,  feparaca  dall’altra  col  fuo  ordine,  e fuo  tempo 
faccele uo con  laqual  difiinzione  gli  ceffarà  quella  diflìdenza , che  ha  della 
fila  polTanza , la  quale  applicata  »d  ima , e poi  all’altra  gli  farà  conofeere 
di  effere  valido  ad  eflèttuarle  ad  una  per  volta , benché  non  valido  ad  ef- 
fcttoarlc  tutte  iofieioe . il  fecondo  fpaveoto  s’ iocoraggifee  con  rauvivare 
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i'Anfmo  melenzo  ,e  languido,  e renderio  refoluto,  & anionofo  ad  Impren* 
dere  ogni  aztione,  che  gli  fi  ofFcrifca , quando  Ja  pcrfuade  la  prudenza; 
perche  allora  ò riefea  , o non  riefea  conforme  all  intento , fempre  farà 
lode,  e gloria  di  haverla  intraprefa , e mofirata  la  prontezza  dell' Animo, 
e la  pr^ria  attività:  e fe  nonaltro,  fi  renderà  almeno  immune  dairin». 
degna  ebrietà  della  Pigrizia.  • , 


LEZZIONE  QUARTA 

'Dell’  Invidia . 


SI  narra  nelle  Sacre  IRorfe  della  Genefi  : che  li  Fratelli  del  Patriarca 
Giolèppe  vedutolo  tanto  prediletto  dal  Padre  comune  Giacobbe;  e .. 
prefagita  con  fegni , e caratteri  efpreffi  la  fuaefaltazione  fopra  molte  geo*, 
ti,  e fpecialmente  (opra  loro  medefimi  ne  concepirono  una  così  irritata- 
tri(lezza,che  non  potendola  più  tolerare  fiabilirono.e  difegnarono  di  uc- 
ciderlo : benché  uno  di  loro  meno  crudele  accordale  gli  altri  a concen- 
tarfi  di  gettarlo  nel  fondo  di  un  Pozzo,  dove  fenza  imbrattarli  tanto  em-^ 
piamente  le  mani  del  Fraterno  Sangue,  lo  condannarono  a morir  di  fa-, 
me.  Finche  capitata  una  opportuna occafione  piùconfacevolealla  pietà, 
infieme,  & all  interefie,  lo  venderono  agli  Ifmaeliti  per  Schiavo.  Do- 
vendo poi  portar  di  lui  qualche  contezza  all'amorofo,  & ifiante  Padre, con- 
certarono di  dargli  a credere,  che  una  Fiera  pefiima  i’haveva  divorato: 
e così  non  volendo,  cofirettida  forza  fuperiore,  dilferouna  pura  verità; 

Srchela  loro  invidia  era  fiata  la  iìerapclfima,efpietata,  che  haveva  a(? 
[ito  l'innocente,  & illibato  Giovinetto.  , 

Di  quella  fiera  dell’Invidia,  peggiore  di  ogni  corporea  fiera,  credet- 
te , non  lenza  qualche  ragione,  il  poco  illuminato  Gentilcfmo,  che  eva- 
ixitalTe  dall’  Inferno;  mentre  profelTa , e prattica appunto!  tratti  di  quel- 
la federata,  e rabbiofa  Regione,  come fperimenta ogni  Uomo,cheglidà 
ricetto,  che  tolto  l’inquieta,  l’agita,  erauvelena,e  lo  lacera  à minuti  ta- 
gli di  livori , e rancori  ,dillillati  con  Alchimia  Infernale  da  i beni , c ioUif- 
fazioni  mal  rimirate  negli  altri. 

E che  fia  il  vero  l’Invidia  duna  profonda , e pungente  trillezza  dell! 
Animo , e del  Cuore  di  un'Uomo,chepatifce  nel  riguardare  lieto,  e con- 
tento, e ricco  di  beni,  e di  onori  un’altro  Uomo,  fiali  nemico,  amico, 
òcongionto,  benché  de  i medefimi  beni  ugualmente,  òetiamdio  vantag-r 
giofamente  fiano  goduti  dall’  Invidiofo.e  benché  non  dellì derati , non  am- 
biti , e non  proporzionati  ai  fuo  dolTo  ; e pure  le  ne  affligge,  fe  ne  affanna, 
e duole  al  ^ri  di  ogni  fua  perdita,  e fua  fventura,e  quanto  unodefuoi 
più  gravi , e maggiori  mali  propri! . , 

' OlTervate  ora  di  grazia  qual  (Ira vagante,  e feroce  pafilone  fi  è mai 

N quefia.» 
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Meda  ? laqaale  fé  palpabilmente  non  fi  riconofce  in  certi  perverfi , & lo« 
demooiati  cuori  fi  renderà  incredibile.  Et  il  peggiodiqnedovizioàifif> 
ièrenza  degli  altri;  cheogni altro  rtzio  ha  qualche  origine  dagli  humori^ 
ò codicuzione  del  Corpo,  che  lo  fomenu,  e 1*  inclina come  l' Ira  dall 
umor  biliofo  , la  Gola  dal  foverchfio  acido  dello  Stomaco,  la  Lufluria.^ 
dall’umor  falace,  l’Avarizia  dalia  picciolezza , e fiacchezza  delCuore,  e 
fimili  altri  origini  de  vizi! . La  dove  neduno  Fifico,  od  Medico  hi  mai 
iàputo  ricoDofcere  alcuna  parte  , òcodituzìone  di  Corpo  , che  concorra , ò> 
inclini  ad  una  tanto dishumana  padrone  ; la  quale  perciò  procede  dalla_» 
pura,  e perfida  malizia  dello Ipirito  indemoniato;,  edèodo  quella  la  più. 
viva  e più  iotenlà  padloneye  propria  adézzione  de  i Demonii  ^ da  cui  rall 
i concitato , e rpecialmente  eccitato  contro  l'  Uomo,  e contro-  Dio.  La 
Superbia, di  cui  parlatemo  ìt  Tuo  tempo  , feconda  Madre  di  pedìma  fi- 
gliolanza , non  ha  prole  più  ofcura.  né  più  vile  dell’  invidia  ; pcròche  ve 
ne  hà  alcuna , che  produce  qualche  bella , de  uti  le  azzione , & a&tto  ,,ben- 
che  edèndo  dì  mala  razza  vien  fuggita  dagli  Uomini  Sa  vii , e retti  : ma 
quedainiquidiina  afficzzione  òftà  rintamua  nel  più  cupo  di  un  petto  à 
morderfi,elacetarfida  aéftedà  di  rancore,  edirabbia,  ò vien  fuora  maf- 
cherata  con  raggiri  ^emachineàdanni , e rovine  delle  altrui  prosperità» 
L'indilibreto,  o:  impazzito  amor  proprio  porge  i lèmi,e  pianta  le  . 
prime  radici  alla  coltura  di  quefto  li vidiifimo  Spirito  ; mertÀrhe  colui  che 
camafolo  sémedefimorprezza,deodiatutcociò,  chenooé^fuo  lèrvizio,. 
ddlfua  utilità,  ò non  concorre  alle  fue  fiigoUte  voglie . Quando  egli  ve- 
ce perciò  qualcuno,  che  gode  quei  beni,  che  egli  pretende,  anco  per  ac* 
-reuimcntode ifuoi ,l’odU,e  lo  perfieguitacome  nemico , oc ufiupatore » 
Se  poi  fi  trova  fazio,  c pieno  de  i beni firattrìfta  di  vedete  altri  gode- 
re quanto,  ò anche  meno  di  lui  , e molto  più fit gode  fopradi  lui , af- 
fando di  grado  in  grado  ad  imperverfiire  unt’oltte  quello  protervo  ^ìiW 
taccio  y che  gli  rincreice  edamdio  di  lèntire  che  alcuno  goda  in  paeie  re- 
moto , incognito,  e dittato  afflitto  da  sé;  dc  airinconuo  fi.  rallegra  % 
c£  pafee  faporitamente  delle  altrui  dHgrazie  » 

L’oggetto  in  ibllania  di  quello  più  Serpente  che  Uomo,  fi  é il  bene,, 
& il  male  dei  Ptofflmo  fuo,  che  gli  fanno  più  alterazione,  e fenzo  di 
animo , e (U  cuore,  che  il  propria  fuo  bene,  e male.  Mirate  ora  quan- 
to fi  difcolli  quello  fpietato  afiietto  , anzi  quanto  fia  contrario  alla  nollra. 
amorevollffima  legge  , de  à tuttaroniverlal  Natura  ; dimodoché  fism- 
bra  un’  imponìbile  , che  quello  Cventurato,  die  lopatifce , non  fè  ne  ar- 
sofifea,  c mortifichici  poco  che  lo  rifletta,  ecoerfideri,  enoofenc^ 
adiri  coatto  sé-fleflb , che  lo  nodrifee . Ma  (è  pure  voleflè  tornare  ad  uma- 
narfi , e mcttccfiinfaLvoda  quello  diabolico  (èntimento,  G.ritirr,  e (l 
interni  dentro  quella  ficuriflìma,  e munitilfima  legge  , -iacendo  con  ella 
il  confueto.  de  amorofoeflàme . Se  provalTe  egliua'Invidlofb,  ebeat- 
traverlàflè  ógni  filo  bene,  e fiuKfle  feda  in  ogni  fuo  male,  qual  difpia- 
cese,  quale  sdegno,  quale  odia  no  a gli  commoverebbe  le  vilcere  f in_* 
quali  declamazioni , e certamente  ragionevoli  rimproveri  non  prorompe- 
rebbe ; che ua’UoDu  ,àcuief^  non  portò  maidilgafta  alcuno ,noo  recù 
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«ìamal  nocumento  veruno,  aozi  tal  volta  haveva  ricevuto  da  lui  qualche 
bcoa£do  fi  rooftri  cosi  lieto , e contento  dei  funi  mali , e così  rabbiofo  de 
s fuoibeni:  & allora  quella  iniquità,  e quella  empietà,  che  giuftamente 
condanna  nel  proffineofuo,  condanni  con  pari  indignazione  in  sé  mcdcfi- 
moqualuoque  voltafi  fenta  toccato  da  un  tal  mortifero  veleno:  e così  di- 
ver^  prefervato,  favio, eretto, applicando (alutevolmente  la  mifura_, 
legale,  theandiamodiri^egando,  con  cui  fi  renderà  immune  dalla  fudet* 
ta  abominevole  peiiilenza  degli  Animi  Umani. 

II  più  potente  però,  dt  11  più  efficace  leaStlvo,eprefcrvativo  contro 
quella  Ichif^ffima  inlezziontchclnfiemedifpone  affai  ad  agevolmente 
mifurarfi,e  regolarli  con  la  noltra  legge  fi  é la  moderazione  del  r Animo  in* 
tornoalli  deflìderi  ,&  avidità  delle  ricchezze , e degli  onori , de  accomoda- 
to al  proprio  fiato , e propria  condizione  ; però  che  quella  lite  finoderat^ 
e morWa,  che  viepiù  fi  accende,. che  piùfipafce,  né  mai  fieftingue,  ò fi 
fazia  di  ingojarfi  tutto  per^  fenza  mai  riempirli  ,farà  Tempre  la  continua 
cagione  di  tantUivori , tante  infidie , tante  inghjflitic , < tante  oppreffio- 
ni  di  un'Uomo  contro  l’altro  ; -e  per  tlfere  folo  à vivere , e godere  col 
diletto  crudeiesli  vederli  avanti  auvilita , Oc  ignuda  tutta  la  comune.# 
focietà  deii^uoiproffimi  , «naturali  Fratelli:  con  una  malignità  , che 
pare  più  fanta^ca,  che  vera,  A almeno  incomponibile  con  rUmanltà« 
con  la  mente  cagioocvole,  « con  lo  Ipecifico  «Iter  dellXJomo. 
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Del  Jècondo  me‘X^  in  particolare 
ili  quejia  Vita^ 

QUel  Maeftro  di  OroTc^ii  ^ dopo  havere  eoo  diligente  perizia.* 
ben  formato,  e compito  il  Tuo  Orologio:  nel  confegnarlo  à co 
lui  che  glielo  comme<re,ramroonifce,erammae(lra  del  modo 
'di  maneggiarlo,  facendogli  conoicere  in  primo  luogo  la  Ruota 
maedra , che  muo7C , e regge  le  ruote  minori  : e di  ruota  in  ruota  gli  mo- 
Rra  tutte  le  maniere  proprie  da  conièrvarlo  retto,  e giudo . Quedi , e li- 
mili fono  tutte  imitationi  degli  edemplari  della  Natura,  di  cui  é l’Arte 
Ornala  imitatrice.  Riflettiamo  sù  la  Natura  Umana  come  formata,  & 
Pituita  che  l’ebbe  il  Supremo  Fattore,  inlìnuò  alla  mente,  & al  cuore 
dell’  Uomo  i modi  proprii  da  confervarta  , e regolarla  : e gli  modrò  in 
primo  luogo  la  Ruota  maedra,  cioè  la  prima  legge , che  habbiamo  liia 

3UÌ  edarainata:  e pofeia  le  ruote  minori,  che  dipendono  dal  retto  moto 
ella  prima , e che  noi  andaremo  col  lùo  ordine  fpiegando,  cioè  le  leggi 
feguenti,  delle  quali  ora  rocca  la  feconda,  A:  il  (econdo  mezzo  per  la__» 
buona  rettitudine  di  queda  Vita:  e queda  impone:  alterum  non  ledere^ 
cioè  non  offendere  alcuno . Dobbiamo  dunque  di  prefente  , per  gettare 
i fondamenti , ricercare  , che  cofa  (la  oTièlà,  quali , e quante  forti  li  oro» 
▼ano  di  odefe , e deile  loro  cagioni . 
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PARTE  PRIMA 
T)clk  offèje  degli  Uomini. 

NEir  Univerfo  tutto,  & in  ciafcunà  parte , benché  minima  di  ef- 
fo,  nonvidcofa  più neccffaria  dell’  Unità:  fopra  la  dicui  bafe  lì 
fondai!  tutto, & ogni  fua  picciola  parte , e fenza  di  cui  nulla  può 
hame  relTere,  e la  forma.  La  ragione  Filofobca  (ì  é principaliilìma,  & 
irrefragabile,  che  è quella  : che  ogni  effètto  deve  participare  la  parte  più 
nobile  deirefìenza  delia  fua  caufa  : Se  cfTendo la  prima , e principal  caufa 
del  tutto,  e di  ciafeuna  cofa  Iddio;  che  ha  per  tuo  principale  attributo 
r Unità , e reffere  uno  per  neceiraria  eflenra , ogni  fuoeffetto  partecipa, 
.&  ha  da  partecipare  più,  ò meno  della  fua  Unità.  La  prova  di  ciò  fperi> 
mentale,  e viflbile  la  dimoflrano  tutte,  e iìngole  cofe create;  le  quali 
quanto  più,  d meno  lì  accodano,  òdifcoltano  dall’Unità  fono  più  ,ò  me- 
no perfette.  Mirate  fra  le  cofe  inanimate  la  più  perfetta  é il  Sole,  che  é uni- 
co: trà  le  piante  la  più  nobile  d ilCiprelTo,  il  più  unito,  e raccolto  in  sd 
ilelTo:  fra  gli  Animali  la  Fenice  é la  più  illultre,  e la  più  fola:  fra  gli 
Uomini  l’Eroe  dii  più  riputato,  perche  il  più  lìngolare.  Per  il  contrario 
una  congerie  di  pietre  quantunque  nobili  d più  fprezzabile,  che  quella  di 
un  compodo  edifìcio  dovefònoMnconnefle,ecommeire:  Una  Piantata 
di  Piante  didìpate,edifnaratedpiù  fprezzabile  di  quella  di  un  Giardino 
con  le  Piante  corrìfpopaenti , e connelTe  : Una  torma  di  Polledracci  sba- 
ledratl,  & erranti  d più  fprezzabile  di  una  fchiera  di  Cavalli  bene  ordinati , 
& uniti  ; Se  in  fine  una  moititudine  di  Soldati  difgregati , e dìfciolti , poco, 
ò nulla  li  prezza  come  all’  incontro  lì  fa  ogni  conto  di  un’elfercito  ben  rac- 
colto, & unito.  Così  della  Natura  à fua  imitatione,&àfuoammaedra- 
mento  tutti  gli  Uomini  feguonorelfempio con  l’arte,  e con  rindudria_* 
promuovono,  e dimano  l’ Unità,  e l’ Unione , la  quale  é ricercata,  & ambi- 
ta da  ogni  forte  di  cofa  • 

' Da  tuttociò  lì  deduce  quanto  lìa abominata,  fchivata,  e perniciofàà 
tutte  le  cofe  la  difunione,  cladifcordia:  ma  fpecialmente  al  Genere^ 
Umano  architettato  con  fingolar.difegnodi  Unione,  e concordia . E per- 
che fra  gli  Uomini  la  femenza  più  feconda  della  difunione  rea  didìpatrice 
-della  loro  più  virtuofa , & utile  Società , fono  le  ofTefe  di  un’  Uomo  contro 
l’altro:  qual  meraviglia  poi  fe  la  Natura  dampò  nel  Cuore  Umano  una 
legge,  per  ammonirlo  appoda  à carpirli  diligentemente  dal  petto  todo  che 
▼eggianofpuntarlìqnedepungenti  ortiche.  Dobbiamo  in  confeguenza_» 

E:r^n  dilucidare  qnedalmnda  legge  ordinata  alla  concorde  unione,  ef- 
minare  in  primo  luogo , Se  olTervare  attentamente  la  fodanza  mal  vaggia 
dell’odèfe,  cc  i loro  filimi  edètti,che  farà  l’idituto  di  queda  prima^ 
‘Parte.  ....  ! 
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ALcunt  Popoli  dell’America  > virono  mexzo  da  Belile  ^ rmar* 
rito  il  lume  naturale  della  Ragione,  non  conofccvano  od  Leggi, 
ne  Legislatori:  dCogni  Uomo  faceta  i sé,  & à Tuo  vantaggio  le  Leggi  ; 
pativano  perciò  tali  didurbi,  c difoonvenevolezze  perì  danni,  eprcgiu- 
dizii,  cheli  apportavano  l’un  l’altro  ; che  non  potendoli  foffrire  , c co* 
flretti  dalla  necelTità  : coniìgliati  da  un  loro  Satrapo  meno  barbaro  degli 
altri,  concordarono,  edabiurooo,cheoe{liioodi  loroimpervertibilmen- 
te  potelfero  dire,  ò farecofa  alcuna  ad  un  altro  reozaildiluiconfeoti- 
mento  : e colui  che  controvenide  folTecondannato,  e forzato  a patire, 
A accettare  tutti  queidanni,  & ingiurie,  che  condetti , òfatti  iuvelTe 
inferiti  al  ripugnante  Compagno.  £ pure  una  Legge  così  sformau , con 
unapenacosìdifadatta  badò  a comporre  quei  Popoli  in  una  tranquilla,  e 
concoidepace.  Hora  chinonfiauvede,  che  quella  arrozzita  Gente  ope- 
rò coni  dettami  adombrati  da  quella  nc^ra  Lc^e,Mrcbé  mal  diflinta, 
e purificata  dalle  guade  fantalle  impraflè  tiUacieca  lenza  U lume  della.» 
Ragione . 

Quindid  dinrodra  fra  tanto  che  rodèfa  fi  commette  con  detti , ecoa 
fatti  in  danno  deH’odèfo  a fuo  mal  grado,  edifpetto.  £ per  andare  di- 
dinguendo  le  parti  di.queda  defcrJzzione  in  comune  deH’oSefa . La  prima 
<é  che  fi  ricerca  la  didintione  deiroffènforedaH’olIefb:  perché  Deffunoof- 
ficnde  propriamente fe  mrdefimo.  La  feconda, cbeu  facciaqualche  dao- 
nofo  pregiudizio}  poiché  una  azzioneindUTerentefenza  alcun  danno  non 
offende  veruno . Laterza , che  fra  fana  eoo  volontà,  tc  intencionedi 
oflPendere,  «far del  male;  perdche  un  faffocadente,  òpure altra  cofa 
priva  di  fentimeoto  ciap|wrti  ; e faccia  qualche  male  nòn  la  diciamo  of- 
fefa , ma  difgrazia  : cosi  un’Uomo , che  lenza  fua  intentione  ci  fiucia  un 
danno  non  può  dirfi  propriamente  offenfore.  La  quarta,  chedl  danno 
nonfia  voluto,  né  confentito  dairodèfb  ; perché  nelTuno  può  edere,  ò 
chiamarfi  odèfo  di  ciò,  che  vuole,  A non  gli  difpiace.  Dalle  accennate 
parti  checoditaifeonoroifera  nel  fuo  edere  di  odefa,  fi  fcuopreefpreda- 
‘ ménte  la  fua  mala  fodanza  ; e più  raocufiino  ancora  le  Tue  inique  proprie- 
tà ; poiché  di  fua  natura  éVillana,  Intercdata,  indifacta,  iogiufta,  e 
nemica  giurata  di  ogni  Unità , e Società . 

La  peggiore  però  di  tutte,  e che  dorerebbe  farla  temere , e fuggire 
da  ogni  Uomo , che  gli  dadè  una  fola  rideda  occhiata  fi  é , che  fi  rivolge 
fempre  contro  il  proprio  Autore , & Odènfore  : a cui  porta  per  io  più  gra* 
vidimi  difeapiti  in  ogni  genere  di  Beni  ; già  die  l’o&U  é un  (ème  che.» 
oafee,  e fruttifica  aoch’cdb,  ma  tutto  al  roverfeio  degli  altri  funi,  i 
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nel  reminirn,  e piantarli  cagionano  qualche  fatldt,  ma  nelraaco> 
glierne  il  fratto  fì  gode  il  Tuo  piacere , e godimento:  la  dorè  quello  cat« 
tivofemedell'oitòa  nel  piantarlo G fente qualche  piacere,  òsfóm,  ma 
il luo frutto  d tutto  nMgagoato  didifguGt,  fpiaceri,  edifturbi.  L’offefa 
don  faflblino,  che lafciato inoonGderatameme  (correre può  tal  rolu  ur- 
tare, e rovinare  una  gran  mole:  cuna  (cincillà,  che  non  bene  auvercita 
può  accendere  un  gran  fuoco:  cuna  minuta  lividura,  che  non  curata 

t uò  di  venire  Boa  cancrena.  L’otfefà  finalmente,  d tanto  impropria  di  un 
Tomo,  quanto  la  pietà  di  una  Tigre.-  unto  contraria  alla  ruaUlituira 
naturale  inctinazione , quanto  il  falireairinsùadungran  Marmo,  etan* 
to nemica  al  fuo;e^e  i che  ièmpre  afpira  » òprefio,  òcardi  alla  fuade* 
fixuzziooe . 


LEZZIONE  SECONDA 
Della  mìjitra  dell'  Ojfeja . 

L’ Agronomia,  che  confiderà  1 Cieli,  e le  Stelle  da  noi  inacceflibin  i 
percbd  veduti  foiamente  in  confiifo,  eperciòimmenfurabili:  ad  ogni 
modo  fù  iogegnofamente  ritrovata  una  llravagante  maniera  di  mifurar- 
Il , ciod:  ponendoci sù  la  fuperficie della  Terra  colroezxo  dei  raggi , e 
dell’ombre  delle  Stelle,  che  b percuotonp,  fimtfura  la  dillanza  da  un  o 
punto  ad  un’altro  del  moto  loro,  e fi  raccogliequaqtoun’Anrehabbiaca- 
minatoinunfaora  , & in  ungìorno  .*  e da  quel  mifurato  moto  replicato  di 
grado  io  grado  viene  a mUuraremtta l’ampiezza  de  iCieli,  quantunque 
nafcofii,  de  incognita. 

La  fteflainduQria  ci  conviene  ufare a noi  permifvrar  l’of&(à,  ched- 
una  azzione  tranfitoria  , e quafi  ifiantanea  : e perciò quafiimmeafiira- 
bile:  onde  per  mifiirarladovcremo  pooerci  (uldollodi  quelli , chedael^ 
fa  fono  toccati , e pcrcolfi,  emi(ùrarequa(idadue punti  la  diìlanzadeir 
offenfiireairoficiò , e coùraooorikre,  e venire  iocc^iziooe  della  gran* 
dczzaddrofiCèià. 

La  prima , e priocipal  mifura  fi  ha  da  pigliare  nella  volontà  , e nell’' 
animo  deirofiènfore  neirofièndere ; peròche  ficome  il  benefizio,  come 
aovertc  il  Morale,  fari  maggiore , ònolnore,  conforme  maggiore,  òmU 
core  farà  l’animo,  erintenzione  del  Beoefànore  . Di  (òtte  che  un  pie- 
ciolobenefiziocomptartitoconanrmogrande,  difinterefiato,  e fpomaneo 
diverrebbe  un  benefizio  grande  : de  un  benefizio  grande  facto  con  animo 
picciolo,  de  angufio  , lento,  interefiato,  e richìefio,  diviene  un  pte- 
dolo  benefizio.-  cosi,  lèperauvilbdel  Pilofofb,  deiconcrarn  corrono  le 
ragioni  medefimer  una  picdolaofièfii  fatta  con  animo  mal kno,  rifTeflb, 
ioclinato,  e rifbluto  diviene  luupellìauoficià:  de  una  grande  ode  fa  fac* 


IQ4  Della l^ipamturaìeDiJcorJò 

ta con  animo iropaziente,  incnnfìderato,  epiù  impetuolo,  che  inclinato  . 
diviene  una picciola  offeói . > i >i 

La  feconda  mìfura  fi  piglia  dall’occafìone  di  oiKsndere  dell  ’ofFcnfore  j 
mentre  non  vi  è chi  non  fappìa  che  unofTefa  fatta  con  poca , ò ninna  occa- 
(ìone  fi  rende  affai  maggiore  di  quella  fatta  con  grave  occafione,ò  provo- 
caca:  ondealla  mìfura, chemanca, ócrefce l’occafionedioffendere,  man- 
da, ócrefce  roffefa.  Le  differenze  pofcia  di  quefieoccafioni,  che  varia- 
1^0  con  le  circoftanze  ogni  Uomo  fàcilmente  le  comprende , òalmeno  pof^ 
fonoeffere  fatte  coramodamènte  note  dagli  Uomini  prudenti,  epfatticiv 
Laterza  mifura  fi  piglia  dalla  condizione  dell’ Offènfore,  edali’obli- 
goriverenziale  maggiore, òminore,che.eglidevenaturalmente,  òper  la 
ragione  civile  delle  genti  verfol’offefo;  perciò  roffefa  del  Fi^iocontro  il 
Padre  per  ogni  forte  di  mifura  farà  fcmpre  maflima  ; perche  é di  condizione 
tanto  inferiore  al  Padre  , quanto  fiaogni  più  baffo  fuddito  al  fuo  fupremo . 
Prencipe,  con  una  obligazione  naturale,  e coti  quella  della  ragione  co- 
mune delle  genti  di  effcrc  riverente , rifpettofo,  dcobbcdiente,  edifen- 
fore  del  Padre. 

Non  molto  minori,  eperfimili,  e poco  minori  mifure  fono  leoffefe 
del  fervocontro  il  Padrcaie,  e del  Difcepolo  contro  il Maeffroperla  loro 
tanto  inferiore  condizione,  e per  la  riverenza,  e rifpettooffequiofo,àcul 
Tobliga  la  ragionecomuniflìma delle  Genti,  cheé  una  feconda  legale  na- 
turalezza , & un  fecondo  naturai  dettame , al  quale  non  può  naturalmeq- 
te  , & impunemente  contradirc  veruroUomo  del  Mondo. 

Conforme  dunque  à quella  terza  mifura , ogni  grado , che  feende  '• 
r Offenfore  fotto  l’offefo,  altrettanto  crefee  la  di  lui  offefa:  ^ wnigraSo 
reverenziale,  & obligatorio,  che  pcrvertifccj  altrettanto  crefee  la  fua 
colpa;  mercechè  manca  in  ciò  che  deve,  etrafeorre  in  ciòche  non  deve. 

Somiglianti  mifure  fi  pigliano  dall'altro  canto  nella  perfona  dell’Of- 
fefo;  dicuiranìmo,  & il  fentimento  può  diminuire,  òaccrefcerealme- 
no  ederiormente l’nffefa  col giudicarfela  maggiore,  ò minore  di  quella  i 
che  foffe  nell'animo , ò nell’intenzione  delrOffenfere , che  coftituifee 
intrinficamente  r offefa . ’ ’ 

La  colpa  antecedente  deH’offefo  nel  commuovere  , irritare , ‘ò  pro- 
vocare roffenfore:  di  cui  all’ incontro,  il  merito  antecedente  nel  raddol- 
cirlo, nello  feufarfì,  eneU’offerirgli  fodufàzioni , può  parimente  accre* 
feere,  òdiminuireroffefa.  Altre  picpìole,  epiù  minute  mifure  poffono 
occorrere  intorno  ad  altre  più  minute  Circoflanze  concorrenti  aH'offefa: 
dalle  predette  nondimeno , che  fono  le  principali . e fondamentali  poffo- 
no agevolmente  raccoglierli , e roifurarG . 
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LEZZIONE  TERZA 
Delia  grande*^  deWojfefa. 

La  Matematlct  nelle  Tue  Mecaniche  difttngae  ne  1 Corpi , ch<_^ 
vuoi  confìderare,dae  dlverfeqoancitiy  cioè  la  grandezza,  e la  gra- 
vezza di  ambedui  delle  quali  cerca  , e trova  il  mezzo , che  lo  fegna  con 
un  punto,  che  lo  chiama  Centro  l’ uno  della  grandezza,  l’altro  della  gra- 
viti; e da  quelle  notizie  cava  molte  altre  cognizioni  da  rendere  un  Corpo 
dlqualfifìa  mole , òpefomobile,  ecollocabile  in  quallìfìa  firuazione . 

Ciò  che  auverte  quella  feienza  per  muovere , e collocare  1 Corpi , 
dobbiamo  liir  ix>i  per  rimuovere , e Icacdar  da  ogni  luogo  le  olTcre:  di  cui 
babbiamo  fin  qui  zù  l’apparente  tua  fuperficie  elterna  invelligata , e mi- 
furau  la  grandezza  ellenfiva  : conviene  bora  che  la  peliamo , & elTami- 
niamo  la  Tua  gravezza  intrinlèca . Già  dicemmo  nel  deferì  verta:  che  la 
follanza  , Se  elTenza  deirofTefa  conlille  principalmente  in  quel  danno  • 
che  apporta  l’Offenfore  all’OfFefo, 

L'Uomo  Uà  foggetto  a' danni , e pr^ludizi!  di  tré  forti:  cioè  nella 
perfona,  nell’onore  , e nella  robba . 1 danni  della  perfona  tono  quelli, 
che  fi  patifeono  nel  Corpo,  ò nell’animo  perfonale.  I danni  dell’onore 
fono  quelli , che  fi  patifeono  nell’  ingiurie,  e detrimenti  della  propria^ 
condizione,  nella  liima,  e nella  riputazione:  quelli  della  robba  fipati- 
Iconocon  le  perdite  dei  polTcduti , òfperatibenieRemi . In  quello  luogo 
parlaremofoiantente  dei  danni  in  generale,di6èrendoilfame  più  minu- 
ta diflinziooe  nella  Parte  feguente . 

Per  ponderare  la  gravezza  deU’offefa  é necefliirio  bilanciarla  col  dan- 
no, checontiene;  nel  quale  fi  deve  primieramente  confiderare  le fpede; 
poiché  i danni  della  perfona  fono  di  lor  natura , e per  lo  più  maggiormen- 
teuavidi  anelli  dell’onore  , e della  robba,  perchequelli  fono  ordinati , 
c l^ttanoair  intrinfeco  della  perfona  ; li  danni  dell’onore  altresì  fono  più 
gravidi  fpede,  che  quelli  della  robba,  perche  l’onore  é'più  intimo , 
congionto  alla  perfona  , che  la  robba  . Secondo  fi  hanno  da  cenfiderare 
leconfeguenze,  &i  tratti  fuccelTivi  del  danno;  giaché  un  danno  leggie- 
re, che  tragga  dopo  di  sé  altri  danni , che  duri,  ecrefea  con  tempo,  Sc 
atti  fuccefiìvi  può  divenire  gravilllmo.  Terzo  fi  confiderà  lo  fiato  dell* 
Ofiefo;  poiché  uncolpodato  alla  perfonadiunRobuiloémenograve  di 
quel  lo  dato  alla  perfonadi  undebole . Un’onore  tolto  ad  un’Uomo  di  po- 
co onore  é colpa  più  leggiera  di  quella  dell’ onore  tolto  ad  un’  Uomo  di 
molta  fiima  : fi  come  una  pianola  moneta  tolta  ad  vn’Uomo  pover  o é un 
dannopiùgrave,  che  tolta  ad  un  Uomoricco,  (^arto  fi  confiderà  lafe- 
cretezza , eia  publicità;  peroché  laftelTa  ofiefa  ratta  di  nafeofio,  ò pri- 
vatamente , Urà  men  grave  che  fatu  poblicameote,  Ac  alla  prefenza 
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di  molta  , e di  ogni  forte  di  gente.  Quinto,  che  la  medema  oScfa,  fe» 
rlta,  ò perooiTa  farà  men^ave  fatta  con  arme  nobile,  checooun  bado* 
ne , ò altro  ignomioiofo  ilbomento , che  percuote  anco  l’onore . Sello  il 
motivo,’  mentrecbe  men^ravemente  ofifende roffenlbre  adirato,  ò già 
offèfo , di  un’altro , che  omnda  à foio  titolo  di  compagno , & à difefa , e 
fortezza  dell’oflèofore  principale , d’onde  rolfèlb  viene  ad  efpoiG  a’  ^nni , 
c più  inevitabili  opprelGon  i . 

Di  una  fìmil  maniera  fi  puòandar  giudicando  , e difcernendo  ia_* 
altre  meno  rilevanti  incidenze,  occorrenti  nell’atto  dell’ofiefa,  e con  le 
fopradette radicali confideraziooi  fi  puòriavCAice  xlpefo,  e la  gravezza 
<U  ogni  forte  di  ofièfa  . 


LEZZIONE  QUARTA 

Del  numero  MI'  offejè. 


IL  Numero,  cheé  anacompofizlone,  òraddunanza  di  unità, 

giamente  ifiituita  dalla  Natura  per  commodo  delle  divifioni , e delJb 
difiribuzioni  delle  cole,  poichéuna  colà  di  un  certo  numero  fi  difcioglie  la 
più  cole  : leva,  dcaggìunge,  fininuifce,  ft  accrelce,  tempera,  emifia* 
za  una  colà  con  l’altra , condifce , e porga  , forma  il  debole  , di  il  lorte  di 
una  buona fodetà : oltrechefi  fa  autore  del  moto,  chel’d  vnode  ima^ 
glori  benefizii  della  Natura  , de  il  maggiore  illrumento,  e mezzo  della 
confervazionedell’  Univerfo . Col  moto  benefica  il  Sole , de  ogni  Corpo 
celefte:  col  moto  fi  comunica  il  calore  del  fuoco,  il  rerpirodelfaria , la 
dillribuziooe  dell’acqua  . Col  moto  fi  fanno  le  generazioni , e produóio* 
ni,  fi  là  la  vicendevole  temperie  delle  Stagioni , dt  ogni  azzione  natura* 
le , dt  umana  : e non  fi  finiria  mai  di  turrare  i canti , e tali  benefizii , che 
fi  riportano  dal  moto:  di  cui  d acceda  il  Filofofo,  che  il  moto  non  d al- 
tro, che  un  numero compodo  di  Antecedenti , e ^(Teguenti . 

Horquedonumerocodituitoà  tanto  benefido  delle  Creature  , e del 
Creato,  la  licenziofà libertà  dell’  Uomo  malvagio  loperverciice.econ- 
▼erte à danni,  dtà  rovine  delle  dedè  Creature , emalfimedell’  Uomo^ 
mulvoluunodilorofia  fatto  oggetto  di  una  fua  fmoderata  , e folle  paH 
uone:  e l’abuib  più  frequente,  epiùiniquo,  fiéquelio  uiàto  nelle  offe- 
fteumane,  alle  quali  il  numero  può  attribuire  un  maggiore,  epiù.gtzvo- 
foaccrefeimento.  Dopoché  habbiamo  per  untodifpiegacal’ edenza,  la 
grandezza,  e la  gravezza  dell’odèfa,  ci  redada  edaminare  la  fua  eden* 
none,  per  intieramente  conofcerla,  cìie  la  didende  il  numero,  per  cui 
noni  mancano  le  fue  condizioni . 

LaprinadeUequalifid,  che  quando  dalle  ofiefe  uguali,  i maggio- 
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re  il  numero,  altrettanto  G fi  maggiore rofiTefa  per  la  Tua  cGenGone . La 
feconila  : Che  una  picciola  dfFefa  aggiunta  ad  una  maegioré,  che  ha  v«  va 
commoiTo,  e ribaldato,  maìion  ancora  beneacctfo'T  afFeGr,  pud  aerea* 
derlo,  éc.  irritarlo  quanto  una  grande  oGèfa . Terza  : Che  una  piccio  ta_* 
' ofèfa  fatta  dalmedeGmo  oGcnforeal  medeGmo  ofTefo,  che^U  riaveva  di 
prima  perdonata,  è rimeffa  una  altra,  mafTuMCon  poco  intervallo  di 
temi»,  può  facilmente  rinovare,eriforgerela'paHata,dc  unirGconIa_» 
prefente  j cofìituendo  una  nuova , e maggiore  o£fefa  : Quarta  una  offefa 
publicata,e  milantatadall'ofirenfore,  quantunque  picciola  crefcequaG  no- 
tabilmente raddoi^iata,  e moltiplicata,  edivien  grave  perladrcoGaozà 
della  publicità,  e della  vana  gloria  deH’offènfore . Per  il  contrario  pna^ 
grave  offefà  tenuta  nafeoGa , e negata , ò ritratuta  dairoGènfore , manca 
erandemente,  eG  diminuifee  per  la  Aia  reGrÌ7Zione,  e contrazzionq  . t 
^inta  : Un  numero  di  offèfe  fatte  con  atti  continuati  fenza  interroz* 
zione,  econ  un'iGcGb,  econtinnato  calore  non  raffreddato  di  fdegno , fl 
reputa  Tempre  per  meno , che  uno  GeGb  numero  di  offefe&tte  con  azzioni 
difeontinuate,  econ  fdegni  diftinti,eiiinti, eriforti;  eflendo,'  che  riceva 
l’offefa  ordinariamente  più  longa  eflenGone  per  la  quantità  difereta  del 
numero,  che  la  diGende.  Scila:  Se  nel  numero  delle  offefe  comindatq  > 
dalla  maggiore,  da  cui  radino  Tempre  diminuendoG  faranno  un  cu  molo  di 
offefe  reputato  ordinariamente  per  minore  di  uno  Geflb  numero  comincia- 
to dalla  minore,  e continuato  con  le  maggiori;  nella  maniera,  che  fb  ad 
una  viva  fcintilla  G vadino  fucceflì  vanente  aggiungendo  altre  meno  acce* 
fe,  e Tempre  più  Tpente  Tcintille,  fì  và  diminuendo  l’ardore  di  quella  pri* 
una  fcintilla  intiepidita,  e raffreddata  dalle  Tegnenti  mezze  Tpente Mn- 
«iile:  là  dove  fe  ad  una  mezza  ^nta  fcintilla  G aggiungono  altre  Teguen- 
ti  fempre  più  vive,  de  accefe  difpongono  ad  un  pericolofo  incendio.  CM 
un  fomigliante  modo  l'animo  dciroffefb  rifcaldato  da  una  prima  mag- 
giore oGéfa  con  la  dimlnutìone  delie  fèguenti  G incipidiice,  e raffredda: 
& all’ incontro  tepido,  e poco  caldo  dalla  prima  oGtfa  con  l’accrefci- 
roento  delle  fedenti  vie  fempre  maggioti  fi  infoca,  e G inGamma . Da 
qucGc  principali  conGdcrazioni , che  habbiamo  Gn’ora  notate  fe  nc^ 
poffono  ritrarre  altre  più  minute , e cootepute  in  effe  per  brevità  qui 
più  loogameate'noo  difpitgate. 
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Uelk  varie  Jpecie  dell’  offe  fa. 


Le  varie  forti , e le  fpede  delle  ofFefe  fono  comprefe  oel  quinto, e 
trd  feguenti  Precetti  naturali  del  Decalogo  , cioè  : nei  quinto 
contro  la  perfooa , oel  fedo  contro  l'onore,  nel  fettiroo  contro  U 
roblM,  nell'  ottavo  contro  tutti  è tré  i predetti  in  comune . Nel  ricerca- 
re  che  faremo  dentro  le  vifcere  de  i prenominati  comandamenti , fcorge- 
remo  quanto  la  Divina  Sapienza , cheè  la  forgiva  di  tutto  l'ordine,  e « 
delle  It^i  naturali,  racdiiudeife  di  zeloTo,  & aroorofo  per  la  indenni- 
t)  di  ogni  Uomo;  e quanto  amorevolmente ammonifca  l'uno  à favore 
dell' altro  con  quella  nollra  feconda  legge  naturale,  e faluure,  che  an- 
diamo dichiarando*  Invedigaremo  per  tanto  in  queda  feconda  Parte  . 

f»iù  particolarmente  ogni  odcfa  dentro  le  proprie  , e diverfe  fpede  : dc 
niìeme  fcopriremo  quanto  llano  feconde  Madri , e diligenti  Nutrici  di 
tutte  le  Umane  perturbazioni,  dCodìi  inhumani,e  quanto  nemiche  . 
della  unto  comunemente  fofpirata  pace  degli  Uomini.  Cominciaremo 
dalie  odcfe  inferiori  contro  la  robba , per  far  bene  olfervare  quanto  U 
malizia  dell' Uomo  à vado,  à grado,  li  devii,  dc  allontani  dalle  rette 
vie,  e naturali  vedigif  Umani,  6no  à cancellare  ogni  codume  proprio 
di  Uomo,  e convatirlo  ne  1 tratti  di  una  Fiera  felvaggia , e crudele. 


LEZZIONE  PRIMA 


Delle  offèf  contro  la  robba. 


La  Robba  , che  i data  idituiu  per  il  mantenimento,  e delizia  dell* 
Uomo,  il  può  intorno  à do  confìderare  in  due  modi;  òperil  mante- 
oimentonaturaie, òperilciviledilui:  per  il  mantenimento  naturale, d 
quello acquido,  die  l'Uomo  giudamente  guadagna,  conferva,  e gode  « 
per  vivere  nel  dio  dato  naturale  con  la  fua  famiglia,  e fua  commoditi  : 
fcnzail  lìne,ò  vano,òdvile  della  comparfa , della  prepotenza , e fopra- 
flanza  agli  altri.  Eperii  mantenimento  civile,  è quello,  chef  Uomo  ac* 
quida,  accrefce,egode  per  concelHone  della  Republica,òdel  Prencipe, 
^ vivere  con  il  conveoientc  decoro  della  fua  dvile  condizione  , e Oi- 
* I z • gnlti: 
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gnìti;  dpure  per  avanurfi  lecitamente  ne  i gradi  civili,  ò per  abilitare 
nelle  Arti,  ò nelle  Scienze . Quella  feconda  conilderazione  fpetta  alla_> 
Vita  civile,  dove  ne  parlaremo:  fermandoci  per  era  nella  prima  ifpea* 
CiOQe.cbeappaRietK  i quella  prima  Vita  naturale. 

Ora  il  toccare,  e danneggiare  la  robba,  e l' bavere  di  un‘CJomO| 
che  polCcde  in  Virtù  del  giullo,&  umano  Comercio,  e per  quella  rivo* 
luzione,  e vicenda  naturale  codituita  dall' Autor  della  Natura,  e fua_^ 
làggia  (^ovidema , ebe  provede  tutte  le  Oeature  nelle  fue  adattate  ma* 
niere,  d tanto  delitto  quanto  il  toccare , & efpihare  la  CalTa  Reale  del 
Prencipe,  con  cui  provede  al  le  occorrenze,  & al  provedimento,  edifela 
di  fuoi  ValTalIi  ; peròebe  la  robba  di  un'  Uomo  è una  CalTa  particolare 
alTrgnaca  da  Dio  per  provilìone  di  quel  tale  Uomo,  e chi  la  tocca  lì  Areo 
di  lefà  Maedù , nientemeno , che  colui  che  torca  la  Cada , e gli  alTegna- 
menti  publici  fì  tìi  reo  delia  Republica,  òdel  Prencipe,  edi  tutte  le  Gtn* 
ti;  mentre  non  vi d Nazione,  e Popolazione  per  picciola, e mefehina  che 
ÌÌM  M focieti , e di  comercio , che  non  vieti  il  rubbare  fono  la  pena  trà  le 
altre  di  una  popolare , e perpetua  infamia  nella  opinione  degli  Uomini, 
In  odio  della  grave  ing  ullizia , che  commette , e per  rinfotribile  , e co- 
mune incornerò , che  apporta  all*  umana , e necelTaria  confuetudine  : lì 
fì  reo  nell*  iilelTo  tempo  di  tune  le  univerfe  Creature  ; le  quali  in  pro- 
prio linguaggio  abominano  quella  iniqua  molellia,mollrandofì  ancb 'elTe 
geJolìlCme  del  polTelTo  delle  cofe  proprie  : relìliono,  lì  fdegnano,  e coo- 
craftanoangnqcemcDtecontrochigliele  vuol  rapire.  In  fomma  fili  reo 
fino  di  se  medelimo,  e lì  accufa  ogni  volta,  chedetella  negli  altri, e ri- 
lette quanto  fia  indegna  ,&  ingiurlofa  una  tale  azzione. 

Per  sfuggire  dunque  le  grida  univerfali,  i vittuperii , e le  gravidi- 
me  pene  inaile  per  opporli  con  un’allntoriparoallepeoe  di  lubrica, 

fOlofa  cdè(a:hannoimalvaggiritrovatOfnoltimodi diretti,  dcindirenl. 

1 primo  diretto  modo  d quello  di  rubbare  sfacciatamente  , «allafcoper- 
tato  tempi,  e luoghi  af^llsti  con  prepotenza  di  armi,  e diaflilienzeio- 
fuperabili,  & incontraliabili  per  togliere  ad  un  poflelTore  quanto,  equa- 
leglipare,  e piace  fenza  timore  delle  pene:  ma  fe  pure,  ediradovanno 
efenti  dalle  pene  umane , e civili  degli  Uomini,  non  polTono  mai  feam- 

Sre  da  quelle  più  fevere  di  Dio . 11  fecondo  modo  più  impedibile,  e più 
;qaentelì  d quello  dì  rubbare  dinalcodo,  & incognito  airofièlb,  Se  ad 
ogoialtro:  maildifetto,  e mancanza  delia  robba  RelTa,  & il  rimorfu  del- 
la colpa  vilìbilmente  gli  dìlcuopre.  Il  terzo  modo  più  occafionato,  più 
comodo  , ma  più  vitu^rofo  d quello  di  rubbare  ciò  che  vi  d fiato  confe* 
gruto,  edato  nellemani  dalla  fede  innocente,  ebenevolodeinfiefibde-  . 
fraudato  ollefo  : come  il  fidato  in  depofito , in  enfiodia,  òconfegnato  da 
portare  a Qualche  perfonaafiente  da  un  luogo  alfa  Itro,  òfìmili.  Quello 
mododdegii  altri  moltopiù  fcelerato;  poiché  all’iniquitù  del  latrocinio  ag- 
giunge la  tceleragioe  di  valerfi  dell’altrui  bontà,  e fede  verfodi  lui,  per 
ifimmento  di  offenderlo , e defraudarlo,  e perche  feon  volge  il  comer- 
cio trà  le  Genti  per  la  di^enza  in  cui  ptme  un’Uomo  dell'altro.  Contro 
cpd  doppia  rltnlderia  fi  raddoppia  altresì  lofilegoo,  e Tabominazione  di 

tutte 
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rune  le  Genti,  di  tuttele  IeCTt,*edel  fuprenio  (Sudice  Iddiop  Fugga 
pure , e fi  nafconda  quanto  sà,  e può  un  tal  Ribaldo;  che  da  per  tutto 
incontrerà  il  fuo  punitore . 

Non  mancano  altri  diretti , e noti  modi  di  rubbare:  badi  con  tutto 
ciò  di  bavere  accennatili  prenumerati,  per  metterfì  fotto  gli  occhi,  èc 
oflervare  un  poco  la  deformità  , eia  gravofa  iniquità  di  tale  offefe.  Gli 
indiretti  modi  di  rubbare  meno  ingiuriofi , ma  più  (frenati , perche^ 
menofeoperti.  de  impediti  fono  fenza  numero,  ciTendofenza  numerole 
occafioniche  s'incontrano  da  i malvagi , che  procurano  fempre  di  defrau* 
re;  compre,  vendite,  permutazioni,  impreftanze,  negoziazioni,  mer> 
canzie , equivoci  di  fcricture,  inganni , ligami , ra»iri , & altri  innu> 
merabili  modi , che  cerca,  dt  inventa  la  perverÀ,  & aduta  malizia  de  I 
tridi  nelle  prattiche , e comercii  degli  Uomini  : che  il  numerarli  tutti  fa- 
rebbe didicile,  longo,  inutile  , e vano. 

Reda  folamente  a qual  fegnodebbagiongereil  danno  per  fapere qual 
£a  la  vera  odefa  in  quello  genere  : intorno  a che  dobbiamo  confìderare 
non  folo  la  quantità  , ma  ancora  il  modo  , de  il  tempo dd  furto,  pcrtra- 
lafciare  altre  meno  attefe  circodanze . Quanto  al  modo  : fe  per  togliere^ 
una  vile , e picciola  cofa  fi  rompa  un  muro , una  porta,  ò fi  faccia  altro 
dimiledanno:  un  furto  leggiere,  e di  poco  conto  di  viene  grave , egrave- 
ynente  ofienfivo  nel  modo.  Qianto  al  timpo  ; una  poca  quantità  di 
erano,  divino,  di  denaro, ò fimilerobbato  allora  che  nel  comerdo,  nel- 
■M  famiglia  , ò nella  perfona defraudata  vi  fia  fcarfezza  didenaro  , & al- 
tra cofa  vendibile  , òpure  le  vendite  fianoà  caro  prezzo  ; il  poco  toltola 
«tl  tempo  di vien  molto:  ecosì  fi  può  difcorrcredi  altre  occafioni  qualifi- 
cate dai  modo,  dal  tempo  , de  altre  circodanze  . 

Quanto  .alla  pura  quantità  da  confiderarfi  fenza  drcodanze,  fono 
rarle  le  oppinioni  de  i Dotti,  e de  i Prudenti . E veramente  é un  poco 
difficile  lo  dabilire  una  quantità  accomodata  a tutte  le  condizioni , e fa- 
coltà di  Perfoue.  La  meglio dilcorfa  tuttavia,  eia  meglio intefad  raf- 
ferobra  quella  : che  la  quantità  lefiva  del  furto  debba  elTcre  tanta  per  (e 
deda,  quanto  vale  il  vitto  di  un  giorno  deila  perfona  danneggiata  ; per- 
che fi  poda  chiamare  ragionevolmente odèfa  nella  robba  . 

Rifleuiamohoraun  pocodi  grazia  qnanto  fi  fcuopre  ocularmente  ; 
che  queda  nodra  feconda  legge  fia  naturale,  fociale,  giuda,  amorevo- 
le, enecedaria:  quando  prombidefolamente  di  non  offendere  altrui  nel- 
la robba  per  prefervare  da  una  così  alterata  perturbazione , & infodabl- 
licà  il  Genere  umano . Ma  palliamo  avanti,  che  fempre  più  la  Icuopri- 
remo  dediduabile , venerabile , c Tanta. 


LEZ- 
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LEZZIONE  SECONDA 


Delle  offejè  contro  P Onore . 


L*  Onore  é nna  bella  quaitcì  intrtnfeca  deirOomo;  in  virtù  della  qua- 
logli  Uomini fì  conofconoobligati,  e fi  inclinano  alla  fiima  , deal 
riijpctco  di  colui,  che  lo  poffiede.  Quefio  intrinfeco  onore  altro  énatu- 
rale,  altro  écivile  . Il  naturale équ^lo che nafee con  noi  : comelorpleo'- 
dor  delle  Origini,  e fimili  : òdaognt  uno  di  noi  fi  puoleacquifiarecoìl'ìn* 
dufiria  delle  azzioni  illufiri,  con  le  virtù,  ò inaltro  modo,  llciviled  > 
quelloche  fiacquiftacoi  benefiziodel  Prencipe,  ò della  R»ublica  conia 
collazione  di  alcun  Carattere  di  rapprefentazione  dello  fiefio  Prencipe , ò 
di  Comando  , ò di  Governo,  ò di  Magiftrato , ò di  altro  che  diiemo  nel* 
la  Vita  fequente. 

Oltre  l’Onore  intrinfeco,  e quafi  fofiantiato,  pud  l’Uomo  godere 
r Onore  accidentale  , de  efirinfeco  , che  fi  comunica  dall'  opinione  de* 
gli  Uomini,  ò dall’arbitrio,  dt  inclinaziune  di  eiC  : e per  l'acquifio^ 
auefio  Onore  conferifee  affai  la  prefenza,  l’auvencnza  tnanierofa, 
lamabilità  , de  altra  qualità  fimile  della  Perfona  virtuofa,  dE  affabile  ; 
chefi  imwimono gentilmente  neH’animo  altrui,  e l’inclinano  alla  rive* 
renza  , aalrifpetto.  Traiafdando  altre  forme,  de  indufirie  affettate, 
d violenti  da  efigere  fèrvilmente  la  filma  ; come  con  la  fperanza  del  bene,  . 

' ò col  timor  del  male  ; che  non  d vero  orxrre , ma  finto , violento , e vii* 
mente  prefiato. 

(^efio  bene  dell’oiMre  non  fi  pnò  negare  che  fia  nn  bel  condimento, 

& un  bel  lufiro  della  perfona  dell’Uomo:  dE  effendo  nna  principale,  e 
più  fenGbilequalitàdeH’anitno,  un’Uomo  lènza  onotecomparìfee  quali 
un  Cadavere  fenza  Anima,  u Natura ifieffa  per  quello  con  la  Tua  là* 
pienza  lèmpre  benefica  non  lo  lafdò  indouto  di  un  sì  bel  dono  ; già  che 
ogni  Uomo  nafee  nel  genere  fuo  onorato  , e con  le  fieffe  facoltà  di  arcre* 
feere , e fare  adulto  infiemeconla  perlbna  l’onor  fuo  : perilcuiacquifio, 
c confervazionegli  fcolpi  nel  cuore  infiemecon  gli  altri  naturali , efaluta* 
ri  dettami,  de  im^eflìooi  ildeffiderio,  e Papprezzamento  del  l’onore 
Con  tutto  ciò  la  Donna,  che  é come  una  addizione,  de  aggiunta  dell* 
Uomo;  oltre  le  doti,  che  di  rifieffo  gode  deH'Uomo  , poche  più  doti 
TOflìede  naturali,  oltre ouelle  due  lue  proprie  , e primarie,  onore,  e 
bellezza  : la  quale  fenza  1 onore  perde  anch’effa  il  fuo  Indro,  e la  fua  pu. 
rità.  Si  mofira  perciò  molto  più  gelofa  dell’onor  fuo  , che  l’Uomo  ; econ 
ragione;  perche  fenza  l’onore  non  é punto  prezzata  dall’Uomo,  più  di  ‘ 
nna  Gagnola  da  tra  fiu  Ilo:  e dallo  fie^o  fuo  feffo  fì  prezza  al  pari  ci  una 
Maifara  fpogllata  di  ogni  filma . ilor  per  beo  riconofeere  qual  fia  il  pro- 
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K io  onore  intrinfico,  e fonamiale  della  Donna  MÌ^na  riflettere,  che  la 
onna  fino  dalla  prima  illituzione  dell’ Univerfo  > fh  creata,  e fatta, 
> per  efiere  accompagnata , e legata  con  l'Uomo  i benefidodella  propaga* 
zione , e non  à cafo , de  à capriccio  ; Che  la  Natura  non  opera  mai  à cafo, 
e fenza  modo,  e fine:  onde  ordinò  la  Donna  naturalmente  alla  congiun- 
zione del  Matrimonio,  dod:  che  un’Uomo,  de  una  Donna  di  rolontà 
concordi, e comunconfenzo fi ofierifiero  reciprocamente, e GaccecufTero 
in  una  coniugale  compagni:^  con  un  legame,  che  allacciato  che  fofie, 
non  era  più  lecito,  od  ^rmeflo  alla  Donna  di  accompagnarli , e condon- 
gerfi  con  altro  Uomo,  durante  la  Tiia  di  lui  elettoli , de  unito,  e le  dò 
tralgrediva  era  mofirata àdito  per  una  infedele, e difonorata, de  Adulte- 
ra ; de  era  feparata  daU’altrequafi  infetta j^unita  feveramente  come  una 
publica  Rea . Cotanto  era  gelo&roente  ofierrata , e tenuta  io  conto  una 
tale  unione  legale:  fenza  la  quale  la  Prole  tanto  intefa,  e pretefa  dalla 
Natura,  e da  tutte  le  Genti,  andava  in  dirperfione  fenza  oudritore,e  cu- 
flode:  le  famiglie  inconfufirne:  i Figli  incogniti  alli  Padri  ,dc  i Padri  all! 
Figli,  con  un  dilbrdioe  tutto  contrario,  de  oppollo al  fine  intento daLpri- 
mo,  e fupremo  Kittutore . 

Et  ecco  mofirato  radicalmente  qual  fia  l’onore  intrinfeco,  e più  prin- 
cipale delia  Donna , à cui , con  molto fuo decoro  lù  raccomandato  l'ordi- 
ne importantilTimodella propagazione,  con  ladìcui  trafeuragine,  òtraf- 
grelTicne  vìttupera  sé  abominevolmente  come  una  traditora,edillrutto- 
ra  dei  Genere  U mano . Per  tutto  quello  appunto  il  fello  Precetto  del  De- 
calogo, che  vieta  l’offèndere  altrui  nell'onore,  lùefprelTo  fotte  la  parola; 
Non  fornicare:  la  quale  oeile  Saae  Carte  fpeffe  volte  fi  confonde  con  la 
parola  Adulterio,  nominato  l’uno  col  nome  dell’altro,  de  é roffèfa  più 
grave , che  fi  faccia  nell  onore . £ nella  Legge  Mofaica  promulgatrice  più 
«prelTa delle  leggi  naturali  reintegrate,  gii  furono collituite le  maggiori, 
c più  rigorofe  pene. 

Le  offèfe  dunque  nell’onore  polTooo  farli  contro  l’onore  Intrinfeco,  e 
follanziale,cbe  fofio  più  gravi  di  quelle  fatte  controTonore  ellrinfeco,dc 
accidentale,  che  fono  meno  gravi.  Può  in  oltre  off'ttiderfi  contro  ambidue 
con  i fatti,  che^onopiù  contumeliofi  : e con  le  parole,  che  meno  impri- 
mono l’ingiuria. 

Per  cominciar  da  quelle  : le  parole , che  fono  le  armi  de  I Vili , han- 
no molte  volte  più  punte,  epiù  tagli  per  ferire,  de  uccidere  l'onore;  che 
non  hanno  le  lleffe  armi  materiali,  che  ferifeono  il  Corpo.  Le  parole  ac- 
quillano  forza  maKiorc,ò minore àmifura  dell'autorità, ò credito  mag- 

fiore , ò minore  delProIatore  : e poffnno  offendere,  e togliere  ugualmente 
onore,  dette  con  civiltà , che  con  ingiuria , ò dette  con  verità,  che  con 
bugia.  È che  fiacosì  : Penfate  un  poco:  fe  qualchuno  venifTe  inCafa_» 
▼altra , dove  voi  reniate  in  luogo  più  coperto,  e nafcollo,  e più  inteinoal- 
crnacofa  vile,dc  immonda;  de egli  burlando, e fcherzando  vela  feopriffe 
sfacciatamente,  e le  ponelfe  in  moflraà  tutti  gli  Alianti:  voi  certamente 
▼e  neoffenderclte,econ  ragione  ,come  di  un’atto  villano, e fatto  per  fver- 
gjgoarvi.  Giuflo  altrettanto  fuccedeadun  vollroProfljaio,àcui  con  ci- 
viltà, 
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viltà,  c con  verità  feoprifle,  e publicaife  un'errore,  & uu  difecto,  ò un 
vitio  tenuto  fino  allora  coperto,  e nafeoftofenza  alcun  difcapitodcH’Ono» 
re.  Le  ferite,  dcicolpipiù  mcrtalichefcaglianoicparolcfifperimcnta- 
no  contro  l'Onore cftrinleco,  & accidentale;  come  quello  che  nafee,  e 
muore  nella  opinione  degli  Uomini , e negli  altrui  concetti,  i quali  per  Io 
più  fono  prodotti , ecoirctti  dalleparole.  Perciò  il  Maledico  àp.uifa  del 
Nemico  Diflìpatoie  delle  Medi  del  Campo;  chele  difiruggie,  ò conio 
sradicarne  1 germogli,  òcol  foprafeminarvi  la  ziiania , e mala  femenza , 
che  le  corrompa.  Cosiil  Detrattore  dillrugge  negando,  ò biafimando 
quella  buona  qualità  , ò buon  coflume , chcretidc  (limato  quell  Uomo: 
ò pure  và  fpargendo  : fuppcnendo  ,e  mofirando  una  cattiva  qualità , ò mal 
coflume  di  lui , che  habbia  forza  di  ofeurare , òanco  fpegnere  il  luftro, 
(he  per  altro  fplendeva  apprelTo  gli  Uomini.  Con  quelli,  & altri  modi 
voluti,  e mendicati  dai  Maligni  pofTonooflcndcreneirÒnore. 

Ve  ne  (bno  ancora  degli  altri  che  non  volendo  poflbno  offendere  nell' 
Onore,  benché  meno  malvagiamente.  Le  parole  che  fono  talora  «no 
sfogo  delle  paffioniumane,  c che  fono  Tarmi  più  comode,  epiù  pronte  , 
cheimpugni  lapafTìone:  fefonoefalaie  inconfideratamentepoffonotraf* 
correre  à toccare  alcuno  nelTOnore  fenza  piena  intenzione , ma  non  affat* 
to  fenza  colpa  maggiore,  ò minore  au vertenza  : ficome  non  éfeufato  af- 
fatto colui  che  eon  poca  auvertenza  offende  con  le  mani. 

Finalmente  oltre  li  predetti  modi  attivi  da  fare  quelle effefe  ; ve  ne 
fono  alcuni  che  poffono  dirli  pafli  vi,  cioè:  quando  da  parole  dette  con  po- 
ca probabilità  daPerfenadi  poco  credito:  un’Uomo  forma  una  mala  opi- 
nione , ò un  mal  concetto  di  un  altro,  il  quale  pud  ragionevolmente  . 
chiamarli  offèfo  ; perchegli  toglie  ingiullamcnte,  efenza  caufa qualche 
onore,  chepoffedeva  appreffo  diini. 

Quelli  due  ultimi  modi  fonopiù  frequentemente  praticati  dalle  Don- 
ne che  lono  p!ùleggiere,plù  credule,e  più  vehementi  nelle  palfioni;la  natu- 
rale lubricità  nondimeno  delle  parole  fà  sdrucciolare,  gli  Uomini  ancora 
più  cauti , e più  giudi  fc  molto  parlano  : di  modo  che  più  in  quello,  che  in 
altro  propomo  può  valere  il  dettodi  quel  Fiiofofo  ; Che  veruno  Uomo 
quantunque  faggio,  e prudente  in  ogni  momento  é Tempre  fa  vio  : ’HjtHus 
Homo fittgulis  momenti!  tft  fapiens.  Fin  qui  badi  delle  parole,  li  di  cui  mol- 
tiplici  modi,  e cafi  poco,  ò nulla  poffonoda  ifopradetei  variare. 

Contro  poi  l’Onore  intrinfeco,  che  rifpletrde  con  luce,  propria,  le 
parole  con  il  Irvro  infetto  fiato,  lo  poffonopóco  appannare , & ofeurare, 
ò almeno  predo,  e facilmente  riacquida  la  Aia  propria  limpidezza  . 

Paffandofaoraalleoffcfe  con  i fatti , d lìano  azzioni , & atti  contro 
l’Onore  ederno  : tralafciando  per  altro  luogo  le  confiderazioni  civili  . 
Quei  fatti  che  frà  tutte  le  Genti  fi  commettono  , e comunemente  fi  giu- 
dicanoodèfe;  firedringono  atre  dadi  principali , eradicali.  La  prima 
è di  quelli , che  fi  fanno  con  le  lettere,  manifedi,  e libelli,  òcompofi- 
7ioni  di  fcherno  mandate  per  mano,  e publicate  con  efpreffo,  ò accenna- 
to nome  dell’  Offefo , che  è podo  nelle  mani , e nelT  arbitrio  de  i tridi 
malevoli,  invidiofi,  & altri  maligni , che  pedono  agevolmente  eregge- 
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re sù quelle  IVaC  grandi , e caricati  difonori  , difcrrditi,  dcinfamie.  La 
feconda  clalTe  , d di  quelle  , che  fi  fanno  in  Cafa  , & in  faccia  dell’Offe- 
focon  imprimere  fegni,  fiauro  , motti  iliffimttorii  , e fetide  lordure  ia 
vilipendio  dilui . D^tti , e fatti  in  verità  di  vita  tale,  edi  tanta  villa- 
nia di  Animo,  che  il  Mondo  con  grande  ingiulii/ia  tralafcia,  e trapalTa 
di  appropriarle  piùtofioad  infamia  dell’O.I  iifore  , che  deirOfFelb.  La 
terra  clafTcédi  quelle  che  fi  fanno  nella  itefi'a  Perfima  deil  Offdoà  folo 
titolo  di  difonorarlo:  qualifono  leguanciate,  sfregi  in  faccia,  bafiona- 
te,  de  altre  forme  ingiuriofe;  che  fenza  gran  dif  apito,  c lefione  dcL 
Corpo  lóno  tuttavia  reputate  graviffimeà  difcapicodcìrOnore . 

Rimane  per  ultimo  che  accenniamo  le ofFefe  fatte  con  atti,  c fatti 
control'Onore  intrinfeco,  il  quale  elTendo  una  gioia  qu»fi  gelofimente 
ripofiain  più  fccreto,  eforte  (crigno,  llrendepiù  difHcile  aJ  ell'cr  tolta  : 
ma  fe  pure  fi  patifee  la  perdita , riefee  ia  pià  dannofa  , e la  più  dolorofa  . 
L’Onore  intrinfeco  naturale  , di  cui  qui  folo  parliamo,  puofeaturire  da 
tre  vene  principali,  che  pofTono  poi  diramare  in  più  altri  rivi  . La  prima 
vena  fi  dia  nafeira,  chedun  puro  dono  della  Natura,  erifplende  peg 
chiarezza  di  fangue  , ò peri  fatti,  de  azzioniillufiri  degli  Avi,  e più  dei 
Genitori  : ò per  benemeriti  degli  fiefiì  acquifiati  apprellb  il  Prencipc,  la 
Kepublica,  dei  Popoli.  La  feconda  vena  più  incrinfecad  quella  dellq^ 
virtù  proprie-,  dottrina,  generofità,  giufiizia,  magnanimità,  de  altre 
virtù  cheornano,  dcilluAranola  Perfona,  egli  conciliano  quau  con  ob. 
Ilgazione  concepita  di  fiima,  di  riverenza,  edi  ofièquio  apprelTo  ogni 
condizionedi  Uomini,  chegii  reputanodegni di  onore,  de  utiiial  Publi- 
co.  La  terza  vena  d quella  delle  proprie  azzioni.  efattiillufiri,  che  fan- 
no ri  fplendere,  e fcinrillare  la  perfbna  con  più  vagheggiato  fpiendore,  ^ 
fenza  le  quali  la  nafeita,  e le  virtù  fono  belli  ^ e lucenti  luminari,  ani 
fenza  infiufii  a guilà de  i Lampadari! . 

Contro  tal  (trena  chiarezza  non  tralafca  l’Uomo  maligno  di  fufeitare- 
vapori  per  olcurala.  Contro  la  nalcita  inventarà  (àllè  genealogie,  co^ 
romperà  fcritture,  afierirà  procefiì  infamatorii , e fupporrà  molti  falli 
(oggetti  da  interporli  per  ecclilTarla. . Contro  le  virtù  andarà  fofifiicando  « 
e difibtterrando  quei  pochi  vizii , edifctti  fatti  da  lui  ingranditi , e molti- 
plicati molto  più  del  vero  per  auvilire  , ò almeno  macchiare  la  bellezza  ^ 
e l’eccellenza  delle  virtù.  Contro  le  azzioni,  de  i (atti  egreg)  fiudìarà  da 
interpetrarli  finifiramente  , de  ordinarli  a fini  vili,  de  indegni  di  ineeref- 
fc , di  ambizioni , de  ofientazioni,  e fino  a meditate  oppreflioni , ò ven- 
dette , òaltre  maligne  interpretazioni,  ccolori  da  corrompere,  de  of- 
curare  la  loro  chiarezza , e bontà . 

Con  tutto  ciò  la  proterva  perfidia  di  quelli  (celerati,  può  in  qualche 
parte  alle  volte ofeurare  l’Onore  intrinfeco  quantunque  di  un’Uomo  bea 
fondato,  efiabilitonel  fuo  fpiendore,  efière  ofeurato,  òalmeno  adom- 
brato : nontalmenteperòcbepofiàmaiefiioguerela  fua  luce,  ne  adatto, 
né  in  modo,  che  non  pofia  ptefio,  òtardt  riforgere,  ò ugualmente,  ò 
ancora  più  rifpIcndenteaguifadiunCielorafierenato.  Lofiefibauverrà 
alla  Donna  in  quell’ onore , che  ha  commune  eoo  l’Uomo  ; ma  io  quello 


^ Parte  Jècomla  Leeone  feconda.  1 1 5 

cìie ella pòffiedefuo proprio,  efpedale,  percui fi  rende priocipaìmcnte« 
e fiogolarmente apprezzabile,  e filmabile,  qual’dquelloche  disopradi* 
mofirammo  della  fedele  integrità  , e zelante cafiodia dei  fuo  Corpo,  fbr< 
tificata dal  timore,  & erubefeenza della modefiiafemminifiratagii  dalla 
Natura  a tale-efietto,  di  cui  non  pofibnofenza  violenza , eperverfamen* 
te  Ipogliarfene . Se  un  tale  onore  lo  perde  una  volta  non  può  mai  più  riac* 
quifiarlo:  e perde  , e rmorzaiafiemeconefibtattigllaltrilufiri,  con  coi 
rifplendeva.  efìrendeva  lodevole;  già  che  la  Donna  priva  di  quell ’ono* 
re  Tuo  fpeciale  i un  perno  corrotto,  eguafio  di  pefiìrao  fetore,  che  nau* 
fea.  Se.  ofièode  chi  gli  fi  accofla,  egli  fi  coMiunge  per  unione , ò per 
fangue.  Quindi  d che  la  maggiore , e la  più  lenfibile  ofiefa  che  fi  com- 
mettecontrol'Onore  intrinfcco  dell’Uomo  fi  é l'infidiare,  il  tentare,  e 
paoltopiù  rapire  l’Onore  delle  Donne;  mercécheé  il  più  grave  , il  più 
moltiplicato,  & il  più  irreparabile  danno,  che  in  tal  genere  fi  faccia  : e 
conquefia  conCderazione  il  Divino  Legislatore  lo.  nominò  più  efprefib, 
epiùcbiarodi  ognialtronelfefiovietato  Precetto:  Non  fornicare , come 
il  l^mogenere  fra  tutte  le  fpecie  de  1 danni  provenienti  dalle  ofiele . 


LEZZIONE  TERZA 

Delle  Ojfeje  contro  la  Perjòna  ^ e della  : 
Vendetta. 


DI  onel  famofn CololTn  di  Rodi,  che  riempì  di  meraviglia  tatto  il 
Mondo,  per  il  cui  edificio  furono  più  Montagne  fVifeerate,  e Tac- 
chi ggiate  di  fafii:  vi  fudarono  Genti  innuroerabili  diLavorieri  , e mol- 
titudini di  Popoli  fervili  : vi  fù  confumato  un  mezzo  fecolo , e quando 
iù  riguardato  eretto  par  ve  che  fofièro  fiati  pochi  dì  rimpettoa  quella  fopra 
ogni  mifura  fmifurata , e foiamente  veduta , più  che  creduta  Mole . Cotan- 
to bora  credere  voi  che  Tecceilentifiìmo  Artefice  fi  interefiafie , e fi  ^pal^ 
fionafièper  lafuaillela,  e longa  confervazione ; come  di  un’opera,  che 
celebrava  confirepitofi,  & uni  verfali  gridi  Peccellenza,  e la  gloria  Tua  : 
Quanto  fi  farebbe  adirato,  e cimentato  con  chiunque  fi  fbfie  accofiato  a 
(chieggiare  una  femplice  pietruccia . Peniate  poi  ciò  che  haverebbe  fatto , 
e detto  non  folo  l’Artefice,  ma  tutto  il  Mondo  contro  colui,  clTel’haver- 
fe  deformato,  òdiroccatoal  Aiòlo:  feog&i  dì  ancora  fi  deplora  fra  tutte 
le  Nazioni  le  Aie  antiche  rovine  feofle  dalla  Terra  quali  fianca  di  più  te- 
nerlo fui  dofib. 

Interroghiamo  bora  un  poco  qbefio  fiupito  Mondo  di  Genti,  benché 
di  un  med  ioae  intendimento  : qual  fia  più  degno  di  filma,  e di  meravi'*- 
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glia  :■  il  CoIoiTo  di  Rodi , ò pure  l'Uomo  ; fé  chi  rìnventò , Io  manipuid, 
e refpofe  alla  villa  , aH'ornamento,  & allo  llupcre  del  Mondo  : chi  piA 
degno  di  eterniti,  l'opera,  ò pure,  l' Artefice.  Ma  che  andiamo  k fare 
intorno  ad  Uomini  illuflri  con  le  nollre  interrogazioni,  fé d tanto  mani- 
fedo, & incontroverfo : Che  un  Fantaccino  piò  vile,  e più  fconcio,  per 
quedo  folo  che  é Uomod  più  illudre,e  piò  fiupendodi  qualfìlìaColofTot 
o Mole  più  ammirabile  rimbombata  per  la  terra:  il  dicui  edificio  mira- 
bile nefuno  Architetto  più  eccellente  di  nino  fccolo,  non  ha  mar  fàputo 
intendere,  non  che  emulare,  imitare, òefìmplificare:  Macome^fel* 
Artefice  fù  un  Dio  Onnipotente  ; che  volle  con  effe  fare  una  modrafpe* 
ciale  della  Tua  Onnipotenza?  e tanto  s'icterelTa,  e s'impegna  per  la  tua 
indennità,  e confervazione,  che  li  dichiara  centro  chiunque  lotoccarà  , 
ò guadarà , che  offènderà  gravemente  la  Tua  Divina  Maeflà,  che  fù  l'Au- 
tore , & il  Padrone . 

Quandoanco  mancafTe  il  Timor  di  Dio  impegnato  à die  favore  r la 
Pietà  natu  rale  forfè  non  grida , e non  G commuove  sù  le  ferite,  e le  of- 
fefe  di  un'  Uomo  ? e la  Natura  deda  raccomanda  con  fcnG  di  Umanità 
irrcfiutabili  la  confervazione  dell'Uomo:  come  fperìmenciamo  in  uts 
Putto,  in  on  Povero- in  un  infermo,  de  in  un  pericolo  grave  di  un’Uo- 
mo ; che  coda  tanti  denti  ad  una  Madre  per  allevarlo,  e tante  fatiche  - 
ad  un  Padre  per  educarlo,  tanti  anni  alla  Natura  per  eompitio,  e perfez- 
zionarlo,  e tanti  fchermi  à fé  delToper  confervarG , eguardarG . Si  cudo- 
difeeeon  unta  auvercenza  un  Cavallo,  un  Cane,  un’Uccelletto,  ua 
Quadro,  una  Gemma,  e€no  un'ordinarioCridallo,  à fegno:  che  l'Im- 
peratore Augudo  fù  codretto  una  volta  per  atto  di  pietà , e di  buon  go- 
verno à comandare,  che  ibfTe  mandata,  e franta  in  pezzi  una  intiera—* 
Credenza  copiofa  di  Cridalli , per  cagione,  che  un  Senatore  Romano  ba- 
donava  crudelmente  quel  Tuo  Servo,  che  cafualmente  qualche  volta.  - 
romptva  anodi  quei  Cridalli . E potrà  poi  negarG , che  Ga  una  fomma 
malizia , una  difumana  crudeltà  una  trabocchevole  frenefìa  di  un—» 
Uomo,  che  fprezzi  più  di  ogni  alua  cola  ancor  vile  l’integrità  Corpora- 
le : ò pure  la  vita  di  un’altro  Uomo,  quaG  egli  più  non  conoG:a  di  effere 
Uomo,  né  più  per  Uomo  colui,  che  ci  ferifee,  Succide.  Leoflfcfedun- 
que  contro  la  Perfooa  fonogravidìme;  perche  toccano  l’oggetto  più  im- 
mediato, Se  il  più  principale,  che  habbino  le  ofFcfe:  recano  danno  mag.- 
giore  Jell'altre,  c fanno  uni  grande  ingiuria,  &off;faalla  Natura  mede- 
Gma . Si  com-mertono  con  le  nude  mani , d altro  membro  del  Corpo  difar- 
mato:  e quede  fono  le  meno  gravi;  perche  apportano  regolarmente  mi- 
nor danno:  ò pure  con  le  armi , e quede  fono  le  più  gravi , effendo,  che 
fono  per  lopiù  dirette,  òimminentialle  ucciGont.  Le  fatte  poi  con  1 Ve- 
leni fono  gravidi  me,  e le  più  colpevoli;  poiché  fono  machlnate,  preme- 
ditate, & intefe deliberatamente  alla  morte,  la  quale  é quaG  fenza  dife- 
fa,  perche  tramata  à tradimento. 

Fra  le  o&cfe , che  non  fono  noortaK  quelle  (ono  le  più  gravi , che  prl- 
vanorUumodimaggior  numero,  equafitàdioperazioni  naturali,  & ar- 
zificiali|Con  gl' impedimenti»  de  ioabilicà  di  qualche  facoltà  operatrice^ 
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trià  che  l’Uomo  fcnza  operazione  é mezzo  morto . Le  minute  offèfe  pofTo- 
no  aceravarfi,  & allep^icrirfi  dalle  cìrcoftanze*  conforme  accennammo 
nella  Lezzìone  delle offefe  in  generale . Hor  queHe  forti  tutte  diofftfc  (uno 
vietate  nel  quinto  Precetto:  Non  ammazzare;  percioebe  prcinddc  mol- 
to bene  il  Supremo,  e Saggio  Legislatore,  che  da  una  picciolaoffefahiruc- 
ciolandofi  ncH’altra, c da quefla  paffando  all’altra , feorrendo  di  una  11^ 
un’altra;  fi  poteva  pervenire  come  fpcfib  fi  perviene à frequenti  uccifio- 

ni  di  Perfone.  . ^ . r 

Al  cui  propofito  ci  vediamo  invitati , &obligati  a dire  alcuna  cola 
della  vendetta,  primarlacagioncdella ferie continuadi  tante  innumera- 
bili , e più  gravi  cfFcfe  à tanti  omicidii  : contenendoci  però  dentro  i 11- 
mitideimoti  naturali,  lafciando per adeffo  da  parte  ilpontiglio  civile  . 
La  vendetta  originalmente,  e per  sdftelTadun  atto  legale,  e giudo,  & 
ha  per  oggetto  di  punire  chi  fallifce  perfuacorrczzione,  ic  emenda  , 
perammonizione  , éceflèmpio  degli  altri.  Dio  tìdTo  negli  antichi  tem- 
pi fi  fece  chiamare  Dio  delle  vendette  , e quei  primi  Patriarchi , e Pro- 
feti pratticarono . 9c  infegnarono quefia  Orazione:  Vendica,  Signore, 
il  Sangue  de’  Giudi  : Vindica  fatiguinemjvflum  . T ntto il  fuò  frcgolamcn- 
ropertantoconfìdeche  faccia,  e procuri  di  fare  la  vendetta  chinonha__» 
l’ autorità  dicadigare,  ò fe  l’ha  non  la  faccia  con  la  giuda  , e legale  mi- 
fura,  ndperzelo,  ma  per  odio.  Quel  primo  moto,  e delìderio  di  ven- 
detta nell’  Offefo  contro  rOffenforc  à un  primo  moto  naturale , e non  é fin 
u) cattivo,  fe  fi  contiene  nella  brama  , che  l’Offcnfore  ppgbi  la  pena 
el  fuo fallo . Quedoatto  primofi  comincia  pofeia  à gudare  con  l’inquie- 
tezza , & impazienza deirOdefo  di  vedere  todo punita  la  fuaoffefa, 
e trafeorre  ap^redbad  abbracciarci  modi  più  pronti  da  farfela  da  sd  deilo, 
godendo  ancora  di  vedcrfela  fare  da  un’altro  più  pronto  di  lui;  perche  non 
ronfia  concepita  la  vendetta  con  la  fua  iniquità,  come  allora,  che  ini- 
quamente và  machinando,  e [riflettendo  sù  i modiinfìdiefi , e trafccn- 
denti  i fegni  di  non  folo punire,  e ritrarre  TOflenfoie  daU’odcndcre  ; ma 
peropprimcrlo,  cdidruggerlo. 

Cosi  la  malizia  umana  corrompe  le  paflioni  fiumane  innocenti . DI 

3 uedo  violento,  e crudo  affetto  della  vendetta  la  più  rea  Genetrice  fi  èia 
uperbia.  La  maligna  Odetrice  é l’odio , e la  cieca  Nutrice  dr  Ira  tutta 
Famiglia  deir  Amor  proprio  difordinato:  il  quale  sfigura  mefcolandofi 
in  tutte  le  operazioni  dell  Uomo,  il  quale  ripieno  di  sC  mcdelìmos’impri- 
meche  ogni unolodrbba dimare,  temere,  & atnarécon appadìonata__* 
pretenfione  . Onde  fe  vedeetiamdio  con  unapicciola  offefa  dìfamarfi, 
iprezzarfi,  &oltragglarfi  , fi  forma  una  falfa  fpecie  di  cosi  grave  delitto  , 
che  gli  raflembra  un’offcfaquafidilefa  Maedà:  ediffìJa,  che  nè  il  Giu- 
dice, nè  il  Prencìpe,  ne  Dio  defTofia  per  punirlo  quanto  merita,  fcegli 
con  non  altra  mifura , che  del  fuo  sdegno  non  lo  puniiTc  con  le  fue  mani  , 
e gli  faccia  da  Carnefice . 

^ Per  depurare  queda  per  altro  compatibile  paffi  onc  da  tante  agre- 
dini,  che  la  fpronano , e l'allettano,  bifogna  prima  rattemperare  ccn  il 
beoeficio4el  tempo , e della  Stagione  lacalida  alterazione  di  quel  primo 

moto. 
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snoco,  epofraconfiderare  con  la  mente  un  poco  più  chiara  , che  l’oftcfs 
che  colui  ci  faà  fatta  è uguale  à quella  , chcconlcfldrccirccnRaiize  ha__« 
fatta  forfè  ugualmente  ad  un’altro,  pcrcui  tu  non  ti  rifcaldl,  nèticom- 
q:mo7Ì  punto  alla  vendetta;  ma  Lfi  i la  cuja  di  cafligailoà  chi  rpetta;  c per 
qual  ragione  non  fai  lù  Io  IlelTo  della  un  vendetta  , &ofiefa:  ticenvien 
perciò confelTare,  che  tuamitetr.edehmopiù  che  la  giullizia  , e più  Ili* 
mi  te,  che  quell’altro uguale  à té,  c qucfloappuntodunofregolamen- 
to  dell’ Amor  proprio,  in  oltre  penfa  un  poco,  feti  pare  di  potere  elfere 
Giud  ice  competente , e buono  in  una  Caufa , io  cui  (ei  tanto  appafliona- 
co  , òcinterelfato  , e tanto  partiale.  Confiderà,  che  fepotefleogn’Uo- 
mofarfidasd  la  vendetta  con  queU’impecodi  animo  commofTo,  e con- 
citato. fenza difiinguere  un’cfiefa  dall'altra,  comprefa  in  oltre  la  ferie 
reciproca  di  vendetta  originata  da  una  (ola  prima  offefa.  quali  confufio- 
ni,  quali  ruine,  e quali  deplorabili  eccidii  non  inondarebbono  le  popola- 
zioni ponendoti  àdefolare  il  Mondo  di  Uomini.  Se  ti  duole  quella  ferita, 
penfa  che  te  la  potevi  fare  tu  medefimocon  le  proprie  mani  con  un’arme  , 
mai  da  te  maneggiata  : che  te  la  poteva  haver  fatta  un  Selce,  un  Cane, 
una  Fiera  , un  Fanciullo , un  Pazzo , di  cui  come  di  una  caduta , ò di- 
^razìa  non  richiedercfli  vendetta,  e perche  non  puoi  riconofeere  quella 
ferita  latta  da  vn’Uomo  allora  poco  meno  che  pazzo  per  una  difgtazia? 
Se  ti  sdegna  quell’  ingiuria  , penfa  che  te  la  poteva  haver  fatta  un  Prend- 
cipe,  & un  Potentato, con  il  quale  rhaverefiifoffertapatienteme nere, & 
bavereiU  ceduta  la  tua  vendetta  ad  una  Potenza  fuperiore:  eperche  noa 
puoi  far  la  (lena  cefliooe  alla  Legge,  e Giullizia  della  vendetta  contro 
un  Privato:  maflìme  ; che  quando  egli  ti  offefe  non  era  tutto  padror.e 
dì  fé  flelTo  , mentre  trafpórtato  dall’ira  haveva  perduta  una  gran  parte 
di  libertà  : prima  forfè  date  offefo,  òcredutofiofiefo  perfuggellione  dei 
maligni  più  tal  volta  coljpe  voli  di  lui , che  ceffate  quel  bollore  di  far.gue , lì 
pente  per' lo  più  delfuofatto.  Siali  nondimeno  un  trillo  , un’  infoiente, 
un  fuperbo  : non  è già  quello  il  primo.  Se  unico  trillo,  nd  il  primo,  Se 
unico  fallo,  nétu  il  primo.  & unico  offefo  nel  Mondo , nel  quale  per  ri- 
parare à tali  danni  non  ha  lafciato  la  ragione  delle  Genti , e la  Natura 
illeffa  di  provedere  di  dettami,  e di  leggi,  à cui  obedifee  , e fi  acquieta 
ogni  buono,  & ogni  retto,  Se  k cui  ancor  tu  devi  rimetterti,  per  opera- 
re da  Uomo  raggionevolc,  giudo  , elegale:  A: annoverare  la  tuacffela 
tra  le  altre  fventure , che  patifee  l' Uomo  coni’  infelice  condizione  dell' 
Umanità  depravata . 


LEZ-* 


Digitized  by  Google 


• • 4 

Parte jèconda  Le-A^one  quarta,  1 1 9 

LEZZIONE  QJLIARTA 

T)dk  offèjè  fatte  col  ftlfo  Tljììmonio  • 


ALcun!  poco  infermati  Filofofi,  che  credevano,  che  il  Mondo  fu(rc_> 
un  cofopoflo  di  Anima,  e di  Corpo,  conforme  vedevano  il  Mondo 
picciolo deJrUcmo:  andavano  pofeia  fantafticando,  & altercandoquale , 
e come  foffe  l’Anima  di  quello  gran  Corpo:  e sbalorditi,  3c  indotti  à for- 
mar quelle  loro  menzogne , non  venne  mal  in  mente  à veruno  di  loro,  che 
potclTe  efiTcrc  la  Veritài  quando  nefuna  cofa  come  lei  fà  le  paiti  di  Ani- 
ma nel  Mondo:  ella  é indivifìbile,  eli  trova  in  tutto  il  Mondo,  & in  qua- 
lunque minima' parte  di  elfo:  in  ogni  ordine,  in  ogni  regola,  &in  ogni 
moto  del  Mondo  concorre  la  verità  : nefuno  atto,  nefuna  comunicazione, 
e nefuna  operazione  fi  può  fare  da  alcuna  Potenza  fenza  la  verità  : e non 
fi  può  privare  di  verità  una  cofa,  che  non  fi  privi  deirelfere;  perciòche 
tutto  quello  che  hà  TelTere  é ancora  vero,  efe  non  hà  verità, non d. 

Da  quella  Verità,  che  le  Schuole chiamano  col  titolo  di  tralcenden- 
tale,defcende  quali  prole,  l’altra  verità,  che  chiamano  formale,  & éan- 
cora  legale , di  cui  qui  d a ppartiene  folamente  di  parlare . E quella  la  fpie- 
gano , e delìnifeono  i Metafifici ; Conformìtas  cognitionìs  cum  obitflo  : una 
conformitàdel nollroconofcimento,con  lacofaconofciuta & tò  conofei 
un  Cavallo, che  fia  veramente  Cavallo,  qual  tù  lo  conofei , quella  è una 
verità:  le  all’ Incontro  quel  conefeiuto  per  Cavallo  folTc  un  Bue  non  fa- 
rebbe una  verità  ; perche  non  farebbe  la  cofa  conofeiuta  conforme  al  tuo 
conofeimento.  Ecco  in  che  confille  la  verità  formale , cioè  intenzionale 
propria  dell  LJomo  folo  come  intellettuale. 

Ma  perche  tali  cognizióni,  econofeimenti,  à cuifonoconnelTI  ,econ- 
feguenti  gli  atti  della  volontà,  fono  interni,  & occulti,  la  Na'ura  àbrne- 
ficio,  ecommodo  del  comerdo  Umano,  feccgliOrgani,  e gl  Klromcnii 
neceirarii,&illituiconelfi  il  parlare:  mediante  il  quale  pofeia  le  Genti, 
e Nazioni  impeféro  concordemente,  &à  loro  piacere  il  nome  à tutte  le  . 
cofe,col  mezzo  de  quali  porelTerogli  Uomini  manifèllarfi  l’uno  l’altro  II 
loro  concetti,  cognizioni,  e voleri  : onde  col  nome  Pane  fi  puòciafeuno  fa- 
re intendere, che  allora  conofee,  & hà  mente,  e vuole  il  Pane  •,  così  degli 
altri  nomi , e voci , che  compongono  la  loquela . 

^ _Di  quànafee  il  dire  la  verità,  ò la  bu£ia;  però  che  fe  dici  ciòche  allora 
hai  In  mente,  e in  vobntà , dici  la  verità  : le  altro  dici  di  vctfo  da  ciòche  . 
intendi,  dici  la  bugìa,  & il  falfo:  che  c quello  appunto, che  proibifVc  l’ot- 
tavo Precetto  del  Decalogo:  Non  dir  falfoTeflimonio,  cioè:  non  dire  ii 
falfo",  c la  bugia . La  quale é di trd forti  ; Officbfa,  Giocofa  , e Pcrnicio- 
fa,  òdannofa.  L'Officiofaèqudlajche dice iifall^per  far  cofa  grata,  ò 
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beneficio,  dper  difirfa  di  aitri.  La  Giccofaé  quella,  che  dice  il  falfo  per 
giuoco,  efeherzo  per  fare  allegiie,ò  per  amenità  di  difeorfo:  quali  fpecie 
di  bugie  dette  fenza  ofiefa  ,edannodel  Prefifimo,  hannoin  fuogenereuna 
leggiera,  ma  pur  formidabile  malizia  direttamente  contraria  alla  verità; 
laqualedinfpecchio  dicosìpreziofii,  e gdofa  limpidezza;  che  ogni  pic- 
ciolo  fiato,  che  l’appanni,  lo  deforma  con  molta  colpi;  & ogni  picciola 
neRligenia  degenerabile  in  difprezzo  lo  pone  à gran  rifehiodi  palfare  dalla 
ofiufeazione  alla  frattura. 

La  bugia  finalmente  perniciofa  é quella  che  dice  il  falfo  con  danno  , 
e peggio  fe  lo  dice  col  fìnedi  danneggiare  il  ProiTimo.  QuefiafalCtàéca- 
pace  di  racchiudete  alle  volte,  e contenere  una  malizia  cosi  perfida,  e 
detefiabile,  che  fia pronta,  & atta  à fconvolgerefolTopratutiol  ordine', 
c la  Naturadelle  coif , inanella  parte  almeno,  che  dipendono  dali'arbi- 
triodeirUomo.  La  prima  ougia,  che  foiTe  detta  nella  Terra  là  in  faccia 
al  Paradilb  Tcrreflre , qual  fconvclgimento  non  fece  , e qu^le  infezzione 
non  impreffe  nello  fventurato  Genere  Umano  ? Le  bugie  dette  all!  Po- 
tenti, cGrandi  della  Terra,  quali .ingiuiiizic  , quali  opprcifioni,  e . 
quali  rovine  non  cagionano?  e quelle  dette  tra  i Privati  quali  difeordie, 
quali  riffe,  e quali  nemicizie  nonfufeitano  ? a feeno,  che  per  tutto  il 
Mondo  tratutti  li  Malvagli  il  più  odiato  , il  piùinfamato,  &il  più  fug- 
gito per  fpa  vento  fi  é il  Bugiardo. 

Le  oiTefe  dunque  di  quefti  DifeepoH,  &immitatori  del  Demonio 
Maefiro,  c primo  Autere  delia  bugia  fono  tante,  ecosìnote,  chefareh- 
bc  difficile  , e fuperfiuo  l’enumerarle;  mentre  non  fi  contentano  delle 
f^Ifità  delle  parole,  ma  paffano ancora  a quelle  de  i fatti  , non  gli  ba- 
llando un  foto  genere  di  offiTe,  abbracciano  aualfifia  genere  più  malva- 
gio ; poiché  non  Iblo  oftendono  il  Nemico  , I’  Emulo,  c l’Indifferente  ; 
ma  non  cfalvo  né  meno  l'Amico,  il  Benevolo,  & il  Benefattore . Tan- 
toéil piacere,  dcildilettocheprovanoquefli  C^niguafiinel  mentire  per 
cagionar  novità,  efeminardiifenzioni  . Fra  li  numerofi  medi , che  ufa- 
no  tali  protervi  mentitori,  dove  fono  li  principali,  c come  primi  Gene- 
ri; l’unoprivato,  e l’altro  publico,  egiudiciario . Il  Privato  équellodi 
fparger  menzogne  in  occafioni  di  concertati  contratti,  e maffimc  del  Ma- 
trimoni! per  divertirli,  ò in  contingenza  di  confecuzioni  di  Dignità  per 
alienarle:  ò in  opportunità  di  Paci  conciliate  , comporre,  e rinovare  le 
contenzioni  perdillornarle  . Bugie  canto  più  empie,  quanto  più  accolte, 
già  cheinmaceriecosì  fragili,  egelofe,  le  bugie  fonofcrupolofamente,  e 

Erontamenteudite,  òcreduce.  Il  modo  publicodi  mentireéquello  delle 
ugie  falfamence  giurate  con  falfe  teflimonianze,  che  efpongono , ede- 
pongono  peri  Tribunali  fedi  falfe,  che  publicano  in  voce,  & in  fcritto  , 
c contrafacte  imitazioni  con  falfe  fuppofizioDi  degli  altrui  Caratteri , 
foccoferizzioni  .*  & altre  falfìtà  a danni  graviffimi  ,e  fpeffe  volte  defolazio- 
ni  irreparabilidi  Popoli , di  Famiglie,  e di  Poveri  Innocenti . 

Habbiamo  finora  confideratoa  partea  parte  quanto  le  ofiefèdi  un* 
Uomo  contro  l’altro  perturbino,  pervertioo,  & opprimine  la  tra  nquil- 
lità,la  Pace,  la  Società,  iiComcrcio,  eia  Giufllzia,dc  Equità  dell'  Uo- 
mo 
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etrtlorUomo  iftcflb , e tutto  l’ordine  della  fua  ragionevole , eligrxrile 
Natura,  Et  abbiamo  nel  tcmpoifteflbticonofciutocon  evidenza  oculare, 
quantoqueSa  noftra  legge  : %Alterum  non  Mere  fia  naturalmente  conve- 
nevole, e profittevole  all’ Umanità  dell’Uomo:  quanto  amorofa,  C— » 
quanto  necelTaria  alla  confervazione  delcomune  degli  Uomini,  & alla 
felicità  di  ogni  Uomo  Angolare  di  maniera,  chenon  puòcfTer  mai  felice, 
fe  non  fi  regge , e lafcla  reggere  con  l’oflcrvaBZa  di  quella  importantifiima 
Legge  difpofitiva , c prefervativa  di  tutte  le  altre  . 

PARTE  TERZA  • 
Delle  origini  delle  Offèjè. 


OSfervò  11  Morale , che  l’Uomo  per  natura  è più  curlofo  nel  ricercare 
le  origini  de  i mali,  che  quelle  de  i beni . Ma  come?  fe  vediamo,  che 
gli  Uomini  più  comunemente  fonopiùanzìofi  del  bene,  che  timi- 
di del  male  : e per acquifiare  un  bene  incontra  prontamente,  e foggiace  à 
molti  mali . Con  tuttociò  fe  dillingueremo  i moti  della  Natura  da  quelli 
delle  pallìoni  celfarà  ogni  dubbio . Fralepalfionl  la  più  vehementeper  fe 
ftefla  vince,  efoggetta  la  più  debole:  cosi  l’Amore  vince  il  timore,  la_* 
pranza  fo^etta  la  pufillanimità  , l’Ira  fopprhne  il  rifpetto , e fimili. 
La  Natura  ^l’incontro,  che  opera  faggiamente,  e non  per  Impeto,  ama 

Ìiù  la  confer vallone,  chegHacquìfiI,  né  vuoi  mai  perdere  per  guadagnare. 

/acqua,  che  ama  naturalmen'^e  il  Tuo  freddo,  ripugna  di  perdere  il  fuo 
fluido  per  accrefeere  il  fuo  freddo  col  gelarli , ò dì  accrefeere  il  fuo  fluido 
col  rifcaldarfi . Quindi  é , che  la  Natura  pKl  inclina  à ricuperare  il  perdu- 
to ,che  ad  acquiflare  di  nuovo:  onde  naturalmente  Tentiamo  più  triflezza 
in  un  male  minora , che  allegrezza  in  un  bene  ma»iore . 

Noi  dunque  accorti  feguaci  della  gran  Maelira  Natura  aodaremoln 
traccia  delle  origini  di  tanti  mali,  che nabbiamo olTervati  feorrendo  per 
leoffefe  col  fine  di  difeccareleioroforgenti,  che  inondano,  e dllfi pano  le 
femenzepreiiofedeirUmana  armonia,  e concorde  corrifpondenza.  Se  . 
▼oleflìmo  andar  qui  difeorrendo  di  tutte  le  origini  particolari,  ò meno  ge- 
nerali delle  olTefe,  farellìmoun  Volume,  & incorrerelfimoin  molte  fuper- 
fluità:  onde à Tulficienza  Tudisfaremoalnoltroairunto,  feponeremoin—* 
moflra  le  prime  ,<  più  generali  origini  ; dalle  quali  principalmente  riconc  * 
feoDo  le  oifefe  la  loro diicendenza , che  in  manceou  di  efle  origini  manca 
con  tutu  la  loro  mala  Razza . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Della  Superbia^ 


QUei  primi  Uomini  della SecontU  Età  del  Mòndò^  ancor  gelati,  e 
tremanti  per  lofparentadel  j^’anzi  ruccedutoUniverfal  naufrai» 
^gio  di  tutti  gli  uomininel  DilurioUnlverfale  : eoa floltezza in- 
credibile) nd prima)  nddojM  mai  più.fentita),iavece  dihame imparato 
à tenere  Iddio  così  fevera  Punitore)  (ì  diedero  temerariamente  à munirà, 
c fortificarfi  contro  la  pena  )C  principiaronoredificiodi  una  Torre con_» 
animo  d’ inalzarla  tanto  alto  findovc  )ò  nonpoteife  piàgiungere  un  dilu- 
TiO)  òalmenoconeirolirommeree(TeilOelO)IeSteiIe)eDiofteiro.  Mi- 
rate di  grazia  come  quella  feconda  Età  più  rea  dell'emulata  prima  Età^ 
meno  ammonita  dall'altrui  ruine)  il  primo,  e più  famofo  peccato  che  com- 
mettelfe , fiàdi  Superbia,  Tempre  primogenita  di  tutte  le  malvagità , e^ 
Tempre  intela  à ibllevarlifopra  agli  altri , fenza  prelìgerll  termine,  né  con- 
dizione y eccetnuta  né  pure  la  Itclfa  Divinità  \ à cui  perche  non  può  con- 
ccpirfcla inferiore  afpira  almeno àdi venirgli  uguale,  ò limile.. 

Et  ecco  come  il  Superbo  lì  forma  nella  imaginazione  una  fantallic» 
Torre,  da  inalzarla  fin  dove  può.  Donde  li  fà  manifello che  la  Superbia 
è una  violente  afièzzione,  con  cui  l'Uomo  li  altera  à pretendere  ingiulla- 
mentedi  non  lo^Cttarli  à veruno,  di  dar  fopra  tutti,  e dominare  ogni  uno. 
Ma  per  meglio  fare  fpiccare  l’ impertinenza,  e la  follia  di  queflo  affetto, 
frutto  tra  gli  altri  ilpiùpedilèro,che  produca  la  pianta  Tempre  maligna 
del  trabocchevole  Amor  proprio  , Ut  di  mediere,che  diamo  un’occhiata 
all'ordine  ammirabile  coltituitoin  quello  Unlverlb,  lingolarmente  nella 
fpecie  degli  Uomini  dal  Sapientidimo  Autor  delle  cofe  . 

Iddio hà fatti)  là,  8c  intende  di  fare  naturalmente  tutti  gli  Uomini 
uguali  di  eifere  ,di  facoltà  operative,  di  natura  ,di  nobiltà,  dcordinacltuttl 
ugualmente  allodeffo  ultimo  fine  : Ma  per  fare  apparite  al  di  fuori  l'On- 
nipotente Magiderodi  un  così  dupendo  edificio,  quanto  vaglia  ,&  à quan- 
te cofe  lìa  buono,  andò  di  tempo  in  tempo  difponendo , & inducendo  gli 
UominiMr  vaghezza  ,e  per  bifognodi  applicare  à tante  Arti  dlverfe,  tan- 
te profedioni , tantediverfe  Maeltranze ,e  Tempre  nuove  invenzioni-)  che 
comparifeono  per  il  Mondo  in  prova  del  mirabile  ingegno  Umano;,  e non 
'folo  per  pompa, e per  ornato,  ma  inlìemeperutilità,eprovedimento,  e 
comodo  del  l'uomo.  Ne  perciò  queda,  òquelTArte,  òWofelTione  é pili 
nobile,  òpiùingnobile:  o pur  toglie,  ò punto  diminuifee  à quedo,  òà 
quell'uomo  la  £a  fodanziale , e Tempre  uguale  nobiltà  con  gli  altri , il  Tuo 
uguale  podelTo,  e fignoria  della  Terra,  per  cui  flù  fatto,  e l’uguale  dima, 
cnc ne» la' Natura  univetlale.  inlomma  rclTere  Uomo  li  é relTcre 
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ìa  più  bella , e la  più  nobil  Creatura  del  Mondo  terreOte . Per  acquiltare  ^ 
nondimeno  di  ciò  che  fi  è detto  un  concetto  più  prattico , formiamoci  un 
picciolo  Modelletto  di  un  faggio  Padre,  ili  una  numerofa  Hgliuoianza , 
checonaccorta  vigilanza  hà  procurato  di  applicare  ciafcuno  de'fuoiii- 
gliuolià  qualche  impiego!,  conforme  alla  loro  materiale  abilità  : riinoair 
arte  del  Falegname:  l’altro  à quella  del  Calzolaro , l'altro  alla  Barberia, 
quello  alla  Mercamia,  chi  allefcienze,  chi  alla  Curia , echi  adaltre  . 
arti,  e profcilìoni,  & uno  finalmente  al  maneggio,  egoveroodellaCa- 
fa:  e cosi  fà  chef  uno  pofTa  provedere  col  fuo  meftiero  all'altro  nelleoc- 
correnze  proprie,  nelle  particolari  dnli  altri,  e nelle  comuni  delia  Cafa. 
Hor  fe  vedcrete  quelli  fratelli  per  la  Città  cosi  diverfameiite  impiegati, 
voi  crederete , che  uno  fìa  più  nobile,  òvero  più  ignobile  deH'aitro:  e' 
pure  fono  tutti  uguali  • tutti  fratelli , e tutti  ugualmente  amati  dal  Padre 
comune:  anzi  talora  quello,  che  hà  l'arte  più  ignobile,  ma  più  applica* 
to  ad  effercitare  rettamente  il  fuo  medierò  farà  più  amato,  edimato  dal 
Padre.  Efeil  Dott^refumefle  fuperbamente  diefllre  da  più  degli  altri 
fratelli,  e pretendede  di  fottomcttergli , farebbe  dal  Padre,  e da  ogni 
Saggio  dimaro,  e fgridato -per  un’  ingiudo,  un’ infoiente , Se  un  folle  : 
e fe  quello,  che  governa  la  Cafa  pretendede  fuperbamente  di  fare  il  Si- 
gnore, e comandare  agli  altri:  giudamente  gli  fi  opporrebbono  i Fra- 
telli , -eglirimproverarebbono la  tua  impertinenza,  eia fua dimentican- 
za dell’ edere  fuo  originario:  &ilPadre  con  rmionclofgridarebbe,  egli 
minacciarebbe  la  privazione  del  governo,  egli  farebbe  conofccreche  quel- 
la parte,  di  cui  s’infuperbifce,  gli  é toccata  per  forte,  non  per  condizio- 
ne. Figuriamoci  dì  più,  che  una  Compagnia  di  nobili  Cavalieri  fi  accor- 
dino à lapprefentare  una  Comedia,  «didribu ire  le  parti  conforme  alla 
competente  attitudine  delle  perfone  : l’uno  fà  da  Rd  l’altro  da  Principe , 
quello  da  Servo,  quedo  da  Buffone,  chi  ;da  vii  Satellite  : & altri  da  va. 
rie  altre  parti  nobili,  e vili,  fino  al  compito  numero  de  i Perfonaggi. 
Quale  inganno  prenderebbealIoraloSpettatore,  fe  dalla  difuguaglìanza 
ddle  parti  volelfe  giudicare  la  difuguaglìanza  della  condizione  di  quei 
B^pprefentanti:  cm  dietro  la  Scena  quel  Io,  che  fadaRdvolededifprcz- 
zare  fuperbamente  quello,  che  fa  da  fervo .«  fe  quello,  che  fa  da  Prenci- 
pedrapazzadealtieramentequello,  che  fa  da  Buffone,  farebbe  reputato 
egli  un  infoiente,  e l'offefa  indegnamente  fatta,  editante,  & ugual  pefb 
di  quella  fatta  ad  un  Cavaliere,  il  quale  per  quella  Parte  vile,  che  rap- 
prefenu  in  quella  Scena,  non  lafciadi  edere  Qivalìere,  conne  apparila 
finita  Ja  Comedia . 

Avanziamoci  adeffo  à meglio  intendere,  clie  ruttigli  Uomini  del 
Mondofono  una  gran  Famiglia  foggecca , e regolata  dal  fommo , e comu- 
ne Padre  iddio:  il  quale  và  inclinando,  Se  indirizzando  quello,  equell* 
Uomoàquedo,  e quel  meftiero,  arte  , òprofeffione  per  provederC  l’un 
l’altro  nelli bifogni particolari , e provedere  infieme  le  comuni,  e publl- 
che  occorrenze  della  Società  : c li  riguarda  , Se  ama  come  tanti  Fratelli , 
fenza  maggioranza , ò foggezzione  di  uno  ad  un’altro . di  Uomini  (ledi 
rapprefencano  in  quefto  gran  Teatro  del  Mondo  una  gran  Comedìa  ; e 

a per 
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per  la  diverficà  delle  parti,  che  rapprefentano  fi  figurano  di  eiTerechi  mag- 
giore , e chi  minore  dell’àltro  : ma  fiaiu  con  la  Vita  la  Comedia  fi  ac- 
corgono, ecomparifcono  tutti  uguali  : come  Tene  auvidde  l'attento  Spet- 
tatore Seneca:  T^fcimur  impares  ^ dice  egli  ^fei  morimur  Wres  : ponia- 
mo net  nafcere  comparire  travediti  di  una  edema  fpogliadi  Ré,  òdi  Prcn- 
cipe,  di  Artegiano,  òdi  Servo:  ma  calata  la  Tenda,  efpogliatidique- 

5lt  Abiti  apparenti,  ci riconofciamo tutti  per  uguali  : per tcdimonianza. 
ellodelTo  Alefandroil  Grande  folicvato  in  tanta  altezza  , chegiunfead 
inebriarfi  di  Divinità  : e pure  nel  punto  del  morire  fù  codretto  à confef- 
farfi , e fi  confefsò  un  Uomo  come  gli  altri . Se  é così  che  non  vi  ha  dub- 
bio ; qual  Vertigine , qual  Capiplenio , e qual  fc^nofarà  quello  di  colui , 
chehainiantafia  di  edìere  tanto  più  degli  altri,  cbefgridaper  malcreata 
chi  continuamente,  & attentamente  non  ToiTequia , maltratta  chi  adec- 
tatamente  non  lo  inchina  : accuQtchi  adlduamente  noi  corteggia , esde- 
gna  poi  quafi  tutti  come  ignobili,  e molto  inferiori  à lui . Parla  di  sé  con 
cncomii  domachevoli,  e degli  altri  con  badezza  (prezzante  : apprende  y 
che  ogni  uno  debba  dimarlo,  & egli  non  debba  far  conto  di  alcuno,  fen. 
za  (apere,  né  cercarne  il  perché.  Ogni  ombra  gllfembraun'odèu.  8c 
ogni  offe  fa  un  gran  delitto  diegno  di  reveridìmo  cadigo  r & in  fodanza  il  fu- 
perbo  fi  forma  nel  Capo  una  fMcie  di  trattamento  da  Numi  v che  fono  in- 
chinati, e non  inchinano,  fono  venerati  ^ e non  rìfpondono,  (bnoin- 
cenlati,  e non  fi  muovono , onde  fi  rende  inquieto,  affannofo,  crucioib^ 
& agitato  denttofe  defTo:  rendendofi all’incontro molcdo,  grave,  odio, 
fo,  Se  infoffribileadogniuno.  Vero é però,  che qued' Aere  ventofij per- 
cuote più  le  Tede  collocate  negli  alti,  che  quelle  che  danno  ne  ibai£  ; 
perche  portano  fui  dorlb ali  ma^iori  da  prender  vento,  cioè  le  Ricchez- 
ze ,Je  Dignità  , le  Nobiltà  della  mondana  Vanità:  delle  quali  paria- 
remo  nella  Vita  Civile,  contenendoci  di  prcfentc  dentto  rOrdine^^ 
naturale , 

Contro  quedocosì  delirante,  &ebrk)  morbo,  farà  il  prìmo,  Storti- 
mo  Antidoto  il  rifiectere  ben:  à quello  chehabbiaroodi  (opra  difeorib  • 
che  fei  un’Uomo  come  gli  altri,  Soggetto  come  gli  altri  alle  ignoranze  g 
alli  difetti,  agli  errori,  Scagli  inganni,  alle  fiacchezze , alle  infermità, 
e tanti  altri  umani , e comuni  accidenti  ; e che  anco  un  vìi  Fantaccino 
che  tanto  fprezzi  ha  la  polTanza  di  farti  una  ferita  , e gettarti  moribon- 
do lui  fuolo  , quantuneme  tu  prefuma  , ò ancor  fofli  un  Golia  , come  é 
più  volte  accaduto  agli  Ré  più  potenti . 11  fecondo  Antidoto  farà  i)  diligen- 
temente riconofeere  fé  podìedi  realmente  le  doti,  ò da  altri  adultamen- 
te fuppode  qualità:  per  cui  fei  canto  gonfio,  e tanto  pretendi  : che  fpef- 
fo  ò non  le  riuo  varai,  ò almeno  non  quali , e quante  tu  le  predimi  : e fé 
pur  fono  tali,  ofTerva  un  poco  fe  quelle  dede,  òma^iori  le  podìedono 
molti  altri  Uomini,  che  nuiladimeno  non  fi  infupermrono,  e pure  fono 

fùùdite  dimati.  Scarnaci.  Il  terrò  Antidoto  (àrà  TolTervare  negli  adri 
Sgraziate,  e dìfgudofe  maniere  del  fuperbo,  feortefe,  ruvido , drapaz- 
zevole,  arrogante,  difamorato,  (conofeente,  abborrico,  fuggito,  abo- 
minato, edetedato  da  tutti  : pienodi  ombre,  di  cordogli,  di  impegni, 
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e di  cimenti:  circondato  di  odii^  di  mormorazioni,  di  invidie,  di  infidie, 
dinemicizie,  editantialtrimali,  quanto  può  comunicare  un  contratto 
veleno  di  un’Animo  umano  vilipefo.  Il  quarto  Antidoto  quaiì  mcdìrìna- 
le  farà  . che  fcatorendo  in  molti  la  Tuperbia  da  una  temperie  di  umor  ma> 
linconico,  che  ladifpone,  ^alimenta,  bifognadiflìparlo  col  converfa- 
re.  e violentarli  alla  affabilità  , moltiplicare,  & abituarli  in  attidi  cor- 
tefìa,  e benignità  , fuggire  le  adulazioni , emolirare  diconofcerle,  e di 
fdegnarle,  & amare,  e pratticare  l’uguaglianza  : che  coi  provare  ildiiet* 
to,  e la  dolcezza  della  benevolenza  . Sialicnarà,  & abborrirà  la  contra- 
ria pallione  della  Superbia,  e li  affezzionarà  alla  Modeflia  tanto  geniale, 
egraditada  ogni  condizione  diPerfone  : dalle  quali  ci  porterà  rifpetto, 
amore,  &onore,  e Hima fpontanea , elincera,  enon forzata,  e limula- 
ta  come  quella  che  li  eferdta  col  Superbo. 


LEZZIONE  SECONDA 


Dell' Ir  a ^ 


Fra  le  Invenzioni,  ée  Artilicii  m!rabilideiringegnoumano,cotnpa- 
rifee  per  uno  degltalfaimaraviglioli  quello  di  regolare  , e dar  legge  al 
Fuoco;  un’Elemento  cosi  impaziente  , cosifuriofo,  e quali  incapace  di 
riparo,  non  che  di  regola,  e di  legge.  Vederlo  in  un  fuoco  artifiziato  tal- 
mente raffrenato,  e regolato,  eridotto  ad  una  tale  obedienza^  checon 
ordine efattilfimo,  e puntualilfimo  la  lèconda  parte,  ò porzione  di  e fT<> 
non  li  accende  fenon  dopo  la  prima,  la  terza  dopo  la  feconda , e così  di 
una' dopo  l’altra  fino  all  ultima  fua  collituita  particella  : ogni  una  delle 

?[uali  olferva  patientemenre  il  fuo  tempo  , & il  fuo  luogo  fenza  tumulto, 
enza  fconcerto,  e fenza  furia  : & il  Fuoco,  che  é fempre  oggetto  di  fpa- 
vento  con  quell’arte,  e regola  fi  rende  oggetto  di  molta  amenità  . E per- 
che non  fi  potrà  far  Io  Hello  dell’Ira , che  e TElementu  del  Fuoco  nel  Mon- 
do picciolo  dell'Uomo  *,  che  al  pari  deireftcrno elementare  farebbe  allo- 
ra utile,  & aggradevole  fe  farà  come  come  quello  regolato,  de  ordìna- 
tor  mentre  Tlta  l’é  una  delle  più  nobili,  e più  principali  palTioni  dell*. 
Uomo , & é una  Lancia  ben  proveduta  dalla  Natura  , con  cui  bene  im- 
pugnata , e maneggiata  potelfe  l’Uomoai»:irfi  la Itra^ à grandi , e vir- 
tuofe  imprefe , agrOnori,  & alla  Gloria. 

L’ Ira  dunque,  parlando  hora  naturalmente,  è un  fuoco, che  fi  ac- 
cende intorno  al  Cuore  col  mandep  dell’Amore,  & il  Cuore  ifleffo  fe  ne 
ferve  di  Capitano , e fuo  elfecutore,  per  promuovere  il  benc,erefiHere, 
ò rimuovere  il  male  ; donde  é,  che  l'Amore  vien  parimente  chiamato  fuo- 
co, perche  opera  i fuoi  effetti  per  mezzo  dell’  ira,  che  opera  da  fuoco. 

* Laon- 
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Laonde  fi  come  il  fuocoperfarfì  (irada  alia  Tua  sfera  rompe  ogni  riparo* 
fcuote,  e fquarcia  laTcrra,feifcera,e  fora  le  più  mafTicce  Montagne: 
/COSÌ  l’Ira  fcuoce,  commuove,  e fà  un’allarmi  à tutte  le  potenze, e facoltà 
umane,  per  farli  llrada  alla  sfera  del  fuo  intento:  e quedochiamiamo  pri- 
mo moto,  poco, ù nulla  colpevole,  quanto  più, ò meno  violento,  più , ò 
meno  confiderato,  e più,  ò menoin  nodra  potedà.  A quedo  motofeof- 
fa,  & auvertita  la  volontà  comanda  todo  all' Intelletto  la  confulta,  e l'ef- 
fame  della  caufa motiva,cgiudichi,fe debbano  lafciarfì correre, òrafifre- 
rare,  ò pure  moderare  quei  moti  con  adegnarli  le  circodanze  dei  luoghi, 
dei  tempi,  elimili.  Da  quella  operazione, de  atto  della  volontà  dipende 
l’ufo  buono,  deattivo  dell'Ira.  Seliadopradopolaragionedbuono:ma 
fe  precede  alla  ragione  ,quell’ufoper  Io  più  deattivo,  ò almeno  irragione* 
vole,  e brutale;  perche  tuttavia  dicemmo,  che  il  mantice  di  quedo  fuoco 
éramorfenfitivo, che  rifiede  nel  Cuore:  il  primo  officio  della  ragionefì 
d Timbrigliare,  e rattemperare  queda  adezzione,  che  dia  maggior  tiran- 
na, c contumace,  che  habbia  la  volontà:  e la  tira,  e dralcina'violente- 
mente,  e ciecamente  ad  interedarfì , e cimentarli  perla  Tua  pafTione;  la 
quaied  la  prima,  e la  madre  di  ratte  l’alcre  padioni,  lenza  ne'pure  eccet- 
tuare l odio  dello  : che  fc  benegU  fembradirettamente  contrario;  ad  ogni 
modonafee  anch’edo,ù dalla  corruzzione  deirAmore,òper  qualche  tua 
cagione,  llpiù  datuoib  Mantice  dell’Ira  fi  dio  fmoderato  amor  proprio; 
che  afpira  Icmpre  aH’adulutopodedbdituctonjomofìn  dai  più  teneri 
anni,  né  vuol  mai  cedere  alcuna  fua  vi  glia,ndalIaragione,ndaldovere, 
né  ad  altro  fenttmento  più  degno  di  lui  : & ogni  volta  bifogna  foggctrarlo 
à viva  forza.  Hor  l’Ira  Té  una  paffione  indicuita  per  un  Idromento  delle 
belle,  e gloriole  azzioni , fe  la  malizia  umana  non  la  face  de  degenerare , & 
applicare  alle  cattive , e mal  vagie  : à quella  guifa,  che  il  ciboindituito  per 
la  fua  Vita , degenera  fpedb  per  atto  fmoderato  di  Gola  nell’  Idromento 
della  fua  morte.  L’Ira  buona,dcttamegiiozelo,e  valore,  fi  didingue  . 
agevolmente  dalla  cattiva,  nel  Vifo,e  negli  atti  dell’Uomo.  Vederete 
nell’ Ira  buonal’Uomo  fpiritofo,enobilmente  fero:  vagamente accefo, 
fereno,  franco,  aperto,  tacito,  nulla  immutato,  tutto  in  se  dedb,  con 
atti  acconci,  ordinati  , non  fuperdui  , non  vili,  non  proditori!.  Per  il 
contrario  feodervarete  l’Ira  cattiva,  la  vederete  con  un  malooggetto, in 
cui  l’Adirato  fi  volge  con  vifo  tutto  rabbiofo,  hlrfuto,  tetramente  acce- 
fo, livido,  deformemente  turbato , feuro  negli  occhi,  tutto  crefpato  in 
fronte,  drido'o  , loquace,  cruciofo,  cfofpetto;  econ azzioni feompode, 
e fregolate,  fpropofitate,  moltiplicate,  minacciofe,  &infidiofe.  L’im- 
magine del  primo  curaggiofamentc  adirato  fi  può  odervare  in  un  Capita- 
no nel  Campo  di  guerra,  do  ve  combatte  per  il  fuo  Prencìpe;  e nel  Cava- 
liere, checombatteper  il  fuoonore.  L’ immagine  del  fecondo  fi  rimira 
nel  Giocatore , e nel  Ridbfo. 

Di  queda  Ira  feconda,  e di  male  oggetto  due  fono  lefpecle  : l’unad 
quella  di  un  fuoco,  che  todo  a vampa  in  una  drepicofa  fiamma,  ma  pre- 
do ancora  fvampa,  sfuma  , e fi  edingue  : e queda  lì  accende  nelle  perfo- 
nefpiritofe,  vivaci,  c di  buone  vifeere.  L’ altra  fpecie  di  qualità  peggio- 
re 
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fc  (lèdi  un  fuoco  coperto  , e quieto,  che  infìdiofatnentecova  : e perche 
non  éauvertito  , fcoppiafuora  improvifamente  in  danni  gravinimi,  Se 
irreparabili , & é un  fuoco,  che  per  lo  più  fi  accende  nelle  perfonc  ma- 
linconiche, di  umor  freddo  , e lento,  e dimal  talento.  Dell’una: 
l’altra  fpecie  predetu  dell’  Ira  , cosi  male  ufata  parliamo  fiora  noi,  ori- 
ginedi  tante  oSefe,  editanti  mali , quanti  adowi  fiora,  & io  ogni  luc- 
goprova,  e patifee  il  Mondo  tutto.  Tante  inimicizie  impegnate,  e de- 
rivate da  una  fola  fcintilla  : e perpetuate  con  quel  fuoco  covato,  nodrito, 
ecrefeiuto:  tante  Guerre,  tante  ftra^  , tante  rovine,  tante  dcfolazio- 
ni  di  famiglie , di  Città,  e di  popolazioni,  e di  K.egni  per  una  negletta 
oppofitione , & oppreilione di quefto  fuoco,  che  diviene  infernale,  che 
afiuma,  de  annerila  ogni  chiarore  di  verità,  e di  ragione. 

L’ Uomo  retto  però,  che  nonfolo  abomina  le  iniquità,  maetiam- 
diole  lorocagioni.  refifie  vigorofamentealU  primi impulfi  di  quefia  vio- 
lente paflione  .*  e l’infiacchifce,  e ledifarma  con  attemperarle , come  fi 
é detto;  e fé  bifogna  , opprimere  ancora  queU’afiètto,  cKe  fi  accende  eoo 
la  potenza  ,econ  la  forza  dèlia  ragione , la  quale  fcuoprela  fua  deformi- 
tà alla  Volontà,  el’alienadal  fuo  partito.  Maggior  difHcoità  s’ incon- 
tra quando  T Ira  procede  da  un  giufio  affetto:  come  farebbe  fe  ti adi- 
ram  contro  un*  Uomo,  che  ti  nega  ffe  ciò,  che  è tuo  proprio  da  lui  cono- 
feiuto^  e faputo  per  tuo:  e tu  l^ialfr , f aOTaltalfi,  e losforzaffi  à ce- 
dere alla  tua  giuda  pretenfione:  in  talca(b  lituo  affetto  quantunque  . 
giudo,  non  può  gi unificare  quell’ Ira  , che  é nondimeno  ingiufia:  e la 
ragione  fi  è,  yetchcnemopotejl fibi  jus  elicere , per  auvifodeiLegidi,  che 
ceffuno  può  farfi  la  ragione  per  giùdìcarfi  da  se  deflb , come  appaffionato 
Giudice:  onde  Tei  obTigaro  à ricorrere  all’  ira  giuda  delle  leggi , e dei 
Tribunali  effecutoridi  effe,  deputati  dalle  Genti  à tal  fine,  & effetto, 
cioè  che  riponghino , e mantenghi  no  dentro  la  loro  equità  tutte  le  prcten- 
Coni  , e ragioni  degli  Uomini . Efe  pure  per  quella  via  , e mezzo  non_r 
confeguifei  il  tuo  dovere,  penfà  allora  , efupponidi  baver  perduta  acci- 
dentalmente quella  cofa  in  un  naufragiodi  Mare,  in  un  corfodr  drada, 
òin  altro  modo impodì bile  à ricuperarla;  pofciacheil  Savio,  & il  Ret- 
to dimano  una  pari  impodlbilità  quella^  non  poterla  lecitamente  ricu- 
perare . 

11  modo  più  efficace  finalmentcr,  e più  comune  da  comprimere  l' Ira 
di  ogni  forte,  è quello  idedb,  che  fi  prattica  con  il  fuoco  materiale.  Se 
ùfuale;  che  per  affogarlo,  & edinguerlogli  fi  preclude  ogni  via  da  ufeire, 
e fare  il  fuo  sfogo, condilatarfi,  e propagarli;  già  che  impedito,  e priva- 
todelfuo  edèttivo tentativo, refo inutile,  todo  languilce,  eli  edingue. 
Altrettanto  auriene  col  fuoco  dell' Ira:  à cui  precludendoli  ogni  via  da 
lare  il  fuo  sfogo,  & ulcir  fiiora  àdilatarli , e propagarli  negli  atti  iracon» 
di , divenuta  inutile,  & impotente  languifce,  e fi  accheta  tanto,  che  dà 
tempo  alla  Ragione  di  ponergll  il  freno,  e regolargU  i palfi , ò puredi  edin- 
guerla.  Per  quedo  appunto  conligiiò  il  Savio  ogni  Ragionevole  di  non 
operar  mai  con  l’animo  turbato.  Se  ofeurato  ; ma  afpettare,che  gionga 
il  Lume  della  Ragione  da  vedere  qual  firada  prendi , e dove  vai . £ fe  bene 


12  8 Della  Fita  mturnle  DìJcorJò’IF. 

il  moto  deir  Ira  è così  impetuofo , che  sforza,  e rompe  ogni  riparo,  & In.'' 
dugio;  niilladimenofer Uomo  antecedentemente,  e con  T’animo  chiaro  fi 
propone,  e fi  determina  alla  difefa:  l’ Ira  non  Io  può  più  forprendere  ; ef- 
fcndo  che  ella  non  vince  mai,  che  per  forprefe.  Et  infommachi  non  fi 
oppone  virilmente  , efi  lafcia  portare  vilmente,  & inconfideratamente 
da  queir  Ira  sfrenata  , corre,  e precipita  come  un  furiofo  , & un  folle* 
eforfcnnato.  Colui  che  poi  lacova,e  nudrifce,  fi  alleva  in  fono  un  Ser- 
pente, ftuna  Fiera  crudele , che  fatta  adulta  a^alifce,  e fenice  impla- 
cabilmenteciòche  gli  fi  fa  incontro.  La  onde  fi  può  concludere,  chenoa 
vi  è pafiìone  che  più  di  quella  alieni,  & allontani  1’  Uomo  dalfclTere 
proprio  dell  ’ Uomo . 

LEZZIONE  TERZA 
Dell' Odio. 


PRofetizzòuna  volta  li  Profeta  Elia,  e profetizzano  frequentemente  ! 

Naviganti  : che  nelli  viaggi  olTervano  più  nel  Cielo,  che  nella  Ter- 
ra 1 cattivi palu;  òc  i loro  perigliofi  accidenti.  Qualora  nella  più  bella 
ferenità , nella  guifa  che  rimirò  ilfuddetto  Profeta  , eglino  rimirano  nel 
Cielo  alle  radicidell’Orizonte  forgereuna  minuta  Nuvoletta  ,che  prima 
macchia,  epoiofeura  tutta  laferenitàdi  quell’orientale  Afpetto:  im- 
palliditi nel  volto,  fi  predicono  funefiamente  letempefie,  e temono  ra- 
gionevolmente il  Naufrwo . 

Se  gli  Uomini  fapelleropronofiicare,  e conofeere  così  di  lontano  te 
loro  tem pelle,  quanti  naufragi!  di  meno  fi  numerariano  nel  Mondo.  Una 
picciola  Nuvoletta  di  una  vana  piccarella,  che  da  principio  é una  mac- 
chtarella  del  cuore  , che  à poco  ìl  poco  fi  dilata , òc  ofeura  la  mente , fi 
confiderà Ife , e riconofcelTe,  che d gravida  di  tem^lle*,  e di  naufragii . 

L’Odio  é una  palfione  del  Cuore  fufcltata  dal  fuo contrario  male,  & 
oggetto  di  quella  palfione.  Quefio male é di  tré  (òrti:  U prima  forte  é di 
quel  male , che  è per  fua  natura , e propriamente  male , & é quello , che  é 
contrario,  e dellruttivo  dell’ordine  naturale  della  Natura  univerfale,  ò 
particolare:  come  fono,  e fu  il  Diluvio  univerfale  contro  la  Natura  uni- 
Terfale , le  malarie  particolari  degli  Animati,  éc  il  moto  all’  insù  de  i Saffi  : 
U feconda  forte  é di  quel  male,  che  non  é tale  per  fe  fielTo , ma  folamente 
come  impeditivo  di  qualche  pretefo  nuovo  bene  comune,  ò particolare: 
come  fono  le  grandini  alle  Campagne,  e le  piogge  alli  Viandanti  : la  te^za 
forte  è di  qualche  male , che  non  é tale  per  fe  llelfo , e ne  meno  é impediti  vo 
di  alcun  bene,  ma  folamente  é male , perche  viene  apprefo,  e tenuto  per 
male  : come  é lo  Audio  à gli  Fanciulli , e la  roediciua  à gl’  Infermi  : la 
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Sai  terza  forte  appartiene  folamente  alle  Creature  fenfitivCi  delle  quali 
ioè  proprio  l’odio.  . 

L’odioperòpiù.propriamentetale,ediculoraparlsamo,equell  odio 
chechiaiDiamopafljone  dell  Uomo:  & é un  benefico anch’elTo della  Na- 
tura; concuilinduce,  e fpingeà  fu^ire , ò pur  refiflereà  tutto  ciò  che 
Wpregiudiciale,  e contrario  alla  confetvazionedeircffere  fuo,  Nonb^ 
{la  tuttavia  all’Uomodi  bavere  rotti,  ecalpeflati  tutti  i ripari , & i limi- 
ti della  Rettitudine  , etrapalTare  oltre  ificuri  dettami  della  Natura  , e 
della  Ragione  : ma  qual  Cavallo  sfrenato  mugge , e feorre  per  le  Campa- 
gne indomitamente  in  tutte  le  fue  più  feorrette  voglie  : infolentito, 
kmpre  più  invogliato  della  fua  licenziofa  libertà , tutto  cièche  fegli  par* 
davanti  odia  , offende , 3c  abbatte , ò ^)ure  sdegnolàmente  *anfa  , e 

fpggg  • 

Quindi  procede,  cheairUomo  malvagio  mohipUcano  gli  mali,  e 
eliodii  ; mentre  tutuxciò  che  impedircele  fue  fempre  nuove  pretenfioni, 
e fodisfazioni,  tuttogli  émale  lechiupque  non  gli  aderifee,  non  le  favori- 
fee,  anzilecontradiccjéfempredalui  odiato,  onde  moltiplicano  in  con- 
frguenza  le  perfecuzioni,  le  ingiurie,  gl’ urti,  contefe,  cofpirazioni, 
violenze  . e tutte-forii  di  offèfe , e di  danni  ; però  che  l’Uomo  non  ba  paf- 
lìone^he’glifiapiù  molefta,  piùftimolante,  e più  inftfiribilc  dell  odio* 
come  repugnante  alla  Natura  ; e per  fgravarfcne«nta  ogni  modo , cmez- 
20  per  la  dcflruzzione  deU’oggetto  odiato. 

L'Odio  nafee  da  una  viziofa  intemperie  diecceflbdl  Amore,  ò proprio 
|>er  lo  più , ò vero  verfo  altrui . Si  come  fouo  la  Zona  Torrida  nafee  per 
ccceffodi  calore  da  una  amorofa  Colomba  un  rabbiofo  Serpente,  così  ap- 
punto allora  odia  l’Uomo,  quatsdo  ama  troppo,  cioè  à dire;  quando  ama 
ciò  che  non  è fuo,  ciò  cheà  sd  non  conviene,  ciò  che  non  é lecito,  ded 
vergognoio  di  amare:  & incontrando  ordinariamente  tali  trabocchevoH 
amori  molti  giudi  oppofitori , & una  gran  copia  di  mali;  perciò  quello  che 
più,  e peggio  fi  ama  cagiona  più,  e peggiore  odio;  ceflànoi  mali,  e non 
ceffanogli  odii-,  perche  fi  continua  adodiare  l’Autore  diquermali  già 
paffati,.eiì  paffaavanti  ad  odiar  fino  i fiaoi  Defcendentl,  Parenti,  de 
Amici  innocenti:  (egliprocura,  ò almeno fe gli  dtflìdera  ogni  male:  e 
fpeffe  volte  per  un  fol  picciolo,  e già  ceffate  male:  anzi  talora  per  un  folo 
negato benefi  contraggono,  dilatano^  e perpetuano fpietatillime inimici- 
zie originate  da  odii  implacabili.  Non  infegnòmai  la  Natura,  néconfen- 
» .1  n . r -1 j: 


siùodk).  chequelloche  glibifogna  perfeadifefa:  e finito  il  male  firùfoe 


l’odio:  1 Acqua  poda  in  mezzo  al  Fuoco  fi  rifente,  e fi  agita  alle  refiden- 
zecootroil  fiioc  ntrario,  ma  non  fi  rivolgerahbiofa  contro  l’Autore  che 
la  poTe  al  cimento . La  Ragione  poi  MinHira  fedele  della  Natura  ama  fo* 
iamente  il  dovere,  de  il  conveniente,  de  odia  ringiudizia,  eriniquità  t 
brama  l’unione  di  ogni  bene  per  sé,  e per  il  Benefattore  , e la  feparazio* 
4»e  di  ogni  male  da  sé,, e da  cgniMaleaffetto.- àguifadiun  buonGàpodi 
* & fa- 
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Famiglia,  e di  Imon  Rcg|>kore  ; che  non  folo  ama  il  propiiabtnCi  tc 
odia  il  male,  ma  ancoraquellodella  Tua  Famiglia,  e de  ruo4  Sudditi. 

Motte  fono  le  càgloni  di  quella  malignante  Palone.  La  prima,  e 
la  più  frequente  é l’Ira,  che  inoprìme  nel  Tuo  Cuore  una  certa  del  roofuo« 
cofuligìnofa  tintura,  & tm  carbone  mezzo  fprnto,  n>a  pur  ateo  à fufcf» 
tare  un nuoro fuoco.  Laibconda  caufa  érinrìcUav  donde  l'invidiolecon 
nna  Diabolica  Alchimia  coneertein  Tuo  mote  i'altrai  bene  , e i'odiain-* 
fiemecol  fuopolTeirore.  La  terza  (i  é la  vizioia  emulazione , per  cUi  l’Uo* 
mo  vile  in  vece  di  fpronarlì  con  quel  fentimento  airauvanzamentodellA 
Virtù,  e merito  emulato,  odiachilovuoltrapaffareneiruopiocioiome» 
rito , e poca  virtù , e (lima  cosi  nella  grazia  del  Prencipe  , negli  onori , e 
firaiii  : e molto  più  odia  colui  cha  concorre,  tt  afpim  ft  quena  (le(Ta  dl« 
gnità,  ògrado,  che  egli  a(pira . Altre  innumerabill  caule  di  odio  nafeo* 
no  da  minuti  difpiaceri , quantunque  vani , A ingiufti  , che  (I  contrag* 

Sonodaun’Uonnocontro  l’altro  ; rattriùandofì  con  la  moleùiachc  (ènte 
el  fuo  difptacere , odia  la  mal  cneduta  , e falià  cagione . Laonde  da  quel 
piccioli  (èmi  nafeono  , e crefeono  molte  volte  odii  atroci , e rorinofr . 

Per  vederli,  etenerfi  in  (ine  ben  munito,  e bendifefoda  una  tale  in* 
quietiùìma,  e nóoleniùìaia  paffione^  nonvidllpiùibrte,  deimpeoetra^ 
bile  antemurale,  che  una  grande,  e geniale  amicizia,  dt  naflretta , e 
fbrte.Ien  con  il  giudo,  e con  il  retto de  un  vinlanteeferciziodeira  Ra- 
gione, la  quale  à ^uei  primi  motidei  Cuore  II ^ incontro  , e riparo  per 
fofpendere quella  improviTaaHèzzione,  fintantoché  (ìa  riconoiciuto  fe  ^ 
quell’oggetto  fiad^no,  ò indegno  di  queir  odio.  Con  queda  diEgeozn 
r Uomo  accorto  fi  cudodiràlicnro,  de  illeibda  una  tumultuante  invalìone 
dimaleaflèzzioni,  che Tinquletano,  e perturbano;  lorendooo malvolu- 
to, male  accorto,  d:  impraticabHe  : fenza  amici,  renzafodi,  e fuggicm 
come  un  lèlvaggionato^rle  folftudioi . ^ 


LEZZIONE  QUARTA 

Dell’ hterejje , 


LATerralapiùipoUTefrl  ratti gl!  Elementi,  anzi  fri  ratte  le  corei* 
più  tenuta  àvile,  fituats  nei  più  ba(To  luogo  Idei  Mondo,  ejlbtto- 
oneifa  da  tutte  le  Creature  : pure  non  vi  d colà  la  più  bramata , e cara , 1* 
più  favorita,  e la  più  benefica  delIaTcrra . La  più  cara , é bramata  ; per- 
che vediamogli  Uomini , pet  li  quali  lù  fatto  il  Moode^  niuna  colà  p!A 
contraftano,  più  li  offèndono,  li  uccidono,  e fi  didrug^no  fri  loro  «che 
per  mantenerfi , ù per  acquidarfi  il  poiTcITo  di  una  picciola  parte  di  Ter- 
ra. La  più  iàforiu  j polche  la  maggior  patK  delle  Qeacore  gli  fi  comiK 
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ulcano,  e lofa7or:fcoDo:  l'Acqua,  l'Aere,  1 1 Fuoco,  U Ciclo,  le  Stel- 
le, il  Sole,  rUomo,  e Dio fìenb fa  comparir  nella  Terra  vifìbilnamre 
li  Tuoi  favori . La  più  benefica  poi;  perche  tutta  fi  con  verte  ne  li 'altrui  be- 
neficio : ò itnmediacameme,  òmediaesmeote  quali  in  tutte  le  cofe alme- 
vofublunari.  Siconvertein  vapori,  & in  efalaaioni , «da  quelle  in  Ae- 
re, in  Fuoco,  in  Stelle,  Comete  , feltri  Phenomini:  ficonverte  in 
Pietre,  in  Marmi,  io  Oro,  io  Argento,  etantialtri  Metalli:  ficonver- 
te  in  canti  Animali , Piante  , Fiori , Erbe  : io  MelTì , inCibo  in  Be- 
«anda,  in  Prelervativi,  in  Medicine,  ^CinUompifìelTo,  in  quella  par- 
te , che  éditxuKeria , prinoa  Aia  origip^  & ultima  Tua  rifol^onp. 

Tan'o appunto  fuccededcirinterelle:  ilqtuilefraireniimentiuma- 
si , & i fuoi  affetti  d il  più  ignobile , de  il  più  tenuto  à vile  : «pliofaton«4 
p ù baflbdellecundizionide^i  UominiplcM,  «miferabili:  adogniqio- 
doosniUomofe  Jonodrilcc,  e tiene  ben  caro , gli  a4«rifix , egUricTccU 
più  Mnefico^  perche  fi  converte ancb’clTo  intutti^ii  afiètti:  ficonverte 
Beira^ttodéllaRobba,  dell  Onore,  «della  P«rlora propria:  inquello^ 
dellaproprta Famiglia  , de  iCongionti,  degli  Amici,  «della  Patria,  f 
del  proprio Prencipe,  dcintuttiglia&tti,cQeriguardaooqua|chebenet. 
ùfiadilettevole,  utile,  ùfiaonefio.  PcrciòcherinterelP:  nella  (uapùri> 
tà  naturale  d un  aHctconaturaledeirAnima  regionevple;  cfae  hù  per  uf- 
ficio diinvigilarealla  perfetta  confervazione  dello  fiato  naturale,  editut,' 
to  il  conveniente  al  filo  Individuo,  ePerfona:  de  allarecupcrationr  dicid 
che  và  perdendo  in  ogni  sencre.  Nd  qurfladefcrizzionecomriene,  come 
pare  io  qualche  nnodoalle  altre  cofe  irragionevoli;  ^fianteche  il  proprio,  e' 
Terointerefie  bà  bifogoodeirintellctto , e di  altre  facoltà  ra^ne voli  pef. 
il  fuocoocetto  : fc  bene  il  Volgo  più  rozzo  confonde  J’Interefkcon  l’Ava-, 
tizia,  daUaqualeoaliaditnenodmoltodiffitrente ; efiendo  l'Avarizia  ua 
afiètto  difordiaato,  e violento  del  pofTefTo  delle  fole  ricchezze,  e del  de? 
Baro  come  fuoaltimofine,  in  cui  fi  quieta.  La  doverinrerdTdànn’af- 
ictto  naturale,  generale,  de  ordinato,  che  hà  per  fine  tutto  l’eifere  con- 
▼eniente,  de  il  buooocfieredel filo  Individuo, comedtmofira  lo  ftelTo no- 
me Intcrefle . * ' * ' - 

A dalcnoa  delle  quattro  Vite , cheandaremo  difeorreodo  conviene  il 
proprio  fuo  InterefTe  adattato  alla  pertezzione , e confervazione  del  fuo 
llato,  come  vederemo  nei  fuoi  Ino^i,  gettandoci  per  o>a  di  riguardare 
il  folo  fiato  naturale,  die  habbiamo  per  le  mani,  (^efio  affetto  dunque 
deirioterelTe  finchecaminaperlavia  retta,  econ  palfo  moderatone'  lo- 
devole, dt  uno  de  i dettami  della  Natura,  e della  fua  providenza  . Ma 
fi  come  quefioaifiettofi  converte  in  tutti  gli  affetti  bnoni , cosi  fi  può  con- 
vertire, c pervertire  facilmente,  e frequentemente  in  tutti  i cattivi,  e 
nelle  fisoderatepalTioni,  e fpecialmente  in  quella  dello  fmoderato  Amor 
proprio;  dm  eoo  quefio  affètto  cornato  fà  le  prove  maggiori  ; donde  auvie- 
ne  che  dagli  Uomini  drtputatopiùcomunemente  pervile,  per  vergogno- 
fo,  e per  un  Mantice  delle  più  ingiufle  emulazioni , erabbiofegare,  per 
an  Fabro  delle  difcordle , e delle  liti , e contenzioni  : per  un  Corrottore 
fie  i Tiibuoali  • delGoreroi,  c de  i PrendpaU:  per  un  Maeflrodi  in- 
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gìuflizic,  di  frodi,  edi inganni,  e per  un ManigdJo di'ertorfioni.  edl'  ■ 
rubbarie . . 

Hanno  li  Naturali  con  le  loro  offervazioni  formato  fra  gli  altri  un’ - 
AlTiuma:  chela  corrozzionedcllecofe  ottimeéfrmpre  pefTima:  ciò  che 
mai  canto  lì  rende  evidente  , quanto  in  quello  affetto,  il  quale  quando* 
gode  la  Tua  purità  vigila  prima  aironella,  efudkiente  provifione  del  fuo* 
Individuo:  indi  lì  interelfa  ki  quella  della  fua  propria  Cafa , eFamiglia, 
epairapoiàquelladcfuoiCongiontt,  Amorevoli  , e fuoi  Amici,  con  il 
quale  ordine  lì  impiega  rettamente  per  il  publicu  Bene:  per  il  contrario 
le  perde  la  fua  purità^  fì  corrompe,  e (1  impalla  di  viziofe  palTioni , non- 
conofeepiò  (Jumini  tuor  disd,  non  lìdiitinguepiù  né  privato  , né  publi> 
co,  non  rauvifa  più  Amici,  nd  Amorevoli,  nonFarenct,  non  Fratelli 
e né  pur  Genitori , e giunge  àtal  fegno , che  più  fi  interelfa  in  un  Tuo 
vanopaCTacempo,  che  per  la  buona  educazione,,  per  l‘ indennità-,  ò per 
il  fufHciente  alimento  , anzi  né  per  la  famede  fuoi-proprii  Figlioli.  Co- 
tanto IqfYpetrifce  un’Uomo  quello  degenerato  , e lerpentino  affe  tto  : al- 
quale^qualì  principalmentecomunicano  tutto  il  veleno  le  due  peliime  af- 
Kzzioni,  l’ima  per  eccello,  che  é la  Superbia  ; l'altra  per  difetto,  chcé- 
la  Pigrizia  . La  Superbia,  che  vuol  contrailare  à tutti,  comparir  più  dk 
tutti,  e sforzatela  fua  condizione,  fiintereiTa  avidamente  per  le  ricchez- 
ze, pergli  onori,  per  la  potenza  da  fpianarli-infulentemeote  lallradaal- 
h fuoi amMziofì  intenti.  La  Pigrizia  daU’akrocanto,  chefìabbandon» 
in  preda  à tutto  l'ozio,  dcà  tutto  il  comodo  del  fuoauvilito  Corpo,  lì  In— 
terelfaper  ogni  forte  di  facoltà  , che  la  efenti  da  ogni  fatica  , godere  dL 
ógni  oziofo  piacere,  e rilalfarfi  in  ogni  voluttuofafenfualicà  . Di  manie- 
ra che  l’Uomo  ragionevole,  egiuBo,  fe  vuol  contenere  dentro  la fua_» 
retta  lineali  proprio  Interelfe  hà  dibifognodi  tenerli  ben  purgato  dalle 
prédette  due  viziofe  palfioni;  che  convertono  quello  provido,  edifereto. 
affetto  in  un  vorace  Mallino,  ilcui  dentefamelico,  emordace,  aggrap- 
pa, e rapifee  quanto  vede,  e quanto  può  con  ingiuriofa|C  fanguioola  pian- 
ga deli’imegrità,  c tranquillità  dell 'umana  Socialità.  ' ^ 
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LEZZIONE  QUINTA 

Della  Luffuria. 


Sogliono  gli  Grandi  nelle  Ville  di  loro  delizia,  dorè  in  qualche  parte 
dell’Anno  fi  portano  àdivertirfi,  efoUevarfi  dalle  lorofcrie  occupa- 
xioni:  oltre  Tamenità  delle  Verdure,  del  Fonti,  c dei  Fiori;  La  piacevo- 
le zza  dei  paÌTeggi , e moltiplicaci  viali,  cinti  d’iotcflutelpalliere  di  Mor- 
telle, e di  Mirti  fra  le  Corone  di  gigantefebi,  e fronzuti  Pini,  eCiprdfi, 
che  con  la  loro  denlà  erbofiti  ammorzano,  e correggono  la  fervida  sferza 
de  i raggi  inl^ati  del  Sole:  fra  le  floride,  epomtfere  piante  vagamente 
difiribuice  per  quei  ricamaci  fuoli:  per  far  maggiormente  fpiccare  rameni- 
Cà,  e la  gentilezza  al  paragonedeliufiico,&  orrido,  fogliono  io  una  parte 
più  remota  cirtgere  di  unma(ficcio,&  elevato  moro  una  fpaaiofa,  elìlve- 
ilre  Prateria,  che  chiamarvi  Barco,da  rinchiudervi  gli  Animali  alquanto 
men  feroci  di  quelli  delle  più  afeofe  forefie,  come  Cervi,  Caprii,  L>aini, 
L.epri , c fimili  ; di  cui  poicia  nel  mezzo  fi  vede  un  più  contratto,  de  angu- 
fio  recioto,  che  chiamano  Serraglio,  dove  rinferraRO  Sedie  più  fingolari, 
e più  feroci  : come  Elefanti , Orli , Leoni , Tigri , e fimili , che  veduti  in 
libertà  fgomentano,  e (paventano  iCnori  più  forti,  e più  coraggiofi  : 
nondimeno  dentro  ouei  prefaicti  confini  riefeono  alla  vifta  ameni,  e gen- 
tili, e dilettevoli  all  afpetto. 

L’  Anima  ragionevole  in  ooa  (bmigliante  maniera,  occupata  princi- 
palmente nel  ferie  nobile,  e proprio  impiego  delle  Tue  operazioni  intellet- 
tuali , e fpirituali , polfiede  anch'ella  la  tua  Villa  di  delizia , che  é U fuo 
CHorpo;  dove  in  qualche  partedei  foci  giorni  pefia  divertirli  nelle  ameni.' 
tà  delle  piacevoli , e dilettevoli  fodisfazioni,  ecompiacimemi  de  i Tuoi  in- 
diflerenti  appetiti,  & efirrcizH . Nd gli  manca  il  fuo Barco  dove  refiringa 
i Tuoi  poto  lecKi , ma  più  r^obbili  appetiti  ; né  il  fuo  Serraglio  da  rinferi* 
rare  più  firettamente  Icfucptù  indomite,  c feroci  concupifeenze,  le  quali 
difciolte  fgomentariano,  ecommetteriano  firagi  micidiali dellcrcttitudi'- 
ni , e dell’  Innocenza  dell’Uomo:  la  dove  così  raffrenate,  & incatenate  fi 
rendono  anch’elTe  gentili  ,pratticabilr,  e proficue  alla  Vita  umana . 

Uno  de  più  indomiti,  e più  feroci  appetitideliaconcapircenzafiéla 
LufTuria,  la  quale  perciò  l’Uomo  hà  bifogno  di  rtoferrare,  e raffrenare; 
pofclache  lafciata  m libertà  diviene  di  fua  natura  infoiente,  baccante,  e 
formidabile  ad  ogni  fòrtedihoneflà,  benché  molto  fr colare,  e meno  fcru>- 
polofa,  nonchealla  più  vtrtuofa,  ereligìofa.  Una  imagine  ritratta  più 
al  vlvofcnepuòoflèrvarein  unCaraIlo,rhefrantoogni  legame,  e sfor- 
zati gli  rinchiufi  confini  della  fua  Stalla,  fé  ne  efee  alla  Campagna  aperta 
fuciofò  y orgogliofo,.  e Tpuaumte  io  bu/ca delle  Mandrie^  né  vi  ériparoy- 
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modo  di  arreflarlo,  nitrifceminaccioramente,rpara  dei  calci,  morde, 
fi  lancia  con  fiere  zampate . né  ii  quieta  già  mai  fino  che  non  hà  sfogata 
fa  fua  sfrenata  libidine.  Taler>moliferà  la  LufTuria  di  un’Uomo, che  . 
sforzati  tuttii  legami,  dciconiìnl  della  modeOia,  vergogna,  e di  ogni  ti- 
mor della  pena;  già  che  ella  é una  cieca,  e furiofa  appetenza  àgli  sfoghi 
de  i dilètti,  e congionzioni  carnali  ingenerale,  differente  dalla  libidine, 
cheéun’unoore materiale,  ecorporeo di  temperie  particolare, e differente 
dall’Amor  lafclvo,  che  é unafpecie  fìngolare  della  LufTuriaafBfTa ad  un* 
oggetto  particolare. 

Qwffo  impaziente.  Se  impertinente  appetitoérArmepiùmiddlà-* 
le  contro  l’integrità,  la  fede,  e l'onor  delle  Donne  : qualità  tanto  im- 
portanti in  ogni  Famiglia , & in  ogni  civile  Republica,  «per  cui  fi  mol- 
tiplicano tante  offefe  contro  l'Onore,  equindi contro  le  perfone,eIa rob* 
ha  degli  Uomini,  come  habbiamo  moffrato  dove  parlammo  delle  offefe 
di  quella  fpeciedi  Onore  La  Donna  fatta  per  effere  foggetta  aH'Uomo, 
cheèfuo  capo , e regolatore;  fù  perciò  compoffa  dalla  Natura  con  mag- 
gior debolezza  diOrpo,  più  viltà  di  Animo,  edi  minore  intelletto;  af- 
finché meno  conofctffe,  nulla  refiffeffe,  e più  agevolmente  fi  accomo- 
daffe,  cquietaffe  àqueffa  fo^ezzione  , dC  obedienza,  tanto  repugnan- 
te alla  Natura  ragionevole . Per  fopplire  all'  incontro,  alle  inabilità , ò 
trafeuragini  di  qualche  Uomofuo  Rettore,  c Cuffode,  la  providde  di  al- 
cuni foni  ripari,  chela  rendeffero  immune . e beo  guardata  dagli  infoltì 
interni,  dc  efferni;  come  é coQume  della  Natura  in  ogni  bilogoo  dell* 
Uomo. 

Cootroqueffo  vehemente  appetito  non  lafciò  perciò  di  proveder  1« 
Donna  di  una  naturale,  e fpontanea  modeffia,  de erubefeenza  ; che  gli 
fanno  uoa  molto  impenetrabile  fiepe  à grinfulti  delle efferioridifoneiU  * 
Se  io  olticdi  una  naturai  fuperbia,e  di  una  fitibonda  ambizione  di  onore, 
edirifpetto;  ondrsùia  reffefiione  evidente,  che  il  più  principale,  e quaft 
unico  mezzolìélaconfervaziooe,  de  ii  buon  concetto  della  fua  Purità,  e 
Offità,  reprime,  e refiffe  vignrófamente  àgli  interni  ffimoii  delia  Luf« 
furia,  la  quale  nelle  Donne  d molto  più  potente, c violente;  perche  pid 
rìnchiufa,  e meno  divertita:  là  dove  negli  Uomini  più  divertiti  nei  ne- 
goziì,  e nel  converfare  diviene  più  diffratta,  erimeffa.  Non  fi  può  però 
negare , che  in  molti  Corpi  la  qualità  della  cocnplefiìone  rà  moltoconcor- 
reodo  a Ile  alterazioni , de  impulfidiqueffo  appetito,  mifuraco  affai  dalla 
temperanza, òpuredallaeffervefcenzadegli  umori  corporali.  Non  man- 
cano tuttavia  ì modi  da  curareaocor  fificamente  quefia  iotemperante  qua- 
lità di  umori , con  una  buona  auverteoza , Se  affiocaza  de  i cibi , che  rac- 
cendono, e con  le  bevande  attemperanti . 11  maggior  male  però  origi- 
oa  dalla  negligenza  lufinghiera  unto  degli  Uomini , quanto  delle  Donne, 
che  non  fi  curanodi  rigettarla , e rifoluninente  refifferglf  quando  gli  fi  prc» 
fimu:  anzi  ulora  raccolgono,  l’accarezzano,  e la  patrono:  e di  pià 
paiTano  altri  à provocarla  con  fguardi  curiofi , vani , e fiffì  replicati  etiam- 
dio,  e mnltiplicati  verfb  i loro  incentivi  cretti:  né  mancano  di  quelli, 
^la  fiÙDoUnP»  el*  fpronaDO,coIcoovcrfàtli,  col  frequcnUrli;  o 


Parte  ter%^  Leeone  quinta,  ì 3 5 

con  procurare , non  che  abbracciare  tutte  le  occalioni, & i commodi  da  por- 
gere, e dare  il  Aio  compimento  i quello  già  fatto  allora  irreparabile  a ppet- 
to: e poi  fì  doteranno  li  elTae  da  efTotorfflenuti,  e cruciati,  e fatti  impo- 
tenti i rciìltergli.i  in  vtct  di aarertire  > & au vederfì , che  la  maggior  fona, 
e poffanza  glie  ì‘ hanno  comunicata  eglieno  neffi;  e non  poiibno  perciò 
feufarfì:  mentre,  quando  (ìa  vera,enoningru(la  quella  loro  declamazio- 
ne d’ImpoffiMiità,  la  Natura  ha  dato  ti  Tuo  rimedio  à tale  impotenza  con 
la  illituzkme del  Matrimonio,  con  dare  infìeme  la  Tua  legale  utilità à tali 
indomabili  appetiti , lènza  andare  cocicando , Se  oltraggiando  quella , 
quella  Donna  non  Aia,  queSa,  equella  Famiglia  ; e concitarli  gli  rilenti- 
menti,  le  vendette, e tanti  altri  mali,chevi  Aiccedono. 

Un  gran  Parziale,  eCollegato  di  queAa  frenetica  inclinazione  lì  é 
liOzio,  che  qual  Capitano  vàlèmpre  alla  tcAa,&  alla  condotta  di  tutti  i 
Tiaii,  coni  quali  forprende  neH'Uomoil  cuore,e  la  mente,  che  trova  ab« 
bandonati,  e dilbccupati  dalle  Vi.:Ci,efgombratt  da  ogni  buono  abitatore 
alTettocooveniente, e ragionevole.  11  primo  afTalitore,&  occu patere,  che 
l’ozio  gli  prefenta,  e gli  concita  G dia  voglia  luiruriofaj  perche  più  accet- 
ta,epiò  vigilancenellaparte  corj^ale,  dcinlèriore,  amica  della  propa- 
gazione, eda  lei  più  promoiTà,  e favorita:  onde  Tozio, che  qual  slaccen- 
dato  G accompagna  con  il  primoche  incontra , prende  per  prima  condotta 
queAa  inquieta  voglia,elìiatereiracoo  lei  intuiti  i Tuoi  impuri  oggetti , e 
sfoghi,  eglidàcan^o,  che  per  difetto  di  ogni  altro  penlìero,  de  impiego» 
poQa  peoUre,  e riflettere  sù  quel  vifo,  sù  quel  guardo,  sùquel  cenno» 
aù  quell'atto,  e A>pra ogni  altra  azzione  accaduta  in  queAo  incontro,  de 
occaGooe  lalciva  / conche  A>f!ìa , e rinforza  la  fiamma  accefa  di  quell’a^ 
petenza,  per  impuIA>,  di  cui  palTa  dalle  reflefiiool  alle  machinazioni  ; da 
quafie  alti  tentativi,  alle  violenze,  de  à gii  adempimenti  ; quindi  con 
una  voglia  sAigata  accrafee  il  prorito  all’altra  , epoi  all'altra,  finche  » 
giunge  ad  Immergerli  nelle  Aie  proprie  immondezze. 

Si  édunque  necelTario  per  non  elTere  cruciato  vivo  di  Anorzare  foile* 
citamente  la  {ùima  fcintilla,  cheG  attacca  ad  un’efca  cotanto  combatti- 
bile; con  levargli  d’intorno  tutti  gl’ Impuri  penneri,cbe  gli  fervono  per 
mantici:  f^Ire  tutte  le  occafioni,  che  la  difpongono  , e provocano  : 
alTezzionarfialIa  bellezza  delia  modeAia,  alta  grazia  del  l’oncAà,  de  alla 
tranquillità  della  rettitudine.  St  al dilettodella  pace  compita,  de  intie- 
radei  cuore,  edeH’animo,  cne  non  farà  ma!  tutta,  lenon  vàcongionta 
con  lapace  con  iproAìmi,e  loro  reciproco  amore:chefono»pun;oquei 
prezionflimidooi,  cheiJ  noAroamorofìlGmo Salvatore,  r Legislarorc  , 
coH'oGèrvaoza  di  quella  Aia  amorevoHAima  Inge  di  non  ofienderc  gl’altri» 
cihà  regalati,  ecomonicati;  affinché  ci  ferviliero  di  prefervativi,  e guar- 
die contro  tanti  mal!,  quanti  inquefioDifeorfo  habbtamoà  parte  à par- 
ce  ocularmente  dimoArati,  edlAIntamente  riconofeiuti,  de  additati  per 
un  faggio , e prattico  auvedimcnto  dell’  Uomo»  il  quale  vuol  vivere  da 
Uomo»  d almeno  da  Umano, 
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Quanto  la  Sapienza , e la  bontà  del  primo  Autore  delle  cofe  le_y 
difpon^  tutte  fortemente,  & infìeme  foavementei  fi  fi  mxo 
palpaUlmente  dovunque  fi  volga  il  penfiero.  Mirate  da  un  vii 
Teme  come  vada  à germogliare,  e maturare  un  vago,  e gufiofo 
Pomo  con  la  fola  dolce  difpofizione  della  Natura;  come  neUangullogiro 
di  un  fragil  Ventre  fi  allieva  dolcemente  una  grande,  e potente  Befiia  : e 
come  di  tante,  e varie imagini  pafiate  dai  fenfi  alIafantafiadeirUomo 
s' illituifcono , rinnovano,  & accrefoono  tante,  e cosi  maraviglioie^ 
$€ienze,  & Arti.  Altrettanto  comparifee  quella  foave  maniera  quando 
lo  (lelfo  Autore  fà  da  Legislatore  con  l’Uomo;  iomròche  con  la  fua—» 
prima  legge  più  naturale,  e più  facile  difpone  aH’onervanza  della  fecon- 
da , non  tanto  prontamente  intefa , e più  difficile  ad  ofier  vare  allo  fpirito 
vivace,  e concitato  deirUomo:  con  TolTervanza  pòi  delle  due  antece- 
denti abilità  fi  agevola roficrvanza  della  terza  piùofcura,  epiùfeabro- 
ia;  perche  maliffimo  apprefa  quella  Ragione  del  mio,  edelfiio:  & an- 
cora più  difficile;  perche  contro  lei  fi  rivolgono  tutte  le  paffioni  umane  r 
A mettere  in  chiaro  per  tanto,  e fpianare  perfettamente  le  vie  à quefin 
terza  importantiffima  legge;  di  dare,  e Jalciare i tutti  ilfuodovere,  farà 
tutto  intefoquenoprefente  difeorfor  prima  con  l’elTaminare , checofa_» 
fia  quello  dovere:  di  poi  il  procurare  di  fgombrare,  e porre  in  fuga,  die 
in  bando  dal  Cuore  dell’  Uomo  quei  viziofi  aSctti , che  gli  fono  con- 
uarii. 
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Che  cofa  Jìa  Dolere» 


PER  fapf  re , & hame  uo’lmlera  Scienza  di  alcuna  colà  è necefla- 
rio  per  (bntimento  comune  de  i Filofofi  di  conofcere  non  folo  la  Tua 
cÌTenza , ma  ntrozarne  ancora  l'origine,  e la  fua  cagione  ; Scienti^ 
tft  fcìre  rem  per  caufam.  Conforme  à ciò  ci  fà  di  meftiere  ancora  à noi, 
che  vogliamo  fapere,  che  cofa  Ca  qutflo Dovere:  pocofaputo,  poco  at- 
«efo,  e meno  offervato,  l’ inveli igare  la  fua  origine,  e la  fua  iftituzionc 
per  meglio  appreflb  intendere . e penetrare  l’cflcrc  fuo . . 


LEZZIONE  PRIMA 


Tìtlla  Providen^  di  Dìq.  • 


SI  come  il  primo  Elemento  del  Soldato  fono  le  Anni , del  Tesato  le;  . 

Lettere , del  Cavaliere  la  Lancia  : cori  di  un  Reggimento,  di  un  Cìo« 
verno,  e di  un  Principatoé  la  Previdenza;  laqualeduna  riobiliflima  Fa* 
bricieradimaravig1inlì,ebenefcentillìmiefrettt;  epcrciòpiù  propriache 
di  altri , é propria  di  Dio,  il  quale  fe  ben  la  comunica  ad  altri  intelletti, 
non  polTono  peròquefìi  perlettamenteammininrarlafenza  lafpeciale  aflì* 
(lenza  di  lui.  ElTendo la'  providenza  un' aflìdua,& attenta agplicazìonc 
dell'Animo  intento  adiftituire,  òconfervare  l'idituito  buon’ordine,  e la 
ferie  indifpenlàbiledi  molte  cefe  ordinate  alla  confervazione  di  un  Tutto, 
che  ha bbia  per  oggetto,  e ^r fine. 

Donde  fideduce  primieramente  , che  la  ProvUeoza duna  Sdenta—* 
prattica,  & un’elTercizio  di  tutte  le  Virtù , chi  (onoilpiùiilufire  impiego 
della  Providenza  Secondo, che  ricerca  un'applicazione  mai  interrotta,  e 
mai  intermclfa.  Terzo,  che hàbifognodella  Sapienza  percoiK)fcere,e  cu> 
Qodire  un  buon’ordine:  di  potenza  per  fu(lenerlo,e  ferrarlo all’obedienza: 
edi  bontà  peroidinarload  un  bene.  Quarto,  che  deve  bavere  fempre  p 
avantigliocchiilpalTato,  il  futuro,  dcilprcfente,  che  fono  li  tré  tempi, 
che  contengono  ogni  ferie  fuccclCva,  detoni  ordine  prudenziale.  Quin* 
to,  che  fi  deduce  chiaramente,  che  una  perfetta  Providenza  non  la  pud 
polTedere  intierameote  fé  non  Iddìo  ; il  quale  folo  può  godere  , e godo-una  $ 
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pura, de affidua applicazione imauioeafEitto  da  ogni  diftrazzione,  eda__» 
ogni  defatigazione,eftanchezza.  Egli  folo  d aifolutanoente  Poceoee,Sa<- 
piente,  e Buono:  egli  folo hà Tempre prefente  in'diiTerentemencc  ognidif^ 
fcrenza  di  tempo.  Oi  quella  fola , propria , e vera  Providenza  habbìamo 
propodo  di  Ibpra  il  foggetto  di  parlare,  che  é primo,  e diretto  principio  di 
dò  che  andiamo  ocrcando. 

Quella  Itcda  Divina  Providenza , altra  d univerfale , altra  particola- 
re. L’univerfaled  quella,  che  riguarda  l’ordine  di  tutto  quello  uni verfo: 
la  particoIaredQuella,cheriguar^  le  patti  dello  dello  uni  verfo.  La  Pro* 
videnza  univerlale,  che  in  jprimo  luogo conlìderaremo , fù  quella,  che 
coditui  il  beH'ordioe  delle  cole  , egl’  impolè , & impone  una  pontualidìma 
odervanza . Ordinò, cHel Cieli giralTero daH'Oriente all'Occidente  infìe- 
me con  le  loro  Stelle  : diede  il  Tuo  (ito,  & i Tuoi  confini  àgli  Elementi,  & 
à tutti iCoi^i  midi  inanimati:  concelTegliipazUdeirAria àgli  Animali 
volatili  : li  Campi  della  Terra  a gli  Animali  Terredri,  de  i fondidelle  Ac- 
queàgli  Pelei;  k febeo  l’Uomo  per  cui  furono  fatti,  bà  la  facoltà  di  for- 
zarli,e farli  violentemente  ufeire  dalli  loro  confini  todonon  dimeno,  che 
lìano  lafciati  io  libertà  tornano  velocemente  à rimetter  vifi,  quali  dolenti  ^ 
c timidi  della  loro  innocente  trafgrellìone . 

A queda  difpolìzione  connelTe , & obligò tutte  le  generazioni , e cor- 
rozioni , e fpecifice  loro  caule , con  una  codante  uniformità  di  generare  , 
e produrre . Coditui  le  caule  fuperiori , de  univerfali  aufiliarie  deile  caule 
inferiori,  e particolari:  dcàcialcunadieirea(regnò,ecomunicòiefuevrr- 
tù , e facoltà  appropriate  al  Tuo  edetto  particolare  ; affinché  neffana  caufa 
particolare  lì  iogeride  ned! effetti  dell'altra , de  ogni  edetto  riconolceire  la 
iua  propria  cauU  didinta  da  tutte  le  altre . 

Se  noi  voledimofeguitareà  riflettere, e numerare  tutte  le  inoumera- 
bili,  e maraviglioleprovidooi,  e gli  ordini  immutabilidella  Divina  unN 
verlal  Providenza,  non  finirelfimo  mai  ; bada  dire,  che  quei  Saggi  dell” 
Antica  Gentilità,  con  quella  imperfetta  Scienza , che  acquidarono  conia 
fola  fiira,e  longa  odèrvazione  di  quede  cole  correnti  dell’U  niverfo.  Ir  chia- 
marono Fato,  ciod  uno  inviolabile,  de  inevitabile  auvenimento  di  ciò  che 
va  accadendo.  Noi  fra  tanto  ne  habbìamo  accennato  quanto  bifogna  per 
il  nodroprefente  propolìto.  Imperciòche  fé  le  prenominate  Creature  po- 
tedèro,  e voledero deviare  dalfudetto  beU’orcUne,  de  ufeire  dalle  vie  diret- 
te, che  conducono  alti  fanti,egloriofi  fini  preveduti,  dt  eletti  dalla  fom- 
ma  bontà  della  prima  Natura,  qual  formidabile  fconccrto  non  portareb* 
bono?  Se  li  Cieli  voledero  aggirarfldairOccidente  all’Oriente,  o dal  Set- 
tenuione  all’  Audro , ò prendedero  con  le  loro  Stelle  altre  circolazioni 
lènza  alcuna  uniformità,  e dabiliìà:  fe  il  Soie,  e la  Luna  flallontanade- 
ro,  ò più  fi  auvidnadèro  alla  Terra:  fe  laTerra  voLedè  inalzarli  alla..* 
sfera  del  Fuoco , rAruabbadarfl  al  centro  della  Terra,  l’Acqua  fijccorre- 
re  per  i fpazii  dell’Aria, il  Fuoco  ferpeggiare  fopra  la  fuperficie  della  Terra, 
fe  gii  altri  Corpi  midi  voledèro  variare  da  i proprii  luoghi,  e cangiare  ad 
ogni  momento  moti,  e fi  ti,  li  Gravi  voledero  lollevarfi  verfo  il  Cielo,  de 
i Leggieri  piombate,  c pencuare  per  1 fondi  della  Tetra:  fe  gli  Uccelli 
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Tolefferogaizzare  dentro  V Acque,  gti  Aninuii  Terreftri  rpaziir  per  l* 
Aria,  & i Pefci  pafTeggiar  per  la  Terra,  e fare  anamefcolanza  di  Animali 
feoza  diftiniione,  fenta ordine,  efenialegge;guai’orridaconfuGone  non 
(ì  rimirarebbe?  ^lecaufeaffiflcalli  proprii  effetti  Toleflerotrapaffare  ad 
altri  non  propri! , e di  altrui  caufe^  « ogni  caufa  potefle  produrre  ogni 
forte  di  effetto , ic  ogni  effetto  potefle  harere  una  incerta , e mai  férma  cau- 
fa:  fe  la  Terra  potefle  bruciare,  l’ Aria  produr  Marmi,  « Saffi  precipitoG, 
una  Pianu  germogliar  Serpenti , una  Lupa  partorire  Agnelli , che  fono 
fuociù),  una  Leonefla  partorire  un  Bue  tuo  pafto  ; fi  finalmente  una^ 
Donna  potefle  partorire Cagniuoli  di  cui  fon  vaghe,  e tenere,  e cosi  di 
ogoi  altra  arbitraria  caufà  : quante  allora  fi  vederiano  mofiruofità  io  ogni 
generazione,  e produxxlone,  quante  di(cordaoze,e  quanti  mali  fi  patiria» 
nonelMondo?  Ma  perche  unto  difordine?  giufto  perche  bcfunaCreatu- 
n operarebbe  dentro  ifucn  preferirti  limiti , dentro  i quali  fùcoftituita; 

refrfie  non  operarebbe  per  quella  parte  di  un  tutto,  per  cui  é fatta  j&à  cui 
ordinau,  ma  operarebbe  ogni  parte  quaG  un  T otto  à cui  ordinaflé  à ca< 
priccio  ogni  fua  operazione . Et  in  oltre  non  fi  contentarebbe  del  fuo  pro- 
prio,flcàfe  aflegnato, «dovuto;  ma  trafcorrertbbe  in  ciòchc  nonéfuo, 
ftaflégnato  à gli  altri,  loro  dovuto,  contro  foriginale,  fa^ia,  e be- 
nefica Intenzione  del  Creatore,  che  le  fece , e della  Previdenza,  che  ledi- 
fpofe , « le  ordinò , e perpctuainente  le  contiene  forte , e foavemente  den- 
tro i loro  limiti  naturali;  al  cui  effetto  le  providde delle  loro  naturali  in- 
clinazioni, di  dettami,  edi  leggi:  eladicuiobedienzaélofleflb,che  la 
loro  coofervazione,  e tutto  il  loro  bene  naturale . Ma  pafllatno  avanti . 


LEZZIONE  SECONDA 


Della  ProziJer^a  particolare 
(li  Dio, 


IL  Sole , che  é una  caufa  Unìverfale  concorrente  à tutte  le  generazioni , 
ecorrozzìonidellecofe  naturali,  e fublunari , e mifle,  cioè  non  pura- 
mente elemenuri  : nulladimeno  fe  lo  confìderaremo  come  caufa  partico- 
lare di  un  Fiore , e di  un  Virgulto,  lo  fingolarizaremo , e contrarremo  dalla 
fua  univerfalità.  Inoltre  il  Sole  apparilce  in  molte  cofe  caufa  manifefla, 
comedellcSemenze,edelleMeflì:  di  molte  altre  però  è caufa  occulta,  o 
non  fenfibile,  come  deH'Oro,  e dell’Argento  nelle'  vifeere  della  Terra. 
Cosi  la  Providenzadi  Uiod  univerfale,  & univerfalmente  provede, edif- 
pone  tutte,eciafcheduna  cofa  dell’LJoiverfo;  tuttavia  fe  la confiderare- 
mo  come  relatrice  del  moto  de  i Cieli , e delle  Stelle  : li  di  cui  inviluppati 
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giri  fenza  d!  lei  non  potrebbooo , fenza  mai  confonderfì,  ferbare  quella  per» 
pe  tua,  e mirabile  ordinanza,  dcarnaonia  : c qucAa  roirervaremoi&am- 
miraremo  come  una  Tua  providenza  particolare . 

Ella  di  più  apparifce  in  molte  cofe  manifelia , come  dello  Hupendo 
contegno  del  Mare  dentro  i Tuoi  limici  : e delle  quattro  temperie  delle  Sta- 
gioni tanto  accomodate  , e confèrentì  alle  occorrente  feminali  della  Terra 
in  molte  altre  coTe  fì  tiene  occulta  ; almeno  alla  femplicità  degli  Idioti , à 
poco conlìderaci , comede  i Venti,  deU’Aria,  delle Pioggie,  delle Tem- 
pelie,  che  pa)ono.cafuali,  ò accidentali  ; e nei  reggUsenti»  e coflumi 
degli  Uomini,  cbepajoooarbicrarii . 

Quella  ultima  più  occulta  Providenza  intendiamo  noiqui  difarpa- 
kfe,  e ili  l'picgarla , b chi  non  l'intende;  e perciò  non  la  rauvifa  ; giachd 
fé  veruna  Providenza  fì  può  chiamare  più  fìngolare^  c particolare  farà 
certamente  quella  , che  alfìfìe,  e difj^ne  intorno  alia  Gerarchia  degli 
Uomini  ; fì  come  il  Oeatore  la  predifìinfe  , e la  preamò  fopra  tutte  le 
altre  cofedella  Terra  : cosi  la  Providenza  la  preordinò  fingolarmente,  e 
la  confìderòplùprecifaroente.  Con  quella  Providenza  fùinvellisor  Uo- 
mo delpolTelTodi  tutta  laTerra.  molto  però  di  verfamente  da  queHo  del- 
lo llato  dell’Innocenza;  perche  molto  di  verta  gli  divenne  aiKora  la  Terra 
dopo  il  peccato,  dopoil  quale  nondimeno  fùlafciaco  Adamo  nel  polTelTo 
delia  Terra,  ma  nuda  , e auda;  e fù  parimente  il  primo,  che  cominciò 
con  le  lue  fatiche,  e Tuoi  fudori  à kcondarla  per  ellrarne  il  Tuo  necefìa- 
rio  alimento.  Quindi  quella  Terra  di  poi  poteva  un’  Uomo  lavorare  eoo 
le  Tue  braccia  , e cavarne  il  fuofofficieiKe  al  imeneo,  altrettanta  era  Tua, 
e propria . Moltiplicata  pofeia  la  propagazione  di  Adamo  con  la  propaga- 
zionedel  luo  peccato;  e moltiplicate  infìeme  le  fceleragini,  e li  recelfì, 
& alienazioni  dalli  dettami , e leggi  naturali,  quali  affatto  cancellati 
nelle  menti,  e fentimenti  degli  Uomini  ; vi  prò  vidde  iddio  più  volte,  ii» 
più  maniere,  & in  vari!  tempi  col  rinovellare  Ucraini , e Leggi , carne  ,m 
dicemmo  nelle  proemiali  di  quella  .Vita;  noo  volle  però  mai  deroga- 
re, ò variare  gli  dettami,  e le  leggi  naturali;  sùliqualrhaveva  fondaco, 
& architettato  l'edifìcio  dell'Uomo,  la  fua  Società , e la  Ina  Vita.  La  li- 
bertà in  cui  l'Uomufù  pollo  dal  luo  Supremo  Signore,  gl’ imprime  nella 
mente  una  falfa , e profontuófa  credenza , econcccto  di  elTcr  Uomo  da  fe, 
edi  nonhaverbifogno,nèricercarealcunoappogg!o,  òdirettore:  enonla 
auvede  l’infelice,  che  fe  non  vi  folTe quella  particolar  Providenza  ogni 
Uomo,  e tutto  il  Genere  Umano  andarla  in  manifella  perdizione . £ per 
farne  una  brevifììma  rimollranza . ■ Concepito  che  ei  fìa  nel  feno  Materno , 
Uà  fubicoappòggìato,  e raccomandato  alla  fragile  ieggierezza  di  una  Don- 
na vogliofa  ne  i cibi , ne  i palTatempi,  impaziente , vana , e fempre  ìntefa  à 
comparire,  dcapparireài^alfìvoglia  collo,  e rifch'o  del  fuo  gravido  Cor- 
po, Itmifìderata,  e fpelTo  inefperta  in  ogni  contrario  accidente,  che  deve 
fchivare.  E dii  d che  gli  comunica  quello  innato,  equafìirrccufabileZdo 
dicullodirfì?  Chi  grimprime  quel  temuto  rolTore  di  colpa?  Echilafgo- 
nenra  con  la  pena  della  Vita,  alia  quale  foggiace  di  non  rado  la  Donna 
'Mila  dilpcrfìone  delle  loro  Creature,  iè  noo  quella  Providenza?  Nato 
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poTcia  li  Bambino:  chi  fò,che  acccfe  quell’ impro/ifo,  e gratuito  amore 
nelle  Madri,  e donò  quella  amabililTima  grazia,  e quel  bel  vezzosi  Ba^ 
bino:  da  innamorare  le  Madri , & ogni  Donna , che  gli  fà  parere  foffribi- 
le,  e leggiere  ogni  patimento, ogni  ftcnto, ogni  vegliata  notte , ogni  timo-^ 
re  & {«ni  affanno  ; e tutto  tenuto  per  largamente  rlcompcnfato , con  un 
occhiata,  8c  un  rifetto  del  fervito  Bambino . Difciolto apprcflo  da  nega- 
mi delle  fafce,  edcllebraccia  Materne,  e cominciato  un  poco  ad  eflcr  la- 
fciatoin  libertà,  à quali  pericoli  non  fi  cfpone , e quale  umana  auvertenza 
puòmai  badare  per  fai  vario?  cade  ad  ogni  momento,  ma  fcnza  danno,  fi 
ripiglia  fpefle  volte  per  Aria  dalli  pricipizii  di  una  fcala,  dal  fuoco  di  un 
Camino,  dal  calpefto  di  un  Cavallo , di  fottoun  Carro,  e di  altri  continui 
pericoli:  li  Cani  ftuzzicati  fi  aftengono  dal  morderli,  leBeftiedal  calpe- 
narli,etalorafinIe  Fiere  dal  lacerarli  Fatto  indi  adulto,  e giovane:  per 
quali  lubriche,  e perigliofe  ftrade  non  fi  fmarrifce  ? e fonocosi  intricate, 
che  il  prattichiflìmo  Salomone,  che  le  ricercò  non  le  feppe  ritrovar«_j  : 
Joftoro , diffe  egli , viamjuvenis  in  adolefcenttafua  ; Mercéche  entra  mef- 
perto,  dcinconfiderato  dentro  un  mare  tempcrtofo  pieno  di  fcogli,  fra  tante 
finiftre  occafioni  di  piaceri,  di  amori,  di  giuochi,  d'impegni,  di  riffe, 
male  prattiche  non  auvertìte;  ò non  (coperte . Hor  chi  oltre  l’ha  vere  in- 
caricati. & obligati  alla  lorocuftodia , e difefa  Padri , Madri , Macftri , o 
Proflìmi , ad  ogni  modo  fopplifcealle  frequenti  trafcuragini,e  trafzrcffio- 
ni  diqucflicol  fare  incontrare  gli  fteffi  giovani  in.accidenti , in  rifchi,  in 
danni , In  affanni  da  renderli  faggi,  & accorti  fe  vogliono,  per  riconofcerc  le 
malequalità  delle  vie,  delle  prattiche, e della  Vita,  e renderlo  un  Maeffro 
fpcrimentale di  femedeCmo  con  lo  fcampo  di  tanti  pericoli  per  opera  della 
Providenza,econÌe  prove  dì  tanti  danni  per  opera  del  fuo  mal  coftumc: 
aggionte  le  refleffìoni  delle  iftabilità  de  piaceri , del  la  loro  brevità  delle  con- 
tinue vicende,  e della  mifura,  e lega  che  hanno  di  guai,  di  agita  rioni,  pe- 
ricoli, difeapiti,  e di  tanti  altri  mali.  Donde  nafee,  che  fi  vedeben  fpeffo 
in  virtù  di  quefta  Providenza  con  maraviglia  del  Secolo,  che  giovani  rilaf- 
fati , e licenziofi  in  ogni  forte  di  palfatempo,  & abbandonati  da  ogni  amo- 
revole,e pietofo  Ammonitore,  à poco  à poco  fi  cangiano,  fi  ritirano,  e 
divengono  faggi,  emaeftri  efperti  non  folo  di  sé  fteffi,  ma  etiamdio  degli 
altri,  che  imparano  àregolarfi  nelle  loro  età  prefenti,  e feguenti.  Di  più 
à chi  altri  fi  può  attribuire  quegli  Argini  infenfibili , che  fanno  tante  volte 
riparo,  e fcampo  àgli  Uomini  contro  unti  federati,  ò male  intenzionati; 
che  perduto,  ò cancellato  ogni  naturaldettame,chevifia  Iddio,  che  vi  fia 
Giuftizia,  che  vi  fia  Legge,  deporto  ogni  orrore  del  fangue  umano,  e di 
ogni  forte  di  fceleragini,  con  tuttociònon  gli  riefeadifare,  ò non  faccino 
tuttociòchc  gli  viene  in  mente,  ò in  v(«lia , à danni , & ad  eccidio  degli  al- 
tri. Chi  fimilmente  trattiene,  e raffrena  tanti  Potenti,  Tiranni,  & Em- 
pi Prencipl,  che  con  le  loro  inevitabili  infolenze,  efceleragini  non  facci- 
no un  Macello  di  Vite,  di  Onore,  e di  Robba  del  fventurati  lorofoggectr, 
e l'udJiti . Chi  fù  finalmente,  per  tralafciare  tantealtreevidemiffime  pro- 
ve, le  quali  troppo  ci  deviarcbbonodal  nottroproptrfito  : chi  fù,  che  im- 
preffe  nei  Sudditi  vcrfoil  proprio  Prcncipe,  nei  Soldati  vcrfoil  pmprio 
. Ca- 
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Capicanot  ne i Figli  rerfo  il  Padre,  efìmili,  quel  timore  reverenziale } e 
quella  naturale, eciccaobedirnza;  la  quale  li  contiene,  equaficoilringe 
à quella  foggezzione,  tanto  altramente  ripugnante  al  genio  altiero  dell' 
Uoroo,efenza  di  cui  farebbono  gli  Uomini  irregolabili,  & inordinabili. 
Chi  imprelfe  nelle  Donne,  e negli  Uomini  contro  gli  appetiti  fenfuali, 
quel  naturai  rofTore.  e timore;  fenzadicui  corrercbbonoslrenatià  lordare 
ogni  fpecie  di  umanità . e di  ragionevolezza  ; fé  non  quefla  amorofa  Pro* 
videnza,  la  quale  fé  per  unmomentoalzaiTe,  erimovelTelamano  follen- 
tatrice,comefà  alle  volte  in  qualche  contingenza  per  darC  àconofcere,e 
tarli  auvertire,  etemere.  òperaltri  Tuoi  occulti  giudicii:  tolto,  ònellc^ 
perfone,  ònelleCittà,e  Regni,  e Principati  li  vedono  diiàu venture.^ » 
Sconvolgimenti , revoluzioni , guerre , pelli , e flagelli . 

Hot  la  flelTa  finora  conÀderata , e riconofeiuta  Providenza , non  tra^ 
lafciò  infleme  di  ordinare , e di  regolare  i modi  di  godere , e polTcdere  giu* 
ftamentei  beni  edemi;  pofciache  Iddio  donò  tutta  la  Terra  àgliUomini 
in  comune;  di  maniera  che  tutta  la  Terra  era  di  ciarchun'Uomo,&  («ni 
parte  di  elTaera  di  tutti:  ma  perche  per  goderla  gli  bifognava  lavorarla: 
quella partedi  Terra,  che  un  Uomoficoltivavacon  leluefatiche,  quel* 
la  era  già  Tua  propria , e riconofeiuta  per  tale  da  tutti  gii  altri , e fé  la  go* 
deva  giudamente,  e pacificamente  infieme  col  frutto,  che  vi  raccoglieva 
dal  fuo  lavoro,  concheacquidavapodelTo,  e titolodi  proprietà  ad  efclu* 
(ione  di  tutti  gli  altri;  purché  non  vi  havede  ritrovato  un'altro  preoccu* 
parte  PuirelTure  antecedente à lui,  che  ThavelTe  prefa  à lavorare.  Era 
per  tanto  lecito  ad  ogn'uno  di  pigliarli  à polTedereuna  patte  dilToccupata , 
c non  prima  poITcdutada  un'altro.  Tutto  quedohaveva  per  naturale  det* 
fame  il  fuo  giudo  limite  ; giaché  veruno  Uomo  podede va  ciò  che  non_» 
coltivava,  nécoltivava  ciò,  chenonpolTedeva  fKril  fuo fodentamento : 
c fe  faceva  lavorare  più  perfone , più  perlone  ancora  fodentava  : & in  fo- 
ftanza  il  titolo,  che  approprViva  la  robba  ad  un'Uomo,  era  il  naturale, 
e pacifico  podedb,  prefo  , c continuato  nella  medelìma  cofa  . E chiun- 
que perturbava,  e rapiva  violentemente  un  tal  podedb,  odènde va , c ra- 
piva ingiudamente  l’altrai  dovere  : faceva  contro  l’ordine  naturale  delle 
cofe,  e contro  l’ intenzione  veneranda  del  Supremo  Autore,  e Difpolì* 
tore  ; & era  reputato  un' ingiudo,  tc  un  reo,  e veniva  obligato  dalle 
comuni  declamazioni  degl'Uonnni  àriponere.  eredituire  la  cofa  tolta 
nel  fuo  luogoiuturale,  e fuo  fdituico  ordine,  fecondo,  e conforme  all'al- 
trui dovere. 

Cosi  fl  procedeva  nella  primitiva , e più  frefea  età  della  Natura  , 
quando  i Dettami  impredi  da  queda  Maedra  Providenza  non  erano  anco 
ra  tanto  fcoloriti  : e sfigurati  dalle  brutture  delle  trafgrelTioni , che  non  v 
rimanelTe  una  bene  apparente  fenfibilicà  ; in  virtù  della  quale  fù  poi  idi 
tuita  la  ragione  delle  Genti , chiamata  una  feconda  naturalezza  , e quali 
una  redaurazione  della  prima  accomodata  alla  novità  della  deteriorazione 
^eicoflumi,  come  feguendo  diremo.  Nel  redo  haveremo  continue  occa- 
sioni nelle  altre  Vitedi  olfervare , e notarequefla  particolar  Providenza  di 
Pio  fpecialmentefopragli  UoBÙni. 

2é* 
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LEZZIONE  TERZA 

Della  Giujìi-Tla  naturale. 

Gli  EgizzH,  A:  altri  Popoli,  che  s’ intendevano  frà  loro  per  mezzo 
de  i caratteri  figurati , detti  Geroglifici  : quando  volevano  dimo» 
Arare  la  Giufiizia,  additavano  una  Bilance  equilibrata  in  modo  che  una 
lance  non  fi  alzava  punto  fbpra  l’altra  , ma  Aavaoo  come  pcfate  in  uo_» 
perfettiflìmo  piano.  QueAa  equilibrazione  , equiponderazione  fù  chia- 
mata ancora  col  nome  di  uguaglianza  un  giuAo,  il  quale  fé  bene  nel  Tuo 
proprio  nome  fìgnifica  una  pontualillìma  conifpondenza  di  una  cofa  con 
l’altra  ; qual  farebbe  di  due  Cobnne , che  fi  corrifpondefTero  conf(<rme- 
mente  fra  loro  nella  difianza;  ne  1 fpazii,  nell’altezza,  &altre  mifure: 
ò vero  di  due  punti,  che  fi  riguardano  frà  loro  in  modo  che  una  linea  rira- 
ta da  unoali’altro  foirerettifCma,  e di  un  perfettiflìmo  piano,  & allora 
fi  dicc;^  che  quei  punti  ftanno  giufli,  e quelle  Colonne  bene  aggiuAate. 
Un  tal  giudo  tuttavia  fi  riduce  ad  una  ugiiaglianza  : effendo  che  s’inten- 
de per  giudo  quando  una  parte  nonhà  più,  né  meno  dell'altra . 

Da quedo  giudo,  chehabbiamo  fpiegato deriva  laGiudizia  , ched 
un  (rodante  , e continuato  di  un  ;u$  goduto,  e podeduto,  talmente  che 
non  pc>fra  effcre  naturalmente  rimofTo,e  anafora  violeotetnente  fi  rimuo- 
va , richiede  di  ed*ere  reintegrato,  eripoltonel  fuo  dato  naturale.  Dob- 
biamo bora  fapere  che  cofa  fia  quedo  jus,  cosi  chiamato  io  lor  lioguaggio 
da  i Legidirenoi  diremo  più  volgarmente  che  duna  appropriazione  fatta 
ad  un’Uomo,  mediante  la  quale  alcuna  cofa  fi  fa,  e fi  dice  propria  di 
lui , e gli  dà  facoltà,  e padronanza  per  difporneà  tutto  fuo  beneplacito  ^ 
la  qual  facoltà  fi  chiama  ancora  Ragione,  dalla  quale  fcaturifce  ogni  leg- 
ge impoda  à contemplazione  della  confèrvazione  dcH'uguaglianza . 

L’ufo  dunque  di  quede  leggi  ; e dì  queda  ofTervanza  di  Ragione  co- 
dituìfcela  Giudizia  ; che  fa  l’Uomo  giudo  in  due  maniere:  cioè,  intrin- 
fecamente,  & edrinfecamente  .*  e le  Scuole  direbbono  palfivamente,  & 
attivamente.  Intrìnfecamente  quell’  Uomo  é giudo , che  hà  in  sé  delfo 
queda  ragione  bene  ofTervata.  Edrinfecamenteé  giudo  quell’ Uomo,  che 
opera,  epmmiiove  queda  odervata  uguaglianza  negli  altri,  e fé  la  pren- 
de per  oggetto  del  fuo  officio,  che  hà  di  fodeoerla , e mantenerla  .*  e que- 
di  fono  chiamati  Amminidrarori  della  Giudizia  ; la  quale  é Virtù  gene- 
raliffima,  che  dà  la  forma , l’ordine,  e la  dìdinzione  proporzionale  a__» 
Iurte  le  colè  ; e come  tale  non  fi  ritrova  , né  può  rìtrovarfi  le  non  in  Dio*, 
da  cui  defeendono  pofeia  tutte  le  altre  Giudizic  particolari , come  tanti 
rami  dal  fuo  tronco,  cioè  la  Giudizia  Naturale,  la  Civile , la  Morale , e 
la  Spirituale  , le  quali  hanno  gl’oggetti  più  limitati,  e fingolail,  e fpet- 
tanti  folamcDte  à gli  Uomini . 

Alla 
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Alla  naturale  di  prefente  H rivolge  quella  nollra  lipezzione  , rT> 
fcrvandoci  di  parlare  delle  altre  nelle  Vite  à loro  appartenenti.  Hora  ef- 
l'endo  cheogni  Giuftizia  includa  neceiTariamente  le  Tue  Leggi  dorerà  la 
Giuilizia  naturale  includere  anch’efla  la  fua  Legge  , Ma  fì  come  diftin- 
guefTuno  di  fopra  prima , e feconda  Natura  ’,ci  conviene  ne!  modo  inelTo 
dìdinguere  qui  prima , e feconda  Legge  naturale.  La  prima  Le^e  l'hab> 
biamo  già  promulgata  nelle  tré  Leggi  propolic  per  mezzi  di  queffa  Vita: 
la  feconda  é quella  delle  Genti  originata  dalla  moltiplicazione  degli  Uo- 
mini, e molto  più  da  quella  de  i T ridi , che  la  mandarono  à poco  à poco' 
in  oblivione , & in  defuetudìne  ; infìeme  con  le  buone , & ingiufie  impreP> 
fiuni  della  Natura , con  tanto  inccmmodo,  & inquietezza  delComercio; 
edella  Società  Umana.  Quindi  molti  Uomini  favii , che  ordinariamen- 
te fono  ancora  giudi , furonofpinti,  e (limolati  à ricomponere,  e divul- 
gare frà  le  Genti  un’altra  feconda  Legge , deri  vara,  e ritrattadalla  prima: 
e perche  era  anche  e (fa  naturale  fù  volentieri , e facilmente  capita,  tc  ab- 
bracciata , & accettata  fotto  il  Nome  di  Legge  , e Ragione  delle  Gemi. 

Uno  in  ciò  dei  maggiori  fconcerti,  & una  in  conlequenza  delle  più 
oeceffarie,  &efqui(ite  provifìoni  fò  intornoaglìacquidi,  Se.  alle  deten- 
lìoni  de  il^ni  edemi , ne  i quali  gli  Uomini  lì  urtavano,  eli  fcacciava- 
nol'un  l'altro fenza  regola , lenza  facoltà , efenza  ragione  ; ciòcheaprl- 
va  un  largo  campo  alle  dilTenlìoni , & alle  contefe  : onde  fù  giudicato  di 
venire  ad  una  regolare,  e concorde  divifione , & alla  dichiarazione  di 
quel  tuo,  ed*  quel  miocodituito  con  legge,  cudodito  conlapena  , cri- 

Earatocon  gli  oblighi  della  redituzione,  edella  rilevazione  de  i danni . 

)i  qui  nacquero  apprelTo  li  contratti  di  permutazioni  ,*  di  compredi  ven- 
dite , & altri  contratti  accrefeiuti  dipoi , e meglio  ordinati  dalle  Leggi 
civili . 

In  quella  naturale  condizione  di  colè,  il  titolo  nondimeno  più  lega- 
le, e più  validoera  l’attuale,  e giudo  pofTeffo  delia  cofa:  e finche  la  Ter- 
ra non  fù  tutta  occupata,  chiunque  ritrovava  una  porzione difoccupata  , 
e non  pofTeduta  , e fe  ne  poneva  in  polTelTo  neiridelTo  fatto  gli  era  ap- 
propriata • e fatta  fua  con  ogni  facoltà , & acquido  di  ragione  . Qui  pre- 
te podo , e cominciò  à venerarfi  la  Giudizia  naturale , come  una  mifiira , 
che  difeopriva,  edidingueva  il  giudo  dall'ingiudo:  e quivi  nello  delTo 
tempo  appariva  quale,  e che  colafolTe  il  dovere;  cioè  quelle  facoltà  , e 
ragioni , che  haveva  colui  fopra  quella  cofa  che  polTedeva,  echi  gliela 
perturbava,  òglie  la  toglieva  faceva  contro  il  dovere  : era  tenuto,  e re- 

f lutato  uo  ingiudoda  tutti  fintantoché  fi  correderà,  eceffava  dalle  mo- 
edie,  ò violenze,  e fi  ritrattava  con  la  redituzione , e con  la  compenfa- 
zionede  i danni . 

Peniamo  hora  agevolmente  raccogliere  quanto  all'Uomo  fia  natura- 
le la  Giudizia  . Egli  (ù  fatto  per  vivere  in  compagnia,  e fe  ne  dichiarò 
lodedb  Creatore  nell’ atto  della  creazione  di  lui:  't{pn  eft  bonum  Homi- 
rem  ejje/olum:  quali  dice  (Te  non  dà  bene  cosi  folo  quell 'Uomo  che  io  hò 
fattoi  natura  fociabile  : e fe  il  fapientidimo  Creatore  lo  fece  così , gli 
dovette  in  confequenza  inferire  Beila  Natura  ciò  che  era  opportuno, 
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oecefTario  per  codituirc  una  buona  t e fìabile  Società  • Habbiamo  all’ina 
contro  veduto  , che  di  una  tal  focietà  il  principale , e più  follanxiale  ele- 
mento lì  èia  Giuftizia  : & in  colui  che  manca  la  Giullizia  manca  una 
parte  principalUlìma  della  Tua  Natura  ragionevole,  e Sciabile  . Eforlè 
nabbamodi  bifogno  di  concetti  ,&  argomenti  intellettuali,  e fpeculati- 
Ti,  dove abondano tante  prove Iperimenta li,  ^oculari  pcrdimolirarei 
grandi,  e gravi  mali,  ^he  il  difetto  di  quella  umanillìma  Virtù  cagiona 
nella  univcrfale  umanità.  Imperòche  donde  di  grazia  hatmo  origine  gli 
odii,  irancori,  e le  contenzioni  quotidiane  fra  gli  Uomini?  per  quale 
occallonelì imprendono,  eli  rifcaldano  liti  longniUime,  & incomponi* 
bili  , che  impoverifeono,  e dilmettono  lefamiglie  ; per  qual  motivoll 
eccitano,  econcitano  tante  Guerre  che  riempiono  di  Cadaveri  le  Provin* 
eie , e li  Regni  intieti  di  dove  nafeono  tante  mancanze  di  fede,  tante 
frodi,  e tanti  inganni  ne  i comercii  : tante  ellorlioni , erubberieneimi? 
oillerii?  tante  ingiuùizie  nei  Tribunali,  tante  bugie  nelle  Botteghe , 
tante  fallìtà,  e tante  ufurpazioni  in  ogni  luogo , e tempo , &occalìoni , 
donde,  fé  non  dagli  £cclilli  maligni  di  quella  ofeurata  luce  per  l'interpoli- 
zionedelli  Corpi,  tenebrolì,  e malefici deH’indifcreto  Amor  proprio,  e 
dell'acciecato  InterelTe  : che  fono  due  congiurati  nemici  della  GiuQizia  . 
che  la fcacciano  dove  la  trovano,  & inlùavece  ammìnillrano  tirannica- 
mente il  cuore  dell'Uomo,  e lo  conducono  per  lepredette  vie  indirette,  e 
precipitofe,  dellequali  habbiamo  parlato  piì^  volte  nell’andare  additan- 
do , e deferi  vendo  quelli  dui  principali  Sicarii  della  rettitudine  dell  Uomo. 

Da  tutto  quello  lì  n'ora  dimoflratoapparifce  finalmente  io  profpettivs 
l’e^relTa,  e bellilGma  fembianza  di  quella  nollra  cfpolla  legge  di  dare  , 
edafeiare  adogn’uQoilfuodovere;  l’oirervanzadi  cui , é altrettanto  ne- 
cellaria  quanto  fiali,  che  un’  Uomo  polTa  vivere  coll’altro,  e che  polla 
propagarli,  e conlèrvarlì  il  Genere  Umano:  ladicuiinofliervanza  aH'in- 
controé  cosi  dannata,  & infolFribile,  che  Iddio  per  il  primo,  e pofeia..» 
ogniGovemo,  ogniMagillrato,  ogni  Legge,  e tutte  le  Genti  lino  ad  un 
vìi  Fantaccino  fi  commovono  in  flrejpitofe  declamazioni  per  accufarla , de- 
teHarla  , e perfeguitarla  inlino  alla  fua  punizione.  L lù  appunto  quella, 
che  molle,  e sforzò  all'  iHituzione  della  R^ione  delle  Genti:  tanto  al- 
tresì facile  à capire , che  un  Bambino  nelle  lue  HelTc  fafee  comincia  à co- 
nofcerla , eli  rifente,  fe  alcuno  gli  toglie  qualche  cofa  di  mano,  che  egli 
crede  fua:  ognifemplice  , òdi  ogni  poco  intelletto  la  comprende,  erutti 
gli  Uomini  di  ogni  Nazione,  diognifelTo,  econdizione  la  riconofe,  l’ap- 
plaudilce,  l’aggradifce,  e la  brama,  e non  celTamai  di  richiederla^, 
& invocarla  con  un’animo,  & intenzione  alnoeno  naturale  di  olTervarla 
anch’ein,  e profelTarla  . In  prattica  tuttavia  li  tratta  la  Giullizia  nelle 
maniera  che  è trattato  il  Mare  , il  quale  chi  lo  mira  sùlefponde,  lo  va- 
gheggia, e lo  celebra  per  una  bella  cofa,  egode,  ^applaudifce  sù  quelli, 
che  lo  navigano,  e gli  piace  di  riportarne  il  vantaggio,  & il  comodo  del- 
le merci,  che  gli  trafporta  da  remotilTimi  Paeli;  con  tutto  ciò,  fe  fono 
invitati  ad  entrarvi  dentro,  etraghrttarlo  , li  ritirano,  c Io  ricufano,  e 
non  gli  piace  di  pratticarlo  in  sè  ftclTo , Altrettanto  fanno  molti  contro 
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della  Giudizla:  godono  fui  vederl^ratticata , e traghettata , gli  piace», 
che  gliconfervi , epreferviilpoirelTodeiproprUbeai } con  tutto  ciò  fg  . 
fono  invitati  à traturla , e ptatticarla  fi  ritirano  » e sfuggono  i Tuoi  incon* 
tri  quanto  poiTono  , né  iagradifcono,  ògufiano  dentro  sé  fieifi. 

La  maggior  Trincierà  però,  chefialza  adefclufione  della  Giufiizia 
nel  Cuore,  e nella  Volontà  dell’  Uomofié  la  preoccupazione,  &abiiua- 
zionede  i VizJi contrarii,  che  la  combattono,  e bandifcono  : quali  fono- 
reccelTìvo  Amor  proprio,  iltrafcendentelntcrefie,  la  difordinata  Afléz* 
zione  dei  piaceri , la  fuperba  Ambizione  degli  onori  , de  altri  confimili  » 
Oppugnatori  , che  in  altre  occafioni  habbiamoelTaminati , e condannati. 

Rimane  nondimeno  à difeoprire  la  malvagità  di  qualche  altro  non 
men  contrario  à quella nobililfima  Virtù  , deinficme  incompatibile  con. 
i'oirer vanu  della  noilra  Legge , à cui  fodisfaremo  nella  ièconda  Parte .. 


LEZZIONE  QUARTA 

Degli  Oggetti  di  quejìa  terz^ 


SI  và  difputando  un  Problema  fra  gli  Accademici  ; qual  di  due  debba 
preferirli,  e più  {limarli:  l'Onore, ò la  Robba?  L’Onore  d più  no* 
bile , ma  non  rilplende  fenza  la  robba  : l’ Onore  fà  l’ Uomo  più  fimile  à 
Dio  nella  Dignità  ; ma  la  Robba  gle  lo  fà  più  limile  nella  Potenza  : 1 Ono* 
re  é più.  venerato,  ma  la  Robba  hàpiùfeguito,ecorte^io:  l’Onore  fol- 
lieva  un’  Uomo  (opra  l’altro,  ma  fenza  la  Robba  non  u folliene;  e così 
vanno  contraponendo  l’uno  all’altro,  de  infieme  dimofirando,  che  fono 
c^ì  coonelfi  quelli  due  benineU’Uorao  j che  l’uno  lenza  l’altro  non  l’em'- 
ple,  né  compifee. 

Ciòficonfermaconcludentementecon  il  fenfo,  «con  il  detto  comune 
fra  1 Savi!  : che  l’Onore  fi  paragona  alla  Vita  ; peròche  l’Onore  é cerne 
una  vita  deH’Animo,  fi  come  la  Robba  é come  una  vita  del  Corpo:  che  . 
fono  le  due  parti,  le  quali  unitamente  non  già  divifamente  formano  1' 
Uomo.  Laonde  fi  deduce  demollrativanaente,  che  l’Uomo  non  folo  vive 
con  la  Robba , ma  inliemecon  l’Onore  ; e che  non  folo  hà  per  colà  propria 
la  Robba,  màancourOnore,  il  quale  perciò  gli  deve  ellere  prefervato» 
c mantenuto  come  la  Robba  ,eche  incoofeguenza  quello  nomedi  Dovere 
lìappUca,  e s’ intende  anche  deirOnore,  che  é uno  dei  beni  principali  tra 

Sii  elicmi.  Non  cos'ii  beni  dilettevoli,  die  fono  momentanei , de  infoili* 
enti , e non  fi  poHiedono  ; già  che  di  loro  fi  può  afièrmare  lificamente,  e 
realmente  dò  cne  moralmente  andò  dicendo  Seneca  di  altri  beni  : yia  bona^ 
àìnviyoflenduntur^  non  pojpdtntur;  mentre  quefiì  fi  allàcciano,  e fi  go* 
dono  di  pafiàggio,  c fono  impropiiameate  beoij  perche  propriamente^ 
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non  fono  comunicabili,  e Hacquifiano, e H perdono  à momenti,  fcnza  la* 
fciar  di  feliedì,  almeno  in  virtù  di  fe  (fedì,  alcuna  Utilità. 

Gli  oggetti  dunque  della  nodra  legge , intorno  à cui  ella  difpone , & 
Impone,  luoo  li  beni  utili,  de  i quali  habbiamodianzi  parlato,  Se  i beni 
onorevoli  dei  quali  di  prefente  parliamo . L’Onore,  per  quanto  fpetta  al 
nodro propoli to,  altroénaturale,  altroé acquiCto.  L’acquifìtoé quello, 
chedacquida,  è fopraviene  alla  Perfona  colUtuita  nel  fuoelTeie  intiero 
perfonale:  come  la  gloria,  le  dignità,  li  gradi,  e limili . 11  naturale  poi  é 
quello  che  rifulta  dalla  Natura:  come  una  proprietà  natura  le,  òlla  patte 
integrale  della  Perfona  foggetta  à perderla  : così  chiamiamo  Onorato  colui 
fn  tanto,  che  con  qualche  azzionc  difeonveniente  alla  fua  Natura  non  lì 
difonora.  Oiocreòl  Uomo  Onoratidimo, con  la  più  nobile  naturadi  tut- 
te le  al  tre  Creature  corporali,  e lo  fece  naturalmente  degno  di  dima  , edi 
Onore:  e volle,  che  tutte  le  altre  Creature  inferiori  l’onoradcro,  l’obc- 
diderojcfervidero. 

Conunafimileobligazìone.  e legge  legò  gli  Uomini  fra  loro,  e l’uno 
con  l’altro;  affinché  lì  onoradero,  e dimalferofcambievolmente,&  ugual- 
mente: come  ugualmente  li  apprezzano,  e dimano  due  Gioje  ugualmen- 
te preziofe:  e chidifonoravailluoProdimolodichiarava  Reo,  lopuniva, 
e l’obligava  dì  ragion  di  natura  àredituire  il  colto  Onore.  In  quedo  gene- 
re di  obligazione  lamadimaèdegnamente  drettìdìma  obligazione,  che  im- 
pofeà  tutti  gli  Uomini  fù  quella  di  onorare, e di  dimare  fommamente  la 
l'oa  Divina  Maedà  per  tutte  le  ragioni,  c per  tutte  le  cornderazionifcpra 
tutte  le  cofe  dimaDile,c  venerabile:  e non  fole  non  volle  edere  difonora- 
to , -che  era  una  colpa  infinitamente  detedabile , ma  obligò  ogni  Uomo  ad 
attualmente , e frequentemente  onorai  Io , & inchinarlo  con  Hinni  di  lodi, 
di  facrifìcii,  dcaltreceremoniemaià  badanza  fudicìenti  à gli  odequii  do* 
vuti  à tanta  Maedà  : eciòperauvertirci  ; che  1 Onoreduna  recognizione, 
& uncompimentodeirelTereperfcttoragionevole.  Laonde  <med*ono>e  . 
naturale  nalce  ncirUomo  con  la  fua  natura,  e ne  gode  un  podiede  tanto  più 
proprio,  quanto  più  naturale:  e chi  lo  teglie  là  un’ ingiuria  tanto  maggio- 
re, quanto  più  sfigura  l’ederc  perforale  del  fuo  Prodìmo,  ecf  ntrahe  una 
tanto  più  dretta  onligazione  di  reintegrarlo:  nella guifa, che  fe  qualchuno 
fporcade  una  bella  Imagine  farebbe  t.-nuto,  e puòcodringerd  à ripotirla, 
e rimetterla  nel  fuo  primiero  dato.  L Onore  acquifìto  dall’altrocantoh 
acquidava  in  quei  primi  tempi  ,e  buone  ordinanze  della  Natura  con  le  pro- 
prie lodevoli  azzioni,econ  atti  di  amorevolezza, con  glibenefcii,  cori^ 
follevar  gli  oppredì , con  dift-ndtr  gl’innocenti,  e fmili  degne  azzicni; 
che  fempre  conciliano  dima,  e riverenza:  ma  fopraruttocon  una  non  inter- 
rotta profcdìonedincttrctta  rettitudine:  la  quale  fc  bene  gli  Uomini  per 
lo  più  la  trafcurano,erprczzanoinfemedcf)mi;  fino  nondimeno  codrctti 
à venerarla,  e rìQDettat  la  nell’Urmo  retro,  c giudo:  che  Dio  fovente  le- 
gnala va  , e qualificava  con  privilegii , e facoltà  da  farlo  rifplendere  l'opra 
gli  altri. 

La  moltiplicazione  degli  Uomini  in  apprcdbyC  quelle  delle  loro  traf- 
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vano  ogn’ora,  e molto  più  nei  rifpetti  dovuti  àgli  Uomini,  quantun- 
que, e qualunque  piùde^ni , li  quali  anzi  pcrfeguitavano,  e conculca- 
vano come  rinoproveri  delle  loro  fceleratezze  , é negata  hora  mai  ogni 
riverenza  à Dio,  & ogni  (lima,  e rifpettoàgli  Uomini,  s’  insolentiva- 
no nelle  licenze,  fi  sfrenavano  nei  cofiumi , e fi  fcioglievano  in  ogni 
difattczza  . La  medcfima  ragione  delle  Genti  però  fi  rifoifeà  provedere 
à quefi^altra  necefiicà  di  rimettere  in  buon'ordine  la  confuetudine  natura- 
le dell’onore,  forfè  più  importante  di  quella  della  robba  ; e fi  come  nella 
robba  s’ introdufie  la  divifione,  cosi  neU’onores’  introdufie  la  difiiozio- 
ne  delle  Peifone. 

Quindi  fùconofeiuta  in  pritnorlungo  la  necefiità  di  provedere , e di- 
chiarare un  Capo  delle  Popolazioni  : indi  fi  cofiituirono  Reggimenti  , 
Governi,  nelli  quali  fi  rimettevano,  e depositavano  tutti  li  lentimenti, 
e le  pret|enfioni , e le  volontà  delle  Genti  governate  : s' ifiituirono  le  con- 
fuite  deiSavii;  fi  deputarono!  Minìfierii,  e fìdifiribuironogliOffictM 
a’ introdurre  il  Prenaio , e la  Pena,  la  Forza,  e la  Correzzione:  e s' im- 
poneva in  quel  primo  Regente  il  pefodi  fare  inchinare  iti  primo  luog» 
Iddio:  di  contenere,  & obligare  al  rìfpetto  , & obedienza  della  Re- 
genzanei  Popoli  foggetti , dcanco  fodenere,  e reintegrare  ciafeun  pri- 
vato dei  fuo  dovutoonore , che  da  i più  Sentati,  e Saggi  era  tenuto  più 
caro  della  robba , la  quale  in  fofianza  d un’lfirumcnto  fervile  della  Vita> 
e dell’onore. 

Quefla  dilh'nzione  d!  perfone  fù  certamente  quella , che  cofiitui  il 
bello,  & utile ordinedi  fuperiore  , &inferiore,  affinché  ogn’uno  cono- 
kefie  la  lua  condizione,  &ilfuo(tato,  e dentro  quello  confine  contenef- 
le,  ecònfinalTe  lefuepretenfioni.  &i  fuoi  delìderii.  In  tal  gnifafùpo- 
feia  refiaurata  intieramente  la  Ragione  naturale  , abbracciata  di  nuovo  , 
volontieri  da  tutte  le  Genti,  dopo  naver  patiti  confufamente  tanti  incom- 
modi,  tanti  dillurbi  p*r  tante  sfrenate  licenze  ben  prevedute  dal  Sapien- 
ciffimo  Amore  della  Natura , che  àtale  intuito  (lampò  (inda  principio 
nel  cuore , e nella  mente  degli  Uomini  l’ ifiituira  nofira  Legge  di  mante- 
nere pacificamente  un’uno  nel  fuo  proprio  dovere . Eccovi  in  qual  ma- 
niera , oltre  il polfenò dell’onore  naturale,  ecomune,  fi  godeva  il  pof« 
fello  dell’onore  acquifito,  & aggiunto  alIaPerfona  con  qualche  Caratte- 
re, ò Grado  ricevuto  con  il  pelo  di  confervare , e promuoverti publico 
bene:  ò pure  guadagnato  in  premio  delle  fue  virtuote , & eroiche  azzio- 
ni , ò per  alcun  rilevante  fervigio predato  alla  Republica.  E benché  il  pol^ 
feffodi  quell'onore  naturale  radembri  più  proprio,  e più  forte;  e perciò 
la  fua  perturbazione  più  ingiuda  , e più  inginriofa;  quanto  laRaggione 
naturale  d più  forte  di  ogni  altra  r^one;  ad  ogni  modo  la  perturbazione 
di  quedofecondoonore quali accedorio,  non d meno  ingiuda,  deingiu- 
riola  per  la  relazione,  èc  ordine,  che  hà  alla  publica  utilità  ; à favore 
di  cui  fi  rende  molto  giovevole,  e vantaggiofa  la  comune  dima,  dcauto- 
lità  appredole  Genti,  de  i Graduati,  e delle publiche  Dignità,  per  la 

con- 


Parte feconda  Le^om  quarta.  149 

4R>nrer7azione  del  buon’ordine , e Reggimenti  i favorevole  , & iucefo 
ancora  dalla  Natura  comune,  che  é più  degna  di  conGderazione  delle  Na- 
ture particolari . Donde  fìpuò  concludere  afferei vamente,  chequairifìa 
onore  poffeduto  giullamente,  fì  deve  per  ogni  ragione,  per  <^ni  ordine , 
e per  publica  utilità , quanto  ^r  la  priuata , lafciar  godere  al  Tuo  Poffeifo- 
re pacificamente,  echecolui,  che  loperturbafiaobligato  , edebba  eifer 
coflrettoàrefìituirlo,  dCà  reintegrarlo  intieramente  con  altrettanta  obitr 
gaaione,  egiuftizia,  che  <^1  la  della  robba  tolta;  che  fono  li  due  ogget- 
ti, che  riguarda  quefta  nottraLe»eà  beneficio  di  ciafeunoUomo,  e di 
tutto  il  Genere  CJ mano  | come  habbiamo  maoifeilamente]già  dimofi rato. 


PARTE  SECONDA 

Di  t conir  arit  à ^uejìa  ter^ 

Leg^e. 


L’ Intiera  fanità  corporale  dell’Uomo,  él’una  delle  gran  maravi- 
glie della  Natura.  Si  compone  il  Corpo  Umano  di  molteefierne 
membra:  come  di  Capo  , dispaile,  di  Braccia  , di  Petto,  & al- 
tre m.-mbra  vilìbili:  le  inviflbili  poi,  & interine  fono  tante,  che  fono  in- 
numerabili, ò non  tutte  cognite  ; peròche  oltre  le  parti  fluide,  efolide, 
le  membrane,  & altre  gran  quantità  diflribuite  per  tutto  il  Corpo,  àcui 
fervono  ciafeuna  delle  membra  efteriori,  contiene  dentro  di  sé  alcune  . 
particelle  più  minute  per  fuo  compimenti  e fuo  bifogno . Il  Capo  é una 
piccioIaUniverficà  di  cofe  tutte delicatifume,  efoflanzìalifIimenella__» 
Vita  deir  Uomo. 

Horachi  tiene  tutte  queflc  quafì  infinite  parti  cosi  inalterabili , & 
in  cosi  perfetta  concordia  , quanto é neceffario  per  Tintiera  fàlute  del  Cor- 
po . La  Medicina,  che  quando gionge alla  Tua  eccellenza,  flauvicina  , 
per  cosi  dire,  alla  Divinità,  & hàper  oggetto,  epcroifizio  di  rendere,  c 
confervare  la  fanità  del  Corpo  Umano.  La  fua  primaria , e più  efficace 
attenzione  la  fpende  nel  mantenere  innmune , e purgare  il  Corpo  dagli 
humori  contrarii , e peccanti  : mentre  che  fequefli  diffipanti,  eccitan- 
ti , edifeordanti,  fìanorimoflf,  e mortificati,  tutte  le  parti  (ornanó  na- 
turalmente dalla  pugna  alla  concordia  , à cui  l’ inclinò  la  Natura  nella 
prima  loroiflituzione . 

La  fanità  molto  più  importante  dell’  Animo,  e la  Rettitudine  dell’ 
Uomo,  hà  di  bifogno  anch’effa,  e confifle  nella  buona  armonia  delle  « 
parti,  che  la  formano  ; cioéPenfieri , Oefiderii,  Affetti,  de  altre  mol* 
tiffime  operazioni , e paffioni , che  coflituifcono  l’Animo  neH’effer  fuo 
vitale.  La  Medicai  Macflra  omdo,  che  hà  per  officio  di  rendere,  c 
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mantenere  quefla  più  nobile  Sanità , fi  èia  Ragione  , la  quale  fu  quellai' 
che  intignò  alla  Medicina  con  laprattica  Tua  ilconfervare,  e confeguire 
la  fjlutedeirAniinocol  purgarlo , e tenerlo  immune  da  ogni  umor  pec- 
cante , eccitante , e ditlbnante  : dalla  depuraiione,  & Immunità  de  i 
quali  dipende  queli’amenaconfonanza,  e tranquillità  dell’Animo . Hab- 
biamo  fin’ora  ancor  noi  otTervataquefta  buona  prattica  di  far  conofccre , 
e ripurgare  i Viziioppofiialle  pro{^fle  Rettitudini;  e molto  più  convie- 
ne di  pratticarlo  ncìla  prefente  maceria . che  bà  il  fuo  luogo  trà  le  più 
imporcairti  . 

LEZZIONE  PRIMA 


Dell'  Avarila. 


Tra  le  belle  fantafie.  che  fi  veggono  nel  Poema  della  Gierufalemme 
liberata  di  Torquato  TatTo,  una  delle  più  ingcgnofe  ratfembra  quel- 
la del  modopropofio  quivi  di  correggere  nooilmente,  gentilmente,  & in- 
fieme  revcramente  il  tuo  Eroe  Rinaldo.  Quefto  Cavaliere  dovizìofo  di 
fplendor  di  fangue , riccodi  fpiriti , e di  fortezza , facolcofo  di  valore , e di 
merito,  & il  più  fornito  di  riputazione,  e di  gloria;  cadutofventurata- 
mentenegli  Amori  impudici  della  fualufinghìera,  e maga  Armida;  depo- 
fiala  Lancia,  il  Brando,  l’Elmo,  lo  Scudo,  dcogni  altra  armatura,  ripa- 
fe,  eracchiufetucti  i fuoiterorìacquifIati,cfperati  di  Corpo, ed’Animo, 
come  dentro  un’afcofo,  & inutile  Scrigno  nelle  braccia  di  quella  rea  in- 
cantatrice Femina.  Deplorabilmente  dolente  intanto  tutto  rEH'ercico 
gloriofo  de  i Franchi  di  quella  gran  difau ventura,  riconofeiuta  loro  pro- 
pria nientemeno, chedi  Rinaldo:  perii  fommo  rifpetto  nondimeno  de- 
gnamente riverente,  conche  lo  riguardavano  non  ardiva  alcuno  né  pure 
tra  i più  illullri  di  prefentarfi  à correggerlo,  ò almeno  ammonirlo, &au- 
vertirlo:  temendo  quali  più  la  mortificazione  di  quel  generofo,  e vivace 
Campione , che  del  proprio  olTequiofo  rolTore.  Non  potendo  dall’altro 
canto  più  longamente  folFriredue  fuoi  Capitani  piùanimofì  unacosidolo- 
rofa  ,e  publica  perdita, provedutiaccortamentediun  bene  aggiullato  Spec- 
chio, fi  portarono  rifolutamente  al  prefilTo  luogo,  quivi  fi  pofero  come  in 
una  imbufqjUa  nafeofii  in  difparte , attendendo  quei  due  Amanti,  che  ufcil- 
fera,c-  me  folevanoal  diporto neiramenicà  di  un  Prato, dovei!  ponevano à 
giacere  in  feno  alle  verdure;  e prefo  il  tempo  opponuno,  quando  quella  im- 
pudica accarezzava  più  mollemente  quello  attofiicaco  infelice,  fe  gli  pte- 
fentarono  improvìfamente  d'a vanti,  & offertogli  sù  gli  occhi  il  preparato 
Specchio,  in  cui  rimirandofi  quei  magnanimo  Spirito  cosi  auvilito,  am- 
mollito, e cosi  feontrafatto;  dato  infieme  una  occhiata,  e rauvifati  quei 
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due  Tuoi  Capitani  armati)  e rpiricofì.  e con  quella  virtuora  ferocia  nei  Tol- 
ti, fdegnofamentearroflìco^econfufo,  sbalzò  in  un’impetuofo  falto  da_» 
fTilupparfi  incontraiiabilmente  dalle  braccia  di  quella  empia  Donna,  co- 
me dalle  granfie  fTifccranti  di  una  Tigre  crudele,  e fi  gettò  furiofamente 

' fui  Defirìere , che  gli  fù  fubbitoenbito  per  involar/]  ad  ogni  nuova  lufinpa . 

Un  fomigliante  Specchio,  che  habbiamo  in  altra  occafione  commemorato, 
comedrgno  di  elTcr  replicate  volte  rapprefentato,  & offèrto  àgli  fguardi  di 
ogni  Viziofi),  per  rauvifare,evereognarfi  delle  fue  deformità;  ma  più  che 
ad  ogni  altro  all’Avaro  V pcfciachciceglifirimirafTe  fmunio  di  fame,  la- 
cero di  panni,  irfuto  di  pelo,  cavo  o»li  occhi  : fe  fi  ofTervafTe  così  ti- 
mido, fofpetto,afiratto,&anziofi),  afl^nnofo,  inquieto,  e malenconico, 
fempre  in  giro, fempre  in  trame,  fempre  in  liti,  difgufiofo,  querulo, 
firepitofo, odiato,  /prezzato,  derìfo,e  vilipefo,  inutile à sd,  e dannofoà 
gii  altri  ; come  potria  mai  dimeno  di  non  fdegnarfi , vergognoùmente  con- 
fufo  contro  le  fue  così  indegne  qualità  > 

^ E veramente  quello  vile  affetto  fpicca  in  deformità  talmente  fopra_/ 

ogni  altro  affetto  umano,  che  non  folo  rafièmbra  un’orrido  moflro,  ma 
una  piùfchif&fa  feccia  ,&  una  delle  più  putride  qualità  del  Cuore  Umano. 
L’ Avarizia é un’affezzioneardentiffima,&  inquietiffima  del  Cuore  Uma- 
no dell'Avaro  verlb  la  robba,  efpeciaèmentealdenaro;  non  come  illitui- 
to,  de  ordinato  al  fuo alimento, al  fuocommodo,  alfuodecoro,&anco  al 
fuo  oneilo  piacere  ; ma  folamentc  come  un  co^o  materiale  inutilmente 
poffeduto.  Hot  l’Amore  confiderai  in  sé  ile  fio,  ò l’é  di  amicizia,  ò di 
enneupifeenza  , come  in  altri  luoghi  diilingueffimo  r l’amor  di  concupi- 
feenza , ò riguarda  i beni  utili , ò li  dilettevoli , ò vero  gli  onefli . Di  più  1’ 
amore,  ò fiè  carnale  per  i beni  della  Carne,  e del  Corpo  : ò fpiritualc  per 
beni  deU'Animo,  delle  Virtù,  e fimili  : di  neffuno di  quelli  due  Amori  fi  é 
l’Avarizia^  ma  un’amore  inventato  dalla  malizia,  ingegniera,&  archi- 
tetta  fempre  di  malvagi  appetiti,  e dtfliderii  dell’  Uomo,  & hà  per  og- 
getto il  po/feffo  puro,  e folo  della  robba , e del  denaro  di  tutto  il  Mondo  , 
lenza  fperanza  di  mai  faziarfi , anzi  con  la  certezza  di  più  infiammarli  fem. 
pre,&  affetarfi  nella  cupidigia  di  acquillare,  come  confeffarono  ingenua- 
mente  molti  A vari,  che  fecero  promulgare  il  detto  r Crefeit  ^mor  nummi  f 
quar.tum  ipfa  pecunia  crefeit . Con  tnttociò  à quella  feccia , e fondaccio  degli 
amori  non  mancano  le  proprietà  imitate  degli  amori  naturali;  non  gli 
manca  fuoco,  che  l’agiti,  non  dellìderio,  che  l’inquieti,  e gelofie,  che  io 
cruci!  : non  gli  manca  anziofa  brama  di  congiongerfi  con  lacofa  amata  , 

‘ piacere  nel  poffederla,  e godimento  nei  confervarla  : non  gli  mancano  ce- 

cità,ti mori,  affanni,  trillezze,  pericoli, cimenti, fperanze,  edifperazio- 
ni,  & altri  accidenti,  e palfioni,  che  accompagnano  indivifamente  gl’ In- 
namorati irragionevoli,  e fenfuali:  e quando  gionge  in  fine  allblpirato 
polfelfo  deiroggettoamato, ne prendeunainfipida,equafi  morta  deletta- 
ziune,ccon  una  momentanea  allegrezza  gli  manca  fubito  la  Ibdislàzzio- 
ne  del  prelènte , e non  fegue  ad  ellcr  contento,  né  mai  finito  di  appagare,  di 
mrdochéàpenachiufi  i Libri  delle  fue  partite,  le  Gaffe,  e gli  Scrigni,  fi  ri- 
volge immediatamente  aU’amoi  novello  di  ciò  che  non  bà , amato  da  lui 
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più  di  quello  che  hà , il  ^ale  gli  apparifce , e Io  crede  così  poco  ,che  gli  pare 
óuafi  di  nulla  bavere.  Tanto  è vero  ciò  che  fi  dice  à maraviglia  bene  di  co- 
fioro:  che  gli  manca,  e fono  privi  ugualmente  di  quello  che  hanno,  che  di 
quello  che  non  hanno  : ^Avaro  deeji  id  quod  habet^ficut  id  quod  non  btibet, 

Quefta  villana  affezzioncfi  écosì  empia , e proterva,  che  odia  ogni 
condizione  di  Uomini:  odia,  e fi  adombra  del  Povero, che  non  gli  doman- 
dilo gli  tolga  alcuna  cofa  : odia  il  Ricco,  il  Genercfo,  Se  il  Magnifico; 
perche  non  dona  tutto  à kii  ; odia  quel  Grande , perche  fpende  in  quei  Ser- 
vi, & in  quegli  Apparati:  quell’uomo  civile,  perche  fpende  in  quei  Ve- 
fiimenti:  la  Donna,  perche  porta  in  do  fio,  &efpooe  quelle  Gioje:  odia 
il  Prencipe,  perche  rifeuote  quei  dazii,  &infomma  odiale  vite  di  tutti  gli 
Uomini , perche  poflledono  ciò  che  egli  vorrebbe  pofiedere , c tutti  gli  Uo- 
mini morti , perche  non  lafciarono  à lui . 

Nè  raflembrino  forfi  quelle  alterate  efiàgerazloni:  pcròche  fc  bene  i vi- 
:ii  hanno  anch’efiì  i loro  gradi,  e la  loro  maggiore , ò minore  temperie  di 
ragione,  d’impotenza,  e di  vergogna:  ò pure  vengono  raffrenati,  ò mo- 
derati nell’atto  dalla  Divina  Providenza:  nulladimeno  ideflìderii,cfae  « 
fono  liberi  pafiano  facilmente  àgli  eccelli,  emafiìme  quelli  degli  Avari, 
che  più  mangiano,  più  appetifeono. 

Nonfipuòfcufareda  quefio  iniquo  vizio  il  Bifognofo,  & il  Povero: 
che  non  folodcfCdcra , cerca,  e s'induftria  lecitamente  per  proveder  se 
(leffo,  e la  Tua  famiglia  conforme  al  fuo  grado  con  un  giufiointerefie;  ma 
pafia  viziofamenreall’aficttodi  moltiplicare,  accomulare  per  caricarfi , & 
attaccarli  appafiionatamentealla  Robba  per  il  folo  diletto dijpofiederla. 

Si  feorga  adefibquantofia  falutevole  ,e  pratticabile  l’olTervanza  della 
oofira  legge,  la  quale  raccomanda  amorofamente  l’indenn'tà  della  Robba 
altrui  ad  un  Cuore,  che  inclina  più  neU’altrui,  che  nel  fuo  proprio,  e quan- 
to pofia  mai  fperare  alcuna  forte  di  beatitudine,  la  quale  conlìfie,  eifàri- 
pofia  nella  fazietà,e  cefiazione  di  tutti  ideiliderii,  colai  che  hàdefiì  derii 
inconfinabili,  & inefplebili. 

Un  tal  fantafiico , e difiìpato amore  di  ogni  cofi^fiì bile,  hà  qual- 
che origine  dalle  angufiie  di  un  picciolo , e frigido  Cuore;  e perciò  ti- 
mido, e vile,  ma  poi  fi  fìi  ardito,  e temerariodalla  malizia  umana  , che 
lo  nodrifee , e loeduca  con  il  pafcolo  degli  altri  Vizi!  geniali  ad  un’Uomo, 
chehà  già  accettato  un  Vizio;  imperochéfe  bene  l'Avaro  tutto  accumu- 
la, e nulla  fpende,  ad  ogni  modo,  perche  ogni  azzione  vuole  almeno 
qualche fembianza di  fine,  fi  determina  in  sé medefimo,  che  quandohab- 
bia  radunata  una  quantità  di  robba , e di  denaro,  fi  vuol  poi  provedere 
largamente  di  tutto  il  fuo  bifognevole,  e prenderli  tutti  i più  deliziofì  com- 
modi,  e fenfuali  diletti,  e che  allora  farà  potente  à vendicarfi,  ad  oppri- 
merei Tuoi  malevoli,  e profirare  ogni  contraria  oppofizionc  : potrà  {co- 
prire la  fuafopprefia  fuperbia,  e tenerli  fotto  tutti  i fuoi  odiati  Competi- 
tori , fpuntarc  tutti  gli  onori , c cavarli  tutte  le  voglie  . Non  giunge  pe- 
rò mai  à quel  fegno , che  gli  paja  tutto  che  balli  per  porre  ad  effetto  i fuoi 
puramente  concepiti  difegni,  e muore  frà  quelli  vaniproponti;finaImen- 
*vafibgato  nella  robba , che  non  hà  mai  &dìCo  d’inghiottire  per  faziarfi . 
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’ ’ Per  curare  una  piaga  così  (ìomacola , che  rende  un’  Uomo  rchiiofo , 
&imprattìcabile,  bii'ogna  venire  al  cajglio,  ciod^bifogna  privarH  alfacco 
deiramminilìrazione  della  propria  robba , e molto  più  delraltrui  : lì  co« 
ne  per  il  contrario  un’accorto  Padre  per  alfezzieoare  alla  robba  un  Figlio 
fcialacqoatore,  glidàl’amminiftrazione,  con  la  quale  và  acquillando  il 
gufto  di  polTedere,  e fa  poi  conto  della  robba . Gioverà  molto  ancora  lo 
«orzarli  à donare  gratuitamente  ^ e per  cortefìa  , per  amorevolezza,  e 
molto  meglio  per  loccorfo  dei  bifo^olì.  Sopra  tutto  gioverà  di  acqui  Ilare 
una  vigilante  -,  e fcrupolofa  premura  di  non  procurare , non  ricevere  • 
Bonritenere,  e nd meno delTiderare robba  d'altri;  mercé «bcraffetto alla 
Giullieia  d un’Antidoto  mirabile  contro  tutti  i Uizii.  Con  tali  affec* 
ti  tanto  contrarii  fi  purgherà , euarirà  da  cosi  viziofa  affezzione,  e 0 li* 
berarà  da  tante  agitazioni,  & amnni , che  vanno congionti  come  habbia- 
no  veduto  col  foverchio,  e vergognofoattaccoalla  robba,  fatta  per  gode* 
re , e per  elTere  comunic^Ue , enorme  alla  naturale,  & iotrinleca  fua 
ifiituzione . 


LEZZIONE  SECONDA 
Della  Detra^one. 


IL  Prencipe  ,&  il  Reggimento  flodia  attentamente  di  confervare  ogni 
forte  d’ indennità  de  iuoi  popoli , e lìngolarmente  quella  delle  Perfone 
di  quei  Vairalli,che  nobilitano  il  Principato,  e fanno  Signore  il  Prencipe. 
Per  corrfeguircunfine  tanto  apprezzabile  non  ofano  mezzo  più  opportuno, 
che  la  proibizione  di  tutte  l’armi  : tra  le  quali  fi  vietano  più  rìgorofamen* 
ee,  e (otto  p'iù  gravi  pene,  quelle,  che  fono  più  mancfche,  e più  commo- 
de al  ferire:  e per  quello  quell’arme,  che  chiamano  Pillola  corta,  & altra 
fimilecommoda  à nafeondere , & ulàre  jpiù  firettamente,  fogliono  in  tutti 
li  Governi  imporgli  la  pena  del  l'ult  imo  lupplicio,  per  togliere  fpecialmente 
le  occafioni  d’ infami  prodìtorii . La  Detra  azione  d un’arme  peggiore  di 
tutte  le  predette . £’  un’arme,  perche  fierilce,&  uccide  la  parte  migliore 
deirUoino,  cfaed  l’Animo  ferito.  Se  occifocon  le  ferite , e con  la  morte  1 
deirOnore : & dun’arme  peggioredi ogn’altra  ; perche  la  più  commodaaì 
ferire,  fi  maneggia  in  ogni  luogo , tempo  ,&  occafione , fi  applica  ad  ogni 
parte  della  perfona , lì  cela  fàcilmente,  ét  dia  più  atta  à commetter  prodi* 
tori! , e ferite  inevitabili , Se  allora  incurabili . L’eirerdzio  di  quell’ Arme 
doreria  dal  GovemoCivile  prohibirfi , e punirfi  al  pari  di  ogni  altra:  ma 
perche  l’Onored  un  bene  così  privato  deU’uomo,  che  poco , ò nulla  di  uti- 
lità conferifee  alla  Repubiica'Civile,  eccetto  io  alcune  cira>llaoze , che 
'diremo  in  quella  VìM , il  Gofctoo  non  U confiderà  , nd  fìà  di  cflb  quali  al* 
'cunconio.  . , ; ‘ # 
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Non  così  la  Natura,  che  confiderà  rUomo nella fua  intiera periès» 
ziene , in  cui  T hà  fauo,  e riguarda  ugualmente  il  comune , che  il  parti- 
colare ; Miche  dichiara  il  Detrattore  reo  della  ragione  naturale,  tanto  più. 
forte  della  Civile , quanto  più  di  quella  indirpeniàbile , mentre  Iddio  bà  ri- 
fervato  à sé  foto  il  potere  di^nfarvi , e fé  ne  fù  egli  ancora  il  Vendicatore, 
ebencipeiro  la  vendica,  e le  gli  Uomini  non  Tempre, ònon  fé  neauvedo* 
no,  ò la  trafeurano impunemente.  La  detrazzione  Téun  fvaporaroento 
fiecoTo,  efalato dalla  bocca  dei  Detrattore  con  le  parole  maligne  , e male- 
diche, per  fgravarfiil  Cuoreda  un’umormoleflo,  e malevolo,  Tpremuto- 
glidatrOdio,edairira,covataconcrorofifero,cooilqiiale  TpelTe  volte  . 
tratta  fallàmente  come  amico, e benevolo;  per  raccogliere  nuove  mate- 
rie, oltre  le  inventate,  per  codardamente,  e ^odttoriamentedrfonorarlo. 
Da  quella  deferizzione  apparilceladìfiferenza , e dlverfità  dcllamormora- 
zione  dalla  detrazzione,  le  quali  (è  bene  il  volgo  le  confonde;  eoa  tuttodì 
la  mormorazione  duna  femplicenialedicenza,  fatta  per  lo  più  fenza  alcun 
Odio,  e fenza  Ira  : (c  ordinariamente  io  materie  leggiere , nd  affatto  in- 
ventate, con  una  inconfiderazione  negligente,  più  tolìo,  che  con  una  pie- 
na intenzione  di  detraete,  mafolo  per  materia  di  diTcorfi).  di  novelle,  ò di 
fcherzo  nelle  Compagnie, e tKlle  converfiizioni  ; ebegùfiano  per  lo  più 
di  fentire  fatti  di  altri,  edi  mettere  Fn  deriCone  quello,  equello'  Non  fi. 
può  però  negare,  che  la  mormorazione fia un  tal  Teme,  che  fpelTo  dege- 
nera in  detrazzione.  Più  manifcfta  comparifee  la  diffirrenza  tra  la  De- 
trazzione, e la  Contumelia,  elodie  parole  ingiuriofe , edìfonorcvoli  dette 
nelle  contefe  ; pcròche  fon  dette  con  T impeto  dell’  Ira , ma  fenz’Odio  pre- 
cedente, efe^rato  dall’Ira:  edette  conAnimo  non  premeditato , ndri- 
flelTo,  ma  provocato,  e concitato;  dette  alla  feoperta,  & in  faccia:  e . 
quelle,  che  più  importa,  non  fanno  nella  mente  di  chi  le  al'colta  alcuna^ 
imprelfìone;  che  p^ciò  nulla  fi  toglie  per  lo  più,  e nulla  fi  deve  reliicuire. 
Di  quella  fpede  di  difonoranza , che  fi  riduce  ad  una  fcmplice  offirfa  ne  hal>> 
biamo  ragionato  nel  Difeorfo  antecedente . 

Per  tornare  ora  alla  Detrazzione,  la  quale  ferifee  di  mira , echemilup 
rail  colpo  per  non  fiilltrlo,efàrlopiù  penetrante,  ella  é tanto  più  perfida, 
quanto  fi  i un*  atto  fpontaneo , libero,  più  riflefio,  e conofeiuto  per  env 
pio , per  dannolb , e fattoH  più  delle  volte  fenza  akima  utilità  del  Detrae- 

?ore  , e lènza  alcun  ftto  diletto  fiior  di  quello  del  maligno  sfogo  deirOdio 
ùo,  io  vece  di  privarlo  d'ognì  palcolo,  efopprimerlo.  Tra  le  ferite  det 
Corpo  fono  quelle  le  più  gravi,  e più  mortali , che  fimo  le  più  profonde,  e 
plùnafcolletCfin  dove  nonfifanno  applicare,òoonpollotiopcnetrarele 
operazioni  pulgaatf , Oc  aflcrfive  Kr  medicarle  ; che  farà  delie  ferite  del 
Detrattore?  dM  à bcUo Audio leApiùocculte,eprofi]n<k, che  può;  afi> 
finche  il  povero  difòooratonon  polTa , né  Cippia  penetrarle  per  correggerle, 
e fmentirle,  onde  lènza  difefà  refi»  opprefib , fit  ucctfò  ; e fè  pure  u fcuo-, 

{tono  più  gravemente avampano  in  inimicizie  , io  impegni , & in  misfatti.* 
n ogni  m^o,  chi  il  crederebbe  > in  quello  genere  fi  uova  peraio . Li  anti- 
chi Roituro! , à cuinoD nMnearono mai  Guetre , e Aragi  d Uomini  per  de- 
bellar Popoli,  c Tiranni , e pex  la  continua  fete  di  più  dilatar  i'  Imperio.: 
‘ in- 
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Inventarono  di  piu  con  difumaoa  barbane  i Giuochi  de  i Gladiatori , ne  i 
quali  molti  Uomini  forti  fenza  Odio,  e fenza  Ira  per  dar  con  quella  impie< 
(à  un  crudel  divertimento  alle  radunanze  di  quel  fpettacolo  : fi  ferivano 
quei  miferi  l’un  l’altro  per  giuoco,  (ì  laceravano,  e G uccidevano  fenza 
cagione , e fenza  pena . Somiglianti  à queGi , ma  più  lividi , e malignanti 
fono!  Detrattori,  che  vanno  difonorandoqueGo,  e quello  per  traGulto,  e 
piaceredelle  loro  pacioni:  come  fe  ne  trovano  moltiSimi,  che  quaG  con 
un’inventato  giuoco  di  detraczioot , con  una  pari  crudeltà  alia  predetta, 
fenza  odio,  fenza  fdegno,  e fenza  alcun  ricevuto  difpiacere , G pigliano  per 
divertimento  di  ferire,  e lacerare  chiunque  gli  G fa  incontro  ,ò  gli  viene 
In  mente:  godendo  di  quello  fpettacolo  di  vederG  queOo  Groppio,  quello 
piagato,  l'altro  auvilito,  e proGratodallefue calunnie . Non  altrimrntc, 
chequei  PopolideH’Amerìca,  i quali  per  InGerire  i Fanciulli  gli  auvezza- 
vano  àfcorticar  vivi  per  traGullo  gli  Uccelletti,  & altri  Animaletti,  & à 
godere  di  quelle  Grida,  di  quei  tratti,  e Gorcimentì  di  quelle  tormentate 
^Giole. 

Chedlremodairaltrocantodiquellicheprendono  diletto  di  quell’or* 
rido,edilfunante  fuonodel  Detrattore  da  loro  perciò  interrogato , eccita* 
tOjcGimolato?  1 Filt^oG fempre in  tracciadelle  cagioni  delle cofe , van* 
no  cercando  donde  provenga;  che  quando  un’Uomosbadiglia,  tutti  quel* 
li  che  fon  prefenti , e Io  v^ono,  toGofoncommoGì  à sbadigliare  : e credo* 
no,  che  quella  fiaun’efpulGone  di  certi  malaffetti  corpufcoli  GatuoG,che 
fi  generano intornoalloGomaco,  ò nella  gola,ò  iKlIe  fauci,  vengono  in 
'quella efpulGone tramandati,  ecoorefpiro attratti  da  icircoGanti,checo- 
menonpropriicontnaggiore,AcimpazientemoleGia  li  tornano  à mandar 
fuora . Unafomigliaoce  ragione  fembra  che  poffa  aGegnaiG , doode  prò* 
venga  quello  Gra  vagante,  & empio  dilettodiaicoltare  qunl’ infami  ma* 
ledici;  fe  nonchedalorogli  veogacommunicataquelIapeGiferainfczzio- 
ne;  in  virtù  di  cui  gli  faccia  corrottamente  guGare  una  bevanda  tanto  con* 
traria  , e corrotti  va  deU’amana  temperie  dell’Uomo . QucGi  tali  fono  tan- 
ti animali  immondi,  chegodooo  d' imbrattarG , e di  paIcerGdiGerco,e  di 
fango;  & à guifadiGridoic  Rane,  vanno  à cantare  io  mezzo  à i torbidi 
fracidumi  ; già  che  à pocoà  pocodi  Afcoltatori  G coovertono  ancb’cGì  io 
Proclamatori  indegni  delle  altrui  infamie. 

Tutti  i Vizi! certamentediun 'Uomo fnoodannoG  à tutta  la  ()>eciq_» 
ìimana;  la  quale  nel  fuoGato  naturaleéuna  concatenazione,  de  una  tef> 
Gtura  di  Uomini , tutti  fra  loro  corrifoondenti , e confonaoti  : queGo  vìzio 
nondimeno  della Oetrazzione  la  diffigura  tutta, le  ^i -cancella ogni  fem* 
bianzadell’utaana  bellezza,  e nobiltà;  perciòcheto^iete  via  l’onore  dalle 
perfonedegli  Uomini,  che  li  vedetele  fubito  cangiati  in  un  brancodiBe- 
Giami,  dei  quali  ciafcuoa BeGia  (eniacurarG  dell’altra  pafee,  rufpa,  e 
campa  folamente  per  sé,  inutile,  e difafezzionata  per  tuttel^itre.  Perdu- 
ta l’ordinazione  dell’un  Uomo  all’altro:  perduta  la  Gima  l'uno  dell’altro  : 
perduta  la  diGinzione,  gli  offici! , i miniGerii , 8c  ogni  direzzione  .*  negletta 
rabilirà,erattività,edifapplicata  all’impiego:  l’ Amore  fenza  operazio. 
nc,  refempiofonuimitaziooe,  la  virtù  fenza  foggetto,  c perduto  in  Gne 
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ogni  orJine,rilafTataoeni  libertà, ogni  uno badarebbeàpafcere,&à cani* 
pare  ^ sé , le  obligarebbe  Iddio  di  fare  in  vecedi  publico  Direttore^  da  ru* 
hìco  Paftoredi  una  tal  mandriadi  Uomini  fatti  lei vaggi . Ad  unsiorrea* 
do  fconcerto  congiura,  & afpira  il  Detrattore;,  il  quaJe  per  quanto  può • 
Tuole  fpogliare  tutti  gli  Uomini  dell'Onore. 

Tanto  può  badare  per  fare  ocularmente  raurilare  la  fpaventofa  de-^ 
fbrmicà  del  ViziedellaDetrazzione, il  più  indegno,  che  poiTa accogliere • 
e corrompere  un’  Uomo,  facto  con  una  mente  così  nobile , c con  le  vi< 
feere  cosi  umane . Gl’  Ifpiratori  incanto  » & i-  Promotori  di  queda  (cele- 
raca  iniquità,  fona  gli  Odii  enapiameate  covati , e celaci  : V Invidiala 
nemica  lempre  degli  altrni  beni:  la  Superbia,  cheafpirad’inalzarlìfem- 
pre  fopra  le  altrui  rovine , &iiroverchioconeettodisémedenmo,  ch^  . 
rende  sé  fprezzatore , egli  altrifprezzati:  l’ozio  forfè  più  degli  altri,  che 
hà  per  officio  di  render  l’oziofo  loquace,  e che  per  parlare  fi  vale  di  ogni  ma> 
feria,  e fé  gli  manca,  l’inventa. 

L’ incentivo pofeia  maggiore,  e lo  fdrucclolo,  che  fa  inciampare,  c 
precipitare  l’ Uomo  in  fondo  à queda  maledetta  fceleragine,  fi  è la  prar« 
cica  con  tali  fcelerati  : l’ accettare  inconfideratamente  quel  gufio  , che 
fi  prende  di  fentirli,  che  li  fà  applaudire,  erenderquelii  più  sfacciati,  e sé 
fieffi  più  difpofUd’  imitarli . Dunque  per  corarfi,  e prelèrvarflda  un  tal 
eontagiofo  morbo , bifogna  fpurgarii,  emanteneifi  falvo  dalle  prenomi- 
nate male  afièzzioni , tanto  difj^fìtiveallacontrazzionedicfro,  etener- 
fi  lontano  dalli  già  infettati  : e quanda  s’ incontrano  fgridarli , e rimpro- 
Terarli , efareiofieme  un’atto  di  efpreffa  indignazione;  e di  vittupera- 
7Ìone  contro  un  così  proter  vocofiume,  &ogni  Tuo  profeuure,  per  più  ri* 
■ fi)lutamence  ahenarfene,  & acquiflarviauverfìone  . 

11  più  rauniente  prefervativo  finalmente  farà  lo  flar  fòrte  sùl’ofTer- 
▼anza  della  nodra  Legge:  di  non  togliere,  e rendere  prontamente  il  tol- 
to ; poiché  quell'atto  particolarmente  di  redkutre  tanto  ripugnante  difaf- 
fiezziona  mirabilmente  dal  togliere  per  non  edere  condannato  con  vitto- 
perlo,  econpenaallarcdituztoae.  1 beni,  & i mali,  che  fono  oggetto 
diqueda  terza  provididìnoa  Lme,  e de  i quali  ella  refpettivamente  fù 
godere,  e per  il  contrario  prelevare  , fono  tutti  quelli,  che  hsbbiamo 
' cnumeratifuccedivamenteioquedoDìrcorro.  Onde dali’odervanza della 
fteda  Lrue  ultidhifu^o;  òcedratto  delle  altre  Leggi , dipende  la  venta- 
va, ò lafventuradiun  Uomo,  come  fié  potuto  fin  qui  con  ogni  chiarez- 
za difeernere,  c meglio  comparirà  in  au venire,  che  la  vederemo  tanto 
congionta,  c dùcua  alfine  uairerfalmcntc  pretelò  , e forpirato  dagli 
'Uomini- 
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DISCORSO  SESTO 

Del  fine  di  quella  Pita  in 
particolare. 

La  Pazzia:  che  Ha  ^ef  mainino  male,  e h piùconrmii^rabile  dì* 
Cffeaziit  che  nefluna eccemiata,  poHa auveniread  ua'Uomo  : balia 
per  noncontroirerterlo,  di  cDonderarla.  Mirate  per  pietà  quale»» 
00  di  quelli  infelici:  come  non  penfa  punto  à provederG  da  man- 

([lare , e da  berere  : non  badale  và  nodo  , ò veGito;  s' imbratta  in  tutte 
e imm'indezze,  che  incontra  non  menoebe  neitefue  Gefle  lordure  : G adi^ 
ra  con  chi  lo  foccorre,  e gradifcechi  lo  deride  : corre , e G aggira  quà , e 
làfenza  penfare  » ò lapere  doveeada  , ò dove  voglia  andare:  non  cono- 
fee,  e non  prezza  pericolo,  confonde  il  bene  col  male  : ogni  apprenGone, 
dun’  errore,  & ogni  volere  é un  fallo:  non  hàdclTrderil , perck^non  co* 
oefee  fc  non  il  prefente  : feorre  cieca  mente  per  gli  appetiti,  non  diGingne 
perfone,  né  tempi:  nulla  lo  perfuade,  nulla  l’alletta , nulla  fpera,  nulla 
teme,  e Tempre  più  efpoGo,  e vicino  alla  morte,  che  alia  vita.  Donde 
ora  tanto  fconceito  di  azzfoni , e tanta  confoGone  di  o{ierazioni  in  un’ope- 
rante ragionevole?  Non  altronde  per  certoche  1'  haverperduto  di  mirir 
ogniGne;  roercéche  ha  perdutoli  fenno,chehà  per  officio  di  dirigere  ogni 
operazione  al  fuo  proprio  Gne:  fenza  il  quale  l’operazione  nonépiù  altro 
che  un  puro  moto  materiale,  fconcio.  Se  informe.  Quindi  é che  l’opa- 
razione  hà  da  bavere,  fteGere  diretta  al  foo  fine,  ma  di  più  deve  quel  fi- 
ne eGer  proprio,  c conveniente  àqnclla  operazione  per  eÌTer  buona,  c_> 
retta  : akrimeote,  c con  altri  finldiverfi  farà  Tempre  rea,  wrnicioTa , e 
contraria  alToperaatone.  Havendo  noi  parlato  dianzi  delle  operazioni 
tutte  di  queGa  Vitanaturale,  edinooGratofinqui,  che  quelle  fono  le  ret- 
te , che  Tono  indrizzate  al  proprio , e conveniente  fine , e riprovate  le_» 
malvagiecome  dirette  ad  impropri!,  e diGronvenevoli  fini  : cireGaorada 
cGaminare  qunlGail  proprio,  «verofiire^leiperconapiiaencodeiriGc^ 
Sà  Vita; 
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Chs  coja  Jta  Fine.  . . 

IL  Fine  è una  coTa  così  amnairabile;  che  fé  alcuno  narraflè)  e confi* 
dcraffe  la  Tua  potenzi,  2c'i  Tuoi  effetti, cheopera,  Io  crederebbe,  ò lo 
farebbe  credere  un  nume  fé  altro  non  fapefTe  : con  tuttodò  fé  bene,  . 
non  é nume , d non  dimeno  un*  Idolo  di  ogni  operante;  A:  à quefìo  egli 
eonfacra,  8c  ordina  tutte  le  fueoferationi . Di  maniera  , che  dalla  falu , 
cflranìera  Deità diquefli  Idoli  procedono  le  prevaricazioni  d^li  Uomini 
iniqui,  e malvagi.  Ci  convien  dunque ricooofeere  rifleffivamente,  che 
cofa  fia  quello  fine , che  hà  tanto  feguito . & autorità  : e lo  riguardaremo 
minutamente  in  quella  prima  Parte  : palTando  apprelTo  ad  olTervare  più 
precifamente  qualfia  de  i fini  queirultimo  fine  di  quella  Vita  Naturale. 


LEZZIONE  PRIMA 


Si  (Jimojìra  il  Fine. 

Figuriamoci  nna  nobilllfima,  eccmiofilIiaBaFiera,  dove  fi  veggonodi* 
fpiegate,  e frale  io  più,  ediveru  luoghi  molte  Merci  di  varie  forti, 
molte  ruppellcttili . e molte  galanterie  da  lodtsfar^  e provedere  alle  occor^ 
renze  umane,  de  alle  voglie deirumanità, e vanità,  dt  etlamdio  alli  ca* 
pricci  delia  Gioventù  dell’uoo , e l’altro  fe^o.  OlTervateora  iconcorren* 
ti , che  vannogirandocuriofameotc  per  la  Fiera  ,e  rimirando à parte  à par* 
te  tutte  le  robraefpolle  iomollra  per  allettare  i fitettatori  : edifeernerete 
Ithiaramente  il  buono  loro,  òcattivogiodizio.  Vederete  colui  chegira.# 
Intorno  alle  Pannine,  alle  Biancharie,  alleSuppe/iettili,  de  altre  cofe^ 
fpettanti  alle  occorrenze  di  una  Famiglia:  e voi  direte,  che  colui  lì  vale 
opportunamente,  e faviamente  della  buona  congiontura  di  quella  Fiera. 
Vederete  un’altro,  che  và  rimufeinando  li  Nauri,  le  Gargaotìgiie,  gli 
Anelletti,  dcaltrefuperilue  galantarie:  e voi  direte,  che  à quello  vanno 
per  laTefla  penfieri  vani,  eleggierl.  Vederete  queU'altro,  che  prende 
nellemani  Pennacchi, ^ntiglie,  ligature  bizzarre  di  Calzette , ò Scarpe , 
de  altre  inventate, e vane  mode:  c direte,  che  quel  tale  fi  lafcia  portare 
da  i luoi  leggieri  capricci  : t 'così  degli  altri  *,  che  da  ciò  che  fciclgono  fanno 
conofccre  quali  fono. 

yna 


Digitized  by  Google 


Parte  prima  LcT^one  prima,  isg 

Una  fomigliante  Fiera  difpiega , elpaode  F intelletto  alla  volontà  de 
i beni  onefti,  atiii,  e dilettevoli;  e da  ciòchedieflìrcieglie  la  volontà  di- 
pendono Le  o^ationi  buone,  ò catti  ve  di  un'Uomo:  eciòche  fcicKlie  (ì 
chiama  fine;  pofciache  il  fine  é quelloggetto,  che  fcieglie,  e prende  ad 
amare  la  volontà  ; de  Impiega  ogni  Tuo  potete, & ogni  mezzo  cculc- 
guirio,  epolTederlo. 

Creila  elezzione  del  fineé  la  più  importante,  e la  maggiore  azzione 
che  faccia  l’Uomo:  e (è  la  sbaglia,  e non  la  correre  pre(iamente,rgli  é 
perduto.  Sogliono  nell!  Porti  mo  forniti  far’ardere  tutta  lanette  un  gran 
fanale  pofio  in  una  etni  nenie  altezza  ; affinché  i naviganti  che  fi  ritrova  no 
nell'alto,  e mezzo  del  mareinunadenfiffimaoicurità:  fmarrita  ogni  li- 
nea , &egni  oggetto  verfo  dove  indirizzarli,  volgendo  lo  fguardo  al  rag* 
gioluminofodiquei  fana  le,  volgeffero  ancora  le  Prore  verfo  quella  parte, 
e lieti,  e ficuri  potelTero  incaminarfi  verlb  il  rau  vitato  Porto.  Or  fe  quel 
fanale  invecechenel  Portofbllè collocato  io  qualche  Sirti,  òCariddi,  à 
$ù  la  linea  diqualchefcogliojchefarebbediqueimìfeti.  dc  ingannatiNa- 
vìganti,  che  fi  drizzalTero  àquel  falfo  oggetto,  eglifidalfero  lafalvezza 
delle  loro  Navi.  Alcretrantoaccade  ad  un’Uomo,  che  fi  laici  ingannare 
dal  raggio  luminofo,  e lufinghiero  di  un  fallò  oggetto,  che  crede  fai  fa  men- 
te il  Porto  della  fua  fitllchà  : e forza  punto  elTamioarlo , fi  pone  fubito  in- 
confidera carne  nte  sù  quella  dirittura  : sforza  ogni  lèntiero  più  intricato  , 
fupera  ogni  difficoltà, e non  quieta  mai  per  arrivare  à trovarlo,  lènza  auve- 
derfi  che  và  funefiamente  à Irangere  la  fua  fventurata  Nave  : à perdere^ 
ogni  fciictcà  , cbecerca,  dcàperderoonefiasdfte^o. 

Il  finenalce  nel  fuo  primo  ellere  nella  mente , e nella  intenzione  del 
fuo  Elettore , di:  in  quella  prima  èdèma  poffiede  La  fua  virtù , de  elfcrd; 
ta  la  fua  potenza , e la  fua  forza  in  quella  imagi  ne,  che  ne  formai'  Intel- 
letto, di  cui  invaghitala  'Volontà,  Tclegge,  l’ama,e  lo  preferì  (ce  àtuc- 
tclecofe  deffiderate,  egli  applica  tutti  i fuoiarbitril,  de  i quali  compo- 
neun  principale  arbitrio-à  favor  del  finoeletto.  Noacosì  a^vole.gli  rie- 
fee  quando  pentito  voglia  queirimpegnato  fine  degradarlo,  fpogliarlo  deila 
fua  acquifiaca  (lima  ,.e  togUerli  il.fuo  principato,  perche  lo  fcacciare  è 
molto  più  difficile,  che  raccogliere,  & il  deprimere  più  malagevole, 
che  l’eflàltare.  Sappiamo  chc^l’ Imperatori  Romani  molte  volte  fi  eleg- 
gevano da  i Popoli , e dagli  Eflerciti  con  una  fola  voce  eccitata  frà  loro, 
e precorfa  da  i Fautori  ; ò per  pn’azzione  planfibile , e favorevole  à i Po- 
poli, effinreitata  in  buona congfontura,  crai  volu perii  folotumohnolo, 
e caluale  Grido , di  un  E Viva  ; cosi, con  tale  agevolezza  era  talora  un’ 
Uomo'Privato,  dt  alTai  roediocK  efaltato  àll' Imperlo.  Per  degradarlo 
poimnbafhiva  cosi  poco  alli  pencklEfalratori;  poiché  egli  fi  fonificawa 
con  il  premiare , con  il  punire,  con  refàltare  queQi,  e deprimere  quelli, 
dt  attentamente  disfare  ogni  Conventicola,  e dividendo  più  fiairamei»- 
te  imperava . In  no  si  fatto  modo  non  balìa  alla  Volontà  cosi  poco  , per 
^fimpegnarfi  dall’attacco  del  fine,  qaanro'bafld  per  feonfideratamfo» 
impegnarli  nella  elezzione,  e nell’amore  d’un  perverfo,  Se  errato  fine. 
Il  quale  promplib  con  quelle  prime  ,c  più  lèrvcnti  operazioni  ; ceon  quefia 


lócy  Dtììu l^ititnatuMcDìjcorjo 

ivfa  vigorofa  y A:  invogliata  la  pallone)  incereflaci  molti  iendmentitieir 
AnimO)  e qualdie  appetito  del  Corpo,  eia  Volontà  impegnata  « e poct>' 
rifol uta , e potcn teper  disfariì  di  queli'aìSètto  ^ che  diede  1 impulfo  all’ele»- 
zione,  e reiìde  alla  retrattazione. 

Chiamammo  il  predetto  elTer  del  fine  prima  elTenza,  eprimoeflère; 
però  che  il  fine  hà  due  modi  di  elTere , il  primo  intenzionale , interno,  & in» 
l'cciìbile,cheé,  come  accennaiTimo,  quella  imagine  prelentata  dall' intel- 
letto alla  volontà, chel’ama,  eia  elegge:  iirecondoeiTereèiireale,eiter- 
no,  e fenfìbile,  che  é quella  congionzione,  e quel  poCTcflo  effettivo  del 
fine,  à cui  afpira  l'Uomo  operante  per  conf«airne  reSètto  : e con  quelli 
duemodidieiTerefuccedivi  fecero  i FilorofiladiQinzionedel  primo, e fe- 
condodTere:  il  primo  come  eflì  dicono  nell’Intenzione,  erultimonella 
cfecuzione.  Etaggiungono,  clietlfine  nel  lìio  primo elTere non foloé ca- 
gione delle  confulte , & elezzioni  de  t mezzi , e degli  atti  efecuci  vi  ordinati 
ailaconfecuzione,  maécagioiieetiamdtodiséAeub,edel  fecondo  fuoef- 
fierc  effettivo  Reale. 

Tuttociò  fi  là  manifeAo  in  un’Artefice,  che  voglia,  perefieropio, 
fare  un  Studiolo:  quello  Studiolo  é prima  formato,  e furato  nell' in- 
tenzione dell’ Artefice,  Ac  antecedentemente  ad  ogni  azzione,  Ac  opera- 
zionemanuale diluì,  lo  fieffo  Studiolo  lavorato , e compito  hehbe  l’origi- 
ne da  quel  primo  impreffo  nella  mente  dell’Artefice , Ac  ora  comparilce  ia 
villa  con  l’ esecuzione. 

Ecco  che  cofii  é il  fine,  per  cui  tanto  fi  affanna,  fi  agita , e fi  affatica 
l’Uomo,  e pure  fé  in  elfo  TUomo  ibaglia,  e s’inganna,  tutto  bà  fpelb, 
tutto  hà  operato,  e tutto  hà  efisguito  in  vano:  e talora  tuttociò  che  hà 


LEZZIONE  SECONDA 
Ddla  neceffìtà  ài  Fine. 


SI  fono  loogamentc  affaticati , A:  ora  mai  llancati , e quali  defperati  tut- 
ti i Filofofi , i Mathematici , e tutu  la  prerpicacia , e la  fottigliczza.» 
de  i maggiori  ingegni,  per  rinvenire  un  moto,  che  {offe  perpetuo,  e ri- 
cercando per  la  ferie  naturale  delle  cofe,  fi  fermarono  curiofapnentc  à con- 
fiderare  il  moto  de  i Cieli , e delle  Stelle,  ma  fi  auviddero  ben  prell^  che 
il  motodei  Cieli  eracontlnuo,  non  già  di  fua  datura  perpetuo.  OAerva- 
rono  i Moti  delle  generazioni,  corrozzioni,  e delle  alterazioni,  e ben- 
ché li  trovafferoincelTanti,  e continuati,  erano  nondimeno  interpolati,  e 
tenninati  di  principio,  e fine  ; eloAeffoauvertendodegli  altriznoti  natu- 
rali , pafiaiooofco^a  quietarli  à ricercare  perle  Vie  deliArti  : ma  benché 
. « gli' 
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f1I  rlurcI/Te  di  trovar  tra  quefle  qualche  moto  di  cHraordinaria  durazione; 
tioo  hanno  tuttavia  trovato  mai . che  non  havefle  fine . 
r Noi  t per  dir  la  ver hA  con  la  dovuta  riverenza  à tanti  Uomini  feien- 
Xlatiycdudion,  non  potiamo  capire,  che  non  riBetreflero , che  ogni  cofa 
chebA  moto,  fi  muove  verfo qualche  fine,  dcfiìdera  un  fine,  Se  bà  neceifi» 
tà di  fine . B che  fia  il  vero  ce  l’attefia  fenza  veruna  eccezzione  la  nciTa_> 
buona  filofofia  ; Che  omw  ,Ageus^  agit  propter  finem:  che  ogni  Attore , Sc. 
Operante  opera  per  qualche  fine,  e che  ogni  moto  brama  la  Tua  quiete. 
Hot  fe  qualCfìa  cofa  £à  qualche  operazione  interna , ò ofierna  ; perche 
qualfifia  cofa  hà  qualche  facoltà  naturale  Operatrice,  chepernonelTere 
inutile  bà  da  operare , fegue  neceiTariamente , che  qualfifia  cofa  habbia_^ 
qualcheiuo  proprio  riguardato  fine.  Di  più  ogni  arzione,  dcoperazione 
creata  Té  un  moro;  mentre , ò virtualmente  come  fà  l’ intei letto,  ò atti* 
vamente  ,.comefanno  le  caufe , ò localmente^  come  fanno  li  Corpi  ,paila- 
no  fempre  con  qualche  mutazione  da  dove  fono  al  dove  non  Ibno  : e le  ogni 
moto,  che  non  fia  cafuale , ò moto  fatuo,  é diretto  àqualcheiìne,  e termi» 
ne , dove  fi  quieti , òficompifea.  Per  cornare  dunque  al  nnfiro  principio, 
fi  fà  certo,  cneogni  cofa  che  bàmoto,  & operazione,  hà  neceiTariamente 
il  fine , e và  verfo  un  fine . 

Per  quefio  i Naturali  defin ifeono  la  natura  in  genere  fenza  confiderar- 
la  naturata  in  veruna  fpecie,  ò alcuno  individuo:  Vriniipium  motus^  iyt 
quietis  : cioè  che  fia  un  principio , Se  una  facoltà  di  produrre  il  moto  fem» 
pre  ordinato  alla  fua  quiete,  alfuocompiroenco,&  alfuofine.  inoltre, 
antecedentemente  ad  ogni  aerazione,  ^ni  cofa  nafee  con  T appetito,  e 
con  r inclinazione  ad  un  bene  fuo  proprio:  di  modoche  non  può  in  altro 
modohaverrelTere,  enon  bavere  quella  fofianzialillì ma  propenfionead 
un’oggetto , à cui  ordina  ogni  fua  clorazione,  e non  fi  quieta  fino  che  non 
r hà  cosfeguito:  e fe  lo  perde,  ordina  tutto  il  fuo  potere  alla  fua  lecupe» 
razione. 

Si  può  dunque  concludere  fenza  dubitare , che  ogni  cofa  creata  hà 
unaprecifanecellìtàdiun  fuo  proprio  fine  per  elTcrre,  per  ben’elfere,  epcr 
convenientemente  operare;  mercéche  l’univerfale  Autore,  che  fece  il 
Tutto  con  fotnma  Sapienza,  lo  prefentò  in  fronte  ad  ^ni  Creatura  : in» 
torno  à cui  come  dentro  un’ArringocontenelTe,  e dirizaBe  tutei  ifuoi  moti  : 
eli  mantenelTe  ben  regolati,  & ordinaci  per  godere  intieramente  la  ventu» 
radei  fuoelTere.  Se  le  Oeacure  dunque  irragione  voli  hanno  tanta  necdll» 
tà  di  un  fine  per  dar  forma,e  regola  alle  loro  operazioni  quantunque  igno» 
bili,enonconofciute:  che  doveri  elTeredeirUomoragionevole;  il  quale, 
fe  o^ra  da  ragionevole  opera  con  la  ragione,  la  qualeé  quella , che  ordina, 
e dirigge  le  operazioni  pi  oprie,  & aliene  ben  conofeiute  ad  un  prcpofio,  in- 
tefo,  e proprio  fine . Solone  uno  de  i fette  Savii  della  Grecia , richiefio  forfè 
da  i fuoi  Difccpoli,  che  gli  reflringeffe  un  poco  in  un  fol  Dettame  tanti  altri 
Dettami , che  gli  ha  ve  va  infrenati  per  loro  buono , e morigerato  rrggimen» 
to:  rifpofe  fenza  molto  penfarvi,da  quello  accorto, & cfpcrtoFilofofoi 
che  egli  era:  Hf/pice  finem:  e volle  dirgli  : guarda  bene  in  ogni  tua  opera» 
ziooequel  teribinc,dovevaiàfiniie.  £tuaaluonon^lcnodiluiauved^- 
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fed  quò  vadis  in/^ir^:cioé)pocoimporca  donde  tu  vcnga^mabada  attent»« 
mente  dove  tu  vaL  Q^ftofuloauvcrtitnentobaftòper  accreditarcpergratt 
Savii  quei  FiloTofi  : eba (la  per  rendere  Savio  chiunque  loprattichi.  Ndll 
può  mai  efTere  altra  mente  Savio  ; già  che  un  Uomo  fenaa  fine,  vagando^ 
ferrando  per ognicafualeoggetto. chegli  vada  d'intorno,  fiduna Nave 
lènza  Nocchiero,  efènza  Porto,  & abbandonata  alle  varietà,  e mutazioni 
de  i venti , che  gli  fofiìano  attorno. 

L’Uomo  con  tutta  la  Tua  libertà  non  può  ma!  Icanzarfi,  né  fottrarfi  d» 
queda  neceiTità  del  fine , come  ragionevole  ; perche  la  Ragione  non  può^ 
né  sà  mai  operar  fenza  fine,  inguiià,che  quell  Uomo  ancora  che  hà  per- 
duto il  fenno,  ad  ogni  modo  bà  Tempre  qualche  pretenfionedlbene,  ò di 
utilità , benché  quali  Tempre  male  appreTa  ,ò  poco  conoTciuta , ò almenodi 
qualche  diletto  à cui  lìa  abituato,  òdi  altto,  che  in  lui  fàccia  la  iìgura_>. 
di  fine. 

Ma  quando  roancaflero  tutti  I predetti  argomenti  fperimentali,  che 
habbiamo  indotti,  e chehabbiamo  cTprclTipcr  iliruzzione  cU  i mmoAd- 
dnttrinatit  Ted  ponerernoàconfiderare  (blamentr,  & Timinari  l’Uomo,, 
rimarremo iàcilmente accertati,  cheTegli renda  imponibile  l’opetare  lèn- 
za riguardare  , e diriggerfì  à qualche  fine  r imperò-  hc  egli  p.lTiede  molte 
facoltà,  e potenze  Tpiritualì , e corporali,  motrici,  3c  operatrÌLÌ,  ciafeuna 
accordata  a Tare  armonia  coivlealtre,  graduata-,  e tuOord  -nata  l’una  all’al- 
tra, finche  fi  gionge  alla  Volontà,  che  hà  di  tutr-  l'imnero:  là  dove  le  . 
ogni  una  di  loro  fi  muovefiè  indipendentemente  , òc  à fu;<  libertà:  Te  il  pie- 
de Tacefiè  i Tuoi  palli  con  fregolate  difianze  i Te  uns  mano  fi  muovefie  lènza, 
alcuna  corriTpondenza  conT’altra  : e le  le  lorodi'aTdceffct  motidifcordi, 
eTconcr,ecosrdeH’aItre  facoltà  r quale  incr..modo,equalmo!diia tìon ap- 
portafiano  alTUomo?  come  egli  Tpe-imenta  m-Ui  moti  morhifi,  & irre*- 
golari  delle  paralifie,  conuvlfioni , e fimili.  Onde  perquefto  la  Natura—* 
iaggiamente  iftituì  un  Comandante,  e Regolatore,  che  le  reggrlf<*,emuo- 
VelTe,  conforme  al  tempo , òcaU’occafione;  cheéappunta  ì'ofH' iodella 
Volontà  in  tutte  le  auvcnlenti  occorrenze.  Quindi  è che  per  difetto  di  ogni 
amore,  di  ogni  propenfione,  convenienza  , ò capriccio  verfoqualche  og- 
getto riguardato , e profèguito  dalia  Volontà,  lè  ne (larebhero  tèmpre  fer- 
me , òtoriofe;  in  quella  forma,  che  fi  rimirano  in  un’ Uomo, che  dor- 
me, ò in  un  Cadavere  : Donde  apparifee  chel'Uomo  piò  di  ogni  altro 
operante  hànecclTrtà  di  fine  -,  perche  pi  òdi  ogni  altro  hà  hiC  gno  di  opera- 
te, & hà  maggiore  d’ogni  altro  terreltrc  la  sfera  della  Tua  attività . 

Noi  ci  fiamoquì  fin’ora  aflfàclcati  per  pochi , che  pnlfino,e  vogfìno  ne- 
gare la  dimofirata  necefiltà  del  fine  canto  nota,  e patefe  ad  ogni  lana  Men- 
te , quantunque  Templice,  e poco  accorta . Ma  fi  come  per  quei  pochi  FVlen- 
tecatti,efòr(ennatl,  che  negano,  che  ci  fia  Iddio,  tanto  fcintillanteniente 
lunfinoTo  ad  ogni  piò  barbara . 8c  ofeura  Gente,  fi  Rima  bene  fpefa  la  fati- 
ca di  confiutarli , e confonderli  : cosi  no!  habbiamo  giudicata  bene  im- 
piegata qucRa  Lezzioneper  mettere  il  Tenno  al  pollìbile  in  quei  pochi  folli, 
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e (confìderati,  chet  -mooo.  en^ano  ogni  ombra dilegatnej  perche  am3- 
O0|  eii^uoaó  ogni  piùmalvagia  diflbluziooe . 

LEZZIONE  TERZA 

Della  Dtvì/tone  de!  Fine, 


QUel  Dedalo  famofo  Architetto,  & inventore  del  celebrato  Laberin* 
to,  fece  una  delle  maggior  prove,  e P^Pc  deli’ ingegno  umano, 
che  ila.  c^mparfa  nel  Te^trodel  Mondo.  Egli  edificò  una  Prigione  piena 
di  libertà,  e d'averi  prefentavano cento, c mille  porte  largamente  aperte 
per  cento,  e n il 'e  ufcite, con  cento, e mille  vie  tutte  ficureda  ogni  infidiat 
^:nza  Cepp: , fenza  Catene , lenza  Culiodi , e fenza  Armati , che  fi  facef* 
fero  incontro  alle  fughe:  una  Prigione,  che  in  apparenza  raifeinbrava.^ 
una  Reggia,  de  ogni  Prigioniero  un’Ofpite  bene  alloggiato:  epurequella 
eraunapenofa Carcere,  cheracchludeva  un’infeliceòrcefato,àcuifei»i 
-Viva  diClaulura,  di  Ceppi,  di  Catene,  diCuRodi,òdi  violenti  Armati, 
una  fola  aitificiofa  confufione,  per  cui  ogni  Porta  era  aperta  non  già  per 
ufeire,  ma  per  più  (irettamente entrare,  e più  invil^patarocnte  rinchiu- 
deifi:  ogni  via  é un’infidia,  ogni  giro  é un’inteiluta  catena  , de  ogni 
palToé  un  nuovo  legame  j onde  ogni  fembianza  di  libertà  era  una  illu« 
bone. 

Ogni  Uc»na  male  accorto  G forma  nella  mente  un  Laberinto  coiw 
tante  porte,  tante  ufeite,  e tante  vie;  quanti  fono  gli  oggetti  fofeameote 
riguardati,  e fcoofigliatamente  feguitati  : dt  ogni  ertagli  pare  la  princi- 
pale, ogni  ufeita  la  diritta  ,dc  ogni  via  la  Regia,  cne  conduca  al  fuo  felice 
fine:  mentre G và adirando  di  porta  io  porta , di  fentiero  In fentiero , e 
iemprepiùfifmarriiK,  e fenza  auvederG  fi  allontana,  efiauvilupprL» 
dentro  la  fua  fventura . 

Per  falvarfi,  òpure  Tvilupparfi  da  un  sì  fatto  Laberinto  conviene.» 
ufare (a diligenza,  e l'arte,  che  pratticarono  nel  La berinto  prenarrato  di 
Dedalo,  dove  di  palTo  inpairoandaTanofpiegando  un  filo,  che  ad  ogni 
fi;atiero,  che  battevano,  dimofìrava  il  ritorno,  econducevaal  bramato 
fine.  Quella  fielTapratticaufaremonoi  nel  difiinguere,  e dividere  un  fine 
dall’altro,  emollraodo.le  loro  proprie  qqalità:  formando  di  elfi  un  filo 
corri Ijpondente  ad  ogni  pafib , che  fedelmente  oflfervato  fcrvirà  per  una  re- 
gola da  riconofeere  qual  fiano  i pafiì  retri , eguali  gli  arati  da  riuovare , c 
pervenire  airultimo  vero , e fofpirato  fine . 

Due  fono  i più  principali  lignificati  di  quello  nome  Fine  : l’uno  dJl 
qaeH’ultima  parte  , e compimento  di  una  cofa:  come  le  ore  ventiquat- 
uo  Sodo  roltioia  parte  » c compimento  di  ciafeun  giorno  : e le  Mura  fonq 
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l'oltima  parte;  e compimento  di  una  Città  . L’altro  flgnificato  lì  é di 
quellooggettoamato,  e volutolbpra  gli  altri  ometti , che  lì  vogliono  per 
famor  di  lui  : come  la  fanità  del  Corpo  G vuole  fopraogni  altra  cofa  fa- 
na;  come  il  cibofano,  la  Tana  bevanda»  l’aere  fano»  e Gmili;  che  G vo- 
gliono per  la  principaManitàdelIlderata  del  Corpo  . L’una»  e l'altra  fpe- 
eie  de  r fini  fuolc , e deve  elTerecnnlìderato  dall'Uomo  nelle  fue  inten- 
zionii  de  operazioni . £ quanto  alla  prima  fpecie  : qual  mai  G trovarà  di 
mente  Tana  già  mai»  che  G ponga  à battere  una  Grada,  fé  prima  nonfap- 
pia  dove  conduca»  e vadaà  finite  per  non  lafciarG  condurre  à qualche  al- 
peGrefulitudine,  in  qualche  precipitolb  dirupo , òin  qualche  Itjfpettafo- 
refia  . Qual  Capitano  di  Cenno  s’impegnaràìnauveducamente in  qualche 
imprefa,  che  prima  non  cfamini  » e non  confiderà  il  Tuo  fine,  e i'eiìto  Cito 
felice»  cgloriofo?  perciòche ogni  Uomodt  fennoprimadi  determinarG-, 
& imp^narfià  qualche  azzione  deve  molto  bene  efiminare  , ericono- 
fccre  ill^  fine;  che Ga per  riaCcirgli  gloriofa,  ò-ignoraìniolà , lodevole  , 
à repreenfibile,  giuGa, oingiuGa» di  fuo  vantaggio,  òdi  Tua  rovina.  B 
pure  non  mancano  Uomini  in  quantità  , che  trattida  qualche  diletto,  ò 
qualche  utilità  lì  làfciano  portare  à quella  banda  con  tanta  inconfiderazio- 
ne , che  Goltamente  non  ammettono , ò malvagiamente  diCprezzano  ogni 
onorevolezza , ogni  giuGizia  » ogni  ignominia, -dt  ogni  periglio  : G che 
rare  volte  catnpano»-cG  fai  vano  da  imminenti , e gravi  pregiudizi!  ac- 
compagnati da  ondolorolo»  Se  inutile  pentimento:  e fpeffe  volte  anco- 
ra privi  della  confecuzione  del  mal  regolato,  e mal  condotto  loro  in- 
tento . 

L’altra Cpecie  di  fine  piùproprio,  cheé  ilcondottiere , Se  il  difpofi- 
tore  di  tutti  gli  atti  umani , eletto,  de  amato dairUomo  Copra  tutte  le. 
coCe,  fi  é quello  da  cui  dipende  la  buona,  ò rea  condotta  di  queGa,  cdt 
ogni  altra  vita  umana  . QtcGa  Cpecie  di  fini  Conodagli  Uomini  moltipli- 
cati a I numero d>'  i loronumrroG  deGìderii  » dei  quali  ctaCcuno oggetto  tk 
l’officiodi  fine,  àcai  ordinano  ogni  loro  azzione,  de  operazione . Tali 
Uomini,  che  vivono  à caCo,  e dccannente  Conoda  Salomone  chiannati  : 
Viri  dc^tderiorum  Uomini  ripieni  di  erranti,  e vani  dcGìderii  : equeGi 
iartno  come  i B.- icchi  da  caccia,  che  vannoquà,  e là,  Ccorrono  , e tor- 
nano lenza  a'cuno  ordine,  ò regoU  di  moto,  in  traccia  di  una  pred»', 
che  appena  Iharno  confeguita  che  lì  riinettonuin  moto  perla  traccia  di 
un’altra,  e poi  per  l’altraCenza  mai  miietarG  , Ce  non  quando  la  voce  del 
Bracchiere  , ò'  la  Gaochezza  , ò 1*  oCcurità della  notte  lo  coGringeà  fer- 
marli. Non  cosi  gli  Uomini  (àvii  , eretti,  i quali  Ce  bene  hanno  molti 
oggetti , e molti  fini,  ad  ogni  modo  11  pongono  in  un  buono,  eretto{ot- 
dine  , éc  hannoquel  fineprincip«lmenteeletto  in  cui  G quietano. 

1 Pini  dunque  intefi,  e feguitati dall’Uomo  làvio»  eretto,  dappar*’ 
tengono  al  Corpo  , ò vero*  all’Animo;  queilidel  Corpo  Cono  la  fanità  , 
l’integrità,  i commodi,  dc  altri  beni  corporali  r quelli  che  appartengo- 
DO*all  Animo  lonola virtù,  lagloria.  Fortore,  la  tranquillità,  la  retti- 
tudine» de  altri  beni  proprii  dell’Animo.  Inoltre'di  queGi  inteG,  eri*, 
guardaci  fini  alcuni  Inno  meno  principali  | eprercntati  dalia  condiaioae 
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iel  proprio  flato , & in  cui  G fermano  per  neceflità , e per  difetto  de  i 
mezzi  daafpirare  , e confegutre  Gni  maggiori . Cosi  il  Contadino,  che 
lavora  la  Terra  fi  ferma , e fi  quieta  neH’accrefcimento,  e nella  confer- 
▼azione  delle  proprie  meflì,  e frutti  del  Campo:  il  Mercante  nella  con- 
fervazione,  oc  accrefeimento  delle  proprie  merci,  e del  fuo  capitale  : il 
Capitano  tKlla  gloria  de  ifuotillaflri  fatti,  e delle  fue  vittorie,  ecosìde* 

Ì;Ii  altri , chetuteooperano,  & ordinanoà  quel  fine,  incoi  gli  limiula 
oro  prefente  cond  izione  . * 

Alcuni  altri  fi  ni  fono  più  principali,  epiùrignardevdi  J percheclet» 
tl,  & intefi  per  proprio  genio,  e Tolontl,  benebe  fuori,  efuperiori  alla 
propria  condizione  , e flato  con  la  opportunità  , e facoltà  de  i mezzi  prò» 
prii  daalmrarli,  econfegoirli , & in  cui  apprende  l’CJomo  di  félicitarfi  , 
c quietarli  come  in  un  pieno  adempimento  di  tutti  i fuoi  deffiderii.  CJael 
Mercante,  à cui  fi  prelcnta  la  congiontura  di  confeguire  un  nobile  matti* 
monio,  toflo  fi  rivolge,  lo  riguarda,  e l’elegge  ^r  fuo  fine  : e vi  im- 
piega c^ni  mezzo  più  opportuno  perconfeguirlo  ; e nel  follevarfi  nella.^ 
congionzionedi  più  noi  il  fangue,  & alla  condizione  di  Gentiluomo  col 
trattarli  da  tale  per  mezzo  del  denaro  adunato  coni  commodi  ^ e eoi  deco* 
ro  di  mieflo  grado,  riportando  accoglienza,  e flima  da  nobile  apprende 
di  pofledere,  e godere  tutta  la  fua  felicità,  e di  haverfi  à fermare,  t-» 
quietarecomein  unfuopienoadempitocontento.  Quel Cavalicro,  àcui 
porga  l’occafione , e l’oggetto  di  follevarfi  al  Prencipatodi  qualche  Sta- 
to, fubito  lo  vagheggia,  lo  deffidera,  e lo  elegge  per  fuo  fine,  eviiap- 
plica,  evi  impiep  ogni  più  eflìcarc  mezzo  per  confeguirlo  : e nella  po- 
tenza , nella  riccnezza , nell'autorità  , e nella  libertà  di  un  tal  grado  fi 
perfuade  di  bavere  à godere  la  lomma  Aia  felidtà,e  quivi  fermarli , e quie- 
tarli come  in  una  pienezza  di  tutti  i fnoi  drlfideTii . 

Alcuni  altri  fini  poi  fono  gli  ultimi  rifpettoa  clafcuna  natura  i allt 
quali  la  prima  Natura  ordinò  non  fblo  tutti  i mezzi , ma  ancora  tutti  gii 
altri  fini  men  degni  di  quello;  ne  i quali  nonfolo  fi  ferma;  equteta  per 
kngo  tempo,  mapertuttoiltempodelfuoelTere;  perche  non  folo  gode 
una  gran  felicità,  ma  la  totaieikflipat^.alla  fua  Natura  . Nonfù  privo 
diqueflaaflegnaiionedrvrtiipo^eTa  nobile  Na'tura  deU’Uomo  , a cui 
fù  dellinata  per  tal  fine  la-  Beatitudine , che  é la  fuprema  tra  le  godibili , e 
maggiori  felicità  . Quin^  échetuttlgli  Uomini  ancora  dcHiderano  natu- 
ralmente, & inclinano  a'queflo'ultimofine  . Nulla  dimeno  molti  Uo- 
mini lo  conofeono  folamùiìte  per  fama  , e materialmente  fenza  faper^^ 
realmente  ciò  che  ei  fia,‘  e come  fi  acquifli.  Onde  tal  barbara,  e rozzif^ 
fima  Gente  camina  col  dettame  quotidiano  , & irregolare  de  i fenfi  : né 
sà , né  cerca  la  flrada  per  indrizzarfi , e conléguire  il  fuo  proprio  fine  na- 
turale. Molti  altri  Io  conofeono  , e l'intendono,  ma  nel  riguardarlo  lo 
prendono  in  cambio;  quefti  tali  poco  applicati,  e poco  accorti,  ogni 
volgar  fembianzadi  bene,  & ogni  mediocrità  la  credono  Beatitudine:  e 
fanno  come  i Cani , che  fu!  primo  olTo  che  incontrano,  fi  fermano  a far 
menfa,  fenza cercare fe  piùoltre  fi  trovi  meglio.  Peggiori  di  tutti  final- 
mente ibno «quelli , i quali  lo  coaolconoi  rinteadonoi  c lo  dlflinguono 
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moico  bene  tra  gli  altri  : e G muovono  per  andare  ad  acqaiflarlo  :■  m* 
rergognofatnente  fi  fermano  sù  la  via  in  quel  primo  diletto  che  inton- 
erano  : dovefiauvilifcono,  e fi  impigrifeono  amando  più  tolto  quel  po> 
co,  e quel  breve  contento  acquifiatocosì  a cafo  feaza  travaglio,  e con- 
trailo, che  un  maggiore,  etoule,  e nerpetuo  cosi  combattuto,  e con 
fatica  guadagnato.  Creili  vili,  e. più  biafimevoli  fanno  come  quel  Pe- 
regrino che  fi  incaminariiolutamente alla  cara  , e fofpirata  Patria:  in- 
terrompe di  poi  quel  Tuo  bene  intraprefo  viaggio  con  la  dimora  di  un'Olle- 
ria , dove  trovi  a dilettarli  con  un  buono,  efaporofo  vino,  cheamx_* 
più  perche  prefente  , e goduto , che  tutte  le  dolcezze  della  Patria  , per- 
che più  remote,  e godìbili  acofio  di  un  più  lungo  viaggio. 

£cco  quanto  iL'lIemeate,  e dìrappiicatamente  fivù  riguardando,  e 
delTiderando  da  una  così  gran  parte  degli  Uomini  il  proprio,  & ultimo 
loro  fine;  non  per  altrofe  non  perche  vìen  mal  concepito,  peggio  riguar- 
dato, e dolcamente  fprezzato.  La  cagione  di  quello  grandìfordine  fiéz 
perche  non  fi  dellìdera  come,  e quanto  bifogna,  econ  undelfideriocosi 
vivace,  che habbia forza , e li  molo  di  fprezzare ogni  altra  minore  , 
l^rte di  felicità,  ic.  indurfi  a foffrire  ogni  incomodo , e fuperare  ogni  op- 
pofizione,  de.  ogni  •riparo,  che  traverfa  la  nemica  nul vagita.  Noi  sù 
quello  riguardo  ci  ingegnaremo  di  rapprefentare  , efcolpire  sù  gli  occhi 
di  ogni  Uomo  la  vera,  ebellaimagine  del  Tuo  ultimo  fine  colorita  coni 
fuoi  più  naturali,  e vivi  colori  ; affinché  venga  bene  raffigurata, 
faccia  la  dovuta  impredìone  ; però  che  é imponibile,  che  bene  apprefo 
noninv^hilca  ardentemente,  e non  invogli  anzlofamence  , à tutto  po- 
tere di  podederlo. 
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DeW  ultimo  Fine  in  particolare 
di  quefta  Vita  • 


UN’inrellcey  à cui  dà  continua  reflazione  Ta  povertà , non  hàmal 
un  giorno  lieto,  anzi  niun  giorno , che  non  fìa  fecondo  di  afHit» 
te  naedizie  ; l'agha  il  bifogno , Io  nolefla  la  fame , e la  vergo- 
gna l auviifce , cuilrettoad  andare  intorno  à tutti  , riporta  quaiì  da  tut- 
ti fcortefì  ripulfe  : incontra  alcieti  difprezzi , e riceve  indilcreti  trattamen- 
ti: unapicciola,  e breve  allegrezza  di  qualche  poco  di  acquido, gli  lì  con- 
verte ta  modo  in  una  nuova  medìzia  di  haverloi  confumare,  per  prove- 
dere alle  Tue  gioioali  nccedìtà:  lèmpre dubbi o(b,  fempre timido,  tempre 
crucilo:  la  Vita  propria  gli  pare  vita  di  un  giorno,  perche  dubita  ad  ogni 
ora,  chequel  giorno,  che  viveGa  Tultimo  giorno,  in  cui  per  mancanza 
di  vitto  li  manchi  di  altrogiorno  la  Vita  : di  maniera  che  tutta  la  turba 
numerofa,  e folitadeìde^derii  degli  Uomini,  egli  la  riduce  in  unfolo^ 
e giud^deuìderiod!  adìcurarlì  un  parco  vitto,  & alimento  per  tutta  la^ 
fua  Vita  naturale.  Fate  ora  che  à quedomitèrabile  mendico  gionga  un_» 
Medo,  che  in  un  Paetè , e da  un  Parente  incognito  à lui  gli  foife  data  ia- 
feiata  una  ricca  eredità,  provedura  dì  tutti  icommodf,  di  tutte  ie  delizie, 
edi  tutte  lefidisfaziont,  che  poflinorcnder  contento  un’Uomo  del  Mon- 
do; quali fuprafalti di  cuore,  qualtudroimprovifonegliocchi,  qual  tra- 
bocche vote  allegrezza,  equal  m racoloforiiorgimento  non  fi  rimirarebbe 
In  quedo  femivlvo?  de  auvertito  dal  dio  rifbrgicore  Nundo,  che  lo  fe- 
guidecomefua  guida:  dopi  tanti  fortemente  foffértì  difagì , perveniifeal- 
ia  vida  della  fofpirata,  ebeata  danza,  tutto  fi  rtnovelU  in  batticuori, ia 


impazienti  anfietà , Se  In  giubilanti  fpiriti . 

Qjedoappuntoéil  cafbnodro.  Un  povero  infelice  fi  ^ l’Uomo,  che 
nafee  piangendo  la  fin  nudità,  e le  fue  perdite,  gtache  per  l’antico  d^ 
litcodel  (uo  primo  Parente  gli  furono  confifeati , eflifpogliatodituttii' 
fuoibeni,  impoverito  di  ogni  feienza,  dell’ufo  della  Ragione , della  rec- 
titudine,  della  Volontà,  delle  buone, dcorfginali  inclinazioni,  ediogni 
altro  bne,  hà  bi(bgr>o  di  tutti,  e anali  niduno  lo  {occorre;  hài’apfKtito, 
elacuriofàfètedi  fapere,  e pochi  lo  pafcolanor  hà  la  vergogna  dell’igno- 
ranza, cherauvilifcc:  fempre  dubblofo , fempre  timido,  fcntpre queru- 
lo, fcnlprrvrvendo  trai  pericoli  di  trabboccare,  di  fallire,  edlperderfi. 
Se  i quedo  cruciofò  mltèrabife  si  pre(énta(&  improvifàmentc  un  Nuncio^ 
che  So&riSe  d’ iolégoarli  la  firada,  e condurlo  al  novello  poflèifi>de  i fuof 

dovir 


Digitized  by  Googic 


i68  DcUiiJ^tta'mtuMÌeDìJcorfòf^ 

dovizioH  beni:  quanto  gfocondo , e giubilante  dovcràanziofameoce  fe< 
Buirlo  ? Un  tal  Nuncio,  Se  una  tal  Guida , ogni  UoiaO}  che  la  cercai 
u trova . • ' ~ f , , r s ^ , 

Noi  (leCfi  habbiamo  (in  qui  fatta  queda  condotta  à cbiuoqueci  have- 
ràfeguitato:  &hora  ci  troviamo  pervenuti  alla  vida  della  bella)  e tanto 
bramata  felicità  perduta  : cioè  all 'ultimo,  e beato  (ine  dell’ Uomo:  Sci 
chicibaveràreguitomodraremochecofada.  aualda)  e quanta  da  la^ 
comunemeote  ricercata , e fofpirata  felicità  deir  Uomo. 


LEZZIONE  PRIMA 

Ch  cojìt  fta  V ultimo  Fine  di  quejìd 

Vita, 


Quelli  ) che  d dilettano  nel  difegnare  con  buona  Mrizia  le  ProfpettT* 
ve,  difpongono  in  maniera  le  loro  linee  con  tali  declivii,  con  tali 
**  latitudini,  elevazioni  rette,  e curve,  econ  fcurci,  de  altri  arti- 
fidi,  che  formano,  e fìngono  di  vero,  che  fanno  credere  all’occhio  una  lon- 
tananza cosi  didante  : che  gliradembra  che  vada  ancora  più  oltre , che, 
ei  non  vede;  e pure  non  gli  é punto  più  lonuna,  chela  vicina  Tela,  ia 
culla  miradifegnata. 

Non  altrimentefuccede  all’ Uomo  con  lidio  ultimo  (ine;  quegli  il- 
leciti piaceri,  che  deve  abandonare  quella  pugna  con  gli  appetiti,  quella 
mortificazionedellapropria  fuperbia,  queU’interelTe  da  mifurare , & in 
una  parola  qaeH’amor  proprio  da  ridare,  e raffrenare,  (bno  le  linee,  che 
code,  edifpo.ie  in  vane dtuaeioni di  varie,  epiù tenaci  affezzioni,  glie 
lo  formano,  e rapprefentano  in  una  lontananza  cosi  didante,  chegliraf- 
iembra  di  non  poterlo  mai  raggiungere  ; e pure  non  gli  é più  lontano,  che 
la  dia  propria  Volantà,  e dalla  dia  Mente  , incoi  gli  viene  delineato , e 
rapprefentato;  pafciaché  l'ultimo  fine  dell’  Uomo  G éiaconfervazione, 
dia  ricuperazione  delio  dato  perfetto , dcinnoceote  della  dia  natura  ra- 
gionevole in  quella  delTacodituzione,  io  cui  lacreòU  Sapìentidimo  Fat- 
tore deH’Uoiverfo,  e la  confegnò alla  libera  Volontà,  ripoda  nel  libero 
Arbitrio,  e confìglio  dell'Uomo  delTo,  affinchè  egli mededmo,  che  la 
godeva,  la  manteoelTe,  e confervaffe  ; ondeun  vigorofo,  erifolutodo- 
m'niodella  Volontà  difeuopre  , e disfà  quella  finta  lontananza , che  gli 
rapprefeotano  gli  appetiti  contratii:  e fi  accorge,  che  in  brevi,  ma  va- 
lorofi  palli  fi  pope  io  podelTo,  fe  vuole,  del  dio  perduto,  e ricercato  bene . 
Sepolta  Volontà,  in  vece  di  comandare , fifoggettaàfervire,  edilmen- 
te obedire  alle  die  paldoni;  ognipalTo,  che  fà  è letrogrado , el’allonta- 
ns , e Io  perde  à poco  à POCO  £ mira . 
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Quefto  flato  perfetto  della  fuaNatura,  e quefl’ultimo  finevienccon 
ansi  naturale impulfodeflìderatO)  &amatoda  dafeun’  Uomo,  che  non 
éinpoteflàdialcunodi  nonatnarlo.  e non deflìderarlo ; ^eròchel'è  una 
proprietàdi  ogni  fine,  toflochefia  eletto,  efinochefia  riguardato  perii* 
oe,dinon  potere, e non  amarli,  e non  defliderarlì orquanco  piùdeU’ul* 
timo  fine,  rifpecto  à cui  tutti  li  fini  divengono  mezzi  : efenc  vogliamo 
confìderare  una  ragione  originaria . e filofofica,  & infieme  aliai  evidente. 
Riflettiamo,  cheilbencréun’ t^ettocosi  noto,  così  ingenito,  e tanto 
intrinfecatOj&ineflato  nella  Volontà,  che  ella  non  puòelTer  Volontà,  e 
nonamarlo,  nddefliderarlo:  ficomel' Intelletto  non  può  elTere  Intellet* 
to,  enon  amare,  né  ricercare  il  vero  : in  quella  guifa , che  la  Calamita 
non  puòelTer  Calamita,  e nonamare  naturalmente  il  Ferro,  mercéchc 
fono  flati  coflituiti  con  una  elTenzìale  inclinazione  , e conneflìone  con 
quelli  loro  oggetti.  Della  flefla  forte.,  & ugualmente  elTcnzia  li  fono  le  lo- 
ro ripugnanze  contro  li  loro  contrarii  oggetti  del  male,  e del  falfo,  che 
nonpolTonooonodiarli , enon  fuggirli. 

Inoltre  non  foIonónéiopoteflàdeirUomodi  amare, ò non  amare  il 
(ùo  ultimo  fine,  ma  né  tampoco  di  eleggerlo,  ò non  eleggerlo  ; imperòche 
nello fleflb  tempo , che  nafee  TUomo,  nalce  ordinato  à quello  fine  di  go- 
derli perfettamente  il  be*ieficio,&il  bene  deflinato  alla  ftia  natura  nobillf- 
fima,  e benedirne,  e ringraziarne,  e glorificarne  il  fommo  Autore,  che 
ne  lo  fece  degno , & al  cui  eflctto  lo  creò , loconfcrva , e T ifpira . 

Si  moltiplica  quell'ultimo finealla  moltiplicazione  degl’individui  ,& 
Uomini  particolari;  poiché  ogni  Uomo  é ordinato  al  fuo  proprio,  e pri- 
vato ultimo  fine  : ogn’uno  l'ama , e dellldera  per  sé,  dt  opera , e s’ im- 
piega perconfeguirlopu  sé.  Adogni  modo  iddio,  che  fece  TUomo  focia- 
bile:  e che  legò  gf  indivìdui,  e Angolari  di  ciafeuna  natura  per  anirii  in 
tinafpecie  dinìota  da  ciafcun’altra . Molto  più  haverà  legati,  econnefli 
i fingolari,  de  indivìdui  deila  Natura  ragionevole,  che  vuol  diflinguere, 
e qualificare  in  ogni  qualità  lòpra  le  altre  della  Terra,  efarcp/ùdell’alrre 
fociale.  Quindi  e che  coflituì  una  ragione  comune,  de  una  regola  à cui  do- 
veflero  conformarli  tutti  gli  Uomini,  e glie  la  imprelTe  nell' Animo,  e nel 
Cuore  : e quello  li  é T ultimo  fine  comune  della  natura  umana , cioè  lo 
flato  perfetto,  nobile,  innocente,  e giocondo  In  cui  fù  tanto  benefica- 
mente creata. 

Finalmente  quello  ultimo  fine  naturale  deH’Uomo  li  là  quali  comu- 
ne à tutte  le  altre  Creature  della  Terra;  le  quali  fono  tutte  impiegate  à 
formario  con  i loro  annoili,  e conneifi  da  renderlo  deliziolb,  e godibile, 
giocondo,  de  ametn) , come  diremo  più  avanti.  Non  cosi  degli  altri  fini 
eletti  ciecamente,  e profeguiti  dagli  Uomini  ; ne  i quali  concorrono  per 
accidente, ò per  violenza  le  sforzate  Creature. 
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Qual  Jia  /’  ultimo  fine  naturale 
dell'  Uomo . 

SE  qiialchuno  cx}«  narrare  , rinomare  , e celebrare  con  ampie  Iodi  aN 
cuna cofa : ò Ha  una  nintuofa  Reggia,  ò una deliziofa  Villa,  un  ma- 
gnifico edifìcio , ò altraco&  &mofa;  gli  nafee  incontinente  un’anziofa  vo^ 
glia  di  faperediflintamente  in  che  confida  l'eccellenza  della  cofa  celebra- 
ta; e fé  può  corre  à vederla,  odervarla,  econfìderarla.  La  delTa  anfictà 
può  piò  ragionevolmente  nafeer  nell’Uomo  intorno  aH’ultimo  fine  della 
fua  Natura,  udito  per  auventura  cekbrare,  & efaltare  per  uno  dato  per- 
fetto , giocondo,  fereno,  & ameno,  e colmo  di  tutti  i godimenti  : donde 
gliforga  una  impaziente  brama  di  fapernedidintaoMnte  le  Tue  eccellenze  t 
e fe  può , ingegnarli  di  vederlo , e pofìfederlo . 

Hor  quefU  appuntoéla  intenzione  di  queda  prefente  Lezzione , ciod 
di  deferivere , edidintamente  additare-le  eccellenze  diquedo  ultimo  fine } 
affinché  ben  Caputo  invogli  ogni  Uomo  ad  incaminarfì  fortemente  à tro- 
var, e goder  la  fua  Innocenza.  E quanto  alla  di  lei  bellezza,  ogni  na- 
zione più  draniera,  e barbara  U conofee,  la  vagheggia,  e la  pregia:  ogni 
Uomo  più  rozzo  l’applaudifce,  el’onora:  ogni  malvaggio  di  qualfifia^ 
malvagità  non  può , e non  sà  negarla  : anzi  che  pofitivamente , almeno  in- 
ternamente la  conCeda,  elacelebra . Tutti  li  Poeti  più  profani, e licen- 
ziofi  la  ri  pongono  fra  le  più  venerabili  Deitadi.  Tutti  i Pittori  più  ofcenl 
la  vedonoad  ogni  modo  con  abiti  di  efquìfita  purità,  di  tutto  candore , e 
d)lendore:  eg.iformanoun  Voltocontento,  ridente,  amorofo,  ecado; 
oc  in  Comma  non  vi  fù,  non  riè,  e non  vi  farà  mai  Uomo  nato  fino  nei 
più  recedi  defertidelMondo^a  cui  non  fcintilli  negli  occhi,  enon  tocchi 
il  Cuore  la  gran  bellezza  dell’  Innocenza. 

Efamioiamo  ora  un  poco  le  fattezze  di  queda  (ingoiare,  deuniverfaU 
mente  acclamata  bellezza.  Platone,  Aridotile,  & altri  FiloCofi , che  fo^ 
no  andati  indagando  le  qualità,  che  formano  queda  gran  Dote , ne  hanno 
adl^nate  molte,  che  devono  concorrere  à formare  un’efquUìta  bellezza; 
cioè  una  buona  forma,  e proporzione  di  membra  : una  padolìtà,edelica« 
tezza  di  carni  ; una  foavità  di  colori:  un 'aggradevole  refrazzionedi  lume 
detta  buon’aria , e buona  grazia  : una  benigna  vivezza , e modeda  ilarità 
del  Volto,  una  voce  gentile,  una  graziola  naaniera  di  atteggiare,  detta.* 
buon  tratto;  ma  fopra  tutto  un’amorofo  fentimento,  che  trafparifce  e^ 
preffamentenel  Vifo,che  gli  addolcifce  ogni fattezza, balletta,  A: obli* 
ga  chiun<}ue  la  mira  ad  amarla , almeno  per  corrifpondciua . Quede  fono 
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.le  prlncipa  I i qualità , che  delineano , e formano  ta  bellezza , che  tanto  ador* 
•nano  un  Corpo  di  unaOonna^òdi  un’  Uomo. 

Quella  corporale  bellezza  non  dimeno,  che  é un  parto  delia  forte , fog« 
giace  del  continuo  à tanti  involontarii,  Se  inevitabili  elleriori  accidenti: 
come  del  tempo , delle  infermità , delle  ingiurie  dell’aria , delie  immondez* 
]ze,  delle  percolTe , delle  mutilationi,  Se  altri  accidenti,  che  irreparabiU 
'mente  la  guadano , e la  rendono  fragile  al  pari  di  un  Cridallo,  franto  fo- 
'Vente  fra  quelle  mani,  che  Io  pongono  alla  luc^collituifcono  la  corporale 
'bellezza  in  una  tale  fugacità , che  quantunque  ua  veramente  una  gran  do* 
te,  ella  é però  velocemente  palfaggiera . 

Non  mica  così  della  bellezia  dell’Innocenza, che  abbellilce un’animo 
limano;  però  che  ella  é di  fua  natura  perpetua , e dura  femore,  e fino  che 
vuole  l’Animo  flelTo;  il  quale  folo  può  elfere  l’ingiuriofo  Violatore,  & il 
folle  Deturpatore  della  propria  bellezza.  E fé  bene  la  bellezza  del  Corpo 
non  può  pretender  paragone  con  quella  dell’Animo  di  canto  più  elevata.» 
'condizione:  tuttavia  per  più  chiaro,  e facile  intendimento  vediamo  fe  le 
qualità  di  quella  fi  trovano  oltre  alle  fue  proprie  nella  nodra  bellezza . 

£ prima  l'Animo  innocente^  dotato  di  una  buona  forma , proporzio- 
ne, efìmitria  di  penfleri,  e di  dedìderii,  che  fono  le  membra,  e gli  atti  di 
lui  ; perche  non  penfa , nd  deflìdera  fe  non  cofe  giude,  convenienti  à 1>  . 
fledo,  & al  Tuo  dato:  gode  una  tenerezza  di  fentimentl,  che  lo  rendono 
palìtfo,  e pieghevole:  hà  la  foavità  del  colore  nel  dimodrarfì  dolce,  e con- 
facevole:  un’ aggradevole  refrazzionedi  lume  nel  modrarfì  grato,  ecorrif- 
pendente  al  raggio  dei  beneiìcii:  una  benigna,  emodedailarità  del  Volto; 

fierche  dentro  sé  dedb  tutto  contento  modra  ancora  nell  edemo  quello 
pirico  dì  letizia  : una  vocegentilepercheà  tutti  Gcomunica  gentilmente, 
ecorteferaente:  una graziofa maniera  di  moti,  e di  atteggiare;  poiché 
una  mente  innocente  fempre  conccpifce , Se  efprime  grazie  , e piaceri 
de  fuoi  prodìmi,  che fonoqualità gradite  comunemente  da  tutti.  Il  più 
principale  tuttavia,  e più  proprio  ornamento,  che  fopramodo  f^  ril^len- 
dere,  e vagheggiare  queda  bellezza,  fi  é l’amore  innocente.  Se  ordina- 
to verfo  tutti  gli  Uomini,  che  traf|»rifce  chiaro,  &efprelTo  in  tutte.» 
le  fue  azziooi , come  una  divifà  propria  di  un’  Animo  fincero , Se  in- 
nocente. 

Quell’Amore  fù  la  più  attenta,  e la  più  diligente  pennellata,  che 
impre^  Iddio  nella  delineazione  deH’Uomo,  cglie  lo  piantò  nel  Cuore 
della  fua  prima  Innc^nza,  qual  radice,  chegamogliafie  femprei  f.uttl 
più  gentili  deirUmànità  : finche  corrotta  dalla  trafgreflione  del  precc  tto, 
c del  negletto  amore  verfo  Iddio,  rimafe  fubito  inaridita,  ecadderovi- 
nofa  al  molo  tutta  la  bella  Pianta  deli’  Innocenza  Originale.  Ama  dun- 
que r Innocente  per  fua  natia  proprietà  : e l’Amor  fuo  non  è una  paflìo- 
ne;  poiché  non  é gelofo,  non  é intereffato,  non  é carnale,  e non  pati- 
fee  affanno  alcuno;  perche  Té  un’amore  attivo,  intento  fempre  à pia- 
cere, à foccorrere,  à ‘beneficare,  ì confortare,  Se  onerar  fempre  all’al- 
trui vantaggio.  Non  ama  per  genio,  per  incereffe,  o per  diletto;  ma.^ 
per  ragione volena , c per  tuoiuùtà  : non  ama  à cafo,  c Regolatamente, 
Il  y » ma 
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ma  con  buon’ordine,  e mifura:  Ama  io  primo  luogo  Iddio  fopra  tutte- 
le  cofe  ; già  che  fé  l' oggetto  amabile  di  (^ni  Amatore  fi  é ii  buono , il 
-fommamente  buono  quai’é  Iddio  dere  efìere  fommamente  , e fopra_* 
tutto  amato,  & amabile  da  un’  amore  innocente,  de  ordinato,  il  quale 
l’ama  etiamdio  fopra  Io  (lefTo  Amatore,  che  comparando  sd  liefToà  Dio 
fi-  accorge,  che  Iddio  é di  sé  infinitamente  più  amabile:  tanto  più, che 
amando  Iddio  trora,  de  ama  in  lui  ancora  sé  fiefTo,  la  dicui  creazione, 
conferraziune,  il  ben’effere  , la  fperanza  , e conlèrrazione  di  continui 
benefìcii  featurifee  da  Dio  ; onde  quanto  più  ama  lui,  tanto  più  ama^ 
sé  Oeiro . 

Ama  pofeia  col  fuo  ordine  tutti  gli  Uòmini  per  le  ragioni , che 
habbiamo  dimoflrate,  dove  parlaffimo  deU’Amore  della  propria  f^cié: 
e l'innocente  non  può , non  sà  , e non  uvol  mai  negare  quello  Amore; 
mentre  che  1’  Uomo  fù  fatto  di  Tua  natura  inciinato  ad  amare , e fpe- 
rimentiamo , che  Tempre  ama  qualche  cofa.  Or  l’Uomo  innocente, 
che  regola  rettamente  qnefta  Tua  naturale  inclinazione,  falvo  l’amore 
di  Dio,  e dopo  l’amore  regolato  di  sé  ftelTo  conofee  molto  bene  , che 
gli  oggetti  più  degni,  e più  amabili  fono  gli  Uomini,  alii  quali  perciò 
non  può,  e non  vuole  negare  Tamor  fuo:  dcolTervando  inefljla_( 
maggiore , e minore  amabilità  dà  à tutti  il  fuo  luo^,  & il  Tuo  grado . 

Da  queir  Amore  cosi  rettamerKe  concepito , di  Tua  natura  opera- 
tivo , e dedito  Tempre  à fare , ò delfiderare  il  bene  alla  cofa  amata , na- 
feono  da  una  Tergente  tanto  belle , e virtuofe  azzioni  dell' innocente 
la  Pietà  , r Attenfione  agii  altrui  bifogni , la  Prontezza,  e Liberalità 
nel  foccorrerli,  la  Dolcezza,  la  Sofferenza,  de  il  DifìnterefTe  dell’ ani- 
mo, la  Moderazione  ^li'Amor  proprio  partecipato  alla  cofa  amata  : 
oltre  poi  il  Diletto,  con  cui  coodifee,  de  addolcifce  ogni  laboriofa  ope« 
razione,  de  tsoi  prnofà  pazienza. 

La  Virtù,  1 Efficacia,  e la  Potenza  di  quello  afiètto  motore,  e 
difpontore  di  grandi . e-  molti  altri  affetti  umani,  é cosi  nota  , 
non  occorre  dimoflrarla  di  più  di  quello  che  noi  damo  andati  dimoffrando 
nelii  pafTad  Difeoriì  ; peròche  in  fomma  quello  Amore  è quel  minio  , 
che  rauviva , e dà  il  maggior  luflro  à tutte  le  altre  flogolari  qualità  del- 
la bellezza  dell’ Innocenza , la  quale  fopramodo  viene  da  quello  amoto- 
fo  fpjrito  aoinaata,  e dotata  della  Tua  eccellente  auvenenza,.che  hà  for- 
za di  rapire  gli  Animi  più  rozzi , e contumaci , c ridurli  a quella  riyc^ 
lenza,  e Aima,  che  cUa  noo  aórbifee,  non  cerca , e non  chiede . 
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Del  Piacere  dell’ Imocen^t . 


IL  Bffie  , che  farà  vero  bene,  faràferopre  accompagnato  dalle  tré  fue 
elTcnzialid] me  proprietà  , di  effere Oneflo , Utile,  e Dilettevole:  le 
quali  ne  i falG,  e mezzi  beni  vanno  Tempre  divife  . li  fommo  benc_/ 
dell*  Innocenza  gode  per  confeguenza  il  fommo  grado  di  quelle  tré  pro- 
prietà . E Quanto  aiTelTere  bene  onello,  bada  dire,  che  1‘  Innocenza  FA 
opera  delle  Mani  di  Dio,  prima  regola  deirOnedo:  e la  raccomandò  con 
minacciufoofhcioalprimo  Uomo  Adamo . Quanto aireller  utile  ba(la_^ 
fapere , che  lo  (lelTo  Dioà  Tuo  rieuardo  donò  ^ Adamo  l’ Imperio  di  tutta 
la  Terra,  con  tutti  i beni  di  ella,  con  la  l^eranza  di  molto  maggiori , e 
Cciedi  beni. 

Manca  folamente  di  mettere  in  chiaro  per  dilìngannare,  & illumi*- 
nare  quei  tanti  velati  negli  occhi,  & attufàti  dentro  i knfuali , e liccnzioE 
diletti  della  Carne  con  ftrgli  conofcere,  che  l'Innocenza,  che  noi  affer- 
miamo per  ultimo  fine  naturale  dell’Uomo,  é quella  delfa , che  fòperfo- 
nalmente  confegnata  ad  Adamo,  e per  fuccelfinne  à tutti  i Tuoi  Poderi: 
e che  gode  gli  dedì  piaceri,  e diletti',  che  godétte  almeno  internamente 
nel  Tuo  Paradifo  Adamo  innocente  : cioè  uno  dato  di  pienezza  di  contenti, 
e ferenità  naturali.  Pur  troppo  non  dimenoé  vero,  che  perii  peccato  di 
Adamo  r Innocenza  congenita  della  Natura  umana,  fò  macchiata,  e 
perturbatadi maniera,  che  non  puotépiù  ricuperare  il  Tuo  primiero  can- 
dore; econelTo la fua  ferena  tranquillità.  Ma Iddiocon  la lua  infinita,  e 
mai  oziofa , e mifcricordiofa  bontà , Fece  in  queda  occalìone  come  un’ani- 
mofo,  & intrepido  Vafceilaro:  che  havendo  Fabricato  un*  intiera  Botte- 
ga di  nie,  e di  varii  altri  Vali  di  terra  gli  Fodero  dati  da  un  Fuo  inconllde- 
rato  lavorante  roverfciati , & inFranti  tutti  fui  fuolo  : & allora  l’accor- 
to, e paziente  Maedro  penfando  più  al  riparo,  che  alla  fventura,  Fgri- 
dato,  e punito  ancora  il  colpevole  per  edcmpio  degli  altri,  fi  pone  intor- 
no àciafcuno  di  quei  Vali  : e quelli  che  fi  rendono  capaci  di  ripigliare  la 

ftrimiera,  e buona  (orma,  li  tocca,  eritocca,  e rialTetta  in  modOj  che 
irimettenel  pridino,  e ben  condizionato  dato.  Quelli  all' incontro,  che 
toccati,  e ritoccati  non  fiaccomodanoallamanodcU’Artefice,  ma  perii- 
dono  nella  contratta  loro  mala  condizione,  li  getta  via,  e li  abbandona.^ 
per  inutili,  e perduti-. 

Giudo  cori,  al  nodro  modo  d’intendere.  Fece  Iddio  nel  primo  dato 
della  natura . Sgridato,  & ancora  punito  Adamo  Autor  della  rovina  ; fi 
poFe  pictoTameme  iatornoàciafeua  Uomo  particolare  con  il  FoccorFo,  e 
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cc.T  la  manodi  fiioi  ajiiti , chiamati  da  i Teologi  filici  fopra  naturali  « cioè 
k.'.Atrati,  ma  non  dovuti , nè  promeflì  alla  Natura;  e quelli  che  toccati, 
e ritoccati  non  fi  accomodane  alla  Tua  tnancrpictofa.  ma  perii  ftono,  ere  fi- 
Hono  con  la  lor  contratta  ^alitàa,  Dio  i’abandoaa£ome  incorrigibili, 
inutili,  e perduti.  Quelli  all'incontro,  che  li  rendono  alla  mano  medica 
degli  ajuti,  che  crefeono  Tempre  alla  mifura,  che  crefee  ladifpolìzionedel 
male  atfetto;  li  tocca,  eritocca,ripuli(ce,eria(rettafinoairintierarein- 
tegrazione  della  loro  primiera,  e perduta  Innocenza  fielTa  che  forti , e go> 
dette  Adamo:  che conlìfieva  nella  umiliazione, e ricooofeimento di  Dio^ 
nella  obedienza,  ècodenTanza  delle  Tue  Leggi,  e Comandamenti , e di 
foggettare  ogni  appetito,  & ogni  fentimentoalla  Ragione:  nel  modo  che 
fù  codituito  Adamo  Innocente . 

Il  primo  lavoro  di  realTettamento  fece  Iddio  intorno  à gli  flelH  delio* 
quenti  Adamo,  & Èva  : che  con  si  longo  pianto  lavarono  le  loro  macchie, 
e medicarono  le  loro  piaghe,  sà  la  qual  grande,  e pieghevole  difpofizione 
inanipulò  Iddio  la  reintegrazione  della  loro  recuperata  Innocenza;  già  che 
d’indi  in  avanti  furono perfeverantemente riverenti,  ócobedientià Dio, 
donde  il  loro  pianto  fi  convertì  à poco  à poco  in  tenerezza  di  letizia , & in* 
riemediconfufionesù  la  incomprenfibiìe  bontà  dell'olTefo  loro  Signore  « 
verfo  sé  peccatori , e rei  di  lefa,  e tanto  benefica  Maefià  : c fe  bene  non 
furono  parimente  reintegrati  de  I beni  della  Terra,  furono  nondimeno 
fperanzati,  & afiìcurati,  che  nella  pienezza  de’ Tempi  haverebbono, 
durante  la  loro  Innocenza  acqui dato  un  poffè  (To  migliore  dei  beni  Celedi  : 
laonde  più  non  curando  i beni  Terredri,  fi  diedero  ad  una  tranquilla  pace 
di  Cuore,  edi  Animo,  & à coltivare  l'amicizia  Sovrana  di  Dio,  che  Taf* 
lìcurava  delle  nuove,  e tanto  fubiimi  felicità. 

Seguitò  apprclf  ) Iddio  à fare  altri  Umili  realTettanaenti  in  Abel , ita 
Noè,  in  Abram,  & in  altri  Patriarchi,  & Uomini  giudi , e fanti,  che 
videro  Tempre,  e morirono  Innoceoti.  Quantunque  queda  feconda  la- 
nocenza  non  fodedi  ogni  rfquifiu  purità  da  ogni  leggierìlGma  colpa  : tut* 
tavìa  ciò  permeffe  Iddio  per  mantenere  umile  l’Uomo,  e per  cancellarli 
la  contratta , e diabolica  imprcllìone  di  poter’  edere  come  Iddio;  e eono- 
feiuta  così  la  loro  debolezza , conofeedero  la  neceffità  del  divino  audìliare 
Braccio  per  iion  cadere . 

Eccoquanto  fi  fà  oalefe;  che  l’ Innocenza  originale  fi  può  ricuperare 
qoafi  affitto  daoan’Uomo^chc  la  vuoleconTafutofempre  prontodi  Dio, 
commiscrante  la  fventura  degl’ infelici  Figliuoli  di  Adamo.  Et  in  fatti  é 
data  ricuperata  in  ogni  tempo  da  molddìmi  Uomini  giudi,  e fanti. 

Nè  da  etfa  và  mai  difgiunca  la  Tua  naturale  giocondità, & un  gran 
piacere,  tina  gran  pace,  e contentezza  vera,  edabile.  La  pace  fi  acqui* 
fta  con  '1  recedbdiogni  timore,  e con  il  poffedodiogni  amore;  impcròche 
il  maggiore, e più  ragionevole  timore  fiè  il  Timor  di  Dio;  dal  quale  di* 
pende  di  momento  in  momento  ogni  Tuo  bene,  &ogni  male,  ogni  acci* 
dente  deU’edcre , e tutto  Io  dedb  efferc.  E fe  talora  fi  teme  nn  Prencipe  , 
un  Potente,  Se  etiamdio  un  vii  fcelerato,  i quali  fenza  pcrmidìone , e li* 
ecDza  di  Dio  non  podboo  fare  oa  minimo  male:  quanto  dovrà  temerfi 
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Udio?  Hor  quello f;ia(lifnmo  timoreceiTa  affatto  nella  cofcienza  deirio' 
Docenza  • il  quale  è un'amico  amorolbdi  Dio  ; di  cui  perciò  0 rende  coti.» 
fanone  tutto/icuro.  L’altro  ragionevole  timore  fi  é degli  Uomini:  li  qua* 
lioperambiziofaruperbia,  òper  intereffe  ingiuflofi  ofTendono,  e fi  per* 
fegnitano  fra  loro  : dal  qual  timore  và  maggiormente  immune  l’ innocen* 
za,  la  quale  ama,  & accarezza  tutti,  eedeà  tutti,  fi  contiene  dentro 
ogni  più  fcarfo  giuflo:  fóffre  pazientemente  l’ingiufio:  & io  fine  poffie* 
de,  oc  efièrcita  tutte  le  Virtù,  che flemprano  ogni  machina,  dCarmc^ 
all’iniquità:  la  formano  bella,  8c  amabile  , e sforzano  tutti  ad  amar* 
la , e (limarla , e lènza  haver  mai  cuore  d’ofienderla . £ fé  pure  fi  trovi 
alcuno  tanto  federato,  e perverfo,  che  chiuda  gli  occhi  à tanta  bellez* 
za , e vaghezza , e coflrioga  il  cuore  ad  offènderla  , trova  ben  tollo 
quantità  di  oppolìtori,  e difènlòridi  Uomini  generofi,  esentili,  ònon 
tanto  ciecamente  fceferati , di  Uomini  Zelanti  della  giuftizia,  fe  gli  là 
incontro  il  grido,  & il  rimprovero  comune  de  i Cittadini,  e de  i Popo* 
li  invaghiti,  & inteneriti.*  e quando  mai  mancalTè  per  impo(Ti  bile  ogni 
altra  difefa  dell’Innocenza,  non  manca  mai  quella  di  Dio,  fèmpre  « 
parziale  , 6c  interdTaco  à favor  di  quella  Tua  diletta  , che  in  lui  Tempre 
confida , e fi  alTicura . Onde  non  gli  rimane  altro  timore  Te  non  il  rolo 
filiale  verfo  il  fuo  Dio,  de  il  fraterno  verfo  gli  Uomini  r ma  quello  non 
é propriamente  timore;  già  che  nulla  perturba  , elTendo  più  rodo  una 
diligente  auvertenza  di  non  fare  mai  atto  alcuno  , che  poda  apportare 
un  minimo  difplacere  all’rggetto  amato,  non  per  tema  della  pena,  ma 
per  gelolìa  del  perfètto,  e continuo  proprio,  & altrui  piacere,  con  una 
certamente  fervenza  , e finezza  di  Amore,  il  quale  ò il  fecondo  fngre* 
diente,  che  condifee  con  il  fuo  miglior  dolce  il  piacer  della  Pace. 

Che  i'  Innocenza  fia  ripiena  d'Amore  , e che  ciòlia  il  Tuo  principal 
follanziale  , l’ habbiamo  riconofeiuto  in  più  forme  , e fortedi  prove.  E 
che  l’Amore  parimente  lìa relTenziale  collitutivo  della  Pace,  non  hà  hi* 
fi^no  di  prove,  perche  è troppo  noto  per  sé  (Icfib , che  fenza  Amore  non 
vié  Pace.  Chi  non  sà  di  grazia,  che  l'Amore  d il  più  forte  legame,  che 
habbiala  Pace;  perche  e il  più  unitivo  di  due  Cuori;  e perciò  Tenza  Amo* 
reognipaceéfrale,  ebreve,  & efpolla  fempreaila  diffoluzione , & alla 
diinpaziooe,  edivilìone.  Idcfiìderii  vagano,  gli  appetiti  variano  ipen* 
Ceri  vanno,  emrnano:  i fenfi  clleriori  tengono  in  continuo  moto  gl’in- 
terni, e tutto  r Uomo  duna  sfera  com'pofla  di  vari!  circoli,  ediver^  cir- 
colazioni: foIamenterAmoreé quel  primo  mobile  , cherapiTce  con  il  fuo 
moto  tutti  gli  altri  mobili;,  mentre  dove  fi  ama  fi  diriggonoi  penfieri  , fi 
indfizzano  idelfiderii,  corronogli  appetiti,  fervono  tutti  ifenfi,  e di  tut- 
ti fi  fa  un  compollo  di  Pace,  non  folocon  CKo , ma  quindi  anccracongli 
Uomini,  e da  ambi  due  forge  naturalmente , e necefTariamentc  la  Pace 
con  sémedefirao;  che  d la  più  bramata,  e cognita;  perche  più  fenfibil- 
mente  goduta  dagli  Uomini .*^  econfillein  una  obedita  Tubordinazione,  ^ 
degli  appetiti,  &infieme  una  ennfèderazione,  e concordia  della  Volontà 
con  la  Regione  : qualeappunto  fi  d la  piùintrinfcca,  ic  elTenziale  pro- 
prietà dell’ Innocenza;  la  quale  non  lènte,  nd  prova  dentro  di sd  alcun 
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tumulto,  ò contumace  contrafto,  -ò  infoleute  molelUa:  tutto  é quiete • 
tuttoéconfonanza,  tutto  è armonia. 

Sù  queda  intiera , e perfetta  Pace  fi  rifchiara  una  ferenità  cosi  tran- 
quilla, chela  rende  inficme  lieta  , e contenta:  e fe  per  vivere  in  una  ta- 
le ilarità  gli  bafiaria  di  viver  libera , e lontana  da  tante  nuove , e Tempre 
varie  cupidità,  da  tante  auciofe  inquietitudini , & infaziabili  avidità: 
da  ogni  invidiofapretenfione;  da  tante  ambiziole  emulazioni,  eda  tan- 
te altre  torbide,  e tumultuanti  fantafie,  che  agitano,  e perturbano  in- 
cefiantemente  la  viudi  un’  Uomo:  con  tutto  ciò  l'Innocenza,  non  folo 
gode  nella  prefervazione  di  tutte  le  pafiìoni  Tempre  inquiete,  emolefie,  e 
rJmmunitàdaognitriliezza:  ma  gode,  e gufia  in  oltre  pofitivamente  tut- 
ti i piaceri  godibili,  & onefie  confolazioni,  quali  tante  Stelle,  cheab- 
belUTcono,  & accrefcono  il  fno  placido  fereno;  mercéche  ogni  atto,  SC 
ogni azzìoned  per  lei  un  nuovo  piacere,  come  quella,  che  opera  amando^ 
e con  dìTappalConato,  e difinterelTato  Amore,  xbe'qual  Tonte,  gli  ver- 
fa  tutti  i tuoi  godimenti  ; pofciache  fi  come  un  atto  Tatto  Tenza  genio  • 
efenz’Amore,  riefce  difpiacevole , eTaticoTo:  cosi  all’ incontro  Tatto  con 
inclinazione,  ecun  Amore,  riefce  dilettevole  , &:  agevole.  Miratele,  » 
Madri  con  i proprii  figli , e ^i  Amanti  con  gli  oggetti  amati,  alli  qualife 
gli  fi  olFerifce  alcun  piacere,  òdiletto,  che  li  mvertifca  da  quell'opera 
amorofa,  non  io  cura,  non  lo  prezza,  elorifiuu.  Altrettanto  Tal'  In- 
nocenza, tuttaintentaàpiacereà Dio,  efervirlo:  à piacere,  e giovare 
agli  Uomini,  & al  pari,  e più  di  ogni  altro  Amante  non  cura , noncer- 
ca,  e non  accetta  altra  delizia,  chequella,  e per  altrui  fi  IcordarpelTo  di 
sé  fieflfo:  e nondimeno  Tempre  in  gioja,  Tempre  Tra  i piaceri , e Tempre  in 
opere  amorofe.  Tempre  pure  dai  travagli,  daidirgulU,  edalletrifiezze  : 
Tempre  liete,  Tempre  contente  . 

Trovi  ora  un'Uomo,  Tepuòguaggiùin  Terra  un’eOere  ugualmente 
lèllce,  e beato,  come  quello  dell' Innocenza  ; anzilopon^a,  per  meglio 
conofcerlo,  alconfrootodelle  Talfe  felicità,  e degl’ iilecUi  diletti , che  di« 
feopr irà  ocularmente  i'ioganpo. 
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; lezzionÉ  quarta 

Cbe  mlfbtnocetn^  jì  contenga  la  beatitudine 
- naturale  dell'Uomo. 

t 

PErche  Uomlal  deffiderano  coranneineote  f e con  mode  avidi* 
tlirore,  e l’argeoto:  tantofto,  cbe  fù  (àpmo,  che  nell’ Indie  fé  oc 
raccoglieva  un’  affluente  abondanza  » fi  follevarono  molti  vogliofi  Uor 
tnini,  e fi  pofero  io  animo ‘d’intraprendere  rHbhitam  ente,  A:  intrepida* 
tnente  quel  difaftrolb  , e lòngh'fiìrao  viagaio  per  arrrcchirfene  ; fenza_« 

£in{o fgomentarfi né  dalla  gravez2a.de  idifpendii  , né  dei  rifchi  della 
nità,  oéde  i pericoli  della  Terra,  né  de  1 naufragi  del  Mare,  né  della 
inftdeltà,  ecTudeltàdi  quei  Barbari,  e di  tanti  altri  accidenti,  che  do* 
revano  ragionevolmente  temere,  e ohe  fenthrano  minacciarfi . E pure 

fli  nni  cominciarono,  e (èguitarooo  molti  altri  fino  al  préfente giorno , e 
hanno  intraprefo,  e Unto  eiTerciuto , che  oggi  mai  hanno  refo  quel 
riag^o  {biliare,  e di  nefuna  apprenfione,  che  prima,  e ne  ifuoi  prin* 
oipii  era  giudicato  impoffibile,  o almeno  temerario. 

Come  dunque  onoguale  , emauiore,  ò almeno  piò  oatotaledeffi* 
derio  deeli  Uomini  per  Incquifto  delia  beatitudine,  non  dorerà  animare, 
de  à quainCa  collo  ritolvere  gli  Uomini  à pervenire  alle  dovieie  niù  pregia* 
bili  dell’  Innocenu,  la  Quale  contiene  la  Beatitudine  meglio  cne  l’ Indie 
ooncoBtengoaorOro,e)'Argento.  Echefiacosl.  Per  l’Oracolo  concor* 
demente , e comaneoMote  autorevole  di  Boeaio  : la  Beatitudine  é uno  fta‘^' 
co  fatto  Mrfetto  con  l’aggregazione  di  tutti  i beni.  Altre  volte  habhuno 
detto,  die  1 beni  deirUomofono ditré Clalfi.ciòéOnefli,  Utili, e Di* 
lenevolir  cbe  l' Innocenza  contenga , egedb  i beni  onelli,  é chiaramente 
manifefio  tanto  per  ruoiverfàl  concetto,  quanto  per  lo  Aeflo  nome  dell* 
lonocenza;  per  cui  intendiamo  un  contenuto  di  reKitudine,  di  abiti  vir* 
Cuofi , di  buon  coflumc  ,€<11  tottociò  che  arrkehifeooo , e rendono  degno 
tu’ Animo  tinsano. 

> Hot  tutte  le  querele  date  ingluflaoiente  da  i Mondani  contro  l’Inno* 
cenzafonodiefièredla  fpogliata,'  dki^nuda  di  tuttiibeni  utili,  edilet* 
tevoli  : die  é un’errore  di  quei  moltill^i , che  la  rimirano  con  «i  occhi , 
e con  i fentinoenti  tutti  appannati  di  carnali  lordare . Pud  efrerelonocen* 
te  un  Preodpe,  un  Grande,  un  Ricco,  un  Ré , un  Monarca,  e de  I 
quali  Tempre  ci  fono  flati  molti,  ece  ne  faranno  innocenti,  c fanti,  anco 
circondati  da  unte  ricchezze,  da  unte  grandezze,  da  unti  comodi , e da 
«ante  delisie;i  poiché  l’ lonocenza  sà  godere  ancfa'elTa  innocentemente  di 
cali  beni,  fU  eoa  aanodo  stoico  diverfo  da  quello  dei  Mondani  I e dei 
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malvagi  ^ Imperdche  delle  ricchexze  non  vao!  poflefli , né  acqaillì  fé  oo» 
giudi,  e dovuti»  né  rpeie  fé  non  modcde,  e ^oporzinnace aH*  fuaeon- 
dizione:  dc  il  Tuperfluo , che  non  é Tuo  proprio,  tiù  iblo  a'é  it  dilkibuto» 
re,  come  tale  lo  didribuifce  fra  quelli,  che  non  hanno  il  biibgnevole  na» 
turale,  e civile:  nella  guifa  che  noi  facciamo  de  i liquori  ne  t Vali , de 
i quali  alcuno  che  nella  empiuto,  dò  che  fopravaoza  àquet  pieno>nbn  lo 
farxiamo  profulamente  verfare  sii  loilelTo  Vafo  inutilmente  , ma  lo  dillrl'^ 
buimo  i^r  altri  VaG  vuoti,  ònonàbadanza  empiutù  Oeicomodi  fene 
può  parimente  TinnoceiKe  prentbr,  fe  vuole,  tutti  quelli  che  non.loim'» 
piv.fi^no,e  non  Io  impedifchinoàlbdisrareal  fuo. buon  coftume,  ai  fuo 
o£do,& ai  proprio,  de  altrui  profitto.  Le  Pompe  non  rama,  né  prezza, 
ma  le  accetu,  cleaiopraper  fódisfire  aJ  decoro dnvutoalla Tua l)lgnttà 
per  conciliarli  , e confervarll  la  (lima  molto  neoeGària  per  chi  regge , e 
Comanda, olcrealfoUievo, che  porge conoufl  fuo aocompagnamemo alQ. 
PopoUcon  quelUoccaGone  di  guadagno . Le  d«lizie , e le  amenltàdeUa_a 
Terra  gode  parimente  , e gufta  L’ Innocente  per  un  (bllievo  naturale,  ^ 
conveniente  del  proprioCvp),  nolladimenn,  fe  il  decoro,  ò la  conva' 
nierua  del  fuo  dato  non  la  richiede  non  fpende  volentieri  intorno  u£ 
cfTt  : godendo  molto  pili  d*  impiegare  quel  denaro  in  beneficio  , la  fovep 
nimento,  e fodisfazione degli  altri;  mentre  le fue proprie , e più  geniali 
delizie  fono  1 beni  onedi  , eneircGercixiu  della  Virtù  , c delta  amo»- 
revoiezze , > ‘ 

Quelli  modi,  e quelle  miGire  di  godere  leodèrva  rfonooente  fen» 
za  una  mini  ma  ripugnanza,  fatica,  e sforzo;  peiòche  tenendo  ben  a m.» 
podi,  de  ordinaci  tutti  i tumulti,  e le  inclinazinni- degli  appecict,  e f. 
delle  palGoni , e degli  al&ttr  già  debellatf,  e foggettacr,  ripoda  nellù^ 
dovuto , e pacifico  imperiola  Ragione,  e riacquidato  il  fuo  primiero,  » 
primigenio  dato  de'la  Natura  ragionevole,  innocente,  rena  , equalflb 
creata,  ciò  , che  egli  opera,  gli  é naturale,  fpnntaneo  , e giocondo;: 
li  come  r/U»]ua  naturalmente  v&all’io0Ù,  dell  fuoco  all'  insù,  eoo  fpon* 
UncA  inclinazione.  i i < ' < t 

Idilettl  etlanwdo  de  i fenfi  edemi,  edella  Carne  non  ridata  , e puft 
gallare  L’ Innocenceco?  quel  fine  però,  ordine,  e mifura  luogo, 
tempo,  con  cui  li  porge  ordinati  la  Natura  ; ndfe  H p'-efigge  pec  fine» 
né  li  prefl'rifce  alll  .diletti  più  civili ,.  e più  nòbili.  Lo  del£>  arto  carnai* 
le  della  libidine  generativa  non  rifiutajquando  conviene  di  (bditiàreal* 
1!  dritti  naturali  della  propagazione,  odervate  le  preferitte  circodanze  ^ 
^imodi  leu  li  della  .Nat  orar  cqnédi  fono  I leciti,  & utili  dllcttf,  de 
i veri  modi  goderli,, idituiil  pecl^  Unmodal  medemo  Autore dell’uo» 
BK},  e non  giù  g'i  foderati , immondi,  fenfnaii  voimi  foloper  sé  d'-flf,T 
n che  inquietano  i’  Animo,  dc  il  Corpo,  dC  ambidue  affinoano , fncr<» 
arano  , e corrompono^  merc^he<  fon  di^dinati  gnadi  % inventati  » 
pervertiti.  . - - . . 

Reda  ora  giàdimodraco,  che  f Innocente  imn  {blamente non  (i  ren*-- 
de  incapace  di-  tutti  i benidella  Naturaaoche  più  inferiori , de  impro* 
peUmente  beai». come  fan»  qnollì  del  Corpo  ; n»  di  pi4  -a  che  egli 
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-foto  li  fodat  cone  bifogna  gcdoli,  per  efTer  beato;  poiché  lideiTibeni 
'godati  tema  oitfora  pugnano  fìra  loro,  e li  difluibano  fan  l’altro  : co* 
me  rperìmentò  il  pr}mo  Uomo  Adaoio,  che  lù  beato  ibi  unto  che  ££t 
innocente. 

Non  manca  nè  meno  alla  Beatitudine  dell’  Innocente  re(Temia1e,je 
DecelTarioacquiliod  leder  perpetua,  e durevole,  fino  che  dura  il  Beato; 
perche  edèndo -quelta  BeatÌLadine  limpida  , e ferena,  e lontana  da_« 
ogni  picciolatriltezza  : non  farebbe  tale",  fe  il  Beato  fapelTe,  e penfade 
di  harerla  ima  volta  à perdere:  li  come  prova  in  sdfleffa  quallilia  per* 
fona,  che  godendo  alcuna  crfa  quanto  più  preziofa,  « più  cara , canto 
^ù  (i  rattriitafe  penla  di  bavere  un  giorno  ìreflarne priva,  e perderla. 
Da  quefta  trtdexza  ancora  vive  a£&ttofemme  immune  l’ Itmoccnc^.^  ; 
poiché  edendo  1*  innocenza  una  cagione  infallibile  , tc  irddTettibile 
della  Beatitudine,  come€nora  habbiamo  rimodrato,  durerà  per  confe* 
guenza  nell'  Innocente  la  fua  Beatrtudine  , quanto  durerà  la  fua  Inno* 
cenza  : e farà  fempre  licaro,  e certo,  che  non  celTarà  mai  di  elTer  >ea* 
to,  e di  non  poter -mai  eder  privato,  né  perdere  la  Beatitudine. 

Ora  chequeda  Beatitudine  da  propriamente  quella  fofpirata,  tan* 
to  ricercata  , e riputata  dagli  Uomini .,  d può  agevolmente  racco- 
gliere da  tutto  ciò , che  d é detto.  Ad  ogni  modo  facciamo  un  Corolla- 
rio. Queir  Uomo  d giudica  beato  comunemente  nel  Mondo,  che  gode 
l’ intiera  quiete,  psce,  c ferenità  dell’animo  purgato  da  ogni  timore,  e 
difpiacere  t rhe  gode  tutte  forti  di  beni  onedi , utili , e dilettevoli  : c 
gode  l'adempimento  di  tutti  i fuoi  dediderìi  ; né  più  lì  può  godere  quag- 
giù in  Tettar  quello  rutto  gode  l’ Innocente . Egli  hà  pace  con  Dio, 
con  gli  Uomini , e con  sé  licdb-;  non  hà  perciò  alcun  timore  , che  gli 
ofeuri  l’animn,  né  alcun  difpiacere  può  ricevere  da  coloro,  che  ama, 
ferve,  e compiace  : gode  una  limpida  lérenità , perebenon  é maligni^ 
né  invidiofor  non  hà  macchie,  né  machine  oriranimo  : hà  una  puri!* 
lìmadndered  , -t  cofeienza  depurata  da  ogni  fallo  , e da  ogni  colpa: 
gode  ogni  forte  di  beni  nel  Mondo,  rhe  vanno  goduti,  perche  non  pu- 
gntnofra  loro,  -e  non  inquietino:  e finalmente,  dove  non  gionge  alcu- 
na potenza,  ò condizione  di  Uomini , gionge  l’ Innocente,  che  gion- 
ge all' adempimento  di  tutti  i fuoi  dedìderii . II  dedìderio  é figlio  pri- 
mogenito deH’amore , e perciò  della  delTa  fua  Natura,  e temperie:  di 
maniera  -che  fé  l’Amore  é interedàto  , il  diHiderio  é interedato:  ir 
r Amore  d difordinato  , il  dellìderto  é difotdinato  : fr  é fmoderato  Ille- 
cito, edifonedo,  talefarà  ilddTiderio  ; & infomraa  qual  farà  l'Amore, 
tal  farà  Iciaptc  il  dedìderio . Or  l’ innocente  ama  in  primo  hiogo  Dio, 
c quindi  infimo  loogo  drdidera  di  piacere  à lui , di  lervirlo,  e di  rl- 
fpettarlo  : cc  eifendo  quedi  dedìderii  in  fuo  potere  di  adempirli  , fe  li 
aiempKce  quando,  equanto  vuole . Ama  sé  dedb , e dedìdera  di  con- 
fervare  la  fua  perfona  nel  fuo  dato  naturale  , rhe  gli  é tccrato,  r di  or- 
narla con  azzionì , dcoperazioni  ragionevoli, g ude,  e virtuofe  : di  riircard 
fo)  quanto  bilbgna,  e conviene  al  fuo  dato,  &alle  fue  facoltà  : e tutti 
quelli  dedìdetiiaiKoratchepatìmentefonoinfao  arbitrio,  fe  gliadempifce 
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f^ntaneamente . Ama  io  fine  gli  Uomini , e desidera  di  piacere  àloc^ 
di  foruenirli^  efodisfarli;  eq^uefiiddliderii  dipeodeodo  ugualmentean- 
cor  elTì  dal  fuo  rolcre , fé  li  adempifce  agevolmente:  nd  altri  dc^derli 
fcaturifconodal  fuo  Amore,  perche  altri  non  ama.  od  altro  ^ eie  oc  vi* 
Tccootento. 

LEZZIONE  ULTIMA 

CheogniUomom  qualfìfìa Jìatopuò^oden 
la  Beatitudine  naturale.  • 

QUelFo  nome  Mondò  ha  due  fignificazlon!  : Puna  propria  » e Cciah- 
ziale,  ciod,  cheliaun’aggr^azionedi  tutte  le  Creature didribui» 
tccv.iuna  ferie,  & un'ordine  di umcU  alTegnati  à ciafcuna  per  benefizio^ 
c vaghezza  del  tutta  per  cui  furono  create.  La  feconda  fìgniricazi  me  è la 
volgare,  e piùufata,  eriilrctra  alti  foli  Uomini,  de  alle  cofe  ufualidi 
cfli , maneggiate  con  fórme  alle  loroutiliik,  de  arbitri!  . Il  primo  Mon> 
dod  tutta  verità  : il  fecondo,  di  cui  di  prefente  dobbiamo  parlare , é tut- 
to inganni  : ma  il  maggiore  di  tutti  gli  inganni  ^ e da  cui  defeendono 
quantità  di  altri  inganni,  fi  é quello  del  giudtcioche  fanno  di  un’  Uò- 
mo , ò fortunato  , ò fventurato  con  una  falla  , de  ingannevole  mi- 
fura . 

La  fortuna , e la  dìfgrazia  fono  due  accidenti , perche  accadono 
fìior  di  ordine  , de  inconvenienti  à coloro  che  gii  godono , ò pacifeo- 
no:.  per  quello  finfero  , che  interrogata  una  volta  la  Deità  della_* 
Fortuna,  per  qual  ragione  fàvorifca  per  lo  più  gli  immeritevoli,  dei 
trilli?  rifpofe  : "Ut  videar  Fortuna:  ciod  per  elTere  conoiciuta  Fortuna  ; 
che  vuol  dire,  per  una  Operatrice  capricciofa.  difaolta  da  ogni  ordi- 
ne, e regola.  L' inoooenza  non  d fortuna,  uè  fventurai  poiché  non 
è foggetta  per  fe  flelTa  a^li  accidenti  del  calo  , il  quale  non  può  gio- 
varli , nd  nuocerli  ; efiendo  uno  (lato  dì  fua  natura  , de  ellcnza  bea- 
to, e dipendente  dall’alTolato  arbitrio  dell’Uomo . Dicemmo  già  po- 
co anzi  che  può  elTere  innocente  un  Ricco,  un  Grande,  e fimili  cre- 
duti fortunati  nel  Mondo;  de  adelTo  aggiungiamo  che  può  elTere  bea- 
to un  Vile  , un  Fovero  , un  Impotente  , e Umili  creduti  fventuratì 
nel  Mondo  . 

E per  cominciare  da  ! fondamenti  : Iddio  creò  m Adamo  Io  (11- 
plte  della  nobile  fpccie  dell’Uomo,  da  diramare  con  le  llefle  natu- 
ralezze, e qualità  ne  i Tuoi Defeeodenti , e Poderi,  propagati,  e feoza 
alcuna  dffiinzione,  ò parzialità , ordinati  t^ualmente  all’ ultimo  fine  . 
della  coofervazione  dd  fèlice  fiato  della  (ua  Natura  , qual’  é l’ Inoo- 

cen^: 
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•enza  : i cut  come  dimoftralCmo  và  necefrarìamente  aonelTa  • e con* 
neiTa  la  Beatitudine;  nella  guifa*  che  ogni  fpecte  di  Creatura,  &ogoi 
fuo  individuo  allora  flà  tutto  contento,  quando  gode  perfctcamente  . 
lo  (lato  proprio  della  fua  Natura.  In  oltre  nell  CJomo  ia  prima,  e 
la  piCl  prindpal  parte,  à cui  fono  ordinate  come  ad  un  Tutto  le  altre 
parti  tutte,  &à  cui  fi  attribuifcono,  e da  cui  prendono  la  denomina- 
aiooe  tutte  le  azzioni,  & operazioni  umane,  che  i Fiiofofì  chiamano 
forma  : e quefiafi  él‘ Anima  ragionevole,  che  dun  puro  Spirito  Ho* 
ra  i beni  edemi,  ecorporali  , cheibnocofe  materiali , con  tutto  che.  * 
<|uefto Spirito  le  poiTicda  , le  amminidri,  e le  goda  come  colè  fatte  per 
lui  : ad  ogni  modo  non  rimane  fenza  il  fuo  (bdanziale,  fe  vien  privato  di 
loro  , né  lènza  il  fuo  r>aturale  compimento  , e godimento  proprio  della 
fila  Natura  , che  confide  ne  ibenionelii  : efTendogli  ogni  altro  bene  . 
ederno  un  puro  ornamento,  de  aggiunto  accidentale  deiiaNatura.  Cosi 
tin imbandita,  e copioia  Vlrnfa  non  lafciadi  effere  ben  condita,  e godi- 
bile, benché  gli  manchino l’a«ionto  de  i frutti,  che  non  fi  trovano  ii» 
ogni  dagione  ; perche  etiamdio  lenza  di  edì  fi  godono  i fapori , e la  delica- 
tezza fodanziale  dei  cibi,  i quali  codituilcono  principalmente  laperfea* 
zinne,  e la  nobiltà  del  convito;  per  effere  i frutti  aggioati  accidentali , e 
puri  ornamenti  di  una  lauta , e fodanziale  Menfa 

E fe  non  fodè  cosi.  Iddio  ingiudamente  con  la  fua  fapientilCma  Pre- 
videnza haverebbe  inditnita,  epermeda  per  commndo  della  Società  la 
didèrenza  , e diverlìtà  degli  dati  degli  Uomini,  tra  i quali  la  maggior 
parte  fono  privi,  ò fcarfi-di  beni  ederot,  fe  coi  difetto  di  (medi  loilfe> 
rimada  punto  diminuita  la  parte  principale,  e fodanziale  della  fua  per- 
fetta Natura,  e della  fua  propria  Beatitudine,  comune,  dcultimofi* 
ne  incKfFv.rentemente  di  ogni  Uomo  feoza  la  libera  facoltà  di  ottener- 
lo intierimentc,  benché  intieramente  innocente:  cièche  non  puòuna 
mente  fana  penfare,  né  credere. 

Polfono  dunque  tutti  i più  miferabin  à vHfa  del  Mondo  ; perche 
privi  de  i beni  cnerni  edere  beati  ugaalmente  , che  innocenti:  anzi 
quedi  podbno  più  facilmente  edere  ^a'ti , perche  più  facilmente  in- 
nocenti ; peròche  t beni  edemi,  e corporali  , c(xne  le  Ricchezze,  la 
Potenza  , e limili  ; ò pure  come  il  Vigore,  la  Sanità , c limili  looo 
grandi  incentivi  , ò almeno  grandi  drumenti  della  malvagità  : tan- 
to più  che,  fe  non  fem  conditi  di  Oocdà,  non  podbno  dnll,  né  tampo- 
co riufeire  realmente  utili,  edilettevoM  . Temidode comunicò  un gtor**' 
no  al  fao  Senato  di  Atheneun  (òo  penfiere,  e conliglio,  che  à lui  pa- 
rca utiUdmiD  , cioè;  che  fi  poteva,  e fi  doveva  abbruciare  prodito- 
riamente tutta  l’Armata  Spartana,  che  gli  dava  alla  f-onte  con  nemi-i 
eodifegno;  al  che  Aridide  Filofofb  quivi  prefente,  dtdè:  quedo  é un 
cOnlìglio  utile  , ma  non  ooefto:  de  allora  tutti  quei  faggi  Senatori  ri- 
fpnfero  concordemente:  le  non  é onefto,  né  meno  é utile.  Non  aìtri» 
mence,  e con  più  ragione  haverebbe  rigettato  una  cofa  dilettevole^, 
che  tìon  fodè  oneda . &no  pertanto  quedi  beni  godibili,  ma  nondef-  ‘ 
fiderabiU  aU’loDOceotc  : nxatse  qualonq^e  ufo  di  edi  («da  ciTcr  da^- 
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kii  regolato;  ad  osai  modo  gli  acquid!  • e le  prirazioni  loro  ) che-<t»> 
pendono  da  carnali  vicende , non  poflbno  e/Tcr  conUderaci , e dclCde* 
rati  con  buona  affczziooe  da  quella  Volontà  « che  tutto  racle  foggec- 
to  à certa  legge  * e regola  di  Ragione. 

In  fodanza  l’ Innocente  pretende  folameotedl  vivere  da  Innocente, 
nd  vuole  altra  beatitudine,  che  quella,  che  gli  comunica  l' Innocenza. 
Onde  queir  Innocente  Povero,  vile,  impotente,  e Gmili  esercita  tutte 
quelle  Virtù,  che  fono  adatute  allo  dato  che  gli  é toccato.-  quel  Coop 
ladino,  quell'  Artegiano,  & ogni  altro  Lavorante  impiega  le  Tue  eoe»* 
tinue  fatiche  per  il  fuo  fodentamento , che  con  poco  lì  ottiene  dovq^ 
non  è Vanità,  né  Pompe,  né  Vizi!,  ma  temneranza  modedia  , e Ic^ 
altre  Virtù  practicabili  nel  Tuo  dato.*  con  che  ie  ne  vive  perfuafo , e con- 
fidato in  tutte  le  mancanze,  che  non  Ila  per  mancargli  mai  la  Provideo- 
za  dì  Dio,  feropre  pronta  alle  occorrenze  delle  impotenti  Creatore  : e 
molto  più  à quelle  degli  Uomini , madime  fuoi  amici,  e diletti:  fi  co- 
me non  manca  à gl  Innocenti  Augelletti  dell*  Aria,  & ad  un  picdol 
Verme  della  Terra.  Quell' Infermo  (àanch’edb  tutte  ie  fue  diligenze 
per  rifanarfi , e poi  (ì  quieta  , e fi  dà  pace  con  riflettere,  che  il  Corpo  é 
un’  Idromento , che  facilmente  fi  feorda  , e con  dificoltà  fi  riaccorda , e 
che  bìfogna  tenerTclo  con  quella  temperie  , che  hà  fortìco , e di  tal  for- 
ma difcorrcte  in  ogni  altro  dato  inferiore  , Se  incomodo,  con  i loro  vi- 
cendevoli accidenti , che  nel  Cuore  dell’Innocente  non  fanno  alcuna.» 
alterazione , né  imprimano  alcuna  mala  affezzione  di  tridezza  ; già  che 
con  le  Virtù  della  folTerenza,  della  Pazienza,  della  fortezza,  e tutte  . 
le  altre  Virtù  applicabili  alli  loro  occorrenti  accidenti , Se  oggetti , fi 
fà  un’  Argine  impenetrabile  contro  tali  badi , e torbidi  vapori , che  non 
podìno  afi»;ndere  , e penetrare  la  fuprema  regione  della  mente  , e dello 
fpirito  ad  annuvolare  la  fereoità  propria  di  quella  regione, e dove  dan- 
no ripode  tutte  le  Tue  delizie. 

Ma  che  dupore  farà  , che  1*  Innocente  goda  nel  Tuo  dato  qualun- 
que fi  fìa,  tanta  immunità  da  ogm|tridezza,  le  tanti  Uomini  non  lèm- 
pre  Innocenti  fi  prendono  per  fpadb  di  andar  mendicando  per  le  • 
e ricufano  di  effer  proveduti  altramente  : fé  unti  altri  ben  proveduti  u 
TOngnno  per  divertimento à faticare  oe  i lavori  di  queda,  equeU’Arte, 
& etiamdio  à maneggiare  il  Terreno , Se  ederdurfi  nel  Campo  ; fq^ 
molti  nobili , facoltofi  , e bene  agiati , e comodi  fi  efpongono  volonta- 
riamente nelle  Cuerre  alli  difagi , alle  Àrite,  alle  mutilazioni,  dt  ad 
imminenti  rifehi  della  Vita  , fenza  punto  dolerli  tra  quei  mali , ò rat- 
tridarfi  : quell' Inférmo  confinato  incurabilmente  in  un  Letto,  con  la 
fola  forza  deirabituaziotiegionge  In  quella  m'rferia  finoà  rcherzare,con 
fabulare,  e ridere  in  allegria , quafi  non  feutide  più  il  fuo  male  : e cosi 
moiri,  e molti  in  altri  infelici  dati,  e difTaventare  podTono  godere  alle* 
grezza , e giocondità , benché  privi  delle  Virtù  , e dentro  le  loro  padio- 
ni, e terreni  affetti,  e diretti  ad  un  falfo,  Sc  improprio  fine  : hor  quan- 
to più  lo  potrà  fare  un’Innocente  con  l'ufo  delle  fue  Virtù,  e con  amo- 
rola  intenzione , e dirczzkme  verfo  il  proprio  , naturale , e felice  fine 
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di  una  ioDOceote  Beatitudine  per  compagna  indivifa  di  tutta  la  fna  ^ 
Vita . 

Et  ecco  terminata  T innocente  Tenitura  della  VITA  NATU- 
RALE > prima  origine  di  ogni  altra  Vita  ; la  cui  orditura)  fé  farà  tra- 
mata con  le  regole , che  damo  andati  dimoftrando  ne  i noflri  Difcorii 
paiTati  ) quanto  pià  fi  avanzerà  il  lavoro  tanto  più  comparirà  beilo  , e 

Sreaiofb:  echi  Io  condurrà  fino  all’ultimo  Tuo  compimento  farà  Tacqui-  ' 
o di  una  ricchezza  Incftimabile , e fe  ne  adornerà  come  di  una  Vede  ^ 
Inconfuntiledi  pace»  «U  giocondità  > di  conteoto  » dt  in  fine  di  Beatitu- 
dine Naturale- 
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DELLA  VITA  CIVILE 

DELL’UOMO. 

ARGOMENTO. 

Urte  le  cofe  materiati  della  Terra  Iddio  per  maggior  va* 

§hezzalefece  foggette  alle  alternazioni  » & alle  vicende 
elle  generazioni , e corrozzioni  : di  maniera  cEe  nel 
corfo  delle  Stagioni,  degli  Anni , e dei  Secoli,  muojo* 
no,  e nafcono Zolle , Saffi,  Erbe,  Frutti,  Animali, e 
Corpi  di  Uomini,  tanto  che  in  uno,  ò due  Secoli  il  rìno- 
velia  tutta  la  Terra  : onde  é proprietà  ditali  coTe  corròt* 
tibili  di  venire  à poco  à poco  mancando  £no  alla  lorocorrozzione,  con  cui 
lì  Anno  cagione  di  una  nuova  generazione,  la-quale  nondimeno  nafte  . 
dagli  heffi  Kmi , concui  iì  generòla  coCa  corrotta  . Solo  l’A-nima  ragio- 
nevole fù  fatta  ingenerabile,  de  inconottibile  : con  tutto  ciòperil  pecca- 
to rimaA  anch*e1la  feggetta  à qualche  forte  di  corrozzione  ; qual  fù  la  cor- 
rozzione  della  fua  naturale  rettitudine,che  fù  la  prima  corrozzione  deli 'ori- 
ginale giufthia.  Eda  quella  corrozzione  iìgenerò,  enacque,  comenar- 
raffimo  nella  feorfaUita  Natitrale,  la  Ragione  delle  Genti  : Dagli  (ieffi 
Temi  però  naturali  della  rettitudine  originale . Di  poi  per  la  moltiplica- 
zione numcrofa  degli  Uomini,  e la  difiribuzionede  i Popoli  per  varie , e 
didanti  parti  della  Terra,  con  la  varietà,  e diver/ìtà  dei  Climi , e delle 
Temperie,  & inconfeguenza della diverfìtà,  e contrarietà  di  Unoori,e 
diCodumanze;  fi  divifero  in  varietà,  e mohiplicità  diLuoghi,  Città, 
Reghi , e Monarchie  , come  diremo  àfuo  kioro.  Quindi  andòcorrom. 
pendou,  e perdendoli,  ò almeno  più  non  bado  la  ragione  comune  delle 
genti  troppo  generale,  e poco  adattata  à tanta  diverfìtà,  e diffipazione 
di  popoli } per  commodo  de  i quali  fÙ  necelfario , che  da  queda  feconda 
corrozzione  nafceiTe  un’altra  fola  ragione  comune  , de.  adattata  à par- 
ticolari popolazioni,  la  quale  anch’eifa  godette  dei  Irmi  della  prima  ra- 
gion comune  , efoltanto  variau,  & aggiunta,  quanto  bifognòper  ren- 
derla adattata  à queda,  e quella  didinta,  ef»arata  popolazione  con  le 
loro  proprie , e didinte  leggi , codituite  da  cialcunodiUinto  reggimento, 
mifurate,  & accomodate  alla  qualità  de  i luoghi , e degli  Abitanti:  ^ 
quede  furonodette  Leui  Civili,  dalla  parola  latina  , Civitasy  che  vol- 

Sarmente  fìgnifica  Città,  donde  viene,  e deriva  la  parola  Civisy  che  vuol 
ir  Cittadino  : e fono  Leggi , e dettami  germogliati , & edratti  dalli  fe- 
mi  della  prima  rettitudine  originale,  e della  fecondarla  naturale  delia  Ra- 
^or>e  delle  Genti  : perquedo  la  Vita,  che  hà  per  fine  queda  tale  rettitu- 
dine, fì  chiama  Civile,  cheé  quella  appunto,  che  prendiamo  di  prefen- 
teadclTamioare , econlìdcrare  in  fecondo  luogo  dopo  la  Vita  Naturale. 
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T^^^lefpecte  tutte  delle  colè  terreftrt  la  (blafpecie  fuprema  dell^ 
LJocno  fì^  fatta  (beiabile,  mentre  à gli  altri  Animali  non 
co'lituica  altra  fodetà,  die  la  neceilaria  alla  generazione,  e , a 
propagatone:  ÒTeroquellafola  Sódetà  di  più , ' à eli  I’ Uom» 
licoftrin^,  dciutpczaa,  come  fà  con  gli  Orili,  & Armenti.  Ad  intui- 
to di  queda  umana  Sodetàl’ Autore  della  Natura  &ce  opportunamente  il 
Cuordeir  Uomo  di  Tua  natura  dolce  t le  Vifeere  umane,  dt  una  natura- 
le indinazione  ad  amare.  Ma  il  peccato  di  Adamo,  fempre  funeiiamen- 
te  rammentato,  fcoocertandotuttoil  compofto  umano,  eiicarolgendodi* 
fordi natamente  tutte  le  fue  operazioni , gli  cangidda  quella  natia  doicea- 
aaglioggetti  fuot  proprii  in  impropri! , de  alieni,  ponendo  tutta  l’uman» 
Società  in  confufione:  alla  riordibafciooe  della  quale  fù  iiiituita  quefta_» 
Vita.  C nel  modo  che  l’intento,  e ia  cura  delia  Vita  Naturale  (ì  édl 
ooftituire  un  buon'  Uomo;  cosi  l’intento,  eia  Cura  dlqueda  Vitali  è 
dicoflituire  un  buon  Cittadino,  cioè  un  buon  Socio  ^ e Compagno  con- 
corrente, ecooperante  al  bene  comune  della  fua  Gttà,  Repunlica,  e. 
limili  unitanKotecon  queglialcri,  chelnfìeme  fornvino  un  Corpo  polM-. 
co,eG'dle.  Percompreodere  duo(iuej  e per  bene  oflTer  rare  tutto  ilbuon*' 
ordine  di  quedaVità,  farà  molto  opportuno  che  dinaodriamociò,  che  fìa, 
la  fua  fodanza,  e la  fua  origine,  m farà  il  foggetco  di  quedo  primo  DI-. 
Icorfo,  conche  ci  li  farà  apertura  alli  altri feguenti  Difcodl. 
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PARTE  PRIMA 


Che  cofa  fta  quejìa  Vita. 


DEIIt  Vita  poiTono  conOdefarH  molte  pani;  tna  II  Tuo  Tutto  (<>• 
fìanziale  équellodieirereuoa  continua  operazione  ; ciàchecoloiy 
che  vive  opera  , e chi  non  opera  non  vive . Laonde  ropérazione 
d quella,  che  fpcci6ca,  e qualifica  la  Vita;  echi  ben  opera  , ben  vive, 
echi  tnal'opera  , mal  vive:  c chiopera  naniralmeme  vive  di  vita  natu* 
Tale:  e chi  opera  civilmente,  vive  di  Vita  Civile  : e cosi  dall’altre  qua- 
lità di  operazioni^  formano  altre  qualità  di  Vite.  Potiamo  per  tanto  prd- 
nundare,  che  la  Vita  Civile  fia  una  ferie  ordinata  di  azzioni,  dcopera-  i 
xioni  fatte  conforme  alli  dettami , & ordinazioni  civili  intefe  alla  confe-  ' 
aizione  del  Ben  comune  di  quel  Publico,  di  cui  un  tal  vivente,  dcoperan- 
te  duna  r^'te,  & un  membro  comMnente  del  tutto  di  una  Società. 
Donde  fi  raccoglie  fadltnente , che  la  fofianza , de  il  principalecofìituti  vo 
deireflerCivilefia  ia  Società-;  la  quale  percìd  dòvereiro  in  primo  luogo 
invefiigare,  dt  effaminare:  e nel  progreflb ^feia  delli  Difcrrfi  civetti 
l'occafione  di  andare  difpi»andoIe  altre  parti  della  predetta  Definizione, 
ò Deferizzione pofta  deirEfrer,  e della  Viu Civile. 


LEZZIONÉ  PRIMA 

; . f * • • 

Che  cofa pa  Società. 

NElla  maniera  che  la  Curlofità , e l’ Tnquietitudine  di  molti  Uomini 
fpiritofi  hà  fatto difeoprire  molte  Parti  della  Terra,  che  exant^  t 
(arebboooaltrimente  rimade  incognite . Così  l’inquietitudine,  e la  Cu» 
riofità  de  i Filofofi  bà  fatto  difeoprire  molti  fccreti  della  Natura , che  era- 
no, e farebbono  fin’ora  ignoti  : né  quelli  fi  fermano sù  gli  efiètti , ma  pal^ 
iànoad  invedigarne  lecaufe;  così  inoltrandoli , che  uavanzano  àritro» 
vare,  c riconofeere la  prima  Caufa,.e  Caufa  di  tutte  le  Caufe  ; e ricer- 
cano, non  folo come  Dio  habbia  fatto  il  Mondo,  ma  dipiì^reberhab* 
hiafiitco;  eprccendono dibavcrloriuorato,  cioè.  Checficndounodci 
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più  principali , al nofh'o  modo  d’intendere,  attributidiDic^lafuaroin- 
maTOntìefrenzialmentedifTufìra,  ecomunicacira  di  sd  fteifa  non  con« 
tenta  nel  diifcnderfì , e comunicarvi  dentro  di  sd,  come  (pi^anoi  Teo 
logr,  volle inoltrcjdilTonderfì , ecomunicarfì  (uor di  sdftena  in  tutte  que- 
lle cofe  create,  tutte  buone  , e tutte  perciò  diffulìve,  e comunicative  t 
donde  d cbegiovandofì , Se  accompagnandoli  l’una  l’altra  , fanno  una 
univerfale,  Moche  im^opiiamente^tta  Società»,  fbroaatrice  di  (quello. 
Oeato  Univerfb. - 

Oneda  Società  impropria,  perche  non  d fpontanea , può  nendime- 
nolèrvireper  un’attoelTemplareda  copiarne,  e ritrarne  la  propria,  e . 
ledale  Società , di  cui  ora  pacliamo,  ched  una  l^ncanea,  e concorde 
unione  di  Sodi  liberi»  che  concordemente  lì  prefiggono  un  fine  comune  , 
&utileà  ciafeunode  iSocii:  efidividono  fràloralmezzi  adattati  al  fine 


eletto  , fi  accompagnano  , e giovano  l’un  l'alcro  da  promovere  l’adem- 
pimentodeilo  delTo  predetto  fine.  La  prima  particola  codituentc  quella 
Deferizzione  » fi  é l’unione  r non  qualunque  unione  di  vicinanza  locale  di 
congiunzione  di  Sangue,.  di(3orpo,  edtCovenienza  amichevole  ad  ogni 
tratto  didblubile,  o male  odervata  , e libera , ma  una  covenuta , 5c 
obligata  unione  di  Animi,,  e di  Volontà  dimoiti  diretti  ad  uno  delfo  fine  ^ 
_à determinati  tempU  e luogjù,  òancho perpetua, fatu  con  nodo,  & obli- 
'gazione  reciproca  , ^trtetrattabilede  ì Socii  drnon  ^ter  di&ioglierfi  fé 
non  in  quel modo  (lelTo-,  che  diletta»  cioè:  con  il  confentimento  con- 
corde diogniSodo,  òcolljpirare  ilterminedel  prefilTo  tempo , fe  é tcn>- 
poranea.  DeveedècepofeiadiSodi  lìberi»  che  codituifchinolpontanea- 
mentela  loro  Società  : elibcramente»e  Icatnbievolmente  leghino,  & obli- 
ghinoleloro  volontà  aH’odèrvanza  delle  loro  (bcial!  convenzioni  ; perd- 
ale una  sfisrzata  Società  duna  legge,  ò un  comando  di  uno,  ò dì  più,  che- 
oblighinogli  altri  più  che  sé  dedì.  Vi  hà  da  intervenire  un  fine  comune- 
inenteeletto,  àcuì  fi  ordinino,  fi  dirigghino  tutte  le  intenzioni , & ope- 
razioni db  ì SocN  cooperanti , e concorrenti  r & aifi^nche  non  accada , che 
qualcuno  nulla  operi.  Se  uno  operi  tétto,  ò molti  operioofo  ftedb  inu- 
tilmente , fi  dividono  fràloroi  mezzi  conforme  all'attività  , & abilità  de 
dafeheduno.  Si  accompagnano , egiovaoo  l’un  l’altto  à promuovere , e 
confczuireilfincejecta,  edelfidcrato.  ' , ’ v 

Queda  Società  non  fù  già  inventata,  né ritrovata  dagli  LTomini,  m» 
Ibggerita  , & inferita  nel  Cuore  lorodaila  Natura  medrfìma  , e fù  prat- 
ticata  nel  principio  de  i Secoli , fenz’altre  oblìgaziooi , ò legami , che^ 
quelli  di  un’adetto  naturale , de  inclinato  ad adoctarfi,e  vivere  in  SocietèC« 

. Crefdute  pofeia  le  fceJcragìnì , lecorrpttclc  , fmarrhi  i dettamr  ^a^- 
ttirad,  sficdatofi,  eifrcnatofi  l’amor  proprio  ; nemico,  e didruttore  dà 
Ogni  Società,  perchè  vuoi  tutto  per  sé , bifognò  raffrenarlo  , e riordinar- 
lo con  remtegrare , ermovare  la  prima  mcurale  Società  : e per  fòdcnerla' 
fù  dì  medieredi  legarla  , edringerla  con  vincoli , Se  oWìgazioni  : c per- 
che ancor  quede  fi  andavano  frangendo,  e trapalTando  , fù  introdotta  la 
pena  , òcii  premio  prefervati  vi  li  più  falutarì,  chehabbinole  leggi,  & ià 
Duon  colhune»  e furono  per  dò  inferite  ttà  le  piùfedaoziaH  proprietà^ 

. i ' - che 
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chehabbino  le  Società.  Del  premio,  e del  la  pena  parlaremo  in  altro  luo- 
go: badi  per  ora  accennarne  quanto  folamente  occorra  per  una  incicra_i 
cognhione  dcU'ellère  della  Società. 

li  Premio  é un’acquido  gratuito , che  (ì  fà  di  qualche  bene  di  qual  lillà 
genere . La  Pena  dona  perdita  vcraognofa  di  qualche  bene  che  fi  polTicde , 
overoche  fì  poteva acquillarc,  eh  éperduto  TacquiOo.  Et  elTendo, che 
tutte  le  aazioni,  dD:ojperazioni  deU'Uomo  fono  intelè.  Se  indrizzate  à gli 
acquifti,  &alla  conlervaaione  del  bene,  la  fperanza del  premio,  Se  il  li* 
moredella  pena  fono  due  gran  muraglie,  che  rinfetrano  l’Uomo  dentro 
il  retto  recinto  della  legalità,  e non  cfcaàcampeggiareper  le  largure  degli 
appetiti  11  Premio,  e la  Pena  furono  da  Dio  per  il  primo  iflituiti,  epro* 
ledati  airUomo  untodo  che  I*  hebbe  fatto  : e da  lui  l’ hanno  imparato 
gli  U omini  ne  i loro  privati  reggimenti . 

LEZZIONE  SECONDA 


Delle  Jpecie  delle  Società. 


LI  Medici  per  ben  conofeere  il  Corpo  Umano,  che  profédana  dì  cura^ 
re, &é  il  loro  più  proprio  oggetto:  non  fi  fermano  folamente  nell’ofì 
fervare  il  moto  dei  Polii  , 6 que^i  edemi  tumori , & il  color  deila  carnei 
ò riflettendo sù la  tiKcdegli  occhi  ,ò  fii'l rado  della  lingua,  & altre  ede^ 
iloti  oflèrvazioni : maglil)Ubgnaperacquidare  una  fufficiente  perizia, d< 
aprire  un  Corpo  umano,  e penetrarlo  dentro  per  riconofeere,  & e/Tami» 
nare  minutamenrc gl’ Intedim , le  Vifcere,  gli  Umori,  c le  lorofìtua« 
zioni,  le  Viedi'l Sangue,  e la fua  Circolazione  , e le  altre  interiora  le» 
paratamente , Se  à parte  , à porte,  fc  vogliono  rmvenirc  le  proprie  ca* 

{;ionid^li  edemi  efieui,  e poter  vender  ragione  deUe  loro  Ricette,  edel^ 
a loro  Curazione. 

Non  altramente  conviene  di  fare  à noi,  chedopo  che  babbhrmo  mo> 
Arato  un  Corpo  totale  della  Società  degli  Uomini,  dobbiamo  apprelTo  pe- 
netrarvi dentro,  ericooolcere  tutte  le  fue  parti  contenute  in  edo.  come 
di  un  Genere,  ebe  contiene  dentro  di  sd  le  fue  fpecie  . 

La  Società  dunque  altra  éuniverfale,  altra  generale,  altra  parrìco 
lare:  Tuniveriàleé  quella  di  ruttigli  Uomin  idei  Mondo  v che  fc  bene  fo- 
no fèparati  , e diflanti,  ad  ogni  modo  fi  collegano,  e fi  unifeono  in  So- 
cietà per  mezzo  de  ! comercii  : mediante  li  quali  fi  corrifjwndono  con  la 
permutazione  delle  Merci  , delle  Vettovaglie,  Tratte  , Chirografi  di 
denaro , Se  altre  Còrrifpondenze  ordinate  al  guadagno  fcambievole  frà 
Popoli , e Popoli,  Nazioni , e Nazioni,  Regni,  e Regni.  La  Società 
^eoeraleé  quella  dìtutttgU  Uomini  di  un  Regno,  ò Monarchia  unita,  c 
r legata 
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legata  con  un  comune  Prencipe,  ò Monarca  eletto , e nconofduto  con- 
cordemente» e generalmente  da  tutti  per  rupremoBLectore,  e Capo,  al- 
le cui  leggi  , &ordinari:)ni  fiobliganotutli  di  foggettarfi  , & Irrecufabil- 
menteobedire.  La  Società  particolaretfquelladei  Popoli  dì  una  Tuia  Qt- 
tà,  e luoghi  del  Tuo  Territorio,  ched  tri  le  altre  Società  la  più  propria 
c quella  tale,  che  oltre  le  le^i  generali  impolle  dal  proprio  Prenci^,  for- 
mano trà  loro  alcunealtreli^i  primate,  edillinte,  chiamate (latutarie, 
e municipali  adattate  alle  loro  occorrenze  particolari , e non  comuni  con 
gli  altri  Popoli,  conforme  alle  fìtuazioni,  qualità  , e collumi  delle  loro 
Città  , e de  i Cittadini  ; alle  quali  leggi,  e llatuti  promettono  tatti,  e 
lì  oblìgano  di  llar  foggetti,  & olTervare  à benelicio  comune  del  proprio 
Publico,e  Comunità.  Quell'ultima  fpecie  di  Società,  che  contiene  in 
sélleifa  le  altre  due  prenominate,  & àcui  più  conviene  quello  nome  di 
focietà , & intorno  alla  quale  lì  aggireranno  i nollri  feguenti  Difcorlì , 
peròch:  un  buon  Cittadino  farà  fempre  un  buono , & utile  membro  di 
tutto  il  Mondo  Civile. 

CU  quella  fpecie  più  propria  di  Società  racchiude  dentro  di  sé  mol- 
te altre  più  minute  fpecie  di  Società , le  quali  benché  lìano  intefe  alla 
utilità  de  i Socii,  che  la  compongono , con  tutto  ciò  fono  ordinate,  co- 
me mezzi  al  comodo , alla  utilità,  & alla  confervazione  della  Comune , 
e maggior  Società . Di  quelle  minute  Società,  altre  fono  rulliche , altre 
orbane:  le  rulliche  fono  quelle  illituite  per  li  Javorecci  , e coltura  delle 
Campagne,  e quelle  illituite  per  gli  allevimi , cura  , e cullodia  delle^^ 
Cireggi,.e  degii  Armenti  fruttifere,  òcibarie:  le  urbane  fono  quelleco- 
Aituice  dentro  le  Città  per  il  regimento,  per  il  Negozio,  perla  Mercan- 
Xia  , e per  tutti  gli  altri  mellieri,  e facoltà  necelTarie , utili , e eiovevoll 
alla  parte  inferiore  , e corporale  dell’  Uomo  : tu  anco  alla  di  lur  parte 
intellettuale  per  la  corrifpondenza  , e buon  collume  di  tutto  il  Popolo 
alTociato,  che  é l'oggetto  primario  della  fuperiore  Società,  à cui  qucAe 
minori  Società  conmbuifcono,  (t  inipiegano  l'opere  loro  conforme  alla 
propria  abilità , facoltà , e Rato  . Molte  altre  Società  meno  proprie  , 
de  uGtate  hanno  di  poi  inventate,  dt  introdotte  l'interelTe , e l’avidi- 
tà degli  Uomini  per  arriccbirfì  eoa  varii,  de  iaduAriofi  guadagni,  fen- 
za  alcuna  conlìderazione  , de  ordinazione  al  publico  bene:  ma  ilcrac- 
ur  di  queAe  non  é noAro  idituto . che  confìdera  follmente  ciò , che 
appartiene  al  buon’ Uomo  civile,  il  quale  in  ogni  Aia  operazione  . , 
non  folo  riguarda  il  bene  conaune,  ma  loprefèrifee  al  Aio  proprio,  co- 
me hanno  pratticato,  de  infegnato  tanti  Saggi,  de  antichi  Czentili,  e 
Angolarmente  li  più  fa  vii , de  autorevoli  Romani,  e Greci , che  per  la 
Patria  hanno  prontamente  cfpofta  la  robba  , e la  vita  ad  ogni  più  certa 
perdita . 
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LEZZIONE  TERZA 

Della  necefjìtà  della  Società. 


Quelli,  che  ad  unfuperficialcarpetro  giudicano  delle  qnalitè,  e varie* 
là  delle  cofe,  credono,  che  la  varietà  fia  (lata  fatta, & ifiilutta  dal* 
atura  per  la  vagheiza,  e bellezza  dì quefto  Uni  verfo:  ma  aili  più  con* 
fideratf , e fenfati  nua  fembra  che  ella  meriti  un  tal  fine  vano,  e volgare 
nella  mente  di  un  così  fapicnte,  e flupcndo  Artefice,  tanto  più  che  per 
una  tal  volgare  vaghezza  badava  variare  le  figure,  i colori,  e gii  altri  acci* 
denti  efleriori,  e kofìbili:  e non  occorreva  variare  le  eifenze,  lefolUnze» 
le  proprietà,  le  inclinazioni,  e far  tra  le  cofe  una  tanto  più  imperfi:tta_* 
delPaltra.  Il  profondo  Intelletto  di  S.  Tomaflb  oflervò,  che  le  cofe  più 
imperfette  nafconocon  la  loro  intiera , e convenevole  perfrzzione  *,  e f^r* 
ciò  quefte  abbandonano  fubito  le  loro  cagioni , nd  più  pretendono  dalla  io* 
roproduzzione.  Cosi  la  forgente  produce  l’acqua , la  quale  toftolabando* 
na,  efcorrcinaltrefeparate  parti,  népiù  fi  rivolge,  ò chiede  dalla  fua  fbr* 
gente:  la  felce  produce  il  fuoco,  e quello  fubito  s’invola  lungi  dalla  fus 
produttrice,  né  più  altro  gli  richiede.  Aiconeaitrecofepiù  perfette  non 
a’oandonanocosi  fubitolelorocaufe,  ma  gli  fi  fermano  nei  feno.òapprcf* 
fo  fin  tantoché  riportano,  ùc  acquifiano  la  loro  intiera  pérfezzione,  in  cui 
non  nacquero.  Cosi  il  Pomo  dopo  nato  fi  férma  apprelìb  la  fua  Pianta , c 
non  l’abandona  fin  tanto , che  ne  riporti  la  fua  intiera  maturità , e perfec» 
zione:  cosi  li  Bruti  non  abandonano  mai  le  proprie  Madri  finoche  non_» 
babbìanoconfeguito  il  compito  loroaugumento , e perfezzione  ,e  non  hab* 
biano  imparato  ad  alimentarli  da  sé  fitlfi,  & allora  fi  feparano,  e non  fi 
riconofeonopiù  né  Madri, né  Figli.  Solo  1 Uomo  il  più  perfetto  tra 
cofe  macertali  del  Mondo  non  pud  abandonare  le  fue cagioni , li  funi  Geni* 
tori , li  fuor  Proveditort , Maeltri , Ammonitori,  Correttori , e molto  me* 
no  la  fua  prima  cagione  Iddio;  peròche  puòfèmpre  ricevere  maggiore,  e 
maggiore  augumento,  e perfezzione,  tanto  nei  Corpo,  quanto  neU'Anr* 
ma  : e per  la  caducità  della  fua  Natura  non  finifee  mai  di  acquiftare,  ò di 
cufiodire  naturalmente  U Am  intiera  perfezzione,  io  cui  fù  aeato,  «Se 
iflituito. 

Andiamo  ora  invenigando  un  poco  le  intenzioni  della  Natura  Iiz-* 

J|uefia  gran  varietà,  e difuguaglianza  di  cofe,  e per  qual  canfalepiù  per'^ 
ette  rendelfe  più  bifi^nofe  delle  più  imperfètte:  e trovarrmo,  che  ella 
ha  voluto  sforzar  le  cofe  alla  Società . Imperciòche  non  é altro  la  Socieià 
che  una  fcarobievole  comunicazione,  & impiego  delle  proprie  abilità,  dc 
attività  al  benefizio  comune.  Miriamo  gli  Elementi,  come  (cambirvoi* 
mente  ù propagano,  e Q confcrvano  : l'acqua  atteiHMta  fi.  follerà  nell’ 
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Aricin  Vapori , de  i quali  rpeffo  qualche  parte  fé neconverce in  Aria  : la 
Terra alTottigliata  s’inalza  nelle  parti  piufuperiori , e fpeffo  qualche^ 

Parte  fé  ne  converte  in  fuoco  : il  Fuoco  atteiiua  , & a(Ioit1glia_» 
Acqua  , e la  Terra  per  difporle  alla  follevazione,  & alle  loro  conver- 
noni:  e l’Acqua,  l’Aria,  & il  Fuoco  fpeiTo  penetrati  nelle  Vifeere  della 
Terra  n convertono  io  Terra  : la  Terra  produce  Cibi , e Piante  per  no- 
drir  gli  Animali  : gli  Animali  fervono  per  nodrir  1’  Uomo:  el'  Uomo 
promuove,  e cudodifee  la  propagazione  degli  Animali  : gli  Animali  la- 
vorano la  Terra , e la  rendono  ^conda  : l’ Uomo  arrichifee  la  Terra  di 
femenze , e la  T erra  provede  1 Uomo  di  medi , e fe  più  ricercaremo,  pi  ù 
(copriremo  trà  le  colè  unamanifelia,  & efprelTa  corri fpondenza  focialc; 
laqualeelTendo  fondata  nella  varietà,  e divertirà,  delle  qualità  , & at- 
tività de  i Socii , affinché  ciafeuno  havelTe  qualche  bifogno  dell' altro  , 
mentre  per  una  operazione  maggiore  bifognava  una  maggior  abilità  , 
per  una  minore,  unaminoreattività,  e per  un’azzione  più  perfetta  ua_» 
più  perfetto  Attore , e per  una  più  imperfetta  un  men  per^tto  Attore  . 
Laonde  la  Natura cotiituì  tra  lecofe  quefta  varietà , & inuguaglianza  i 
tanto  opportuna  per  difporle,  ecoftringerle  alia  Società  , per  mezzo  del- 
la quale  ti  riporta  da  ciafeuno  qualche  proprio  vantaggio,  e corrifpon- 
dence  foccorfo  : con  che  la  Natura  tielTa  manipulò  la  confervazione,  » 
di  tutto  quello  Univerfo  . Et  affinché  le  cofe  perfette  havelTero  qual- 
che proporzione,  « ptopenfìone  con  le  imperfette  in  ordine  aHaatibcia- 
zione , gli  prolungò  il  compimento  della  loro  intiera  perfezzione  a poco 
a poco , e le  fece  bifognofe  di  più  colè  per  il  mantenimenm , e confcrva- 
zione  loro . 

Horfela  prima  Natura  feimre  partegiana  dichiarata  deH’Unità , e 
edeU'Unione,  intefe,  dcimprelTeneHe  altrecolèunatalneceffitàad  una 
tal  materiale  focietà  : quanto  più  l'haverà  intefa  , & illituita  negli  Uo- 
mini preeletei  da  lei,  econtiderati  per  tinedi  tutte  le  altre  cofe  r*  Ma  a 
che  prò  andiamo  con  lefpeculazionidimotirando  le  feaete  intenzioni  del- 
la Natura;  felo  tietib  Autore  intorno  all’Uomo  ce  le  rivelò  di  fua  propria 
bocca  : t^tn  eflhonum  Hominem  ejfe  folum:  cioè,  giudicò  che  non  ua  Mne 
che  l'Uomo  viva  foloditie  in  faccia  ad  Adamo  : & immediatamente  do-; 
po creato lolegò col  Matrimonio  in  una tirettaSocietà,  chefù,  òceilfe- 
me,  e la  prima  radice  di  tutte  le  Società , e lobenediflfe,  e lo  refe  fecondo 
per  la  propagazione,  e comune  focietà  di  tutta  l’umana  (becie.  E non 
folo  Iddio  oidi  nò  l’Uomo  allaSocietà,  mal’obligòcon  farlo  ditalcondi- 
lione,  che  un’Uomo  habUa  bifogno  dell’altro;  come  fubito  comparve  di 
fatto  sù  la  famiglia  prima  di  Adamo  ; ilqualeconlafcienzainfufa  , con 
cuifùcreato,  iilruì,  òcinfegnò  allifuoi  tigliuoli  le  vie,  Sc  imodIda_^ 
foccorrerti,  econfervarti  l’un  l’altro,  coldividerfi  1 metiieri,  e le  opera- 
zioni necclTarie  fra  loro.  Con  Caino,  comefappiano,  fù  impiegato  nel- 
la cultura  della  Terra:  Abel  alla cutiodia,  e pafcolo  delleCreggi:  Ada- 
mo al  reggimento,  e governo  di  quei  primi  Uomini  imperiti  in  ogni  me- 
fliere,  eminitierio:  LcDoaneaila  cutiodia  interna  delle  cafe,  òcallie- 
TO  delie  loro  proli:  & altri  io  altre  applicazioni}  affinché  ogn’uno  di  loro 
. . con- 
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OOntrlbuUTe  a vicenda  nel  provedere  alle  occorrenze , e bifognl  de  i loro  fra» 
telii»  eprolfimi;  già  che  erano  bifc^ni  tanti,  e tali,  che  non  potevano 
cflcrproaredutidascroli^  nddannfolo. 

Quella  prima  neceflìcà  impolla  dal  Fattore  Supremo  della  Natura, 
Mr  contenere  in  buona  ordinanza,  & unione  tutti  gli  Uomini,  divenne 
lempretnaggloreconreflèrtrafcurata,'  &ia>pugnatacon  difordirii , edi- 
vifioni  a fegoofche  lù  fperimentalmente.conotciuto  che  non  poteafì  in  al» 
tro  modo  foccorrere  alle  comuni  occorrenze , e bifogni , fenza  rimetterg 
nelfuo  primo  elTere,  e riordinare  la  difmelTa,  e difordinata  Società. 
^Indi  fù  illiQtito , & ebbe  l’origine  l’Qrdine  Ovile,  che  é appunto  una 
rinovcUata , e rcintegrau  Società. 

PARTE  SECONDA 
Dell'Orìgine  di  qucfla  t'ita. 


O Gnì  cagione  può  alle  volte  produrre  qualche  Modro;  cioè:  un’ef- 
fetto prodotto  contro  l’intenzione  della  Natura,  dillìmilealla  fua 
caufa,  quali  un  fallo  , & un  peccato  della  llelTa  caufa  , che  na- 
turalmente ha  da  inclinare  , e fare  un  effetto  limile  à sémedelima  : all'in- 
contro non  può  un  Mollro  produrre  un’effetto  diilimile  à se,  che  lìa  più 
degno,  epiuperfettodisd;  pofciache  la  caufa  filica,  e naturale  puòda- 
re , e produrre  meno , ma  non  più  di  quello  che  hà , & é . Non  cosi  delle 
caufe  morali,  nelle  quali  una  picciola  caufa  produce  alle  volte  un  grande 
effètto:  & unamollruolilfima  caufa  produce  tal  volta  un  degniliimoef- 
iètto . Cosi  una  vana  parola  farà  Imlfe  volte  la  cagione  di  un  grande  omi- 
cidio: de  un 'omicidio  di  non  rado  farà  cagione  di  una  tranquilla  pace. 

Unafomigllanteoriginefortìquella  nollra  Vita  ; im^ròche  ildilbr- 
dioe,  ebeé  lapiùrnodruma  , e perniciolà  cofadel Mondo:  quanto  l’or-' 
dine  fì  d la  cofa  più  illudre , e neceffaria  in  ogni  genere  d i cofe  : e pure  tra 
auedidui  così  oppodi  contrarii , l'uno  tal  volta  é cagrone  dell’altro;  poiché 
uequentemente  il  difordine  diviene  origine  , e caufa  dell’ordine:  come 
accadde  nel  cafonodro,  che  ildifordine,  e confufìone  tra  gli  Uomini  fù 
l’origine,  e la  cagione  del  buono  , e regolato  ordine  ci  vile  , che  dia  parte 
fodanzialedi  queda  Vita. 

. Q conviene  perciò  di  ripigliare  una  breve,  e generale  notizia  degli 
inconvenienti  , e difordini  di  quei  tempi  antecedenti,  che  Infegnarono  à 
provedere  alll  tempi  feguenti  ; lì  come  le  qualità  de  i mali  infegnanole  . 
^ecie  de  I loro  mcdicamcati. 
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LE  ZZ  IONE  PRIMA 

Dille  Caujè  Originali  di  quejla  Vita 

1 

ALcuniroII!  CentiliconannnIe!nte(bprinc!profiIofoficO|  chegli&* 
cera  un  plcciol  lumicino  nella  mente  mal’atto  àfcopriredl  lontanò», 
c penetrare  i nafcondigli  della  fapienza  ardirono  di  afTerm3re,che  tutte  le 
cofedorerano,  & indinavano  ì ritornare  alierò  principio,  & al  primo- 
Chaos,  donde  erano  (late  e firatte,  edillinte.  Follia  tanto  più  (Irava- 
gante, quantoé  più  noto,  che  cottele  cofe  di  lor  natura  appetifcono  la_* 
propria  coofervazione  , purgata  da  ogni  contrario,,  e nocevole  : nulla  di 
meno  ciò  che  quei  poco  auveduti  dilTero  del  Mondo  grande,.  I*  havelTero 
dectodel  piccini  Mondo  dell’U  imofì  potevano  compatire  nel  vederlo  così 
facile,  e proclive  alla  confufìone,  e così  diffìcile  neirelfet  contenutoden» 
trol’ordine,  e dentro  il  retto  . Pur  non  di' Uomo  cosi  direttamente  dedi- 
to alla  confulìone;  mala  viene  ad  amare,  e volere  , amando,  e volen- 
dole fuecagioni:  tra  le  quali  la  principaliflìma cagione  (ìé quel  perturba- 
tore, e gran  nemico  di  tutto  il  Genere  umano,  tantoi  da  noi  declamato», 
e Tempre  più  dedamabile  Amor  proprio. 

Quello  villano,  de  empio  affètto  non  conofce  gìudìzia,  non  difere- 
tezza,  noncortefìa,  non  amorevolezza:  néconofee  altri  chefemedefì- 
mo.  Una  tal  vorace appr^riazionerufeita  per  necefTità  emulazioni,  ma- 
levolenze , impegni , e difTenzioni  : equindi  difordini , e confufìoni;.  del- 
Je  quali  una  feconda  caufadefeendente dalla  prima  (!  é l'infedeltà  delle^ 
prome(Te,cheé  una  grandearme  della  malvagità;  con  cui  il  malvagio  im- 
potente (ì  fà (Iraia , e (ì rende  potente  à danneggiare,  e fpogliare  d- 1 Tuo 
proprio  un'innocente  , efedele,  per  quedo  appunto  che  gli  ha  prediti)  fe- 
de: fceleragine  tanto  deforme,  etantorchifora,  cheverun  Uomo- quan- 
to d voglia  Tcelerato  , e sfacciato  non  può  lardi  meno  di  non  vcrg<>ff.ìarlì 
qual  voltagli  vienrinfacciato.  Lr  terza caufa della confufìone  (Té  lo  sfre- 
narfi  dell'Uomo , & il  difcioglierfì  contumacemente  da  ogni  foggezzione 
alleleggi , allaragione,  dcancoà  Diofuo  primo  Autore,  efuo  diretto 
e fupremo  Signore  di  tutto  ciò , cheé,  epudelTere,  e di  quanto  ha, 

fmòhavere.  Quedo  é ruIcimopafTo  , che  fà  ad  ogni  fòrte  di  fceleragine  ,, 
ènza  più  mifurare,  né  badare  ad  altro,  che  al  fuo  proprio  piacerò,  e van- 
taggio. Un'Uomo  folo  cosi  difciolto , tutto  infedele  , e tutto  proprio,, 
che  non  guarda  ad  altri , che  à sé , chi  non  sa  quanto  può  inquietare  , e di- 
fordinare  una  Comunità  ? hor che  farà  di  molti,  ò di  tutti  (bmiglianti 
Uomini;  chi  inclinati,  chi  allettati,  echi  neceflìtatiad  efler  tali  i un 
Uomo  riguardarà  l’altro  come  una  Miniera  da  fvifeerare  : la  ricchezza  dell* 
unoprovocarà  all’armi  l’avidicà  deiraltro:  non  vi  farà  più  né  mio,  nò 
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tuo,  né cofa  comune,  matuttofaràdeiprimi  occupanti;  lagiufliiìa,  c 
l'amore  fuggiti  in  bando,  tafciandoil  rampo  libcroalJe  iniquità,  <Sc  agli 
odii  : gli  onori  n regolarao no  con  la  prepotenza  , ilrifpetto  fi  rifcuoierà 
con  le  ingiurie  , ogni  fede  fofpetta,  ogni  fofpcttoiì  convertirà  in  inimici- 
zia, ogni  parola  un  inganno,  ognipromelTa  una  falfità,  ogni  legge  can- 
cellata , ogni  ragione  barrita  : e Dio  iielTo  hen  più  concrciuto  , ó non 
più  conlìderato.,  e prezzato.  Il  potente  t^primerà  l’imiwtente,  & il  de- 
bole, e tutti  gli  oppreffi  fi  ridurranno  ad  invocare  per  unìcoconfortoil'fe* 
polcro.  La  licenza  sfrenata,  la  fenfiialità  mondante.  Il  capriccio  baccan- 
te : i fi^iuoli  fi  educheranno  per  le  fceleragini , le  megli  per  le  laici  vie , & 
i lafci^M  aborriranno  iloro  parti:  iPadriuranno  tutticafuali,  le  Madri 

Suafi  tutte  Madrigne , i Figliuoli  quafi  tutti  orfani,  la  pietà  efiinta,  J’in- 
>!eoza  iografifata , la  crudeltà  familiare,  fenza  corrifpondenze,  fenza_« 
comercii  , fenza  lede,  fenza  fodetà,  fenza  regola;  fenza  umanità,  fen- 
za  Dio.. 

£ non  farà  quello  un  Chaos  Involto  in  una  profonda  cecità,  priv^ 
di  ogni  luce  della  ragione , de  i naturali  dettami , di  equità,  di  pietà,  e 
di  ogni  umanità?  anzi  faràunincurficnedifiere,edimo{lri,  che  rende^ 
rà  più  mal  ficure  le  popolazioni  delleCittà  , e de  i luoghi,  che  le  folitudi- 
ni  delle  più  cupe  foreue  . 

In  un  tal  difordine , econfufione  degenerarono  quafi  tutti  gli  Uomi- 
ni della  Terra  rilalTati.  e dominati  dalle  predette  originali  cagioni  di  tut- 
ti ì mali  umani  : e perche  nefuna  cofa  é durevole  che  non  fi  trova  polla  nel 
fuo  fiato  naturale , e molto  meno  quella  che  giunta  airefirema  detericH 
rt'.ione,  perciòcheà  tutto  fuo  poteteli  commuove,  e fi  rifofpinge  verfoil 
luo  primiero  fiato  naturale;  merceche  fe  non  ottiene  la  fua  reintegrazio- 
ne u vede  condannata  a mancare  , erimaner  defirutta  . 

Perciò  in  queifecolipiùdi  ruttigli  altri  fventurati,  gli  Uomini qua- 
li tutti,  prima  non  volendo,  pofeia  non  potendo  più  rimetterli,  e ripo. 
neri!  nel  primo,  e proprio  fiato  naturale,  glifovrallava  necelfarìamentei 
egli  conveniva  la  total  defiruzzione  , come  gli  fuccelfe  con  la  vendicativa 
siuilizia  dello  fdrgnato  Autore  della  Natura,  che  lofommerfe,  e loditi 
fecedentro  un  diluviodi acque.  Pofeia  rinovellato,  e riammonito da_t 
quel  gran  fattoli  Genere  umano,  ricominciò  con  qualche  fpede  di  origi- 
naria fodetà  naturale,  e civile,  come  quivi  appreflb  continuaremo  à 
narrare.  ^ 
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LEZZIONE  SECONDA 

Della  prima  orìgine  di  quefla 
Vita^ 

I 

DEir  Arabico  AngelTo  detto  Fenice,  & unico  indivìduo'  della  (ua_r 
fpecie,  (ù  laiciato  da  alcuni  Saittori  narrato:  che  ridotto  airulti* 
ma  vecchiaja,  infiacchito , & impotenre , prevedendo  vicina  la  Tua  mor> 
te , e la  Tua  corrozzione , privo  di  prole,  ma  non  privo  di  cupidigia  di  ha<' 
^erla:  per  iftinto  della  natura  fi  forma  quafi  pernidociòchreli  ferve  per 
fepolcro,  cioéun  Rogocompoftodi  frafeumi,  e di  altre  fìmili  materie_# 
atte  à concepire  facilmente  il  fuoco  : indi  in  faccia  alla  sfera  più  infocatar 
del  Sole  fvenrolando  Tali  fufeita  la  fiamma , in  feno  alla  quale  fì  colca  di-^ 
ftefo,  e G lafcia  bruciare  Gnoad  effere  ridotto  in  Cenere,  dalle  quali  nafce«< 
e (òrge  un  volatile  della  GeiTa  fpecie,  òGafi  la  GelTa  incenerita  Fenice  con 
le  fue  proprie  Ceneri  purgata , e riforta , rifatta , e ringiovenita . 

(^n  non  altramente  fembra  che  opcrafTe  Iddio  intorno  alla  datura' 
humana;  la  quale  invecchiata,  corrotta,  inabilitata,  & inutile  ù vivere 
più  natura  ragionevole,  gli  formò  egli  Genb  un  fùneGilGmoRogodi  acque- 
trafeeudenti,  efommeruve,  incuigiaceffe  diGefo  fino  alla  fua  putrefax- 
zione;  donde  G vidde  comparire  à galla  un’Arca  continente  rfemi  della.^ 
ftelEi  fpecie,  anzilaGef^  natura  purgata,  rinovellata,  e ringiovenita  nel 
giuGifTimo  Nod  inGeme  con  la  fua  Famiglia,  che  riconofcevano*lddto  fF 
contenevano  ne  i Dettami , e fècoodavano  la  Ragione. 

(^i  cominciò  una  riforma  di  Vita  con  una  generafe  Società , drfeen- 
dentei  quei  primi  Uomini  delia  riferbata  famiglia,  e della  feconda  età  . 
nello  Gipiteprimo  Noè:  formarono  Popoli,  che  vivevano  più  per  confue-’- 
tudine,  che  per  iGruzziene . SopravenneappreGb  la  Monarchia  degli  AG*' 
firi>,  iquali  GfeggettaronoadanCapo,  che]igovernaGe  quali  un’efecu- 
tore  onerale  dei  Dettami,  e delle  leggi  dichiarate,  e preferittegK  daglb 
AeGi  Popoli , che  l’obedi vano  : Gno  che  quel  Capo  divenuto  à poco  à poco 
diefecutore  un  Legislatore,  DìfpoGtore,  Padrone,  e Tiranno.  Così  eoo 
varie  vicende  G pai^adiereggne  moltiplicate  Signórity  Regni,  e Menar» 
chic  con  leggi  mal.difpoGe, 'e  poco  efeguitein  una  rozza,  e poco  legale^» 
Società  Ovile.  E perche  negli  Uomini  per  il  peccalo  Originale  Gau  vili 
fuor  di  modo  lofpirito,  e la  nobiltà  dell’Animo:  e peri  peccati  ^prii  lì 
refcMoi  Uomo  più  Gacco , epufHlanime,  kaduto,  è fbg^ttato  alla  fervi» 
tù , e fchia  vicù  de  i fenG , e de  i loro  irregolari  trecci  : ^ei  Dettami , che 
gl’ infognavano  ad  adorare  Iddio  gli  divennero  Mtcami  indottivi  ad  adora» 
re  gli  Uomini  \ e più  oltre  gi^ogptc  ad  incbiaarei  Se  adorare  Gno  i Corpi 

mate» 
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materiali,  A: ioiènfati,  fcolpiti,  dipinti  in  faìfì  Dei  : benché  in  ogni  nw- 
doriveiTerocon  qualche  fpecle di  governo,  con  qualche  legge,  cfciiia—* 
quella  licenzìofa  libertà  prattic^a  negli  andati , & infaufti  tempi . Con 
tutto  ciò,  perche  fi  diedero  à fprezzare  la  vera  Religione,  che  è l’Oro- 
fcopo,  e la  Tramontana  , il  prcfctvarivo,  e conditivo  di  ogni  governo^ 
edi  ogni  buon  coliume:  accompagnato  dal  riconofcimento,  dalla  riveren- 
za , dal  timore,  e dalla  invocazione  del  proprio  Creatore.  Confervato- 
re,  cDifpofitore  univerfale  : fmarrite  quindi  le  vie  rette  deircquità  , 0 
tocaminavanoà  gran  parti  vcrfo  nuovi  difordini,  c confufioni. 

Ma  Iddio,  che  non  pudmai  lafdar  di  elTere  fomroamente  buono , dC 
inCetnc  fommamente  giurto , non  volendo  abandonare  alla  disfatta,  t 
tatal  podizionedi  una  cosi  bella  Gerarchia  di  Creatore  in  Terra:  né  vo- 
lendo dall'altro  canto  lafciar  correre  le  proprie  ingiorìe,  e le  loro  iniquità, 
&erter  cortrettoà  nuovi  Diluvi!,  e dirtruzzioni,  riroife  di  renderli  più 
iènfibile  à coloro , che  non  volevano  punto  fbllevarfi  fopra  i fenfi  : 
dato  l’occhio  sù  l’unodei  più  giudi  Uomini,  che  fino  allora  forte  compar- 
fo  fopra  la  Terra,  qual  fu  Abraamo,  cortituito  perciòdaDio,  Capo,  e 
l*atriarca  di  un  nnovo  Popolo  defcendente , coltivato,  e contrafegnato 

mediante  il  merco  della  Circoncifione,  dicul 

Eegli  rterto  fi  dichiarò  Prencìpc,  e Governatore  quali  vifibile.  Egli  fteflb 
li  andava  dettando,  & ìnfegnando  i modi  veri  da  bene  irtrnire  una  fta- 
ile  fucietà  , un  buon  reggimento  , & una  Vita  veramente  Civile,  in 
cui  potertero  nell’  irtertb  tempo  fpecchiarfile  altre ftraniere  Genti;  come 
yiuncrtemplue  da  imitare,  fe  volertero,  e vagheggiare  per  invaghir- 
fciie  , comedi  una  bella  forma  di  vivere,  della  quale  Iddio  fi  mortrava_» 
publicamente  Autore,  contento,  epropiziocon  arricchirla  di  grazie,  e 
di  fa^ri , e di  potenza , di  fpiendore , e di  gloria  . 

Continuò  Iddio  à coltivar  così  la  fna  predetta  Progenie  di  Abraamo, 
fin  tantoché  moltiplicò  ad  un  fegno,  che  richiedeva  dì  effere  dirtribuita, 
ecollocata  in  dirtinte  Città , e Provincie  con  dìrtìnte  Società  : & allora 
chiamato  à sé  il  walorofb  Moise',  uno  de  i fuoi  più  cari  , lo  dichiarò 
Conduttore  del  Popolo,  e glicomandò,  che  porto  alla  Teda  dello rtef* 
fo  Popolo,  r incaminaflc,  e conducerte  alla  volta  di  quella  Terra_j  , 
che  gli  haveva  predeftinata,  & intenzionata,  la  più  florida  j la  più  fer- 
tile, la  più  Joviziofa  di  ogni  altra  parte  della  Terra.  Prima  però  d In- 
trodurlo al  portertb  gl»  fece  fare  alto  alla  radice  del  Monte  Sinaì,  alle 
cime  di  cui  richiamato  à sé  Moisé,  gli  fcolpi  à òratteri  fenfibili.  Se 
TCulari  in  due  Tavole  di  pietra  quei  Precetti  legali , che  fino  allora 
haveva  tenuti  imprcllì  infenfibilmente  nelle  interne  menti , e cuori 
degli  Uomini,  e da  loro  trafeurat!,  e quali  più  non  rauvifati  : gli  det- 
to apprertb  le  forme  più  proprie  , e più  devote  da  efTere  venerato,  Sc 
invocato  : & infine  gr  infinuò  le  leggi  giudicìarìe  appartenenti  al  Go- 
verno politico , Se  alla  Civile  Società.  Queffe  furono  le  prime  inta- 
volature, & i primi  ordini  regolari,  e propri!;  donde  in  auvenireori- 
ginò,  e fi  propagò  una  buona,  e retta  Soderà , e Vita  Civile,  eretta, 
e cositiica  dalia  Divina  Sapienza  , c donde  apprelèro , Se  imparorno 
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nella  Grecia  quanto  permettevat  « didingiiera  il  loTco^oro  liim* j 
quei  Savi!  Legislatori  Solone  , Licur^i  Platone  , & altri  UH  « che  & 
TOfero  à formare  dettami , e maillme  per  il  bene,  e buon  ordine deU 
le  loro  Patrie,  e Republiche,  ritratti  , e copiati  di  poi  dalla  Republi<< 
ca  Romana  i la  quale  pafsò  aranti  à raffinarli , conforme  alli  difordi- 
ni , che  attentamente  aurertirano  en^ergenci  nelle  prattiche  politiche^ 
Et  à quella  diligente  attenzione  fì  può  con  ragione  attribuire  l'efiea' 
rione,  la  potenza,  e la  lunghezza  di  quell' ampio,  e gloriofo  Domi* 
Ilio.  Indi  di  tempo  in  tempo  con  i rudimenti  del  palTato , e con  gli  fpe-^ 
rimenti  del  prefente  il  d di  maniera  perfezzionata  , & alTodata  que> 
(la  ordinazione  ,«  e prattica  Girile  , che  oggi  non  manca  fe  non  una 
continuata  olTerranza  , per  godere  il  graia  l^efizio  di  una  tetta  So- 
cietà , e Viu Orile.  < 
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DISCORSO  SECÓNDO 

•>  m ■ «•••  • **»  f ^ 

De  i principii  y y e fini  in 
Generale  di  quìejh  Vita. 

OGn!  cola  materiale  fìS  fatta  col  ftio  pefo,  numero ^ e mifurar 
Deus  omnia  fecit  in  fondere  rmment , iyt  mtnfur*  ; poiché  col 
Corpo  (ì  il  iuo  pefOf  con  l’Unità  (à  il  Tuo  numero,  e con  la.* 
quantità  fà  la  uia  mifura  ^ Nel  modo  ifteflb  ogni  cofa  finita 
fò  fiuta  col  Tuo  principio,  meaxo , e fine  : principio,  dorè  conrincia—* , 
mezzo  per  dove  palTa,  fine  dove  và  à finire,  e terminare  . Ciò  appari- 
fee  più  manifefla mente  nelle  cofe  lucceffive,  come  il  tempo,  il  nume- 
ro, & il  moto:  de  eiTcndo  ogni  vita  deH’Uomo  una  ferie  fuccefiiva  di 
operazioni,  accompagnate  Tempre  dal  tempo, dai  numero,  e dal  moto, 
ogni  Aia  vita  per  confeguenza  haverà  principio,  mezzo,  e fine  : de'  i quali 
in  queAo  DUcorfo  prenderemo  una  generale  notizia  : dopo  la  quale  tornai 
remoà  ripigliarli  ne  i {èguenri  difeorfi , e confìderarli  à parte,  Se  ad  unO’ 
ad  uno  per  acquidarne  una  maggiore,  più  didima,  efofiicicnte  informa- 
zione , per  bene  appreodierv  il  vero  f e ^ufio  modo  di  vivere  di  quella 
Vita.  ... 
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PARTE  PRIMA: 

. Dei  Principii  in  Gcnerak 
di  qusfid  Vita. 


PER  venire  In  cognizione  di  ogni  forte  di  cofat  òfìa  naturale,  dar» 
tificiale,  bUbgna  In  priiao  luogo  cotx)fcerei  Tuoi  principii,  fenza:  de 
i quali  non  fi  può  mai  bavere  un  buono,  & ordinato  conofcimento 
Mirate  i Filofofi , che  per  darvi  ad  intendere,  e farvi  conoicere  i Corpi 
naturali  mifii , vi  danno  prima  a conofcere  gli  Elementi;  da  i quali  hà 
la  prima  origine  il  loro  effere:  e quel  Perito  Architetto  per  ben  conófcer 
re  la  fermezza , e la  (labilità  di  un’edificio,  và  prima à riconoTcerei  fonda- 
menti, erutti  i materiali,  da  i quali  prende  la  Aia  prima  origine,  de  il  Aio 
principio  l'edificio.  Cosi  ancora  noi,  che  vogliamo  formare  il  (ìAema  di 
quella  Vita,  conviene,  che  prima  di  ogni  altra  cofa  riconofeiamo  li  fuoi 
j^incipii , il  numero  loro,  e le  qualità , che  faremo  in  quefia  prima  Parte  , 
quanto  ^afii  à fapere  quali  fiano , e che  fiano  i principii  di  queua  V ita . 


LEZZIONE  PRIMA 

Dd  primo  Principio  in  Generale 
di  quejla  Vita  ^ 


SE  interrogarete  i Filofofi , per  qual  ragione  gli  elementi  che  fiwo  ceff- 
pi  difiinti,  efeparati  dagli  altri,  fiano  da  loro  chiamati  principii:  vi 
rifponderanno  tutti  d’accordo,  che  nefuna  cofa  materiale  può  cominciare 
ad  elTere  fenza  l’ intervento , e miAura  de  i quattro  elementi  ; che  gli  dan- 
no il  primo  elfere  materiale:  e fono  in  ciò  fiati  comunemente  cosi  ben  ca- 
piti , che  tutte  le  cofe  che  concorrono  in  qualche  modo  à dare  il  primo e(Te- 
re  fono  chiamate  volgarmente  elementi , in  vece  de  i nomi  principii 

Per  quefia  ragione  il  primo , e principale  principio  dello  fiatoCivlIe 
fi  él’(J omo  adulto;  poiché  egli  non  folo  concorre  à dargli  il  Aio  primo  ef- 
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mafiArecettacoIo,  e continente  degli  altri  due  principii:  col  con* 
tenuto  de  i quali  forma  tutto  il  principio dell’eflere  dellofleiTo  flato  : nella 
maniera  cheilDifco  è corpo  diafano,  ò trafparente  del  Sole,  dii  primo 
principio,  ecaufa di  tutti  gli  cfletti  inferiori  i poiché  non  folo  concorre  à 
loro  il  primo  eflere , ma  fi  fa  continente , e recettacolodt^li  altri  due 
principii,  luce,  e calore:  col  contenuto  dei  quali  forma  1*  intiero  princi* 
pio,  & il  primo  eflere  de  {predetti  effetti.  Intendiamo  qui  dell’Oomo, 
non  di  qualunque  età,  ò condizione,  ma  deiruomo  adulto,  e fatto  mà^ 
gioie  IMO  impotente,  ma  abile,  de  atto  ad  operare  alcuna  oofa  : de  iflruc* 
to  io  qualche  piofefliooe  da  contribuire  al  provedimento,  e beneficio  delia 
Orilefua  Società,  e di  quel  Publko,  ecomuoe,  di  cui  egli  d parte  ioterio* 
re, futile,  pierò  che  ruomodi  età  puerile,  òpureinabile,  inetto,  òin* 
feimo,  de  impotente,  in  ogni  profeflìone  ignorante,  de  inutile,  fe  bene 
aoch'cflb  d parte,  e membro  del  Corpo  Ovile  , cimo  dimeno  una  parte 
efteriore,  accldenule , de  efaementizia . 

L’Uomo  dunque  non  d principio  di  quello  flato  crvile  col  Tuo  iblo  cC- 
fere  naturale,  fua entità,  eperfooalità  come  unoebe  dorme  : ma  come 
vivente,  de  operante  \ già  che  fi  può  dire  con  ogni  verità  , che  colui  , 
non  opera  non  vive . E benché  le  operazioni , e le  azzioni  deH'Uomo 
fianodi  molteforti:  altre  rufliche,  altre  urbane  , altre  di  maggiore  , al* 
credi  minor  fatica  : altre  più  rozze , altre  più  gentili,  de  una  più  nobile 
dell’altra:  altri  opera  con  l’obedire , altri  con  il  comandare , altri  conl’oc* 
dinaro,  altri  con Vefeguire;  tal’ uno  opera  con  l’intelletto,  de  altre_, 
potenze  fpiritua1i,uraltro  opera  con  le  mani,  de  altre  potenze  corporali. 
Rulladimenonon  vien  da  imeflo  flato  prezzau  una  operazione  più  dell  al* 
tra,  ma  tutte  egualmente  flimate,  accette,  e deflìderate  : Si  come  nel 
Corpo  Reflb  umano  ci  fono  facoltà  più.  e omoo  pobll^i^,  parti  più  gentili , 
più  rozze  ! e più  fcbìfofe  delfaltre;  ad  og 


i: 


ogni  modo  l’Uomo  che  le  poflìe* 
Jele  tiene'inùgual  conto,  e le  tiene  ugualmente  care;  perdie  gli  bifogna* 
oo  tutte  ugualmente  per  eflere  un’Uomo  perfetto . Anzi  tanto  il  C^po 
umano , quanto  il  Corpo  politico  farà  tal  volta  più  difettofo,  e più  man* 
carne  per  il  difetto  di  una  parte  ignobile , che  per  quello  di  una  parte  più 
nobile , come  nel  vifo  dell’Uomo  fà  più  moflruofità  la  mancanza , de  il 
difetto  del  nafo  , che  il  difeuo  di  un’occhio . 

Et  in  fattila  migliore,  ò minore  nobiltà  di  un’owra , òdiun’ope* 
fante  non  fi  mifura  nella  Polizia  Civile  con  la  mifura  delle  opinioni  mcn* 
dane,  de  umorali  , che  perlopiù  Rimano  più  nobili  quelli  che  fono  più 
comodi,  epiù pigri, dCignobifi quelli chefono piùoccupati, più  fatican- 
ti, e più  utili:  ma  la  nobiltà  dell  opera , e dell’operante  fi  ha  da  mifurare 
con  il  merito , e con  la  utilità  che  conferifeono  al  ben  comune . Per  que- 
fio  quel  povero  Villano  che  fatica  tntto  il  di  alle  intemperie  dell’aria  per 
provedere  ilìuo  Publico  delle  neceflarie  meflì , de  altre  raccolte  lenza  go* 
derne  altro  che  una  picciola  parte  ; quanto  egli  d più  benemerito  di  quel 
Mercante , ^eflà  fedendo  con  tutti  li  commodi  nella  fua  Bottega,  per- 
mutando merci , e denaro  meno  neceflarii?  qoeU’Artegiano , che  fi  pone 
ù lavorare,  e faticare  in  un’arte  più  iaboriofa,  e meno  geniale  per  prò- 
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▼edere  alltliirogai  comuni  della  Tua  Ottà  » quinto  é più  benemerito  di  quel 
'Curiale  , che  ▼&  paleggiando  per  i Tribunali,  promo7endo  più  coito». 
* che  terminando  le  Uci^  Q^ianco  più  meritachi  eleguirce  di  chi  ordina,  e 
'quanto  più  chi  obedifoe  di  chi  comanda  : de  in  tal  modo  Ce  andaremo  pa- 
rai lei  izzando  gli  uni  con  gli  altri,  ci  auvederenaoche  per  Io  più  gli  o£cii 
più  ignobili  fono  Tempre  più  benemeriti,  e piùucili  alle  Republiche»  che 
> una  gran  parte  de  i più  nobili . • 

■ Non  neghiamo  però,  che  in  ogni  Republica  bencompolt»  (ì  debba 
datela  diilinzione  delle  perfone,  e^i  gradi,  come  più  aranci  diremo 
qui  per  ora  incendiamoimamenre  di  melare  -,  che  ogni  perfonain  quai/i- 
fìa  grado  contribuifee  almeno  ugualmente  al  bene , de  al  hne  proprio  dà 
ogniPublico,  e Comunità,  e perciò  debba  ugualmente  (limarli,  & al- 
'meno  intrinfecamente  confìderarlì- . Poiché  rellerna  diìiinzione delie  > 
peribne , e de  i gradi  non  fù  introdotta , né  intefa  à rantaggio , e riguar- 
do delle  Perlbnedidinte,  ma  per  il  buon  ordine  della  Società,  e per  la 
miglior  cohfecuzione  del  fine  comune  di  tutti  i Sodi  iodiUintamente , co- 
‘ me  altcoredimollrammo . 


LEZZIONE  SECONDA 

Del  Jeconda  Principio  in  generale  di  ■■ 
quejta  Vita  \ 

I 

DlOche  èia  fomma  Onnipotenza  non  ha  potuto,  né  può  mai  farr 
una  Creatura  ferapliddìma  cosi  pura  , e fenzaogni  parte  come  lui;, 
perche  nonpuòfare  un  alcrofedeiro,  che  éimpolTibile:  ha  perciò  fatto- 
ogni  cofa  creata  con  qualche  compoGzione ,'  & aggregazioni  di  parti  al- 
cune non  ^meno  le  ha  fatte  con  tanta  unità , e (ìmfHickà , chefè  non  ck 
valedìmodegil  argomenti  adrattirl,  e roctafìfìci  delle fcuole  non  arrira- 
redimo  mai  a feoprire  la  loro  imperhrttafimplicità  : corneéTAngelo,  e 
r Anima  ragionerole . Alcune  altre  cofe  fe  bene  apparifeono  manife- 
llamente  compode.  le  ha  non  dimeno  fatte  con  tanta  unione  , e con- 
cordia de  parti , che  ogni  parte  pare  un  Tutto  : edafeuna  parte  a_> 
tutto  Tuo  ^tere  fi  mantiene  unica  , e conferva  dentro  il  Tuo  Tatto;  co- 
me fi  vede  in  ogni  Corpo  naturale  . Quedagran  concordia,  òc  unior 
ne  delle  parti  dentro  i Corpi , la  Natura  1’  ha  voluta  , ie  ordinata-^ 
ctiamdio  edernamente  tra  un  Corpo,  e t* altro  uniti,  & inteflcon  una 
deda  intenzione  naturale;  come  G vede  ne  i Cieli,  & in  unti  Corpi 
Stellari  , tutti  unici  in  beneficare  le  inferiori  Regioni  della  Terra  t 
come  negli  Elementi  coooordi»  ftaniti  nel  temperare  i Corpi  midi,  ft 
. ' . in 
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In  altri  Girpi  fimilmentc  uniti  » c concordi  in  altre  varie  intenzioni  na- 
turali. * r ^ 

Hata  Natura tnedefima  iflitalt»,  & inteik  quella «niotirtnolto piu 
fragli  Uomini,  alli  quali  ha  preordinate  le  altre  unioni  , & inteniicni  : 
benché  per  la  riferva  del  libero  arbitrio  non  fi  vegga  polla  feropie  ad  atto 
quella  ifikujta  JifpoGxione.  Ha  fatto,  e fa  tuttavia  fperimentare  quoti- 
dianamente a gli  Uomini,  che  lènza  quella  concordia,  & unione  ncn_» 
goderanno  mai  un  vero,  q Habile  bene , ma  andarannoftmpreverfo  la  lo- 
ro perdizione , e ddlruzzione . i 

Quella  Verità  fù  quella,  che  bene avertita  dimollrò,  & ammaefirà. 
gli  Uomini  nella  necellità  di  collltuire  lo  fiato  Civile  , ediponer  per  fon- 
damento dlefib  la -prenominata  unione , che'  é il  fecondo  principio  ioffie* 
me  di  quella  Vita:  Se.  é quella  che  dà  la  forma  Ipecifica  alta  ftelTa  Vita 
Civile.  Eperche  havevano  a provaoflervato,  che  l’unione  naturale  4 e 
libera  non  oafiava per confervarci  uniti,  fo^lltulrono^union^Cmfe,che  . 
eraunobligazione,  & un  confeitzo liberamente offeito di  potere,  e dove^ 
reeffere  aftrcttl  ad  una  puntuale  olTervanza  di  tutte  le  leggi  Civilf  ferir-’ 
te,  c preferitte  atale  effetto,  da  prefervaregli  uniti  Socii  da  ogni  trafgrel- 
fiODC,  edivifione  della  Società.  ' * t 

* Queftò -fecondo  principio  ha  un  fenoin  cni  fi  racchiudono  molti  femi, 
che  ben  coltivati  germogliano  in  una  ottima,  edovìzicfamelfeda  mante- 
nere  nel  ftio  verde  vigore  lo  Staro  Civile . Imperdòche  cotKiene  molti  Uo- 
mini bene  intenti,  Se  impegnati  a cooperareal  pubtico  bene  : contiene- 
molte  abilità  , & attività  diftribuitelndiverfi  Soeii  atti , e potenti  apro-, 
muoverlo,  flc  unkamenteelTettoarlo:  moke  occafionl , e continui  elèrd- 
zii  delle  Arti,  delle  Scienze,  edelle  Virtù  ; mólte  leggi  adattate,  e pro- 
porzionate, propofte da  Uomini  letterati,  c prudenti,  fi<k>ilite.  Se  ac-» 
cettatecomegiulle,  Atonefie,  ftinfieroeutilialPublico:  corrtierre molte' 
congrue  difiribuzioni  di  offici! onorarli,  lucrofi, &onerofi : contiene 
moltegaredi  mecitevoliperconlèguire  li  efpoftipremii-:  contiene  difiìpa- 
zkmi , e fegregaziqni  di  Rei , e trilli  per  fuggire  le  pene , e molte  altre  preà 
zkrfè  fèmenze,  che  riempifeono  di  florida  amenità  , Se  utilità  tntto'il 
Corpo  Civile.  ' r 

Quello  prindpio  finalmente  fié  il  proprio,  elegitimo  Genitore  di 
qùeneìétte  patirà  quali  gemelle  che  vivono,  emuo)ono  infieme,cch0 
lavoranoquafì  ad  unofieltb  Telaro  ricamando  riccamente  la  Tela  dell« 
felicità  di  ogni  Republka  ; come  Arifiotile , Se  altri  Savi!  prima , e dopo  / 
di  luiauvertirotio,  elafciarono  fcrittonelle  loro  bene  ordinate  Republi-^ 
die;  efonolale^ge,rordine,  roffervanza,  li  reggimento,  la  prudenza 
la  concordia,  el  unanimità,  le  quali  fono  tutte  invitare,  Raccolte,  nò^v, 
(trite  diligeotemente , e trattenute  nella  buona  unione  della  S^età CU  ' 
vile. 
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LEZZIONE  TERZA 

DdTerzQ  Pnncìpìoingcnerakdi 
quejlaf^ita. 

ÓGoi  Uomo,  quaotun(itte  rozzo,  flc  ignorante  ha  nella  mente  una 
certa  impreflìone  indelebile , che  ci  é Dio:  eiiè  bene  alcuni  sfrena* 
umeatefeiolcl , e dimoiati  chiamaci  Achei,  cenano  di  cancellarfcla  per 
la  rogtsezuone,  che  gli  dà  la  (Inderefì  nella  Gofcienza  che  li  punge:  ai 
ogni  modo  non  gli  rìeicepollibile,  elblamence  fi  sforzano  di  mollrare  di 
non  ccedérlo,  c di  cfariare  gli  alcri  da  quefta  credenza,  per  diminuire 
l’infamie  , Ac  1 rimproveri  delle  loro  sfrenatezze,  come  non  viecace  da 
alcunaDeità,  né  legge. 

(^efta  oelefte  imprd&one  vien  quaG  ricoccaa  , e relà  più  rile- 
vata, e i'enfibiie  da  un  naturale,  che  fa  difcernere,  che  tutti  gli  Uomini 
fono  ad  un  modoi  e che  i Prencipi;  li  Ré,  Se.  i Monarchi  fpogliacidi 
quella  dignità  , di  quelle  ricchezze . di  quella  potenza,  elcguitode  i Po-' 
poli,  che  fono  acciwnali,  fifcuoprono  Uomìnidebolì,  impotenti, 
miferabili  come  gli  altri:  donde  ci  au  vediamo,  che  ogni  Uomo  per  na- 
turaécome  ogni  altro:  e chedafcunodinoipuò  conPabilìtà  nccelTaria, 
c col  merito  almeno  uguale  pervenire,  ò delSderare , e Aerare , & efler 
capace  di  quelle  dignità , e preeminenze , che  fanno  un’Uomo  fupetu^ 
te  all’altro. 

Inoltre  fc  olTerviamo  i Geli , le  Stelle;  e ante  altre  belle  colè 
del  Mondo,  lappiamo  che  non  l’hà potute  fare  alcun’  Uomo':  e chc^- 
r Uomo  (IcGò  non  hà  potato  fare  sé  medefinK},  come  meglio  apparve  * 
nei  primo  Uomo,  e la  fua  Natura.  Cosi  difcorrendo  con  la  Tua  Gm- 
plicità  del  folo  lume  naturale  veniamo  à fcoprire  che  vi  é un’altra  Po* 
lenza  ben  conofc'nKa , benché  non  veduta,  fuperiore  all’Uomo,  che 
hà  potuto  fare,  Ac  hà  fatto  lui  con  tutte  le  cofe  del  Mondo.  Or  quella 
Pocenaaé  quella,  che  gli  Uomini  dotti,  e giullì  chiamano  Iddio  onni- 
potente, che  può  fare  gran  bene  , e gran  male  : e di  qui  confeguente-.' 
mente  il  rifpecto,  la  riverenza,  il  timore,  la  Devozione,  Aci  voti  v^ 
fo  Dio  : alli  quali  tratti  1»  lèntono  inclinati  , Ac  obligati  tutte  le  Na- 
zioni, e tutte  le  Condizioni  degli  Uomini  , la  quale  inclinazione,  Ac, 
obligazione  obediu , Ac  olTervaa  G chiama  Religione  , che  é il  princi- 
pio dello  Stato  Qvile. 

La  Religione  dunque  é una  venerazione,  Ac  un  culto;  con  cui 
ricooofce  Iddio  come  fupremo  Signore,  e Oil^Gtore  di  ogni  cola  crear 
ca:  di  cui  G hà  ugualmente  un  veto,  cgiùGibcato concetto:  che  afcol- 
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tl  tatti,  che  tutti  enaudifca  nelle  giulte  domande  , e che  facda  grazie 
à tutti  fé  con  la  dovuta  umiltà,  e riverenza  gli  11  richiedono. 

Quella  perfetta  uguaglianza,  e giullizia,  che  non  la  ritrovano,  ò 
non  lì  aflìcurano  negli  Uomini , opera  che  tutte  le  genti,'  vogliano  un 
Dio  , che  gli  Ila  Sollevatore  nelle  opprelTioni,  Direnfore  d^li  impo* 
tenti.  Vendicatore  delie  altrui  ofièTe,  Punitore  dei  rei , e giuuo  Diltri* 
tutore  delle  fortune;  con  che  io  concepilcono  il  più  faggio  dei  più  Da* 
vii  : il  più  fedele  di  ogni  fedeltà:  il  più  pietofo  di  ogni  pietà . Aque* 
ili  lumi  puramente  naturali  gli  Uomini  aiùloctrinati , e di  fenno  ag* 
giungono  quelli  che  raccogliono*  dalle  faenze , e dglle  riflelTe  olTerva* 
zioni  degli  effetti,  che  rauvilano:  e con  la  loro  autorità  lì  và  cmfèr* 
mando , de  accalorando  negli  altri  quel  naturale  , dC  interno  fentimen* 
mento,  che  provano:  de  ìnfomma  chi  per  un  verlb  , e chi  per  on’al* 
ero  s’induce  irrefillibilmente  à credere,  che  ci  é Iddio  , diali  li  Potenti, 
e i Potentati  più  temono,  che  preteiulino  ; la  dove  i Popoli , dciPrl* 
I vati  più  ne  pretendono,  che  ne  temino. 

La  diverlìtà,  e varietà  di  quelle , de  altre  fìmiU  affezzlonl  condu* 
cono  à quel  fegno  medelìmo  di  venerare , dc  adorare  religiofamente^ 
Iddio,  per  ottenerlo  propizio  alle  proprie  intenzioni . Ora  la  Religione, 
Mr  cui  lì  (lima  , eli  adora  Iddio,  e il  più  tenace  nodo,  che  bene  Aringa, 
oc  unifea  una  moltitudine  di  varie  condizioni  d‘  Uomini  in  una  Soeie* 
tà  Civile;  pofciache  quel  religiolb  fentimento  li  umilia  , A:  uguaglia 
con  tana  uniformità,  che  niuna  condizione  di  perfone  lì  fdegnadi  na- 
▼ere  dipendenza  , e di  elTere  da  Dio  tratato  ugualmente  con  gli  al- 
tri . Le  Leggi  lì  autorizzano  con  effer  credute  ‘originate  , e concordi 
In  nome  di  Dio:  fé  un’altro  ammìniAra  pare  un  LKputato  di  Dio,  e 
chi  obedifee  pare  che  obedifea  à Dio:  tutti  li  publici  voti,  chefioAe- 
rifeono  ne  i 'Tempii , A oAèrifeono  à nome  di  tutti  indUlInamente  fen- 
za  alcuna  conlìderazione  , de  efpredìone  di  con  ìizione  , d grado  : Se. 
ogni  voto  di  ciafeuna  privata  perfona  viene  ugualmente  accolto,  cha 
quello  di  ogni  Nobile  , e Grande  , e con  una  tale  indiffjreoza  , pro- 
pria della  Religione  G forma  una  cera,  ò almeno  apprefa  uguaglianza 
Unto  gadita,  e deAìderaa  da  i Popoli,  e tanto  op^mna  ad  accora- 
pagnani,  de  unirli  : mentre  ogni  accoppiamento,  ée  ogni  fortedi unio- 
ne per  ben  coofolidarla^  e £ula  durevole , non  bàli  miglior  condimen- 
to che  la  Purità. 

Donde  A fcuopre  chiaramente  quanto  queAo  terzo  principio  con- 
comà  coAituire,  e faldamentellabilirelo  Aatodiuna  Republica,  ben- 
ché di  falfa  Religione  : come  fpeilmenarono,  e confèAaronn  i Gentili  : 
quanto  poi  maggiormente  A fperimeoa  della  Cattolica  Religione,  che  d 
un  perfettilGnio  Originale  di  tutte  le  altre,  che  fono  imperféttillìmamen- 
tefue  imiutrid,  e lorde  Copie  di  lei,  laqualedun  vero  prindpio,  mez- 
zo, eArie  di  ogni  Aato,  azziooe,  ediogoivita:  A come  d rivelò  di  sé  lo- 
fteffoDio:  Egofum*^pbat  Ì3r>0nteg<tt'Primiu%Ì3iTa^'‘Jpiniu t "Prinetm 
piurut  (91  Finis, 
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PAR  TE  SECONDA, 
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Dehm^^tn  Generale  dì  qttejl a, . ] 

• • ' ^ " •'  Vita»-  • . . . f 


IL  Moto é quello belloornamento di quefto CJalvrerfo.  con  cui  tac> < 
telccorercrbanoiiruobeiriOrdine,« MODolacomparfa:  an£iéun_»> 
Sale  della  Natura , eoo  cui conadifee ogni  fuocompoSo;  giaefaeogoi 
cofa  hà  qualche  moto , ò locale  ^ ò prodotti vo,  òpertettivo:  ogoimoco 

S>fciacoacieQe  principio,  mezzo»  e fine,  trai  quali  il  mezzo  dcome  un 
uore , de  un  Centro,  fenzacui  nulla  può  foilìllere  ; peròche  fenza  mezza> 
il  principio  muore,  de  il  fine  noonafee  rCche  il  mezzo  équello,  che  con- 
duce il  principio  al  filo  correTpeuivo  fine  i C dalla  bontà  , dc  activitàrdel^ 
mezzo  dipende  la  conTecuzIone,  e perfezzione  del  fine . Perciò  noi  al  no- > 
Uro  folico , dopo  che  habbiamo  propofii , e ftaUlitii  Principi!  di  quella  « 
Vita  ingenerale  dobbiamo  proTcguire  à proporre  parimente  in  «neraie> 
quei  mezzi,  con  la  buona  condotta,  e retcitudioe,delquaIifi  zadiriua-' 
mente  à trovare  il  fine  intefoi,  e pretefo  di  eAa..  - <.t . i • . : 


n s 


LEZZIONE  PRIMA 

» • 
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r Del  pr  imo  me^xko  in  Generale 


O Gni  Monarca  fapompa  rootuofa  della  rtoefaerza , della  vaghezza 
edella  magnificenza  del  Tuo  Palagio  Reale:-  e lo  pone  in  villa  di 
ogni  Valla  Ilo,,  e dU  ogni  curioTo  Foraillere,  eflrsateret  riferba  però  nel  ^ 
fuo  più  famUiar'eappartamento  una  certa  Camera  più  interna , de  afeofa,  : 
detta  Gabinetto,  doveegli  fi  ritira  talora  à renderli  più  incognito,  inco*  < 
muoicabile,  dtàconfigliarfi  col  fobaéfielTo'nelle  più fecrete occorrenze: . 
dove  atHodifce  le  cufe  più  recondite  e gelofe , edove  non  ammette  alcun  • 
che  non  fia  di  fperìmentau,  e ficura  fedeltà,  ò per  fuo  Confidente^  ; 
Ellecutore. 

. „ i Quella 
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prima. 

Qucuaprudcote  cautela  riofègnò  iilapieotllTimo  Creatore  del  Mon- 
ade, quando  fixe  il  portatile  Palagio  del  Corpo  umano  , ornato  , dcabbi* 
"gliato-di  dovitioiè  meraviglie',  lequaH  rUomoli  tiene  in  mo(Ìra,«  la- 
•icia  vedere  ad  ogni  curiofo,  deingegnoro  invefligatore  delle  opere  flupeo* 

- de  della  Namra.  Si  riièrba  non  dimeno  una  parte  più  interna  perfuoga» 

• binetto,  cheéil  Cuore  Binano. -dove ritira  talora  tutto  sd  flelTo»  e na- 

- (condei  (uoi  più  fegreti configli  : e dove  cuflodifee  le  colè  più  imporcantì, 
.epiùgele(è>  edovenonamette'renoir^nalcuno)  che  habbia fperimenta* 

tocosi  benevolo,  e di  un  Cuore  cosi  nniibrmatOcol  fuo  proprio  cheio 
reputi  medeGmato.  Oi  un  tal  nafcondiglio  fatto  con  tanca  favorevole  . 
previdenza  dalla  Natura,  fi  vale  lo  federato  per  manipolare  tradimenti  ; 
come  (^uelloche  Gioie  convertire  tàntobelle,  Sc  utili  Potenze , e facoltà 
cofiituitedalla  Natura  à benefido  Tuo,  edel  Genere  amano>  in  rovina, 
ediltruzzione  di  sé  fteflb,  edel  fuo  Genere . 

11  più  familiare  , il  più  fdrucciolo , & il  più  comune  a bufo  di  quello 
aguato  del  Cuore  umano,  fi  é la  corrottela  della  buona  fqde  ; che  é llpri- 
mo , epiii  imefiàliÀrncùo  ; per^ui e cpó  cui  feoza  inciampi  camina 

Juelta  Vita  dirittamente,  e fpeditamente  verfo  il  fìioprczlofo,  ócintefo 
ne  . La  fede  dunque , di  cui  qui  parliamo , é una  corrifpondenza , de 
una  (»nfcutnità  del  Cuore  conia  Lingua,  la  quale  rivela  , de  attefla  gli 

& duna  Tua  Nunzia,  & AmbafciatrL 
^ Ambafclatore  di  unPrendpe  ferivelaffe,  & attefla Iff  . 
nltan^tei  (cementi , e le  intenzioni  del  fuoPrencipead  un  altro  Pren- 
cipe  , ^ui  e diretto  , pooerebbe  in  coofufione , & in  diffidenza  ogni  trat- 
Il  corrifpondenza  tra  loro  ; cosi  fe  la  Lingua  falfamente  atte- 
* c ?*”  *”***°”*’  Cuore  à qualche  altro,  penerebbe 

in  conmfione , & indiffidente  corrifpondenza  ogni  conaercio,  oeniprac* 
uu,  oc  ogni  fociecà  fra  gli  Uomini.  Col  mezzo  della  fede  traila  quel 
Merunte  : lavora  l’ Artefice  le  cofe  che  gli  (bocomefTe,  e ne  attende  con 
fede  la  Tua  ricompenza  : fpera  con  fède  la  fua  mercede  quel  Servo  : palefa, 
fedelmente  quel  Clientolor  fuoi  più  intrìnfici  intereffi  al 
suo  1 Taratore,  de  Auvocato , che  lo  crede  onorato.,  e dòtto,  e fi  fida  di 
.lui  : và  qitóll  altro  avanti  ad  un  Giudice , chegli  (einhra  giufio , de  Incor* 
eotm  per  ricuperare , òdifèndcreil  fuo,  e fi  fida  di  lui  i eleggono  quei  Po- 
pou  per  Prencipe  queirUomo  , che  (limano  retto,  difereto,  e difinter* 
jSeu^o,  e fi  fidano  di  lui:  e cosi  di  ogni,  proroeffa,  ogni  contratto,  de 
egoi  convenzione  fi  promuove  col  mezzo  della  fède,  quali  con  un  Ve-' 
bicolo . 

Q^fla  fède  é tanto  intriolèca,  e (bflanzìale  alla  Republica , & al 
® ^ viene  nominata  con  In  fieffo  pronome  di  FedePubli- 
ca,  eCivile,  el’Uomo  che  la  profefiTa,  detto  Uomo  Ovile,  il  qualg_^ 
d»  ifluefia  Fede  diviene  un  difpolìtivo,  e contragge  un  languore 
j^oiucnpalladifiruzzione;  daitneno  reputato  un  membro  putrido  da  re- 
cidere per  (al  vare  dalla  putrefazzione  gli  altri  membri  del  Corpo.  La  prat- 
ica diquefio  primo  mezzocon  fèrilce  ancora  molto  per  conciliare,  econ- 
.fuyifo  la  benevolenza  firà  gli  Uomini,  ad  unirlo  alla  confidenza , c . 
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firiogerli  nella  comunicazione  fra  loro;  poiché  sii  affitti  mnaniibnoalle 
volte  cosi  inondanti,  che  non  pofTono  contenerli  dentro  rangafiaclanfìi> 
radiunfolo  Cuore,  e fi  agitano  per  ufcire,  A:  talare,  e dilatarfiad  un* 
altro  Cuore  fimpatico  , é creduto  leale , e fedele  : e (e  tale  riefcel,  quel> 
loche  di  prima  filk  un  puro  sfogo,  fi  converte  in  un  feme  di  affettuofa  unio- 
ne, di  firetca  amicizia,  Acanco  di  con^onta  affinità  : efiètti  tutti , die 
bonificano  grandemente  lo  Stato  Qvile  ; e quanto  fono  più  moltiplica- 
ti, e comuni,  tanto  più  lo  perfczzionano  io  virtù . e per  opera  diquefie 
mezzo  della  Fede  Puolica,  e Civile , 

LEZZIONE  SECONDA 

Del  Jècondù  in  Generale 
di  qutjìa  Fita^ 


IL  tempo,  & il  luogo  non  fono  eiTenziall,  né  parti  componenti  alcuna 
rofa  ; perche  non  fono  intrinfici , he'  interni  ad  alcuna  : A:  ogni  cofa_* 
particolare  fi  può  feparare  dal  Aio  tempo , e Aio  luogo  : e pure  nefuna 
dall’altro  canto  può  Rare  fenza  qualche  tempo , ò qualche  luogo . Cerca- 
no le  Scuole  il  come,  & il  perche  di  ciò^  ma  lalciaremo  à loro  medefime 
lacuradirifponderealli  loro  propri)  queliti  ; e noi  intanto  potremo  crede- 
re con giuAa  ragione , che  queAa  necellìtà  di  tempo,  edi  luogo  l’ habbia  il 
fommo  Creatore  impoAa  à tutte  le  Creature  per  ponerle , e mantenerle.^ 
nel  Aio  buon’ordine . Così  li  Cieli , gli  Elementi,  & i Corpi  m!Ai  hanno 
tutti  i propri!  fpazii,  e confini,  dentro  li  quali  fi  muovino,  e fi  aggirino 
diÀintamente  l’uno  dall’altro:  e per  la  AelTa  ragione  hanno  i proprii  tem- 
pi, e Ragioni,  dentro  li  quali  operino  fucceifivamente,  eproducninoilo- 
roeRetti . Lo  Rem>  buon'ordine  coflitu)  nelle  Stelle,  quali  di  maggiore, 
equali di  minore  grandezza,  quii  più  alte,  quali  più  oaRe,  con  i tempi 
proprii  de  i loro  moti , e giri . Lo  Reflb  fece  nelle  Gierarchie  degli  Angeli, 
altri  fuperiori , altri  inferiori  con  i loro  tempi  aifegnati  alli  loro  miniRerii . 

Lo  ReRb  finalmente,  e Asnza  dubbio  iRituì,  Atordinónegli  Uomini 
altri  fuperiori , altri  inferiori . altri  più  alti , altri  più  baffi , con  i loro  tem- 

fd,  & età  proporzionate  alli  loro  miniRerii  ; altri  più  fenili , Acefperti  per 
I configlio,  e per  il  Governo:  altri  più  groffolani,  erobuRi  per  le  efecu- 
zioni , e per  le  fatiche  : molti  più  perlpicad , e capaci  per  le  feienze  : molti 
più  attivi , e roanipolarii  per  le  Arti , e molti  altri  più  compleffi , e fòrti  per 
favori  più  laboriofi,  e per  la  coltura  della  Terra . 

'Tutti  gli  alai  ordini  prcnumerati  fono  pontaalmente  obedit!  4 A; 
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offcrvati;  folamente  queft’ordine  dfgli  Uomini , alli  quali  Iddio  hà  vo- 
luto benignamente  rimetterfi,  & alla  loro  vòlcntana  , c libera  obedicn- 
za  è ftato  più  , e più  volte  villanamente , e con  proprio,  c grave  danno 

difobedito , e (prerzato . , n i.  . 

Or  di  queft'ordine  bà  necelTità  per  Tuo  fecondo  mezzo  la  Politica  Ci- 
tile, per  tene  fcrmarfi , e direttamente  condurC  al  fuo  deffidcrato  fine. 
L'ordine  è una  collante  difpoCzione,  & una  proMraionata  Armonia  di 
più  cole,  cheformanotmcompoftoordinatoàqualchefineonello, civile, 
e dilettevole:  df  é unpotentiflimoprcfervativo,  e confervativo  di  tutte 
le  cofe  • ma  il  Corpo  Civile  fi  é come  un  Cuore  , dalla  vita  di  cai  dipende 
la  Vita  di  tutto  il  Oirpo;  e la  morte  del  Cuore  è mortedi  tutto  il^^rpo. 
Prendiamone  un’adombrato  ritratto  da  un  Corpo  Mllirwedi  un  Eifcfci- 
vederete  quanto  invigila,  e quanto  fi  affatica  ogni  Duce  ^eC^ita- 


: vederete  quanto  invigila,  e quanto  fi  affatica  ogm  Duce , cCmim: 
per  porre  e confervare  in  buona  ordinanza  i iuoi  foldati,  oc  ordinati 
cnel'h^bU  affinché  fi  roantenghino  in  quell'ordine , comanda  k tutU 
fotte  pena  della  vita,  cheogniunodiloro,òfliafcrao,ò  fi  muova,  òli 
volga,  ù fi  avanzi,  dfirkiri,  femgrecojpftrvi,  ^flia  faldomqneUa  pr^ 


to: 

che 


ipnitino,  csoagiiuu,  , i ,T  — T./- 

Cito,  che  ripone  tutta  la  fua  fortezza  m quella  collante,  & ordinata  difpo- 
fizione  : altrettanto  deve  invigilare,  e llareattentaogni  Republica  Civi- 
le in  ben  coftituire,  edifporrc  ordinatamente,  e collantemente  lo  flato 
Civile  & ordinato  che  fia , comandare  fotto  gravi  pene  à tutti  i Cittadini 
l'olTervanza  di  quell'ordine , e che  tutte  le  cole  battine  le  proprie , & affe- 
cnate  vie  . Non  vi  é legame  più  forte  di  una  Catena,  in  cui  ogni  Anello 
Uà  laido  nel  filopollo,  efito  dove  lù  collocato,  efeuno  fidiirochi,  e ri- 
muova dal  fuo  pollo , e fito,  la  Catena  perde  rollo  la  fua  fortezza , c non 
è più  quel  legame  di  prima:  e fi  come  nella  Catena  la  neceflìtà  maggiore 
dell'ordine  rifiedenelli  Anelli  di  mezzo  fra  li  due  eflremi  ; di  maniera  che 
non  d tanto  gran  male  che  fi  dislochi  il  primo,  òil  fecondo,  ò vcrol'ulti- 
mo , & il  penultimo  Anello , quanto  che  fi  dislochi  alcuno  de  i mezzani  : 
cosila  neceflìtà  maggiore  dell'ordine  Ovile  rifiede  nella  mezzana  condi- 
zione d^li  Uomini  Ovili , cioè  la  nobiltà  , che  ha  continua  comunica- 
zione coni  due  eflremi,  cioè  il  Prenci  pe,  ò Magiflrati , e con  l' Artegiano, 
& il  Contadino;  onde  non  é tanto  gran  male,  che  alcuno  di  quefli  due 
eflremi  elea  daH’ordine  fuo , quanto  che  n'efchino  li  mezzani  con  il  difobe- 
dire,  e far  tefla  al  Reggimento  , ecol  maltrattare,  Sopprimere  gl’ infe- 
riori . Et  in  fine  ogni  membro,  chelàrà  più,  ò meno  privo  di  quell’or- 
dine, renderà  più  ò meno  infermo  il  Corpo  Civile , il  quale  fe  non  farà 
curato  prontamente,  paflarà  io  pochi  tratti  alla  fua  dillruzzione. 
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Del  ter-7()  meT^  in  Generale 

(li  quejia  Vita.  ’ > 

. tir 
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CErti  Filofofaftri  del  Genti  fermo  arrivarono  ad  accorgerG,che  quello 
Univerfo  era  (lato  facto  da  un  Nueno  di  gran  potenza,  e di  gran  Sar 
picQsa;  ma  poi  fi  diedero  fiotta  mente  Scredere,  che  àguifa  di  un’ Artefi- 
ce , dopo  di  haverlo  fatto , (è  lo  fofie  levato  fuori  delia  fiia  Bottega , & el- 
pofio , e conceduto  al  publico  commodo,  de  ulb comune  : echefiprendefie 

f»er  fpafib  di  riguardare  dal  Cielo  le  continue  rivoluzioni , le  vicende , e 
ealternazioni  : gli  raggiri  degli  Uomini,  le  lorofaotafie,  e le  loro  fol- 
lie: le  loro  pretenfioni  , efperanze,  le  loro  machine,  dcalbagie,  e tan- 
ti altri  loro  vani,  e fallaci  affetti.  Che  fi  prendelTe  i^oco,  che  il  Super- 
bo ingiuriafie , l' Iracondo  uccidefle , l’ A varorttbbaO: , il  Potente  oppri- 
meffe,  con  altre  rimirate  iniquità,  fenza  curarli  d’ impedirle,  e riordi- 
narle ; Cecità  tanto  pid  degne  di  rifo , quanto  che  furono  più.  inciampi  ^ 
che  palli . 

Poiché  tanto  é vero , che  Iddloregga  tutto  l’Univerfoda  sé  fatto,  e 
chealfifta,  e fofienga ogni  più  vile,  eminuta  fua  Creatura;  che  fe  cosi 
nonfacefiene  feguirebbe,  che ognicofa  creata  , la  quale  non  puòfofiific- 
re  fenza  l’ainilenza  del  fuo  braccio  (òfienitore  , caderebbe  io  particolare  > 
& in  univerfale  nel  profondo  del  fuo  niente.  E primieramente  chi  può 
mai  figurarli  quella  granconcordia  cosi  collante  di  tante,  e varie  cofe  del 
Mondo,  fenza  una  Mano  Maellra,  e Governatrice,  che  le  tenga  ac- 
cordate . 

Certoèchcqualfiliacofa  Intende,  & attende  alla  propria  conferva* 
zione .-  e ripugna  all’  incontro,  e refille  fortemente  alla  fua  diftruzzione  , 
e corrozzione : e pure  tante  generazioni,  che  fi  fannndel  continuo  per 
mantenere  il  Mondo , nafeono  fetx>pre  da  una  antecedente  corrozzione,  e 
difiruzzione  di  altre  cofe:  orchi  collringe  le  cofe  corrotte  à cedere  il  pro- 
prio elTere  alle  nuove  generate  , ogni  volta  che  occorra  à benefizio  del 
Tutto  , fe  non  il  Regimento  ? Inoltre  quante  contrarietà  fi  veggono  fm 
le  (^afità  tra  li  Corpi,  trà  le  Nature,  trà  li  Moti,  tra  eli  Appetiti,  tc 
altre  anripatie  naturali  .*  chi  puùaccordarle  ad  una-medeuou  intenzione 
verfoil  Tutto  , fenon  il  Regimento  .«*  Forfè  che  almeno  fe  cofe  unite,  e 
concordi  non  haveranno  bif^nodi  regimento  ; e chi  più  concordi , che 
le  Vili  con  gli  Olmi , che  1 Platani  con  le  Correnti  dell'acque , degli  Ani- 
mali, degli  Armenti,  e delle  pariglie  , de  i Gioghi , de  i Carri , e de  1 
fratelli  diunallella  famiglia.^  e pure  gli  uni  hanno  bifogno  di  Agticolto- 

xe  , 
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re,  gli  altri  del  Pallore,  quegli  del  Conduttiere , quelli  del  Padre  di  Fa- 
migla,  che  li  regga.  Potremo  al  line  credere,  che  aimeno  unacofa  fola 
nonhabbia  bifogno  di  Reggimento,  mentre cialcunacofa  applica  alla  lùa 
Conferraxione. 

Per  accertarci  di  ciòolTerviamo  l’Uomo  che  è ragionevole,  dotato  di 
tanto  intendimento,  così  fornito  di  amor  proprio,  & attoà  re^er  altri  : 
ad  ogni  modo  d tanto!  netto  à reuer  sé^HelTo,  che  Mr  contenerlo  dentro  i 
recinti  dell’oneHà , che  é quel  balfamo , che  lo  conferva , e preferva , bifo- 
snacontìnuamanteaflìderlo  con  le  ammonizioni , con  gli  elTempi,  con 
le  minaccio,  con  le  le^i , con  la  pena . Orfeun’Uomofolohà  tanto  bi- 
fogno di  reggimento,  cnefaràdipiù  Uonainì  ìnfìeme , edi  una  Comuni- 
tà Qvile,  e di  una  Republica  . Donde  apparilce  chiaramente  , che  lo 
Stato  Qvile  hà  una  pari  neceffità  con  gli  due  preconfiderati  mezzi,  di 
quello  terzomezzo  del  Reggimento.  . i 

. Quello  terzo  mezzo  del  Reggimento,  per  quello,  che  fpetta  al  no- 
firo  propolìto.  Té  un  Conduttiere,  &unagu>da,  che  conducei’ Uomo. 
Civile  le  vie  fegnate , e fpiaoate delle  I^ggi  Civili , verfo  il  fine  co- 
munemente intelb,  evoluto.  L’olHcio,  e rucilità  di  quello  terzo  mezzo 
fi  édiamminillrare,  e mantenere  fra  1’  Uomini,  che  regge  l’uguaglian- 
za proparzionaie  al  la  loro  condizione,  e grado,  e quello  mezzo  é il  più  ef- 
ficace per  tenere  viva  nelfuo  buon  vigore  la  quiete,  & unione  puolica  : 
cna  quanto  elToé  più  potente,  e corroborante,  tanto  più  é difficile  à ina^ 
nipolare.  Impdrdòche  gli  Uomini,  che  fono  cosi  differenti  di  umori,  dj 
genii , e di  codumi , e di  altre  qualità  naturali , fono  tutti  infallantemen- 
te conformi  in  qnedo;  che  ogn 'uno  intende  . promuove  ,&  ordina  ogni 
fuaaztìone  al  folo  sé  deffo:  e quantunque  alle  volte  lì  alfocii,  e fàccia 
comune  con  altri  qualche  fuo  interede;  con  tuttociò  lo  riguarda  , econ- 
fiderafolamentecomefuo,  e con queda privata , epropria  appreolìzione 
opera,  fatica,  fpende,  eli  alFezziooa in  guifa , che quandoMrviene al- 
la divilìone  delle  partì,  edelle  rate  lì  trova  invogliato  del  'Tutto,  fatto 
nemicodeH’equita,  delfuguaglianza , e con  alhizia  , ò con  violenza..* 
vuole  più  del  foo  dovere,  o quello  di  più  che  puole.  , 

Ò^indidchel*.  Uomo  ripugna,  e pugna  fenpre  contro  Tequità,  ic 
hà  connnuo  bifogno  di  Correttivo,  e Moderativo,  che  lo  contenga,  rat- 
temperi, e l’accordi  con  l’uguaglianza,  che  é appunto  il  Miniderio  pro- 
prio di  queflo  terzo  Mezzo. 
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PARTE  TERZA 

- Del  Fine  in  generale  di  quejia 

Vita. 


OGnicofà  ama  come  Tuo  primario ) & ultimo  fine,  la  perféxzlone 
del  proprio  eflere , incuifù  latta,  &of;ni  picciola  parte  , che  ne 
perde  , fi  muore , aommuove , e fi  sforza  à ricuperarla  : così  fa 
l’Acqua  della  fua  frigidità,  la  Terra  della  fua  aridità,  l’ Animale  della 
fua  fanhà  , e l’Uomo  della  fua  felicità , che  é lo  fiato  della  lua  perfez- 
zione  , fuo  ultimo  fine,  à cui  rivolge  ogni  fua  intenzione, & operazione. 

Havendo  noi  accennati  generalmente  finora  i Principi! , e Mezzi 
di  quella  Vita  : ci  rimane  di  prendere  in  quella  terza  Parte  qualche  ge- 
nerale notizia  ancora  del  fine  , al  quale  n ordina  il  Tutto,  e l'oggetto 
primario  di  ogni  Repuhlica  , di  ogni  Uomo  Civile  finamente  riguardato) 
c ricercato . 

L E ZZ  IO  N E P R IMA 

QuiJ  fìa  il  fine  di  quejia  Vita . 

» 

NElir  Accademia  di  Lovanio  filpropofio  un  tempo  fi  il  Problema: 
fe  àqual  fine  per  intenzione  , & ifiituzione  della  Natura  , riguar- 
di il  Sole  nel  tramandare  i Tuoi  influlfi  à tante  diveriè , e dilatate  co- 
fe  , delle  quali  nefiiina  in  particolare  può  efiere  fuo  primano  fin<^  ; 
mentre  non  tutte  infieme  con  lo  fiefib  tempo,  eluogo,  e némeno  ugual- 
mente le  benefica.^  Noi  tuttavia  fenza  interelTarcinelli  loroDifcorfi,  e 
lororifoluziooi,  ci  balla  di  Papere , che  il  medefimo  primario  fine,  àcul 
d diretto  il  Sole,  fiadi  efiere  benefico  àciaicuna  colà,  op  à tutte  incornane. 

None!  conviene  però  di  Icanfarci  affatto  da  un  umile  quelito  profilo 
in  quella  Lezzione;  ^ichefe  bene  fappiamo,  che  il  fine  di  quella  Vita 
ha  da  efiere  anch’effo  infieme  benefico  ad  ogni  Uomo  Civile  di  fiato  , e 
di  condizione  diverIaV'&  à tuttala  Republica;  ad  ogni  modo  dobbia- 
mo paffare  avanti  à Papere  qual  fia  quello  fine , tanto  bene  adattatoal 
benepublico,  e comune,  & al  bene  di  ciafeun  privato.  Or  per  rinvenire 
quello  fine  così  nirabilmeote  beoefico,  ci  Hi  di  mellicrc  di  ricercare  chfe 
.1  . cofc 
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cofa  voglia  , e pretenda  il  Fublico  , e qual  colà  pretenda  il  Privato  , 
come  fì  accordino  in  liernc.  Quel  Contadino,  cheli  affatica  intorno  alla 
coltura  della  Terra,  vuol  godere  pacificamente  quelle  fue  melli  raccolte, 
difponendole  liberamente  per  fuo alimento,  & altri  Tuoi  bifogni;  quell' 
Artegiauo  , che  lavora  tutto  il  giorno  nella  fua  Bottega  , vuoi  goderc_» 
gli  utili  deli'Arre  Tua  ,e  riportare  pontualmentc  le  mercedi  de  i Cuoi  lavori, 
per  difporreancor’egli  liberamente,  eprovedere  alle  fue  occorrenze:  quel 
Mercante,  che  lì  maneggia  , e fi  agita  nel  fuo  traffico , efolfre  Tpefe  , e 
difagl  per  condurre,  eradunareapprelTodi  sé  le  Tue  Mercanzie,  & efpor- 
kalTe  vendite , e permutazioni , ad  elTettodi  rinfrancarfi  de  i Tuoi  difpen* 
dii , e riportare  il  guadagno  dovutoall’  opera , & incommodo  Tuo:  vuol 
potere  fiicilnrente  rifeuotere  i prezzi , & i cambi!  del  fuo  trafficò , e mer* 
ci  per  impiegarlo  alla  provifione  de  i fuoi  propri!  bifogni , epoéér  conti* 
nuare  il  fuo  traffico  : quel  Gentiluomo  vuol  godere  pacificamente  il  pof- 
felfode  i fuoi  Poderi,  e la  libera  , dcafibluta  amminifirazlone delle  fue 
eifuate , per  governarli,  e follenere  giornalmente  il  fuo  grado,  &il  de* 
coro  della  fua  condizione,  e vuole  participare  con  i Tuoi  pari  degli  utili  y 
e de^i onori  dovuti  alla  fua  Nobiltà  : ecosi  difeorrete  di  altri  (lati  infe* 
riori,  fuperiori,  e mezzani , che  fopra,  ò fono  confinano,  e fi  propor* 
zionano  con  i prenominati . 

Il  Pablicodall’altro  canto,  che  duna  voce  di  tutta  la  Società  Civile, 
vuole  che  ciafeuno  privato  attenda  alla  fua  profeffione,echenon  fi  inge- 
rifea , né  fi  melcoli  in  quelle  degli  altri  : vuole  che  ogni  uno  comunichi 
con  gli  altri  gl!  effetti,  e gli  utili  dell’opera  fua  con  le  permutazioni,  eie 
negoziazioni  conforme  agli  occorrenti  bifogni  de  i Soci!  : vuole  il  fervizio 
fcambievole  delle  abilità. & attività  fra  loro  : che  l’abilità  dell’uno  ferva 
in  ajutodella  inabilità  delfaltro , da  cui  all’incontro  fia  comracambiato  da 
una  altra  abilità  ad  alcuna  altra  cofa.  Richiede  finalmente  che  le  Perfo* 
na,  e gli  Stati  fi  diano  mano,  &a)uto  fcambievole  fra  loro:  eche  fi  bilan- 
cino, e contrapefino  le  potenze,  e le  facoltà  maggiori  con  le  minori  nel 
vigore  dei  Corpi,  e nelle  integrità  delle  Membra,  nel  valore  degli  Inge- 
gni, nella  prattica  degli  Efperti,  nella  prudenza  dei  Maturi,  nella  feien* 
za  dei  Dotti,  nella  potenza  de  Nobili,  nel  braccio  auttorevole  de  i Prefi- 
denti , neU’abondanze  dei  Ricchi,  de  inaltre  abondanzeda  fopplire  alle 
mancanze;  affinché  le  difgrazie  fi  contemperino  con  le  fortune,  le  fatiche 
fi  alleggerifcbino  con  infiori,  li  magri  fi  oodrifebino  con  i graffi  , egliaf- 
fiitti  fi  follevino  con  i lieti . 

, Se  adefibbeneelTaminaremo lemtenfiontde  1 Privati,  conlcqnali 
penfano  folam'nte  à felleffi,  e quelle  del  Publico  le  quali  penfano  à tut- 
ti in  comune,  trovaremo  che  fi  accordano  di  maniera  , che  fune  fono 
contenute  ncll’altre,  e che  in  femma  tanto  il  Privato,  quanto  il  Publi- 
co fi  dirig^noconcordemente  àqitell’oggetto.  che  vuole  che  ad  ogninno 
fi  dillribuifca,  e fi  confervi  il  fuo  dovere  : e fi  porti  il  dovuto,  c propor. 
zionato rifpetto , ediferetezza  : cidche  tutte  le  Leggi,  e tutti  i Giurifii 
la  nominano  con  nome  di  equità  ; la  quale  é quella  che  vien  giuflamentt 
pretefa,  edeffiderau,  dcéiipioprto,  c vero  fine  della  Vita  Civile  . 
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Che  cofi  fiati  fine  di  quefìaVìta, 


La  Figura  Sferica  viene  dai  Geometri  celebrata  per  la  più  perfetta  di 
ogni  altra  figura:  e pure  il  Triangolo  neU'afpettodpìù  vago:  il  Qua>^ 
drangdo,  &ii  Quadrato  più  fermi , epiù  (labili:  il  Cilindropiù  actoper 
ornare,  e tante  altre  figure  rerolari,  A:  irregolari  fono  tanto  più  belle,  & 
ufuali  del  Circolo,  più  pratticne,(e  più  utili  agli  ofiìcii  delle  mifure  Geo* 
metriche  . Là  Geometria  ad  ogni  modo  badato  1 primo  lu<^  al  Circolo 
per  Tue  buone  ragioni . Noi  tuttavia  confideriamo  in  queOa  figura  una 
qualità,  che  da  sé  fola  la  rende  (limabile  fopra  ogni  altra  ; &équella  di 
adattarli  ad  ogni  piano,  largo,  ò ilretto,  curvo,  d retto,  fpianato,  d 
erto,  levigato,  ò afpro;  peròdie  àlei  bada  un  fol  punto  in  ogni  piano 
per  ^farfi,  e collegarficon  e(To.  Di  quella  (lelTa  Natura  fi  è 1‘  equità , 
che  fi  accomoda , & adatta  ad  ogni  condizione  di  Perfone  , ad  ogni  (la* 
to,  ad  ogni  età,  ad  ogni  tempo  , ad  ogni  compagnia  , efocietà  , ad  ogni 
Privato,  e Publico  peperò  può  elTere  fine  intcfodaciafcuno,'eàda  tuttigi 
Uomini. 

Dobbiamo  bora  rendere  un  poco  più  cognita,  e manifeda  quena_il 
eqifità  tanto  acclamata,  invocata,  pretefa , e dovuta.  L’Equità  dun. 
queéunjus,  una  ragione,  de  una  convenienza , che  fi  fà  cale  con  lacon* 
correnza  di  certe  unite  circodanze  che  la  cofiituifeono,  e la  formano.  El* 
la  é una  Defcendente  della  Giu(lizia,:dacoi  viene  amata  come  cara  Pro* 
le,  nata,  e partorita  dal  fuo  feno,  egenerata  da  un  compodo  di  circo 
danze  ; dt  in  fodanza  é una  giudizia  più  graziola  , e piu  benigna.  U 
iùo  proprio  officio  fi  é di  uguagliare  con  uguaglianze  mifurate  fenu  in* 
giuria  , fenza  violenza  , e con  giuda  pjoporzione  . 

Ma  perche  queda  gran  virtù  legale,  e cosi  coraunemente  favorevo 
le,  de  importante  ogn’uno  l’intende,  ecorread  applicarla  à Tuo  rantag* 
gio  : fe  all'incontro  però  fi  doverà  applicare  agli  altri,  allora  fi  perdei 
quali  di  Vida,  poco  fi  capifee  , e poco  gradifee . Laonde  per  capacità  de  i 
(empiici , ò poco  intendenti  la  difpiegaremo  qui  con  un’elTempio  prattico  ^ 
e chiaro . Un  Padre  di  famiglia  macida  alla  Tua  Vigna  a far  giornata  no 
ve  Operarii , tre  dei  quali  fono  Uomini  forti,  robudi,  e periti,  de  atti 
a fare  perfettamente  tutto  il  lavoro:  altri  fonatre  Donne  inette  a ma- 
neggiare Zappa,  e Vanga,  e foloatteadaltriminideriidiPala,  diScbb- 
fitelérvigii  più  baffi  à coadiuvare!  lavori  degli  Uomini:  gli  ultimi  tre  fo- 
no Ragazzi  folamente  atti  a portare  inanzi,À  indietro  qualche  Ferro,Ca- 
nedro, ò altri idrumenti  per fervigjo degli  Uomini,  edcgli  altri  predetti 
lavuricr: . L’afToIuta  Giudizia  vuole  che  quelle  che  hanno  lavorato  un’in* 
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riero  giorno  con  pari  alTjduitàhabbino  pari  la  mercede:  mal'Equità  più 
dìfcreta,  e dillintiva  vuole  che  con  le  Tue  proporzionate  mifure  quelli 
che  hanoo-fattoil  più&ttenfo  t & importante  lavoro  ha bbie no  la  mag- 
gior mercede  giornale  ; le  Dcnnechc  hanno  facto  minor  fatica,  ò alme- 
nodi  minor  conto  habbiano  la  metà  della  mercede  degli  Uomini;  & i 
Ragazzi  che  hanno  fatto  un  lavoro  di  poco  conto,  e rilievo  habbiano  la 
metà  della  mercede  delle  Donne  ; & in  tal  maniera  uguaglia  le  loro  difu- 
guaglian'zecondareaciafcunoalla  mifura proporzionata  del  lavoro. 

Quella  mifura , e quefto^iullo  projporzionalc  bene  amminidrato,  e 
bene  Nervato  é quello  .che  rende  tu;tol«eoo,  erutto  tranquillo  io  (lato 
di  una  Republica , e di  |ogni  Uomo  Civile»  come]apparirà dalli  difcorfi 
che  andarcmo  in  auveoire  profcguendo . 


•»  . 
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DISCORSO  TERZO 

De  i Tre  Prindùìi  in  particolare 
dì  ^uejia  F \ta . 

QUcl  MaeRro  di  flrada , che  vuole  aprire  una  nuora  via  da  con- 
durre a qualche  riguardata  meta , la  prima  operazione  che;nifì 
èdi  dare  una  feorfa  per  tutti  glifpazii , che  ha  da  battere  la  dife- 
^ gnata  Rrada  per  riconofcerli  così  alla  grofla,  e formarli  nel- 
la mente  una  ferie  ordinata  da  porre  un  litodopo  l’altro  : e 
polcia  ritorna  di  nuovo  da  capo  àconCderargli  con  una  più  minuta , t-a 
diligente  refledìone  da  fpianare  fuccelTivamente  un  camino  rettoTe 
comodo  per  portarli  direttamente  al  prefilTo  termine . GiuRo  così  é 
convenuto  à noi  che  vogliamo  aprire  una  Via , che  conduca  allo  Sta- 
to Civile  perfetto  , e felice  . Habbìamo  già  data  una  feorfa  alla  . 
groRa  in  tutti  iprincipil  , mezzi,  e fini  , che  ha  da  battere  queRa  Vi- 
ta per  prenderne  una  notizia  comune  , À oCTervare  la  lèrie  fuccelS- 
va  da  ordinare  una  cofa  all'altra  : e di  prefente  torniamo  da  capo  a 
ripigliarli  per  confiderarii  più  minutamente  * ic  à parte  ad  eRètto 
di  (pianare  un  camino  , che  rettamente , e Scuramente  conduca  al 
prefilfo , e riguardato  tèrmine . 


•A 
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P A R T E P R I MA 

. Ddp  rimo  Principio  in  particolare 

, ài  queflaVita. 

La  foflKlenza  , e la  (labilità  di  ogni  mole  (ì  raccomanda  y e lì  gin- 
dica  da  una  confideraca , e collocata  bafe  : i difetti  della  qua- 

le rendono  mal  (Icura , di  poco  conto , Ac  inutileogni  grande  emi- 
nenza, ogni  ricchezza,  & ogni  altropregio  diquallìfìa  più  ammirabile 
Mole.  Dolendo  per  tanto  noi  ereggere,  e Sabilire  lapreziofa  mole  d! 
una  Republica  Girile , ci  biiògna  applicare,  econfìderare  molto  bene  un 
diligente  lavoro,  e ben  condizionata  bafe , che  é l'Uomo  Civile,  primo 
principio  di  quePa  Vita:  li  difetti  del  quale  faranno  Tempre  fiaccare  , e 
minacciar  rovina,  & anco  precipitare  qualfìfla  regolata  Republica.  Per- 
ciò il  nodroiilituto,  & intento  ne  inoftridifcorGurà  di  formare  , e deli- 
neareun  giudo,  eretto  UomoCivile;  poiché  nel  tempo  medellmofor- 
maremo,  edelinearemouxugiuRa,  eretta  Republica. 

LE  ZZI  ONE  PRIMA 


Qual  fia  V Uomo  Civile . 


L’Uomo  fatto  dalla  Natura  libero,  Se  inclinato  ad  amare  ; il  primo 
anodi  libertà , e di  elezzione  che  fi , dun’attodi  amore  verfo  il  Tuo 
proprio  Corpo.  0(Tervate<mel  Bambino,  che  fubitn  nato  domanda  pian- 
gendo, e gridando  perche  lìa  prò  veduto  intieramente  il  Tuo  corpicciuo* 
lo:  e éno  che  gioita  all’ufo  della  ragione  non  conofee , e non  ama  altro 
che  il  Tuo  picciolo  Corpo  : e chi  lo  compiace,  e l’accarezza,  prende  ad 
amar,  & applaudire  . Quindi  é che  in  quella  cara , & amabile  Fanciul- 
lezza; attendendo  le  Madri , & ogni  altri  con  una  inconfìderata  trafeu- 
ragine  à compiacerlo , & accarezzarlo , gli  fanno  contrarre  una  cosi  pro- 
fonda impredìone  di  affezzlone  , A;  aderenza  alla  propria  volontà , Se 
alti  propri!  coramodi;  cha  fatto  maggiore,  & acquiRato  ii  conofeimento, 
e ragionevolezza , non  poRbno  alle  volte,  ò non  fanno,  e non  veglione 

F f renun- 


Digitized  by  Google 


22  8 Ddlal^ita Cibile DtJcorJoIIL 

renuDziare,e  correggere  quel  difordioato  affetto:  e fel  Padri  con  una  con* 
tinoata  trarcuragine  li  lafciano  confermare,  dcabituare  in  quella  fcon* 
Tenerolezza,  divei«oooiacorc^il>ili , c percarbatocideU*  ordine  Natu- 
rale , Umano  , e Orile  . 

La  Republica  Orile  dall’altro  canto  procura  di  (labilire  , e colii- 
tuire  una  fcambierole  comunicazione  di  beni,  fatti  ugualmente  {^riatti 
gli  Uomini , applica  tutto  il  Tuo  ftudio  i moderare  , e cootemperare 
tali  eccelli , Se.  intemperanze,  de  à dilbribuire  frai  fuoiQttadini  una^ 
legale-,  e ben  mi  furata  prorifione,  conforme  al  bifogno,  alla  capacità  •. 
de  allàconrenienza  di  ciafeuno:  non  già  confornae  ad  un’ appaluonato  •• 
de  ingiudodelTìderiodi  poffederedluno-,  adefcluGonedegraitril:  pofeia- 
che  r Uomo  Orile  duna  Còrda,,  cbedasdfolanonfaarmonia,  e nulla 
▼ale-,  e fe  non  dbeoe  accordata-  coatutte  le  altre , che  compongonol’ar- 
moniofolftrumento  re  feda,  lenta,  ò tirata  più  di  quello  che  convenga 
al  iìtoi,  che  gli  d toccato  diviene  unacordadillbnante,.  dlffaggradevo- 
le,,  dcabomioeroleà  tutte  te  altre  > 

L'Uomo  CirilcdqueirUomoaduIto,  che  vire  io  compunta  con. 
molti  altri  Uomini  io  ua  Comune-,  unito , e concorde  con  elli  , che  ^ 
operactò,  chesà,  epuò  in-beneficio  comune,  con  promorere,  e confer- 
vareil  benecomune-riputato  perfuo  proprio  bene  r religiofo  nelcoGume^ 
candido,  e Gneero  nel  trattare,  fedele  nelle  promeffe , che  G contenta 
di  Gare  in  quello  Gaio,  egoderequellaproporzionata-mìfura  di  beni  , che 
eli  fon  toccati  y ò avanzi , daccteica  dentro  le  forme , 8c  i limiti  deU’one  - 
ftOj  e-tecico^  e conceffe^ll-ordioeprefcriccodalle  leggi,  e dal  fociale  co- 
mercio:  obedlente al  Reggimento,  difereto,  de  amorevole  neU-ammini- 
Grare,  enelrcggerecid, equando^i  tocca.  QueGo dii riGretto modello- 
di  un’UomoQriley  cheandaremo  à parte  à porte  lavorando,  e che  ben 
lavorato  , e compito,  ben  pofato.  Se  adattato  sù  1’  Uomo  naturale 
quale  i il  fuo  neceffario  PiedeGallo,  comparifee  la  più- bella  Immagi- 
ne, che  rapprefenti  l'Uomo  in  Terra  , perciòched  quella  iGeffa  Idea 
con  cui  lo  creò  Iddio  ^r  vivere  fociabile  nella  Tèrra  . QyeGo  deerto,  e 
fi  vede  con  gliocchi  (enfibili,  che-oeffuna  Creatura  d Gara  fatta  da  Dio, 
edalla  Natura  perla  Gala  séGeffa,.  ma  luna  ordinata  all’altra , etutte  al 
Tutto.  Oisì  le  Stelle- s’ illuminano  frà  loro,  gli  Elementi  G temprano, 
l’Aria  G faofGcitnr,  de iGrumento di pioggie, nevi,  eventi  : queGiG  fan- 
no Alimenti  della  Terra,  e la  Terra  G fa  MàdrediErbe,  Piante,  ePio- 
ti:  qucGi  G fanno  nodrimento,  e rìGoro degli  Animali,  e degli  Uomini  ,, 
dei  quali  finalineote  l’uno  d ordinato  all’altro;,  già cne Iddio  non  volle 
wi’Uomo  fblo,  ma  un’  intiera,  e propagabile  fpede,.  e gli  comunicò 
molte  potenze,  e facoltà  potenti , de  atee  non  fola  a provedere  si  medeG- 
mo;  mactiamdiogli  altri:  de  alcune  gl  iene  diede  fol  amente  pergli  altri, 
come- la  Facoltà- di  generare,,  le  Mammelle  per  allature , la  Loquela  per 
infegnare,  de  altre  Gmlli , perche  volle  1’  Uomo  comunicabile . 

EquzI  bella  comparfa  fa  ancora  avanti  tlproffKUo  degli  Uòmini  un 
Uomo  tutto  impiegato  per  altri:  tutti  logradiG»oo,  tutti  l’accarezzano, 
tutti  le.celebraoo;,  perche  all’ora,  vaameotcoomparifee  da  Uomo  . Or 
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fe  vn’Uomo,  ches  impiega  rolontieri , che  procura , e promuoire  il  be> 
oe  degli  altri , tantocomparifce,  e fì  acclama  fràgli  Uomini  qual  più  bel» 
lo  y più  plaoiìbile,  e più  aggradevole  fpettacolo  fra  una  moltitudine  di 
Uomini, 'che  fanooà  gara  d’ impiegare  l’opera  loro,  jwr  promuovere  il 
bene  comune,  eche  la  preferifcono  al  prìvatoloro  proprio,  contentandoli 
di  parteciparne  qydia  fola  parte,  che  conviene  allo  (iato,  e condizio- 
ne propria.  Tali  appunto  fono  tutti  gli  Uomini  Civili , che  compon- 
gonouna  ben  condizionata , e regolata  Republka:  per  quello  un’ Uomo 
quallìfìa  forailiere,  ò pedaggiere,  cheli  dionodri  anabilenel  tratto, cor» 
tefe  nelle  efìbizioni,  pronto  alle  richiede,  dr  inclinato  à gli  altrui  van- 
taggi , lì  chiama  con  molta  ragione,  con  nuel  nome  onorario  di  UoiM 
CivUe . 


LEZZIONE  SECONDA 
. . Della  Dhijlone  degli  Uorrùnì. 


UN  mal  Prattioo,  che  sù  la  Cartella  di  un  Conpofìtore  di  MulìcaG 
ponga  ad  ofTervare  quel  numero  innumerabile  di  Note  mullcali, 
fparfe,  ìk  alToIlate  in  quelle  ri^e.  Se.  in  quei  fpazii.*  e con  tante,  eco- 
si  diverfe  Gtuazioni:  altre  nelle  cime  fopra  tutte  le  righe,  altre  nei  più 
baie  fondi,  altre  didribuUe,  e rpedeg^ate  per  quei  irazii,  e per  quel- 
le righe  per  «ni  parte,  apprenderà  che  quella  moltitumnedi  note,  non 
folonon  pofla  fare  alcuna  buona  armonia,  tru  più  collo  prorompere  in 
undllTonante,  e molello  Qrepito  da  flagellare  gravemente , non  .cfac^ 
diieture  r orecchio;  dC  appena  crederà  ad  un  Perito,  cheTallìcuri,  che 
tutte  quelle  note  fono  didribuite  , e collocate  con  una  tal  mifura  da  ren- 
dere un*  armoniofa  melodìa,  e che  quel  numero  innumerabile  di  note, 
cheapparifee  fono  fette  fole  note,  molte  , enoolte  volte  repetite,  de  in 
molti,  e varii  modi  combinate,  dt  accoppiate . 

Altrettanto  accaderebbe  ad  un’ Uomo  fempllce , Se  inefperto,  che 
entrafle.  e fiagiude  per  una  Ottà,  de oflervalTe  quella  moltitudine  di 
gente,  iparfa,  e didriouita  per  tutti!  luoghi  diefla  con  tanti,  e così  di- 
verfe condizioni,  e (lati  : altri  negli  alti  più  jliudri,  edimati:  altri  nei 
più  baffi , ofeuri,  e poco  ronflderati  : altri  ne  i luoghi  mezzani  fono  gli 
alti,  efopra  ibaffi,  e noniì potrebbe  mai  perfuadere  , che  tutta  quella 
gente  così  varia,  e differente  poteffie  unirli»  efare  una  concorde  armonia; 
che  l’uno  fi  corrifpondelTe  con  l’altro , oche  fi  lèrviflèro , e bonificadero 
frà  loro.  Molto  meno  crederebbe  che  totta  queda  moltitudine  di  Popolo 
fi  riduceffieà  fette  foli  Stati  repetiti»  c moltipliatl , 4c  lo  più  modi  ap- 
plicati. 
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Ariftotile  » & altri  Filofofì , che  fpecolativamente  idearono  le  loro 
Republìche,  gli  adegnarono  tanti,  e tali  Stati,  quanti,  e quali  glifog- 
gerira  la  loro  fcientihca  ridclTionepercodituite  una  efquifìta  Republica . 
Noi  ad  (^ni  modo , cheprofeiTiamo,  dcolTcrviamo  l^rattiche,  chchab- 
biamo  ritrovate  , òc  imparate  , che  ogni  Comune  Civile  (ì  riduce  prac- 
ticamente  àfetceStati:  cioè  il  Prenci^  , òMagidrato,  che  regge  con  le 
parti  integrali  de  i MagUlrati  inferiori  dipendenti  dal  mprcmo,  ò Rap- 
prefentanti,  e Minillri  , che  fanno  intiero  un  governo , e reggimento: 
u fecondo  Stato  é la  Curia  di  tutto  il  fuo  fervigio,  e miniflerii  : il  terzo 
é la  Milizia  urbana,  e la  campc/lre  : il  quarto  è quello  dei  Nobili,  che 
fi}no  come  Tefbrieri  ^ e Protettori  de  i Stati  inferiori  : il  quinto  é del 
Mercante  , chef  é un  Proveditore  delle  Merci  più  opportune  per  ileo* 
modopublico  : il  fedo  fi  è degli  Artefici , che  convertono  le  Merci  nel 
più  comodo  ufo  à quello , e quel  bifogno  : ilfettimo  finalmente  è qnello 
del  RufUco,.  eContadino,  eberende  fruttifera- la  Terra  , oodrifee, 
cufiodifceil  Befliaoae  per  il  comune  alimento  . Quefit  infiltri  fono!  Sta* 
tipiùlofianziali,  e più  regolabili  di  una  Republica  : altri  Stati  fono  ac* 
cefTorii,  & irregolari,  e come  accidentali  di  una  Republica  . Tali  fono 
la  Corte  de’SateUiti,  filTecutori  dei  Governo,  gR  Officiali,,  e Serventi 
alla  Curia':  così  i Maeflri  delle  Arti  liberali  ,'c  delle  Virtùcavalierefche» 
li  Serventi  alle  Militie,  li  Servi  del  Nobile,  li  Giovani  del  Mercanta,  i 
Bottegari  degli  Artefici , e gli  Operarii  giornalieri  à lavorare  il  Terreno, 
e guardare  le  Gregge  : oltremolti  altri  Uomini  efpofiHndifferenttmenije 
alTifervigiidi  tutti  in  Comune;  1 qnali  fono  i Facchini,  grOfli,i  Vetturi- 
ni, & altri  fimili,  che  non  hanno  regola,  né  fiabilità:  e finalmente  1 po- 
veri, e gl’  invalidi  , che  fono  raccomandati  à tutti  indifferentemente , e 
fpecialmente  incaricati  alla  pietà  dei  Facoltofl;  perche  quelli  ancora  che 
fonomembri,  beiKhe infelici,  del  Publico-. 

Si  che  r Uomo,  che  vuol’effere  Civile,  e farli  primo  principio  di 
quella  Vita,  deve  collocarli  in  alcuno  dei  prenumerati  Stati , & ag* 
gregarfi,  e ferv  ire  à qualche  Comune  Civile,  altramente  farà  giudicato 
eiuilamente  un  Straniere,  un  Vagabondo un  Fuorufeito,  e potrà  ad  ar- 
bitrio del  Governo,  ò ad  illanza  del  Publico  effer  bandito.  Se  clliliato 
• fuori  della  Città,  edelCotaun  Territorio,  per  purgare  il  Corpo  Civil^ 
da  ogni  umore  foprabondante , inutile,  enulla  lèrvendo  alle  operazioni 
della  Vita  Comune,  ami  fuperfluo,  e notevole . Nella  ma  niera  fieffa 
dovrà  effer  trattato  ouell’  Uomo- Civile,  che  fe  n'efca  fuori  dp  alcuno  di 
queiStaà,  lènza  collocarli  in  alcun’ altro  da  i predetti-;  (fcrchc  {allora  di- 
viene un  membro  viziofo  , e morbofo,  difpollo  à putrefarli  ,‘&f  atto  à 
corrompere  gli  altri.  Erio  fine  fi  come  nella  Republica  di  queffòUfiver- 
fo  ogni-cofa  opera  V e quando  non  opera,  òpiù  non  può  operare,  fi  cor- 
rompe alla  generazione  di  un’ altra,  che  operi  : cosi  nella  Republica'CI- 
vile  ogni  Uomo  Civile  dey^e  operare , e fe  non  opera  per  fua  ozioluà  , ò- 
pigrizia  devecffer  cancellato  («darlut^oad  un  aluo.!  ' 
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LEZZIONE  TERZA 

Delle  proprietà  deWUomo  Cibile , 


\ 

CHEIeqaattro  qaalità  principali  naturali)  Caldo.  Freddo,  XJa^~ 
do,  e Secco  fìano  come  quattro  proprietà)  e condimenti  delle  cofe 
-materiali , fi  fànoio  ad  ogni  uno  con  lecontinue  efperienxe  per  mezzo 
della  feniazione  del  tatto  : ma  di  più  ce  l’attefiano  i naturali  curiofi , e be* 
oe  inforroati  degli  ufi  della  Natura  , la  quale  fi  ferve  di  quelle  qualità  co* 
me  di  quattro  ifirumentiper  le  fue  generazioni , e corrozzioni  : della  pe* 
netrabilità  negli  umidi , e fluididei  folidi,  efecchiper  la  impenetrabili* 
tà:  dei  caldi  per  la  follecita  attività,  e dei  frigidi  per  le  più  lente  , e di* 
fiefe  azzioni  : e con  quelle  (faterò  qu^ità  illrumentali  maneggia  tutte  le 
fpecie  de  i Corpi)  le  loro  alternazioni  , e vicende.  L’arte  però,  e la_» 
provìdenzaquotidianaconfille  nelle  combinazioni)  e temperie  di  elfi  : pe- 
lò che  io  un  Corpo  farà  maggiore  il  calore)  in  un’altro  maggiore  ilfred- 
do,  in  quello  maggiore  il  fecco,  in  quello  maggior  di  tutte  l’umido:  c 
cosi  levi  contemperando,  e graduando  in  quello,  & in  quel  Corpo , con- 
. forme  meglioconfrrifce  alla  Natura,  all’ulò)  dcairofficio,  incui  dfia* 

■ toillituitociafcun  Corpo . 

Non  altramente  ogni  Corpo  Civile  deve  ellér  condito,  efornltodl 
quattro  principali  qualità  civili , come  fue  neceflarie  , e fpeciali  proprie* 
; le  quali  gii  fervono  perattilfimi  illrumenti  da  maneggiare  le  alterna- 
zioni , e vicende  civili  : qnelle  fono  le  quattro  umane , e principali  virtù 
dell'Uomo;  elodia  Prudenza,  laGiullizia,  la  Temperanza,  e la  For- 
tezza, che  fono  dette  virtù  morali,  perche  appartengonoal  buon  coIIup 
me,  che d quella  benefica  Stella  , ildicui  afpettoillullra,  e benefica  un 
Uomo,  Se  una  Republica.  Tutta  Timporranza  parimente  rifiede  nelle 
combinazioni,  e nella  temperie  dieflein  quello,  equell’Uomo  Civile, 
accomodate  alta  Natura,  aH’ufo,  &aIl’olficiodi  ciafeuno  (lato  , e condi- 
zione . Pofeia  che  la  Prudenza  deve  efler  maggiore  nel  Prencipe , ò Ma* 
giurato  cheregge,  e nel  Padre  di  Famiglia:  la  Gìullizìa  maggiore  nella 
Curia,  e nel  Mercante  : la  Temperanza  nell’ Artegiano,  e nel  Contadi- 
no: eia  Fortezza  deve  efler  maggiore  nel  Soldato  . Noidifeorreremopiù 
fpeclalmente , e diflincamente  di  quelle  virtù  nella  Vita  Morale  : e qui- 
vi le  confideraremo  folamentb  sù  quella  prima  corteccia,  che  d quella,, 
che  ferve  allaeflern»  Gerarchia  del  Publico  Civile  r 

Hora  certo  d chea  quelle  virtù  concorre  in  buona  parte  lacomplclfio* 
ne  naturale  del  Corpo  umano',  & organico  contribuente  iftrumcntalmcn- 
tealle  operazioni  rpirituali  dell’Anima.  Perciòche  alla  Prudenza  d più 
atto  il fangue nobile , egenticj  che  tramanda fpiriti più  puri,epiùrhia- 
• zi 
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rialIapartefaperioredelU mente,  damegltodircernere:  meotreancuor 
nobile épid  rago di  iàpere , di  invedigare,  di  inibrmarC,  di  iftruiril: 
»li  facoltoro , rae  ha  più  coóaodo  di  viauiare,  & aggirariì  per  altri  Pae- 
u,  eNazionidafperimenurela  varietà  de  icofiumi,  ,«di(liaguerealjpa« 
ragooei  buoni  dai  cattivi  : oltre  .die  la  Perfona  nobile  converiàjpiù  fire- 
quentemutccon  Uomini (à^i, dò,  che  tutto  molto  fomminiiira  alla 
confultazionè  della  Prudenza.  Alla  Giufìiziaépiù  atto  un  Cuore  lai^o, 
e temperato:]  una  Natura  piacevole,  e tenera,  unafancafia  di  legdera 
impredìone.  che  non  partorifca  impegni,  & oQinazioni , un  intelletto 
chiaro.  A:  illudrato  con  il  lume  della  ragione , alla  di  cui  fequela  babbia 
la  volontà  facile , & inclinata  : le  quali  buone  qualità  naturali  faranno  un 
terreno,  che  feminato  con  lo  Audio  delle  leggi,  ò delle  virtù  morali  pro- 
durrà una  mede  abondante  di  azzioni  legali,  e'giuAe  : alla  Temperanza 
farà  facile,  & incUiuto un’Uomo  di  temperie  umida,  e fredda:  tem- 
peratodi  fe^to,'chééquello,  che  nello  Aomaco  fufeita  gli  acidi,  J quali 
acuifeono  gli  appetiti  del  cibo,  e fanno  la  dccicà  della  fete  : un’Uomo  me«- 
zotrailmalenconico,  el’allegro,  di  pocogenioal  pafleggiareconjeozio- 
fe  Compagnie,  nemico  dell’ozio,  deincUnatoadoperare,  AcoccuparG,  e 
confiderato  hello  fpendere . Alla  Fortezza  farà  ben  temprato  un  Cuore 
fervido,  efpiritofo:  una  I^ura inquieta , e più  malenconica,  che  alle- 
gra: fanadicorpo,  e fprezzatrice  de  i comodi,  e delle  delicature,e  gufti 
della  carne,  di  animo  audace , de  altiero , e poco  confiderato 

Si  come  dunque  la  pròvidente  Natura  tempera  ne  i Corpi  naturali  le 
quattro  primarie  qualità  proporzionatamente  agli  ufi,  de  operazioni', 
chehannoda  efercitare.  Se  agliofficii,  che  hanno  da  fare:  ,cosìlaprovi- 
dente  Republica  deve  aifegnare  in  quanto  può  ad  ogni  Uomo  gli  ufi,  e 

Sii  oilìcii  proporzionati,  de  adattati  alla  temperie , de  alle  combinazioni 
1 quelle  qui^o  prenarrare  proprietà  di  queAo  , e quell ’,Uomo  Civile  : 
le  quali  appariranno^  .efifeopriranno,  ò dagli  effetti , ò dalle  operazioni 
loro  ofTer  vate  nelle  occafioni:  ò pure  argomentarle  dalle  loro  jcagloni,  e 
preaccennnateteóiperie,  ecompieifioni  naturali,  ò ancora  dal  difeoru) , 
dalla prattica,  dalcoAume,  dtabìiità,  edaaltre  limili  radici  ; che  per 
lo  più  fogliono  germogliarle.  Quefta  diligente  reflefConeriufcirà  in  ogni 
Republica  di  grande  utilità,  nella  maniera  che  é gran  .vantaggio  di  un_* 
Artefice  l’efier  provifto  di  ifirumenti  propri! , dfc  atti  alli  lavori  dell’ Ar- 
te fua . 
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PARTE  SECONDA 


Uel  Jèconda  principio  in  particolare 
dt  ^uejia  Vita^ 


UN’ accorto Stataario'i reni  fia coQimeiró  lafimlcnra di aoa Sta* 
toa  per  qualche  Teatro  ; peitnadi  imputar  lo  Scalcilo  per  de- 
lineariàv  dC  effigiarla , (ì  porur  ricoaottrre',e'confìdeirre  la_* 
Nicchia  , eia fìtaazioneyJn  cui ddeliinata  : e conforme r queli'aria',  & r 
auel  profeto  fi  le  delineazioni',  e gli  atteggiamenti  alla  (ba  Statua'.  Una 
umile  diligente  refleffiooe  babbiamo  ufàta  ancora  no!  V che  babbiamoeffi* 
giato  un’ Uòmo- con  le' qualità v&  attttudlni  prppor^nateve  dé^  di 
clTer  collocatrnel  Teatro  di  uoaRepnblica  per  fare  infìème  la  nobiltà  che 
ha  continua  comuoicazioae'cDoi  dui  efireroi , cioè'  il,  Prencipe^  ò'Ma^ 
Arati , econ  l’Ariegiaoo',  de  il  Contadino  : oodé  non  é'tantojgrao'male  CM 
alcuno'di'queAidui  eAremi  e(icadàirord|nefaoV  quanto  che  n'efchioo li 
mezzaniconil  difobedirev-efarteAaal  ReggmKnto’,  e còllii  maltratta* 
re , de  opprimere  gli  inferiori  • Et  in  fioeognr  membro  che  farà  pià , ó me- 
no privo  di  qncAo'  ordine , renderà  più , ò menò  inférmo  il  Corpo  Civile, 
U quakfe  tmirTarà^curatoprootameote',  paflèrà  inpocfai'tratti  alla  fiia* 
diOruzzioDe'.' 


LEZZrONE  PRIMA 


Che  coja  jla  Unione  Cìuìle  ^ 


L*'  Autor  della  Natura' ioeAd  in  tutte  le  cofe una  naturale  locIÌDazione' 
all'unione,  dt  alla  comunicazione  : e per  nodrhgliela,  dt  agevolargl  te- 
la, gli  fece  un  edere  fociabile,' e comunicabile  : e di  più  pernimolarle,' 
leordinòin  modo  , che etafeuna dalla fuaaiibciazione , e comumeazione 
raccoglicde  mfìeme  un  proprio privato  vantarlo:  come  può  cbiara- 
menterauvifare  chi  vada  olTervandofinitti  della  Natura.  L'Uomo  nien-- 
te  meno  degli  altri  dotato  di  q^uelia  naturale  inclinazione  airunione , dt 
alla-comuoioazione:  come  fi  frarge  del  ooBtixuio  od  vedere  che  ogni  0»'- 

mo' 
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ino  per  lo  piùfì  7à  accompagnando  coti  qualche* amico,  e conofcente: 
che  gode  nelle  compagnie , e nelle  conrerfazioni  : che  fi  follerà  fpefle  . 
volte  nel  comunicare  qualche  tuo  fecretocon  qualche' Tuo  più  caro,  e con- 
fidente, e che  di  radofi  reggia,  cheurf  Uomofiiavolontiert,  &ami  la 
folitudine,  fé  nondindifpofto,  e predominato  da  umor  malenconico,  d 
altra  fimile  infociabile  indifpofizione':  ò.pureche  non  fia  occupato  nella 
contempUzione.d/cllefcienze,  e della  Capienza,  ò nellp  fcrivere  le  . 
Stampe  ad  iftruzzione,  &aurertimento  dei  Foderi. 

Hà  parimente  anch’efibcoa  redèr  (òcialeiiruo  proprio  fiimolodel- 
le  utilità,  e rantaggi  privati,  che  raccoglie  dalrunione,  e dalla  comu- 
nicazione. Con  tutto  lofmoderato  deifiderio  di  bavere,  edi  dominare, 
rendei'  CJomorìbelleàqueda  naturale  inclinazione  di  afTociarfi,  edico- 
municarfi:  & inclina  più  tolto  à bramare,  &à  voler’elTer  Colo;  perche 
tuttociò,  che  hanno,  e fono  gli  altri,  vorrebbe  bavere,  ^elTer  folplui; 
e per  quedo  molti  mali  Uomini  fdegnano,  e gii  é moleda  ogni  compa- 
gnia . • ' 

La  Republlca  all’  Incontro  , che  intende  di  raffrenare,  e regolare 
tali  fmoderatezze,& introdurre  un  vivere  ben  mifurato;  invitaogni  Uo- 
mo alla  compagnia  , & all’unione  con  la  moderazione  de  i più  accorti  : 
la  dove  gli  fmoderati  quindi  fi  auveggono  dell'  imponìbile  aaempimento 
delle  loro  fregolate  pretenfioni  : & in  fine  fperimentando  ogni  forte  di  Uo- 
mo, che  non  fi  può  ben  vivere  Colo,  e fetiza  l'aiuto  degli  altri , ficonver- 
ronoper  proprio  interedelà  queda  comunemente  utilidìma  Unione  Ci- 
vile. ' • - !■  •* 

Queda  é una  aggregazione , & una  convenzione  di  un  Popolo  parti- 
colare, che  fi  unifce,e  redringe  à coabitare  dentro  ilimiti  di  unaòttà, 
e-fuo  circonvicino  Territorio,  per  vivere  in  compagnia  , econ  una  re- 
ciproca corrifpondenza,  coni  patti,  e leggi  concordemente  dabilite,dc 
accettate,  ordinate  al  fine  comunemente  eletto  . Ciafeuno  de  i Cittadi- 
ni , e Coabitanti  con  l’opera  fua,  e con  la  fcambievole  degli  altri  fia  man- 
tenuto nel  proprio  bavere  , e nel  proprio  honore;  promettendo.  &obli- 
gandofi  l'un  Taltro  adùnapontualeoderuanza  , efoggectarfiagliùdìcii, 
alli  pefi  , &alle  peneimpode:  non  altrimente  che  alla  participazione  . 
degli  utili,  e degli  onori  proporzionati  allo  dato,  e condizione  di cia- 
feuno contenutolo  tale  unione.  Dglla  fudetta  deferizzione  fi  Qi  manifedo, 
che  l'unione  civile  non  fi  puòben  dringere,  ndpratticarefenònfrà  gli  Uo- 
mini , che  coabitano , e convivono  in  unaroedefima  Città,  ò luogo,  e 
fuo  Contorno;  poiché  fe  bene  molte  Città  infieme,  Se  una  Provincia,  &;  un 
Regno  poffono  unirli  in  qualche  modo  con  unità  codituita  fatto  un’idelio 
Prencif^ , è Magidrato,  che  loreggacon  ledelTeieggi , con  le delTe. co- 
municazioni ; e cornerei!  , con  i traffichi,  e permutazioni  di  merci j di 
vettovaglie,  efimìli:  nulla  di  meno  quedaponé  più  che  una  collegazio- 
ne Civile;  non  già  una  propria  UnioneCivile,  che  ricerca  una  Compa- 
gnia, e coabicazione,  con  una  comunicazione  perfonale,  una  quotidia- 
tia,  econtinuaprattica,  e contrattazione,  unaprefente,  e pronta  fcam- 
■bicvolczza  di  operare , dcaiuU  concraqimblaU  : una  coiUUetu^e,  ,c_« 

con- 
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conformità  di  codumi , e di  linguaggi  : una  partecipazione  di  peli , edl 
ofiicii , Oc.  onori  della  propria  Patria , e dentro  il  proprio  Domicilio , de 
altre  reciproche  corrKfwndenze  : alle  quali  tutte  y d precilàmente  necef* 
faria  una  perfonale  prefenza . 

E perche  molte  cofe  non  polTonoeirere  , né  conferearfì  loneamente 
notte  fenea  un  legame , che  le  Hringa , ò mantenga  perGllenti  nel  luogo» 
e nella  politura  in  cui  furono  accomodate:  cosi  moki,  edirerli  umori, 
ccondizioni,  dcioterelli  non  polTonoeffere,  nd  oonferrarfi  longainente 
uniti , fenza  un  legame , che  li  ftrioga , e li  mantenga  collanti  nella  con- 
cordata unione  . Quello  legame  lì  d la  promelTa  , e l'obligazione,  che 
ciafeun*  UomoCi^e  dibilcealla  fua  compagnia  , de  ai  Tuo  Publicodl 
olTervarefedelmente  tutti  li  patti,  eie  leggi  contenute  aeirUnione,  ac- 
cettate da  lui  neiraggregarll  con  gli  altri  : di  foggettarela  perfona , e pro- 
prii  beni  alle  pene  impolle  contro  i trafgreirori  : la  quale obligaziooe  li  d 
della  ftelTa  Natura  delle  altre  obligazioni  Civili, cheloaoimpoftej  etra- 
fmeflè  alli  fuoi  Figliuoli  p Oc  Eredi  in  infinito . 

LEZZIONE  SECONDA 

Cbe  cojà  Jta  Obliga^one  CivHe. 

• % 

Le  Unioni  poOonoconliderarlì  di  più  lòtti  : ciod  Unione  di  luogo , co- 
me quella  dimoiti,  che  litrovano  in  un  Teatro:  Unione  di  tempo 
dì  quelli , che  operano  con  la  regola  dello  fielTo  tempo;  come  de  i Mufid  , 
che  cantano  al  tempo  di  una  fielTa  battuta  : anione  di  offieiodi  quelli  che 
compongono  un  Magillrato  : Unione  di  fangue  trà  Fratelli,  eCongion- 
ti;  Unione  di  Corpi  di  quelli,  che  li  unifeonoà  folleoere,  ò muovere  . 
una  mole , Oc  altre  più , e meno  proprie  unioni . La  più  propria  però,  la 

[>iù  nobile,  e Torigine  di  tutte  le  unioni  umane  lìd  1'  Unione  delle  Vo- 
ontàd^li  animi  umani;  la  quale  d di  due  fpecie  , l’una  luperiore 
che  unilce  con  il  nodo d’ Amore,  l’altra  inferiore,  che  unifee  col  nodo 
deir  interelTe.  Di  quella  feconda  Ipecie  fono  quali  tutte  le  Società  degli 
Uomini,  de  appunto  di  quella  fpecie  11  d la  nollra  Unione  civile,  dalla 
quale  come  da  una  forgente  diramano  molti  rivi  di  tutte  le  altre  interelTa- 
te,  e più  minute  Società.  Non  folo  l'Unione  Civile  d la  maggiore  di 
tutte,  ma  la  più  ancora  maravigllola,  contenendo  una  gran  moltitudi- 
nedi  Uominiftretti,  elegaticon  un  modo,  cheogni  Uomo  Civile  for- 
ma un' Anello  alla  gran  Catena  di  tutta  una  Republica,  concatenata  , 
Oc  annodata  con  il  nodo  della  obligazione  Civile  , di  cui  perciò  dobbia- 
mo prendere  qualche  notizia . 

L'obligazione  Civile  dunque  d un’atto  della  Volontà , con  cui  I*  fpo- 
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Itila  in  alcuna  cofa  delia  fua  libertà,  e la  concede  per  prezzo  di  qualche 
iua  utilità,  e vanuggio.  La  Volontà  dell’ Uomo  rdc3me  un  Corp9 
sferico,  il  quale  non  ha  (iato  certo,  e proprio,  fé  non  di  un  punto,  in 
cui  (i  pofi , e quieti  tutto  il  reliofèmpre difpofto,  eprodìmoal  moto.-  e 
per  dargli  fermezza,  e (iabilità  in  qualche  (ito  , gli  (1  taglia  della  sfera  un 
pezzo  di  convrefTo,  cbedilati  quel  punto,  fui  quale  allora  Gpofa,  eferma 
più  liabilinente  ; così  la  Volontà  di  Natura  volubile,  e mobile  non  hà 
^ certa , e propria  fermezza  (e  non  il  punto  di  un  momento  in  tutto  il  re* 
fio,  efempredifpofia,  e profllma  à mutarli  ^ onde  per  dargli  alle  volte 
qualche  fermezza  glifi  taglia  unpezzodellafualitertà,  e dilata  quel mo> 
mento  à qualche  tempo  , in  cui  allora  G pofa , c ferma  più  (labilmente . 

Quella  volubilità  delFumana  Volontà  ha  due  origini  : I'  una  dagli 
umori  del  Corpo,!  quali  concorrono  grandemente  à formare  l’appetiti  in* 
feriori , che  varianoal  variar  degli  umori  : e per  quello  oggi  appetiamo  ciò 
che  domani  naufeamo  con  un  nuovo  appetito  : e perche  gl'  appetiti  infe- 
riori traggono  Ibvente al  partito  loro!  deirideriifuperiori,oggi  vogliamo  ciò 
(he  poi  domani  difvogliamo.  La  feconda  origine  fi  dii  cumulo  dei  dellìde- 
rii,dei  quali  fempre  quali  é carica  la  Volontà,  e de  i quali  tutti  afpira , Oc 
applica  aU’adei^ìmento  ; quindi,  é che  fe  oggi  ci  fi  prefenta  il  modo  di 
adempire  DO  deiGderio,  todo'raccettiarao  ; ma  fé  domani  ci  capita  un’al- 
tro modo  di  adempirne  due  , un  maggiore  , ò più  geniale  , abbando- 
niamo il  primo  moao  , e ci  rivolgiamo  al  fecondo , e da  quello  ad  un’  al- 
tro, di  manierache  va  , e viene,  parte,  e torna  ad  ogo’oraad  un’ogget- 
to all'altro,  daun’intcnzioae,  edauna  applicazione  all’altra  con  gran- 
de inquietezza,  eperlopiù  congran  difeapito  . Siche conllderando  mol- 
ti Uomini  faggi  il  bifògno,  che  ha  di  correttivo  continuo  la  VoL>ntà^ 
Oc  nnatale  fua  miferabiie  imperfezzione  nell*  Uomo-,  che  apporta  va  aN 
le  prattiche,  Oc  a grinterelTì  umani  incomodi  grandi  , e grandiflurbi, 
fperimentati  tutto  il  di  dagli  Uomini  llcifi  ; fù  ritrovata , rifoluta , Oc 
accettata  quella  obligazione civile,  per  alTicurare ciafeunosé  aaedelìmo» 
c gli  altri  dalla  propria  volubilità  , allacciandoli  fpontanea mente  con 
un  fagace  legame , all’ora  conofdutoi  molto  bene  utile,  e lucrofb  , 
quieto:  Oc  un  legame  tale  che  ferma  , e fi^a  la  Volontà  Tempre  ioquie- 
ta ; tempra  gli  alletti  Tempre  intemperanti , e fmoderati  : e rende  1 Uo- 
mo capace  di  connpagnia,  la  quale  è la  fua  più  bella,  e più  propria  na- 
turalezza , e inerita  per  prezzo  una  intiera  libertà  p non  che  una  patte 
di  clTa  canto  bene,  de  utUmeoce  fpelà.- 


UEZ- 


Digitized  by  Cìoogic 


• Partejèconda  D'ione  feria.  237 

LEZZIONE  TERZA 

Delle  Leggi  Civili. 


TRovandofi  un  Capitano  Generale  con  un  Efli^ito  *'* 

campato  in  una  longa , efparlofa  Campagna , In  cui  le 
che  fi  framexzanofraglieflremi,  fi  rende  infenfibile  di  prefenza.e  di 
ce  alla  maggior  parte  de  i fuoi  Soldati , e Squadre  : onde  per  unirle,  e con- 
cordarle p«  mezzo  de  i fuoi  opportuni  comandi , forma  certe  ftrepitulc^ 
Cifre  di  Tamburi , e di  Trombe,  di  maniera,  che  con  «p* .«* 
muove  alla  marciata,  con  un’altra  li  ferma,  con  quella  li  difpone  aJl^ 
Battaglia , con  quefta  li  eccita  à gli  alTalti,  con  1 altra  gl  «ntima  la  ritira- 
ta, e fi  riduce  à raccolta  ; onde  con  quell'Arte  nMiravigliofa  condrite 
più  vifibile  , che  credibile  quel  ftupendo  modo  di  concordare,  unire  , 
legare  io  un  fol  volere  gli  fparfi  voleri  di  quella  gran  moltitudine  d Ar^ 

*”*'*Con  fomigllante  maraviglia  una  RepuWica  concorda , & unifee  tanti 

fparfi  voleri  de’  fuol  numerofi  Popolilo  un  fol  volere 

firepitofe  cifre  promulgate , publicate , e tramandate  all  orecchio,  oc  all 

intendimentodi  tutti,  quali  fono  le  Leggi  Civili}  mentre  con  una  Legge 

lì  muovono , e s’ invitano  1 Popoli , con  1 altra  fi  fermano,  e reprimono, 
con  quella  fi  difpongono , con  quella  fi  dillribuifcono , con  un  altra  opera- 
no.e  fi  adopranoin  benefizio  comune,  e con  tutte  infieme  fi  onifeono,  e 
legano  in  un  fol  volere;  ilqual  legame  rifulta  dall’ obligazione , che  pre- 
fentaogni  Uomo  Civile  nelle  mani  del  fuo  pubtico,  ecomune,  di  areee- 
tarc,&  olTervare  tutte  le  Leggi  concertate,  le  quali  unifeono,  e rendono 
l’un  con  l’altro  confonanti , e formano  quell’armonia,  che  tantoconfoU, 

e bonifica  ogni  Pubi  ico,  & ogni  Privato.  j u 

La  Legge  per  tanto  é il  maggiore  unitivo,  & il  miglior  Teme  della 
unanimità  de  i Popoli  : ella  è una  regola , che  dirigge,  Se  accomoda  ogni 
Uomoà  bene  , &uniformemcnte  operare  : & infieme  li  ritrae , & impe- 
difee  ad  operar  male,  e difformemente:  ella  d una  mifura,  la  quale  molti 
Uomini  dotti,  grandi , e fperimentati  per  bene  aggiufiarla  lambicMronO 
à (lilla  à (lilla  dai  lorofugofi  intelletti  le  più  mature  refleflìoni , affinché 
fo(Tc  una  tal  mifura , che  poteffe  adattarli  ad  ogni  forte  di  Uomh  di  ogni 
condizione,  di  ogni  (lato,  di  ognitempo:  mentre  fenza  quella  mifura  ,é 
■quefl’argine  tuttofi  mefcola,e  fi  confonde . (^andoil  Creatore  dì  (Totter- 
rò  le  cofe  create  dagli  abiffi  del  Chaos  per  diftinguerle , e metterle  in  villa, 
non  lo  fece  con  altro fe  non  con  dargli  la  fua  legge  di  luogo , di  tempo , e 
di  moto,  fecondo  le  loro  fpecie:  &alla  fpecie  deirUomo  diede  parimen- 
te le  fue  leggi  naturali  ; per  l’ inoffervanza  delle  quali  fi  veggono  trà  gli 
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Uomini  quelle  frequenti  confufion!,  che  mai  lì  veggono  fri  l’altre  fpecie 
di  cofe  ; perche  lì  contengono  dentro  i limici , e leggi  collituitegli . 

Le  leggi  Civili  difeefero,  e nacquero  come  parti  eflracti  dal  feso  delle 
leggi  naturali , e fono  dell' idelTa  Natura , ma  moltiplicate  allamoltipFi'* 
razione  delle  malizie  umane,  e delle  vie  ritrovate,  e sforzate  per  nfdre  da 
ilorocon&ni.  Auvertendoperò,  e riflettendo  ogni  Republica  alli  collu- 
mi, à gl’inconvenienti,  a Ile  occorrenze,  &à  gir  bilbgnidel  Popolo  della 
fua  Cittadinanza,  forma  acconciamente  le  leggi  per  prefervativi,  e corret- 
tivi, precettive,  eprovifive:  & altre  leggi  direttive,  e foggellive  perco- 
ftituire  altrettante  milure,  e regole,  conTe  quali  ogni  Uomo  Civile  polTa 
regolare  le  fneazzioni,  & operazioni  per  non  fallire:  polTa  conofeere , e 
dillinguere  le  buorre  dalle  ree,  legiulle  daU’ingiufle,  e valcrfene  per  re- 
gola del  fuo  bene  operare . In  oltre  molte  le^i  Civili  fono  comuni  à tutto 
ui>  Regno,  e tutto  un’  Impero:  come  quelle  compilate  lòtto  GiuHiniano 
imperatore  Romano , accettate , e pratticace  quali  da  tutte  le  nazioni  non 
barbare,  chiamate  dal  legillì  col  Nomedi  Juscomune:  alcune  altre  leg- 
gi fono  particolari  di  quella  ,e  quella  Città  chiamate  col  Nome  di  [ us  mu- 
nicipale, delle  quali  alcune  Ibno  Ipellè  volte  contrarie  al  fus  comune,  . ; 

erchecosi  richiede  il  collume,  e l’occorrenzadi  quella  Città  particolare. 

perche  frequentemente  auviene,  che  gli  Uomini,  ò per  i^oranza,d 
per  malizia  vogliono  interpretare  le  leggi , òli  comandi  àlor  proprio  van- 
taggio, la  Republica  apre  alcuni  Tribunali,  dove  colloca  Uomini  inten- 
denti , detti  Jurifperiti,  e Giudici  da  giudicare,  & acquietare  le  contrev 
Terlìe , che  inforgono  fopra  li  dubii  legali  : e la  loro  cura  principale  C d di 
comporre,  e concordare  ogni  difparere  con  la  dovuta  Equità*,  cioè, che 
ferbata  la  Aia  proporzione  ogni  uno  goda  il  Aio  ugualmente , e con  le  Àellè 
condizioni . £ ciò  vien  tanto  olTervato , & intefo  da  ogni  Legislatore , che 
in  quei  caA , nei  quali  per  le  non  prevedute  circoAanze  una  legge  pugni 
contro  l’equità , vuoI’kK  , e la  fua  legge , che  lìa  per  mezzo  dcirÈpicbeja 
interpetrata à favore  dell’ Equità. 

JFinalmente  vi fonocerte  leggi  nooArritte,  introdótte  dall’ufb  comu- 
ne de  i Popoli , dette  confuetudini , le  quali  prendono  l’autorità , de  il  vi- 
gore di  le^e , fe  fono  accompagnate  fpecialmente  da  quattro  ^alità  : Ut 
prima , che  non  iìano  contro  il  buon  coAume  1 la  lèconda , che  nano  da.^ 
tutti  riceute,  & ulìtate:  la  terza,  che  fiano  date  non  interrottamente  ufate 
per  unlongo  tempo,  almeno  per  lo  fpazio  di  dieceanni:  la  Quarta,  che^ 
non  Aano  date  mai  dal  Prencipe  interdette,  e proibite.  Tali  confuetiidi- 
ni  così  confolidate  non  folo  hanno  forza  di  obligarc  come  leggi , ma  fono 
badanti  àcancellàre,  e diAnettere  una  legge  à loro  contraria , benché  an- 
tecedeneenaente  fcritta , e pratticata  i poiché  una  legge  fpontaneamente 
concordata , e poda  in  prattica  comune  da  i Popoli  rlcice  la  piò  vigorofa,  e 
la  più  obligatofia , con  un  loogo,  e fperimcntato  ufo  conofciutaconve- 
ntente,  & utile. 


\ 


FAR- 


P arte  ter^L^^orts prima.  239 

P A R TE  TER  ZA 

Del  teir^  principio  in  particolare  di 
quejta  Vita. 


SI redri  talora  nell’ Officina  di  un^ eccellente  Intagliatore  an  bel 
Sinonlacro  di  legno:  in  cai  fi  ofiervarà  figurata  al  vivo  ogni  fua_» 
parte , e le  Tue  membra  formate  con  una  efquifita  fimetria , e na* 
tnralezza  di  attitudine,  con  una  fopravefie  bizzarramente,  e con  fin» 
lavoro  vagamente  crefpata  , e panne^iata:  e per  molto^  cne  fi  riguar* 
di,  non  fi  trova , che  pi£t  deffiderarvi  : e pure  ul  volta  non  finirà  di  ap< 

Eagare,  e non  mofirerà  quella  nobiltà,  e quell’aria,  che  fi  vorrebbe. 

)i  che  auvedutofi  l’accorto  Artefice,  vi  auvert^  che  à quel  lavoro  gli 
manca  il  compimento,  e l’ultimo  lufiro  de  i C^ori , e dell’  indo» 
tura. 

In. un  calo  fimile  ci  ritrovianso ancora  noi,  che  habbiamo  deline»> 
tacon  il  poffibilmente  perfetto  lavoro , e pann^iamento  l’imagine, 
e la  forma  dr  una  Repóblica  , e di  un’  Uomo  Civile:  ma  non  r hab> 
biamo  fin’ora  animata  con  i colori,  e con  l’indoratnra , che  gli  comuni» 
chi  quel  buon  lufiro,  e quella  buon’aria,  che  gli  dà  il  mi^ior  compi- 
mento. e mamior  nobiltà , che  dia  Religione,  terzo  principio  di  qu^a 
Vita,  la  quale  farà  Toggetto  di  quella  terza  |mte}  in  cui  elTaraioare- 
mo  dò,  che  fpetta,  e fi  richiede  per  quefi’ultima,  & illufire conditu- 
ra di  ogni  Republica;  becche  folamente  in  generale:  nache  la  più  in- 
dividuale , e difiinca  cognizione  di  quella  inclita  Virtù  (petta  alla  Vita 
Spirituale  , dove  ancor  noi  più  minutameote  la  riguardaremo. 
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LEZ-ZIONE  PRIMA 

Che  coja Jìa  Religione. 

La  foggezzione  pocoaolicad!  ogni  Creatnra  della  Terra,  che  amala 
libertà  di  quella  fpecie  almeno,  di  cui  é capace,  fù  nondimeno  un— * 

gran  fecreco  della  Divina  Providenza,  per  ingentilire  le  Nature  terrene, 
belaCciate  in  libertà  farebbono  divenute  rozze,  & intrattabili . Mirate 
l’acqua , che  lafciata  in  libertà  prorompe  frequentemente  in  alluvioni , e 
fommerfioni:  la  dove  contenuta  dentro  i proprii  alvei , e condotti  diviene 

![radita,  & amena:  i germogli  lafciati  in  libertà  crefcono  ruvidi,  e fpincH 
1 , che  fopgettati  alla  mano  dell'Agricoltore  fi  >rifcono  godibili,  e delizio* 
fi:  tra  le  Beilie  quelle  che  più  godono  la  libertà  delle  Selve,  edellefolitu- 
dini,  più  divengono  fiere,  e crudeli , che  quelle  che  vengono  foggetute 
alla  prattica,  dcaldominiodeirUomo,  fi  fanno  più  gentili,  e manfuete: 
il  Cavallo  il  più  nobile,  & il  più  gentile  tra  gli  Animali , fe  vien  lafcia* 
tofenza  alcuna  ic^gezzione,  e freno,  fi  converte  in  una  fconcia,  & indo; 
tnita  fiera. 

, Fra  gli  Uomini  quelli  che  più  godono  la  libertà  della  Catnp'agna  fi> 
no  rullici,  e fmanieratl:  la  dove  quel  li  che  danno  nella  Città  foggeni  al  le 
convenienze,  e tratti  ci  vili  fi  rendono  più  gentili,  Se  auvenenti:  e mag- 
giormente talifirendonoquelli  che  fervono  nelle  Corti  dei  Prencipi;  per- 
che maggiormente  foggettati  agli  dili,  & odervanze  delle  Corti,  Se  in 
fomma  la  foggezzione  ingentilifce  ogni  forte  di  cofa  ; e fenza  alcuna  fog- 
gezzionedi  ulo,  di  impiego,  c di  ogni  altra  forte  di  foggezzioneognicofafi 
arrozzifee,  de  infalvatichifce  . , 

Quindi  podlamo  raccogliere  facilmente  quanto  fia  opportuno  alla— f 
buonacodituzìoDe,efanaconfervaziooedi  una  Republica  l'havere  lefue 
Genti  (ottopode  alla  foggeziionc,  che  le  renda  docili, e rifijcttofc;  già 
che  cièche  ci  dà  foggezzione,  ci  dà  rifpetto.  E perche  quedafoggezzlone, 
equeilorifpettofi  perfczzionanocon  la  lega,  emifura  deH'amorc,  òdel 
timore,  òdi  un  gran  concetto,  che  fi  ha  ddi'rccelicnzadeiroeeetto;  men- 
tre mancando . è crefeendo  negli  Uomini  le  predette  imprèdìoni , man- 
ca, ò crefee  la  foggczzicne,  & il  rifpetto.  Per  quedo  malamente  fi  pud 
forare,  che  un’Uomo  Imponga  all’altro  una  foggezzione,  & un  rilpet- 
todi  falda  tempra , e codante,  quanto  é necelTaria  per  mantenerle  lem- 
pre  nel  fuo  buon  vigore  ; impertkhe  l’amore  di  un’Uomo  verlb  l’altro  ri- 
chiede tanti  ingredienti , che  rare  volte  fi  combinano  tutti,  e combinati  di 
leggieri  fi  difciolgono.  Lofpontancoamoreha  fempre  unpocodilega,  di 
timore,  e di  dima:  il  ttmore  forzato  va  indi  vifamente  accompagnato  con 
l'odio  ; e quedi  polTono  foggettare  il  Corpo,  non  giàrAnimo,  il  quale 
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nonfdffre  mai  longamente  qudia  a borrita  violenta,  e cerca  ad  c^ni  mo* 
mento  lo  fcarapo.  Piìi  malagevole  lì  é,  cbeun’Uomo  formi  il  concetto 
deireccellenza  deU’ahro,  di  coi  lì  sà  cherédella  ftclTa  natura , con  le  lief* 
lèpallìoni , 6i  imperfezzionù  il  Prencipe,  il  Grande,  & il  Potente  é più 
degli  altri oflervato,  e più efpolto alle  occafioni di  effcr  difcoperto  : dalla 
Nobiltà  fono  invidiati,  e perciò  affiduamente  elTaminati , cc  ancora  in> 
Tentati  ilorodifetti,  e prtmalatipcr difcreditarli . Gli  inferiori,  & iPo» 
poli  li  giudicano  con  la  miluradeibenefizii,  e dei  gravami  ò giudi,  ò in- 
giudi, che  ricevono.  11  concetto , che  li  ha  di  un'Uomo  lettera^ 
Tirtuofo  dipende  da  una  voce  generale , e concorde , che  lo  applaudilca  : c 
queda  di  più  dipende  da  una  altra  voce  concorde , e codante  di  altri  repu- 
tati letterati  che  lo  celebrino  : dondb  apparifce  quanto  da  difficile  raccor- 
dare. & unire  cosi  gran  moltitudine  di  voci , e quanto  airincontro  facile 
il dilcordarle : unapadìone,  undifpiacere,un  mal  codume,  un’azzione 
maleapprefa  dagli  Uomini , & qn  fuofatto  mal  narrato,  ò conofciuto , 
fono  badanti  ogni  unodaiè  foloàdiminuji^lt,  e toglierli  il  credito,  e la 
dima.  Ladeda  fragilità  fi  riconolcerà  felifcorra  per  tutte  le  eccellenze 
proprie  degli  Uomini,  mide  tutte  con  qualche  difetto,  efpode  alla  va- 
rietà, e forte  degli  acddeoti  ; e però  infufficienti'à  dabilire,  e radicare 
ne  i Cuori  umani  una  falda  impreffione  di  riverenza , etifperto,  che  li  rem 
da  docili,  humili,  & olTcquiofi  . Oltreche  qual  fitrovarà  quaggiù,  che 
froda  humiliare,  e foggettare  tanti  Uomini  coronati,  e potenti,  che  non 
nannoin  Terra  né  forze  , néfuperiorS  fopra  le  Pcrfbneyc  leforze  loro,»e 
pure  quedidclfi  hanno  più  bifognodeglialOri  di  edere  uo.poco  fog^t^ti, 
è modeuti,  e di' bavere  qualche  LegLslatore.foperlore , e qualche^»eda 
ofTervare,  e ralTrenarri  loro  capricci,  contenerUio  regola,  dt  erpovlialle 
querele,  & è qualche  fortedi  pena. 

Dunque  podìamoconcludere,  che  Dio  fole équello che podledetut' 
riirequilìtt  e le  qualità  necedarie  per  imprimere  natura  lmente,&  alta* 
mente  ne  i Petti  umani  l’opportnno,  e riverente  rifpctto.  Egli  amato, 
mrche  creduta,  e faputo  autoredi  tutti  i beni  ZI  Ipootaneamente  , e gelo- 
nmente  remato  da  tutti,  talmente,  che  lo  bramano  bene  volo,  e lo  fchi- 
Tannnemicor  il  concetto  delle lueeccellenze  émadimo,  irrelragabUe, 
ftindelebile^  perche  éconcétro  naturaledi  Dio  : cioè  àdire  di  un  fupre- 
moSignrore,  che  ha  in  le  unitetutte  le  eccellenze  che  fono  divife , e ^ 
partecipate  dagli  Uomini  in  gradi  tanto  inferiori , che  fono  come  ombre 
di  un’originale , il  quale  le  gode  in  Ibmmogrado^  enUmeror  efenzaim- 
pazzirfi  , òdifumanarfi  non  li  può  negarh  da  verun  Uomoà  Dio  la  fog- 
gezztone,  e vadàllaggio..  E per  efercitare  la’  fua giurildizione  in  Terra, 
fà  quivi  appariretantt  Tribunali,  quanti  fono  Tempii dove  ogni  Um 
mopoda  intervenire àpreltargli  olfeqQio,  domàodargllgluflizia , e fup** 
plicarlodig<-az!e.  > 

‘ 'QuedifonoiI  Campa,  & il  Teatro  della  Religfonercheé  unlcotl- 
menco,  &un'affetto,  con  cui rUomi>fi inclina,  ericcnolce  Iddio;  gli 
fiumllia,  Se  inchinaconre  ad  un’aifoluto,  e diretttr  Padrone  di  sé,  edi 
Mucoilfuo.  edl  tutto  llMondo,  ofièrendoglijocenli,  e tributi  di  focrs 
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v«nerazione5  come  ad  un  Numedifomma,  e divina  eccellenza,  llfèa* 
timentodella  Religione^  differenza  degli  altri  fencimenti  degli  Uomini^ 
che  fono  qnafì  tutti , e quali  Tempre  varii,  contrarii,  & inttabìli,  que» 
flofolo  Tempre  uniforme  , concorde,  e fermo,  e tanto  riverito,  che  fe 
qualcuno,  ò floUdo  non  l'intenda,  ofollegli  repugni,  non  ha  ardire  di 
Icoprirfì  , e cautelatamente  lodiiTinuila,  e fi  accorda  àprofeffarlo, 
confefrario  con  gli  altri . L’oggetto  della  Religione  non  è invidiato  ; per* 
che  nonécompetibile,  e molto  meno emulabile:  Teccellenza  nonécon* 
troverfa,  perche  é imprelTa  i chiari  caratteri  ne  i Cuori  umani,  &ognI 
cofa  creata  sforza  à confefTarla,  & ad  ammirarla:  ^onde  viene  indotto 
tutto  il  Genere  umano  ad  amarla,  e temerla,  e quindi  ad  inchinarla  , e 
tributarla  con  una  fiupenda  conformità  di  voleri , e di  ieocUpenti. 


LEZZIONE  SECONDA 


Di^U  Offìcti  Mia  /{elisione. 


NONé meraviglia,  chela Virtfi,  &il  Viziofianotantotralorocon* 
trarii;  Tele  origini  loro  fono  tanto  difiaotemente  di  verfe,  &oppo* 
ile.  11  Vizio  figlio  dell'ozio,  e la  Virtù  figlia  dell’operazione,  di  cui 
aborida  (opra  ogni  altra  la  Religione  ; che  è Madre , e fcaturigine  di  tut* 
te  le  altre  Virtù,  dt  opera  con  tutte  ; ha  però  i proprii  offici!,  dril 
prio  oggetto  intorno  à cui  opera  ; chedDio.  Noi  parliamoquideila  Re- 
ligione' naturale , & in  generale , comune  à tutte  le  Genti , e le  Repu* 
hliche:  riferbandoci  nella  Viu  Spirituale  di  parlarne  più  altamente, 
piùfpecialmentecon  entrar  dentro àjpenetrare  lefue  vifcece. 

Il  primo  officio  della  Religione  fi  é di  credere  io  Dio,  eched  fia  Id- 
dio: e quella  dia  prima  ..pafia,  con  cui  fiimpafiano  ruttigli  atti  della 
Religione,  llfecondoofficioédi  confelTarlo*,  efoRenerlo  conogniuno, 
dcinognioccafione,  dead  ogni  collo  di  robba , dionore,  edivka;  poi- 
cheépìù  empio  chilo  crede,  e non  lo  confelfa,  òlo  Iprezza,  che  colui 
che  non  lo  crede  .*  Il  terzofi  d di  predargli  atti  di  riconolcimeiKo,  che  fer- 
vono quali  per  «n  giuramento  di  fedeltà  : e fi  come  quel  giuramento  die 
E preda  ad  un  Prencipe contiene  una  promeffa , & una  obligazioDe  di 
fer  buon  Vadallo  fedele , &obediente.  Se  una  «fibizione  della  propria 
fobba,  onore,  e delia  vita,  per  fer  vizio.,  onore , e difefa  del  Prendpeg 
cPrencipato.  Cosi  l’LJomofi  deve prefentare  à Dio,  che  é il  Prencipe 
deiPrendpi,  come  buona  Creatura,  fedele,  ArobecUente,  egli  ofirela 
robba , l’ooojre,  e la  vUa  per  il  Tuo  fervizio,  onore , e Tua  Deità  : 
maggiormente,  che  quellochepaffa  fra  il  Prencipe,  & i Popoli  don  con- 
tratto con  un  patto  dvUc,  cvoiontaiio:  la  dove  l’obligo  eoe  habbiama 
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con  Dio  i natu»le  , e oafcecoD  l’eUere;  e non  il  può  mai  fcanzare,  d 
fuggire  come  quel  lo  che  fi  hacol  Prencipe.  Laonde  quella  efibizìone,  e 
riconofcinaentocfae  fi  prefenta  à Dio  nond  altro  cheun’offcrta  del  com- 
piacimento, e della  conformità  deir  Animo  proprio,  e della  propria  vo- 
lontà con  quella  di  Oionellarobba  , ncU’onore,  e nella  vita  , fottopofti 
•lladilui  difpofizione , efervieio.  il  quarto  officio  fi  é di  inchinarfi  , òc 
«miliare  avanti  à Dio  : e ciò  li  parte  col  fentimento  interno , parte 
con  gli  atti  efterni,  ambidue  da  eoo  eccitati , e molli  : refercizio  de  quali 
ne  i primi  tempi  della  legge  naturale , non  hebbe  luogo , né  tempo  deter- 
minato , e deputato  : non  hebbe  Sacerdoti  dedicati , e dellinati  à diriger- 
li, efiimolarli  : non  forma  da  ornarli  con  il  decoro,  econii  rito,  ma — « 
ciafeuno  li  faceva  come  , quando , e dove  volea  ; fintanto  che  Dio  ve- 
dendo per  il  troppo  abufato  arbitrio,  raffireddato,  e difinelToil  culto  alla 
fua  Divinità:  nella  prima  illituzinne  che  fece  della  Vita  Civile  nel  fuo 
Popolo  Ebraico,  coRituì  qualche  rito,  efacrificio  ordinato  alia  venera- 
zione nel  la  Perfooafondanoentale  del  Patriatea  Abramo,  chejx>i perfez- 
zionò  nella  legge  Mofaica  : nella  quale  comandò  che  fi  ereggelfe  il  Taber- 
nacolo per  luogodeputato  alla  fua  adorazione,  lllituì  il  Sacerdozio  con  1 
Mioiliri  dedicati,  e fatti  Maefiri  delle  cerimonie;  àcuidettò  le  forme);  e 
le  cerimonie  da  venerarlo  condecentemente , e fiabilì  li  giorni , e le  felle 
da  efercitare  quelli  atri  religiofi,  con  la  pena  della  fua  difgrazia,  e del 
ìlio  fdegno  contro  itrargrelTori  : con  che  ammonì  gli  Uomini  àcomincia- 
re dalla  Religione  per  bene  ordinare  lecofe  Civili . 

Quello  gran  dettame  fi  propagò  poi  per  tutte  le  Nazioni , e per  tutte 
cGenti,  che  da  per  tutto  aprono  Tempii  cnnfecrati,  & accomodati  agli 
cfercizii  della  Religione,  dove  fi  comparifea  alla  prefenza di  Dio  à pre- 
fentare  gli  atti,  e gli  olTequii  religiofi , e devoti;  e fpecialmente  quelli 
di umiiiarfegli  davanti,  confelTarureo,  e pentito  delle  offefe  fattegli  • 
fupplicarlo  del  perdono,  edella  reintegrazione  della  fua  grazia.  Inoltre 
per  andare  quivi  fpelfe  volte  ad  inchinare  la  fua  fuprema  Maellà  , econ- 
venireconli  Sacerdoti  agli  efercizii  de  ititi,  e delle  cerimonie,  à fuppli- 
carlo della  revocazione  de  i flagelli,  e della  conceffione  delle  grazie,  che 
fi  domandano  con  proprie,  de  adattate  preghiere,  econ  la  ralTegnazione 
nella  fua  dominante,  e più  faggia  volontà.  11  quinto  finalmente , e più 
illuilre  officio  della  Religione,  e fuo  più  prtmio,  équello  di  fare  atti  re- 
ligiofi fpogliati  ditoni  Droprio  intereflc,  e felamente  ordinati  alla  devo^ 
zione,  all’onore,  & alla  ^oria  di  Dio  , comedi  Signore  di  una  ineffabil- 
Cccellenza,  e dignità,  e della  più  veneranda  Maellà  : con  recitare  Hin- 
ni,  eCantici  di  lode,  confpargerli  avantifiori,  e misti;  con  offerirgli- 
làai  fumi  di  incenfi , & altri  odati,  e fare  altri  atti  religiofi  fignificanti 
Rima  , e venerazione  , con  cerimonie  idituiteà  tale  effetto.  Indi  tribu- 
tarlo ancora  di  doni , & oblazionicoroeà  Padrone  diretto  di  ciò  che  godo- 
nogli  Uomini  fuoi  Kudatarii , facendo  qualche  fpefa  in  ornamento,  e 
vanezza  dei  Tempii,  e degli  Altari  confacrati  a Lui:  con  farqualche, 
clemofinaalli  Poveri  tanto  da  Lui  raccomandati,  e fare  altri  fimili  atti' 
ieoificanti  Tobcdieoia , la  lireieoza , e la  corrifpoodenza  verfo  Dio^ 
. Hh  Uli- 
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iHituiti  con  ceremoaie  proprie  al  riconofdmeato,  e cocfeUìoae  del fuo  fa'» 
premo  Dominio. 

Con  quelli , & altri  nfSciipublici,  e pilvati  lì  radicai  e fiorifee  la. 
Religionecost  utile  alla  Republica,  e così  potente  ad  unire  | e conferma- 
re in  concordia  i Popoli . 


LEZZIONE  TERZA 


Degli  effetti  della.  Religione.. 


CHi  rifletterà  sii  le  efelazioni'i  e vapori  della  Terra , lì  accollerà  y, 
chefonodielTa  putridi  eferementi , ellratci  in  gran  parte  dalle  lue  « 
fozzurei  elordure,  dallefue  fangare,  e pozzangberr|.da  i Tuoi  fetidi  pa- 
dulami,  e da  altre  Tue  impurità:  epurelollevate  che  lìano  un  pocoverfo^ 
il  Cielo  comindanoàpuriltcarlìi  lìnche  pervenute  ad  una  follevata  altez* 
za  fì  convertono  mara  vigUofamente  in  Jampi.  iucentii  de  in  acque  limpidei 
ecrillalline:  tancoévero,chetuctoquello,  che  vi  verfodlOelo  torna_> 
cangiato  in  unchiaro  fplendore.  Quella  bella  Alchimia  sàmolto  bene  « 
manipolare  la  Religione;  la  cui  profelTìone  lì  é di  inviare  verfo  il  Cielo 
tutte  le  umaneangolcie|.trillezre,e  difgraziei  perche  ritornino  trafmu- 
tate  in  confolazioni  « allegrezze  » e fortune  col  fa.vore  di  Dio  j che  ella  fi. 
procura  propizio , e ^ne volo . ' 

IV^  non  fono  quelli  foto  gli  behelizii  della  Religione;  perche  ella.» 

f|artorifce  molti  altri  buoni  elfctti  à vantaggio  di  tutti  i Popoli  « e Genti 
uoi  profelTori.  Il  primo  elletto  fì  ddi  fargli  apprendere , e conolcere  una 
Potenza  fuperioreà  tutte  quelle  che  li  veggono  in  terra  , àdiflerenza  delle 
quali  ella  é immutabile inevitabile;  che- non  lì  può  mai  come  quella 
de  i Prencipi , con  il  tempo  mutare,  e con  il  luogo  fuggire  : da  cui  difeefero 
tutte  le  leggi,  dead  imitationedicui  furono  formate  tutte  le  leggi  umane. 
Laonde  tutte  le  Genti  contraggono  un  certo  rifpetto , che  li  contiene  den» 
tro  la  loro  olTervanza-.  li  fecondo  eletto  li  é di  rendere  i Popoli  docili , e 
pazienti  alla  foggezzione;  deal  reggimento, dt  obedienza de  i loroCapi ; 
nelli  quali  gli  ralfembra  di  rauvilare  una  figura  di  Dio,.echeCano  luoi 
Minillri,.e  Rapprefentanti:  la  quale  impreffione  grinlinuallima,  e ri» 
verenza-.  li  terzo  effetto  é di  umiliare  i PÌnenci pi,  &.i  Prelidenti,  che  co» 
mandano,  etemperarli  quellaluperbia,  che  polfono  contrarre  in  quella 
eminenza,  e fuperiorirà  fopra  gli  altri;  poiché  fapendo  che  vi  duna  Po» 
lenza  molto  fuperiore  alla  loro,  che  può  dare,,  e togliere  ogni  comandOf 
Regno , e Vita  come  veggono  nelle  fperimentate , e frequenti  vicende 
della  Terra:  e vedendola  credere,  de  adorare  da  tutti  i Popoli,  fi  giudi» 
cano,e.cooofcoao  obligati  aoch’cfiì.ad  inchinarla:  fono  ancora  collreai. 

( à far» 
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Sfarlo  per  non  incorrere  nel  peflìmo  concetto,  e nella  caccia  di  mal  vagios 
deempio:  diliftimato,  e fcreditato  dalle  publiche  declamazioni,  edere- 
ftazioni,  in  grave  difeapito  deirautorità,  edel  rifpecto  tanto  neceli'ario  al 
comando:  ondeflefercitano  ancor*  e(Ti  per  convenienza,  e per  interelTe 
negli  atti, &oiHcii della  Religione,  coniquali  it  abbaiTano  con  gli  altri 
Uomini  in  qualche  foggezzione,&  in  qualche  timore  di  Dio,  edeiSud* 
diti;  conche  fi  raffrenano.,  e contengono  dentro  le  vie  della  Giuftizia , e 
della  Umanità . 11  quarto  effetto  é d'impietolire.  Se  intenerire  i cuori 
conia  riverenza,  e con  1*  umiltà  , che  principalmente  profelTa  la  Reli- 
gione, 

£ per  non  più  allongarfì  nelle  prove  di  ciò  bada  dire,  che  fi  come  é 
notifCmo,  che  il  difprezzo  ne  i fuperbi  indurifee , & incrudelifce  i Cuori  | 
cosi  la  riverenza,  e l’umiltà  impieto(ìfce,dcinienerirce:  effendo  due  fen- 
timentì  di  lor  natura  amabili,  Scamati  fra  gli  Uomini:  si  che  (^efla  te- 
nerezza , e quella  pietà  impaffata  ne  i petti  umani  dalla  Religione , Sc 
abituata  con  gli  atti  che  ft^erHce,  e practica  verfo  Dio,  difpone  gran- 
demente gli  Uomini  à pratticarla  fra  loro, de  ufarlaconun  notabiliffimo 
benificiode  i loro  comercii,  e delle  formedel  Governo,  ilquintoédi  farii  ' 
un  potentiflìmo antidoto  contro  la  paffìone  dell’Invidia;  che  nafee  quali 
Tempre  dalla  difuguaglianza,  come  da  prima  origine,  gran  minilira  delle 
difeordie  ; pofciache  i Popoli  più  volgari , che  fono  più  efpofli  à queda  paf- 
fìone  ; fapendo,  & apprendendo  per  mezzo  della  Religione,  che  Dio  fia 
il  primo,  e fupremo  Prencipe , à cui  obedifeono  tutti  gli  altri  Prencipi , e 
Magiffrati  : e che  quello  primo  Padrone  riguarda,  e tratta  tutti  gli  Uo- 
mini con  una  perfetta  uguaglianza,  modera  grandemente  quel  livore,  che 
contrae  nel  vederli  diffuguaTe  tra  molti  altri  Uomini  fuperiori  à sé,  e maf- 
lime  i Prencipi,  e MagiRrati,  e li  và  appagando,  e fodisfacendo  di  effere 
almeno  appreffo  Iddio  in  ogni  fuo  trattamento  uguale  indifferentemente 
con  tutti:  nella  guifa,  cheinunaCortedàpocofaliidioadunfervodive- 
derfi  inferiore  àgli  altri,  fedal  Padrone  é trattato  ugualmente  con  gl’a  Itti. 

11  fedo  effetto  in  fine  della  Religione  lì  é di  rendere  i Popoli  unanimi. 
L’unanimità  l’é  unaconformitàdipiùfentimenti,&oppinioni  ; che  nel- 
la Religione  é molto  necelTaria  per  codituire  una  Popolazione  unita , e 
concorde;  poiché  qualfifia  legge  politica,  ecivile,  che  non  lega  bene  eoa 
la  Religione , non  riporta  appreffo  i Popoli  alcuna  venerazione  : e chiun- 
que può  fraudare,  e fuggire  la  pena,  la  trafgredilce  fenza  rimorfo  d’im- 
pietà , e di  difonore  . Hor  quali  leggi  poffono  farli  comuni,  & inUeme 
venerabili  ad  un  Popolo,  che  pollino  mai  legarli  bene  con  più , e di  verfe  , 
ccof\trarie  Religioni:  oltre  che  feil  titolo  di  buono,  ambito,  epretefoda 
tutti:  e per  il  contrailo  il  titolo  di  empio  da  tutti  fdegnato,e  non  fofferto, 
derivano,  e li  mifurano con  la  Religione;  come  pottà  conofeere,  egiudi- 
care  la  bontà,  di’ impietà  l’uno  delraltro  con  due  Religioni  trà  loro  di  ver- 
le,  ò contrarie  ? come  approvarli , ò riprovarli , accodarfi , òdifcodarli, 
fidarli , ò dididarli  l’uno  dell’altro  ? E fe  bene  pare,  che  li  trovi,  ò li  lìa 
trovata  qualche  Nazione,  ò Popolazione  , che  conviva,  e convenga  . 
etumdio  con  la  varietà , e libertà  delle  Religioni , chiamata  libertà  di 
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coictenza  ; ad  c«ni  modo  fc  attentamente  C ofTcrvarà  nell’  interno  de  f 
loro  codumi  fì  icorgerà,  che  vi  fono  quali  fenza  leggi,  e che  le  cancel- 
lano, eie  rinnovano  ad  ogni  ora;  che  difprezzano,  eh  rivoltano  Cpeffo 
contro  il  Governo:  che  vogliono  tutti , ò capaci,  ò incapaci  mefcoIarO. 
e ingerirà  ne  i reggimenti  : che  contradano , e lì  alienano  frà  loro  del 
continuo  con  ledifpute  dì  Religioni  : che  commettono  foverchiariei  .y 
oppredìoni , & ogni  Ibrte  di  fceleragine  per  lo  più  impunite  , & in  fo- 
iùnza  non  vivono  con  altra  legge,  o freno,  che  con  quelle,  che  gl’im- 
pongono  le  corrifpondenze , Se  i comercii  edemi  per  i riguardi  dell’  in- 
terede , & appena  con  la  fola  legge  di  tutte  le  Genti  : degenerando  nel 
redo  quella  libertà  di  cofeienza  io  una  didbluta  , e sfrenata  licenza  di 
codumi . 

Ecco  come  apparilce  con  evidenza , che  un  Popolo  civile  hà  necef- 
lltà  di  Religione,  e di  una  fola  unanimemente  profedatav  la  quale,  ^ 
unanimità  Io  rende  infìeme  unanime  in  tutte  le  altre  operazioni,  e fea- 
cimeoti^  edendo  la  Religione  una  lega,  & una  midura,  che  condifee, 
c fà  prezzo  in  tutte  le  altre,  e buone  leggi  civili  : un  fale , che  le  fapo» 
tiìce  tutte , Se  una  mifura  comune  con  cui  tutte  li  hanno  da  mifurare . 


LEZZIONE  QUARTA 

Delle  'varietà  delle  I{eligioiv. 


La  Varietà  d della  Natura  delTa  Prolpettiva , fa  quale  le  fìa  dife- 
gnata  , e regolata  con  il  punto  fido  di  Profpettiva , comparife^  ^ 
bella,  e di  molta  vaghezza:  ma  fe  fatu  fia  fenza  quel  punto  riefee  una 
confufione  , Se  una  modruofìtà  dell’Arte.  La  bella  , e vaga  varietà 
delle  cofe  fu  difegnata  da  Dio  col  punto  fido  dell’ unifùrmitk  , di  tal 
maniera  , che  i Vegetabili  germogliadero , e crefeedero  Tempre  con_» 
uniformità  di  modo,  luogo,  e tempo  : le  Stelle,  che  coo^rifeono di- 
fpode  con  tanta  varietà  di  moti,  Dio  le  re^lò  col  punto  fido  dell’uni- 
formità con  farle  fempre  nniovere  con  gli  dedi  propri!  circoli  , 
linee  : e fenza  la  legge  di  quel  pimto  dell’  uniformità  fàrebbonò  ria- 
feite  una  confufione  di  verdure,  e di  lumi. 

Così  Iddio  ornò  il  picciolo  mondo  dell’Uomo  coala  varietàdi  molte 
membra  , e parti  con  varii  loro  moti,  & azzioni , con  la  varietà  di 
molti  fenfi  interni,  Sc  edemi,  con  le  vicende  delle  padìonl,  e con  la 
varietà  degli  adetti,  appetiti,  e dediderii:  ma  tutto  regolò,  e dIfègnA 
col  ponto  filTo  della  ragione  , il  ^le  non  riguardato  profpettivamen- 
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te  (^ni  parte,  divengono  tutte  un  difordinato,  c confufo  mefcola- 
mento  , Se  una  continua  pugna  di  urti,  e dirpetti . La  negletta  atteiw 
alone.  A:  olTervazione  à queìio  punto  iì^o  della  Ragione  hà  fatto  fem» 
pre  rovinare  à terra  ogni  moie  fregolatamente , & iniquamente  eretta 
dagli  Uomini , e fattili  rimanere  Icpolti  fotto  le  lleiTe  rovine:  ma  fin* 
golarmente  fatta  fiaccare  la  Colonna  fondamentale  della  vera  Religio- 
ne, lòppa  cui  fi  pofa  , e foftierve  tutto  l’ edificio  dell’Uomo . Non  fù, 
mai  non  di  naeno  perduto  affatto  di  villa  Iddio;  mercè  che  egli  pianti 
sù  la  pupiHa  delle  menti  umani  un  Cannocchiale  iofeparabile  diretto 
TCrfodi  sé,  che  é un’ometto  inevitabile  del  cuore  umano.  Nulla  di 
meno  fù  dalia  perverfa  iniquità  tanto  appannato,  & annebbiato , che 
non  lo  feopriva  più  chiaramente  cosi  come  prima  ; mentre  cominciò 
ad  apparire  una  cofa  grande  si , ma  quali  dillaccata  , e dilconneffa 
dalle  cofe  della  Terra;  talmente,  che  {Reggimenti  cominciarono  a_> 
mofirarlo  fol  politicamente  alli  Popoli  foggetti , come  un  fpaventac- 
cbio  : de  à quella  Gente  volgare , de  ignorante  , più  (enfuaie , che  in- 
tellettuale, ardirono  di  fargliene  una  rapprefentazione  infame  nelle  co- 
fe fenfibili;  e dal  Sole,  e dalle  Stelle,  fimboli  più  tollerabili  della  Di- 
vinità, non  fi  vergognarono  di  abbaffarfi,  e paìffare  alle  figure  vililfi» 
me  di  Uomini  moftruofi  , e fi;ontrafiitn  fino  a i più  fozzi  animali  (col- 

{'iti  nelle  più  vili , e firhifolè  materie  di  ogni  forte , e li  chimavano 
doli , quali  Iddioli,  piccioli  Dii.  per  interelTarli  più  facilmente  , dt 
alla  maggior  capacità  loro  nella  Religione  conofeiuta  molto  opportu- 
na al  Reggimento  de  i Popoli . E per  allettarli  con  la  novità  lempre 

feniale,  prelèro  à figurargli  un  proprio  Dio  D*ator  di  ogni  bene  , 
>ifcnfor  da  ogni  male  Così  per  l’abbondanza  del  Grano  riconofee- 
vano  un  Dio  particolare.*  per  i’alHuenza  del  Uinoun  fpeciale  iddio; 
per  la  delizia  de  i pomi  un  Dio  : e contro  le  infermità  un  Dio:  con- 
tro la  guerra  un  Dio:  per  la  pace  un  Dio*,  e per  altri  beni,  e contra 
altri  mali  i proprii , e fpeciali  Dei:  in  guifa  tale  che  à quelli  follemen- 
te alTegnavano  gli  attrilwd,  e la  potenza  del  vero  Iddio  , di  fapienza, 
di  onnipotenza  , di  prefeienza  , de  altri  attributi  falfamente  creduti; 
e per  opera  de  i Demonii  lempre  pronti,  e folleciti  ad  ingerirli,  e (li- 
molare le  follie  degli  Uomini , raccoglievano  fenfibili  oracoli  di  confi- 
gli, predizziooi,  decifioni,  dc  altri  fantallici  inganni. 

Dalla  moltiplicità  di  quelli  Dei  originarono  appreffo  le  divifiooi; 
e varie  elezzioni  di  elfi  : de  ogni  Republica  , e Popolazione  fi  eleg- 
gevano più,  e meno  Dei  loro  proprii , e che  più  gli  piacelTero,  vene- 
randoli con  riti,  e cerimonie  inventate  parimente  à loro  capriccio, 
cosi  la  Religione  con  miferabile  fventura  , per  sé  fleffa  unica , perchè' 
hà  l’oggetto  unico  , che  é Dio  vivo  , e vero  , alla  di  cui  faifa  molti- 
plicazione, e fantallica  varietà,  variò  ancora  là  Religione  per  sélleira> 
invariabile.  Ritenne  tuttavia  fol  tanto  di  verità  appreffo  l' inganna- 
to Gentilefmo  primo  inventore  di  fàvole,  che  tutto  un  Corpo  di  Re- 
pubiica.  e tutta  una  Popolazione  offervò  Tempre  prr  neceffità  di  con- 
cordia là  medefima  Religione  : e tutti  gli  Prencipi , e Monarchi , per 

quanto 
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Juanto  gli  fu  pofllbile  fempre  invigilarono,  che  non  folo  tutu  una_» 
littà,  ma  tutta  una  Provincia,  e tutto  il  proprio  Imperio  profeirafTe 
l’unità  della  Religione  per  ifchivare  le  Guerre,  e le  Divifioni  Civili 
de  i proprii  Vaflàlli. 

Pare  adelTo  ocularmente  dimoftrato  quanto  lìa  precifamente  ne- 
cetraria  la  Religione,  e la  fua  uniformità  alla  :^rfeverante  foflìflen- 
M , & otTervanza  di  una  Republica  Civile  , e di  ogni  altra  unione^ 
Ài  Animi. 


Parte  prima  Leeone prtmar  249 

DISCORSO  QUARTO 

De  % tri  rm7^  in  particolare  di  quejìa 

yita^ 


COo  tutto  che  quello  nome  d!  mezzo habbia  qualche  varia  figa!**' 
ficazione,  la.  più-  nobile  però  ,<  e la  più  fodanziofa  e quafi 
una  midolla:  é quella  di  fìjpificare'  una  parte  più-  vigoroU)  e 
più  principale'  di'  una  cou-i  cosi  il-  Corpo  più  valido y e più 
forte  dell’ElTercito  é quello,  che  dà’ nel  mezzo  cinto,  e chiuf»  da  i dui 
edremi  della-  Vanguardia  , e Retroguardia  , principio;  e fine  di  elfo: 
La  Terra,,che  fù  la  più  confiderata  dalla  Natura  , Se  à cui  ordinò  tue- 
to'il  Recinto  del  Mondo,  Se  ogni  altra  colà- materiale  fù' lltuata  nel 
mezzo:  Se  il  aiore  dell*  Uomo  , in  cui  lì'covano  tutti' i Temi  dellq^ 
operazioni'  materiali  , e fpiritaii;.  fù  dalla  Natura  rollocato  nel  mezzo 
del  Cor^'Umano;  e fimilmence  rìtrovaremo  riflettendo  in'  una  gran  ' 
parte  piu  fodanziale  delle  cofe.  Di  un:talMnere  fono  i trd mezzi,  che 
prendiamo  ora  ad'elTaaiioaredi  quedo'prclente'Difcorlb;  però  che  lb< 
no  la  parte  più’  vigorofa  , dt  il  midollo  più- fòdanziale  della  Vita.» 
Civile e perciò  degna  dieUèce-  fpecialaieate  riguardato  , e confider 
uto . 
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PARTE  PRIMA 

Del  primo  me^z^  in  particolare 
di  quejìa  Vita  • 

Fra  le  Creature  puramente  materiali  la  più  nobNe , 'la  pift  ra- 
gheggiata,  e la  piò  bramata  nel  Mondo  (ì  é il  Sole  : enonoccor* 
re  haver  molto  conofeimento , né  dilcorfo  per  accorgerli , .e  con* 
feflare quella  chiara  verità;  peròche  ogni  Creatura  nel  modo,  che^ 

Ìiuòy  e che  sà  la  confclTa , e la  prova  in  sé  fielTa  : £ pure  togliete  al  So- 
e la  luce  tollo  perde  tutta  la  Tua  nobiltà,  e la  Tua  utilità  ; non  vi  é chi 

Ì>iù  Io  rimiri,  né  più  fe  ne  curi  ; mentre  in  quella  luce  Uà  ripofla  tutta 
a fua  dignità , la  Tua  bellezza,  e la  lua  beneficenza. 

La  comparfa  che  là  il  Sole  oelP  Univerlb , là  nel  Mondo  ^iIoga> 
to  deir  Uomo  il  Cuore , il  quale  di  rotto  il  Corpo  é la  parte  più  nobi* 
le , la  più  olTervata , e la  più  bramata  ; già  che  ogn’un  sà,  die  per  gua- 
dagnare un’ Uomo  balla  di  guadagnare  il  Tuo  Cuore:  e pure  togliete.» 
via  dal  Cuore  la  fede , tollo  perde  tutto  il  fuo  fplendore , né  vi  é chi 
più  lo  cori , né  più  lo  (limi;  ^rche  tutta  la  fua  nobiltà , il  fuo  pregio» 
e la  fua  beneficenza  U.à  ripolla  nella  fede.  Oi  quella  bdla  luce  del  cuo- 
re umano,  che  rrafenette  inflollì  tanto  benefici  ad  ogni  Ibcietà  civile» 
parlaremo  in  quella  prima  Parte  » ricooofixndo  la  grande  imporunza» 
c neceflìtà  di  quello  mezzo . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Che  cofa  fia  Fede  Chile. 


La  più  tòlerablle  pazzia  de  ! Gentil!  nell’andar  fognando  , 8e  inven* 
tando,  e figurando  à capriccio  tante  loro  Deità,  fù  quella  di  alzare 
due  Simulacri  alla  Verità  ) ocallaGiuftizia:  e fetnbra  che  vi  concorrelTe 
io  gran  parte  il  lume  della  ragione  ; che  glidettavadue  principali  attribu* 
ti  ni  vero  Dio  . (^egli  infelici  non  dimeno,  che  non  alzavano  gii  occhi 
piùsù  di  un  tetto,  le  credevano  Dee  della  Terra;  perche  le  aedevaoo 
gran  Protettrici  dell’umana  indennità. 

La  Verità , eia  GiuUizia  fono  due  Gemelle',  che  nafcooo,  vivO' 
no,  e fi  ritrovano  Tempre  infieme  : dove  é la  Verità  , d la  Giufiizia  , e 
dove  la  Gkifiizia  la  Verità:  Te  non  che  la  Giufiiziafegue  la  Verità  come 
Tua  primogenita  : la  Fede  poi  fi  é la  Madre  di  ambedue , che  non  folo  le 
partorifce,  ma  le  allatta  ancora,  e le  nodrifce;  perciòchela  Fede  duna 
profcfiìone  della  Verità:  dice  quello  che  d,  & intende  quello  che  fa,  &é 
una  perfetta  conformità  dell'interno  con  l'efierno,  & ung  leale  , ècior 
corrottacorrifpondenza  degli  affetti,  edelle  intenzioni  interne  con  gli  ac> 
ci,  e fatti efterni.  Tale  appunto  fù  ifiituito l’Uomo  nella fua prima  co* 
fiitozione  : ma  la  Tua  fuperbia  Tempre  inquieta , & impetuofa  nel  folle- 
varfi  , quali  un  prorotto  terremoto  sbalzò  in  aria  tutto  il  Tuo  edificio  : e 
fe  bene  non  l'atterrò,  tuttavia  lo  sbifefiò,  e dislocò  o^i  parte  da  ipro* 
prJi  luoghi  : fiche  io  luogo  della  Verità  fubentrò  laFalfità,  in  quello 
della  Giufiizia  la  Rapina,  e nel  luogo  della  Fede  l’ingannu,  ciòchepofe 
tutta  in  (concerto  la  Vita  Civile,  la  qualefù  cofiretta  à porfi  àriordina- 
retuttiifconcerti,  almeno  tragli  Uomini affodati,  e bene  intenzionati 
per  il  ben  politico. 

La  prima  mano  che  gli  diede  (ù  di  riporre  nel  Tuo  luogo,  enei  fuovi> 
gore  la  Fede  Civile,  tanto  neceffaria  alla  Civile  Società  . La  Fede  fi  prac* 
cica  con  la  veridica  intenzione,  e revelazione  del  fecreto , & interno  ani- 
mo proprio  per  la  purità  della  comunicazione  . Ma  Dio  che  refe  fociabile 
la  fpecie  umana  con  rendere  un’Uomo  bifognofo dell’altro;  non  così  lo 
neceffiròalla  comunicazione  de  Cuoi  penfieri  ; anzi gli  apprefiòuna  naf. 
cofa  officina  da  occultarli  ; pofciachefe  i penfieri  degli  Uomini  folfero  al- 
lo fcoperto  fi  fminuirebbonogli  inganni,  ma  moltiplicarebbono  irrepara- 
bili confufionl , fi  imped'rebbonogli  Uomini  l’un  l’altro  ad  operare,  cef- 
farebbel’eferciziodelle  Virtù,  li  di  cui  atti  farebbono  Tempre  divertiti,  e 
difiratti,  e principalmente  quelli  della  maggior  virtù  della  Prudenza^ 
che  è filmabile,  e mirabile  nel  prevedere,  econfultare  i fatti  incogniti.* 
enefuna  operazione  havcria  ferie,  né  tela  conaltri  incomodi  affai  chiari 
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à conofcere.  Fùdunque  neceffario  il  poter  celare  i proprii  fentimenti,  e 
foggettarli  alla  ragìonei  di  paleTarli  à Tuo  tempo,  luogo  , &occorren> 
za  , con  quella  regola  canto  proficua  del  tempo  di  pariarei  e del  tenn- 
po  di  tacere  , e col  faggio  aurertimento  di  udir  molto , e parlar  po- 
co. 

Dall’altro  canto  gli  Uomini  harevano  di  mefliere  di  qualche  co* 
municazìone  fcambìevole  di  Animi  per  le  loro  neceflìtà,  de  occorren- 
ze, de  anco  di  qualche  recreazione,  e piacevolezza  onefta  : per  cu!  la 

!>rovida  Natura  non  lafciò  di  accomodarli,  e provederli  con  ifiituirgli 
a fiupenda  facoltà  delia  loquela  adiuvata  di  piìt  con  gli  atti , e getti 
ettcrni  , con  cui  potelTero  dichiarare,  e notificare  etternamente,  de  cf- 
prettamente  i lorointerni  fentiioeixi,  ftinfenlìbili  attecti:  fi  che  l'Uo- 
mo per  ittituzione  della  Natura,  é libero,  e può  participare  , e non 
participare  i Tuoi  propri  i'ecreti  : ma  fé  li  partidpa  , deve  per  la  Acf- 
fà  ittituzione  della  Natura  olTervare  perfetta  niente  la  conformità  del- 
le voci  con  i concetti,  de  una  puntuale  corrifpondenza  tra  la  lingua  , 
e la  mente  : e fe  non  rotterva  , non  fblo  offende  l’ Autor  della  Na- 
tura, che  ha  inferi»,  e voluta  la  Verità  in  tutte  le  cofe,  ma  offende 
iofìeme  la  ragione  delle  Genti  : le  quali  convennero  tutte,  e confenti- 
rono  di  valerli  di  quelle  voci,  e nomi,  che  erano  di  comun  fentimen- 
fo  impotti  alle  cofe,  de  alli  concetti  interni  dell’Uomo.  Di  modo  che 
fi  come  é riputato  reo  , de  infame,  e fe  d convinto  vien  gravemente 
punito  dal  Governo  colui,  che  falli  fica  le  monete,  die  fpaccia  con  di- 
verfb  valore  da  quello,  che  gli  haimpottoil  Prencipe,  òil  Magittra~ 
to:  tale  deve  etter  riputato,  e condannato  colui  che  fallifica  le  voci  , 
è le  fpaccia  con  diverfà  figoificazione  da  quella  che  gli  ha  impotta  il 
comune  convenuto  fentimento  delle  Genti , e parlare  in  un  fenfo  , 
mentre  concepifee  in  un’altro;  poiché  quetto  ule  à un  fàlfario  publi- 
co,  un  mentitore,  de  un  mancatore  della  publica  parola,  e fede: 
non  é per  lo  piò  punito,  perche  il  fuo  delitto  é unto  occulto , che  qua- 
fi  fem^e  é inconvicibile,  non  che  non  meriti  la  pena  di  un  gran  (ce- 
lerato,  che  corrifpoode da  malvagio’ con  chi  lo  tratta  da  buono,  tra- 
difee  chi  fi  fida,  & d un  publico  crafTatore  della  publica  pace,  un  de- 
populatore,  e devattatore  della  Società  Civile,  e fa  declamare  , e gri- 
dar vendetta  tutto  il  Genere  Umano,  non  die  il  Ovile  - 
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LEZZIONE  SECONDA 

Delle fpecie  della  Fede. 


Finche  tuttoil  Mondo  vagheggid  l’Innocenza  dell  Uomo,  tutto  fp>r^ 
Innocenza,  e pace;  il  Cielo  lempre  fereno  , e ^nefico:!  Aria  tut- 
ta fpirante  di  Zefiri  : la  Terra  tutta  trapuntata  di  fiori  ; le  Beftie  impa- 
ttate di  amorevolezza  ; il  Mare  tutto  placido,  & ingemmato  di  azzurri . 
Ferita  altrerì  chefò  rinnocenia  dell  Uomo,  fi  sdegnótubito,  efi  pofe 
inarme  tutto  l'Univerfo:  il  Cielo  fi  armò  di  malefici  afpetti,  1 Aria  di 
fulmini,  la  Terra  di  Spine,  e fudori , le  Beftie  di  crudeltà,  il  Maie  di 
fpume  rabbiofe,  editempefte,  etutto  il  Mondo  fi  accrebbe  , e fi  rino- 
Tòdi nuove,  ma  funcfteiembianze . , „ , ^ .r  « ' 

E pure  poco  farebbe,  fe  il  folo  Mondo  materiale  fi  fotte  così  funefta- 
to,  e non  ancorai!  Mondo  ragionevole  fublunare  : mentre  l’Uomo  in- 
nocente fempreftreno  di  mente,  retto  di  volontà,  amorofo  di  cuore,  le- 
gale di  operazioni,  e religiofo  di  fede.  Ferita  che  fù  altresì  l’Innocenza, 
tuttofi  rinovò,  efi  accrebbe  di  altre  nuove,  ma  iofaufle  fembianze  : di- 
venuto appaffionato,  e male  attettodi  cuore , fantattico  di  mente, 
feorrettodi  volontà , disleale  di  tratto , & empio  dì  fede . 

Ò^tta  ultima  mala  qualità,  che  contratte  fò  tanto  oiù  mottruola 
deH’alue,  quanto  vedremocheplù  fgorgò  in  un’Idra  di  rnolte  tette . Nel 
primo  (lato  della  Natura  erano  all’Uomo  tutte  le  Virtù  naturali,  né  va- 
leva più  nell’una,  che  nell’altra  , la  Fede  però  le  nodriva  tutte,  éc  alla 
fua  caduta  tuttecaderono,  ò almeno  languirono,  rimatte  foggiogate  dal- 
le ImprovUe  invafionidei  vizii:  efe  bene  negli  Uomini  pentiti  fùrimef- 
fa  la  Fede  nella  fua  fede  : con  tutto  ciò  ritornò  tanto  fcreditata , e fragi- 
le ; che  per  coflituire  un’  Uomo  nel  concetto,  e grado  di  fede  non  ba- 
llò più,  come  prima  quella  fola  fede,  che  conveniva,  e fi  accordava—, 
con  Sragione,  ma  bifognò  autenticarla  condetti,  getti,  e fatti,  e prò- 
pagarla,  è partorirla  negli  altri  quafi  fide  di  fede  : donde  venne  à molti- 
plicarla;in  molte  fpeciedifede.  Delle  qualila  primafpecie,  equatì  pri- 
ma radice  i èia  continua,  ecoftante  volontà  di  (coprire,  ecomunicarc  à 
dii  fi  voglia  con  candidezza , e finccrità  il  proprio , e fecreto  interno  tale, 
quaieé.  Qriettoé  l’abito  virtuofo della  fede,  per  cui  l’Uomo  intrinfeca- 
tnente  é fedele.  La  feconda  fpecie  della  fede  é Tufo  proprio,  echìaro  del- 
le parole , e dei  detti  : < tali  che  fiano  atti  à fignifìcare,  e notìficare  coiuj 
chiarezza  Tinterno  Tuo  ad  altri  : e non  batta  che  voi  non  l’Ingannlate , ma 
dovete  ancora  procurare , e non  permettere  che  rcftlno  ingannati  per  qua  1- 
fche  getto , ò cenno  contrario  per  ettcrc  intieramente  fedele  ne  1 detti . La 
terza  fpecie  della  fede  é l’ufo  dei  patti  corrifpoodenti  alle  toccozioni.  Se 
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alle  loro  uniformità  con  i detti  ; poiché  le  intenzioni , èc  i detti  fono  per 
lo  più  nel  contrattare  ordinati  alli  fatti:  onde  colui,  che  havelTe  una 
buona  intenzione  di  affetti,  ò di  effetti  verfo  un  Amico,  e rattcflafTc 
realmente  con  i detti , e poi  con  le  azzioni,  & operazioni  faceffein  con- 
trario, mancarebbein  una  parte  più  principale  della  fede, e farebbe  gra- 
vemente infedele.  La  quarta  fpecie  più  dell’altre  importante  é quella 
deiroffervanza  delle  promeffe.  Lapromeffa  é una  atteflazione della  pro- 
pria prefente  volontà , data  in  pegno  nelle  mani  à chi  fi  promette  perfì- 
curezza  della  cfcctizione  dell’atto  interno  nell  adempimento della  cofa_» 
voluta,  e promeffa.  £ fi  come,  fe alcuno  per  afiìcurare  un  Mutuatore 
della  fua impreftanza  riconfègnain  pegno  una  gio)a  preziofa,  òda  altra 
cofa  di  valore  equivalente,  e poi  furtivamente  glie  la  ritoglieffe,  fareb- 
be riputato  un'ufurpatore,  &un  ladro:  così  colui  che  dà  per  fìcurezza  in 
pegno  la  propria  volontà  neirofTèrvanza  della  fua  atteflazione,  e poi  frau- 
dolentemente  fe  ia  ripiglia  , doverà  effere  filmato  parimente  un  ufurpa- 
tore,  & un  indegno  violatore.  Quella  infedeltà  dii  maggior  diflurtrà, 
che  provi  la  prattica  civile,  & appreffo  la  nobiltà  l'd  un  delitto  punito 
con  la  pena  delfinfamia,  nella  quale  incorre  per  punto  Cavallerefco  il 
mancator  di  parola . 

A quella  fede  nelle  promeffe  fi  riduce  ancora  rolTervanza  della  fede 
dovuta  a chi  fi  fida , come  del  Servo  al  Padrone  , del  Procuratore  al  fuo 
Principale  : del  Curatore,  e Maellro  alli-  raccomandati  alla  loro  cura, 
del  Prencipe,e  Rettore  alKfuoi  Vaffalli,  c Sudditi^  & altri  impegnati 
di  fede.  La  quintafMciepaffa  dalla  fedeattiva  di  chi  ferbala  fede,  &ac- 

Suilla  credito  di  fedele,  alla  fede  quali  palli  va  di  chi  preda  fede,  edàcre- 
ito . 11  creditoé  una  opinione  della  bontà , e legalità  deU’Uomo , la  qua- 
le d dovuta  ad  ogni  unofitro  che  non  ha  mancato  mai;  poiché  elfendoii 
difcreditoquali  una  pena  ; non  deve  con  elTa  elTer  punito  chi  non  ha  mai 
fallito,  e ^rciò- in  dubio  ogni  Uomo  deve  effer  creduto  giudo , confor- 
me al  faggio,  e comunemente  accettato  protoquio:  Indubio  umfquifqut 
prefumiturjuftui  : ondeconviene , &d  debitore  c^ni  Cittadino  di  dar  ae- 
dito , e predar  fede  ad  ogni  altro,  che  non  lia  dato  mai  feoperto  in- 
fedele . 

Non  fi  può  però  negare  che  quedà  credenza  non  poffa  bavere  i Tuoi 
gradi;  imperciòchead  un  vÌ2Ìofoficrederàpiùdebilmente,che  ad  un  mori- 
gerato ; oc  ad  un  Virtuofo  ancor  più , & ad  un’  affai  degno  fi  crederà  feo- 
za  alcun  dubio,  & ad  un  dlgnidimo  fi  crederà  ciecamente.  Pertalragio- 
ne,  e grado  fi  crederà,  e deve  aedere  à Dio  con  una  fomma  aedenza, 
& una  perfetta  fede,  colma  diogni  candidezza  , ecertezza,  percheeglie 
la  prima  origine,  e featurigine  di  ogni  fedeltà,  diogni  virtù,  e di  ogni 
dignità . 

Or  per  una  compita  confidenza  frà  i Cittadini  éneceffaria  una  reci- 
proca , e lineerà  fede  , feoza  la  quale  fcambievolezza  non  porranno  mai 
trà  loro  longamente  trattare,  e pratticare . La  fella  fpecie  di  fede  fi  d quel- 
la trà  Congiontl,  e Maritati  ; ma  di  ouella  ne  parlaremo  nella  fegueote 
Lezziooe,  dovediremo  ancora  quaicne  cola  dd  Matrimonio  . La  fetti» 
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LEZZIONE  TERZA 

Della  Fede  Coniugale,  e del  Maprimnio. 


TL  Riero  Arbltrlos  eie  coftlwlfce  rCJomo  nella  prima  dtgn^^^ 
1 Terra  , hà  la  proprietà  di  un  perfetto  candore  , à cut  ogni 

macchia,  &ombretta  toglie  il  gloriofo  pregio  del  a j 

picciolo  legame , & ognilcggicra 

S,»Io  di  un.  airolntalitotì,  Dlon.;d.m.~ 


1 uomo  ai  qualche fuafoggeraionei  * IT’fS;: '-Vr,  leaano 

la  congionzione  niatrimoniale  ; con  cui  1 yomo^e  U W 

dcobliganoad  una  reciproca  foggexzione . E 

me  nella  fua  origine  é volontario,  ad  ogni  modo  1 Oomod 

feduto  dalla  inclinazione  alia  propaw*ionc,  che  non  la  può  vincere  leni* 

nnafovrana  , equafifovraumana  Virtù . ‘ 

11  Matrimonio  ben  regolato  é tanto  gran  bene  della  Republica  civile, 
qnantod  gran  bene  la  di  lei  confcrvazione  ; la  dove  frepolatoetanio  ^an 
male,  quanto  la  di  lei  deftrutzione.  Per  quello,  dwrpetualla  locietà 
Ovile , il  Matrimonio  é un  Contratto  Civile , con  il  quale  I Uomo , e 
la  Donna  fi  concedono  l’un  Taltro  il  dominio  de  i proprii  O^j , e '>  pt<^ 
mettono  fcambievolmente  ajuto , & ailìfteoza  per  i proprii  alimenti , e 
per  quelli  della  comune  famiglia,  à favor  della  quale  fù,  & dprinapal- 
mente  iiìituito  quello  contratto  r la  dicui  validità  civile  Uà  ripolla  nel  mu- 
tuo confenfo,  e placito  de  i conjugì  : ma  la  fua  bontà,  «utilità,  ecce> 

tnata  lanecelfità,  richiede  regolarmente  alcunecondizloni, che  g|i  leivo- 

nocome  di  condintento  p:r  ben  fornsarlo , e fruttificarlo  Le  accenna«mo 
brevemente  per  ponere  alquanto  gli  Uomini  sù  la  reflemone  di  quelta_» 
grande  azzione  : alla  quale  non  mancano  Scrittori , che  preferì  vono  le  r^ 
gole,  come  mancano  molti , che  le  oflèrvino.  La  prima  condizione  n- 
riiiede,  che  i coniugi  fiano  uguali  moralmente  di  (lato,  e qualità  ;ainn» 
che  ogni  (lato  fi  moltiplichi,  e confervi  dentro  sémedefimo,  e non  fi  m^ 
(coli  uno  (lato  con  l'altro  con  la  mala  lega  del  Rozzo  colGcntile,  econia 
perdita  della  difiiozione  degli  flati.  La  feconda , che  la  Donna  ua  più  gio* 
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vene,  e dì  meno  età  dell'Uomo  ; perche  là  Donna  invecchia  prima  dell’ 
Uomo:  efe  ambedue  non  vanno  invecchiando  mfieme,  & ugualmente 
adundeprelTo,  perdonofpeirevoiteilfomentodeirAmore;  la  terza, che 
/lano  ambedue  dello  ileflò  luogo,  e Patria;  perche  ogni  clima,  &ogni 
Juogodiverfofìqualchediveriìtàdi  codumi,  e di  maniere  : l' uniformità 
delle  quali  é molto  opportuna  per  inclinare  gli  animi  de  i cogniugati , e vi- 
vere Mneuniti.  In  oltre  nella  propria  Patria  lì  prendono  più  immediate, 
e quali  oculari  le  informazioni  delle  Perfone  da  fare  una  più  accertata.* 
elezzione  : la  dove  negli  altri  Paelì  bifogna  prenderle  da  quei  Coocittadint 
Tempre  interelTati  nel  buon  nome  de  i propri!  Coropatriotti,  & é più  ciò 
che  tacciono,  che  quel  che  dicono,  òper  amorevolezza,  ò talora  per  ma- 
lignità. La  quarta , che  li  Giovani  tron  lì  congionghino  prima  deirerà 
ferma,  econullente,  còme  farebbe  neH'Uomo  negli  anni  trenta , e nella 
Donna  almeno  di  anni  venti  uno;  affinché  l’Uomo,  che  ha  da  reggere, 
e regolare  la  Tua  famiglia,  riconofeiute  inlìeme  con  le  altre  cofe  del  Mon- 
do; naturale,  e civile  le  obligazioni,&ipt;lì  del  Matrimonio , pofla  eoa 
fcnnoefpcrtooirervare  cièche  promette,  eciòcbc  bifogna  in  elfo  per  ooll- 
godi  Natura,  di  Civiltà,  e di  Paternità;  e la  Donna  fatta  beo  complelTa  , 
e perfezzionata  di  corpo  pofTa  partorire  figli  ben  compofti , e compIelTì  : & 
ufeita  dagli  anniteneri,  inefperti,  e fpenfìeratipolTa  applicare  con  fodei- 
za,  efennoallacura  delia  fua  prole.  La  quinta  condizione,  che  può  fop- 

flire  al  difetto  di  tutte  le  altre , vuole,  che  it  coniugi  neU’ele^rlì  Tua 
altro,  toltala  povertà,  eladeformitàpofponghinoà  tutte  le  altre  buone 
qualità  la  bellezza , e laf  icchezza  ; però  che  una  Donna  vana , sfacciata  , 
dapoca,  pigra,  oziofa, altiera,  querula,  e ritrofa  , quatKufique  lìa bella, 
e ricca  di  dote , à che  vi  ferve  ? un’Uomo  incapace , fcolhimato,  viziofo, 
avaro,  òfprecatore,  manefeo,  e belliale,  quantunque  bello,  e ricco,  a_* 
che  giova  ? £ pure  il  falfoluftro  di  quelle  due  qualità  rovinano  frequente- 
mente. e miferabilmente  quantità  di  Matrimoni!  con  gran  difeapito  delle 
Republlche,  delle  Cafe,  e Famiglie.  ^ 

La  più  importante  però,  e la  più  religiofa  olTervanea,-cheoblighii 
Maritati  lì  é la  fede  congniugale  frà  loro;  di  cui  ogni  picciola  trafgreffio- 
nedurìgraò  fallo,  de  un  gran  tentativo  di  troncare  un  vincoloper  séin- 
dilTnlubile.  La  Fede  congniugale  é una  diligente  culìodiaj  concui  l’un 
Conforte  conferva,  e guarda' il  proprio  Corpo  da  ogni  altro  ufo,  e difpo- 
lìzione  fuor  che  di  quello  deU’altro  Conforte,  à cui  l’hà  donatoi  e in  ciò 
deve  l'uno  fdarfi  dell'altro , mai  feoperto  infedele  ^ A quella  fede,  che 
é fragiliffima  , equalì  contìnuamente  urtata  da  una  i^aturale,  e fpelTo 
feorretta  libidine,  eper  le  ocralìonr  continue,  che  incontra  da  inciampa- 
re , ha  dato  la  Natura  la  falda  rempta  dell’amor  cogniugaie  ; che  nafee  , 
eli  nodrilcecon  la  cognizione  de  iCorpi  cogniugati,  con  la  continua  fo- 
cietà,c  communicazione  ,coii  i bifogni  ,e  con  gli  aiuti  fcambicvoli  dell* 
und,  e dell’altro,  con  la  foavità  della  Pace,  econi  frutti , e conlòlazioni 
dellacomune,  e gradita  prole.  La  focietà  civile  pcfcla  gli  aggiongc  l’cru- 
befeenza  dell’ infamia , & altre  penectvili,  cbegli  fervonocomedilìepe 
(pinola  da  contenerla  dentro  i Tuoi  limiti . 


Con 
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Con  tuttoché  quefta  fède  riguardi  priocipalmeote  li  Corpi  Conjuga* 
ti  da  i quali  fì  pretende , e confeguifce  la  Proìe,  che  d il  fine  primario  del 
Matrimonio  : nulla  di  tnenocompreode  tutte  le  cofe  ordinate  alla  mede* 
fima  Prole,  e contenute  nelconfenfo,  & accettazione  reciproci  flipula' 
ti  nel  Contratto  : di  maniera  che  il  convivere,  iafiìflerfi,  il  proveaerfi, 
il  trattarfi,  ramarli,  e l'adenpire  le  proprie  parti , & ogni  altra  legge  di 
buona  focietà  coniugale  appartiene  à quella  fede  ; poiché  tutto  ciò  1Ì  pro- 
meirero,  e fi  offerirono  quando  lì  accettarono  ; echi  non  rolTervaé  un’ in- 
fedele . Dipende  tanto  la  perfetta  confifleoza  di  una  Republica , e Socie- 
tà civile  dalla  buona  temperie  di  quella  picciDiafocietàcogniugalet^n- 
to  la  fanità  del  Corpo  umano  dalla  naturale  temperie  degli  umori . Ond^ 
nel  modo  che  il  Medico  procura  di  attemperare  attentamente  1’  umore.» 
latemperante  , q peccante,  per  rellituire  nel  fuo  buono  (lato  il  Corpo 
umano  ; così  deveogni  Reggente  Ovile  procurare  diligentemente  di  an- 
dare attemperando  gliamori  peccanti  delle  infedeltà  cogniugali,  per  re- 
fikuire,  enuintenerenel  fuo  buono  (lato  tuttoll  Corpo  Ovile. 

LEZZIONE  QUARTA 

Della  Fede  del  Secreto. 


La  Natura  per  Ipigrire  TUomo  pNxIive  per  sè  (leflb  alla  quiete , èie 
alla  pigrizia,  e per  tenerlo  in  moto  tanto  amico,  e gran  Minillro  del- 
la Natura , gii  accefe  nel  Cuore  una  fete  incllingatbile  di  novità  à fegno, 
che  tante  vicende,  tante  novelle  generazioni,  tanti  impenfati  accidenti, 
tante  varletàdelle  cofe  del  Mondo  non  balla  no  àfmonargliela,  che  fem- 
pre  invelliga.  Tempre  cerca,  e quando  aitro  non  trova,  fi  (a  da  sé  (leflfo 
qualche  novità . A quello  afiètto  proprio  dei  Cuore  attionfe  una  natura- 
le , èc  inquieta  prcpenlìone  della  mente  di  femprei>iòfapere , molto  ben 
conofeiuta  da  Arinotele,  cheaflèrmò:  omnis  Homoì^atura  feirt dejìderat : 
e perciò  và  Tempre  intorno  all’ ignote.  Tempre fpecola.  Tempre  argomen- 
ta , Tempre  induce  : e non  Tolo  ricerca  per  i piò  cupi  della  T erra  ma  vola 
temerariamente  fino  ai  piò  Tubiime  de  i Cieli,  per  trovare  da  paTcere  la 
fila  Ineflinguibile  ingordigia  di  Tapere. 

(^lla palfione,  eTete  di  Tapere,  chiamata  volgarmente  curofità, 
é la  più  molefla  nemica  del  fècreto  deH'Uomo,  à cui  non  bada  molte  . 
volte  di  Totterrarlo  nel  più  cupo  dei  petto  j poiché  un  cenno , un  gello 
una  circoflanza  olTervata dalla  curiolltà glie  lo  Tcuopre,  ecaccia  fuori  in 
mollra.  IlTecretoéun  (èntimento  internodeirUomo,  il  qualeò  perin- 
terelTe,  ò per  prudenza  lo  tiene  attentamente  cullodito,  e celato  dentro  lè 
medefimo.  Ma  perche  alle  volte  ò per  follie  vo  dell’Aaimo,  ò per  qual- 
che 
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che  efpediente  , ò per  coofiglio , ò per  flimolo  di  affetto,  ò per  qtulche 
altra  circola  nza  glicooviene,  ògli  piace  di  parteciparlo  à qualcuno  , il 
quale  in  ciò  pone  à parte  con  fe  medelìmo  : anzi  lo  » un  altro  fé  (lefTo , e 

10  prega  a tenerlo  in  fé  fteflbtiarcofto  ad  ogni  altro  con  lailelfa  cuflodia, 
chelo  tieneegli:  & allora  quel  talerimaneobligatoallafede  delfecreto, 
della  quale  qui  parliamo:  fede  tanto  piùreligiofa , quanto  è detefUbile 

11  frangerla.  Chi  non  declamarebbecontro comi , incuifoffe  ftatadepo* 
fìtata  con  puro  atto  di  confidenza  una  gioja  prcziofa , « carifCma  ; fe  egli 
refponefTe  publicamente,  e Tolontariamente  ad  un  comodo  latrocinio. 
£ quante  volte  haverà  un  fventuratodepofitata  innocentemeuteconiliè- 
creto  la  propria  Vita  nelle  mani  di  un  traditore  credutofedele  con  la  per- 
dita dell’uno,  e dell’altra? 

La  mala  fede  del  fccreto  contiene  due  iniquità  : l’una  grande,  ched 
la  rivelazione  del  fecrete  : l’altra  maggiore,  che  è la  rivelazione  dell' 
Autore;  mentre  il  fecretofenza  l’Autorenon  ha  tanta  /Ignificazione,  né 
tanta  chiarezza , e non  é tanto  dannofb.  Lo  (ieffo  difetto  di  quella  fede 
cagiona  un  gran  fconcertone  i Cittadini  : genera  diffidenze , malevolen- 
ze, divifioni , riffe,  efpeffo  omicidii . Ma  ilmaffimo  de  iroali,  cheé 
l’origine’ di  tutti  gli  altri  mali , fi  òche  rende  l’LJomo  renitente,  & alie- 
no dal  configiiarfi  , chefò  Tempre  un  granrìparo  , e prefervativo  contro 
gli  accidenti.  In  ogni  fentimento  umano  fi  mefccla  Tempre  qualche  paf- 
iionenoo  feoperta,  òpoco  auvertita  : & alle voltecosì  velata,  enafeo- 
Ha  , che  noi  (lefiì^nche  auvertici , & accopti  non  Tappiamo  conofcerla  : 
ma  polla  avanti  una  terza  perfonadifappafrionata  tofio  fe  ne  accorge , e 
celafcuopre,  e ce  la  fa  vedere . Inmolti  nollrifentimentìci  inviluppia- 
mo alle  volte  in  tante  dubietà,  che  perdiamo,  ò non  troviamo  la  (Irada 
daufeirne;  ladoveappo»iatl  aduna  guida  più  prattica  facilmente  ce  ne 
traggefuora  . Inmolti  altri  temiamodeirefiro;  perche  non  fappiamofe 
podi  ad  effetto  l’haveranno  buono,  ò cattivo  , la  dove  interrogato  un 
Uomo  efperto  , e prudente  toflocenefà  il  giudo  pronoRico.  Inoltre 
due  menti  più  vedono  di  una  fola;  tanto  più  che  fpdfo  una  mente  é p'iù 
perfpicace  dell’altra:  un  Uomo  più  riflcffodell  altro,  ect'sidi  altre  qua- 
lità didribuìte  in  più  didinti  Uomini,  che  non  poffono  goderli , néap- 
profittarfene  fe  nonconfciendo,  econfigliandofi  con  gli  altri  . Si  che  fe 
manca  queda  fede  manca  ogni  confidenza,  ogni  conferenza,  e mezzo 
per  configiiarfi , che  é il  più  faggio,  &ilpiùbcneficocodumechefiprat- 
•tichi  fra  gli  Uomini. 

Se  qualcuno  fra  tanto  richiededè,  perche  non  fi  puniTca  una  cosi 
grande  fcrlcragine,  fappia.  checiòaccade  per  due  ragioni.  La  prima  ,per 
che  fpefle  volte  é maggiore  la  colpa  di  chi  con  grande  inauvertenza  ronfi- 
■zla,  che  di  quello,  CM  poco  faggio,  e da  bene  rivelali  fecreto.  La  fecon- 
daragione;  perche  nonhà  qui^dodelitto  Accufatore,  giàche  colui,  che 
hà  patito  il  difpiacere,  e l'inganno  , de  inficme  ilronofeappreffodue , 
ò tré  confapevoli  del  fuo  fccreto,  non  vuole  maggiormente  arrrlfirfi 
con  la  pubiica  notìzia  dei  Tribunali  , edelle  Piazze  . Non  và  tuttavia 
iniquoinfedeie  adattp  illefo;  polche,  fe  éfeoperto,  diviene  un’obbro 

brio 
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brio  di  tutte  le  genti  , e viene  interdetto,  e fchivato  come  un’Jnfame 
da  ogni  Uomo  onorato. 


PARTE  SECO  N D A 

Del  Jècondo  me^  in  particolare 
di  quejia  Vita . 

SE  alcuno  fi  efibifle  di  provare  , che  il  Soie  riluce  , farebbe  deri- 
fo  dalle  perfcne  dotte,  che  fanno  che  ciò , che  vuol  provare  fa- 
rebbe tempre  più  noto  di  ogni  altra  propoCrione  , con  cui  lo  vuoi 
provare  contro  ic  regole  della  Dialettica  : Sarebbe  ancor  dcrifo  dalle.  ‘ 
perfone  idiote,  c fcmplici;  perche  volefle  provare  una  cofa  , che  ogn’ 
uno  la  sa,  eia  vede,ene(Tuno  laniega.  Altrettanto fuccedeà  noi,  che  ci 
poniamoà  provare , che  Tordine  é un  gran  mezzo  di  quefia  Vita  : quan- 
do ogn’unosà  che  l’ordine é un  gran  mezzo,  & un  gran  bene  di  tutte  le 
cofe:  Cieli,  Elementi,  Terra,  Animali,  e tutti  gli  Uomini  vivono  , 
e godono  per  mezzo  dell’ordine.  ’ 

L’ordinefa  la  bellezza,  la  robuftezra,condifceiea2Zioni:  Tordiné 

la  le  ricchezze,  la  dignità,  eia  gloria  Non  intendiamo  perciò  di  mo- 
Itrare  qui  chea  fia  ordine  nelle  cofe,  maqualfia  l’ordine  di  quella  Vita 
e quanto  importi  offervarlo,  per  vivcrperfettanient  di  quefta  Vita  ,'che 
farà  il  foggetto  di  quella  feconda  Parte.  » 

V. 

LEZZIONEPRIMA 

Dell'  Ordine  in  Comune . 

comuni  fono  femore  Icprime,  perche  le  più  facili  ad  ap- 
prendere: per  quello  coni  Putti  II  comincia  dall’Alfabeto,  che  /il 
piu  facile,  & il  più  comune  ad  ogni  forte  di  lettura , che  fivogliaimoa- 

Pf»ncipil,  che fono?p!ù  facUI 

&i  più  comuni  à tutte  le  altre  cofe  contenute  nella  feienza  Che  di»*' 
ragio^  per  la  quale  noi  cominciamo  à fpieggre  queS  feróndo  me^ 
delle  fiofe  più  comuni , come  più  facili  da  aprirci  la  lira  da  alle  cognizioni 
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dd  rimanente  > meno- penetrato  ».  e meno  cognito.  Divideremo  qne(ta> 

rrima  Lczzione,  contro  il  folito,  in  più  Sezzioni»  perche  cosi  richiede 
affluenza  della  materia  perdifHngucremepJio,  e con  più  chiarezza  la^ 
Tua  importanza  » Se  afEnchelecofe  trattate  Àiano  {otto  i loro  Titoli . 


SEZZIONE  PIUMA 

Che  colà  fia  Ordì  nc.. 


*^yOn  pare  che  vi  lìacofapiù  nota  del  Gelo:  ogn’nno  lo  vede,  ogn’ 
J:X,  uno  lo  conofee»  e Ano  i più  femplici  Bambini  Tadditanoà  chi  glie 
lo  domanda:  e pure  non  vi  è nel  Mondo  cola  più  incognita  del  Cielo:  le, 
cui  flupcode,  e numerofe  alternazioni  vanno  molti à talloni  ricercando». 
* ma  nelTuno  certamente  le  ritrova  - Lo  rimiriamo  come  un  grande, 
chiufo  Armario  pienodi  curiore,.epreziofe  fuppellettili,  di  cui  vediamo' 
folamente  i’cllerno»  e vile  materiale  : e l'interno  ce  lo  andiamo  à mo> 
donollro  figurando..  Di  un  tal  genere  lì  èia  volgariflìma  notizia  dell’or- 
dine, di  cui  lì  vede,  e (ì  sà.  comunemente  rellerno,  ma  deli' interno 
pochi  penetrano  i numeri,  e le  preziofkà.  Ogni  Soldato^  anzi  ogn’ Uo- 
mo arriva àconofcere  feunEirercitofìa  bene  ordinato,  òdifordìnato;  ma' 
non  ogni  Uomo,  e nè  menoogni  Soldato  sà  far  da  Capitano  Generale,  à; 
cuifpetta  di  fa  perlo  ordinare,  de  ordinarlo  con  farlo  marciare  ordinato 
fimiimenteogn’Uomoarrivaàconofcere  fé  unaRepublica  lìa  bene  ordi- 
nata. òdifordinata,  ma  nonogni  Uomoconofee  le  forme,  dei  modi  da' 
ordinarla,  e mantenerla  ordinata:  che  è ciò,  che  andaremo  qp)  eflami- 
nandoper  notizia  de  i menoefperti  Uomini  Civili , i quali  tatti  concor-- 
rono  alia  co(lituzione,dc.olTervanza  di  quell’ordine  ; de  in  primo  luogo* 
ciconvienedi faperecoaiincomune  : checofa  fìa Ordine.  « 

L’Ordine  dunque  è una  difpolìzlone  collante  di  molte  cofé  mifurate* 
col  Tuo  luogo,  tempo  congruo,  de  opportuno  à formare  come  parti  un_» 
Tutto  ordinato  ad  un  certo  , de  intefoEne  . Intervengono  neH’Ofdiae' 
molte  cofe  ; perche  una  colà  fola  non  fà  Ordine  , e poche  cofe  fanno  un_* 
picciolo,  e facile  Ordine.  Vogliono  elTcr  collocate,  e difpolle  ne  i pro- 
pri! luoghi  io  un  Tutto  permanente,.  òfuccelTivo  :|mentre  i’abbandonarle 
alle  calualità  è proprio  deldifordine.  Devono  elTer difpolle,  non  già  ad' 
arbitrio,  de  à capriccio,  maconmifura',  e Ihidiodirettoal  riguardato  fi- 
ne , per  cuti  luoghi  fono  molto  necclTatii',  perche  il  Tutto  »ccia  lafua’ 
oomparfa,  c le  parti  i loroofficii  per  fervizio  reciproco  delle  parti , r .• 
per  il  comune  del  Tutto.  Se  poi  quello  Tutto  farà  fucceflivo  doverà' 
riavere  le  Tue  parti  difpolle  con  lamifura,  e con  l’alfilfioneà  i propri!  , 
de  opportuni  tempi , àdargli  ,.e  dillribairgli  i loro  moti  per  diflineuerei! 

loro/ 
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loro  offici! . E fc  bene  una  parte  può  dentro  l'ordine  bavere  II  roedefimo 

tempo,  e luogo;  contuttociònonpudiaai  feniadifordinehavereinlje- 
me  il  medefimo  tempo,  e luogo  conun’altraT>artc  : onde  fe^haverà  un_. 
luogo  medefimo  , haverà  di verfo  tempo , e fc  un  tempo  medefi^have- 
rà  un  diverfo  luogo.  11  più  rilevante  rcquifito  dell’ Ordine  fi  e che  habbia 
unadilpoGtione  coftante , e ferma,  e durevole:  perù  che  quell  Ordine 
chefpcflb  fidifordina,  ò ftà foggetto  ad  una  fragilità,  e facilità  didifor- 
dinarfi,  quantunque  non  fia  un’  attuale  difordine  , non  é almeno  buon 
ordine:  fcr fortificarlo perciù,  & afficurarlo ron quella principàlcT;ualità 
bifognacoHituirlo'falvo,  & immune  da  ogni  violenta  , chegli  fi  faccia 
nelle  parti  coftituite  nella  loro  difpofizionc  , echc  hàbbino qualche  nata- 
raleinclinazione,  ò veramente  qualche  convenienaa  con  il  tempo , 
luogo  affegnato,,  altramente  fempre  cofpireranno , e piegheranno  al  di- 
fordine. Epercheogni  cofa  naturale  fatta  che  fia hàbifogno del fuo ali- 
mento, òdi  qualcheprovedimentodella Natura,  chegli fervaper  confer- 
varfi:  fi  comeogni  cofa  artificiale  fatta  che  fia  hà  bifogno  dciraflìftenza 
deU’Artcfice,  ò di  chi  faccia  le  veci  dell’  Artefice,  chela  vada  riordinan- 
do, e mantenendo  per  confervatfi,  COSI  parimente  ogn’ordine  cofiituito 
che  fia.  hà  bifognodell  aflìftenzadel  Coflitucote,  òdi  chi  faccia  le  veci  ’ 
del  Collìtuenie,  che  lo  vada  riordinando , emantcn^o  pcrconfervarfi 
collantemente , e longamente. 


SEZZIONE  SECONDA 

j 

Dell’Ordine  della  Republica 
Civile. 


TRaiefimilitudiol  dcirUomocon  Dio,  una  delle  più  eccellenti  Ò quel- 
la di  ridurre  all’acto  le  Imagini  della  fantasìa.  Quando  Iddio  creò,  e 
crealecofi:  bàie  loro  Imagini  nella  fua  gran  Mente,  alle  quali  aderendo 
de  accedendola  Divina  Volontà  con  il/<»r,  tolloquclle,  che  erano  pure 
imagini  divengono  creature  etTifleoti , e ridotte  all’atto . L'Uomo  anco- 
ra , clic  dipende  daifenfihà  prima  nella  fantasia,epoi  nella  mentel’ima- 
Bìnediciòche  vuol  fare,  alla  quale  imagìne  aderendo,  & inclinandoli  la 
Volontà  con  un  fuo  atto  imperativo,  tollo  le  mani  fi  pongono  all’oper  a 
con  le  altre  facoltà,  c ciò  che  era  pura  interna  imagìne  diviene  un  azzio- 
ne,  ò fattura  efteroa . 

Ma  perche  le  operazioni  dell’  Uomo  fono  imperfette;  nonfcmpné  ^ 
la  fattura  corrifponde  bene,  e perfettamente  ali’ imagìne:  ò per  difetto 
deir  imaginazione,  ò per  quella  dellOperante , à cui  Topera  riefeema- 
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.le  acconcia:  fù  per  quello  ritrovato  Tufo  del  Modello,  cne  é una  picciòfa 
prova,  &elTen)plaredeirediiìciogrande;  laonde  con  quel  modello  elTa- 
□vinato,  e corretto  nelle  già  prevedute,  & olTervate  mancanxe , lì  forai» 
più  giullamente  la  mole  predifegnata.  Noi  ancora  habbiamo  prefo  lo 
lleifoconliglio:  & havcndo  dell’ordine  formato  ilnollro  Modello,  beh 
conlìrkrato  nella  precedente  Seazionc  , rerta,  che  conforme  à quello  for- 
miamo l’Ordine  della  nollra  Republica  . 

Intervengono  nella  codicuzione  di  una  Republica  mokidìme,  e dis- 
parate cofe,  malìunifcpno , e convengono  nella  difpolìrione,  & ordina- 
zione dei  dati,  che  trà  loro  fé  le  di  vidono,&  ordinano.  Li  Reggenti  at- 
tendono aU’olTervanza  di  tutte  le  leggi , la  Curia,  il  comporre,  le  conten- 
zioni , il  Capitano  il  dirigere , econtenere  rSoldati  : la  Nobiltà  Tammini- 
ilrare  le  aziende,  e gii  baveri  più  dovizioli  per  la  didribuzione  delle  Vetto- 
vaglie : il  Mercante  il  maneggiare,  e tralHcare  le  permutazioBi , e le  co- 
municazioni delle  Merci:  l’Artegiano  il  ridurre  ad  uGproprii  le  Merci 
il  Contadino  il  lavorare,  e fecondare  i terreni  per  proveder  con  i loro  frutti 
al  vitto  comune  : di  maniera,  che  podi  in  buona  difpoGzionegli  dati  : e cosà 
vengono  ad  unirli  ,&  ordinare  ioGeme  tutte  le  cofe  comprefein  ciafehe- 
dunodato.  Hor  queda  appunto  enumerazione  che  babbiamo  fatta  nei 
fiati  è quella , chq^dituifee  integralmente  una  Republica , benché  quell* 
ultimo  dato  deve  edere  conGderato  perii  primo  ^ come  principio,  e fon- 
damento di  tutti  gli  altri  dati  ; perciòche  tutti  i primi  Uomini,  toltone* 
Adamo,  nacquero  lavorieri  della  Terra,  e Padori  di  Bediami  : delle  pelli,. 
de! quali  G vedivano,  adattate grodblanamente al dolfo , Gnche cominciò 
rArtsdiacsondamenteaccommodarle:  cheammaedraca  con  l’edercizio,. 
e fatta  ingegnofacon  rindudria,  G dilatò,  cG  didinfe  in  molti,  e varil 
magiderii.  Moltiplicati  pofeia  gli  Uomini,  e divifi  in  varii  PaeG , dove 
vari!  ancora  G raccoglievano  i Proventi , » introdudèro  le  permutazioni , 
con  le  quali  un»  Regione,  & un  Paefe  comunicava  airaltro  quello  che  gli- 
abbondava,  e gli  avanzava,  e ne  riportava  in  ricompenfa  quello  che  gli 
mancava  : & alcuni  Uomini  G pigliavano  la  cura  di  maneggiare  quede  . 
permutazioni  di  Mercanzie,  donde  furono  chiamati  Mercanti  : li  quali 
divenuti  per  queda  via  facoltolì , e ricchi  fì  venivano  molti  di  loro  ritiran- 
do da  quelle  fatiche,  ebrighc  per  vivere  con  le  loro  fòle , e già  dabilite  en** 
trace;  e qnediG  chiama  vano  nobili,  che  coditui  vano  lo  dato  della  nobil- 
tà. Con  un  tal  numero,  e varietà  de  dati,  erano  più  frequenti  i difparerl , 
e leconcenlioni  del  Mio,  edel  Tuo:  eperciòli  riconofeevano,  edeputa- 
vanoalcuni  più  fcienziatirpecialmente nelle  furifprudenzie,  da  i quali  fi 
ricorreva  per  giudicarle,  e comporle  ; ma  non  tutti  per  la  loro  rozzezza  fa- 
pevanorapprefencare  le  loro  ragioni ',  onde  Ganda  vano  à raccomandare  à. 
qualcuno,  che  gliele  rapprefentafle.  Compode  indi  le  liti  per  trafoortar- 
lealia  notizia  de  i Poderi  eradi  mediere  dircgidrarle  in  qualche  libro  au- 
torevole per  le  mani  di  perfone  comunemente  accreditate  per  giude,  e fe- 
deli ad  perpetuam  rei  memoriara.  tqualitréminiderii  furono  dalla  Re- 
publica Civile  codituiti  in  quello  dato  chiamato  Curia  di  Giudici,  Procu- 
ratori , e Notati.  CrcTcendoGnalmentccol  numerodegll  Uomini  la  ma 
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Hzìa)  e r infolenza  di  molti,  bifogna  coiticuire  un  Capo,  e Superiore,  e 
munirlo  di  autorità  da  far  leggi , e farle  ofTervarc , &armarlodi  potenza 
da  forzare,  e punire:  equedoera  dettoli  Reggente,  che  governa  va,  c con- 
teneva tutti  dentro  i prnprii.limiti,  difendeva,  efisfteneva  ciafcujo  ■elle 
proprie  ragioni , 

Tutti quedi (lati inPsrti graduatamente,  efoggeritidalbifogno,  gran 
Maedrodi invenzioni}  la  Republica Civile  accomodòinbuone,ediltin- 
te  forme,  c non  lafcia  mefcolarli}  affinché  non  fi  confondino:  òinnolo- 
prabondi,  e 1 altro  manchi,  e procura,  che  ogni  uno  operi  dentro  le  pro- 
prie righe,  & attività:  e promuove  le  comunicazioni,  e le  cooperazioni 
fra  loro,  per  darli  mano  l'un  l'altro.  Et éciòche  appartiene  aH'alfidita 
conddenza  deH'ordioedHpodoalla  mifura  del  luogo,  e del  tempo  oppor- 
tuni à fòrmar»  il  Tutto  di  una  Republica  ordinata  al  bene  comune  de  i 
Qttadini. 

Qued’Ordinc  Civile  é compodo  di  parti  tanto  eterrogenee,  e varie 
di  Natura  , e d’inclinazioni  quanto  fono  varie  le  tenrpefie,  e gli  umori 
degli  Uomini  : la  onde  (è  i Citradini  non  convengono  nel  Clima  , ne  i 
cibi,  ne  i codumi,enegii  u(i, più  difficilmente fl compongono,  e ii lega- 
no ad  una  codante  unione,  & armonia  : tanto  piùcheogn'  Uomo  Ci vi- 
cooperarepcr  mezzodei  buon’Ordlnc  allacontànua  confervazione 
del  Tutto , di  cui é Parte- 


SEZZIONE  TEBJZJ 

Della  Differenza  de  i Stati. 


La  DilRrenza  delle  cofe  create  é una  delle  più  belle,  e più  mafavigliofe 
dell  Univerfo,  il  di  cui  onnipotente,  e fupremo  Ingegniere  la  tra- 
puntò in  queda  Univerlìtà,  per  (aria  più  ^mpofamente  , emirabilmea* 
teornata:  macid,  cheépiù,  congioniè  , & accoppiò  quella  varietà  con 
unaconrordia  tale,  chela  delTa  diSèrenza  accordalTe  il  concerto:  nenaltra- 
mente  che  nelle  voci  mufìcali,  la  varietà  fa  l'armonia,  la  quale  tx>n  (ìfente 
. \ • ^differenza  dei  dati  réaltreslilfuo  più  bello,  e 

mirabile  ornamento  di  una  Republica;  polche  non  folamcnte  tutti  idatt 
lulieme , ma  cialcuno  dato  da-sé  contribuiice  del  luo  proprio  alla  vaghezza 
della  varietà  con  le  la  vorate  amenità  della  Terra, con  le  ingegnofità  de’la- 
vori, con  le^lanterie  delle  merci,  con  le  pompe  delie comparle  cavallere- 
rche  con  le  dottrÌM  delle  feienze,  e con  la  gentilezza  delle  Corti . Nulla  di 
meno  ucome  la  N at ura  non  pretefè  nelle  fue  cole  naturai i la  fola  vaghezza^ 
r ^PR'**’*'’**  » roa  più  principalmente  la  loro  utilità , e checbfcunacon  la 
Tua  Namra  con^ibuifse  al  bene,  &alla  confervazione  dell’  Univerfo; 
cosi  gli  dati  non  hanno  da  fare  (olameotc  l'apparenza , ma  da  apportare  la 
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Joro  utilità,  e che  ciafeuno  con  la  fua  condizione,  e profeffione  cootrì- 
buifcaal  bene,  &alla  confervazione  della  fua  Repubìica.  Ferfardun* 
que  ornamento,  & apportare  inlìcme  la  fua  utilità  alla  fua  Republica_>, 
dcveogn’Uonao  Civile  adempire  attentamente,  e puntualmente  le  ia- 
cumbenze  deireffercizio  del  fuo  flato,  e conte  ntarfi , < quietarfì  in  eflb, 
,c  non  invogliarfideU'sltrui,  e maffimedegli  fuperiori  con  il  verme  fol- 
leticaritcdeirambirione  , colcoofiderare,cheuna  faggiaRepublicaama, 
c flima  ugualmente  tutti  li  (lati,  perche  di  tutti  hà  ugualmente  bifogno  . 
Anzife  fulfc  coflituitain  una  necedlcà  di  privarli  di  qualcheduno  dei  (la* 
ti  à fuaelczzione,  più  faggia mente,  e più  indennemente  eleggerebbe  la 
privazione  de  i fìati  fuperiori,  che  degli  inferiori,  i quali  provedono,  e 
nodrifeono  i fuperiori,  iftituiti  principalmente  per  fervire  di  direzzinne , 
e difefa degli  inferiori . Quella  differenza  de  i (latié  fempre  necelTaria  in 
ogni  ben  formata  Repubìica,  efe  bene  rallèmbrano inforti  quali  cafual- 
meTite,.come  accennammo  nellaprecedente  Sezzione;  ad  ogni  modo  nut* 
la  fuccede.à  cafoin  facciaalia  Providenzadi  Dio,  il  quale  vedendomol- 
tipiicare  i bifognicon  la  moltiplicazione  degli  Uomini  , gli  eccitò  , e gli 
fnggerile  invenzioni  da  provederiì  con  i ritrovamenti  delle  varie  profef- 
lloni . 

Né  fù  coflituita  la  differenza  nelle  fole  RepubMche  particolari  degli 
Uomini:  ma  Iddio  la  volle,  elacodituì  oltre  a gli, Uomini , & alle  . 
fpecie  , e Natura  della  Terra  di  varie  perfezzioni . ancora  nei  Cicli,  in 
una  sfera  maggiore  dell'altra  ; una  Strila  dell’altra  più  grande:  e fino  nei 
Cielo  Empireo  trà  gli  Angeli,  ,I  quali  fono  piè,  e meno  perfetti  con  fu- 
periori , & inferiori  Miniiterii . E la  ragioue  di  quella  differenza  voluta 
da  Dio  in  tutte  le  cofe  , per  quanto  un  minuto,  equaflciecointendimen* 
to  può  penetrare , & interjpetrare  la  gran  Mente  di  Dio,  fù  forfè,  perche 
egli  amando  in  tutte  le  cole  la  concordia,  el’ unione  iodìtuì  la  didcrenza 
delle  perfezzioni  per  un  mezzo  da  inclinare  ad  unirfi  le  Creature,  renden* 
dole  bifognofcTuna  dell'altra,  & obligandole cosi  alla  comunicazione  , 
cheé  Madre,  e nodo  dell’unione,  come  inalare  occafìoni damo  andati 
iìlofofando.  Tutte  dunque  le  Creature  fece  iddio  differenti , ma  però 
rurte  le  riguarda  come  uguali , e con  uniformità  di  providenza , comc_* 
tutte  ugualmente  fue  ; dalla  più  nobile  fino  alla  più  vile:  né  li  duole , ò 
puòdolcrealcunodcl  fuoqualunqueeffere,  mercé  che  egliriguarda  Iq  ^ 
operazioni  molto  più  che  l’effere.  Altrettanto  prattica  la  bene  ordinata 
Repubìica:  ellafa,  e contiene  dati  differenti,  ma  tutti  li  riguarda  come 
uguali,  & ugualmente  con  uniformità  di  dima,  etrome  membri  turri 
uguaUaence  nccelfarii  per  -il  perfetto  Corpo  della  Repubìica  Ovile . Né 
meno  dovrà  alcuno  dolerli  del.fuo  qualunque  dato;  perche  non  quedo, 
ma  te  utilità,  & ippblicifervigiifono  quelli,che  fanno  la  piiblicaedima* 
xione  , e benemerenza  , e rimunerazione  . Chi  regge  per  tanto  dove- 
rà  invigilarecheconqucdomifuratorifpctto  fi  confervi  nel  fuo  ordineil 
politico  publico,  dcognidatofia  trattato  con  il  fuo  dovere,  e lafuadtma, 
e che  fcnzaeccezzione  l’uno  comunichi,  e fbllevi  l'altro,  coformealfine; 
per  cui  fù  introdotta  la  differenza  dei  flati:  non  già  per  effermifurati  con 
• la 
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la  fortuna  delle  ricchezze , della  potenza  , del  Credito,  che  fonoquafi- 
Tempre  oiloiftri delle  opprrffioni,  delle  diicoidic  , c delle dilliuzziorii del- 
le ^publiche . 

L.E  Z Z I O N E S E C O N D A 

Dellì  S tati  intrinjeci  in  particolare' 
di  una  I^epuhlica  ,• 

IL  Conduttierediun  Còcchio  col  tiro  di  molti  Cavalli , dopo  haverli' 
accoppiati , edifpodi  ne  i Tuoi  luoghi , & impodo  con  le  tirelle  lc_> 
leggi , oc  ordini  comuni , e preicritto  con  i legami  la  mifura , e la  con- 
cordia de  i moti e degli  atti , gli  ammOnilce  poTcia  ad  uiaoad  unocon 
il  légno  del  freno,  col  cenno  della  sferza  per  iflruirli  di  ciò',  che  han- 
no à fare,  e quanto,  e-come  hanno  da  mifurarc , e compartire  la  lo- 
ro forza  totale  per  comporre  delle  lóro  molte  parziali  forze  una  intie- 
ra forza  fulficience  à muovere  acconciamente  il  Cocchio  , efpéditamen- 
te  aggirarlo  . Una  tal  condotta'  noi  quì'prattichiamo,  che  havendo  an- 
tecedèntemente uniti,  e difpodi  tutti  i (lati  di  doa  Repubiica,  e'di- 
moflrate  le  leggi',  e'  le  forme  in  comune  delle  loro  obligàziòni  da_« 
prefcivergli  la  mifura  , che  concordi  le  loro  operazioni  .*  ci  refla  bora 
di  ammonirli  con-  le  proporzionate  rifiellioni  per  temperarli  ad  uno  ad 
uno , e dargli  il  modo,  con  cuihabnode  concorrere  con  le  lóro  opere,  . 

Earziali  aU’opera  totale  del  bene  comune,  & intiero  di  tutta  la  Repu- 
lica  , la  qnale  ali’ incontro  intende,  e promuove  il  bene  di  ogni  Tuo 

g articolare  Cittadino.  Ci  tranerremo  in  quella  feconda  Lezzione  nelli' 
tati  intrinfeci',  e ' follanziali , riferbandòci  di  parlare  degli  ellrinfcci* 
nella  terza  Lezzione,  dove vedrcnao  , che  quelli  fono  quau  accidenta-' 
U del  Corpo  politico,  e Civile.- 
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S EZZIONE  PB^IMA 

Dello  Stato  in  particolare 
del  Contadino. 

< 

Lo  Scuro  trà  tutti  I Colori  della  Pittura  é il  più  ignobiie  ^ & il  meno 
attefo  dagli  fpettatori  diqualfìfia  Pittura  : noti  costà  vile  lo  tiene  il 
Perico  Pittore  ; il  quale  fenza  gli  feuri  non  potria  rapprefentare  le  didanze 
dtuna  profpettiva,  li  rilievi  di  un  Corpo,  le  didinzioni  delle  Valli,  e « 
delie  Colline,  delle  Piante,  Verdure,  & altre  amenità  di  un  dipinto 
Paefe  : e gli  d renderiano  quali  inutili  tutti  gii  altri  colori  feota  la  fervitù. 
e l'ufo  de  i feu/i,  che  gli  danno  vivacità  , e fpirito.  11  Contadino  trà  le 
condizioni  degli  Uomini  é anch’egli  il  piùignooile,  il  più  rozzo,  dell  me- 
no attefo  da  i Privati:  non  così  à vile  lo  tiene  laBLcpublica,  che  fenza 
il  Contadino  non  potrebbe  far  lavorare  l’ Artefice,  non  traficare  il  Mer- 
cante, non  dudiar  la  Curia,  egli  lì  renderiano  inutili  tutti  gli  altri  dati, 
fenza.lafe.rvitù,  eP  impiego  del  Contadino,  il  quale  fi  prende  la  fatica, 
e la  cura  maggiore  di  lavorar  la  Terra  con  la  Tua  cultura,  enodrire  il  Be- 
diame  • Altramente  ogni  condizione , ogni  dato,  tc  ógni  Uomo,  ab- 
bandonata ogni  profefCone,  ^ ogni  ipediere , attenderebbe  per  neceflì- 
tàà  colti  vare  il  proprio  terreno,  e nódrire  1 (uoi  Bediami,  conforme  fa- 
cevano nel  principio  del  Mondo  : con  la  privazione  di  tanti  commo^' , 
utilUà,  & ornamenti , che  riporta  la  Republica  dagli  altri  dati , La  on- 
de non  reputi  àdifgrazia  il  Contadino  di  edere  nato  Uomo  di  Campala; 
poiché  è nato  in  uno  dato  il  più  necedario , e da  cui  più  dipende  una  Ke- 
publica  , & il  più  diletto  della  Natura  : come  quello  che  vive  più  degli 
altri  con  la  Viu  naturale,  e con  le  fueleui , & édalei  più  rispettato, 
mentre I^ioggie , igiacci,  learfure,  écalue intemperie  delle  Stagioni, 
nonio  afHiggono,  ò almeno  non  lo  invalidano  come  gli  altri . Nafce  coa> 
li  doni  naturali  della  robudezza  di  una  ferma , e foliaa  fanità  di  una  com- 
plcfTione  amica  di  ogni  forte  di  cibo,  di  un  gudo,  che  converte  in  uno 
aggradevole  faporc  ogni  inflpido  comedibile , ò più  fcialita  bevanda  , di 
uno  appetito  Tempre  vigorofo,  ecorrifpondeote  allodomaco,  che  dituc- 
toqualflGa  fa  buon  nutrimento,  viveconuna  femplicità  incapace  di  gran 
precenfloni,  e di  grande  inquietitudine  , con  pochi  penfìeri , poco  alle- 
vati, ecortidi  mira,  con  pochi,  etepidi  dediderii , e di  facile  adempi- 
mento , e col  poco  ancora  fe  ue  vive  contento:  con  la  libertà  della  Cam- 
p -gna  immune  da  ogni  foggezzione  civile  con  la  fìncerità  del  cuore  propria 
della  fìmplìcità,  e della  rozzezza,  che  non  conofee  finzione,  e con  la__* 
continua  occiipajione,  che  non  lafcia  luogo  peri  vizii;  e con  il  gran  Ca- 
pitale 
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pitale  deila  ProvidenzadiDio,  che  con  quelli  più  checon  altri  Uomini  G 
dichiara  piùobligata:  & in  fomma  il  Contadino,  cheG  contenta,  Se  at< 
tende  applicatamente  àgli  eflercizii  del  Tuo  flato,  vive  di  una  vita  fpefle 
volte  invidiata  da  Prencipi  Grandi , e coronati:  i quali  bene  Informati, 
e naufeati  degli  altri  flati,  abbandonate  le  Cità , eleReggie,  fono  ufeiti 
fuori  alle  Campagne  ad  arrozzire  fri  le  colture  della  Terra , e quivi  fpo* 
gliarG  di  tutte  le  vanità,  de  i penGeri , e delle  cupidità,  che  non  hanno 
mai , né  termine,  né  pace  per  vivere  la  Vita femplice, e tranquilla  del 
del  Contadino . 

Si  guardi  però  ilContadinodi  prattirar  molto,  efenzaneceilìtàlc^ 
Città,  emoltopiù  difrequenurle,  eriflettere,  con  andar  paragonando 
il  fuo  flato  con  gli  altri  ,de  i quali  vede  la  fola  parte  apparente  delreflerno, 
c non  il  roverfeio  infenfibile  dell’ interno , perche  ^li  con  tali  perquiG» 
zionifconcertarà  l'animo, e s’invilupparà  in  una  congerie , dcagitazione 
di  mah  : eli  fì  caricarà  la  GintaGa.di  fpecie,  8c  imprefHoni  improprie  del  fuo 
flato:  gli  G fvegliarà,e  fufeitarà  moltiplicità  di  penGeri  : e gli  G accenderan* 
no  quantità  didefliderii  improprii , & inconfc^uibili  : G invogliarà  delle 
ozioGtà  , de  i paflatempi , e de  i vizii , diverrà  rincrefcevole,  e ritrofo 
alla  fatica,  che  prima  era  il  fuo  genial  trattenimento:  comiiKiarà  àcono- 
feere,  eriflettere  sù  la  povertà,  e che  non  habbia  ciò,  che  bifogniper 
fodisfarealli  Tuoi  novelli  capricci:  la  dove  prima  non  la  conofeeva  , né 
conGderava , perche  non  deflìderava  fe  non  la  fufiìcienza  del  vitto:  ri- 
fletterà sà  la  viltà  de  ifuoi  panni,  e fpenderà  quel  pora,  che  bà  per  mi- 
gliorarla, cheprima  badava  folamenteà  ricoprirG  , alienatodalla  Natu- 
ra G metterà  in  traccia  della  Fortuna,  c ftaràcon  laperfonasù  la  Cam- 

Jtagna,  e con  la  mente  sù  la  Città  in  una  continua  pugna  tra  i Gioì  de(^ 
iderii , eie  fue  impotenze,  de  inabilità.  Tempre  diftratto,  anziofo  di 
robba  , arobiziofo  di  civiltà,  infàflidito  in  continue  criflezze  , privo  di 
quiete , e di  pace , rimanerà  un  Contadino  fenza  godere  per  lo  più  la.» 
tranquillità  propria  del  fuo  flato.  Quelli,  e maggiori  mali  incontrerà  co- 
lui , che  vorrà  fare  una  tal  violenza  al  fuo  flato,  e mutar  luogo . 

(^el  fafletto , che  interviene  in  una  Figura  fatta  à Molaico  , tor- 
nito, aaccomodatoal  fuodeflinatoGto,  Temuta  luogo  non  lo  troverà 
mai  accomodato  bene  à sé;  onde  facendo  al  fuo  proprio  luogo  lafua  buo- 
na comparfa,  econcorfoalla  bellezza  della  Ggura , in  un’altro  luogo  per 
il  contratio  G convertirà  in  una  macchia  di  quella  efigie  . Tanto  avver- 
rà al  Contadino,  che  fattodalla  Natura,  de  abilitato  in  queireflerdzio, 
in  quelle  qualità,  de  attitudini  di  Contadino,  che  fa  la  Tua  comparfa,  e 
concorre  alla  vaghezza,  de  alla perfezzione  della  Tua  Republica  : (è  rau- 
ca flato  diviene  un  membro  fconcio , de  una  macchia  di  lei . Siappaghi 
dunaue,  e G quieti  in  quello  flato,  che  l’hàcoflitulto  la  Natura  : eGco- 
me  il  Fiore  non  afpira  ad  efler  Stella , 11  Pefee  ad  eflere  Volatile , il  Vo- 
latile ad  efler  potente  Quadrupede , eGmili  : perche  la  loro  naturalezza 
in  quelle  fpecie  Hrendebuone,  dt  utili  all' Univerfo,  che  in  un’altra.» 
fpecie  farebbono  inette,  dt  difutili  : Cosi  il  Conudino,  che  con  la  Gm 
/Reifica  naturalezza,  de  abitudine  G rende  flimabile  nel  fuo  flato;  Gren- 
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derebbe  in  altro  flato  inetto,  inutile,  e dirprezzabilealiuoPublico.  Efe 
bene  non  é inconveniente,  ne  incongruo,  che  una  famiglia  pafli  di  quanda 
in  quando  ad  unaltroflato,  per  mantenere  gli  altri  flati  proveduti  di  Per- 
fonc, che  alle  volte  vannomancandoad  un  flato  più  che  all’altro;  ciònondi' 
meno  nó  dovrà  far  fi  repcntinamete,  e fenza  alcuna  graduata  preparazione. 
Perciò  feunContadioofitroviinprogreflb  di  tempo  adunato  qualche  Ca- 
pitale fuftìcicntc  a foftenere  un’altro  flato  dei  più  propinqui  al  fuo;  noa 
dovrà  ciò  farccglirtelTo,  ma  andare  introducendo!  funi  Figlinoli,  che,  « 
preparaci  da  piccioli,  & abilitati  àpocoà  poco  alle  qualità,  & attività 
delio  flato  feguente  pollino,  farti  adulti,  eiÌTer  buoni  adoperare  utilmen- 
te io  quelli, &eflere  adatti, eptofìttevoli  nei  profeflarli. 

SEZZIONE  SECONDA 

Dello  flato  dell’  Artegiano . 


L’  CJomo,chedun’ImaginediDio  partecipa  di  molti  attributi  di  luir 
come  della  Libertà  , ^la  Ragione  , della'Sapicnza , e quello  che  é 
più , partecipa  ancora  in  un  certo  modo  della  potenza , con  la  quale  per 
mezzo  dell’Arte  và  competendo , & emulando  la  Natura , & il  fuo  Auto- 
re. La  Natura  fece  l’acqua  col  fuo  muto  naturale  verfo  il  centro,  el'CJo- 
moconl’artefua  gli  dà  di  verfl,  e violenti  moti  all’insù,eda  un  lato  ali' 
altro, elafafcherzare  in  fembianza  di  allegria:  laNatura  feceilfuoco,. 
che  abbrucia  neceflàriamente  dò  che  gli  (i  fà  d’a  vanti , e rCJomo  con  i 
fuoi  arcificiigli dà  legge, eregolaàfegno, che  quali  ad  ogni  (ciotilla  dà  il 
fuofegno  del  quandodcveaccendere , egli  vieta  Tabbrudare  la  materia.^ 
proflìma  fuor  del  tempo  debito:  di  tnodoche  quello  elemento  feroce,  im- 
padente,  e precipitolo, fi.  rende  con  l’Arte  manfueto,  paziente , & ame- 
no: in  guifache  fl  può  dire, che  l’Arte  é un  miracolo  che  fa  l’Uomo . 

1 Motori,  dclGcnitori  ddl’Arte  furono  la  necellità , & il  comodo.. 
II  freddo  fece  inventare  l'Arte  dei  Panni,  e dei  Veflimenti:  le  afflizioni 
dei  piedi  fece  inventare!’ Arte  di  calzarli  ^ gl’incomodi,  eleinmurità  del 
mangiare,  e del  bevere  fèceroritrovare  rArtedelIemalTarie.  Da  quelle, 
&altre  neceflìrà  provifli  gli  Uomini,  palTarono  avanti  à pretenderei  co- 
modi r s’ invaghirono  degli  ornamenti %cs'  invanirono  de  i lullì , s’ invo- 
gliaronodeicapricciinmaniera,cheuandavaoofempre  inventando,  e 
i^uonoadinventarli  nuove  Arti  per  fodisfarli. 

Coftituitneosì  di  tempo  in  tempo,  e di  grado  in  grado  quello  flato, 
divenne  il  più  numerofo,  & il  più  adopratod’o^i  altro  nella  Republica  ^ 
come  quello,  che  non  folo  ferve  alle  necellità,  salii  comodi,  maetiam- 
(fioalli  diletti,  e capricci.  JL’d  un  flato  ooodimeoo,  chcfeoonéconteoo»- 
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tcia(TiduamentelnrepoIa,ficorroinpe  facilmente:  rArtegiano  non  teme 
ilbifogno,  e poco  ordinariamente  flima  il  denaro  prefente  ; perchepcri 
continui  lavori  che  trova)  òfperadicer»,  come  per  Io  più  gli  fuccedt_^» 
crede  Tempre  di  ha  ver  più  che  non  hi , ò fprezea  ciò  die  hà  .*  e ne  meno  u 
affezziona  al  denaro,  perche  il  fuo capitale,  e volante,  che  viene  , và, 
c torna  . Qucfto  fpogliodi  affètto  d l’ opinione  di  Tempre  pofledere  ciò  che 
nonhà,  rende  l'Artefice  largo  nello  Tpendcre,  licenzioTo  nelle  cupidità, 
eTragile  nelli  vizi!  : eperche  i vizi  i fanno  lega  , e richiedono  l’ozio,  che 
d il  maggior  vizio  dell’arte  ; quindi  d che  l’Artegiano  Tuor  della  Tua  Bot- 
tega , e del  Tuo  negozio  dia  più  brutta  figura  della  Republica,  & un  mem- 
bro slocato  di  lei. 

Si  che  auverta  egli  beneà  quelli  Tuoi  pericoli,  e coltivi  diligentemen- 
te il  Tuo  (lato,  chcd^llo,  e buono,  raccoglie  denaro  da  tutti  gli  altri  fla- 
ti, con  tutti  converTa , etuttiòpoco,  ò affai  ne  hanno  qualche  bìTogno, 
e datuttiincooTeguenza  l'Artegianodlliniato,  haconcorTo,  eTpaccio, 
quanto  più  alliduo , applicato  al  Tuomeilìere . Nd  importa  qual  arte  pro^ 
relTi  ; poiché  in  ogni  arte  fi  trovano  due  qualità,  le  qualiTannoriTplende- 
re  rÀrtefìceTopra gli  altri  flati:  ciod  l’abilità,  & attività  del  Corpo  , la 
vivezza  , & acutezza  dell'Ingegno ,~  che  non  fi  accompagnano  molto  TpeT- 
Toin  un’LTomo  iflelTo;  per  la  qual  ragioned  un  genere  di  PerTonequafì 
Tcelte,  ecapate  dal  comune  degli  Uomini,  non  tutti  buoni  à quello  im^ 
piego.  La  Natura  medeGma  che  gli  comunicò  le  due  predette  qualità  , 
gl’  inclina  infìeme,  e l’invoglia  ordinariamenteali’Arte  , à quella,  ò à 

Juella,  conforme  all’abilità  , chepolTiede.  Ha  perciò  l’Arteglanogran- 
e occaGone  di ftarTene contento,  equietarG  nel  TuoGatoapprezzato,  Oc 
utile , & in  flima  della  Republica,  corteggiato  dagli  Uomini , e profit- 
tevole à Te  Beffo  ; mentre  Te  attenderà  , e badarà  ai  Tuo  lavoro,  non  Tolo 
haverà  Tofficientementeda  vivere,  ma  potrà  ancora  dlTpone  di  qualche 
coTa  di  più  per  le  Tue  otieGe  Todisfazioni . 

! Per  meglio  non  dimeno  ferma rfi,  eGabilirG  nell’animo  il  Tuo  Gato  , 

farà  un  potente  mezzo  , dietro  conferente  ìGrumento  il  prender  Moglie , 
fe  per  mala  Talute  , ò per  altra  cagione  non  fi  conoTca,  ò creda  impoten- 
te à Toflenere  una  famiglia.  La  Moglie  acquieta  l'inquieta  propenGo- 
ne,  e la  mente  dell’Uomo  inclinata à vagare  per  le  novità.  L’affetto 
della  Famiglia  lo  contiene  applicato,  e lo  rende  attento  al  guadagno  per 
timore  di  non  vederla  patire  : e non  Gauventura,  ndGarrifchia  così  fa- 
cilmente à mutarlo  Baro,  in  cui  non  è così  Gcuro',  eomentl  Tuo  già  Tpe- 
rimentatodi  poter  mantenere  Te,  e la  Tua  famiglia . Fà  in  oltre  un  buon 
Tervizio  alia  Republica  di  laTciare  ifuoi  Figliuoli  bene  abilitati  Tucceffì- 
vamente  nell’Arte:  e fà  ancora  un  buon  fervizioà  Te  medeGmo  col  pro- 
vederG  di  un’ajuto  così  fedele  , & affiBente  alle  Tue  fatiche  nell'età  man- 
cante. Doverebbono  perqueBo  auvertiredi  Artefici  io  quanto  poffono, 
impiegare , & applicare  i Figliuoli  quali  pouoooalla  medeGma  loro  Arte  ; 
nella  quale  per  lo  piùnaTconocon  le  naturalezze,  e qualità  dei  Padre,  al- 
levati, & abituati  conlefpecie,  & impreffionidi  quell’arte,  IncuiGam- 
maeBrano  con  raffetto,  e continua  affi  (lenza  del  Padre:  divengono  d{ 
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maggior  valore»  eflinainquella»  che  io  (xni  altra  arte.  Ha  bìfognofi» 
nalmentel’ Artefice  di  regolar  beoeil  fuo  flato  molto  efpoflo  al  difordi* 
ne,  & alla  corrosione . 11  primo,  e priodpalcorrottlvo  dia  pigrizia,  la 
quale  in  ogni  Uomo,  & intani  (lato  é un  gran  male.  Tempre  imminen- 
te, emortale:  ma  in  lui  che  vi  d affai  difpc^o}  perche  mena  una  vitafe- 
dentaria,  e potata,  c che  fi  focena  con  le  Tue  azzloni , & operazioni 
corporali  d un  male  affai  più  grave,  e più  irreparabile , e degnpdief- 
Ter  da  lui  geloTamente  temuto . 11  fecondo  corrottivo  b d H vivere  « 
Tenza  conti  , de  effame  de  Tuoi  guadagni , e fpeodere  traTcuraMnoente 
più  che  non  hà  . ù non  sà  di  bavere.  ^11  (pende  talora  il  denaro  « 
che  gli  viene  alle  mani  in  TodisTazioni  , e capricci , affegnaodo  alle 
TpeTe  neceffarie  quelb  che  Tpera  , de  aTpetta  de  i nuovi  lavori  ; on- 
de Tpeflb  gli  Tuccede,  che  per  difetto  delle  Tue  Tperanze  manchi  il  de- 
naro: e per  provederfj  delle  coTe  neceflarie  gli  biTogni  impegnare,  A 
vendere  le  (uppelleuili , ò tal  volta  gli  fleiu  arnefi  della  Bottega  con 
fuo  diferedito  , e deteriorazione  , che  gli  rende  (carTa  de  inutile  l’ar- 
te, e gli  Tconcerta,  incomoda,  dt  afiànoail  Tuo  naturai  Toflentamen- 
to,  con  gravìffimo  Tuo  proprio  diTcapito,  e con  quello  ancora  della.^ 
Republica.  Te  molti  mafCmi , de  eccellenti  Artefici  incortino  in  tali  di- 
Ibrdini . 11  terzo  corrottivo  fi  (k  ogni  picciolo  vìzio,  il  quale. in  trat- 
to di  tempo  corrompe  ogni  Torte  di  Uomo  : ma  oeirArtegiano  incon- 
tra una  più  Tacile,  e repentina  corroz^one  ; poiché  quella  continua- 
ta aflìduità  che  richiede  Tane  nell’ Arrecano , ogni  picciolo  diverti- 
mento l’interrompe,  non  che  il  gran  deviamento  di  un  vizio:  A: ogni 
replicato  interronmi mento  lo  và  alienando  à poco  ì^  poco  , dc  al  fi- 
ne lo  diTmette  . Óltre  che  i guadagni  dell 'arre  Tono  incerti,  e fila- 
ci, e le  Tpefe  del  vizio  Tono  certe.  Se.  infallibili,  congionte  col  dan- 
no emergente,  e lucro  ceffante,  che  ^no  crollare  ogni  più  bene.» 
dante  Artiere. 

Egli  dunque  fi  contenga  dentro  le  linee.  A: i confini  del  Tuono» 
fprezzabile  dato  ; già  che  chi  camina  fuori  di  drada  non  rà  à quat 
meta  fi  indrizzi , Se  incontrarà  firequentemente  , dt  impenlàtameote  i 
precipizii,  c le  rovine. 
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SEZZIONE  TEliZJ. 


Dello  Stato  del  Mercante. 


IL  fbmoiamente  buono  « & amorofó  Creatore  del  Mondo  fcmbia,  che 
havefTe  lempre  in  mente  l’Uomo  nella  creazione  di  ciafeuna  cola,  non 
tanto  per  donargliele , quajatoper  adattarle  al  Ino  bifognn  , Se  ufo,  & al 
fuo  comodo.  Fece  i cibi  per  la  liia  abondante  menla  : fece  le  meffi , 1 po* 
mi,  molti  animali,  tanti  aromati , & altri  gentili  comeftibili.Few  io-, 
bi  jw  le  altre  menfe  di  quelli  che  lo  dolevano  fervire  j come  degli  erbami  , 
e pafcoli  della  Terra , de  altri  pafturai  per  le  Beflie  terreftri  : di  granella 
giuniperi,  dt  altri  alimenti  per  gli  Ucelli:  di  Termi,  & altre  imrarità 
oell’acqite  per  i Pefei . Fece  ad  ufo  fuo  l’acqua  , ij  fuoco,  l’aria , e ja  “f* 
ra,  e molti  animali  da  fatica  : fece  per  fuo  maggior  comodo,  che  il  &le 
conifuoi  moti  glidiftribailTe  le  parti  del  giorno,  e delle  ftagiom  : la  Lu- 
na, c le  Stelle  per  temperare  l’ofcurità  , e la  malignità  delle  tewbre:  e 
fècealtreproviuoni  à contemplazione  del  beneficio  dell’Uomo  - Con  tut- 
tociò  il  fuo  maggior  penfiero , e la  fua  n^lior  provHìone  fù  quella  di  con- 
ciliare, e conferTareunafcambievolcaficzzionefragli  Uomini  con  quel 
mezzo  fra  gli  altri  più  opportuno  di  una  necelTaria , e feambievede  comu- 
nicazione delle  oofe;  alqnaleefiÌKtodifpofeche  non  ogni  Paefit,  e noo^ 
ogni  Clima  producete  ogni  genere  di  cofe  : ma  un  Paef*  abondafle  di  al- 
cune cofe,  epenurialTe  dia^ne altre,  lequali  aU’incootro  abondalTero 
in  altro  Paefe,  e quello  penuriafie  anch’egli  diciò  che  abondalTe  in  un  al- 
tro: in  modo,  chetutto  quello,  chebilbgnafleairUomo,  òdicibafio,d 
di  vcftiario  forte  difpartito,  e dillribuito  in  varie , Se  anco  lontOTC  RegiO” 
ni  ; affinché  ciafeuna  partedella  Terra  ha  vertè  bifognodi  corrifponderu , 
edi  provederfi  con  l'altra  : ecosVappuntofuccede  ; già  che  fra  i luoghi  più 
remoti , e remotirtìmi , pure  parta  qualche  comunicazione , ò permutazio- 
ne di  ccàiiertibili,  òdi  merci  ^ per  tenere  in  efereWo,  e mantenere  quella> 
imporuntìrtima  corrifpondenza. 

A quello  lleflb  riguardo  fù  illituito  nella  Repifotica  lo  flato  de  i Mer- 
canti, cne  per  ordinario , e per  abilità  fono  Uomini  di  gran  fantafia , fpi- 
rkolì , forti  dltella , e fecondi  di  partiti , chiari  di  mente , e fempre  in  mo- 
to, òdi  animo,  òdi  corpo.  Quello  flato  dartai  benemerito  della  Republl- 
ca,  à cui  per  mezzo  fuo  fi  rende  tributaria  la  Terra  di  tanti  proventi , con 
cui  provede  alle  necertità,alleconHnodità,  òcalli  vari! ornati  delleCittà^ 
Non  édall’altro canto ricompenfato con  poca  ricoropenfa quello  ftatodaU 
la  Republica  ; poiché  tra  tutti  i flati  di  lei  dii  più  lucrofo , Se  il  piùdovì- 
ziofo.  Et  aU'iocootro  il  fùo  congruo  alimento  oondmoltodifpendiofo,e 
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Io  tiene  Tempre  in  avanzi , &infaroItà  difumulare  lucri  fopra  lucri;  di 
maniera  che  tutte  le  Tplendidezze  dello  flatodel  Nobile  hanooquafi  origi- 
ne da  quedo  (Iato:  in  cui  col  denaro  avanzato,  & adunato  prende  a fol- 
ievariì,  & invanirli  di  paTTar  più  avanti  ; ma  per  Io  più  con  poco  baon_> 
ronfiglio.  Imperdòche  il  Mercante godetutto il comododel Nobile:  ma 
franco  da  ognifoggezzione,  & obligazionedi  fpcndere  in  vane  apparenze  : 
gli  và  del  continuo  intorno  il  denaro , & Uomini  bifognolì  di  lui  : ha  gran 
facoltà,  &occa(ìoni  di  Tarde  ifervìzii  rilevanti  non  Toloagli  uguali,  & 
inferiori , maetiamdioalli  maggiori  di  sé,  &anco  al  Prencipe:  con  ac- 
quiflare  molti  affezzionati,  &obligati;  che  duna  Tpecie  di  non  Tprezza- 
bilecapitale:  viene  accolto,  dcammelToda  tutti  con  ogni  Tua  onorevolez- 
za , e Todisfazione,  come  una  condizione  di  mezzo,  che  partecipa  dull 
alti,  edeibain , edagli  uni  prezzato,  e dagli  altri  accarezzato:  & info- 
ftanzagode  una  vitafenzatedii,  perche  occupata  : Tenza  fearfezza,  per- 
che grafeioTa  : divertita , & allegra , perche  Tempre  converTa . 

Tutti  ifuoi  pericoli  perTconcertarfi,  edifperdereognifuobene,  Tono 
nel  contraere  qualche  infezzionedi  Tuperbia  oelTambire,  &afpirare  allo 
(Iato  conCnante  della  Nobiltà,  la  quale  Tempre apparifee,  e TpeiTo  in  Tat- 
ti é Tuperba  . Le  diTpoiìziont  a quella  infezz ione  nella  perTona  del  Mer- 
cante Tono  una  leggiera  vanità  di  far  modra , e pompa  di  sé  : una  To- 
verchia  (lima  di  sé  con  una  prctenfìone  di  elTer  trattato  Topra  il  Tuo  gra- 
do : la  (ete  impropria , e raorboTa  di  comandare  : la  difordinata  aftez- 
zione  alla  propria  volontà  ■ che  gli  fa  bramare  potenza , & autorità  fopra 
ogni  oppolitore , e Topra  tutto  la  Tuperba  ripugnanza  d’inchinare,  e vedei- 
fi  Tuperiore  ; che  Tono  Temi  che  germogliano  inquieti  dedìderii  di  Tollevar- 
(i , e per  adempirlo  diviene  ingordo  di  denaro  da  Tormarfi  le  proporziona- 
te facoltà , Tcorre  nelle  illeciteindudrie  di  alterare  i prezzi , di  fearfeggiare 
iniTure,  faliìficare  le  merci , efìmili  indignità:  diviene  bugiardo  nel  trat- 
tare , infedele,  & uTurario  ne  icontratti , Tprezza  la  giuliizia,  l'onore, 
& il  credito,  & in  fine  da  qnefla  ambizioia  pafTionerimanetalmenteac- 
ciecato,  che  fi  conducea  fard  odiare.  Tprezzare,  Tchivare,  accuTare,  & 
Hitàmareda  tutto  il  comune  de  i Cittadini  : & in  vecediillufirarfi  col 
nuovo  preteTo,  & ambitogrado,  TpefTe  volte  di  viene  obbrobrio,  vittupe- 
rio,  & abiezzione  di  sé , e del  Tuo  grado,  òdi  quello  dove  pa(Ta;  non  per 
altro  Te  nonper  volere  partire  a tutta  forza  da  quella  primigenita  colloca- 
aione,  in  cui  ifuoi  natali,  e la  Tua  educazione  l'inefiarono,  e piantarono, 
pertraTpiantarfiinaltroTuoIoa  lui  poco  connaturale. 

Quefii  pafiì  da  uno  (latoairaltro  devono elTer  fatti  congran  pruden- 
te dìTpofizionc , e maturità,  con  gran  Toavità  di  Tucceffioni,  e con  laeT- 
preifa  vocazione  di  concorrenti-congìonture.  Per  altro  il  Mercante  net- 
to, e purgato  da  tali  ambizioTe  fantafie.  Te  farà  applicato,  giudo , onora- 
to, temperante,  e contenuto  dentro  i Tuoi  limiti,  fi  rende  certamente  la 
più  rilevata,  e più  bella  figura  di  unaRepublica,  incuinon  haoccafionc 
di  invidiare  alcuno  altro  dato. 
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SEZZIONE  QUAP^TA 

Dello  Stato  della  Nobiltà. 


Quando  fi  fcuoprefa  profpettiva di  una  Scena,  toRogiI  Tpetcatori  fi 
inv^hilcono,  la  contemplano,  la  guRano,  e prendono  piacere 
* dioReryarla.  Miranoquivi  una  Piazza  di  una  Città  ornata  di  il> 
luRri,  & architettati  cdiRcii:  una  Sala  Reale  riccbilCinanientc,  e non 
meno  vagamente  apparata  : un  Giardino  di  bene  ^llierati  viali , biz- 
zarre Fontane,  Teatri,  e Statue  Teatrali,  gentili  Bofehetti,  & altrc^ 
amenità  dilettevoli  r una  fronzuta  Selva  così  le^iadramente  alberata  , 
che  in  vece  di  inorridire  invita,  & alletta  } un  Cielo  Tempre  fercuo,  un 
aura  Tempre  placida , Edificii  fenza  rovine.  Ricchezze Tenza  rapine.  Giar- 
dini Tempre  verdeggianti,  e Selve  fenza fiere:  echi  non  fi  invaghirebbe  ? 
Ma  fe  vien  vc^liaaqMalcunodiiàlire, &auvicinarfi  girando  fuori,  edie- 
troia  Scena,  fi  accorge  di  eRere  Rato  ingegnofamente  ingannato.  Vede,- 
e tocca  tele  viliRìmc , più  macchiate,  che  pennellegaiate,  diRefe  fopra 
rozzi  telari  , raccomandati  a travi,  epontelli,  tra  vene,  & altri  rozzi  le- 
gnami , che  fànnoorrorea  vederli.  Ét  ecco  come  shaglia  chi  formai  Tuoi 
giudicii  sù  le  iole  cRerne  apparenze . 

Una  feena  fomigliante  fi  é lo  Rato  della  Nobiltà,  che  tanto  inva* 
ghifcegli  Tpettatori Lo  mirate  negli  illuRri  Palaggi  riccamente,  e nobii* 
mente  adornati  ; con  Giardini  deliziofi  di  amenità , con  attificioie  ForeRe 
più  da  N infe,  che  da  Fiere:  tutto  ferenità,  tutto  piacere,  e tutto  giocoo* 
dità.  Ma  Tea  qualcuno  riefee  di  auvicinarfi  , e penetrare  il  didentro,  «;  « 
toccare  lidi  fuori,Rupito,fi  accorgerà  dell’inganno.  TaRerà  in  molti  di  quei 
Palaggi piùle macchie  dellavanità,edel]afuperbiachepennelleggiate^ 
magnificenza.'quelle  Tappezzarle  più  ricche  di  oppreflioni  chedi  genero- 
fità:quei  Giardini  più  lordati  di  crapole,ediluRurie,  che  pennelftggiate 
di  oneRi  divertimenti  : quelle  Selve  più  cuoprono  le  fceleragini,  che  irag- 

Si  del  Sole:  fembra  tutto  fereno,  ma  cova  tempeRe  di  competenze:  mo- 
ra tutto  placido,  ma  afeonde  inquietezze  di  Tempre  nuovi  deRiderii  : fi 
vede  giocondo,  ma  Torto  quella  giocondità  Ra  la  triRezza  delle  anguRio 
nelle  TpcTe  maggiori  delle  rendite  : che  é lo  TcoglTo  dove  per  lo  più  urta , e 
fi  rompe  il  Nobile  : il  quale  Tedevia  dalla  Tua  iRituzione,  ficonvertedì 
gran  conTervatore  che  egli  édella  Republica,  In  un’ingiuRo  uTurpatore 
e dIRìpatoredi  eRa . 

La  iRituzione  della  Nobiltà  dnelle  PerTone  dì  Uomini  (àcoltofi , che 
non  habbinobifogno  di  guadagnarli  il  vitto  con  gli  eTercizii , e profi^Rìn- 
ni  proTcRate  , efijRe,  ma  capaci  di  eRere  applicati  agli  Rudii,  e co<i  II 
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commodochc'hannodi  ammaenrarfì,&  abiliurn  in  quefla,à  quellafclen- 
. za, arte  liberale,  ò\rirtùchelirendonofolRcienti,& abili  afervirealla 
Republicain  alcuno  dei  (iati  fuperiori:  come  nella  Milizia,  nelle  Giu* 
dicature,  nella  Curia , nelle  publiche  amminiftrazioni , ne  i Governi , 
Magiiirati:  & anco  nello fcrirere  Iftorie, dettar  Dottrine,  éc  altre  vir* 
tuoie,  & utili  letterature  da  tramandare  alle  Stampe  in  bene€zio  de  iPo* 
fieri.  Onde  que(io(tatofiico(lituito  come  per  un  noVile. e fornito  Arfena- 
ie,dove  fì  fabricalTero,  efi  edraelTero  gli  Uomini  piu  eccellenti,  & il* 
luflri  da  proredere  gli  Ófficii  più  neceffarii  d'Uomlni  abili  per  il  buon  reg- 
gimento, efuificientefervizio  della  Republica. 

Né  quelle  ricchezze  gli  fono  concelTe dalla  pura,  e cafual  fortuna , 
inadaU’iRituiione,erc7oluziooe  naturale  delle  cofe,  codituita,  econ- 
fervata  nei  maneggi  umani  dalla  gran  Providenzadi  Dio,  che  regge  tutto 
PUnizerfo.,  & ogni  umana  fodetà  : e per  buon  ordine  della  focietà  fortlf- 
cono , e fono  comunicate  à tal  condizione , edato  di  Uomini , più  che  de- 
gUaltri;  affinché  non folo gli fervino per abilitard,  A:ancoper  decorarli 
per  fervizio,  e decoro  della  fua  Repuì>llca,  e Corpo  Civile,  oltre  il  fuo 
proprio  alimentecongruo:  ma  ancora  debbano  come  civili  Amminidra- 
tori  provedere  degli  avanzi  ilorofocK  civili, die  non  hanno  néfodanza, 
né  modo  da  alimentarli:  elTendo  la  parte  ditali  Poveretti  depoiltata  nelle 
mani  de  i Ricchi  ; pofcia  che  ha  vendo  la  Natura  fatd  , e comunicati  tutd 
ibenl  della  Terra  in  comune  a tutti  di  Uomini,  doverebbono  natural- 
mente in  confeguenzuelTerdidributti  fra  gli  Uomini  in  parti  uguali . La 
Ragion  civile  non  dimenoper  riordinare  le  Genti  rllalTate,  e deviate  dal- 
le legd  naturali,  & infieme  per  provedere  la  fua  publica  focietà  de  i Stati 
necedarii,  didinti,egraduati, codimi  quedain^uaglianza  di  beni  ridot- 
ti ad  uguaglianza  proporzionale,  ic  ad  una  necedità  impoda  a cialcun  So- 
cio di  impiegarli  in  fervizio  del  comune . Già  che  fe  tutti  folTeroairoiuca- 
mente  uguali  ne  i beni , nelTuno  vorria  lavorare  per  l’altro,  e molto  me- 
no per  il  comune:  l’uno  non  cederebbe  all’altro  : ognuno  vorrebbe  reggere , 
far  da  Capo,  benché  Tridi  lenza  giudicio,  fenza  eiudizia,  fenza  ragione, 
ò almeno  femplici,  & ignoranti  con  una  irreparabile  confolìone:  graduò 
perciò,  A:  alTegnò  le  ricmezze  alla  Nobiltà  più  capace  per  efercitare  gli  of- 
ficii fuperiori,  cheobligano  amaggiori  fpefe,  eper  edere  dinamra  più 
gentile,  e piùgeaerolà  per  provedere,  e proteggere  gl’inferiori,  Ac  im. 
potenti . 

Non  fono  dunquelerlcchezzealTegnateagl!  Uomini  nobili  per  efpi- 
larle,  egettarlein  pompe  fupcrflue,  e vane . in  odentaaioni , in  morbi, 
dezze  lalcive , in  oziolì  padatempi , etradulli:  e molto  meno  in  vizi! , in 
violènze , & in  oppreffioni  de  i meno  Potenti . Qy  indi  é che  non  hanno  di 
elTeuna  alfoluta,  & arbitraria  difpofizione  come  eflì  lì  perfuadono , e j 
fuppongono;  però  che  nelle  loro  facoltà  lì  contengono  ancorale  porzioni 
fpertantiallibifognolì,  depofìtate,  e date  a di  dribuire  alle  mani  dei  No- 
bili ; acciòche  le  difpenlìno,  participino  achi  non  ha  il  bifognevole,  come 
loro  proprie . Non  entra  fra  tanto  in  quedo  dato  di  Nobile , né  fe  lo  arro- 
ga giudameotc  alcuno  per  fola  defcendeoza  i mentre  qucQo  dato  nond 
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Imramente  gentilizio,  ma  perfonale  al  pari  degli  altri  flati  ; gii  che  quel- 
o d Contadino  perchecoltiva  la  Terra , quello  Artesiano  perche  lavora , 

Jjuel  Mercante  {Krche  traffica,  e non  già  perche  deicendonoda  una  Per- 
ona  del  loro  (lato  : e così  parimente  quello  é Nobile,  che  vive,  efàTof- 
ficio  di  Nobile  , e non  chi  Colo  inutilmente  vi  nafee , ò lo  pretende . Quei 
natali  non  gli  concedono  altroché  quella  maiTa  dicarne,  chehanno  co- 
mune con  tutti  gli  Uomini  vili:  di  quell’abito  fontuofo  fi  vede  ancora  un 
Pupazzo  di  pezze  : quell’^uipaggio,  e feguito  di  Servitori  fì  pone  ancora 
dietro,  Se  intorno  ad  un  Fantaccino,  che  fa  la  parte  di  un  Prencipe  in 
Comedia,  òànunaMafeberata:  quelfangueilluilre  che  gli  difeefe  nelle 
vene  , fefù guado,  e privo  de  i fpiriti  illudr!  de  i Genitori  più  nonrif- 
plende:  quei  titoli,  e quelle  dignità  (ì  riducono  à meri  nomi,  & appa- 
renze , fé  la  Perfona  noné  degna  di  loro  : ftinfomma  un  Nobile  fenza 
le  azzioni  nobili,  proprie,  e do  vate  al  Tuo  dato,  l'é  come  un  Soldato  fen- 
zacoraggio,  un Réfenza Regno,  una  Città fenza  Abitatori,  &unCie- 
lofenzaluce,chefonocomeCadaveridi(ranimati.  Laonde  io  quedo  da- 
todei  Nobili  la  Republicanon  include  gli Oziofì:  che  altro  non  fanno 
chepa(Teggiareripo(atamente,  & inutilmente  la  Città  quali  nobili  Va- 
gabondi; ma  dima  quelli  folamente  che  fi  impiegano  ne  i loro  attuali 
offici!,  òneH’abilitarnMreffi  come  fanno  i buoni  Cittadini . 

Quedo  dato  della  Nobiltà  fù  collocato  in  mezzo  agli  altri  ; perche  d 
ordinato  à comunicare  con  i fuoi  circonferenti , comunica  con  gli  dati  in- 
feriori conlìgliandoli,  protegendoli,  e fou venendoli  ; gli  configlia  con  il 
fuo  più  perfpicace  intelletto , e più  prattica  intelligenza:  gli  protegge  ap- 
predb  il  Prencipe,  & il  Governo  con  la  fua  autorità  nelle  idanze  . ò pu- 
re nelle  accufe,  elidifende  dalleingiude,  & infoienti  violenze  de  i più 
Potenti  : li  fou  viene  con  le  fue  facoltà , e ricchezze  : fouviene  il  Contadi- 
no concedendogli  ifuoi  Terreni  àeoltivare;  e con  la  parte  delle  fue  rac- 
colte , Se  ancocon  dargli  nel  mododefTo  à nodrire  illuoBediame  : fov- 
viene  rArtegianofomminidrandogliraateriada lavorare:  &il  Mercan- 
te facendogli  efitare , e tacciare  le  fue  merci  per  valerfene  per  ufo  pro- 
prio, e dei  fa  fua  numerola  Famiglia,  e fouviene  ad  altri  bifognofi  con  al- 
tre occafioni,  e fervigli.  Comunica  altresì  con  gli  dati  fuperiori , impie- 
gandoli nelle  Milizie , nelle  Giudicature,  & altri  Officii  publici  : &en- 
trandonei  Magidrati,  &altri  Reggimenti:  perquedoogni  Nobile  de- 
ve invigilare  nel  l’applicare,  & introdurre  nelle  Virtù , e nelle  Scienze  i 
propri! Figliuoli  per  renderli  cipaci , Se  abilitarli  à quedo,  ò quello  offi- 
cio , ò grado,  a cui  la  fua  abilità  congionta  coni  fuoi  naturali  talenti  li 
rendono  più  adattati  per  non  haverfi  a vergognare,  che  molte  delie  Fami- 
glie inferiori,  benché  con  pococomodo  fi  indudrino,  e fi  applichino  alle 
feienze  , & ad  altre  abilità  per  fubentrargli , & avanzargli  negli  Officii, 
e Gradi  fuperiori  con  rolTorepublìco,  e privato  dello  dato  della  Nobiltà, 
e con  pocodecorodella  Republica,  fervita  talora  da  vili  Merccnarii  per 
fopplireal  dìfettodei  Nobili . 

Per  ultimo  fi  guardi  ogni  Nobile  da  quello , che  pur  troppo  fpelTo  gli 
fuccede  , di  imbeverarfi,  Àinalberarfidi  vanità  • e di  fuperoia  per  quel- 
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leefterne  apparenze  di  maggioranza,  ritrovate  , de  adoprate  folamente 
per  conciliare  l’autorità,  e la  (lima  oecefTaria  che  richiedono  le  incom- 
benze del  fuo  (lato  : e fé  ne  accorgerà,  fé  rifletterà , che  egli  d un’Uomo 
come  gli  altri,  foggetto  alle  naturali , e comuni  imperfèzzioni , A:  efpo- 
(lo  à degradare  in  abirzzioni , & in  povertà  per  opera , e per  le  mani  della 
(le(Ta  fuperbia , Tempre  (abra,  de  autrice  di  flmili  cadute,  e di  peggiori 
rovine. 


SEZZIONE  QUINTA 

Dello  Stato  della  Milizia. 


DOpo  i piccioli  modelli  delle  Republiche  della  Grecia , e Tuoi  contor- 
ni, fatte,  corrette,  emigliorate  daquei  loro  Savii,  la  prima  che 
comparine  in  grande  (là  la  Republica  Romana  famoià,  eflupendaper 
tutti  i Secoli , e reputata  formidabile  a tutto  il  Mondo.  Propoie  ella  , e 
Rabilì  molte  maflìme  conferenti  alla  Tua  confervazione,  de  al  Tuo  augu- 
mento  . e Potenza  da  (lampare  ne  i petti  de  i Cittadini  per  indelebili , & 
inviolabili  .*  e per  farle  acceture , de  attentamente  pratticare  le  facevano 
frequentemente  celebrare  sù  le  Cathedre  da  quei  eloquentiflimi  Oratori  ; 
e le  ponevano  in  prattica , & in  ufo  i più  illuQri  Senatori . Una  di  e(Te  la 
più  naturalmente  repugnante,  e dura  fùche  fi  dove(Te  oSerire,  e facri- 
ficare  alla  publica  fai  vezza , non  folo  tutta  la  robba , tutto  l’onore , tutti 
i Fi^li , e le  cofe  più  care,  maetiamdio  la  (le(Ta  vita  propria  ; tra  i beni 
tutti  recuperabili  ella  fola  irreparabile:  eMr  moderare,  dc anco  ralle- 
grare lo  f|ù  vento,  e la  durezza  diquefiama(fima,  <»ni  atto  di  leie(Talta- 
vano,  dconorovanocon  altiflìme  acclamazioni,  & applaufi  : celebra- 
vano con  publici recitati  Panegirici,  ereggevanó  Statue,  e Tillufirava- 
no  con  l’ambita  luce  della  immorulità,  accefa  con  le  faci  infaulle  della 
Morte  iflelTa . Quanto  peli  quella  maflìma  io  una  Chrifliana , e Religio- 
fa  Bilance  relTaminaremo  io  altro  miglior  propofito:  certo  é fra  tanto  , 
che  alquanto  purgata  può  elTere  giuda , e dovuta  almeno  all'Uomo  che  vi- 
ve in  focietà  civile  , & ha  in  confequenza  l’obligo  di  concorrere  all’acqui- 
llodelbenecomuDe,c  refpettivamente  al^  prefervazione  , ò liberazio- 
ne dal  mal  comune . 

La  Vita  della  Republica  , che  contiene  un  Tutto,  e racchiude  tan- 
to numerodi  Uomini,  e tanti  di  grande  eccellenza , elK)ntà,  utili  , e . 
necedarii  al  Publico,  e molto  più  apprezzabili  àconfer  vari!  , chela  vita 
di  quedo,  ó di  quello,  òdi  pochi  che  hanno  qualità  , dt  abilità  inferio- 
ri, e non  buoni  ad  altro,  òà  poco  più,  che  .alla  Milizia  : come  polTono 
ricufarla  a difeia  di  tanti , che  tutti  operano  per  lui  io  tante  altre  profef- 
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Goni  , emeftieri:  fi  come  nel  Corpo  umano  verun  membro  ricufa  di  ef« 
porfiad  ogni  pericolo  per  fatarla  Teda,  che  li  mantiene , e regola  tutti . 
Quella  mallìma  non  ha  più  bifognodi  follenitore  ; perche  le  bene  ne  i pri- 
mi tempi  la  milizia  che  allora  atterriva  gli  Uomini  dava, e face  va  concepi- 
re qualche  orrida  apprenfione,  alfa!  predo  non  dimeno  con  gli  onori,  con 
i premi! , con  un  erodo  interede,  e più  con  una  contratta  crudeltà  fi  refe 
così  familiare  ; che  non  tanto  un  Cittadino  per  Timportante  bene  del  fuo 
Publico,  quanto  uno  Straniere  per  la  mercede  di  pochi  foldi  cdcrifce  di 
arrollarfi  in  una  fpedizione  militare  di  una  Republica  non  fua  . Si  che  non 
fi  incontra  bora  mai  nelTuna  difficoltà  nel  formare  le  Milizie  : anzi  édi- 
venuu  una  profedìone , &.  un  mediereche  fa  uno  datodiilinto  fra  quelli 
che  compongono  la  Republica:  e non  écosi  difprezzabile  che  pedono 
' riempirfi  di  ogni  forte  di  Uomini  fenza  alcuna confiderazìone  di  requifiti . 

Nel  vero  Soldato  fi  richiede  fede,  zelo,  e coraggio,  componimento 
di  Corpo,  integrità, fanità.erobuflezza,fpirito,rifoluzionc,&  abìtudineal 
mancalo  dell'armi . Dei  quali  requifiti  ritrovandoli  maggiori,  piùfpef- 
fo,  e più  qualificati  nella  Nobiltà,  che  negli  altri,  bifcgnareblM  io  quan- 
to fi  MÒ  prnveder  le  Milizie  di  Nobili , ò almeno  Cittadini  : fpecialmen- 
te  le  Milizie  Urbane  idituite  per  la  cudodia  della  Qttà,  io  cui  li  ricerca 
piùfede,  eper  frenare  le  infolenze , & i tumulti  interni,  nei  quali  fi  ri- 
chiede più  autorità . Le  Milizie  edernedoverebbonoederforinateal  pof- 
libile  di  Uomini  auvezzi , difciplinati,  & indrntti  negli efercizii milita- 
ri , codituendoli  in  una  buona  , codante,  e follecita ebedieoza,  & ordi- 
ne , in  cui  conlide  la  forza , la  Ccurezza , & un  gran  pegnodella  vittoria 
di  uno  Edercito. 

A tale  effetto  farà  parimente  ottima  la  vigilanza  di  venire  in  tempo 
di  pace  idruendole  Milizie  Urbane  negli  efercizii  militari  per  provederli 
da  quede  nelle  occorrenze  almenodituttiipìùidruttiOffiziali. 

Sarà  perciò  molto  conveniente , e dovuto , che  nelle  Famiglie  del 
Nobilidietà  in  età  lì  fcelga  un  Giovane  fpiritofo  da  farlo  applicare. 
prattkare  oeirarmt , e nell'arte  militare  per  ferviziodella  fua  Republica, 
e per  la  fua  perfonale  onorcvolezza , occupazione,  edclTideriodigJoria  ; 
elTendoil  Soldato  à giudizio  de  i piùfenfatiil  più  nobile,  eilpiùglorìofo 
Perfonaggioche  habbia  una  Republica.  Due  forti  di  nobiltà  quivi  fi  ri- 
guardano : l’una  che  rifplende  con  l’altrui  luce  . l'altra  crn  la  propria  : la 

Srima  fono  quelle  preeminenze  , e dignità  conferite  dal  Prencipe,  òdal 
Leggimento  per  mera  grazia , ò col  vile  sborfo  del  denaro  : l’altra  che  ri- 
fplende con  iproprii" fatti , & azzioni  illun»! . 

Qiieda  lecondaln  oltre  d di  due  fpecie  : Tunadei  Letterati,  la  qual 
fi  mìfuracon  le  qualità,  8c  utilità  delle  loro  opere  letj;erarie  , fatte  però 
Tempre  fra  gli  agi,  &i  comodi,  e con  fatiche  per  lo  più  accompagnate 
con  qualche  diletto:  l’altra  fpccic  in  fine  d del  Soldato  che  rpcia  fra_» 
fpiacevolezze,  incomodi,  e patimenti  di  fudori,  di giacci,  di  cibo,  di 
Tonno,  fenza  quiete,  fenza  ripofo,  Tempre!  n moto,  mai  fianco,  e mai 
ficuro,  magnanimo,  c generofo  più  che  dell’ oro  del  fuo  proprio  fangue, 
e prezza  più  la  fai  vezza  della  fua  Republica,  che  della  fua  Vita . 
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Horchinon  vede  ocularmente,  e dal  fine,  e dai  mezzi  quainobit» 
tà,  qual  fortezza,  equalgcneroficiidianimoqualifichi,  edichiariiiSoi- 
dico  per  il  più  nobile,  il  più  gloriofo.  Se  il  più  prezzabile  Perfonaggia 
della  Republica  ; da  cui  à quella  mifura  deve  ciTere  onorato,  e rimune> 
rato,  ercpracutcoponcualmente  , Se  anco  anticipatamente  lodiafatcodel 
fuofoldo,  efue  proviltoni.*  dando  delcoutiouoefpodo  à morire  fé nza_* 
poterfele  godere.  Per  il  contrario  elTendola.corrozzione  deli’ottirao  fem- 
prcpelfima,  il  più  difonorato,  il  più  vergognolo,  &il  più  vile  Uomo 
della  Republica,  équel  Soldato  che  con  gran  delitto  manca,  feanfa  , e 
trafeuraradempimento  delle  Aie  parti,  e del  fine  che  deve  riguardare  il 
fuoilato.  Un  fomigliante  Soldato  di  fedele  A fa  un  traditore,  di  corag- 
giofo  un  vile , di  zelante  un  non  curante  : fiaccamente  fefTre  i patimenti 
Audia  i comodi,  noncura  ivilipendii,  fprezza  le  vittorie,  e la  riputa- 
zione delle  armi  comuni  , e più  dima  unagoeda  del  fuofangue,  chela 
rovina  di  tutto  nn  Campo  Militare , e di  tutto  il  Corpo  Civile  ; che  non 
di  rado  dà  nel  le  mani  di  un  folo  Soldato  Stà  dunque  efpodoquedo  dato 
à gran  meriti,e  gran  demcriti,a  gran  premii,egran  pene,à  gran  lama , 
e grande  infamia  . Ondefea  diderenza  dei  Bruti  U Cuore  di  un'Uomo 
così  nobile  deve  dimare  una  gloriola  fami  più  di  una  longhezza  di  Vita , 
un  fplendore  perfonale,  e gentilizio,  e l'immortalità  del  nome  negli 
Uomini,  e neiSecoir^  che  lo  fanno  meglio,  e più  longamente  vivere 
della  viu  idelTa  : la  quale  fe  fprezza  un  Mercante  chevà  per  tanti  gi- 
toli dietroallefue  merci.  Un  Cavaliere  che  gode  tanti  beni,  e par  la_» 
{prezza  perun  vano  puntiglio,  ededìderio  di  vendetta,  contantialtri , 
che  l’efpongono  ad  ogni  rifehioper  l^ierilTimi  oggetti,  con  qual  viltà 
un  Cittadino  farà  tanto  conto  della  Vita  afeonte  dnlafalvezza  di  una_« 
Cittadinanza , e Popolazione,  che  polTa  benché  con  ogni  Aia  perdita , ri- 
fiutare quedo  dato,  applicar  veli , & onoratamente  pratticarlo. 

II  Reggimento  daH’alcro  canto  auverta  bene  di  non  accogliere  per 
quanto  gli  da  podìbile,  in  quedo  dato.  Uomini  vili,  edranieri.  feono- 
feiuti , indotti  dal  folofoldo  ; affinché  non  gli  auvenga  di  comprate  col 
proprio  denaro  le  Aie  fventure . 


5EZ- 


Di" 


V Google 


Parte Jèconda LeT^one feconda  279 

SEZZIONÉ  SESTA. 

Dello  Stato  della  Curia . 


CI  atteflano  i Fllorofl,  che  ogni  fimlle  nataralmente  appctifce  , & 
amali  Tuo  fìmile:  né  quella  regola  fallifce,  comefembra,  che  ap- 
parifcanegli  animali,  che  fono  regolati  dalla  Natura  v polche  feline  al- 
le7oIte  tri  quelli  fi  odiano  i limili  fri  loro,  benché  della  ftelTa  fpecie , e fi 
fanno  ancora  del  male,  ciòfolamente  gliauvienequandolì  tratta  dì  cofa 
propria  , eperfonale,  ò pur  creduu  pr^ria  diséllefli,  di  cui  non  han- 
no il  più  limile,  & il  più  amato . Con  aliai  maggiore  , e più  gialla  mar^ 
viglia  fallifce quella  regola  negli  Uomini  tanto  più  limili,  e più  umani, 
dorati  di  conofcimento,  e di  ragione;  e pure  per  teggieriffime  cagioni , e 
non  foto  per  le  cofe  proprie,  ma  etiamdio  per  le  altrui  fi  odiano,  lì  perfegui- 
tano,  e IpelTo  fi  uccidono:  eciògliauriene,  perche  tutti  alienati  dalla.^ 
Natura  con  una  pura  malizia,  e malvagità,  t^liono  focHsfare  ad  ogni 
minima  palfioncelia , ecupidità,  quantunque  illecita,  &ingiulla.  Per 
temperare,  e deviare  quelledilconvenienze, e quelli  ecceflìfrilfuoi  Git. 
Udini,  la  Republica  erefleqneflo  fiato  unto  criminale  fpcttante  alli  de- 
litti, quanto  civile  fpettante  agli  difpareti,  e cootcnzloni  per  caufa  dei 
beni,  òdi  altre  pretenziooi. 

Sicofiitttifce  quello  fiato  dt  vari! , ediverfi  offici!.  Se  Officiali  : cioè 
di  Giudici,  di  Auvocati,  di  Notarli,  e di  Mandatarii:  il  Giudice  però 
fi  èia  prima,  e principale  figura,  à cui  fono  ordinati,  e fono  retti,  edi- 
, retti  tutti  gli  altri  Officiali . Quella  inapoitantiffirea  Perfona  della  Repu- 
blica  , dalla  quale  dipende  la  pace,  e la  quiete  tra  i Cittadini , deveeffier 
munita  con  i fuoifpecialirequifiti da, renderla  idonea  à fodUfareaile  in- 
tenzioni del  fao  Publico . Se  à predare  il  fufficiente  lèrvizio  alla  fua_« 
Società.  ' I 

Deve  in  primo  luogo  elTere  buon  PolTeCfore  , e buon  Prattico  delle 
Icienze,  e ragioni  legali,  allìduoallefue  audienze,&  applicato  alle  fuc 
caufe:  difinterelTato,  e contento  delle  fue  affegnateprovilìoni,  e pro- 
venti, difiappalfionato , Se  indifièrente , di  ottima  fama,  anzi  di  molto 
concetto , e credito , e per  quanto  fi  può , nobile  di  condizione , e di  età 
. matura,  ainnenofe  non  fenile,  che  fono  le  due  migliori  origini  degli  aiwi 
predetti  requifiti . Le  incombenze  del  Giudice  fono  di  fciogliere  i dubbi! , 
«quietar  Iccontefe  con  i'autorità  delle  leggi,  alle  quali  ognuno  profefia 
di  acquieurfi  , &hàrofTore  , ò non  hà  ardire  di  opporli  : e (e  non  vi  fia 
legge  efprefia,  che  decida  il  dubbio  propoflo,  con  la  facoltà,  che  hàd’in- 
tcrprttarle  dalla  legge  più  proffima,  può  raccogliere  la  mente  dei  Legi- 
slatore 
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slatore  inducibile,  &e(lenCbtlealfuoprcrentaiieopropofito:  econl’au* 
cori tà  gi  udidale  pronunciare  la  Tua  ben  confìderata  lentenza,  e così  impor* 
re  illenxio  àchiicbedìina  lite  con  11  braccio  del  Reggimento,  forzare  li  re- 
nicenti  à tacere  , & à dare  eiTecuzione  aUa  fua  fenteoza . 

Gl’officii  dell'  Auvocato,e  del  Procuratore  poco  variano  firà  loro,&  han* 
noambedue  il  pefo  d'informare, e rMaagliare  il  Giudice  del  fatto,  e del  jus 
fpetcante,&  ànome, efavore  dei  Olenti  indifottodelle  abilità  degli  ficilì 
per  fol  le  vare  ,&  agevolare  il  Giudice  tri  le  molte  occupazioni  da  quel  pefo 
di  vantaggio  con  le  efpreilìoni  prefcntate  in  foricto  del  fatto,  e delle  ragioni 
delle  parti  c6tro vertenti,  de  inoltre  dichiararglili  in  voce,e  foggerirgli  i mo* 
ti  vi  da  edì  (iudiacteS  più  comodone  più  tempo.  Queili  due  Curiali  per  fare 
il  buon  ferviziodel  Publicodoveranno  elTer  dotati  di  faenza  di  integrità . 
di  fedeltà,  edifìnterelTe:  contenti  anch 'edì  delle  confuete , e tadate  ri- 
munerazioni, &.  adezzionatialli  doveri , Se  alli  vantaggi  de  i lorodifoil 
Principali:  efopra  tutto  dotati  di  verace  lìncerità.con  cui  manifeiiino 
la  conofeiuta  fodìftenza.  Se  infodìdenza,  delle  loropretendoni , e ra- 
gioni, e li  perfuadino  opportunamente  à ritirarfi  dalle  iituedalle  inquie- 
tezze, e dalle  fpefe. 

L’ofiìciodielNotaronédiregiflrare,  econfervare  adperpetuam  rei 
memoriam  le  Sentenze  de  i Giudici,  li  Strumenti  delle  concordie  , 
delleconvenzioni  de  i Contraenti  : le  ultime  volontà , e le  intenzioni  de  i 
Tedatori,  & altre  Saitture  , perlequalifonochiamati , epregatiare- 
gidrare,  de  amenticare  per  memoria,  e benefìzio  dei  prefend,  e molto 
più  dei  futuri  fuccefibri  in  perpetuo . Quedo  Officiale  deve  effiere  forfb 
piùd’ognialcrocongrao  circonlpezzia» ricevuto  nellaCuria;  pofciache 
tiene  nelle  mani  depofìtata  la  fede,elarobba  di  tutto  un  Publico,il  qua- 
le concordemente  gli  preda  una  piena  , dc  indubitata  credenza  à d^no 
che  una  falfìtà , che  per  auveotnra  commetta , perche  non  penfata , ò non 
prefunca,  pafTa  per  una  irrefragabile  verità,  Se  atta  |à  cagionare  fpede 
voltedanni  deplorabili,  & irreparabili,  e pure  raccomandati  alla  lubrici- 
tà di  una  penna,  alla  Ubiftà  di  un  perverto  penfiero  facile  ad  elTeguire  , 
de  ad  una  interedata  avidità,  ò impuUìvo  bifognu,  tenuti  continua- 
q^entedalcommododioommetterii,  e provederli. 

Il  codume  antico  deipiù  faggi  fiàdi  appoggiare  quella  publtca,cge- 
Icfa  fede  alle  perfone  de  i nobili , e bene  danti  : ma  l'ozio  introdotto  per 
difauventurade  i tempi  prefenti  nella  nobiltà,  la  quale  hà  convertito  in 
onore  la  Figrizia , de  io  difonnre  la  fempre  lodevole  occupazione , de  im- 
piego, obliga  il  publicoàfervirfì  delle  Genti  più  ordinarie , e più  bifogno- 
fe , e perciò  più  corrottibili . ' 

Li  Mandatarii  fono  fervi  > Se  efecutori  della  Curia  da  prefentar  cita- 
zioni,-fare  intimazioni,  dealtre  efecuzioni  per  fervizio  dei  Tribunali . 
A quelli  parimente  conrien  predare  qualche  fede,  tuttavia  perche  ope- 
rano quali  à pubiica  vida  degli  Uomini,  c le  loro  fraudi  fono  di  poco  ri- 
lievo, ma  meritano  molta  confidcrazione  : tanto  più-,  che  per  la  viltà  dell’ 
tlcrcizio  loro  non  fi  può  molto  feiegliere . 

La  Curia  Crimmaie  bà  quali  i roedelimi  procedimenti , e le  medefi- 
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me  eoofidenaioni , e di  quefla  Caria  diiemo  alcana  altra  cola  » do7c  trat* 
taremo  del  Reggimento,  che  é il  fcttiioo  intrinTcco  flato,  & inheoic  fccon* 
do  mezzo  di  quefla  Viu. 


SEZZIONE  SETTIMA 


Della  Donna. 


Gli  ftrumentl  degli  Artefici  foce  delle  mani , e dell’opera  di  Ini  fono 
cofe  vili , A inatili  : poiché  qoal  co£i  è il  pennello  fuor  delle  mani , 
edeil  operadel Pittare?  La  Donna d un'iflrumento  dcU’LJomo perche  . 
fatta  per  il  Tuo  fervizio:  cosi  la  dichiarò  il  Creatore qoando  la  chiamò  a)u- 
todell'Uomo:  fi  che  la  Donna  feparata . e foordel  fervizio  dell 'Uomo  é 
una  cofa  fuperflaa  , A:  inutile  ailaRepablica  Civile  per  cui  folamente  qui 
laconfideriamo:  e fi  come  gli  finimenti  con  gli  Artefici  fanno  un’Arte, 
così  la  Donna  con  J’Uoiao  unno  un’Uomo  civile:  in  guifa , che  lo  fiato  ^ 
della  Donna  nooéundifiinto  fiato,  ma  fi  fi  comnneà  tutti  i fiati:  & in 
quello  fiato  diefi  trova , di  quello  oontragge  la  Gondizk»e:  con  tuttocid 
lUbifognodiunadifiintiifima  rifleffione.  ' < 

Iddio  comunicò  i tutte  le  cofe  le  facoltà  con  vetflemi , e foflìcienti  alla 
oonfervazioocdelUioro  natura,  de  all'adempimento  del  fine  per  cui  le^ 
creò.  PerquefiodicdeallaCXinnafoUantodi  fenooaaantobifognòper  il 
fervizio,  àcuil'havevadeftinau  per  l’Uomo,  e per  l'amminifiraziooe  in- 
terna , e domcftica  della  fua  fami^ia  : per  dò  la  creò , dt  in  dò  ella  è fag- 
gia,  atta,  paziente,  Oc  amorofa:  nel  rimanente  fuor  della  fua  naturale 
sferaTé  femplice,  inetu,c  leggiera:  e perche  le  cofe  femplid,e  leggiere 
fono  più  facili  al  moto , e più  inquiete  ; per  quefto  la  Donna  di  fua  natura 
é mobile,  inquieta , Oc  ifiabile:  la  quale  iftabUe  inquietezza  fitibonda  di 
novità  la  fm  indampare  nel  primo  perfido  Serpente,  che  gl!  abbeverò 
quella  fetedi  fuperbia , e di  alterigia  per  una  nuova , e più  alta  condizione  , 
che  fù  U mortale  infezzione,  ehe  ammorbò  la  prima  Donna,  tramanda» 
à tutto  il  Tuo  fèguente  fe£To . 

Qpefia  oontratu  fuperbia  gli  fà  fdegnate  la  foggezzione  che  gli  con- 
viene di  fervireairUomo,  dcafi^ra  Tempre  ioquieumente  alia  libertà, de 
aH’uguaglianzadi  lui, efepuò,ancoallafaperioritk.  A quefio  difordine 
fono  ordinate  da  lei  la  fua  affettata  bei lezza,  & 1 Tuoi  finti  vezzi , le  artifi- 
ziofe  grazie,  le  ritrofie,  i pianti , de  altre  loro  arti  da  invaghire,  aflèzzio- 
nare , ò almeno  intenerire  l’Uomo , per  togliergli  il  comando,  foggettario, 
c renderlo  da  sé  dependeo  te.  L'Uomo  aliincontro  fù  dalla  Natura  incli- 
nato ad  amar  la  Donna,  la  qualedotò  à tale  eSèttodi  una  fpeciale  amabili- 
tà , non  foloper  benefizio  delle  geoorazioni , ma  ancora  per  addolcire  eoa 
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an’amor  focialc  la  fofTerenza  delle  Tue  imprudenti , e vebementiflime  paC* 
fiorii,  dt  imperfezzioni , le  quali  noe  temperate  con  la  dilei  amabilità , e 
con  l'amor  dell’Uomo,  d'infofFribili  divengono  foffiribili , e meno  apprefe . 
Quella  naturale  inclinazione  però  dell’Uomo,  e la  naturale  amabilità  con 
l’aggìonta  delle  Arti  della  Donna,  hanno  addormentato  l’Uomo,  e trop* 
polVcgJiata  la  Donna,  eponainpoflelTodluna  intiera,  e Ikenzioikliber* 
tà  ; giacheoggi  mai,  ^r  quanto  può,  non  vuolpiù  dipendere  volontaria* 
mente  dall’Uomo,  non  gli  hà  più  verun  rirpetto , anzi  pretende.  A:  hà 
confeguiro un’abufo di  elTer  lei  olTequiata , riverita , fervita , e poiia  alla_* 
deftra  dell’Uomo  ; e che  Ha  un’atto  villano  il  non  obbedire  ad  un  coman- 
do di  una  Donna,  che  fia  vergogna  il  correggerla,  e mortificarla,  con  altre 
moltedifconvenienze,cbe  hanno  difordinata  tutta  l’Umana  Econom'ia. 
Con  quella  ufurpata  libertà  ardifconodi  trattare  immodeflaroente  con  tut- 
ti gli  Uomini,  «il  pallare  offici!  à favore  di  quello , e quello  per  farfeli  di- 
pendenti, Ingerirà  negli  eHerni  negozi!,  éc  intruderli  nei  maneggi  del 
Governo  per  acquillarli  autorità,  e libito  delle  Genticon  grave,  cver- 
gognofo  jpregiudiziodel  PuUico . 

Noi  non  intendiamo  qui  di  denigrare,  dC auvilim quello utiliffimo 
SelTo , e quella  faggia  Donna , die  li  contiene  dentro  l’ordine , e condizione 
fua  -y  poiché  fappiamo,  che  quella  tale  éla.piùamorofa,  la  più  fedele,  eia 
più  cara  Compagna  dell’Uomo  ; intendiamo  folamente  di  far  cont^cere 
allaRepublica  ilòenefizio  che  raccoglierà  dalia  Donna  contenuta  dentro 
le  fueconvenienze,  dei  pregiudizi!  che  cagiona  rilavata  nelle  fue  fcurrili- 
tì,  de  illuminare  l’Uomo  con  farli conouere  la  fua  dign'ità,e  ricuperare 
la  fua  autorità,  con  cuihkà  da  remre,  e regolare  la  Donna  dentroifuoi 
conte^ , e Aioi  confini  ; foorTaelli  qoali  diviene  una  fiera  ufeita  dalla 
fua  lei  va  à de  vallare  arditamente,  e crudelmente  impiagare  una  intiera 
popolazione  .*  cosi  la  CÌoona  degenerante,  e difciolta  dalle  proorie  olTer- 
vanze,  e recinti  del  Ino  felTo,  di  modellia,  di  ritiratezza,  diobedienza, 
ediapplicazioneallafua  Cafa,  eFamiglia , devalla  arditamente,  de  im- 
piaga crudelmente  TUomo  con  le  lamivie,  conie  licenze,  « con  le  re- 
iallazionl,  e deviamenti  dalle  lue  occupazioni:  lolega,  Ioaddormenta, 
Jollrapazza.  lotormenta,  lofvaligia,  lo  pone  in  cimenti  di  rUTe;  l'im- 
pazzilce,  e loriduceàlongoaodareànoneìrere  più  Uomo,  non  che_« 
Uomo  Civile,  fenza  robba,  lènza  onore,  fenza  fenno,  fenza  fanità, 
lènza  Vita,  almenoCivile.  Se  perii  contrario  faggiamentefprezzate,  e 
fuggite  dalle  arti,  deinfidiediunaDonnamaivaggia,  rabbioia  vi  (Krlè- 
guita,  loquacemente  vi  diffiima,  dilTemlna  malevolenze,  vi  concita—» 
rilfe,  eminaccic,  e non  lì  quieta  mai  fintantoché  non  vi  riduce  fuplican- 
ae,  efoggetto,  ò pure  oppreflb  , de  annichilato.  Si  aggionge  che  eccet- 
tuato la  congionzione  dei  Matrimonio,  òqnella  del  fangue,  òpure  gl* 
impulfi  della  libidine  ; la  Donna  non  vuol  bene  ali*  Uomo  per  un' inge- 
/lito  livore , chehà  di  vederlo  Superiore  più  nobile  , Padrone  più  filma- 
to, e PoficlTore  di  più  beni , e più  virtù  di  lei , e non  aifatto  limile  à 
lei . Laonde  l’ Uomo  lì  guardi , e non  creda  mai  all’amor  delle  Donne 
poa  fu: , perche  non  amano  quali  mai  l’ Qomo  perle  fue  amàbili  qualità, 
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e per  le  Tue  virtù,  ma  come  ìRrumcnti  delle  loro  impurità,  epifcoU 
della  loro  vorace  avarizia. 

Si  condoni  ad  un  Zelo  di  formare  un  buono  Uomo  civile,  que(la_f 
invettiva  forfè  troppo  pungente,  e fcnlitiva  contro  le  Donne , però  che 
lo  HelTo  Zelod  infìeiae  favorevole,  e profittevole  alle  (lelTe  Donne,  le 
quali  contenute,  e regolate  fono  un  gran  bene  dell' Uomo , un  gran_» 
capitale  delle  Famiglie , & un  grande  iifarumento  delle  Republicne  : là 
dove  fciolte,  e libere  (1  convertono  in  uno  dei  maggiori  mali,  e difaa- 
venture  deH’Uomo,  delle  Famìglie,  edelleRepubliche.  Sono  piene  . 
le  Iftorie  de  i gravi  danni , e delle  rovine  cagionate  dalle  Donne  lafciate 
in  libertà . L'Amore  verfo  quali , deferì  ve  il  Fllofofo  Epitetto  interroga* 
to  da  Adriano  Imperatore  : che  era  un  inquietezza  degli  oziofi , nel  Gio- 
vine un'  incendio,  nell' Uomo  Civile  un  rolTore,  nella  Feraina  un_^ 
furore,  nel  Vecchio  unaderifione:  Ejt  otioji peSoris  moUfiia.^  inTuero 
arder  f in  Vite  pudor^  in  F emina  furor  ^ in  fenibus  rifus  : così  egli  defcri/Te 
l’Amor  verto  Donne . 

Per  finirla  torniamo  adeflb  da  capo.  La  Donna  é un’iQramento 
congionto  dell’  Uomo , e come  tale  (la  fempre  male  feparato , e lon- 
tano dall’ Uomo,  e fua  Cafa,  & in  altre  mani , che  in  quelle  del  Tuo 
proprio  Artefice,  e Tuo  proprio  Uomo:  né  potrà  mai  operare bene^. , 
fenza  la  direzzione , e rerola  di  lui  ; il  quale  fé  poi  omra  male , non  i 
colpa  deH’ifirumento  , che  non  perde  mr  quello  la  tua  dovuta  (lima, 
e tutto  il  biafmofarà  dell’ Artefice . L’Uomo  all’ incontro  dovrà  tener 
molto  conto  di  quelli Tuoi  (hrumenti  dplle  Donne , e naantenerli  bene  in^ 
ordine,  & haverlinookocariquandogli  fervono  bene:  (i  come  l’ Artefi- 
ce non  hà  cofa  più  cara  de  i fuoi  buoni  ifirumenti . Così  bene  uniti  l’Uo- 
mo, e la  Donna  fempre  diretti  alli  fuoi  fini  familiari,  8c  economici  , 
compifeono , e grandemepte  condifeono  ogni  fiato  della  Republica . 
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LEZZIONE  TERZA 


De^U  Jlatì  ejlerni  della  B^publka . 


Tutte  le cofe  rerre(tri,  e corporee  hanno  ana  eftema  corteccia,  alla 
quale  trafmettono  dalle  parti  interne,  e più  nobili  le  fuperfluità, 
& impurità  del  Corpo,  6c  ad  ogni  modo  anche  quella  corteccia , benché.^ 
ruvida,  ignobile,  e quali  inutile  nodril'cond  come  parte  del  O)rpo  loro. 
Di  unalimil  maniera  il  Corpoanc  ra  della  Republica  hà  la  fiut  efterna.^ 
corteccia  degli  ellerni  flati  alli  quali  trafmr-tce  dalle  parti  interne , e no* 
bili  le  Tue  fuperfluità,  & impurità;  & ad  ogni  modo  quella  parte'ancora 
del  fuo  Corpo  benché  inutile,  de  ignobile,  la  deve  nodrire,  e confiderà* 
re.  Rimane  hora,  che  diamo  un’occhiauà  quelli  (lati  ellerni,  e che  an- 
diamo riconolcendo  parimente  l’ordine  loro  ci  vile,  per  dare  il  fuocompi* 
mento  à quello  fecondo  mezzo  della  Vita  Q vile. 

SEZZIONE  PBJMA 

Delli  Servitori. 


Scorrendo  gli  Allronomi  per  le  Sfere  Celedi,  de  andando  riconolcend» 
tutte  le  Stelle  quali  Popoli  di  quella  luminofii  Regione  ritrovarono» 
che  quali  tutte  le  otelle  havevano  i loro  luoghi  férmi,  e fifli  , de  i loro 
mcti  regolati,  dC  uniformi  : ma  s’imbatterono  in  certe  poche  Stelle^ 
che  fi  aggiravano,  e raggiravano  quà  , e là  fenza  bavere  alcun  proprio 
luogo  (èrmo , e (labile,  con  i moti  vari! , de  incollanti , hora  retti,  hor 
laterali,  hor  più  balli , hor  più  alti  della  Terra  con'una  errante  libertà, 
c collume  : e cosi  vaganti  fortirono  il  nome  di  Stelle  erranti,  come  elU 
le  chiamano . 

Cosi  appunto  Uomini  erranti  polTono chiamarli  nella  Republica! 
Servitori , che  non  hanno  luogo  fermo,  e (labile,  eli  aggirano  qua,  e là 
con  moti  varii , de  incollanti,  hor  più  alti,  hor  più  balli  conforme  alla 
qualità  delfervigio,  e de  i loro  Padroni . con  una  vagante  libertà,  ■ 
collume  , e fempre  erranti . Quelli  fono  Uomini  avanzati  agli  (lati  in- 
fcrioii  del  Publico  , ò perche  non  vi  lia  luogo  per  efii , ò perche  non  fi  lia- 
na 
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noapplicati,  enon  habbiano  imparato  alcun  mcdierc;  ò pure  ben  che 
fianoatti,  & habbiaoo  imparato  qualche  menicre,  per  pigrizia  , e per 
poltroneria  n ritirano  da  ciTercicarli . Donde  (i  può  raccogliere,  che  noi 
qui  Donparliamode  iServitori  nobili,  che  fervono  Prencipi , eRegi:  e 
non  fervono  per  bifoeno,  ma  per  le  loto  pretenfìoni  politiche:  mentre 
queiii  appartengono  alio  (iatodella  Nobiltà,  e loro  impieghi. 

I Servitori,  de  i quali  parliamo,  fono  quelli  che  vanno  cercando 
modi  incerti  di  alimentare  , e per  vie  incerte , varie , de  iSabili , come 
fono  quelle  della  ferviiù , la  qualeé  appoggiata  alla  volubilità  della  vo> 
lontà,  e piacere  del  Padrone,  e del  Servo.  Q,uc(lo fiato  però  é un  Mare 
ondeggiante  in  continue  mutazioni , & agitazioni,  àcui  il  Reggimento , 
& il  Prencipe  non  può  imporre  certa  legge,  nd regola  certa  perche  fono 
come  in  una  Nave  raccomandati  al  folo  Nocchiere,  che  li  guida,  cheé 
il  Padrone . 

Quefii  LToroio!  che  fervono  fono  per  ordinarlo  tali . che  non  mirano 

f)iù  lontano  di  qoelluMO  dove  fervono,  efianno:  e Anfano  che  ogni 
uogo  , de  ogni  tempo  Im  quel  tempo,  c luogo  che  vedono  dovefianno, 
e che  da  per  tuttofi  trovi  come  quivi  dampngiare;  e da  vivere,  con  gli 
fiein  guadagni . Così  feonfiderati , de  ingannati , fi  fanno  arditi , e teme* 
rarii,  de  arrifehiati  nell’efporfi  ad  ogni  accidente , e pofeiadifeoU,  de  in- 
foienti , che  inquietano,  e cimentano  la  Gente  applicata . Si  chei  Pa- 
droni di  buono  intendimento,  e di  buon  zelo  per  11  buono  ordine  della  Re- 
publica,  per  umanità,  e per  loro  proprio  fer  vigio  devono  Ibpplire  al  difet- 
to di  elfi , edi  andarli  reggendocon  alcune  vigilanti  auvertenze . La  pri- 
madi  tenerli  timidi,  riverenti , dcobedienti,  che  con  la  viltà  dichi  ha  bi- 
fogno  facilmente  rieice;  per  il  quale  effetto  d contrariilfimoraddomefii- 
carli,  e pigliarfeoe  piacere , e trafiullo:  e molto  più  col  fervirfeneper 
ifirumentode  i vizii.  La  feconda  di  trattarli  bene,  e con  amorevolezza  , 
quando  fi  portono  bene,  per  animarli,  de affezzionarli  ; efiendo  molto 
piùagevole,  e migliore  l’affettuofofervigio,  dtobedienza  chenonéia— • 
forzata.  La  terza  di  non  lafciarli  andare  oziofkmcnte  vagando,  ma  te- 
nerli fempre  applicati,  de  occupati . La  quanadi  non  patrocinare , e non 
difender  mai  le  infolenze , e né  meno  le  pure  rifie  de  i Servitori , fenza  una 
evidente  ragione  .*  anzi  mortificarle,  condannarle,  e punirle  in  ciò  che 
può  ; pofeia  che  quel  vano  pontiglio,  de  imprudente  impegno  dei  Pàdro* 
ni  di  ofienderfi , ò dichiararli  offefi  in  qualunque  modo  nella  perfonadel 
Servo  ré  un  efporre  la  propria  riputazione, e lafciarla  abbandonata  neH’ar- 
bitriodichi  non  prezza  la fua  fielTa , é undichiararlo  del  proprio  fangue, 
é un  aggiongerli  fiimoli  ad  infolentire , de  un  moltiplicare  accidenti , e ril^ 
chi  alla  fua  propria  Cala . La  quinta  di  prendere  i Servitori  dell  ifielfa  pro- 
pria Patria  ; dove  hanno  jusv  e ragione  di  efier  fouvenuti , e partecipa- 
redeibenidei  loroCondttadinì  : oltreché!  Paefani  fono  più  connatu- 
rali, affezzìonati,  e fedeli  de  i Forafiieri,  di  altro  clima,  e temperie,  che 
hanno  men  timore  delle  fceleragini;  perche  hanno  una  comoda  ritirata 
con  una  fubita  fuga  alli  loro  Paefi . Con  tali  attente,  & altre  limili  più 
minute  auvertenze,  tutti  li  Padroni  concordemeate,  edabuouiUomini 

Nn  z a- 


tori  ; affinchc  il  comodo,; e lo  fplendorechc  godono,  non  incomroodi , A: 
ofcurila  Rcpublica  con  le  impertinenze,  e difordinidi  coftoro:  alli  quali 
non  (1  può  pcrfonalmencc  dirigere  auvifo  alcuno  , e monizione  in  parti* 
colare;  perche  variano  al  variare  dei  Padroni;  e de  ifervigii.  Si  può 
lamente  ingenerale,  & allo  fiatocomune  fargli  riiiectere:  che  un  buot> 
Servitore  é una  cofamoltoatnabile,  ftapprezzatrile  da  un  Padrone,  éc 
un  gran  capitale  della  Famiglia,  Se  in  conlequenza  un  gran  credito  ,e;gran 
vantaggio  delle  Perfone  loro  medefinae . 

La  bontiairincontrodì’un  Servoconfìfie  in  una  pronta  obedienza, 
e diligenza,  affetto,  applicazione,  e fedeltà  verfo  il  Padrone,  modeftia  » 
c buon  termine  con  gli  altri:  con  leqiali  pregiabìli  qualità  farà 'una 
buona  figura  nella  Republica,  eriponerà  una  confìderata  flima;  coix_« 
farli  def&derare  da  i Cittadini . 

* 

SEZZIONE  SECONDA. 

f 

De  i Poveri . 


PER  farquenoUnivcrfbuna  cofa  intiera,  e totale  convenne,  che  il 
fapiencìffimo  Autore  gli  connetteife  le  parti  fra  loro,  e non  foto  le  . 
ordina ffe  tutte  al  fuocompoflo,  ma  che  l' una  ordinaife  all’altra , e che 
la  piò  nobile,  e piò  potente l’ordinaffeà  fopplireallapià  ignobile ,& in^ 

Potente,  e debole.  Cosi  ordinò  che  le  Intelligenze  Celeffi  movefferoi 
lieli  impotenti  à muoverfi  da  fe  fteffi  : i Cieli  à confcrvarcgli  Elementi  y 
che  fenza  effi  fi  potrefariano  : gli  Elementi  à nodrire  le  cofe  terreflri , che 
fenza }’ alimento  loro  languirhmo , e ftmilmente  feotrete  , e difeorrete 
per  le  altre  cofènaturaK,  eneceffarie. 

Non  fò  vario  io  fHle  che  lo  fleffb  grande  Autore  coftumò , & iflitul 
selle  caufe  libere;  peròchenelmodoifteflbrUomo  ingegnofo  ordinò  ad 
iflruire  il  meno  Capace,  il  Dottoà  foggerrre  all’Ignorante,  il  Robuiload 
aiutare  il  Fiacco,  il  Grande,  e Potente  à proteggere,  e difendere  il  Pic- 
ciolo, el’lmporente  : e finalmente  al  nofho  propofìto  ordinò  il  Ricco  i 
provedere  il  Povero.  Quefio fù l'ordine  intefo  dalla  Natura,  efù  ladi- 
retta intenzione  dell’ Autore,  il  quale  haverebbemalecoflkuitoil  Gran- 
de, & il  Ricco  con  le  facoltà  fuperflue,  de  oziofe,  òhnpropriamente , d 
vlziofamentefpefe,  de  impiegate  : ecoflituìto  ri  Povero,  de  il  Debole  « 
manchevole  del  fuobifogno,  econtpimenrofenzailmodo  di  provederlo, 
e dargli  fupplemenro . Onde  chi  perverte  un  tal’ordine  taccia , de  o&nde  ' 
la  Natura,  e (acrilegamente  Iddio.  ' 

La  Povertà  non  d un  infamia , che  debba  effiere  pesata , né  oa 
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defìtto  che  debba  ((Ter  punito  con  la  fame . La  Povertà,  eia  Riccher^a 
fono  due  accidenti  degli  Uomini , che  non  fanno  merito,  né  colpa,  c ii 
cagionano  l’un  l’altro  ; poiché  un  Prodigo  impoverito  arricchì  rnclti  : & 
un’Avaro  arricchito  impoverì  molti  : una  lite,  un  gioco,  una  morte,  un 
delitto  , unfattodelPrencipe  , & altri moltiaccidenti  fanno tuttoilg  or- 
no pafTare  larobbadaunamanoaH'alcra:  Punoimpoverire,  e l’altro  ar- 
'cchire. 

Chi  dacidnonfì  anvede,  chela  robba  nonéuna  proprietà  naturale 
deH’Uomo?  che  lo  difìingua  dagli  altri:  comereffigie,  ilcaratteie,  le 
temperie  degli  umori,  e fimili,  ma  unacofa  comune  à tutti  gli  Domi- 
ni; perche  la  Natura  l'ha  fatta  indifferentemente  per  tutti  : horfcrAc- 

J|ua,  fe  il  Meriggio  del  Sole,  l’Aria  ^rrefpirare,  e fimili  fono  riconc. 
ciuti  per  comuni  concordemente  dagli  Uomini , e prcfc  da  loro  per  il  Po- 
lo , efemplice  bifogno,  lafciando  il  rimanente  per  il  comodo,  e provi- 
fione  degli  altri , perche  la  Natura  li  ha  fatti , & efpofii  à publica  , 
comune  utilità . 11  Povero  oltre  il  jus , c le  ragioni  che  ha  sd  gli  avanzi 
del  Ricco  ',  fiéil  più  proprio,  &il  più  degno o|gctto  della  Umanità, 
edella  naturai  tenerezza  del  CuoredclTUomo,  il  ^ale  fe  intenerifce  , 
e fi  muove  alla  fame  di  un  Cane,  al  languore  di  un  Cavallo,  &alla  ca- 
duta fiotto  una  {orna  indifcreta  di  un  Giumento  : come  non  hadamao- 
verfialla  fame,  allangnore,  &allc  dUgraziedi  un’Uomo  Tuo  naturai 
Fratello. 

Ma  rivolgiamoci  alla  Republica,  con  la  quale  non  parliamo  qui  di 
quei  Poveri  volontarii,  che  hanno  l’ abilità,  & il  modo  di  provederfi 
«mrefercizio  di  alcuno  de  Tuoi  fiati  interni,  òalmeno  negli  efierni  de 
i Servitori,  ricufiino  le  fatiche , e fi  pongono  in  aninoo  di  vivere , & 
altmentarfi  con  le  fatiche  degli  altri  e chiedono  premio  alla  loro  pi- 
grizia colpevole;-  poiché  quefia  forte  di  Poveri  deve  efier  cofiretta  ad  im- 
piegarli in  ciò  che  vagirono,  e trovano  da  cfiercitarfi,  c non  effère  ac- 
colti, e pcrmeffi  di  elemofinare  . Il  nofiro  parlare  d diretto  al  foccor- 
fo  di  quel  Poveri,  che  per  la  loro  dìfgrazia,  ò inemendabile  trafcura- 
gine  non  hanno  alcuna  attività  , e non  hanno  acquifiata  alcuna  abili- 
tà, ònon  trovano  altro  impiego  da  guadagnare,  e provederfi  H vitto. 
A quelli  deve  il  Corpo  Politico,  come  à parti,  e membri  fuoi  benché 
Innocentemente  inutili,  fomminiftrare  il  fuo  alimento,  e nodrimento 
per  debito  di  giufiizia , e di  buon  governo  : nel  modo,  che  il  Corpo 
nmano  fomminifira  il  Tuo  nodrimento  alli  capelli,  alli  peli , &aH’ua- 
gie , perche  fono  Tue  parti , benché  quafi  inutili , per  fodisfarc  alla  in- 
tegrità del  fuo  Corpo . 

Ogni  Republica  ha  grande  oMigo  alla  Povertà;  perche  ella  l’éun» 
Madre  genuina  della  fatica  , e la  fatica  é il  maggior  fofiegno  del  pu> 
blico  bene  : Tolta  la  fatica  da  una  Città  gli  vien  fubito  tolta  la  ra- 
dice di  ogni  bene,  11  Povero  é il  maggior  capitale  di  una  Società  Civi- 
le:  egli  fi  offerifce  al  fervigio  di  tutti,  non  guarda  à condizione  di  Per- 
fòne,  ò di  fervigio  , non  ricufa  fatica,  fi  prende  ciò  che  gli  date,  i 
pronto  obedieote,  oficquioio,  e grato;  che  iibno  virtù  tutte  della  ne- 
cci^ 
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cefTicà  compatibile,  e fourenìbile:  la  dove  fe  fia  fprezzaca,  & abbati* 
donata  , fì  converte  con  ogni  ragione  in  violenze,  in  furti , in  rapi* 
ne,  & altre  illecite  indudrie,  indotte  da  una  fame  dilperatadi  foccor* 
fo:  conche  inquieta,  incomoda,  confonde  , e perverte  tutto  1*  ordine 
fociale:  introduce,  Himola,  addomellica  i delitti. 

Quindi  é , che  deve  il  Reggimento  per  regola  di  buon  governo  , 
fe  non  può  altramente  procurare  , che  fìa  proveduta  col  denaro  publlco 
l’innocente.  Se  involontaria  povertà  : & all’ incontro  che  fia  corretta 
la  necelficofa , e colpevole  pigrizia,  che  d feconda  de  i vizi!. 


SEZZIONE  TEJ^ZJ 

Delle  IjDccie  della  Povertà. 


CErti  Popoli  della  China , fe  non  erriamo  , hanno  una  confue- 
tudine  inaedibilmente  barbara  , e ctudele,  di  uccidere  tutti  gli 
Vecchi  già  infiacchiti,  & inabili:  tutti  gli  infermi  di  incurabile,  òpo* 
co  curabile  infermità,  tutti  gii  (troppi , ò poco  validi  ad  operare,  Sc 
in  foRanza  tutti  gli  Uomini  inutili , ò di  poca  utilità  , con  una  barba- 
rie , che  inorridiice  la  crudeltà  IfielTa , la  quale  nel  fuo  foto  fomtBO 
grado  inerudelifce  à (angue  freddo  , e per  qualche  lunga.  Se  empia_* 
confuetudine  gionu  à fegno,  che  non  foto  per  interelfe  proprio  , ma 
etiamdio comune;  e con  una  iniquità,  che  più  Rima  un  picciolo  ìnte- 
reRe,  che  la  vita  di  un’Uomo;  alla  quale  la  Natura,  & Iddio  hanno 
ordinato  tutto  un  Mondo . La  prefente  Sezzione  d iRituita  à difeopri* 
re  quella  crudeltà , pratticata  alle  volte  inauvedutamente  da  Uomini 
non  barbari , anzi  civili,  de  umani. 

La  Povertà  d di  più  iWti , e di  più  forti  però  fono  i Poveri . II  più  a(^ 
(bluto,  e propriamente  intefo  povero  d quello,  che  d privo  affattodi  ogni 
beneeRerno,  e di  ogni  modo  da  poterli  alimentare  ; e di  queRa  habbiamo 
già  parlato  poc’anzi  nella  precedente  Sezzione . Un’altra  Ipecic  di  Povero 
d quella  di  colui , che  non  d privo  afifiitto  di  tutti  i beni  eRerni , ma  privo 
di  tutti  imodi,  i quali  etiamdio  con  quelli  pochi  beni  eRerni , che  poRìe- 
de  polii  no  provedere  à fufficienza  il  fuo  necelTario  alimento  : equcRo  d 
l’Invalido  , quale  dio  Stroppio,  dc  impedito,  in  una,  ò più  parti  int^ 
grali.  Se  iRrumentall  del  Cwpo:  cioè  delle  mani,  degli  occhi,  c di  al- 
tre limili  necelTarie  parti , nonpolTono  operare  per  guadagnare  ^ e fup- 
plireal  difetto;  dcinqueRicrefceilbifognoperla  fervitù,  che  richiedo- 
no, e mancano  modi,  e beni  fuRìcienti  dalcRenerfi,  efouvenirfi.  L’In- 
vàlido d tanto  più  Povero , quanto  che  non  hà  nd  meno  la  facoltà  di  con- 
' tracambiarc  t^i  lo  fouvenga , con  l’opera  fua  : ciò  che  gU  cagiona  una 
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più  grave  fcarfczza  di  foccorfi,di  foccorrenti;  e mafTime 
Intorno  commovendo  raltruicompaflìone:  di  maniera  che  Ita  lolamenic 
racomandatoalladifcreta,  ecuriofapietà  degli  Uomini  pii,  1 quali  tono 
cosi  pochi , quanto  fono  pochi  quelli , che  non  fono  dominati  deli  inte* 
reife,  & ornati  di  una  virtù , che  operi  fenza  ftirooli , e con  una  inltigairi- 
cc  Pietà.  La  terza  fpecie  di  Poveri  fi  è i’ Infermo,  il  più  degno  t^geito 
dell’umana  pietà  ; efiendo  egli  il  maggior  Povero;  perche  privo  del  mag» 
gior  bene:  il  maggior  mifero,  perche  pati  fce  il  maggior  male,  e perciò 
fi  più  commiferabile . L’ infermità  é una  povertà , che  in  un  folo  morocn* 
to  impoveriifce,  e rende  mefi:hino  un  più  ricco,  e più  illuftre  Monarca 
del  Mondo  : languido,  dolente  ; & auvilito  in  un  Letto  : più  non  diipo- 
nc  de  i fiioi  "Teibri,  più  nGfpaventa  con  la  fua  Potenza  : di  fuprcmo  signo- 
re di  vien  fubicofoggettoalli  fuol  aflìflenti , e fuoiproprii  fervei  , à quelli 
fteflì , che  prima  comandava , allora  umile  obediice  : à quelfi  , che  Ide- 
gnofo  sgridava,  fupplice  fi  raccoromanda  : fenza  Manto  , fenza  Coro- 
na, fenza  Scettro,  fenza  Armi , fenza  Autorità  , efcnza  Potenw;  tut- 
toinerme, At  ignudo,  involto  frà  le  catene  nobili  di  poche  fcriche  Col- 
tri; più  non  minaccia,  più  non  cafiiga,  più  non  fpaventa,  e più  non 
raffrena  i Petulanti  : tufti  accarezza  , tutti  invoca,  di  tutti  bàbifogno, 
e di  tutti  teme  . Ora  fe  la  (bla  infirmità  ben  nodrita  , ben  curata  , e iol- 
levata,  é badante  ad  infelicltare,  & impoverire  fra  tanti  ^i  un  Monar- 
ca, che  farà  di  un*  Infermo  già  per  sé  (lelTo  povero , & infelice  per  tanti 
altri  mali , (ènza  cura  , fenza  nodrimeoto , e fenza  alcun  foccorfo,  Ic^ 
non  quello  che  Invoca , fpera  , Ac  afpetta  dalla  obligata  Umanità,  e Pie- 
tà degli  Uomini,  benché  affluenti , e che  gettano  tanto  denaro  in  vani 
capricci.  Ac  in  fpefe  di  poca,  òniuna  importanza,  non  che  bilognoà 
frontedi  unaedrema  necedìtà,  e del  (bccorfodi  un’  Uomo,  che  l invo- 
ca ; e lofupplica . La  quarta  fpecie  di  Povero  é il  Pazzo  ; quedo  e 
Impropriamente  Povero  ; percheétale  infiemecon  le  ricchezze,  con  I in- 
tegrità delle  membra  , con  la  (ànità  del  Corpo,  e con  ogni  altro  bene;  con 
tutto  ciò 'egli  éilmadìmo  deipoveri,  percne  nulla  gliv^e  alcun  bene; 
mentre  gli  altri  Poveri  da  sé  dedì,  & mqualurquemodo  fi  ajutano, 
procurano,  pregano,  e muovono legentià  loro (buvenimento:  ma  que- 
llo fi  difajuta , e fi  fà  danno  da  sé  dedo , fi  aliena  tutte  le  , e non  di- 

ffingueilfuomaledal  fuo  bene:  e perche  la  fua  Vita  é nelle  (ole  altrui  ma- 
ni , e la  fila  morte  é fcropre  congiurata  dalle  fue  proprie.  Quedo  povero 
fventuratohà  perduto irreparabllmenf e infiemecon  la  ragione  tutro quel- 
lo , che  può  godere  un’Uomo  in  Terra,  e fino  la  Vita  Civile  inlicme 
con  l’umana,  redandogli folamente  la  naturale,  che  hà  coinunc  con  le 
Bedie . con  quel  di  meno,  che  gli  manca  dell’  Idinto  natio  di  ogni  ani- 
male. Siché  il  mi(èr.^bilc  Hà  bi(ogno,  c tneriea  in  una  fomnia  fveotura 

una  (omma  pietà;  Ac  il  negargliela  é una- fomma  crudeltà 

Sarà  dunque  una  drephoifa  ìmpfetà  , Acuir  famofo  dilcreditodi  una 
Republica  , edi  un  Governo  il  trafeurare,  e trafaodare  di  provcderc  alle 
urgenti,  edcclàm.rrtti  necedìtà  di  tutte  le  predette  fpecie  di  Poveri:  chi 
regge  hà  da  edere  più  Uomo,  e più  umano  degli  aiui;  l’abbandonarli  fa- 
rebbe 
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rebbe  una  crudeltà  emulata , anri  più  deteftabile  della  prenarrau  barbarle 
de  i l^opoli  Chinefi  ; perciòche  (àrebbe  crudeltà  maggiore  il  lafciar  mori- 
re alcuno  dei  predetti  Poveri  fenza  foccorfo,  fenza  colpa,  feiiM  ira,^ 
non  privarli  di  un  picciolo intereflc, e di  pocodenaro,e  perche  ua  un  Uor 
ino  inutile,  òdi  poca  utilità . Né  manca  ragion  politica , che  perluada_^ 
qucfla  obligata  Pietà',  mentre  i Cittadini  con  laudare  aluieiacendo  il 
Cuore  ad  una  tale  non  bene  auvertita  crudeltà,  fi  fanno  a poco  a p^o 
crudeli,  el'prezzatorideila  vita  di  un  Uomo;  donde  nafconopolcia  tre- 
quenti  omicidii,  infidiofe  congiure,  e familiari  il  fangue , c le  Itragl , 
che  confumano i Popoli,  e pervertono  fra  loro  la  concordia,  e 1 unione  , 
le  comunicazioni , e le  corrilpondeoie  : là  dove  l’efercitarli  alla  commile- 
ra^ione  li  rende  umani,  e amorevoli  con  1 orrore  (Id  fangue,  e dcll^^. 
morti. 


SEZZIONE  QUABJ^A 

Degli  Oziofi,  e Vagabondi. 


Tutte  le  mifture  fpurie,  & impure,  che  fi framifdiiano  negli  effetti 
perdifetto delle  cagioni,  fono  maligne,  e deflruttive  • cosi  le  ^me- 
te nel  Cielo,  i vapori  nell’aria,  i loti  nell  acqua , le  ziranie  nelle  feme^ 
ze,  lerafpe  negli  Animali,  ìcatarri  negliUomini,  limoltrinc  iparti,  oC 
altre  fimili  impurità  degli  effetti  ; alla  follecita  purgazione  delle  quali 
corre  la  Natura, e l’arte,  per  ifchivare  la  corrozzione  che  miscelano  . 
Una  così  impura  mefcolanza  delle  Republichc  fono 
bendi,  che  fi  framlfchiano  fpurii, e degeneranti  nelle  focictà  di  Uom^^ 
tutti  applicati , de  impiegati  ad  operare  jofervizio,  e * 

co:  alla  purga  dei  quali  deve  edere  tutto  foUecito  unQoyerno  per  sfug- 
gire la  maligna  corrozzione  che  minacciano.  j,ii. 

La  Natura,  che  diede  reffere à tutte  le  cofe  col  fine  wi^rio  duella 
operazione;  con  tuttwió  piùchelp®gnj_^"» 
nell 


fue  membra,  tante  attitudini  aquantita  a 
officina  doviziofa  di  fpede:  la  memoria , che  cosi  ben 
conferva,  da  prefentarle  ad  ogni occafione : ^ 
fice  maeftra  fra  unti  miniftri , e minifteril , die  attendono 
zioni:  untoconcorfodi  cofe,  che  richiedono,^  attendono  lop^ 
Uomo:  l’acqua,  la  terra,  i fiori,  le  piante,  1 

feienze,  le  virtù , la  Natura,  e fino  Iddio  ricrede  ^ 

lui . Hor  qualdeclaaààbile  Crepito  muoyerebbe  U vedere  un  cccelleM^ 
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Arreiìce  in  una  Bottega  riccamente  formui,  con  tanti  pronti  Lavorierial 
fuo  cenno,  contanti  lavori  da  fare,  contante  inanteddr^erafua,  dar* 
Tene  egli  neghittofo , & infingardo  fenu  punto  operare.  Tale  Homacoia 
comparfa  fa  nh'LTomo  In  mezzo,  & in  faccia  ad  una  focietàdt  Uomini 
occupati , & operofi,  in  faccia  alla  Natura,  che  gli  invita  ad  operare,  de 
in  faccia  i Dio , che  gli  comanda  i'operare . 

L ozia  d un  fanno , che  fopifee  la  volontà  ragionevole , la  quale  in_« 
quel  moribondo  letargo  lafcia  in  piena  libertà  diiciolti  tutti  i fenfuali  ap« 
pctiti,  che  difpongono  dell' Uomo,  come  di  un  Corpo  morto  in  tutte  le 
più  viziofe,  e vergognofe  oprrazionij  donde  pofeia  l'ozio  fi  fà  richiamo, 
e fofienitore  de  i vizii.  Quello  vililumo  ai^tto  del  cuore  umano  dua_« 
monifero  Tofeo , da  cui  non  è franca  alcuna  condizione  di  Perlone  : dove 
tocca  infetta  à mifura  della  difpofizione,  che  trova  : nel  Nobile  d moHe  ,e 
lafcivo:  nel  Ricco  d a varo,  e tenace:  nei  Dottod  pigro:  neirAitegiaito 
écrapolone,  nel  Plebeo  empio,  e con  và  lèrpendo  per  tutti  gli  BatT,  fà« 
cendo  languori,  e piaghe  con  molto  detrimento  dei  Corpo  ei  vile . L’Ozio* 
fo  per  tanto  duo  gran  reo  della  Natura,  e di  Dio,  che  gli  hanno  dato  l'ef* 
fère,  e glie  lo  confervano  à fblo  titolo,  ehoe , che  operi  in  ferviziodella 
Natura,  edi  Dio:  dungran Reodella  focietà civile,  dicuicoa duplicata 
fraude  fi  gode  le  fatiche , e la  defrauda , e priva  delle  Tue  proprie:  d un^ 
gran  R eo  del  Governo  Mlitico , perche  lo  difbrdina , e lo  dimrba . 

Doverà per  tuttocio  il  Reggimento,  con  ogni ca^  di  famiglia,  eooa 
ogni  Uomo  civile  fcuotere  al  pofTibile  quello  morbofoibnno,  ecorregge* 
re  auella  deforme  mancanza  de  i fuol  Cittadini  eoo  ammonirli , minac- 
ciarli, e punirli  col  privarli  di  ogni  grado,  di  ogni  onore,  di  tutte  le  gra- 
zie , & ufare  con  loro  ogni  fe  vero  cafligo  per  ciafehedun  fallo,  eziamdio 
leggiere;  già  che  roziofo  pecca  fempre  con  doppia  colpa  di  ragione,  edi 
effetto  ; ciod  di  ozio , e di  fuoi  oziofì  efietti . 

11  vagabondo  pofeia  d un’oziofo  perfido',  perche  contagioTo.*  che  và 

3 uà,  e là  vagando,  e fpargendo  la  fuainfezzione,  dove  trova  difpofizione: 
ifviandocoT  fuoeffempio,  &imptilfoquefio.  e quello,  A:  affai  fpeffo  in- 
gannando per  approfittarli  di  ciò  che  ricufa  con  la  fatica , e con  l’occupa^ 
alone.  Egli ddevaffatoredcirordine civile,  feminatorefeculioredalle  . 
ribalderie  : d un  Lupo  vorace,  che  và  raggirandoli  per  difordinare , e de- 
predare la  Greggia . Laonde  il  vagabondo  non  deve  effer  tolerato,  nd  per- 
meffo  : e fe  fia  r orafliere  mandarlo  tofìo  in  bando , fe  Paefano  intimarlo  s 
prendere  impim,  & occupazione,  altramente  forzarlo  ad  ufeir  fuor«_« 
della  focietà , & andarfene  in  eClio  ; per  tenere  cosi  puigau  accutau* 
meate  la  Republica  da  tali  peflilenti  umori. 
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PARTE  TERZA 


’ Dèi  ter^^  YYie‘X^  di  quejìa  Vita. 


ARHlotile,  chetTKgliodiogaialtroFilofoTo  o/Tervò.e  penetrò i(é> 
creci  » e le  incenzk>ni  della  Natura , dilTe  : che  ogni  cola  del  Moa> 
do  naturaimente  ha  Infogno,  e domanda  di  eìfer  governata.»  : 
«nntens ^iÀct  egli,  natwraliter  efigit gubtrnari . Quelgran  Filoibfò,  egraa 
Siaviononlrpuo  dire  che  parialTcàcafo^  anziché  G acco^lTe,che  ogni 
cofa  creata  hà  due  ordinazioni  naturali:  l'una  a feniedeuma , l'altra  ad 
Un  T uttD,  di  cuid  parte . Per  la  prima  ordinazione  diede  la  Natura  a cia- 
^analefue  hiooltà,  e potenze,  e le  fuc  inclinazioni:  delle  <^uali  valendoli 
iolienK  con  gli  agiti  della  Natura  uni verfale^  puòogni  uno  reggerli,  e 
conrcrvarlìdaadmedelima.  Per  la  feconda  poi , lebenenon^imancale 
fue  inclinazioni  proprie,  ad  ogni  modo  fono  aflài  piò  languide,  e quali 
mere  ano  ripugnanze,  e non  atte, e fulficienci  a contrapefar  le  prime, 
nonché  à vincerle;  peiciòche  la  Ibmma  Sapienza,  che  le  ordinò  ad  un 
opera  molto  piò  malagevole,  lì  riferbòa  sèdi  r^erlc,  e dirigerle  a for>' 
mare  la  ftupenda  armonia  deH’Uni verfo . 

Ciòchcaccadeallecofe  naturali,fuccedeancora  alle  colèartihciali,  &: 
olle  politiche,  polciache  per  comporre  piò  colè  iolieme,  e mantenerle  com> 
polle, & unlte^  é neceflàrio  in  fatti,  che  vi  fia  un  Maellro,  Se  un  Capt^  che 
leregga;eledirigga  a quella  unilònanza,  che  dia  bellezza,  la  perfezzio- 
ne , e la  coofenraziooe  di  un  T utto . 

Quella neceiriticrefce, A:  ém^iore  nelfUomo  per  la  conamma- 
tknie  delia  fua  Natura.  Sonooosìlroiorìti,edi(lipati  li  dettami  natura- 
ti,cbeaoadquaGpiòattoàoonolcere,  òcàichivare  il  Ilio  male,lè  nooè 
■^laco,e  diretto  per  quelle  tette  vie,  che  facUmeote  fmarrifee  lènza  guà. 
Aa . Per  quello  fù  ilfituita  la  Republica  civile  dagli  Uomini  Gelfi  ; 
che  beneaavertite,  c llabilice  le  giuGe  , e rette  vie  per  fenao  de  i primi  ifti. 
tutori,  da  coodurre  f Uomo  in  lalvo,  d legaGèro  poTcja,  e 11  OMcuUèro- 
tBttr  à pcacticarle  rettamente , fenza  declinare  itèalla  delha , né  alla  Uni* 
lira:  e che  vi  folTe  un  continuo  Capo,  e Oiretoore,chc  gli  fgombraflè  # 
ogni  oGacolo,  Ac  inciampo,  e vigilalTe  i corriere  ogni  fallo,  e rimettefle 
ctafcheduoosò  la fua  Grada,  che éappunto  TolGcio  di  queGo  terzo  mezzo 
del  Reggimento:  dalle  dicul  bontà,  e buone  qualità  dipende  la  bontà,  Ac 
utilità  de  iprindpil,  e degli  altri  mezzi  di  quella  Vita . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Che  cojà  [ìa  I{eggmento. 


COn  qvefto  nome  di  reggere  vien  fìgoificaro  volgarmente  aoacofa  la* 
bnriola  , e bifognofa  di  gran  vigore  • e di  gran  robuflezza:  perciò  i 
Poeti  volendo  rappreientare  la  prodigiofa  forza,  e vigore  del  loroAtlao* 
te , (ìnfero  che  reggelTe  sù  le  fue  (palle  tutto  il  Mondo  : e quello  era  repu- 
nto più  forte,  e^vigorofo,  che  reggeva  fopra  le  fpalle,  ecoole  braccia 
un  p«fo  maggiore . 

Fù  poi  laggiamente  trasferito  quefto  nome  di  reggere  alla  cura  del 
Governo  delle  cofe , e degli  Uomini , che  fono  veramente  un  gravofo  pe- 
fo  : e per  foflenerlo  fi  di  blfogno  un  gran  vi^a  di  giudizio,  e di  pruden- 
za nell’ Intelletto,  & una  gran  fortezza  nella  volontà  per  fo«eture,  tc 
ordinare  le  palConi  ; peròche  sù  le  fpalle  di  chi  rew  ftanno  «MCtati  gli 
Intereflì  tutti  di  ogni  Addito , e tutte  le  fue  pretenuoni , e non  folo  le  pre- 
tende prefervate , ma  ancora  migliorate  : e dai  braccio  di  chi  regge  ridiiede 
il  provedimento  di  tutti  1 Tuoi  oifogni.  Onde  ogni  R^ente  d un’altro 
Atlante,  che  foAiene  fopra  di  sd  totn  la  fua  Republka,  dcogni  officioi 
e minifterio  della  Reggenza  aggrava  colui  che  l’^ercin , e perciò  lì  chia- 
ma Carica . 

Quefto  pefo  tutnvia  del  Reggimento  non  d pefo  del  C^rpo,  ma_» 
deir  Animo  del  Reggente:  enondit^Ififiaanimo,  ma  di  un'Animo  ca- 
pace, & onorato:  poiché  (ì  comelaBeftia  incapace  di  una  foma  fela_> 
fcuote  di  doftb , ò la  porta  (conciamente  ; ò pure  fe  d indomita  ricufa  paz- 
zamente di  portarla  fenza  accorgerli , che  la  foma  d quella  che  gli  dà  il  no- 
drìmento . Così  l'Uomo  fe  d male  accorto  fcanza  follemente  quel  pefo, 
che  d cagione  del  la  fua  onorevole  elezzione;  efedincapace  languifce,  eG 
ftordlfcefottodielTe.  Inoltre!  peti  dell' Animo  fono!  ^oGeri,lecoofide- 
rate  obligazioni . e gli  (limoli  per  fodisfarle . . ^ 

Di  tutti  quelli  d caricato  il  Reggimento:  di  penfìeri  per  difporre,  e 
dirigere  , obligazioni  per  amminiftrare  : di  (limoli  di  onore  per  fedel- 
mente efieguire  : E quelli  peli  fono  qwlli,  che  fanno  aggirare  la  Ruota 
tnaeftra  del  Governo,  che  uà  il  determinato,  egiuftomotoà  tutte  le  ruote 
minori  della  Republlca . In  fomma  il  Reggimento  civile  d una  politica.^ 
Geometria,  con  cui  tutto  G opera  à mifura;  giachd  ogni  legge d una  mi* 
fura:  echi  re^e  G difegna,  e G tiene  avanti  gli  occhi  una  Pianta  quaG 
geograGca,  in  cui  fono  difegnate,  dcaftegnate  ad  ogni  dato  civile  le  fue 
proprie  ftrade,  le  quali  procura  di  agevolare,  e tenere  fgombrate  da  ogni 
oftacolo , & inciampo  : e quantunque  differenti , tutte  non  dimeno  porta- 
noalla  meta  ftelTa.  Egli  Goalmente dii  Condottiere,c la  Guida, che à tut* 

O o z ti 


Digilized  by  Google 


294  DdlaF'itaCìnjììeTyiJcorfòIf^. 

t!  le  addica,  erimette  in  ftrada  chiunque  le  sbaglia , e n’eìce  fcoofiderat»* 
mente  (ùora.'à  guifa  dchNocchiero  di  una  Nave,  eoe  fedendo,  e (ludiando 
la  fua  Carta  Nautica , guida , & ordina  rutti  i moti  della  Tua  Nave,  e le 
azzioni  de  i funi  Marinari  per  irdr^zzarle  alla  pretefa  meta . 

Hor  quedo  Reggimento  tra  gli  Hatidella  Republicaé  lo  (lato  prima- 
rio, e principale,  & dii  capo  del  Corpo  Civile:  onde  ogni  debolezza» 
ogni  vaporofa alterazione,  & ogoidifordinedi  quello  capo,  rendeinter- 
mo , e cadente  tutto  quedo  Corpo . Le  Perfone  tutte  dnli  altri  (lati , fe  ac> 
quiilinole virtù  , eleabilitàrequinte,  poiTonoeirerlollevate , ftinclu- 
in  quello  più  akollato  , incuipropriaraentegliUoRiiniregolarnemc 
nonnafeono,  ma  (bnoelettigia  provetti  di  capacità  : &ogni  Uomo  Ci- 
vile che  vengaafeendendo  digrado  in  grado,  venga  acquidandofènno,  e 
dig^io intendimento,  & efperra prudenza , faràdegno,  c potrà ederacn- 
anedbinquedo  dato,  e fe  altramente  qualcuno  vi  fi  trovi  che  Ronfia  di 
tal  forte,  equalità,  darà  in  un  luogo  non  proprio,  nonfuo,  nédiqueda 
flato  : darebbe  lo  (ledo  che  mettere  un  Artegiafio-nello  datodella  No- 
biltà, un  Mercante  in  queHo  deKa Curia,  un  rozao  Villano  tra  le  piìb 
idrutte  Milizie,e  fimHi;.dci  quali  nefuno  direbbe  nel  proprio  luoeo,e  dato.. 

Che  poi  il  Reggimento  fiaun  gran  mezzo  per  condurre  aioraroato  » 
& inteibfinelo  dato,  eia  vita  civile  , fembra  cheli  modri  molto  mani- 
fedo;  pofciache,  qual’équel  nsezao,  che  meglio  di  qnedo,  tuttofi  im- 
pieghi ad  accorao^reognifconcio,  tadrizzare  ogni  dotto,  rettificare  ogni 
•ortuofo , de  obliquo , e far  tutto  ciò  che  promuova  (peditamencc  queda. 
condotta . Se  un  accorto  Capitano  incorno  à una  Piazza  dia  tutti  gli  ordi- 
ni nectUàrii,  vigili  nellecfrcntiooi,  promuova  le  operazioni  militari,  am- 
monifea , & animi  i Soldati  all’imprefa,glifpingaagliopponuni,erepli- 
catialfaiti , e tRttofiapplichi,  Se  impieghi  fino  alla  (<ia  conquida  : chi 
non  dirà  cheegii  fia  dato  il  primarie  mezzo , per  cui  11  fuo  Preacipe  hab- 
bia  confeguito  il  pnlTcdb  di  quella  Piazza.  0;sì  parimente  fe  il  Reggi- 
mento dia  ruttigli  ordini  opportuni , vigili  all’olfervanza  delle  leggi , au- 
verta,  ficammonifcagli  iaeflervantl,  accarezzi,  & avanzi  i meritevo-, 
li,molirL,edirigga  tutti  i Popoli  per  le  Tue  drade  bene  agevolate, come  é ofi> 
fido  proprio  del  Rngimente:chi  nò  dirà  che  quedo  fìa  il  primo,c  maggio» 
mezzo  per  far  confeguire  al  fuo  Publico  il  comune,  e difegnato  intento.. 
Egiudo  per  quedo  fu  dal  la  Socir^  Civile  idittiico  quedo  fuperiore  dato:, 
non  già  comandare,  per  figooria,  perpadronanza  .*  ma  per  fervizio, 
fer  miniderin,  epercfiicio  della  defla  comune  Società:  come  un  Ma^ 
giordoroo comanda  per  (crviziodel  fiioCapodi  Famiglia,  un  Capitana 
per  Minidfo  del  fuo  Generale  , & il  Generale  per  Odiale  del  fuo  Preo- 
dpe._  Cosà  confefsò  il  faggio  Rò  AgclìlaO'  ammonendo  il  fuo  Figliuolo:. 
ùifpì  ò Figlio  che  il  nodro  regnare  i una  nobile  fervitù . 

. ! £fe  inaltroulbprivarofi  ierveilReggioMntodelcomando.  cdelln 
(ila  autorità,  dunabufb,  & una  ufurpazione:  già  che  tutti  gli  dati  lèn- 
za eccezzione  alcuna , come  comuni  al  Tutto  della  Republica , à queda. 
centro  devono diriggerfi  tutte  lelioecdi  ogni  dato,  e diogoi  officio.  Oc 
•per  azioni. 


LEZà 
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LEZZIONE  SECONDA 


Delle  fpeck  del  B^gìmento, 


TUttnfpriocipIi  delltooft,  come  pl&  hnper&tti  comlodano  per  lo 
pii  con  la  pluralità , noo  ancora  ordinata . Mirate  come  un  Edificio 
comincia  conia  fpafii  di  tante  ^ e cosi  varie  cemenze  , e provifioni  : nna 
Pianta  comincia  con  la  moltiplicicà  deHe  radici»  cbeAdifgrttano  per  la 
Terra  : l’Infànzia  dell’  Uomo  comincia  in  mezzo  alla  pluralità  di  tanti 
anHlenti,  eminiiieriiche  gli  bifognanoper  eflere accolto  alla  loce:  &ìl 
Mondo  ifteflb  con  la  pluralità  de  i Cicli , edella  Terra , di  più  Lumina* 
ti,  Piante,  Animali,  cfìmìli.  Un  tal  principio  hebbe  parimente  il>^ 
Reggimento  con  la  moltiplicità  de  l Reggenti . Pofeia  che  nella  prima.*  * 
convenzione , Oc  afTociazione  dei  Popoli , ogni  Socio  voleva  participare 
del  Governo^  fioche  conofànta  rhìipoffi-bilim  , e la  eonfufione  di  guefio- 
modo  di  reggere,  firellrioiè  concordemente  il  numero  ad  uno , òduedl 
ciafehedunofiato,  che  interveniflero  nella  regenza,  almeno  per  il  voto 
coofiiltivo,  de  elettivo:  ediqueQi  pofeia  fi  eleggevano  perfone  cofiituen* 
ti  uno,  6 più  Magifhati , cooraotorità  di  efeguire  lie  confultate  rifolu* 
aloni  : e quello  Reggimento  fù  detto  Popolare , echiamato  con  nomq^, 
Speciale  di  Democrazia . 

Ma  pCTcheil  Popolod  Tempre  debole,  e venale,  la  Nobiltà , e la  Cn* 
rfacomincid  a guadagnarlo  con- amorevolezze,  e con  denaro  , Oc  indi» 
dominarlocon  fautorità  : fino  che  attediati  dalle  lenmlicità,  de  incapa* 
cirà  popolari  ; e fdegoatìdi  haverli  più  compt^i  nel  Sverno,  lo  fi:cea 
poco,  a poco  ritirare’,  e lo  fjwgliòdlogni  partidptzione  nel  Reggimen- 
to. Pofeia  hi  Nobiltà  refa  fèmpre  più  prepotente  fece  lo  fleflb-rpoglionel* 
te  Perfone  della  Curia:  edivifi  i MagKlrad  fina  lerocon  lapreemincnaa 
de  i più  nobili , e più  faggi  Cittadini , alTunfe  rutto  in  fe  (lelTa  il  Reggi- 
mento, che  fù  chiamato  Aritlocrazia.  li  quale  Reggimento  fino  che  . 
coofervò  la  conformità  della  condizionecon  i fentimenti  difinterefiàti,, 
Knerofi,e  benlgo!  verfognnferiort,  che  fono dù  propri!  fentimenri  del- 
ia Nobiltà,  che  di  ogni  altri,  fùun  buono-,  oe  accetto  governo.  Ma_r 
Mandocominciaronoad  abularfi  infolentemente  della  autorità.  Oc  a tra- 
nerein  moprio,  e privato  vantaggio  le  utilità  puUiche , de  inopprefllìo- 
ne  de  i Popoli , i quali  allora  concitati , e già  mal*  contenti  del  patito  fpo- 
glio  del  (Sverna,  e Reggimento,  comiociarooo>a  tumultuare , en^^- 
re  l’obedienza . 

Barche  non  mancano  mai  Uomini  torbidi,  deambiziolt,  Oc  Infie* 
me  di  Ipirito,  c di  abilità:  uldiaunodiqgcfii,  e pollofialUtcÓa,  de  al- 
la 
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la  condotta  dei  Ribelli,  fattoli  capo  della  Ribellione*  die  eftorta  conde* 
llrezza  artificioGi  la  fua  elezziooe  per  loro  Signore , e Prencipe  , comin* 
CÌÒC05Ì  a comparirei! 'Reggimento chiamato  Monarchia,  Reggi* 
mento  di  nn  iblo . li  quale  lèbenefaebbe  una  mala  origine , ridottotutta* 
via  di  tempo  in  tempo  in  buona  forma , divenne  forfè  il  minore  fra  tutti  1 
Reggimenti , benché  non  comunemente  giudicato  tale. 

Quefte  fono  le  tre  fpecie principali  del  Reggimento,  che  nacquero  in 
quelle  prime aflbeiazionide  i Popoli:  A;  andarono  al temandofì  fra  loro 
hor  di  quella,  hor  di  quellafpecie,  hora  in  un  Paefe,  bora  inunaltro, 
conforme  alle  occafioni  diquella , d quella  Società,  e Republica:  delle 
quali  la  Republica  Romana  lo  prattico  io  varii  tempi  tutte  tré . 

Vi  équalche  altra  fpecie  più  minuta  di  Reggimento,  accidentalmen- 
te formata , ma  poco  pratticata  , e poco  Ibflìiiente , ò al  più  reducibile 
alletrepre^tte:  onde  non  hannodibifogno,  né  meritano,  che  intorno 
ad  elTepiù  longamentecidifieodiamo:  epalTaremocon  più  utilità  adef- 
farainare  le  tre  già  fpiegate , per  più  addentro  penetrarle,  e prenderne  . 
una  efatta  notizia  da  meglio  rioooolcere  |a  grande  importanza  di  queìto 
gran  mezzo , e llato  della  Società  Civile . 


LEZZIONE  TERZA. 


J)ella  Democra'zla. 


L’  Uomo  fo  fiitto  per  comandare  » efubltofiittoiù  regalato  da  Diodi 
quel  domioamioi,  che  conteneva  la  Signoria  fopra  tutti  gli  Aoimalit 
e raflolqtadilpoGzlone  di  tutte  lecofedel  Gtlobo  Tcrraqueo  . E fe  bene 
perche  ricusò  di  obedire  à Oioallora  fuo  Creatore  1 meritò  di  non  elfer  né 
menoegli  più  obedito  da  Verona  Creatura  iofèriore  , e lù  privato  di  tutto 
il  comando . Gli  rimafe  ad  ogni  modo  nel  Coore  quella  ingeqiu  propen- 
(ìone  di  comandare  , che  condnuameoie  Tinquleta  : e fe  non  può  legitl- 
mamente  , e gluftamente  comandare,  lo fà  con  violenze,  e come  può, 
ò poco,  òatTaf. 

Quella  (lelTa  indomita  Inclinazione  lo  rende  ritroClfimo  àfoggettar- 
lì , & ad  obedire  : e le  ricosòappeoa  nato , e rkufa  fpelTe  volte  finche  vi- 
ve di  obedire  à Dio,  da  lui  molto  ben  conofeiutoiofioiumeote  maggiore 
di  sé  : che  farà  con  un  altro  Uomot»oofciutodi  natura  uguale  à sé . l^n- 
de  nafte,  che  ogni  Uomo  per  vile,  tc  abietto,  chcei  fia,  fempre  vo- 
lentieri comanda,  e mal  volentieri  obedilce:  chefù  la  cagione,  per  Ja_* 
quale  in  quelle  prime  afibeiazioni  de  i Popoli, ognuno  voleva  entrare  à par- 
te nel  comando,  ò del  Reggimento:  é fi  andavano  perciò  alternando  tra 
loro  hor  le  parti  del  comandare,  hor  quelle  dell’  obedire , con  cui 
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coflituita  quefla  fpecic  della  Dcmocraiia,  e Reggiinento  Popolare 
Certo  é che  un  tal  reggimento  é il  più  amorevole , il  ^00  mvidiolo, 
& il  più  obedito;  mentre  chi  comanda  non  s’infupeibllaj  iapen«lo  che 

non  comanda  per  maggioranza, ma  per temporanrooffiCTOf  e rnlnifterlo, 
11  menoinvidiolb,  percheTono  non  comanda  in  efclnfioM  degli  altri.  11 
piùobedito,  perche  ogni  uno  si  che  6 comanda  per  fer  vizio,  e per  vaniag- 
giodichi  obediTce . Donde  ne  liegue,  che  la  focietà  fi  fà  più  unita,  e più 
forte  : di  modo  che  in  ogni  occafione , flc  occorrenza  della  KepuUica  ogni 
ono prontamente  s’impiega,  &efporià,  CebifognI,  robba,Petfona, 

Vita  : riconolcendo  negli  acquilli , e nella  difefa  córonne  il  Ino  proprio , e 
privato  interefle.  Nulla  dimeno  un  così  fatto  Reggimento  nonecapace 
di  un  gran  Dominio,e  di  grandi  acridi  •'  per  li  duali  bifoanano  prefente* 
mente  partiti , e configli  fpiritofi,  ot  ingegnofi , buone  reneflìonl,  e prat- 
ticbe  degli  emergenti  accidenti  r e dellrerza , e valore  nelle  arduità  delle 
cfècuzìooi  : ciòcbe  nella  rozzezza  de  r Popoli  non  pofTono  ritrovarfi  , ne 
fperarfi  • E fé  pure  per  acci  dente  fi  trova  tra  loroqualcuno.  chchabbia  aN 
cuna, òanco  molte  di  quelle  qualità  t non  hàfcgoito,  né  concetto,  perche 
non  fono  ruppode , né  credute  in  un  tal’Uorao  tali  fue  qualità  , né  hcii_. 
capici,  né  autorevoli i Tuoi  configli,  e l'utilità  delle  fue  rapprefentazioni 
da  quella  Gente  (énaplìce,e  vanamente  geiofa  di  vederfi  a;lcimo  inqual 
fi  fia  modo.da  p'iù  di  loro..  Per  quedo  il  Reggimento  Popohue  non  produ- 
ce per  Tordinario  alcuna  azzione  grande,  & illudre;  e non  hà  per  confe- 
guenzamai  fplendore,  nél’opportima  dima  ì e così  languente,  &ofcur(> 
in  breve  fvanifee.  ’•  . 

Laonde  la  pura'OefOocrazhi  di  rado  fi  trova,  poco  pofliede,  nulla_« 
avanza , e pocodura  : fe  pur  non  é per  la  fua  vHtà  poco  riguardaca , e poco- 
curata  : ò vero  non  é con  qualche  fj^cie  di  fog*ezzione  appoggiata , e pro- 
tetta da  qualche  PotcìKaco , ò qualche  Prencipc  difimpiegato,  ma  fpfr 
fò,  e valoroib,  che  la  guidi,  c maneggi  coi  titolo,  ma  più  con  l’Acdmo 
moderato  di  Coofulcore,  e Capitano  GenetaJe.'  ò finalmente,  fa  pcr.P 
afprezza  de  i luoghi  che  podkde  , fia.  più  perdita , che  guadagno  il  (òg,- 
gettarla.  < . '■»  , •>  -1 

Per  r infiiindenza  dunque  della  pura  Democrazia , e per  la  iKCédìti 
ainucontrodi  dar  qualche  fodisfàztoiie  alle  pretenfioni  del  Popolò,  ché  d 
il  nervo  della  RepubCca , fù ritrovata  us»  mida , e poco  più  che  apparen- 
te Democrazia , nella  quale  fi  ammettono  mohlpopolari  alternati  fra  lo- 
ro, alle  confulre  generali  del  Governo,  e fi  ricevono  r loro  voti  nelle  de- 
terminazioni cOtrenir,  de  ancora  fi  aggregano  alcuni  di  loro  ne  i foliti  Ma- 
gHhaci  per  darli  quella  imagioe  d>  preeiniàenza.  iNel  rimanrpte  le  con- 
fai te  importanti  ,e  (ir  a ordina  rie.  l' intimo,  epiù  fecreto  del  Governo,  e 
lwtigliordlni,Àcdécuzioni  fied*0rdtaBodatJominr  di  fòni»  vinuofi, 
prattici , edicomune  dima  ; che  fono  per  lo  più  Domini  potenti  per  fa- 
coltà, ò-perautorità,  ecreditos  benché  eletti: cootla  coucorrenza arcora 
de  i voti  popolari  poco  fj?ontanci , e meno  accorti . Qieda  temperata  De- 
mocrazia tempra  T invidia  degli  inferiori,  adKfolcifce  le  ripn^nanrr  deir 
obedienza, tiene,  e mantiene  ^ùgisneralmeau  onice,  ,c  concordi  levarie 

con- 
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conditioni  de  i Qttadioi , e li  difpone , A iaclina  à rofirire  i pefi  ) e gl'  in* 
coaoodi  nelle  occorrenze  publicfae.' 

C^n  tutto  ciò  ha  di  bìfc^no  della  fortetli  godere  nella  parte  fuperiore 
dei  Cittadini  piò  numerodi  Uomini  iàggi,  e virtucil , che  facoltofì,più 
generolì  ) che  ambiziofi:  e nella  parte  inferiore  Popoli  vivaci,  e fentiti 
da  tenere  in  apprenfìone , de  io  moderazione  i Difpoaenti , e Potenti  : 
alctamenteuna  tal  Democrazia  fari  molto  difpofta  à conveacirh  ò poco  à 
poco  in  mtapiù  vera  AriSocrazia.  Per  altro  quefta  temperau  forma  di 
Reggimento  bene oflTervàta,  econtenuta  dentro  li  colUtuiti  limiti , ha_^ 
più  di  ogni  altra  la  vera  fembianza  di  Republica  ; la  quale  foftanziaJmen- 
ted  una  focietà , di  cuidproprio,  cheogoi  ibciopartecipidel  bene,  e del 
male  di  elTa,  e che  operi  ogniuno  conforme  alla  Tua  attività,  & abilità: 
con  cheli  fa  più  lontana,  e tanto  più  guardata  laTitannide,  quanto  é più 
Dumerofa  , e più  comune  la  Reggenza  : Se  io  lìeme  più  difficili  le  op« 
preffioni , perche  fono  più!  modi  dà  rellliergrli , efollevarlì  : Se  lo  fomma 
quella  dia  più  fociale  comunicazione,  purgata  alquantoda  qualche  ita* 
perfezzione , che  pacifeono  le  comunióoldi  ^fe  diverlè . 


lezzione  quarta 

Dell' .ériftocra'xla . 


Ella  'Creazione  di  qaefto  Uoiverfo  fù  tanto  attento  Iddio  alla^ 
graduazione  delle  cofe,  che  bifognaiodubitatameote  creder  con  l’ao* 
torrti  della  Divina  &pienza , che  in  un  tutto  dia  (ia  molto  congrua  per 
un  buon  ordine,&  una  gran  vaghezza . Cominciò  dagli  Angeli  à graduar* 
lidi  fupcriorl,  & inferiori:  cosi  delle  Selle,  delle  Piante,  degli  Anima- 
li,''delinco  con  nnafnaveProvideoza  la  dif|x>ne , e conferva  negli  Uotni- 
ni /Inoltre difpone  con  un’ordine  fermo,  a couante  della  Natura  , che 
le  cofe  più  nobili  nafferoln  luogo  fnperioce  alle  più  ignobili:  così  uà  gl 
Animati,  gli  Angeli  fopra  gl’  Uomini,  quefll  foptagli  Animali,egli  Arg- 
inali fopra  le  Piante:  trà  gl’ Inanimati i Cieli , eie  Stelle  in«rrottib^ 
Aaflero  fopra  gli  Elementi  corrottibili  : e trà  quefli  i più  puri  fopra  i più 
impuri  : e trà  tutti  i aaifti  il  faflb  più  ignobile  RafTe  inferito  per  1 zoodi 

delia  Terra . « r /r-  • ^ 

O fe  quefto  bell’  ordine  dettato  da  un  «i  gran  Mawro  foffe  imitato 

■Tpontaneamente,  e non  ^ fola  nccefficà  fra  gli  Ut^ini»  5“*°^?. 
derebbe  più  fra  loro  qndl’  armoniofà  confonanza , che  u gode  nell  Um- 

Nulladimeno  Ce  ne  vede  qnakhe  imitazione  in  quello  Reggimrato 
deU’AriAoCTaziaf  in  cui  la  NcuiilU  Uà  In  luogo  fupeiiott  agli  aW  flati 
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Inferiori  della  Republica  : e frà  le  Farti  di  Capo,  e di  Guida  di  tutti 
gli  altri,  come  contiene à quello ftato,  eluogo.  Quella  convenienza.^ 
però  fì  fonda  sù  la  fuppolla  Virtù , & abilità  di  quello  (lato  ; il  quale  hà 
tutto  il  comodo,  e tutto  il  tempo  da  potere  attenderealle  Virtù  {^r  far-fi 
duno  di  quello  fiato  , e renderfi  atto,  e capace  all'  efiercitio  di  quegli 
offlcii  : già  che  le  azzionl  illufiri , e virtuofe  fimno  la  nobiltà , e le  ifiefiè 
la  coniervano . Onde  un’  Uomo  nobile  folamente  per  nafcita  d un  tnem» 
brodifanimato  di  quello  fiato  della  Republica. 

Un  al  Corpo  di  Republica  é il  più  temperato  , e meglio  diflribuito; 
poiché  ruttigli  altri  fiati  hannoil  loro  impiego,  e proprio  mefiiere  dael^ 
ferciarlì  in  beneficio  comune:  di  modo  che  alla  nobiltà  nonrella  altro 
Impiego  che  quello  di  reggere  la  Milizia  , òre^ere  il  Governo  politico; 
fenza  di  cui  rimarrebbe  difimpiraata,  & oziola  contro  il  più  r|»ciaic^ 
prefervativo  , de  aiimentodeila  Società  , à cui  l’ozio  è il  peggiore,  e più 
mortai  veleno,  chepolTa  infettarla,  e corromperla.  La  Natura  ifiefia 
pare  che  habbia  fatto  quello  fiato  per  .11  Reggimento,  & il  comando , men* 
tre  che  gli  comunica  per  ordinario  qualità  , e talenti  appropriati  al  Reggi- 
mento,  & al  comando:  ciod  un  fangue  tenue,  «più  abondante  di  fpiri- 
ti,  che  di  umore:  un' Intelletto  aperto,  e fadle , una  inclinazione  ^lo* 
là.,  e fiìmolante  pei  l’ onore . e per  la  Gloria,  che  l’ applica  alle  azzioni 
grandi , & eroiche  : una  delicata , e temuu  erubefeenza  delle  azzioni 
poco  ornate,  e chiare:  un’afpetto,  che  concilia  gli  ofiequii:  un'auve- 
nenz3,che  afiezziona:  un  tratto  gentile,  chedileta,  & una  maniera^ 
difereu , e contenuta  , che  aiKO  adirato  pòco  ofiènde  : tutte  qualità  molto 
conferenti  al  Reggimento,  e che  temperano  grandemente  l’odio , e rio- 
?idia  del  comando. 

Le  fielTe  proprietà  in  quel  figliuoli , che  non  hanno  la  dìlgrazia  di 
fortir  Genitori  degeneranti , fono  natie , e bevute  prima  con  il  latte , e . 
poTciacon  la  educazione,  con  lapratticacontinua , econ  TolTervare  curio- 
tamente,comedpropriodeifanciulli,  i detti,  Rifatti  de  i Fadri,  fi  ad* 
delirano  in  modo,  chegiongono  all’età  adula  già  fatti , mezzo  abilitati, 
e capaci  di  efiere  adoprati , « eficrcitati  da  i Padri  ne  i loro  negozii  fami- 
liari , e publlci,  con  cui  pofeia  divengono  loro  degni  fuccefibri , e ben  cor- 
rifpondenti  allo  fiato  in  cui  nacquero , & abili , & idonei  al  Reggimento 
io  cui  éapplicato,  de  impiegato quefio  fiato. 

Nella  Reggenza  Arifiocratica  entrano  folamente  i Capi  delle  fami- 
glie nobili  per  l'ordinario:  & hanno  il  voto  nelle  confulte generali , e « 
nellegeaerali  elezzioni  degli  Officiali , de  i Magifirati  particolari , che  reg- 
gono Te  quotidiane  emergenze  del  Governo . C^efia  f^cie  di  Reggimento 
confiderata  nel  fuo  proprio,  e Mrfetto  efiere,  non  u può  dubitare,  che 
non  fia  la  migliore , e la  più  cofpicua  ; impef òche  la  Aia  Reggenza  dcom- 
pofiadi  Uomini,  i quali  quantoalli  beni  delia  fbìtuna  non  fono  perlopiù 
bifognofi:  quantoàquelli  della  Natura,  e del  Sangue,  ronofpiritori,ge- 
oeroG , gelolì , e profefibri  dell’onore  : quanto  alli  beni  onefii,  fono  Ixn 
difpofij,  diretti , e provifii  per  apprendere  le  virtù,  mafiime  miliari,  b- 
politiche,  che  gli  fono  più  proprie,  e più  abituate  nelle  loroEconornie 
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familiari,  e conferenti  per  abillucfì , & aranzarfi  nelii  gradi  della  Re^ 
publica:  à differenza  di  quelli,  che  imparano  al  folo  fine  di  guadagnarli 
il  vitto, e per  impinguare  i Patrimoni!.  Egliè  unGovemo , che  fuole  di 
rado  ingannare,  & irgannarfi  ; perche  f ingannare  è contro  l'onore , che 
follcngono:  e Fingannarfi  écontro  le  virtii  tutte  che  prafcfTano,  e li  Di 
degnidi  quell' impiego  : che  fono  qualità  le  quali  diflribuite  frà  tanti  radu- 
natiinficme,  che  fi  au  vertono,  e fi  illuminano  l’un  l’altro non  puòef- 
fere  quafi  mai  forprefa  dagli  errori , e dalle  inauvertenze . 

Un  Governo  in  fine  molto  riputato,  e rifpettato  dagli  altri  Princi- 
pati , per  il  concetto  che  hanno  di  tali  Urmini  nobili , generofi.  corag- 
gioii,  e pratticamente  lagaci  : con  i quali  trattano  perciò  più  volontieri, 
come  con  quelli,  che  fono  di  buon  termine,  capaci  di  ogni  negoziato, 
tnanierofi  , e difereti  nelle  pretenfioni  , fedeli  nella  parola,  e forti  nelle 
oppugnazioni,  e difefe  : con  eficc  Tempre  attenti  à promuovere  il  publico 
bene 

i^n  tuttociòun  Corpo  cosi  perfetto é nulla  dimeno  molto  foggettc^ 
e facile  ad  infermarfi  per  l’ abondanza  , e varietà  degli  umori , (e  non_» 
hanno  contrario  Potente,  che  gli  attemperi,  e glircfifia.  La  Nobiltà 
con  una  afibluta  difpofizione,  e comando,  nell’  ufo  continuo  delle  colè 
publiche,  econ  la  comodità,  & impunità  della  Potenza,  fi  và  a ikko 
a poco  appropriando  le  dignità  publiche  per  farle  Tuo  fplendore  perlona* 
Je:  la  Tua  elezzione  attribuilce  al  Tuo  multo , il  rifpetto  alla  Tua  latenza, 
& i maneggi  li  con  verte  al  fuo  privato  intereffe  : con  che  di  publici  offi’ 
ciati , òc  amminifiratori  di  vengono  di  giorno  in  giorno,  e di  atto  inatto 
privati  ufurpatoci,  e padroni:  e Tela  miglior  parte  comincia  à corrom* 

Scrii,  s’infetta  contagiofamente  tutto  il  Corpo,  (^indl  le  confulte  mi- 
e di  private,  & illecite  palfioni , e feconde  ìntenlioni  : le  elezzioni  tu- 
multuofetrà  l’ emulazioni , e le  competenze  : le  cariche  gonfie  di  fuper- 
bia:  il  maneggio  confufo  , e pieno  di  raggiri:.  & il  governo  corrotto  trà  I 
dilbrdini  ; muceché  quando  comincia  a prevalueladifordinata  afièzzio- 
ne  di  sé  fielTo , caccia  ia  bando  la  Virtù  che  l’ é una  ordinata  afièzzio- 
ne  vcrfoglialui- 
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LEZZIONE  QUINTA 

I 

Della  Monarchia, 


IL  Governo,  & il  Comando  fono  cofe  proprie  di  onfolo;  pofeia  che  il 
Governoé  una  conformità  delle  azzioni,  e delle  operazioni  delle  cofe 
governate  alla  intenzione  di  chi  governa,  formata  ,&  informata  di  fauo* 
ne  leggi,  e regole  dirigenti  al  fine  intefodel  Governo  . 11  Comando  é un 
attuale,  dcalTillentedirezzionedi  chidirigge le fteHe operazioni  ad una_« 
tale  conformità,  la  quale  non  può  adattarli  fe  non  ad  una  fola  intenzio* 
ne,  & al  più  amolte  che llano ridotte  in  una;  peròche/ì  corneali  umo- 
ri degli  Uomini , cosi  ancora  le  intenzioni  non  fono  mai  affatto  ùmili , e 
difhcilmentepuó  unacofaReffa  conformarli  con  molte. 

In  oltre  il  Comando,che  duna  direzzione  non  puòeffercitarfì  da  mol- 
ti, fenzaconfufìone,  òfuperfluità  : comefarebbe  in  una  Nave  fe  i Mari- 
nari doveffero  con  tutti  gli  altri  operarii  conformarfì  a molti  Nocchieri, 
& obedirli  nel  modo  che  fanno  ad  un  foto  Nocchiere  : & in  un  Effercito 
nel  modo  che  fanno  al  fupremo  Generale  , doveffero  i Soldati  obedireà 
molti  uguali  Generali. 

Oa  ciò  apparifee  chiaramente , che  quello  Governo  della  Monarchia, 
che  é Governo  di  un  folo  lì  d ancora  il  più  proprio , e l’originale  di  tutt  f 

?li  altri  Governi;  mentre  il  primo  Reggimento,  che  folienei  Mondo, 
ù quello  del  folo  Dio  fopra  tutto  1’  Univerfo;  Se  il  fecondo  quello  del 
folo  Adamo  fopra  gli  Animali,  efopra  la  fuadefeendenza . 

Per  la  fuperbia  pofeia  degli  Uomini,  e perl’indivifafua  (rauace  in- 
vidia, ù dìvile  in  molte  parti  il  Reggimento:  come  lì  divife  la  Terra  per 
l’altro  vìzio  dell’Avarìzia  ; perche  ognuno  voleva  comandare,  e non  (ì 
trovava  piùchi  voleffeobedire,  ndfoggettarfì.  Onde  in  quelle  prime  So- 
cietà radunate  rozzamente  tra  i Popoli , lì  accordarono  di  elTer  tutti  ugual- 
mente Padroni,  & ugualmente  Sudditi, con tramutareaiternativamea- 
tc,  e contracangiare  quelle  due  cosi  oppoRe  parti . 

Riformarono  non  dimeno  in  altri  tempi  una  tal  cieca  generalità  : 
accorgendoli  chei  requiRti  neceffarii  perii  Governo  non  foto  non  fi  ritro- 
vavanoin  tutti , ma  fi  trovavano  in  pochi . Pratticarono  in  tanto  di  luo- 
go in  luogo,  e di  tempo  in  tempo  hor  queRa , hor  quella  forma  di  Reggi- 
mento: mala  più  frequente  , e la  più  ufatafù  queRa  della  Monarchia; 
conofeendo  per  prova  tutte  le  Genti,  che  é più  facile  trovare  un’Uomo 
favio,  & abile à reggere , che  trovarne  molti:  & in  fatti  d più  foffribile 
Soggettarli  ad  un  folo,  che  à molti.  Applaudendo  bora  i Popoli  ad  un_» 
valorofo  Capitano  di  ElTerciti,  ora  ad  un’  Uomo  di  rinomata  virtù,  |Ac 
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boraà  qualcfaealtro  di  celebrate  qualità,  òdi  comuni  benevolenze}  l’aC' 
clamavano,  e lo  dichiaravano  loro  Prencipe,  e Signore,  e volontaria* 
mente  gli  G fottomettevano . La  volubilità  finalmente  de  i Popoli  piìà 
precipitofià  degradare,  cbeadelegure,  e più  ad  opprimere,  cheadcfal* 
rare,  iraparòalli  PrencipI,  una  vmtache  erano  fiati  eletti,  laneceflità, 
Sci  modi  daibttrarfi  dai  loro  incooGderati  cambiamenti , con  alfoNare 
Miiitie  forafliere,  conereggerFortetze,  con  munirfi  per  mezzo  de  i Pre- 
fidiidi  Aderenti , con  auvilire,  e privar  di  cariche, edi  oneri  grinquieti, 
c torbidi  : con  Gareattentlà  difci^Iierc  le  male  intenzionate  conventi* 
cole,  econi  premii,  econ  le  pene  fi  flabilirono talmente  nei  loro  Prìnci* 

£ati,  che necominciaronoàdifporre liberamente,  cr me d i cofa propria, 
: àtrafiaetterli  per  beredità  ai  propri  Figliuoli,  e fino  a tefiarneàfavor* 
di  credi  efiranei,  darli  per  dote  alle  Figlie  concefTe  in  matrimonio.  E fé 
bene  quelle  furono  violenze  contro  le  le»i  della  Società,  di  cuìd  c(  mune 
la  perdita,  & il  guadagno,  fcttuDC^ecnìgrazie  , onore , e fervitù,  pre- 
mii , e pene  : ad  ogni  modocon  una  longa  confuetudinc , e con  un  conti- 
nuo , elongo  filenziode  i Popoli  d divenuta  una  loro  tacita  ratificazione, 
c coofentimcnto,  maflì me  con  gran  benefizio  degli  (leflì  Popoli,  che  fi 
confumavano,  e fi  diflruggevano  con  le  loro  frequentilTimc  commozioni, 
c rivoluzioni  fra  le  diffenzionl,  e le  fazzioni  per  cagione  di  nuovi , e nuo- 
vi Principati . 

DaUaltrocantoqueflo  Reggimento  Monarchico  ridotto  a tanto  afi> 
(biuta , c Ubera  independenza,  & incontraflabile autorità,  e forza,  raf- 
fembra  , & é divenuto  (paventofo.  Vedere  larobba  , l’onore,  e la  vita 
di  tanti  Uomini  nelle  mani  Ubere,  & inevitabili  di  un'Uomo  folo,  ò fia 
virtuofo , ò viziofo,  giufhi,  ò-  em^o,  benigno-,  ò crudele  che  ei  fra, 

frurche  fia  nato cafualmente  in  una  Reggia  : vedere  ammaflati  in  unfa* 
cio  nobili,  e plebei  , innocenti,  e rei,  abili,  & inabili , meritevoli, 
demeritevKjll,  ienaa  altra  diflinzione,  e confiderazione  , che  quella  che 
ne  faccia  un’Uomofcnza  timore,  e fenza  altra  legge,  che  della  Aja  ge- 
niale volontà  ; é una  colà  degna  di  gran  reilcflìone , & apprenfione  . Con 
tutto  ciò,  oltre  che  aoufono-diOnefre  affatto,  e pertutto  leelezzioni  del 
Prencipi:  quelli  che  vi  fono  erediurii,  quando  fono  legitimi  Prencipi  fo- 
no ferx^re  delle  pù  illiiflri,  e più  nobili  profapie della  Terra  : c per  con* 
feguenza  di  fpìriti  nobili  ,e  gcnerofi , vaghi  di  lode,  dlapplaufi , e di  gin- 
ria  z timidi  dei  biafìmi,  e de  idi  femori,  e de  idifprezzi  : elpolli  del  conti- 
nuo alla  villa,  òc  ai  fiiTorguardode  ifuoi  Vaffalli,  & ancora  degli  altri! 
Prencipi,  uaìi  quali  paffa erdinariamente qualche  emulazione , ccom- 
petenza:  fono  bifognefi  delia  filma,  e benevolenza  de  i Popoli,  cheli 
rerule  più  cufioditi , e più  forti nati , & educati  nelle  Reuie  fra  1 ma- 
neggi, e le  maflìme  politiche,  con  la  prattica continua  di  Uomini  dotti,, 
efaggi,  che fogliono andare  perlcCortl:  ma  fopra tutto  ammoniti,  & 
iftrutci  dagli  accidenti  di  altri  Prencipi . che  hanno  fatto  male  condotte 
nel  Reggimento  de  i loro  Prencipati , e fono  perciò  fiati  paniti  per  le  loro- 
ioiquità  con  le  rivolte,  e rebeilionide  i loro  troppo  neceffi  tati  Vaffalli, d- 
dalia  Feovidenza  di  Dioi  la  q^ale  fopra  quefil  quali  primi  mobili  della. 
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Terra  tiene  Tpedalmente  diretti  l' occhio , e la  delira^ . 

Laonde  an  Monarca  dotato , come  quali  Tempre  lì  ^rimenta , di  S~ 
gnorUi,  e generofe  inclinaziooT,  condite  di  politici  inlegnamenti » non 
merita  quello  Tpavento  che  ne  prende  chi  altramente  le  lo  figura  . Anzi 
un  Monarca  ideato  con’ la  vera  idea  di  Monarca,  cioè  che  lì  conofca  Pa> 
dro  de  Tuoi  Sudditi  y & Amminiftratore  , Difenfore,  eConfervatoredel* 
la  robba  , delTonore,  e della  vita  loro:  proveduto  di  faggi,  e fedeli  Con* 
lìglieri  ,che  lo  circondino  : di  atti , e bene  ornati  Minittri , che  lo  fervi* 
no  : con  i premii,  e cnn  le  pene  sù  le  mani  ben  difpenfate:  quanto  faii' 
giù  folo,  e più  libero,  tanto larà  migliore  y epiùprolktevole^ 

LEZZIONE  SESTA 

Dr/  Premio , e della  Pena. 


La  Natura  aoiverfale  conferva  quello  (Jniverfo  con  il  bene,  e con  il 
male  delle  cofe , che  lo  coflituifcono  : di  modo  che  il  male  di  una..* 
lìa  bene  di  un’altra  : ogni  corrozzione  di  una  colà  ferve  per  generazione 
dell’altra:  ogni  pugna  di  qualità  contrarie  ferve  per  buona  temperie  di- 
qualche  Corpo  : le  sferzate  degli  ardori  dell’Ellate  fervono  per  maturità- 
dei  le  Campagne,.  eia  audezaa  dei  giace!  deirin  verno  lèrvono  Krricon» 
centrare  i tepori  alle  radici  delle  Piante,  de  alle  Temenze  delle  MelC.- 
Anzi  il  male  di  una  cofa  lì  converte  in  un  bene  della  cola  iHefla  : cosà 
ogni  moto  (ìeonverte  in  una  quiete , e molte  ferite  lì  convertono  TpelTo- 
nella  miglior  falute  dclTìmpiagato.  Per  il  contrario  la  placida  quiete,  ^ 
dell'acque  (lagnate  lì  converte  in  loroputrefazzione  .*  dei  gulli  diunfa- 
porofocibolì  convertono  rpe(To  in  una  mortale  infermità  deU’Animale: 
e cosi  di  altre  molte  vicende  con  le  quali  la  Natura-  và  mantenendo 
Tuaiverfità  delle  cofe  . 

Quelle  provìde  vicende,  con  coi  regge  la  Natura,  imparò  faggia* 
mente  il  P<eggimeneo  Civile  , e Politico,  checon  le  vicende  del  bene 
c del  male,  del  premio,  e della  pena,  va  mantenendo  l'univerlìtà  de 
i Tuoi  Cittadini:  di  medo  , che  la  pena  di  uno  ferva  per  buona  am- 
monizione deir  altro  , e che  il  bene  del  premio  dell’  uno  lèrva  per 
m jrtificazione  delia  privazione  dell'  altro  . Anzi  la  pena  di  uno  A 
converte  foverte  in  una  buona  emenda,  e bontà  deirifteffo  punito. 
Per  il  contrario  il  premio  , e l’onore  di  uno  lì  converte  TpelTo  in_» 
una  Tua  relalTazione , & infolenza  , che  lo  porta  alla  privazione  di 
quel  bene,  & alla  pena,  che  gli  impari  a bene  ufarfi  de  i premii,  e 
degli  onori  . 

£ per  verità  il  premio,  e U pena  fono  due  Ruote,  con  le  quali  il 
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gitncQCo  muore  agevolmente,  guida,  & aggira  la  mole  Civile:  e fono  io- 
fieme  due  Stelle  polari,  che  per  diriggere,  e mifurare  le  loro  azzioni  of- 
fervano  i Popoli, che  non  fanno  leggi,  eragioni  di  Governo:  non  cono* 
fcono  lecito,  ò illecito,  l’onedo,  ò il  vergngnofo,  merito,  ò colpa,  fe 
non  con  ledue  pietre  del  paragone,  del  premio,  edella  pena,  i quali  fono 
due  grandi  intereflì  di  Robba , di  .Onore,  e di  Vita  de  i Cittadini . Im* 
perciòche  il  premio  é un’acquifto  di  nuovo  bene,  che  prima  non  fi  gode- 
va, & d un'oggetto  di  tutto  l’amor  dell  Uomo , di  tutta  la  moltitudine,  « 
defuoidediderii,  e de  i fuoi  godimenti  ; già  che  ogni  acquifioé  un  fuo  go- 
dimento, e quanto  é maggiore , tanto  é maggiore  il  godimento.  Inoltre 
dal  premio  vagheggiato,  c bramato  nafce  nelcuore  umanolafperanzadi 
conl'eguirlo,  che  è la  più  attiva  pafiione  dell'Uonio:  ella  lo  fveglia,  lo 
liiinuia,  r anima,  e lo  rende  audace,  e fa  grande  da  ^uel  picc'tolo  Teme 
del  premio  (perato . 

Per  il  contrario  la  pena  é la  privazione  di  alcun  bene  che  prima  fi  go- 
deva, & è un' oggetto  dcU’odio  dell'Uomo,  e da  lui  abborrito , e fuggi- 
to, e unta  lafua  tridezza;  già  che  ogni  privazione  l’é  una  fua  trifiezza  , 

&ogni  gran  privazione  è una  fua  gran  tridezza.  In  óltre  la  pena  odiata_« 
genera  nelcuore  umano  il  timore,  che  é una  pafiìone  che  diminuifee  il 
cuore,  auvilìfce  l'Uomo,  l' affigge,  e lo  pone  in  fofpetti,  & in  fughe, 
rendendolo  attento,  e guardingoà  fchivare  tutte  le  occafioni  del  male 
temuto. 

Ual  buon  nodrimento,  edallaconfervazionediqueda  fperanza , e;  . 
del  timore  dipende  una  grande  attività  del  premio,  e della  pena  nei  petti 
umani;  & il  buon  nodrimento,  e vigorofa  loro  vivezza  confide  nella  giu- 
da, e diligente  amminidrazione  delli  dedì  premio,  e^na:  i quali  fono 
della  Natura  dei  medicamenti  purganti:  che  fomminidrati  àfuo  tempo,  ì 

e luogo  porganogli  umori:  là  dove  dati  mordi  tempo  l'eccitano,  e li  com- 
muovono. Una  mercede,  ò un  dono  prefentato  con  una  opportuna—* 
prontezza  riporta  tutto  il  fuo  gradimento,  là  dove  dato  con  lenfezza,  e 
con  dento  fi  diminuifee  per  la  metà cosi  la  pena  fà  maggiore  apprenfione 
prontamente,  che  lentamente  edeguita:  aU’Uomoche  fpera  tiefee  dol- 
ce lo  lìperare  fino à quei  punto,  che  gli  é dovuto  il  premio,  ma  da  .quel 
punto  in  poi  tormentofamente  (pera  con  una  gran  lega  di  timore  di  non_> 
confcguirlo:  egli  riefee  adai  men  lieta,  e cara  la  lua confecuzione  : all’ 
incontro  l’ Uomo,  che  teme ,'  tormentofamente  teme  fino  à quel  punto 
che  gli  é dovuta  la  pena  : ma  da  quel  punto  in  poi  gli  riefire  meno  moledo 
il  timore  con  un  principiodi  fperaaza  di  fcanfarla  , e gl!  gionge  adai  meno  * 

apprefa . e meno  orrida  la  fua  edecuzione. 

Hor  fe  tanto  opera  una  lenta,  e differita  difpenfazione  di  premio,  e 
di  pena  , che  farà  il  difetto  loro à danni  di  quedo  pafcolo  della  fperanza, 
e del  timore,  i quali  tutto  lo  fpirito  maggiore  lo  raccolgono  dalla  puntuale 
amminidrazione  del  premio,  e della  pena . Non  vi  è virtù  , che  habbia 
niù forza,  cpiù  credito  negli  animi  umani,  che  laGiudizia:  un’empio  j 

haverà  che  dire,  e che  dare  ad  intendere  contro  ogni  altra  virtù,  dcardirà 
d'inventare  maledicamente  contro  ciafeuna  qualche  privato  interede  : j 
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ma  la  GiuRitia  , che  porge  ad  ogni  uno  tutto  il  tuo  dovere  non  può  mai 
tacciarla  d’ intereffata,  e gli  conviene  à Tuo  difpetto  di  venerarla:  onde 
ella  duna  sferza  delle  malvagie  padroni:  & un ’azzione  condita , «muni- 
ta di  Giultizia  compone,  e (ignoreggia  ogni  mal'animo.  La  giuda  di- 
fpenfazione , & il  giuflo-rooto  per  tanto  di  quelle  due  braccia  del  Reggi- 
mento premio,  e pena,  comunica  la  miglior  vivezza,  eia  piùlonga  vita 
alla  fperanza,  e timore  dei  Gttadini;  che  lìcuri  del  dovuto  premio  fpe- 
rano,  & operano  fpiritofamente  : e dairaltto  canto  accertati  della  do-  / 
vuta  pena  temono  , e lì  contengono  fortemente  dalle  colpe,  che  fono 
appunto  le  due  principali  intenzioni  di  chi  governa,  con  cui  pretende  il 
bene  dei  fuoi  Ottadini.  Tenga  dunque  gran  conto  il  Reggimento,  e . 
maneggi,  e fventolt  bene  quelle  due  infegne*,  che  fono  quelle  che  ri- 
guardano i Popoli  deviati  per  tornare  à rimettere  dentro  le  loro  fodeti  : 

& i popoli  fedeli,  e legali  per  maotenerfi  fotto  il  Governo  de  i propri! 
Reggimenti.  E quelli  auvertino di  conciliare fempre,  e mai  defraudare 
la  buona  oppinione,  e dirpoCzione  di  Sudditi;  con  la  quale  e porge  un 
gtande  alimento  ali'obedieozai  ecrefee  l’autorità  del  comando . 


DI<r 


Dfgitized  by  Google 


DISCORSO  QUINTO 

Del  fine  in  particolare  di  quejìa 
y^ita  » 

Tutti  gli  deflidcrli  degli  Uomini  poiTonoxanglarfi,  d quietare  : 
uno  il  cangia  in  . un’ altro  con  una  picciola  mutazione  di  oggec» 
to  . cosi  in  un  difilato  fi  cangia  con  una  lieve  fperanza  -il 
deifideriodi  morire -io  quelle  di  vivere.  Si  quieuoo  ancora^ 
1 defiiderii  talora  . ò per  fiaochezza  , ò per  adempimento  : per  fian« 
ehezza  ne  i pigri,  e codardi  per  l’ arduità  dell’eletto  ; per  adem^- 
mento  in  chi  hi  confeguito l’oggetto  amato.  11  folo  deffiderio  della  fe- 
liciti non  fi  cangia  mai , ne  mai  fi  quieta  ; perche  non  vi  è oggetto 
migliore  da  poter  cangiare  con  l’oggetto  della  feliciti  ; né  la  felicità 
apporta  mai  in  quella  vita  mortale  alcuna  quieta  fazieti  ; gii  che  go- 
dendola fi  delTidera  almeno  di  continuare  lempre  i goderla.  Perciò 
ogni  uno,  che  vive  fi  muove  , e fi  volge  verfo  la  fua  feliciti  di  quel 

! tenere , che  gli  offre  la  Vita  , die  profelTa;  elTendo  .che  <^ni  Vitahà 
a fua  propria  feliciti , i cui  fono  ordinati  tutti  i principii , tutti  I 
mezzi  de  ogni  azzione,  & operazione  di  quella  Vita.  Dobbiamo dun- 

3ue  in  quello  Difet^fo  riconofeere  quella  feliciti  Civile , a cui  fi  or- 
inano tutte  le  azzioni  Civili,  e noi  gli  ordiniamo  wllo  prefeote  Di- 
(cotfo  di  quella  Vita  per  dar  compimento  al  di  lei  Trattato. 
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PARTE  PRIMA 

Se  qucjìa  Vita  hahhia  propria 
Jèlicità, 


Gli  Scoici  Uomini  per  litro  faggi , e profèlTori  di  fcienxe  « cad« 
dero  in  una  ioflpida  opinione , la  quale  quantunque  flolca  Ia_^ 
publicarono^  certa  : cioè,  che  io  quelle  cofe,  in  cui  entrava  il 
Corpo  non  poterà  goderli  felicità,  ma  tali  Uomini  più  ambiziofi  che 
faggi , iludiarano  di  fpacciarfì  per  Numi  col  ipacciarfì  per  infenfibili . 

im^ilìbili  ; quali  cfaél’  Uomo  riveote  -potefle  fetararfì  T Anima  dal 
Corpo,  e ferrifere  una  dilliota , efeparaca  Vita  . &>n  tutto  ciò  per  al* 
ere  ragioni  li  può  dubitare,  fe quella  Vita  palTa  bavere,  e godere  una 
propria,  «vera felicità  : cheè  ciò,  checflìaDioaremolo  queitaFthna^ 
Parte  . 


LEZZIONE  PRIMA 


Se  P Uomo  poffa  podere  più  fimme 

metta . 


VI  fono  molti  nomi  lingolarl , clie  nominano  una  pluralità  di  cofe, 
come  il  Nome  Mondo  , che  numera  una  pluralità  innumerabile 
di  cofe;  il  Nome  Cielo,  Terra,  e Umili  : nulladimeno  quelli  Nomi 
000  fervono  à nominare  alcuna  cofa  particolare , ma  nn'a«regato , de 
tua  compoftooolUtnlto  da  quella  pluralità.  Dello  lìelTo  generi  quello  no* 
me  Felicità , che  nomina  un’a^regato  di  più  cofe,  checollltuifcono  una 
(brama  perfezzkne  in  qualche  genere,  chiamata  Felicità. 

1 Cieli,  che  fono  un  Simoolo,  «una  rapprefentazione  della  Peli* 
tità  , lònoun’aggregatodipiù  perfezaioni,  checolliniilconouna  fomma 
celefteperfezziooe;  cioè  una  perpetua  incorrotcibilità , una  imperturba- 
bile lerenlti,  una  eccellente  bellezza  , come  è quella  della  luce:  una_« 
coftance  coooordia , e conformità  di  moti,  de  una  c<mtinua  permanenza 

Q.q  nel 
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nel  proprio,  e perfetto  (lato  naturale.  Cosi  delle  altre  cofe,  chegodoDOr 
una  fomma  perfezzione  nel  proprio  genere. 

Hora  rUotno.  Scuisùgliffein  confihidetfuoi  nobili , eperfettt  na- 
turali (ìdilbiolfe  per  il  peccatoqueU’Aritionìa  delle  parti,  vaganti  inmotl^ 
e (lati  impropri!  : onde  perdette  quella  fomma  perfezzione,  che  era  la  Tua 
felicità  ^turale,  goduta  eoo  l’innocenza  : e gli  rimafe  di  buono  il  fola 
deffiderio  di  ricuperarla.  Per  il  cui  effetto  gli  bifògnarnaettcFe,  c riunire 

J|ueH'aggregato  di  cofe,  che  glico(lituifcono'‘quella  (bmnta  perfezzione,  e 
uafelicità,  la  quale  é di  tré  generi.  Il  primo  appartiene  alla  Natura  in- 
dividuale deU'Uomo;  che  fonò laricognìaione,  eia  riverenza  venerabile 
del  fuo  Creatore  : l’olTervanza  delle  leggi  date  alla  Natura  ragionevole,  e 
l'ordine  degli  appetiti.  Il  fecondogenere  appartiene  alla  fbcialiti  della_» 
fte(Ta  Natura , come  natura  comune  r che  (onola  (èdeltà  nel  contr^ace  : 
la  fcambievole , A:  amorevole  comunicazione  del  le  cofe , e delle  operazio- 
ni: e l'olTervanza  delle  leggi  foctali  ceocordemente  preferitte  , cooTobe- 
dienza  al  Reggimento  come  elTecucore  di  quella  olTervanza . IJ  Terzo  ge- 
nere appartiene  alla ftelTa  Natura,  come (iillevata  dalla  foggezzione,  & 
Impurità  del  Corpo;  cbeélacodituita , e pacìfica  (ignioria  della  Raginoe 
fopralecorpwali  padioni  per  mezzo  degli  habiii  morali.  I'  prìm}  genere 
di  felicità  e intrinlèco,  & interno  nelI'tJotno,  non  dependente , e non^ 
partecipata  ad  altri  Uomini.  La  feconda  felicità  l’é  come  edema , e comu- 
ne, edipendenteda  una  Comunitàdi  Uomini  afTociati . La  tcrzaécome 
indifferente  con  1 altre  due,  e godibile  con  ambedue,  con  quello  di  pid 
che  le  gode  liberate,  Ac  adìcurate  da  ogni  contrado,  & immune  da  ogni 
pericomdi  perderla.  Della  prima  felicirà  parlammo nriia  Vita  Naturale: 
della  Ceéza  parlaremo  nella  Vita  Morale:  Ac  il  prefèote  Dìfcoi(&  per  ciò 
farà  tutto  intento  al  parlare  della  feconda. 

Siche  rUomopaògodfl-oiù  forti  infieme,  dpurerl’una-,  òl’tltra.* 
felicità,  conforme  airuna*,  òraltn  Vita,  ohe  trfva:  ihtenJepdnrmpi qui 
per  fomma  felicicà  quella  maggioreche  d poda  ^ere  in  quella  Vita , che 
vive . Efe  bene  la  Natura  ragionevole  fiàWlituita  per  vivere  una  fola  pro- 
pria Vita,  e per  godere  naturalmente  la  (ita  fola  felicità  naturale  neiia.^ 
confervata  fomma  perfezzione  della  Tua  Natura:  ad  ogni  modo  per  la 
corrozzione  originale  di  Adamo  (>  franfc  quella  primigenia  integrità,^  c (t 
di  vife  quella  iunocente  unità  in  molte  parti:  confórme 'alla  nraTiZia  dP9g- 
giòre , ò minore  degli  Uomini  fregolati  , e didiparti  nel  fcgyire  le  loro^di- 
dirdrnate  concupiicenze . Ma  poi  per  il  naturale  appetito  di  ricuperare  il 
/■primiero  (laro  naturale , e fua  felicità  : per  la  danchezza  degli  incomodi, 

' e di  una  quali  i'npodìIrUità  di  vivere  fra  tante  dlvKìòni , etanti  di(brdiai, 
'andarono  ricercando  le  vit  di  riacquidare  il  perduto  gran  bene. 

I Bpcrche  conobbero , elperimentarono.  che  li  mezzo  mignore.e’' ^ 
pri‘ proprio  era  di  rciotegrarlT  deH’  ingenica  integrità  .•  Ac  an'rtà , andaro- 
‘no  ricercando  le  forme  di  riordinarli , e riunirli  dentro ,«  fuori  :■  Ae  in  que- 
lle riordinazionj,  chi  fi  contentò,  equietò nella  fomma  felicità  di  unrge- 
nere  : e chi  fi  avanzò  più  oltre  alla  felicità  di  un’altro  più  perfetto  genere; 
'conforme  allfe  buone,cmlglioriincliaaztoni,eVirtà.  Uno-di  quelli  ri- 

i -•  tro- 
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trovati  modldi  riordinarG,  e ria«lr6,  fìidi  unirfì  focìal  mcmcgli  Uo- 
mioi  io  una  focictà  civile^  eoo  ioiporu  « & obligarG  alle  leggio  & ordini 
rodali,  concordciaentc  preferitti  per  vivere  una  vita  giuQa,  e quieta  in 
una  innocente  compagnia  col  fommo  bene  della  felicità  | che  bora  aa* 
«liamo  tracciando. 

tEZZIONE  SECONDA  . 

,1-  ' I ' 

Se  PUomo  poffa  quietar  fi  nella JeliciPa 
di  quejia  Vita . ' 

1 Natali , che  fono  i primi  prloddi  delFUomo,  fono  infìetne  il  fuo  fla- 
to, e la  fua  forte.  Chi  nafee  Rd , nafee  con  rafTegnazione  di  quello 
Rato,  e di  quella  forte,  e quali  in  quel  Per fonaggio  che  nà  da  capprelènta- 
re  nel  Teatro  della  Terra.  Chi  nafee  Cavaliere  prende  nella  lua  Culla 
il  Aio  (lato,  la  Aia  forte,  de  il  Aio  Perfonaggio:  e chi  nafee  in  una  Villa 
dentro quellaCafetta,  quivi  prende  anch'egli  il  Aio  Rato  fòrte,  eperfo- 
namo  con  relTercizio  Aio:  e cosi  ogni  CJonioche  nafee,  al  primo  aprir 
degù  occhi  vede,  e A accorge  che  nafee  per  operare,  e per  far  quella  parte« 
& efTercizio , che  gli  é toccato  nel  fuo  natale.  La  qual  forte  non  é una_* 
fòrte  cieca,  cafuale,  e capricciofa,  che  chiamano  i volgari  fortuna,  ma 
un’ordine  della  Natura  providente  al  comercio  umano,  deunadiAribu* 
rione  della  Divina  univerfal  Providenza  , che  A trova  in  ogni  ordine  di 
cofe,  de  adogni  ordine,  de  ogni  Rato  accomoda  la  fua  propria  temperie 
corporale,  compleRlone,  de  attitudine  di  membra,  egli  corrifjponde  eoa 
lequalità  di  tale  alimento,  di  tale  allievo,  dt  educazione . 

Né  à queAe  forti , e Rati  mancano  mai  con  la  Aia  prpporzione  ! prò- 
prii  beni  interni , de  cRerni.  Peròche  al  Contadino  gli  é ugualmente  . 
cara,  e di  gran  conforto  quella  fuaCafetta  per  fua  ritirata,  e ripofb,  che 
al  Cavaliere  il  fuo  Palagio,  deal  Ré  la  Aia  Reggia  : quella  poca  moneta, 
che  maneggia,  comparata  con  le  poche  fpefareile  del  Aio  parco  vitto, 
veRito,  de  i Aioi  tenui  bifugni , e Aie  rade  vogliarelle , é una  ricchezza..* 
uguale  i quella  deltCa  va  liete,  comparata  con  i Tuoi  vani  difpendii,  de  1 
Aioi  molti  Servi , lellé  fuà  la4itè^menfe,  delle  Aie  pompofe  comparfe , e 
dellefuecapricciofe  voglie,  epiaceri:  e non  meno  uguali  alli  regali  tefor! 
di  un  Récomparati  con  ie  ipleodidezzedella  fua  Corte,  con  la  mntuoAtà 
delle  Aie  magnificenze  ; per  le  nèce/Tarie  Aiefquadve , de  armate . e per  tan- 
te altre  frequenti  occorrenze  di  un  Regno. 

11  Contadino  ha  il  fuo  intelletto  ugualmente  fufficienteper  reggere, 
edirigere  la  Aia  Famigliuola  di  poco  contenta,  quanto  l’habbìno  il  Cava- 

CL,q  z liete. 
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fiere,  &it  Réper  i loroauneggi«  e Governi  politici . Non  patircene  ì 
Tuoi  (lenti  più  ai  loro  neiloro  incomodi  ; perche  éinGeme  di  loro  piùfor* 
te,  epiùauvexxo,  & ugualmente  contento,  perche  ogni  poco  lo  ronteo* 
ta  : non  émen  lieto , perche  di  tatto  fi  rallegra , & ha  poco  da  rattriilar* 
fi  : non  gli  manca  il  fiiorifo,  & il  fuo  canto;  perche  ha  la  mentepiù 
fgombratadipenfieri , la  volontà  didefilderii,  & il  cuore  di  affetti: 
così  Te  ne  vive  quieto,  e pago  nelfoo  fiato,  eneliafiia  forte;  &.Hgual- 
menteàqualnaqae  di  miglior  fiato,  e miglior  forte,  che  in  ^elia  pari- 
. mentefi  appari,  efi  acquieti.  Di  modo  che  TUomo  paò,  fé  vuo-le, 
quietarli , e felicirarfi  in  ogni  fiato,  che  nafce  , fé  offervi  i dettami 
naturali , e le  obligazioai  civili;  che  hanno  fra  loro  una  cosi  ftretta_> 
convenienza,  come  l’originato  dall’origine;  effèndo  che  ogni  dettame 
civile  fù  efiratto  da  qualche  dettame  naturale  : & i civili  non  hanno  di 
più  che  una  rinovata , & efprefTa  convenzione  , He  obligazione,  fatte- 
li l'un  l'altro  dai  Cittadini  diolTervarle  in  ciò  che  fpetta  alla  comune  So- 
cietà, òcalcomerdoumano!,  conefporfiaili  preraii , & alle  pene  civili . 

ne  dunque  può  r Uomo  quietarli,  e felicitarli  dentro  di  sé,  e fua 
natura  individuale , con  1 dettami  naturali,  come  vedemmo  nella  Vi- 
ta Naturale,  potrà  più  agevolmente  acquietarli , e goder  la  felicità  di 
quella  Vttà  Ovile , che  é una  efienlìone  della  Vira  Naturale  fpettante 
alla  comunicazione,  e fbcialità  lira  gli  Uomini,  tanto  neceifaria  perii  man- 
tenimento della  Natura  comune  ,e  per  la  comune  tranquillità . Né  quella, 
felicità  ci  vile  fù  cofiituita,  Se  inventata  dagli  Uomini , ma  dallo  fiefio  uni- 
▼erfale  Autore,  ifiiraitaper  il  bene  della  Natura  ragionevole,  comefo- 
ciabile,  e comunicabile;  affinché  f Uomo  poceffè  non  folo  godere  ona 
Beatitudine  propria  nel  folo  (e  fiellb,  ma  etiamdio  una  Beatitudine  co- 
mune, e fociale  con  gii  altri  fuoi  limili,  e connaturati:  compiacendo- 
fi  molto  la  Natura  deH'innocente  amor  fociale,  e fraterno.  Laonde  . 
avendo  gli  Uomini  per  quella  felicità  fisciale  una  non  meno  nativa,  e 
connaturale  indlnaziooe  , andarono  rintracciandola  , e refiaurandolaal 
'miglior  modopolTìbile  in  una  pluralità  difordiaata,  e fconceitata;  don- 
de ebbe  l’origme  la  Vita  Ovile:  in  cui  fe  bene  l'avidità,  e la  fuperbla 
‘degli  Uomini  mefcolò  alcune  cole  private,  e fuperfiue  vanità,  che  of- 
curano  alquanto  la  bellezza , e la  dolcezu  di  quella  fcUcità,  tuttavia, 
non  la  rèndono  feonofeiuta , e men  godibile. 
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PARTE  SECONDA 
Del  Fine , e della  Felicifà  di  quejla 


La  orirabile  facoltà  della  fairtalìa  deirCJome  tra  le  altre  prore^  A 
che  un  oggetto  lontaniamo  gli  fi  faccia  cosi  pre  fente , che  lo  veg* 
sa  « e lo  goda  : ciò  lì  conofce  più  efpreiramente  nei  fogni , ne  i 
quali  tal’uno  G rallegra , ò fi  ractriGa , piange , d ride  comedi  oggetto  at» 
tualmente  prefente,  epoOeduto.  Un  fomigliante  effetto  fi  il  fine  im-* 
preffo  nella  imaginazione  , e nella  intenzione  deH’Uomo;  che  quali  pre* 
fonte,  & agente  lo  muove,  e commuove  , lo  Gimola  , eperfuade,  lori* 
fveglia,  e 1 anima , lo  rende  audace,  e riloJuto  neirintraprendere,  e forte 
nelprofeguire,  egli  pone  tutte  le  piHìoni  in  moto . Epureéfolamente  un 
oggetto  dipinto  in  Jontanauza , piò  apprefo,  che  vero.  Fù  queGa  una.^ 
provida,  e fapientiGlma  invenzione  del  gran  Creatore;  però  che  elfendo 
il  fine  Tultima  colà  da  confeguirfi,e  per  cui  deve  l’ Uomo  molto  operare, Sc 
agiurfi  : fe  non  gli  havelTe  dipinto  nella  imagioati  va , e nella  intenzio* 
ne,  coon  sivivi , e rilevati  colori,  ecaratteri  da  invaghirlo,  & invo. 
girarlo , non  vi  haverebbe  fpefa,  né  fofferta  una  pallione  , né  fatto  un 
paGb.  Hor  feguendo  noi  gli  infallibili  veGigii  della  Divina  Sapienza, 
rapprefentaremo  in  qucGa  feconda  parte  il  fine,  e la  felicità  di  queGa  Vi- 
ta con  la  maggior  vivezza , e colori , che  fapremo,  e potremo  nella  fua__» 
più  vera,  e lineerà  fembianza purgata  da  ogni  belletto,  & impiaGro  ; af- 
finché ognuno  rimiri  , e conolca  la  fua  bellezza,  e vaghezza  , e fi  animi , 
erifolva  allapontuale , eprcncaefecuzione,  & offervanza  delle  cofe  già 
dette  oelli  precedenti  difeorfi,  dove  fi  moGrarono  le  giuGe,  e rette  vie 
per  coofcguirla . 
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LEZZIONE  PRIMA. 


La  prima  qualità  più  propria.  Arefrenalaìe  del  bene  (ì  d di  renderli 
dilTufivo , al  dire  delle  Scaole,  che  Bomm  eft  fui  dìffufivam  : e non 
lìdifTondeperdilatarlì,  rpargerlì , & occupar  più  luogo,  come  là  lArla  , 
l'Acqua,  ec  If  Fuoco  , ma  per  comuntcarfì  altrui  in  Tuo  benefizio,  e,  . 
renderlo  buono  : così  la  Virtù,  che d un  bene  dell'animo,  Bonam  facit 
babtntem  ^ ìjn  eft  difpofitioad  optimum  : rende  buono  il  Tuo  polTelTore , e 
difpooeal  meglio,  Àrairottimo.  La  luce  ched  un  bene  dei  Corpi  fì  co< 
munica  in  loro  benefizio,  e li  rende  buoni , e cosi  opera  tutto  ciò  che  é 
bene . 

II  bene  d in  oltreuna  forma  che  rende  il  foggetto , che  informa , e per* 
fèzziona,  potente,  edifpofio  à bene  operare  internamente , & edema* 
mente,  & Scomunicarli,  efardelbenealtriiircosila  Virtù  non  foloper* 
fczziona  il  Virtuofo , ma  infiemelo  difpone  , e lo  muore  à comunicar* 
la  ; come  parimente  la  luce,  che  illumina  un  Corpo  kiminofo,  opera 
che  da  lui  u rifletta  , e comunichi  ad  altri  ouella  luce  che  ricevette  per  co* 
niunicarlain  benefizio  altrui . Queda  nobililTimaproprietà  di  comuni- 
caffi  dfempre  rantointelà  , epratticatadalla  Natura  in  quella  univerfi* 
tà  di  cofe , che  ben  roollra  ài  edere  la  pietra  fondamentale , sù  la  q uale  fiù 
coflituita  la  Naturale  Società  degli  uomini,  Se  infiem:  la  Orile,  e Po- 
litica delle  Republlche  , come  in  una  ferma  baie,  fopraculdorclfeercg- 
gerfi  la  Mole  intiera,  eperfcttadel  benecomune,  e paiticolare  di  ogni 
Qttadino;  fcnzala  quale  neceflaria  , e ferma  ba(è  traboccherà  , e non 
(àràmai  (labile  alcuna  Società  Civile,  némaiconfeguirà  il  fuo  ultimo  fi- 
ne, comunemente  riguardato,  e per  cui  entra,  e fi  lega  in  Società  Ci  vi- 
k ogni  Cittadino  . 11  di  cui  ultimo  fined  un  recto  ,&  un  giudo  propor- 
zionale, convenuro,  & olTervatodalPublico,  cdal  Privato  in  ogni  az- 
zione,  epretefo  Jaoguipvticolare  , edacucto  il  comune-. 

Un  tal  giudo  vien  chiamato  comunemente  , e legalmente  equità  ; 
perche  adequa,  & uguaglia  tutti,  eciafeunu  fra  loro  in  modo,  che  ognu- 
no habbia  tutto  ciò  che  gli  conviene,  e gli  d dovuto  . Quella  cekbre , e . 
tanto  ragionevolmente  invocata  , e proclamata  equità,  d di  tutte  le  leggi 
la  Regina,  a cui  fi  accomodano  , efi  foctopongono  tutti  i fentimenti  le- 
gali, i quali  fi  lafciano  naoderare,  & alterare  a fcncimentodi  lei:  mentre 
quelle  giudicano  folamence  ingenerale,  &iacomune,  e quali  ad  occhi 
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chiufi  fenza  prevedere , & oflerrare  le  circoftaau  emergenti  : la  dove 
queOaquafi  un  occhiuta  legge  prevede,  eriiiette  sùleptefenti  circoftanze 
della  condizione  ^ del  luogo,  del  tempo, del  felTo,  del  grado  , òdi  altro 
che  allora , & ivimiruribo,  e forminola  giuftizia:  & il  dovere.  E fé  be- 
ne requitàTembra  un  oggetto  proprio  folamente  de  iLegifti  , e de  Giudi- 
ci , chelachiajiMix>Epicheja;  con  tutto  ciò  ella  interviene  , e fi  vuole 
in  tutti  I contratti , òc  in  tutte  le  convenzioni , comercii,  permutazioni, 
contratuzioni  familiari , & io  ogni  forte  di  Società  : nelle  quali  tutte  le 
parti  da  una  banda  , e l’altra  procurano,  e danno  per  l'equità,  che  èri- 
conolcitna  per  l'orolc^o,  e per  la  buona  fortuna  di  tutte  le  ocgociazio- 
ni , e delle  comunicaxioni . É fe  l'Uomo  ha  necedìta  della  comunicazio-  . 
ne  per  il  Tuo  necedario,  e comodo  mantenimento,  come  habbiaroo  più 
volte  dimodrato  , ha  in  confeguenza  la  deda  necedìtà  di  godere  l’equità: 
fenza  la  quale  ogni  comonicazlone  è Tempre  una  femenza  di  litigii, 
dilcordie . 

Ella  perciò  é un  gran  bene,  ecometaleédifTufTvo,  ed  diffonde  per 
condire  tutte  le  cofe  umane . Si  diffonde  per  le  Famiglie , e condifce  il 
trattamento reciprocodel  Marito,  edella  Moglie  per  amarli,  evivere  in 
pace  : il  trattamento  dei  Padre,  e de  i Servi  per  formare  un  ler  vizio  uma- 
no: d diffonde  peri  Stati  della  Republica  , e condifce  i tratti  fra  i Supe- 
riori , e gli  Inferiori  : per  mantenere  in  fratellanza,  & uguagliare  i’inu- 

Sualecon  Taltro  : e per  mantenere  1 rifpctti  proprii , e le  forme  de  1 tratti 
ella  Società  Qvile  per  mantenerla  uniu  ; n diffonde  fino  a condire  l’cfer- 
cizio  delle  Virtù  Morali  : nella  Prudenza  , che  adoperata  fenZa  l’equità 
éunaviziofaadutezza  ; nella  Gioffiala  , CM  fenza  la  tempra  deH’équità 
l’é  una  crudeltà  : nella  Temperanza,  che  lènza  la  moderazione  dell’equi- 
tà è una  macerazione  : nella  Fortezza , che  ufàta  fenza  l’equità  é una  te- 
meraria foverchrarìa,ecosìneIl’erercizio  ditutccle  altre  Virtù  efèrcitate 
fenza  equità  . Però  che  l’equità  è quel  mezzo  che  divide  ugualmente  ciò 
cheamminiflracon  uguaglianza  proporzionale , e conveniente. 

Hors  fe  interrogaretequal  d dsGtta^oodi  ogni  condizione,  e da- 
to, Òeetiamdio  qualdvoglU  Uomo  più  rozzodel  Mondo,  «hecofa  vo- 
glia ? rifpoi^età  ognuno  con  una  voce,  che  vuole,  che  gli  dconfervino 
tuttir  proprii  beni,  che  fonala  vita,  la  libertà,  l’onore , la robba  ; ecbe 
vuoleefrerfèdelmentccarrifpofloneifaoi  fiimiliari,  e civili  oegoaii , 
nelle  Tue  comunicazioni , Se  operazioni  quotidiane  : e che  vuole  effere 
in  quelli  ugualmente  trattata,  ecoodderatooonglialtti  : cioè,  che  fead 
uno  d conferva  quel  molto',  che  è foo,  all’altro  d confervi  tutto  quel  po- 
co, chcèfuo:  fead  uno d corrifpoode  con  noolto onore,  molto  premio, 
c molta  noercede,  perche  così  meriu,  egli  conviene,  all’altro  Gcorrlf- 
ponda  ugualmente  con  qorl  minore  premio  , hooore  , e mercede,  che 
merita,  egU  conviene:  Òc  in  fìncdiripoitareugualmente  fede  per  fede, 
ajutoper  ajuto,  rif^troper  rtfpetro  , giudo  per  ghiilo,  affetto  per  affet- 
to, cpacc  per  pace:  <Sr  in  una  parola  ognuno  intende  , e pretende  di  go- 
dere una  perfetta  equità , che  èia  Teforicra  , e promotrice  di  tutti  i pre- 
dLccd  , e preteli  beni , e della  tanto  fofpirata  uguaglianza,  che  rende  gli 


v^vujiiii  Kluiii  f iiuiiciii|  c cutiwurui  • I 

Per]la  Mrdica  di  quefta  equità  H fcòncercò  il  Genere  umano  ^ e per 
ricuperarla  u riconcertarono  le  Republiche»  (ì  (Irlnfeiole  Società,  e fi 
rinnironoKli  Uomini,  eia  prefero  a riguardare  per  proprio,  ìc  ultimo 
fine , à cui  ordinarono  tutte  le-leui,  tutte  leazzioni , e tutto  il  reggi* 
mento:  -&  a cui  fi  obiigarono,  elMtopofero^  e oella  mnfrniy.;9ng  ^ 
quella  lì  quietarono , e refero  contenti . 

LEZZIONE  SECONDA 


Delle  Creami  Civili. 


Quelli  Fonditori  di  Campane,  òdi  altri  Validi  bronzo  attelbnocoa 
alfa!  nota,  efrequenteefperienza:  che  quando  fanno  feorrere  quel 
liquefatto  Metallo verfo  il  modellato  ^rpo,  feoel  canale,  per 
dorepalTa  quell’  igneo  liquore  incontri  una  picciolilfima  breccetta , ògra- 
nello di  arena,  lo  fà  sbalzare  fuori , e lungi  dal  canale  cosi  impetuofa* 
mente , che  offende,  eferifee  gravemente  ogni  oggetto  , che  gli  fi  trova 
d' intorno. 

■Di  quello  (lupendo  , e quali  impercettibile  effetto  naturale  noné 
menollut^ndo,  & impenetrabile  quello,  cheli  vede  tal’orafrà  Uomini 
amorevoli,  concordi  amici  : cheperunapicciolabreccettadiuntra* 
fcuratofaluto , òminima  creanza  fanno  sbalzare  quel  fumofofuocod'ira* 
condia,  fuori,  e lungi  dal  carraie  di  ogni  ragione  così  impetuolamente  , 
che  offendono , eferifeooo  ogni  oggetto , che  glivà  d’intorno  alla  mala 
imprelfa  fantasìa;  e fpdfocon  una  ferie  di  rancori , e di  riffe,  che  di- 
ilurbaoo,  e fconcertano  le  famiglie,  edipiù  fucceffi ve  generazioni:  E 
perche  quello  molto  lubrico  dillurbo  intorbida  di  non  rado  la  chiaiczza^ 
della  ferena 'Felicità  Civile:  habbiamo  llimato  opportuno  di  purgatela 
Kepublica  cziamdio di  quella  vana,  deinfana  ap^enfione,  con  effami* 
nate  alquanto  la  convenienza , e la  natura  di  quellacreanza  Civile;  la 
quale  dalla  fempre  molella,  éc  importuna  ambizione  degli  Uomini,  d 
fiata  ridotta,  e convertitain  uno  indifpenfabile  debito. 

^efio  nomeCreanza,  come  vogliono  alcuni  Scrittori , elomolka 
lo  Hello  lignificato  ,fù  una  oorrozzionedel  nome  Credenza,  cioè  unabuo* 
na  oppinione,  & una  liima,  che  un’Uomo  hà  dell’ altro,  per  cui  fi 
muove à fargli  atti  di  riverenza,edioirequio,elì  chiamanoattidiCrean* 
za , perche  hanno  origine  da  quella  buona  credenza  , & opinione  : fi 
chiamano  ancora  Civili  Atti  , perche  fogliono  pratticarfi  trà  quelli^ 
che  vivono,  e converfano  nelle  Città,  dove  fi  trovano  ordinariamen* 
te  Uomini  virtuofi , che  imprimono  negli  altri  una  buona  credenza , & 
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una  bnooa  opinione  di  sé  (ledi , e muovono  ànrgli  atti  fpontancidi  di* 
ma,  e di  rifpetto.  SeperòrEcceUenaa,  ìcui  fon  diretti  gli  atti  didima 
e di  rispetto,  é un’cccetleoza  publica  , e giuTifdizionale  : come  quella  de 
i Magidrati , & altri  Superiori  : allora  non  hà  luogo  Topinione  , & il 
concetto  degli  Uomini  ; perche  quella  é una  eccellenza  ceru  , e nota , 
ìcuid  devono  per  ragione  di  grado  gli  atti  di  rifpetto,  edi  dima  fpecial- 
mente  dai  Sudditi . Non  così  (è  da  un’  eccellenza  privata,  e periboale 
di  laurina,  di  Nobiltà,  di  Virtù,  òdi  altra  privata  qualità  : allbra_> 
quegli  atti  fono  puramentearbitrarii , efpontanel;  perche  procedono  da 
una  libera  opinione,  e concetto  degli  Uomini;  e quedi  Mreiòfì  chiama^ 
no  propriamenteatti  di  buona  creanza,  de  i quali  qui  parliamo. 

Si  che  tali  atti , fo  non  fono  dagli  Uomini  fatti  fpontaneanienre,  non 
fipodbnorifcuotereperobligo,  e molto  meno  per  forza  : e feintal  modo 
fi  ri&uotono  non  fono  più.  veriattidi  buona  Creanza , ma  finti , e fimula- 
ti , che  nonfànnoalcuno  onore  à chi  fi  offorifoono Si  come  colui  che  in 
comedia  porta  Corona , e Scettro,  & è inchinato  da  i circodanti , é un  fin- 
to Ré,  e fintamente  inchinato,  e fenza  alcuno  fuo  proprio  onore*,  perche 
quegliatti  non  procedono  da  una  buona  opinione,  e dima,  ma  da  una_» 
concertata  burù. 

L’ onore , e l’ ioglaria  fono  dui  atti  contrariT,  ! quali  non  dimeno' 
convengono  in  quedo:  che  prendono  l'eflerefpecifico  dalla  intenzione.^ 
deU’operante;  già  che Tonote  non é onore,  (è  peronore  non  é intefo  ,e_» 
r ingiuria  non é ingiuria fe  nonèintefa per  ingiuria  : donde  nacque  H Pro* 
loquio  boner  tfi  bùnorantts;  perche  procede,  òr  é fono  tale  dall'oooran* 
te  : e così  procede  nell’  ingiuria  fua  contraria . La  waie  é un  fotto,  ò di* 
fotto  commedo  contro  il  pis  , At  il  dovere  di  qualcheduno  nella  robba , ^ 
neli’oDore  : nella  robba  fe  alcuno  toglie  ad  altrlil  foo , ò non  paga,  e rico* 
fadipagareciòchegli  deve:  nell'oaore,  fe  alcuno  coglie  ad  altri  il  fuo 
onore  intrinfeco  con  diffamarlo,  c calooniarlo,  òvero  non  gli  fà  quegli 
atti  di  onore  che  gli  fi  devono,  e ricufo  rprezzevolmente  di  farli  come  1* 
obliga  la  ragione  del  grado,  c della  fuperiorità. 

Di  maniera , che  il  difettodegli  atti  di  buona  ereanz»  non  pofibno  ef^ 
fermai  ingturiofi,  efieodo  puramente  volontarU,  e non  hanno  un  jus,  d* 
dovete  chel’oblighicome  fi  ricerca  per  effovingiuriofi  : e qnedi  atti  appar- 
tengono folamenteall’òooreedriafeco,  il  quale  confifle  rteiropinione  . 
degli  Uomini . Che  prcteodle  dunque  coiai,  che  tanto  fi  rifence  quando 

Sii  manca  un  foluto,  un’  inchino,  un’atto  riverente,  edimoftrazione  di 
ima,  ò pure  altro  atto  di  buona  creanza  r fè  pretende  di  ciTere  onorata 
pqr  fòrza,  t’iiuanna}  perche  i’oaore  fotto  fenza  intenzione,  e fénzavo* 
lonià,  éua  folio  onore,  e non  può  mai  onorare  fè  pretende  di  edere  ap> 
prezzato,  e riputatoper  timore , pretende  un  grande  errore;,  perche  farà 
temuto  come  un’ infoiente;  non  ^ftftnato,dr  apprezzato,  anzi  farà  vie* 
tuperato,  edifprezzato,  almeno  intevMiinente,  dove  fi  fornra  ti  coocet* 
to,  ei’affetto.  Può  perciò  guadagnufi  un  Uomo  la  dima , & il  concetto 
degli  altri  folamente,  con  riportarne  atti  civili,  fe  fari  egli  civile  con  gli 
altri-:  fe  attenderà  à beo  foinlrfi  delle  virtù , & ad  edercinrle  : fe  fi  imr 
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picgarà  perlealcrui  occorrenze,  e bifogni:  e foccialmente  fé  fiicnaràre 
(Udomenodi  quello,  che  di  séerede,  per  defalcare  dal  fuoperfoDalcoa* 
cetcociòchevidfempremefcolatodi  amor  proprio.  Ec  io  fine  fe  vorrà  ef- 
fereonoratogiulUmeote,  e.con  equità  civile  dorerà  date  un  buono  afpet* 
toallefuc  buone  qualità  con  farli  amare;  perche  l’amore  abbellifce,  3c 
ingrandilceognicofacbeiì  apaa:  iotenerifee,  &iogencilifice  ogni  animo  » 
& ugni  cuore. 

LEZZIONE  TERZA 


Tacila  jèlicità  di  quejìa  F'ita. 


Diede  Iddio  reflere  à tutte  lecofecon  Timperante  parola  Fiat:  e « 
quando  le  vidde  tutte  all 'ordine  ceiTaodo  di  comandare,  fi  pofeegli 

111. iiu à far  rU omo:  faciamus  Hominemi  J’impalldcon  lefueMani,  e » 
l’animò  col  fuoEiato,  comeatceUa  laSacraGenefi,  e per  continuarli  le 
prove  del  Tuo  Divino  Amore , fubito  facto  lo  collocò  à vivere,  e godere  nel 
Paradilb  Terrcftre,  cioè,  in.unaamenillima  pendicedella 'Terra,  arric- 
chita à bello  (ludio  di  tutte  le  delizie,  e contenti,  che.sà,  e può  regalare 
una  amorofa  lemma  Potenza,  e Sapienza  con  una  perpetua  ferenità,  e 
con  un  bando  univerfale  di  tuttiimaliinguifa,  che  Adamo  non  haveva, 
oè  fapeva , che  più  penfare , nè  delliderare . £ pure  Iddio  nonfi  quieta , 
gli  và  d’intorno,  rofierva,  egli  pare,  che  gli  manchili  condimento  di 
tutte  le  delizie , che  poco  vagliono  iènza  la  compagnia  : mentre  tra  -tanti 
piaceri  dilTe  : "Hon  eft  bonum  Hominem  effe  foium  : quad  che  fra  tanti  beni 
lìa  pure  un  gran  male  l’elTerfolo:  efenza  indugio  gli  fixe  una  compagni^ 
(oncui  fi  godefic  con  intiero  gullo  tutti  quei  gran  Moi. 

Dunque  per  fentimeoto  di  Dio  il  vivere  io  compagnia^  la  maggiore^ 
ic  il  condimento  di  tutte  le  felicità  dell’Uomo,  del  quale  egli  che  fhave- 
vafattpera  benilfimo  informato.  Imperòche  fapeva , cbegli  haveva  fac- 
to un  cuore  principalmente  ordinato.*  dcinclinatead  amare  in  primoluo- 
go Iddio,  di  cui  1 Uomoéfempre figlio  di  pdma  genitura,  e ai  latte,  .« 
mcrcèche  lo  là,  elonodrifee:  infecondo  luogo  Imdinò  ad  amar  sé  fteflb 
per  confervarlì , e di  poieoi  Aio  ordine  le  altre  Creature . 

, Quella  ingeniuindinazione  del  cuore  Umano  l’é  alfa!  nota , e fpe- 
rimenule:  e laXcomiamo  efprefiamente  ne  i Bambini,  i quali  fubito 
nati  il  prioao  loro  adertoli  édi  aaiare  il  primo  oggetto,  che  gli  lì  prefen- 
ta , qual'éla  Madre,  òla  Nodrice  , che  l’allatu  : equalfilla  Uomo  per 
audu , & inCeofato,  che  ei  lìa , pure  ama,  e dellidera  qualche  cofa  . 
Ma  perche  l’amore  fer^a  elTere.corrjfpoftoé  la  metàdel  piacere  ; ond^ 
I ramo- 
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ttmore  , che  di  amur  fi  pafee,  prefio  Uaguifee»  e muore,  fe  non  é pa< 
feiuto  di  amore.  Per  qucito  L>to  creò  la  Donna  ; affinché  TUomo  havef- 
iè  chi  amare,  e chi  liamare,  non  efiendo  nelle  altre  cofe  create  avanti 
P Uomo  chi  potcfiìe  riamare  fe  fofiè  amata  con  unamor  fimpatico,  e cor- 
(ifpondente  . Et  appunto  fi  amarono  tanto  l'Uomo,  e la  Donna  , che 
rovinarono  il  Genere  umano  ; mentre  la  Donna  non  gli  parendo  di  gode- 
re intieramente  il  pomo  gufiato,  fe  nonio  partecipava  con- il  caro  Con. 
fòrte , fi  quale  per  non  perdere  l'amore  della  cara  Conforeenon  ardidt  ri- 
cufarlo  , c tofio  incorleroinfieme  nello  fdegoo,  e nel  caftigo  di  Dio  : co- 
tanto cofiando  all'infelice  Adamo  il  timore  di  non  perdere  il  piacefp. 
grande  di  efiere  riamato;  che  veramente  é Tempre  maggiore  del  piacere 
deU'amare;  però  che  chi  ama  deffidera  di  pofiedere , ma  chi  damato  pof- 
fiedela  cu{aamata^  okrerefiere  amatod  una  gran  compiacezadeH'amor 
proprio. 

Quefia  narurale,  e dolce  incrinazione  di  amare,  fù  per  invafione 
del  peccato  opprefia  da  i difciolti , e difordinati  afietti  tumultuanti , e 
ribellaci  alla  retta  ragione,  la’qaalcdi'Signorh'V  che  era  del  Cuore  uma- 
ne^ fò  fatta  fchiava  ^ e^forzataà  fervìKalli  due  fordidi  afietti  dell'inte- 
rene,  e della  libidine.  PerilrifcaCto,  eia  liberazione  di  lei  fi  armòla_» 
Republic»^  Civile  con  ilconcorfo  di  tutti  i fuol  Cinadtnl  .*  e debellati , e 
banditi  li  tei , de  impertinenti  affetti  lotto  gravi  PfoC)  e ritnefiì , e richia- 
mati à ripatriare  i retti,  egiufiifeotimenti,  cofiituirooo,  de  ordinarono  . 
la  Vita  Civile , rifiauràronoia  yita  Naturale' per  efiere  di  nuovo .rinve- 
il4t.de.fi' una , e'4’ ditta  felicità’.  Quefi^  confine ‘principalniencier  io  un 
attogenerofb  , gentile,  e naturale^!  amarfifra  gli  Uomini  come  com- 
pago!,  eproffimialparidisé,  e trattarli  come  tratta  fé  medefimo. 

Chi  é che  noo  dice  che  fia  un  Paradifo  quella  Famiglia  in  cui  il  Ma- 
rito, eia  Moglie  fi  amano  l'un  l'altro  al  pari  di  fe  medefimi,  e ciò  che 
vuol  l’uno  vuolel'altro:  che  fannoà  vicenda,  deà  gara  di  fMis^rfi  , e 
confolarfi , de  a guardarli  gelofamenre  di  apportarli  un  dilgufio  ; perche 
le  afHizzioni , e le  allegrezze  dell’uno fono|afBizzioni , & allegrezze  dell’’ 
altro.  Unanimi  negli  afietti  ugualmente  portati  alli  Figliuoli,  e dili- 
genti,  uniti  , de  attenti  alla  loro  buona  educazione,  applicati  , e con- 
cordi neU'amminìfirazione  interna  , dC  efiernadella  Cala  , difcrcti,  dC 
amorevoli  con  i Servi:  de  all’i'icontro  i Figliuoli  frateroamehte  concor- 
di, de  amorevoli  fia  loro,  obedientf,  e riverenti  all!  Genitori:  i Servi 
fodisfatti , de  afiezzionati  alli  Padroni , vigilanti , e premurofi  nel  fervi- 
aio  loro.  Cafa  feoza  rancori , fenza  invidie,  e fenza  contefe:  piena  di 
pace  y dlconfolazioni , e di  contenti  .*  Paradifo,  in  cui ciafeuno della  Fa- 
miglia éunadelizia,  déun  deliziolb;  perche  ciafeuno  é ama nre , dC  ama, 
de  d riamato;  perche  ciafeuno  fià  nel  tuo  luogo,  nei  fuo  dovere,  e non 
vuol  pili  per  fe  che  per  gli  altri . 

Una  Famiglia  d un  picciolo , ma  pontoale  modellodi  una  Republl- 
ca,  in  cui  fe  la  Reggenza  fà  da  Padre  diligente,  de  a morofo:  i Cittadini  da 
fratelli  concordi,  & amorevoli  ,e  fedelmente  fi  fervino  tn  aiuto  l'unodell* 
altro,  fi  comcnUoodeiloroluoghi,egiafiidovcri,e  voglino  quello  degli 
r.  altri 
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•Ieri  per  gl!  altri , ikmi  menodie  il  fuoper  sé  : (àrà  una  Mila , e beata.» 
Famiglia  fenxa  rancori,  (ènxa  contefe,  colma  di  quieto,  edifodisfaaio* 
ne,  edolcedipace:  con  uoadifpoihione,  etempradi  animi,  purgati  da 
ogni  ingioilo,  emalerolo  afiètto,  fi  apre  il  campo  libero  al  ritorno,  eri- 
cuperazione  della  dolce  , e natia  inclinazione  di  amare  : & io  fatti  attual- 
mente amaranno,  e fiuranno riamaci;  fi  accarezzaranoo , fifoccorrerao- 
no,  e fi  beneficanmno  l’un  l’altro:  equindi  fi  oodriranoo,  dfcaooende* 
ranno  Tempre  in  maggioce  amore  : cosi  bene  abituati  nell’aniarfi  : coiti- 
tuiranno  una  perfetto,  e reciproca  equità,  nnaamorofii,  efonrecorri- 
ijpoodeoza,  una  perpetua  pace,  & io  fine  un  Paradilò;  tbeiioa  dalcio 
cne  una  perpetua  lède  «li  Klld,  c bead  Aauad, 
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D E L L’  U O M O 

J IIGO  ME  NTO. 


L9  Aria  , clic  tra  gli  Elementi  é la  più  gentile , e più  amica 
deir  Uomo:  e come  lui  più  (b^ecu  aJle  vicende,  fi  di> 
vide  dalli  Meteorifii  in  trd  Regioni,  quali  tré  fuoi  fiati. 
La  prima  Regione  più  balTa  pugna  con  le  impreflìoni  del- 
ia vicina  Terra  impure,  e continue,  che  la  contamina- 
no: coni  continui  mori  però,  che  fi  aggirano  fopra  la 
ficfla  Terra,  eda  i Venti  terreftri , c maritimi  che  la  commuovono  ; 
viene  aiutata  ad airtarle , erigetcarle,  & andarli  fgom brando,  purgan- 
do, e ferenando.  Maggiore  tuttavia  è la  pugna  , che  hi  nella  media, 
c feconda  Regione  con  gli  aliti  fielfi  più  attenuati  della  Terra,  e quali 
convertiti  in  aria,  benché  di  varie  temperie,  e qualità,  fi  follevano 
sù  quell’altezza  , dove  malagevolmente  fono  refpinti,  e rigettati,  cnoo 
fenza  gran  contrafio  , vigore,  e valore.  Nella  terza  Regione  poi  fupe- 
rara,  e dilcacciatat^ni  contraria,  dcefiranea  imprcfiìone  ben  purificata, 
e fatta  limpida , fi  mlleva , e lì  lottcmette , e fi  rende  inacclTa  ogni  mo-  . 
iella  torbidezza,  godendo  una  continua  , e tranquilla  ferenità. 

Quelli  trd  fiati  dell’  Aria  figurano  acconciamente  lì  tre  fiati  dell’ 
Uomo  nelle  trd  Vite  Naturale,  Civile,  e Morale:  poiché  nella  Vita 
Naturale  l’Uomo  pugna  con  Iemale  imprefiìoni  , & impurità  degli 
affetti  interni,  e quali  terrellri,  contratti  dagli  oggetti  vicini  , che  gli 

fi  prefentano,  e vanno  d’intorno  fomminillrati  dai  fenfi  incontro  a • 

gl’ interni  dettami  naturali,  da  i quali  viene  ajutato,  e commolToad 
urtarli,  e rigettarli:  e di  leggieri  fe  ne  Igombra,  e rìfchiara:  maggiore 
d la  pugna  , che  patifee  nella  Vita  Civile  con  gli  Uomini  fuoi  limili , 
ma  di  varie  temperie,  & umori,  più  malagevolmente  gli  pud  refpìn- 
gere  , e rimettere  ai  fuo  luogo  , e dovere,  e non  fenza  gran  vigore, 
rifoluzione,  e collanza  di  animo.  Nella  terza  Vita  Morale  poi  , de- 
bellato, e bandito  ogni  afictto  ben  purificato,  e limpido,  fi  folJeva  all» 

se  più 
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più  al»  regione  dell’  Animo  * e G fottomette  y e calpefia  ogni  vile 
cupidigia,  Tirendo Tempre  tranquillo,  efcrcno. 

DiqoeGo  terzo  Gato  più  perfetto  dentro i limiti  della  Natura,  che 
é la  Vi»  Morale  dell*  Uomo  prendiamo  ora  i difcorrere  ; non  già  fpe- 
‘ colatiramente , efanraGicamente  .come  fanno  gli  Stoici,  quali  dicunt, 
iyitunfaciunt:  ma  pratticamente  al  noftro  fblito  , & in  forma  da  potern 
lidurre  all'atto .. 


D I- 
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discorso  primo 

/ 

Dell'  Ejjere , e àll’  Origine 
di  quejìa  Vita... 


ANJsrooo  ccrexD^o  y e fantJiftlcindo  I Natnral!  y per  4Q&I  fine 
r Autore  della  Natura  celaiTey  e nafoQndefTe  ad  ogni  fenfo  eacno 
la  Natura , & eflenza  delle  cole  ; e dafle  tutto  11  pcfoper  co- 
nofcerle  all’  Intelletto.  E tri  le  altre  ragioni y ebe  fi  andaro- 
no figurando  , una  fù  quefta  « Che  effendp  i fedi  n^to  foegmi  alti 
ibagli,  non  volle  il  Creatore  , che  l’Intelletto  poteffe  fidarC  de  1 foli 
fenfi  peccabili  In  una  cofa  tanto  importante;  giaché  sbagliandoli  lefo- 
llanir  fi  sbaglia  il  tutto . e non  fi  pndn»i  bavere  una  vera  feienza 
di  alcuna  cofa  . Per  ouefto  le  Scuole  nell  effaminare  i loro  oggetti 
cominciano  fempre  dalle  loro  definizioni  y che  fpiegano  le  lorpeffen- 
le  Noi  ancora  con  una  imitazione  tanto  faggia  « e necenaria  habbia- 
mo  pratticato  così  con  gli  oggetti  de  1 pafiàti  Trattati  ; né  altrimente 
faremo . e doveremo  fare  per  l’auvemre  , & al  cui  e£Fctto  habbiamo 
ilUtuito' quello  primo  Difeorfo. 
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Che  cojà  Jta  Vita  -Morale . 

« • w 


Molti  Uomini' hanno  ' anniteflo  « comune  Nome  ih  modo  che 
per  conofcerli , e diftinguerli  di  mcftiere  di  aggioogergli  un 
Cognome»  che  Ha  fuo  più  proprio:  eccettuato  però  quell' 
.Uomo»  à cui  il  foto  nome  è tanto  proprio , che  fenz’  altro  Cogno- 
me YÌen  benillìmo  conofciuto  i difiioto,  & intefo.  Così  con  quelio 
nome  Prencipe  fono  chiamati  molti  Uomini  Nobili  , ma  fenza-qual- 
che  cognome  non  fono  conosciuti,  e diliinti , eccetto  il  Prencipe  fu- 
premo,  à cui  d tanto  proprio  quel  Nome»  che  quel  fólo  balla  à farlo 
intendere  , e conofcere:  così  ancora  quello  Nome  Cefare , benché  im- 
j>o(lo  à molti  Uomini  privati,  lì  d nondimeno  alTolutamente  proprio 
del  folo  Imperatore , che'  con  il  folo  Nome  di  Cefare  fenza  altro  ag- 
giunto d benillìme  conofciuto,  & intefo. 

Altrettanto  auvicne  delle  Vkedell*  Uomo»  di  cui  ogni  Vita  d Vi- 
ta Morale  ; elTeodo  che  quella  parola  Morale  provenga  dalla  latina_« 
Mos,  che  vuol  dire  Gollume.  Ogni  Vita  d una  ferie , & un'elferci- 
zìo  di  collumi  : con  tuuo  ciò  le  altra  Vite  hanno  di  bifogno  del  Co- 
enome  fpecifco  di  Naturale  » Civife , ò Spirituale  : la  dove  quella-.» 
Vita  col  folo  Nome  di  Morale  , d benillìmo  ihtrfa,  come  il  più  pro- 
prio di  lei,  che  profelTa  più  fpecialmente  , la  bontà  del  coHume,  co> 
me  diremo  nelle  Seguenti  Lezzion!  di  quelli  prima  Parte  , fpiegando» 
l’cirere  , e la.  Iblianza  di  quella  Viu.. 


LPZ- 


Digitized  by  Google 


Parte  prima  Leeone  prima . 3 31 

LEZZIONE  PRIMA 

Che  cojci  Jla  Cojìumc^ 


CON*  ratto  che  la  Natura  la  vorafle , 9c  oroafle  ogdi  fiore , & ogni  firut* 
to  con  le  fue  belle  « e proprie  fattezze,  e Tue  gentili , e differentf 
vaghezze:  ad  ogni  modo  il  fuo  maggior  dilHntivo  lo  collocò  ncirodore, 
e nel  fapore  in  guifa  tale  che  poco , ò-nulla  fi  riconofce  con  gli  occhi  un- 
fiore,  Àun  frutto  buono , òcatcivo,  òdi  una  fpecie  dall 'altre  in  quel 
modo  che  anco  à chiufi  occhi  , enelpiùfcuiodclla  Notte,  fi  difiinguc^ 
l'uno  dall'altro  all  odore , & al  gufiov 

Q^elio  fielTo  fi  fperimenta- negli  Uomini^  i quali  hanno  anch'efiì  le' 
loro  proprie  fattezze.  & efierne  vaghezze  : mali  difiintivo  txnggioredl 
loro  Hà  r ipofio  nell'odore,  e nei  fapore  de  icofiumi  i quali  fanno  odora* 
re,  & affa  potare  un’Uomo  in  guifa  tale,  che  poco,  ò nulla  fi  difiingue 
con  gli  occhi  un’Uomo  buono  da  un  cattivo,  ò di  una  forte  dall’altra  : co- 
me (ì  conofee  , e difiingue  nell'odorarlo , e nelgufiarlocon  ofiervare  , e 
confiderare  i fiioi  cofiumi , che  lo  manifefiano  , come  dimofira  la  fiefia 
parola<co(iume,  che  deriva*  da  Ila  latina  ronflarty  che  vuol  dire  volgar*- 
mente  elTere  manifefio. 

Dì  quefio  diftintivo  delcofiume  andiamo  ricercando  di  prefente  che 
cofa  fia . il  Cofiume  dunque é unaazzionedefeendente  da  qualche  inclina-- 
zione  deir  Animo  intuente,  il  quale  opera  che  l’Uomo-in  quella  azzione' 
fia  più  ufato,  più  uniforme,  ^ù  facile  e frequente;  d ii  cofiume  ^ 
una  azzione  , che  fempre  opera  qualche  cofa  : à differenza  di  quelle  ge- 
fticolazioni , & imperfetti  atti  corix>rali,  fatti,  & afiuefatti  lenza  auver- 
tenza,  econfiderazione . Defcende  da  una  inclinazione , a differenza  di’ 
quelle  azzioni  che  fi  fanno  ufatamente;.  ma  per  neceffità , per  obed  lenza, 
ò per  convenienza.  E’ una  inclinazione  dell’Animo  movente:  adifferen- 
za delle  inclinazionicorporali,  contrattecon  qualche  corporale indifpofi- 
zione,  òqiialche  appetitocarnale,  che  muovono  fenza  concorrenza  deli’ 
Animo.  E finalmente  é una  azzione  affai  ufata,  uniforme,  e facile:  à 
differenza  di  quelle  , che  fi  fanno  di  rado,  quafi  a cafo,  con  varietà  , e 
poca  faciliti.  Tutto  quefio  intendiamo  per  Cofiume,  di  cui  qui  parila* 
mo:  il  quale  non  d una  pura  confuetudine  nata  a cafo,  e poi  accettata  , 
ecnmune:  ma  un  ufo  voluto,  ofiudiolàmente  prodotto  dall' Animo  , e 
da  lui  profeffato  . 

Ma  perche  tutto  ciò  che  cofiltuifce  ilcofiume  può  effere  ordinatoal 
bene,  & al  male,  quel  cofiume  che  fi  ordina  , de  cf; rei: a nel  male  non' 
puòefTerc  propriamente  detto  cofiume  dell'Uomo;  però  che  il  Cofiume 
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è uo  carattere , & un  fe^oale,  ò merchio  imprelTo  dalla  Natura  per  con- 
iradill  nguere , e contrafegnare  una  fpecie  dall'altra.  Così  il  Cervo  ha 
p.r  cotHimtf  di  prender  leggiermente,  e velocemente  la  fuga  ad  ogni  pic- 
cioloilirpcttot  la  Volpe  di  nafeonderh  acutamente  per  fadlitarfì  le  rapi- 
ne: il  Cane  di  feguire  Tempre  fedelmente  il  Padrone,  & altri  Animali 
con  altri  coCumi,  conformi  alle  loro  naturali  ufanze.  Il  propriocoCu» 
me  dell*  Uomo  il  é di  operare  Tempre  con  ragione,  e con  umanità:  bor 
fe  uo  Animale  efrcrcitaireii  coCume  proprio  di  un  altro;  queCo  co- 
Cume  non  potrebbe  effer  detto  propriamente  coCume  di  tale  Anima- 
le, ma  più  toCo  una  impropria  , e ironcia  imitazione  di  un  altro  Ani- 
male. Co«ìfeun'U<'n>ouTaire  jl  coCume  proprio  deU’Animale,  operan- 
do Tenia  ragione,  efeguitando  le  ieofualità,  e gli  appetiti  del  Co^,  un 
tal  collume  non  potrebbe  clTcre  propriamente  detto ooCume  di  un'Uomo, 
ma  più  tuCo  una  impropria  , & indegna  imitazione  di  una  BeCia.  Qijel 
folopcrtantopuòdirfìcoftumediun’Ùomo,  concuiiì  opera  ragionevol- 
oieotc,  eli  ulaooazzioni  convenevoli  alla  Tua  Natura,  dtognialtroco- 
liumeduna  Tua  mancanza,  dtunosbaglio,  nonunfuocoftume. 

Con  quello  umano,  e nobilecoCuroe  appunto  (ìtelTela  teladella..* 
Vita  Morale:  lidicui  ProfeCbri  pretendono, &au  vertono  di  non  decli- 
nar mainntabilmentedaunataleorditura,  con  la  dirittura  della  ragione» 
t con  l'or  dine , e regola  delle  palQoni . 


LEZZIONE  SECONDA 

Che  cofi Jla  Vita  Morale. 


VEderalC  TpelTa  volte  io  mezzo  aU'Oceano  una  Nave  ben  corredata 
di  Vele , di  Antenne , di  3atte  « e tutti  altri  addrezzi  Navali , con 
uno  duolo  oumeroTo di  Remiganti,  ben  proveduta , e ferviu  da  Operarli 
nccelTarii  per  maneggiare,  e tener  làide  tutte  lecofene  ifuoi  didimi  luo- 
ghi, che  la  rendono  unita,  efmtificau.:  col  Tuo  Nocchiere  vigilante  , dc 
attento  al  Tuo  reggimento,  $ comando  : col  Tuo  Timoniere  lempre  fido 
nella  Poppa,  coirocchiodircttoTemprealladiritturadella  Prora , per  con- 
tenere la  Nave  nella  Tua  drada:  dtin  fine  per  ogni  parte  che  narinutamen- 
te  l'odervate  non  li  potrà  conolcerjp  che  gli  manchi  alcuna cofa  opportuna 
prr  una  felice  navigazione  . E pure  il  più  necelTario , & il  più  principale 
ilirumento  d quello,  che  non  0 vede,  e dà  ripodo  nel  più  fecreto,  epiù 
cudodito luogo  della  deda  Nave:  cioè  una  picciola  fchieggiadi  Pietra..* 
Calamita , la  quale  dà  Tempre  rivolta  codantemente  verlo.TaTpettoBo- 
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rulC(  né  per  qualunque  frequeote.  & irr^olare  moto  lo  perde  mai  di  vi- 
fta,  e quello  occhio  invaf^ito  della  Calamitali  é la  guida  della  Nare  , 
fenza  di  coi  ella  farebbe  cieca , & errante  ^ e da  quei  punto  Boreale 
^ende  la  regola  di  tutte  le  linee  , cheinoflrano  gli  incogniti  lèntieridel 

(ina  Ibmigliantecomparfa  é quella deH’Uomo  Morale.  Vederafli 
un'Uomo  ben  corredato^  e fornito  di  fpirilo,  di  talenti,  d i abilità  nato  ta- 
li, & altri  addrezzi  opportuni  per  una virtoofii condotta,  con  il  fùo  nu- 
mero di  inclinazioni , e delTideriigenerolì , che  quali  Remiganti  lo  fpio* 

Sono,  e difpongono ad  una  illultre  imprefa:  ben  proveduto,  e tervicai 
alle  fue  facoltà  , e potenze  fpirituali  j e corporali,  valide,  e fpedite,  che 
quali  fuoi operarli  gli  mantenghinoall  ordine,  e ponghino  , e tengbìnoal 
iuolooga  iefue  pailìoni,  ^tappetici:  la  volontà  qual  Noccbiere.che  at- 
tenda ^ fuo  reggimento  , ecomando;  un  intelletto perfpicace,  che  qual 
Temoniere  habbia  fempre  rocchio filTo  a riconofcere  la  rettitudine , e ve- 
rità dei  fentieri  per  imboccarli,  eprendeme  legiuHe  diritture;  e cosi  per 
ogni  parte  che  minatamente  fioonfideri,  efiolTervi,  non  lì  fcopriràlche 
8^li  manchi  alcuna  cofa  da  riofdre,  e fare  una  buona  condoru  Morale  . 
£pure  lapiCt  neceffaria,  e più  principale  qualità  équeilacbe  non  fi  ve- 
de, e Uà  ripolla  nel  più  cupo,  &afoofo  feoetodel  Cuore  : cioè  la  Pietra 
Calamita  deirOnellà  , che  é collantetnenterivolu  Tempre  alla  retta  ra- 
gione : eperqualunquemotodifordinato , ò sregolato,  non  la  perde  mai 
di  villa.  invaghitodelTOnellà,  è quello  che  indrizza  tutte 

le  linee  delie  azzioni  del  Morale^  fenza  di  cuilàrebbe  cieco,  & errante, 
e da  quel  punto  della  retta  ragione  tira  tutte  le  diritture  chegli  mollrino 
gl’  iiKOgniti  lentieri  di  quella  Vita . 

Potiamo  ora  facilmente  raccogliere,  e dichiarare;  cbecofafia  Vita 
Morale.  Ella  è una  ferie  di  azzioni,  de  operazioni  umane  confonanti , 
e convenienti  alla  Natura  ragionevole,  Sc  all'Uomo  puramente  come 
Uomo  fenza  la  millura  di  azzioni  animalefche , vmutive,  e mate- 
riali ; fe  non  come  ciechi  llrumemi  maneggiaci  , & adoprati  dalla—» 
Volontà  ragionevole  , animata  con  la  retta  ragione  , che  é quella  che 
collituifce  l’ Uomo  nel  Tuo  eficre  fpccifico , lo  diliingoe  da  ogni  cofa  , 
che  non  è Uomo  ; e lo  fà  elTere  , e denominar  Morale  . Per  la  cui 
gloriofa  denominazione  non  ballano  alcune  poche  azzioni  morali  ; ò 
molte , ma  interrotte  , Sc  alternate  con  le  contrarie  ; poiché  devono 
clTere  tuttte  uniformi , e continuate  ; Si  come  un  Albero  che  faccia 
alcuni  pochi  pomi  della  Tua  fpecie  mefcolati  con  altri  di  altra  inlèrio- 
re  fpecie , non  potrà  elTer  detto  Albero  di  alcuna  certa , e buona  fpe- 
cie : malfime  che  l'Uomo  Morale  di  Tua  Natura  fi  vergogna  , SC 
ha  in  orrore  ogni  azzione  , che  fia  non  folamente  contraria  , ma  di- 
fet  ofa  , e non  propria  di  quefla  Vira  , che  ama  , e profelTa  . Et  é 
certamente  proprietà  del  Savio  ii  Tempre  volere  ciò  che  una  volta  ap- 
provò , Se  il  rifiatare  ciò  che  una  volta  condannò , come  auverti  il 
MoralilCmo  Seneca  : Sapientis  (fi  iiemfmptr  velie  rtolle. 

£c  oltre  à ciò  non  é Uomo  Morale  colui  che  là  le  azzioni  Mora- 
li 
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li  con  pugna,  con  dìrgudo,  con  fatica  , e per  alieni  mociri  : ma  fola- 
mente  quello  é Morale  che  lefà  con  fuperiorità,  con  facilità,  con  di- 
letto , e con  1‘  amore  della  rettitudine , per  la  quale  vuole , & elegge 
ogni  Tua  operazione. 

Quella  Vita  và  in  traccia  anch'ella  della  innocenza  originale,  e 
naturale  , come  la  Vita  Naturale,  ma  con  aflai  più  follevate  manie- 
re ; poiché  quella  con  il  feguire  1 dettami , le  leggi  , e le  giufle  inclt- 
nazioni  naturali,  fe  bene  fì  difende  bravamente  dagli  alTaki , e lì  con- 
ferva illefa  : Uà  non  dimeno  fempre  allo  feoperto  , ÌC  efpolla  alla  pu- 
gna , & alli  pericoli  di  chi  fempre  contrada  : la  dove  queda  Vita  con 
un  infuperabile  valore  , & una  impenetrabile  armatura  , toglie  agli 
AlTalitori  ogni  ardire  di  adalire,  & ogni  fperanza  di  vincere  ; perdette 
munita  , e fortificata  con  gli  aMi  ddle  Virtù  Morali , come  à fito 
luogo  vederemo,  fa  fvanire  ogni  penderò,  non  che  ogni  tentativo  di 
efpugnaria.  Ella  ancora  é vaga,  e cupida  di  beni  , ma  de  i foli  dell’ 
Animo,  che  fono  i più  propri!,  e più  deuri  beni  deli’  Uomo;  mercé 
che  nefuno  gli  li  può  dare  fe  non  ^li  deffo , e nefuno  gli  li  può  toglie- 
re fe  non  egli  dedb  : gli  altri  beni  non  li  ricula  , ma  non  li  dima  (è 
non  per  necedità,  ò per  coaveoiema •:  come  fì  dima  una  Medicina, 
benché  odiofa  . Oe  i mali  non  fì  afdigge;  perche  ogni  male  ha  pronta 
una  Virtù,  che  io  foggetta  , edifarma,  «di  non  rado  lo  converte  in 
piacere  . li  Corpo  In  tratta , come  trattano  gli  Artefici  i propri!  idra- 
menti  ; che  tanto  fì  coltivano , quanto  bifogna  per  mantenerli  etti  ik 
predarli  il  proprio  fer vizio  nelle  OMrazioni  deirÀrte  , e mente  più  gli 
badano . Queda  é l’intrinfeca  fodanza  di  queda  Vira,  li  di  cui  prò- 

'menti  andaremo  edaminando  con  i difcorli  che  fuóefììvamentc^ 
andaremo  proponendo. 
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ARTE  SECONDA 


Dell*.  Origine  di  quejla  Vita. 


La  difTerenza . che  afiegoano  I Filofofì  tra  le  creazioni  « e le  prodoz« 
zionidellerófe , fi  d che  le  aeazioni  Sfanno  con  ilnientCt  e feti- 
zacaufa , & origine  naturale  univoca  : male  produzzioni  fi  fanno 
con  le  Tue  pioprie  origini , da  altre  colè  precedenti,  coalefuecaufe  nani* 
rali  univoche , e rpeciiiche.  Onde  la  fpecialeprofeiiìone  del  Filofofola-» 
(ciata da  parte  lecreazioni,  fìddiapplicar(ìà;^icercar!ecanre,e  leorigi» 
ni  delle  produzzioni , per  imparare  à conofccre  i procedimenti , e l' ordine 
della  Natura:  cfaeglirervemirabilmenteperinformarfìdelleiilicuzioniy 
edelle  coiiituzionidiqueita  univerfìtàdicefe.  > 

L’efTer  Morale  é un  ritratto  deirelTer  Fifìco:  edellecofe  Moralife 
ne  forma  ancora  una  imitata  Fi loTofia.  Si  chenoichehabbiamoaui  pro> 
pofiodi  effaminarc  l'ordine,  & il  mododioperarediouefta  Vita,dobb:ao-!0 
prendere  argomento , elumeconrinvefligarealDOttrooonfueto.  e difeo* 
prire  filofoficamente la  Tua  origine  , e cagione  ;'ciòched  ferviràgrande- 
mente  per  facci  nota  la  fua  ìAituzione , ecofìituzione . 

L E Z.Z  I O N E PRIMA. 

C ’ * • , I 

T)ella  conformità  del  Coftume. 


La  difibnnltà  delle  cofe  , cfaeéla  bellezza,  e vaghezza  dell ’Univerfo, 
' rende  Impercettibile  al  corto  intendimento  umano:  come  l'infinita 
&pieoaa  ritrovafTe  in  nno  infinito  numero  di  cofe  tanta  diverfità  , che 
niunafia  come  l’altra . .CJn  Elemento,  una  Pianta,  un  cosi  gran  numct 
rodi  Stelle  cosidiverfigliuni dagli  altri  : anzi  in  una  (ieiTa  Piantai!  trom 
co,  la  foglia,  & il  frutto  tutti  di  verfi  l’uno  dall'altro:  un  Pefee,  un  Qpa> 
dmpede,  un  Volatile diverfìl’unodairaltro.*.  un  Denoonio,  un  Uomo, 
&un  Ange  lo  non  é l'uno  come  l’altro.  Enon  fbkxyiene  tra  li  generi , e 
le  fpecie,'ma  fra  gli  fteffi  individui  , e fiogolari , pur  fi  trova  gualche  di« 
verfici.  llpiùmirabiIeperdfid,'chedeotroà!quefiauniveTfal  difibrmità 
la  fiefla  fomou  Szpieiua  iofial,  ic piantò  una  ooftaotifiima  conformiti , 
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•coiticuì,  che  ogni  cofa  fì"manteoeire,  e con&miTe  inquelta  maniera,, 
che  l'havera  creata . Quella  Pianta  havefTc  Tempre  la  flefTa  Tcorzina  : quel 
Fiore  lo  (ledo  colore , Ot  otkxv  : quel  Frutto  la  dedà  corteccia,  e Capare  : 
il  Leone  fempre  la  deda  forutza  : il  Cane  la  (leda  amorevolezza , e cod 
delle  altre  cofe  create  : nelle  quali  fi  come  il  Divin  Creatore  volle  Tempre 
lodedbedère,  cosi  ancora  le  delTe  qualità  ^ e coftumi,cladeda  modo  di 
operare  ^ > > 

Or  fecid  Intelèd!  tutte  le  altre  Greature . quanto  più  dell*  Uomo» 
che  Tùia  più  nobile,  cbecteaiTe  lotto  del  Cielo,  A:  in  cui  più  fi  dilettò  , 
onde  quanto  più  gli  puoié , e dovette  piacere  di  «cdetlèlo  conservato  in_* 
q^lla  bella,  eT^ugìaconTormitàdi  qualità,edt  codumi , in  cui  lo  £ece:. 
come  vediamo  eder  proprio  di  ogni  più  vile  Artefice  della  Terra,  che  ama 
qualunque  minima  opera  Tua.  £ pure  l’Uomo  Tolotrà  tutte-le altre  Oea^ 
cureTprexzò,  e fi  alienò  dalla  Tua  cooTbrmità  più  di  tutte  le  altre  pregia- 
bile , degeoerando  in  una  dcTorme , c Tempre  variata  diiformità  di  codiv» 
mià  Tegno,  ebe  più  uon  fi  làpedequal  Ibdé  il  proprio  , c naturai  coda- 
ine  deir  Uomo;  il  quale  abandonato  alladiTcrexiooe  del  fiioi  appetiti, 
delle  Tue  paffioui,  e dei  Tuoi  delfiderii,  non  haraatnd  quiete,  néripoToa 
e continuamente  agitatodalle  pugne  degli  affetti  fri  loro^  non  hà  un  mo- 
mento di  pace.  La  Superbia  pugna  contro  4'  Avaaixia,  la  LulTuria  con- 
tro i’  Onore , la  Gola  contro  la  Sanità , L*  invidia  contro  la  Tranquil- 
lità , l’ Amore  contro  la  Gelofia,  la  S^ranu  contro  l’ Impazienza , il 
Timore  contro  la  Tridezza,  l’Ira  contro  la  Dirperazionc , TOdiocontro 
l &Tpetti  : oc  cupido , or  nauTeato  : or  famelico . or  Tazio  de  i piaceri , or 
audace , or  vile:  or  concento,  or  afflitto  . or  allegro,  or  maléncooicoz 
ordubbioTo,  or  precipitoTo,  c Tempre  conmTo  trà  i rodbri,  tra  i danni, 
età  i pericoli  vtrà le  Kiabilità,  e trà  tante  altre  contrarietà  diadettL 

Ecco  ciò,  che  opera  una  dilFormità  priva  di  ogni  confiirinlti  . Se  II 
Mondo  grande  fode  tale , quale  habbiaiqo  delcritto  il  Mondo  picdolo 
deir  Uomo  che coTa  Tarebbe:  Te  la  Terra  TpreziaiTe  il  Reggimenco,cln 
communicazione  temporanea  del  Solegermogliadequandò,  e età  che  « 

Slipaiedè:  Te  le  Piante,  l'Erbe,  eie  Medi  (citKliendofi  dalle  Stagioni, 
idribuite  dal  Sole  tuTcelTero , e fi  maturafTero  à foro  voglia , e quandavo- 
leflero:  Te  un  Fiore,  nn  Pomo,  un  Frutto  mutalTeà  Tuo  piacere  cortec- 
cia, odore,  colore,  cTapore:  TeilMare  non  volendo  più  lene  dal  Sole 
nei  Tuoi  flu(fi  , erifludì , rompcfleognl  limite,  e 6.(pan«k££midove^ 
^i  pareiTe . ccon  l’idedà  libertà  i Venti  (correderò  ogni  tenedrencodice 
ft  la  Luna , e gli  altri  Pianeti  ; Te  le  Stelle  tutte  nauTeate  della  tace  voi- 
tafTero  leTpalie  al  Sole,  e rifiutaiferodi  più  obligarfi  al  fuo.regplato,  Ac 
uniforme  motodiurno , e fiaggiradero  in  moti  vari!,  òt  interrocti  cotL^ 
InTolita,  de  impropria  quiete  , ripiene  di  ombre  edilTate,  c maligne, 
riempiendo  , ò privan^  or  1’  uno,  or  l’altro  Emisfèro  tutto  dà 
le,  con  dantioG  , ò alooeno  inutili  aTpetti fi  adbliadero , ò fi  alienadero 
tutte  infiemeda  quedo,  òquello  Emisfèro:  Te  finalmente  ll'Aole  perver- 
tilTe  i Tuoi  coflituicigiri' col;  tKMS. più  benefico,  ma  aiieruito  infiudbdal- 
k Tue  Toggette,  ma.  rlbcUaK  Creamie,,  che  farebbe  il  Mondo  ? 

Cè< 
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Ciòcbe  nella  figurata  risoluzione , ediTordinatione  di  crTe  dell  Uoi- 
Terfo,  faccederebbe  al  Sole  primo»  ma  fprezzato  Autore  deirordrnata 
conformità , fiiccede  nel  Mondo  umano  nella  ritroluzione,  e difordina* 
ziooe  delle  lue  foggette  » maribellate  mciinazloni , epctenze,  appetiti  , 
cpa(Iìoniallar»iooe,  prima  forgentc  della  conformiti  del  cofiume  loro»' 
per  coi  gR  dà  U luo  luogo»  ilfuotcmpo»  eia  fua  abituazione:  edi  prffi* 
me»  e ree  » farebbono»  le  rende  ottime,  de  innocenti.  L’Uomo» 
che  é conforme  nel  fuo  collume  » d Tempre  inlbrmato  di  si  medelìmo» 
precede,  dd  efeguìlce  le  azzionl , e le  operazioni,  che  dece  fare:  anzi  le 
spparecraia»  le  accomoda»  e le  adorna»  Tempre  perciò  ne  rìpona  lode» 
c mai  uhgruRobiaTmo:  nonpatITce  mai  rolTore»  e Tempre  li  rende  più 
merhecole,  e più  qualificato  di  gloria,  edi  onore;  elTendo  la  conm- 
mità  del  coRume  Tempre  riitooTa , nd  può  mai  eiTere  cizioTa  ; mentre^ 
i rizìl  non  Tono  mal  conformi»  rìd  concordi  fra  loro,  anzi  fi  odiano»  e 
contrailano  Tempre  : e non  Tolo  quei  cizii , che  Tono  didribuit!  in  pl% 
Uomini»  ma  etiamdio  quelli  die  rifirdono  in  un'Uomo  medelìmo;  mer* 
cdchenonfonofralorocongiooti  In  alcun  grado  dì  affinità,  e non  hanno 
Imprimo,  e comune  (Hpite  donde  deTcendano,  ma  Tono  Tempre  figli  d' 
incerto»  & impuro  Padre»  onde  mut^onoò puniti  comeRei»  ò manca- 
no abbandonati  » e fenza  alimento  languiTcono  vilmente,  e u diTperdo» 
no.  La  dove  le  Virtù  Tempre  confórmi , e concordi  fi  amano  » e fi  uni* 
fcOQO  ovunque  fi  trovano;  meredehe  fono  Torcile,  e deTceodooo  dal  co- 
mune (lipite  della  Giufiizia  merale;  che  d di  tutte  Madre,  e Nodrice» 
c le  affifte  in  tutti  gii  atti  Toro  » come  primo  principb  della  loro  no- 


Quefta  nobile  dunque  » e virtoofa  conformità  de  coftumi  iflicuita_j 
dal  lommo  Creatore  Tpecialroente  per  la  Natura  delTUomo  con  la  miTu- 
ra»  e direzzlone  della  ragione»  quefta  dquella  che  un  Tcollumato  Tmar- 
rUce»  e perde»  volgendole  Tpalle  alla  ragione:  &d  auella  medefima» 
che  ^ rintracclanao  un’  Uomo,  che  vuol  viver  moralmente . Rella^ 
che  vediamo  come  gli  Uomini  tanto  allontanati  da  qnefla  loro  Regia  » e 
prioria  via , ritoraaflèro  pofda  cosi  icctamente  à ritrovarla , e rigo* 
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LEZZIONÉ  SECONDA 


Delle  cagioni  di  ^uejìa 

‘ ' ' , 1 ì . j . ri  -V  » 

T N Giovanetto,  che  in  una  certa  etl  venga  dal  Padre  la/ciato  io^ 

. libertà,  con  la  curiofìcà  che  (limolai  Giovani  per  loro  genio  natia* 
rate  di  fapere  : ù porta  fubito  girando  qnà,  e là  per  vedere,  de  infos- 
marlì  : poco  pafeiuto  nondimeno  di  ciò  che  vede  nd  proprio  Paefe,  e ^ 
<^i  contorni  , comincia  ad  invogliarli  di  (are  un  giro  per  le  partì  pili 
remote  della  Terra:  e confeguendone  la  licenza,  de  il. comodo  da  chi  Ip 
•regge , s’ incamioa  tutto  contento  per  quelle  vie  : e firorrendo  per  le  Citt^ 
per  le  Provincie,  e per  i Regni,  và  guardando,  de  odèrvando  di  novi- 
tà io  novità,  digiorno  in  giorno  divertendoG , e crallullaodoli  (inche  un 
giorno  cominciato  àilancarlì,  e Oziarli-,  rifiettcndoà  ciò  che  fino  all’oca 
non  beveva  confiderato  alle  l^fe,  ali’ incomodi,  àgli  pa(imeoti,dealla 
Taoità  delle cofer  rifouvenendogli  della  Vita  propria  , quieta,,  tranquil- 
,la , e confacevolc,  che  godeva  nella  fua  Patria  natia  : perduto  ilgud^, 

‘ &in(a(lidito  volge  improvifamente  addietro  lo  fvagato  piede,, c con p^ 
rifoluzione  che  non  era  partito,  sforza,  erom|x  ogni  Indilo,  de  ol- 
eato , abbrevia  i giorni , de  ailonga  i pa(G  per  il, più  follecUo  rUoiùiuo 
della  cara , gradita , e (olp irataPatria  > 

Qijeda  é una  rappreientara  (iguradi  un  (òmlgnanteXIlovaiie , chq^ 
in  una  età. non  ancor  benmatura  trovatoG  in  liMrtàcon  unainefpertq, 

' ò poco  atteifa  fagacità  d’intelletto,  cconi  fpiriti  verdeggianti  và  toAo  ip 
traccia  de  » padatempl , e de  i folazzi  ; ma  poco  pafeiuto  della  purità  de  i 
.naturali , e convenienti  piaceri  con  gli  a|^t|tL  vigproE,  e npa  sfogaci 
comincia  ad  invogliarG  di  qualche  vìzio:  c'non  mancando  mai  chi  gilè 
ne  promova  la  licenza,  de  il  comodo  s'incamina  incautamente  per 
vIedeifenGdi  giorno  in  giorno,  e di  vìzio  in  vizio,  G và  agitando,  di:  in- 
fettando Gn  tanto  , che  un  giorno fentendoG  maltrattato,  e Grapazzato- 
da  i piaceri  : e riflettendo  à ciò  che  Gno  all'ora  non  beveva  mai  conGde- 
rato  , alle  fpefe,  à gl’ incom'modì , alli  patitrienti , alla  vergogna  , & 
alla  vanità,  ecorrozzione  delle  (ènfualkà,  deflruttive,  e de  va  (latrici  di 
lutti  i beni  deU’Uomo:.  ritòuvenendogli  aU'ineontro  della  Vita  quieta,, 
tranquilla,  e natia  deUapaflàta  età  deli’ inno^za,  e purità  puerile^,, 
confufo,  vergngnofo,  c (degnato,  fi  rivolge  impctuofamentc  indietro, 
a ritira,  sforza,  erompe  ogni  oilacolo,  de oppofizione  delle  viziofe  abi- 
tuazioni  de  i piaceri,  fogge,  e fi  rapifee  ad  ogni  niala  occafione,  e flb 
fpefiì,  e gran  palli  per  ii  ìbllecico  riacquiflo  della  rauvifàta,  e fofpìrata 
Vita  nativa . 
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' Un  faggio , egenetofb  rauvtdjmento,rCTUbrjifi)CDtOy  coovcquefl# 

^ ordinario  « od  frequente  irà  gli  Uomioi  aSbocUtI  oc  i diletti  ded 
tcaCoy  e nelle  iniquità  delle  palfioni.  Lo(le(Ìbpnno?LJQmo,chef(;ceuo« 
uIcgIorio(j^e  rifoluta  levata,e  ritirata,  gionie  neo  così  (iibitoà  riouperaro 
una  perfetta  virtù,  ma  ulcifuorafolameiuc  dal- peiicolp  di  precipiure^ 
urtato  dain  maligni,  e lubrici  umori  delle  dUònelià..  £ nella  maniera, 
che  un’  Infermo ufeito  da  i pericoli  di  una  infermità,  ba  bif^,no  di  una 
.longa,  & accorata convalefeenu,  edi  una  afatea  recedi  vivere  , cops 
tratta  dalli  male,  ordinati  appetiti  per  riacquUlaic  ^ po^oà  poep  una  pa* 
fettafelute,  e vigorufa  vKtù  .*  noqaltrimeDteair  Uutno,  «he  ha  patito 
una  infermità  mortale  dell'Anima,  alterato , e corrotto  dalli  difordinO'o 
li  appetiti  della  difoneflà , & altri  vizii  frài  febrili  i^lori  de|le  pafUonjc 
curato  con  gli  Eletcuari  della  ragione , &'urcito  fuor  di  pericolo  di  rima» 
nere  affogato  nella  Cloaca  di  quelle  immondezae , gli  bifogna  olfervare 
una  lunga , & accurata  con  valcfcenza  , de  una  efatea  regoiadi  vivere  , » 
morigeratamente,  Mandare  à pocoà  poco,  riacquidando,  e follevan- 
doG  pergiongere  ad  una  perfettacompoGzione,  & oneda  conformità  di 
codumi,  de  unavirtuofà  , e fìnoche  A 

fortifichi , e munifea  infuperabifmedte  dentro  i ficuri  recinti  di  queda_* 
Vita;  e più  non  temere  di  edere  alTaldo,  de  efpugnato  datconcrarii , e 
contumaci  affetti  da  piùTicadere  ne  i patirf , e mortiferi  mali . 

Nonéqueda  unapurs  fantasìa:  Che  gliertprifperiraenratatr,  eri* 
conofeioti  fìan  dati  molcifCme  volte  femi  , e legioni  di  gran  fatti , e d» 
grandi  Eroi  , e Saggi . Di  Leucite' Rdde\Da'si,  fcrive  il  Boterò,  che 
per  un'atto  di  lafriviaiehe  feceunafoJa  volta.',  rìconofeinto;  e cor.fìdera* 
to,  tanto lodetedò  , che  dWcDnc  uno <^r  più  puri,  e più  cadi  Uomini 
del  Mondo  : e tantoabomioòrehnpuricà,  che  le  puniva  più-gravemen- 
tedeglromicidii.  Di  AledandroMagnoparimante  fi  ferire  , che  per  un’ 
atcod'ira,  incuitrafcócfe  controquelluo  così* caro,  e fedele  amico,  uc* 
cìfo  da  luicon  un  colpo  dòriconoWie,  lopianfe,  e lo  detedA 

talmente , che  più  non  fi  udì  Ji,hù  ultv’àctodi  men  che  leggiera  iracondia^ 
donde  prefero  à fingere  ì Ro(nMtfe(0tiiy4h»Creroavidillimo,  etenacif* 
fimo  dell’oro  naufeade , e rdegnaffe  tanto  i Dei , che  per  punire , e do- 
macare  quella  gran  fame  , lo  fbggettarono  fatidicamente  à convertire  in 
oro  tutto  ciò,  che  toccava  dì  cibo,  di  bevanda  , òlctitmdio  delle  tue  . 
dede  carni  : onde  prefe  l’oro  in  tanta  averlionc,  dt  abborrirocnto,  che 
lo  fuggiva  , lodetedava,  e non  lo  voleva  pù  fentire  nominare  : depu* 
rato  quedo  fatto  dalla  favola,  il  vero  échc  egli  dccedò  faggiamente, 
e fi  purgò  dalla  fua  avarizia,  e divenne  un  librale  difpenl'atore  dell’ 
Oro. 

Una  sì  fatta  origine , e da  sì  fatte  cagioni  fortV  la  V'ita  Morale,, 
rìforta  dalle  Ceneri,  in  cui  giaceva  fcpolta  fotte  i dilToIuti,  e rilaffati  af- 
fetti de  I Cuori  degli  Uomini:  de  I quali  or  quedo,  or  quello  dei  più 
fpiritofi,  di  tempo  in  tempo,  (perimentando,  e riflettendo  alia  bruttez- 
za , all’agitazione , de  alla  violenza  di  quedo,  e quel  vizio  : e tanto  più, 
fe  molti,  e tuul  infieme  di  un  nobile  Tdegoo  adirati,  ù animarono 

. ; ’J  vicen- 
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vicenda  di  cooehu’arfi  iteri  nemici  e^iècntori  delle  viiìofe  dKbnenà. 
Riflettendo  potcia  alla  naturalezta  , alla  bellezza , & alla,  dolcezza  di 
quefla,  e quella  virtù etanto  più  di  motte,  e di  tutte  iofleme,  direa- 
nero  cosi  invaghiti,  ecosi  geioii  amanti  di  dTe,  che  colui,  cfaeelioflèn* 
devauna  virtù,  lotoocava  nel  più  vivo  deiranimo,  comequello  , che 
fofle  tutto  medeiìmatn  con  ogni  virtù  . 

Che  ouefta  vita  (la  (lata  coniìderata  , Oc.  applaudita , apparifce^ 
dalli  icritti , e memorie  di  molti  gravi  Autori , anco  furi  Filofofl , e,  ^ 
Gentili . Che  poi  fia  Rata  pratticaca , fe  non  perfèttamente , almeno 
umanamente,  fi  legge  di  molti  favii  Ebrei,  eGentili,  Oc  altri  inièdeti 
di ocni condizione , i quali  Iddio  per  fuoi  occulti  giuditil  illuminò,  OC 
fliaitrò  : e OMlti  oc  trafe  alla  gran  face  delia  vera  r ede . 
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DISCORSO  SECONDO 

De  i principii , rne^  \ e fine  in 
generale  di  quefia  Vita* 

IL  Sole,  chehà  Campi  così  rpaziofi  per  pafléggrarer  quali  fono  (luef' 
li  del  Cieloi  ! di  cui  Immeorurabili  fpazii  appena  p^aoio,  d (àp^ 
piamo  imaginare  e pure  di  quelle  immeofe  latitudini  lì  prende  uo 
fol  punto  neirOiente  per  cofthuirlr  un  principio  def  fuò  fiicceflìeo 
moto  quotidiano  ; per  foo  mezzo,  perdoee  palli  una  fola  lìnea,  quale  é 
r ecliuica  in  mezzo  al  Zodiaco  t e per  fuo  fine  un’altro forpunto  nell’Oc- 
cfdente'.  Né  quello  Imperatore  delie  sfere  tocca  ò gode  niente  più  di 

Jluelle  sferiche  ampiezze  : equanto  é olfereatore  maggiore  di  quelle  tré  fo- 
e parti  del  fuo  moto ,.  tanto  é maggior  Benefattore  del  Mondo  naturale  : 
tatto  il  quale  fconcertarebbe,  fe  quello  gran  Pianeta  prendelTe  per  fuo 
principio  il  mezzo  Cielo,  per  mezzo  delie  ellremità,  e per  fine  un’altro 
princìpio  . Cotanto  é necelTario  io  tutte  le  colè  uo  certo,  e conveniente 
principio,  mezzo,  efine,  cbeglicollituilcoaoi’eirere,  egli  formano  un 
dillintivo  da  tutte  le  altrecolè.  Per  quello  noi  contiouamo  <mi  in  ^ello 
Difcorfocid  che  hàbbiamo  collomato  nelle  altre  Vitef-di  andare  elTami- 
nando,  e ricercando  quelle  tré  Parti diquellae  Vita:  elTendò che  danna 
giulla,  e buona  notizia  dielTe  rifnltauna  piena' cogn^ione  delle iorme  y 
qualità , c procedimenti  della  flcflà  Viu . 
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Ueipiò  antichi  I epiA  barbad  FUoTofi  pofTeflor! } e profe^ori  di 
I -1  una  Filofofia  meno  accoria,  ìeplùfemplicft;  perche  menofperi* 
Vi^^menr^Ie  y e meno  ruminata  , e fpecolata  dalla  più  addottrina^ 
ta  1 e pollerà  Filofofia  : fi  pofero  ù diQ>utare  fe  il  Mondo  ha* 
velTe  ; ù tton  narelTe  hauto  principio  , con  tanto  più  crafla , 9c.  ine* 
fcuTahile  h^Iorda^ne  ; quanto  che  tutto  il  di  vedevano  che  P Uomo  1 
che  d.Ia  più.  nop.il  cofa  del  Mondo  vifìbHe  , e più  nobile  di  tutto  r 
Univèrlo  infierae  ó^ateriaie  baveva  tuttavia  continuamente  princi*, 
pio,  e che  rhavevano  havuto  eglino  medefimi  ; I quali  dovevano, e 
potevano, ancora' Papere,  che  le  cofe  tutte  fono  fucceffive  , ù almeno; 
attaccate',  & affilÀ  alla  fuccelEone  dèi  moto  y e del  tèn^  , i quali  efi* 
fenzialmente  hanno,  principio . Supporto  ciò  che  i certilCmo,  per  be- 
ne , $ ordinatamente  efaminare  l’elTere  di  alcuna  cofa,  conviene  co*, 
mindare  all' ufo  delle  feienze,  dalle  cognizioni  de  i Prìncipii  , come 
corn^aciàremo  noi  inquerta  prima  Parte  Mr  andare  per  vie  di  efli  dUco* 
pie/'ido  faccelfivamente  i tratti  di  ^uefta  Vita . 
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LEZZIONE  PRIMA 


Del  primo  Principio  ingenerale 
dijuejìa  f^ita. 


OGnl  Artefice  ha  la  Tua  materia  propria , e determinata,  come  ua 
principio , intorno  à cui  efercita , & impiega  tutte  le  operazioni  deli’ 

• tee  Tua  : e dcvcclTere  cosi  adattata  , e difpoda,  che  poda  ricever  la  ^ 
forma  del  Tuo  artificio,  fatta  conforme  alle  regole,  c precetti  dell’arte: 
altrimcnte  perderebbe  la  fatica , c l’opera  . Poiché  fé  lo  Statuario  volelTe 
fcolpire  una  rilevata  figura  in  una  tela,  ò pure  un  Pitrore  volcfìfe  dipinge- 
re unacolorita  immagine  io  un  ruridofado,  perderebbono  ambidue  la_a 
fatica , eTopera. 

La  Vitadeli'CJomoéanch’ella  un  arte,  e come  l’arte  ha  le  Tue  rego- 
le, & i fiioì  precetti  : ai  pari  dell’ Artefice  perciò  pecca  TUomo  contro  l ar-  • 

te  fe  non  ofierva  le  regole,  & i precetti  della  Vita,  cheprofeda.  Ogni 
vita  altresì  ha  la  Tua  propria,  e determinata  materia  , come  un  primo 
principio  incorno  à cuiefercita  , & ordina  le  fueoperazioni , 

Primo  principio,  e maceria  adattata  à ricevere  la  forma  di  ogni  Vita 
(ìdrUomoroedeumo  : ma  diverfamentecodituico , econdizionato  . In 
qualmodofia  egli  primo  principio  delle  Vice  già  decorfe,  Ihabbiamomo- 
-iirato  ne  i Tuoi  luoghi  ; dobbiamo  ora  riconolcere  di  qual  condizionerà 
l'Uomocheèprincipio  diquefta  Vita.  Platone  preteie  di  fa  pere  per  Cola 
'certa,  che  l'Uomo  nafea conia  fua  intiera  perfezzione , con  tutte  le  feien- 
ze,  e contutte  le  virtù , e tutte  altre  buone  qualità  che  gli  con  vengono  r 
ma  che  nell' aprir  gii  occhi  alla  luce  del  giorno  gli  fvanifchino,  e gii  iì 
Imarrifchino  tutte  le  fpecie  , e redi  come  un  fmemorato  : rappn fiorate 
tuttavia  di  poi,  e rimembrate  nelle  fcuole,  enegli^udii  pjixifouvenghi- 
no,  e ritornino  tutte  le  feienze;  che  egli  chiama  renainifeenze,  e non  . 
feienze  novelle  . Q.iefta  Platonica  però  fantafìa  non  fù  punto  applaudita 
da  gli  Intendenti  : anzifìù  fpccialmente,  c direttamente  conmdetta  , e 
rigettata  dal  fuo  dedb  maggior  Uifccpolo  Aridotile.  Pofeia  che  fe  ben 
l’Anima  dcU  Uomo  nel  primo  momento  del  Tuo  edere  é capace  di  ogni 
perfezzione  acquifìbile  dall'Uomo;‘.con  tutto  ciò  in  quel  principio  c co- 
me un  bianco  foglio,  che écapace  di  ricevere  ogni  forte  di fcrktura  , ma 
non  è fcritto.  Nel  folo  Adamo,  fubiconaco,  il  Diiofovrano  della  Di- 
vina Sapienza  fcrilfe , Se  imprede  la  fapienza , le  feienze  tutte,  e le  virtù  : 
ma  fatto  ribelle  lo  fpogliòdi  tutto,  e lo  lafciòìolo  nella  fua  purità  natura- 
le, Càliaprìnoo  dimeno,  e l introdufTe con  laruapoderitàncl  gran  Tea- 
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tro  dcll'Uoìvcrro,  dove  con  le  (ue  fatiche  , & Jndiiltriepotefle  proveder, 
fi  di  tutto  il  bifognevole,  e fuoconfapcvole. 

Ecin  vero  in  quella  Univerfìtà  impara  eh!  vuole  la  Capienza  perca! 
Cconofceiddi'o,  le  fetenze  per  cUr  fi  conofeono  le  verità  , eie  fallìtà:  & 
anco  le  virtù  per  cui  fi  conofea  ronefio,equellocheéconvenevoleair(Jo- 
mo  come  difiintb  dalle  Bdlie , edall'altre  più  ignobili  Creature  . Non  fi 
fà  dunqite  l'Uomo  repentinaoiente faggio , e non  d nafee  ; ma  và  à po- 
co, à poco  acquiflando  con  la  gradazione  deH’età,  e della  capacità  , eoa 
la  pro/i(ìone  delle  fpecie , Se  tmagini  della  fantafia,  e dell'intelletto, 
ripofle  opportunamente  nella  memoria  per  fervrrfcne  à fuo  tempo , e luo- 
go per  le  cognizioni  de  ibeni,  e dei  mali,  e delle  vie  proprie  die  condu- 
conoall'uno,  ò all'altro  con  le  cfpericnze  degli  accidenti  , 8c  altri  eventi 
bene  oifer  vati,  che  lo  rendono  accorto,  egiudiziofo  da  fdegliere  dò  che 
gli  giova,  efebi  vare  ciò  che  gli  nuoce 

Tale  appunto  d l’Uomo  di  fenno , che  é il  primo  principio  di  quella..* 
Vita,  e la  maceria  adattata  à ricevere  la  nobil  forma  della  moralità  di  que- 
lla Vita.  Impcròche  non  ogni  Uomo  con  ogni  forte  di  animofi  éattoad 
efercitare quella  più  perfetta  Vita  : ficomc  nonogni  Uomo  conogni  for- 
te di  corpoéattoad  efercitareognimellierepiù,  e noeno  perfetto.  Per  fa- 
re il  Cortegiano  ci  vuole  una  bella  prefenza , e buona  auvenenza  di  perlo- 
na  : per  fare  il  Sonatore  vuole  una  mano  fpedlta  con  ben  difeioltedita  : 
perii  Corriere  una  agilità  di  Corpo  facile  al  moto  : per  il  Ciarlatano  un..# 
vigorofo  petto , Sc  una  fpedira  lingua  ; per  il  Saltatore,  ò Giocoliere  d 
▼uole una  gran  pieghevolezza  di  membra,  e difpofiezza  di  gionture  , 
cosi  difeorrendo  fi  troverà , che  ogni  melliere  ricerca  la  fua  propria  atttici»- 
dine  di  corpo . In  firn  il  maniera  ogni  elTercizio  deirAnimo  ha  la  fuapro- 

tiria  attitudine,  & abilità  delle  potenze  , che  bfervono , e lefue  fpùia- 
i qualità  acquiflatecon  tempo,  e con  induilriar 

OlTervòi  ProfelTori  di  quella  Vita  Arifiotile,  che  liregillranellafu» 
Ethica,  dove  diceche  per  elTervirtuofo  fi  ricercano  tré  cofe  : cioè  la  Na- 
tura, il  Collume,  eia  Dottrina;  de  i quali  requifiti  l’Uomo  che  ha  fen- 
no  ne  cova  i fuoi  femi  naturali , che  fono  (}uci  primi  principii  che  lo  poe- 
tano ad  acquifiarli . 
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LEZZIONE  SECONDA 

. Del Jècondo  principio  ingenerale 

di  cpuejla  Vtta^ 


Nei  primo  momento  del  tempo  cred  Iddio  H Cielo  » e la  Terra:  ft 
il  Cielo  coflituito  fede  fuprema  , vifibìle  , & adorata  della  fua_* 
Divina  Maelià  fù  lubiio  perfettamente  compito  con  le  popolazioni,  e 
Corti  degli  Angeli,  che  lo  popolarono , circondarono,  efervirono:  c_» 
Dio  ilcDo  lì  fece  luce , e fole  da  illuminare  , e fecondare  le  lumiere  di 
quelle  gran  menti  , che  fiorivano  , e fruttificavano  odori , e fapori  di 
una  perfetta  innocenza  con  la  pienezza  dei  più  puri , e giocondi  diletti. 
Non  così  fù  della  Terra,  che  creò  confufa.À  involta  in  una  multiplid* 
tà , e materialità  di  cofe  , affondata  fono  Tacque  priva,  e nuda  di  t^ni 
germoglio,  infìpida  , e vacua  di  ogni  fecondo  fucco:  finche  creata  la__» 
luce,  fpirico  animante  di  tutte  le  c^e  fublunari:  & inveflitooe  il  Sole, 
che  ramminiflralTc,  edifpenfalTe,  fubito  fi  ritirarono  Tacque  al  fuo luo- 
go, fircoperfelaTerra,u  vedi  di  verdure,  germogli,  e piante,  fi  popolò 
di  Bruti,  e fi  difiinfero  tutte  le  Nature,  erutti  gli  ordini  delle  cofe  in  fac- 
cia, & io  virtù  di  quel  gran  Luminare  collocalo  nel  mezzo  ^lle  sfere;  ^ 
Celefli  ; affinché  da  quella  eminenza  quali  un’occhio  Tempre  aperto  vigi- 
JalTeàcuflodire,  e prevedere  tutto  il  Mondo  materiale. 

Con  un  tratto  limile  à quello  con  cui  Iddio  creò  il  Mondo  materiale, 
parve  che  volefrecreareilfecondoMondodcirUomo.  Feceegli  in  prima 
una  malfa  di  Terra  involta,  c confu  fa  in  una  moltiplicità  indillìnta  di 
membra , di  vene,  di  arterie,  di  colle,  & altre  molte  parti  intime, òcefli- 
me,  affondare,  e fopite  in  una  infenfibile  immobilità,  prive  di  atto,  di 
moto,  e di  ogni  virtù  o]jeratìva:  fino  aU'ora  che  Iddio  cd  fuo  fiato  fpi- 
rante , & animante  gli  trafpirò  nel  feno  T Anima  ragionevole  : alla  cui 
coroparfa  fubito  fi  formò  quel  mondicciuolo  deli  Demo  , fubito  fi  ritirò 
quella  immobile  durezza  delle  membra  , fi  feoperfe  ogni  loro  forma,  G 
fecondò  di  umori  vitali,  germogliò  in  atti,  & operazioni,  e fi  difiinfero 
tutte  le  parti  coni  loro  proprìi  offizii.  All'apparire  di  quella  illufirante 
ragionevolezza , di  cui  fù  invefiitoT intelletto,  perche  Tamminifiraffe,  e 
la  fomroinifiralfe,  collocato  nel  mezze  della  sfera  del  capo  umano;  af- 
finché da  quella  eminenza  quali  un’occhio  fempre  aperto  vigilaffe  . , 
e rigiiardafle  alla  cufiodia,  & al  reggimento  di  quello  epilogato  Uni- 
▼erfo . 
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Il  Carattere  dunque  iunprelTo  nell'  Anima  deli  Ucmo  per  dini  'li  ’p 
dalle  altre  anime  inferiori,  e pià  cunfbrmativoall’anime  fuperinri  fì  d Ik' 
Ragione:  &é  quella  luce  , che  Iddio  creò  per  queiio  fecondo  mordo, 
che  illumina  , preferirà , e conferva  ogni  parte  : la  quale  ecliffanetatto  H' 
maligna,  e tuttoé  morcilero , tutto  u corrompe . Dai  ben  regolatfmoti 
di  quella  dipendono  tutte  le  buone  generazioni , produzzioni , e verdi 
rmogli  degli  atti  umani;  qurda  finalmente  dii  fecondo  principio  dell* 
ita  Morale,  che  è un  ritrauo,  & un tranfuoto del  GSema  j e primo 
ftataoriginale , jncul  fù  creato  l'Uomo. 

Per  Uomo  intendiamo  uo'efFere,  Se  una  cofa  ragionevole  ; e quello 
(I  ftcont)fcerc  per  Uomo  , che  vive  à difF.;renza  degli  altri  Viventi  con- 
forme alla  ragione  ; equel  talegiudichiatr.oche  viva  con  buoni  coRumi, 
che  vive  con  le  dirczzioni  della  ragione.  Quindi  è che  I'  Uomo;  che  ^ 

▼Uol’  elTer morale,  deve  viverefrttoia  Bindiera,  & il  Reggimento  det 
la  Ragione:  cominciare  ogni  Tua  azzione  dalla  Ragione,  &in  eRa  tener 
Tempre  fidò  lo  fguardo,  per  elfergli  buon  fcguace,  e per  diriger  fi  fotto 
lafua  condotta  ad  ogni  più  lodevole,  e ficura  imprefa  : e chi  abbandona, 
la  fua  condotta  d un  vii  fuggitivo,  & un  Difertore  : ella  d in  fomma  un* 
aureo  nodo,  che  connette  tutti  gl’ anelli  delle  azzìoni  morali  ordinata- 
mente concatenate  : partorilice  tutte  le  virtù',  le  alimenta  , le  tempra  col 
falò  dolce  latte , e le  faporifoe  col  fuo  acconcio  (ale  : le  coRituilce  nel  mez- 
zo purgate  da  ognf  eccelTo , e da  ogni  difetto;  e da  lei  fpunta  in  fine  il 
filo,  che  vi  à terminare  alle  felicità  diqucRa  Vita,  cheìègna  quella  H- 
»ea,  per  dove  van  procedendo , e contenendoli  tutte  le  operazioni  mora^ 
HpercoRituirfi  nella  loro  pura  moralità.  , 

' Laonde  apparilce  chiaramente  qual  fia  la  neceRìtà  di  qucRo  fecon- 
do principio,  e quanto  importi  il  comincar  da  lui,  il  quale  pone  sù  la  vi* 
regia  ogni  azzione , & aRkuradaognMbaglio  per  condurli  iofalianceme»  i 

aealpTcoicdiutofioe.  j 
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LEZZIONE  "terza 


Del  ter7{>  Princìpio  in  generale 
di  quejìa  t^ita^ 


NOn  Tté  cofa  pià  difficile  ì regolare  del  moto^  perche  riceve  facil- 
cnente  l’ impreffione  , ma  non  cosi  facilmente  riceve  legge.  Urf 
fado  lì  muove  facilmente  dalla  cima  di  una  balfa , rotoiandogiù  per  quell* 
erto,  ma  non  si  poi  dove  fìa  per  andarci  femnarii.  Un  Cavallosfrenata 
fi  muove  facilmente  alla  fuga  , ma  poi  non  éfìcurodinon  precipitare  : & 
nn’  Uomo  fi  muove  facilmente  all'  ira , mi  non  si  poi  dove  andari  adr 
nrtare  con  quello  impetuolb  moro  . 

Nulladimeno’l' Uomo  può,  feuvole,  e»^  regolare  ogni  Tuo  moto  . 
OiTervate  con  qual  meraviglia  un’Uomo  regoli  i timi , e varii  moti  di 
nn  ballo  , e comegl’  impoiìgauna  fola  , e f mpre  illclTa  legge  di  una_^ 
fonata  di  alcuno  illrumento  ; e non  folamente  di  un  Mobile , ma  per  lo 
piùdi  molti,  e dìilinti  Mobili;  1 qualiorcondiverlrmotlconcordemen* 
tcdifcordi  , or  difcordemente concordi  lì  aggirano:  ma  iociò  tutti  fem> 

Sre  conformi,  che  mai  fidifcollinoda  pontualmenteolTcrvare quella  pre« 
C2za  , quella  lentezza  , dqucila  paiifa,  ò altro  tempo,  che  gl'impone 
per  legge  i fuo piacere  il  legislatore  illrumento.  £ per  ntettere  bene  alt* 
ordine  , e beoct>ncertarequelfi>lazzevolerpairo  fi  adopera  ogni  adì dua_ar 
attenzione,  e s’impiega  ogni  diligente  accuratezza,  &ogni  nojol'r  f^tF" 
ea:  fi  corregge  rigorofamente  ogni  picciolo  errore,  e riprend-ogni  mtnb» 
ino  fallo:  né  mai  lì  defilledallecontinuatei  eionvhep'ove  e di  iquoti- 
diani  efièrciz’i,  (ìnochegli  Attori , olTervatori  efittl,  & abitualmente 
prattici,  e franchi  operino  perfettamente  bene,  e fenza  commettere  aK 
cuno  benché  raro  errore  . 

In  quello  vano  palfatempDfChenon  contienealcuna  bontà,  né  utili* 
tif,  fuor  di  quella  di  un  mPomcntaneoapplaufo,  che  fvanifee  con  qtiei  fia- 
ti, che  lorifu'>nano:  fi  vede  adogni modocon  fomiglianti  penne  leggia- 
te » ffi.'iata  r Ooellà  , che  è il  terzo  Principio  di  cpieila  vita  . Trà  i moti 
più  facili  à muoverfi  , c più  diffi;ili  àregoiare  fono  quelli  delle  p:-  iTionl , 
&app  citi  umani.  Si  muove  facilmente  un  appetito,  & imprtuofamen- 
tefrorrc,  ma  non  sà  poi  dove  anderà  àquictarl?:  fi  muove  ciecamente 
una  palTune,  e s’ inoltra  impetuofamente,  ma  non  é poi  lìcura  di  noa^ 
po'cp'tare  : con  rutto  cicVpuól’ Uomo , fc  vuole  per  varii,  e llrav.-.gan- 
tt,  p;;r  impctuolì,  e fmoderati  che  fiano,  pud,  esà regolare  qUePi  fuoi 
muti}  e mobili  interni,  oieotedimeno  che  può’quando  vuole,  e sàrego 
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Jare  i moti  | e mobili  cHerni  ; e bafia  che  imponga  à loro  parimente  la  teg> 
gediun  folo,  e fcmprciftciTo  dettame ^ come.qucllodeJla  retta  r^ione, 
echeaggiufti , e coitringa  un’appetito , & una  padione  à muovetOal  fe> 
gno,  & al  cenno  di  quel  rimodrante  fcorno  : e non  folo  l’uno,  ò l’altro, 
ma  etiamdio  tutti  inlìeme  , benché  divertì , d'fparati , potrà  unirli  in 
confonanza  , rendendoli  concordemente  difcordi,  e difcordemente  con- 
cordi : purché  tutti  in  ciò  convengbino  , e G conformino,  che  mai  ve- 
runo G difcodi  dall’olTervanza  di  quel  tempo,  di  quel  luogo,  e di  quel 
modo,  che  gli  prefigge  il  legislatore  dettame.  E ,per  mettere  bene  all’ 
ordine  quedofonoroconcerto,  equeGa  bella  armonìa  deve  l’Uomo  più 
utilmente  adoperare  ogni  maggiore  , AcafGdua  attenzione,  &ogni  dili- 
gente accuratezza,  e travaglio:  correggere rigorofa mente ogtxi  errore.,  t- 
rìprendereogni  minuto  fallo:  nd  mai  deGllere  dalle  quotidiane  auvertea* 
zc,  e dallecontinuate  correzzioni  , finoche  I’  Attore  abitualmente  prac- 
tico,  e franco  , & elfattamentcoflervantc  operi  fenza  commettere  alcu- 
no benché  raro  errore  , ò fregniatezza  . 

Or  quedoé  il  proprioofhtio  deli’Onedà  , la  quale  per  detto  del  gran 
maedro  morale  Seneca , è unaattenta  direzzione,  & odervanza  di  codu- 
mi,  fatti,  e regolati  fotto  il  dettame  della  ragione,  confacevoli  alla  natura 
umana  , & alla  fua  primiera  idituzione:  edi  quà  comincia  l’Uomo  ad  ef- 
fcr  morale  , quando  comincia  à conofeere , i riguardare  , & amare  1' 
Onedà  . Quello  é il  fecondo  luminare  , e quaG  Luna  di  quedo  picciolo 
modellettodel  mondodell’Uomo  : e nel  modoche  quedo  Pianeta  riguar- 
da fempre  il  Sole  per  pieliarne  il  fun  lume,  e le  fiie  virtù  luminari  : e nel 
modo  ancoraché  io  dedb  pianeta  preGede  fpecialmente  à tutti  gli  edettl 
naturali,  efublunari  della  Terra,  talmente,  che  fe  la  Luna  manca  , d 
eicfce,quedi  ancora  mancano,ecrefcono,efeelUé  intieramente  vacua, 
òecdilfata,  e manchevrìle,  quedi  parimente  fono  vacui,  emanchevoli, 
rie  i'è  nella  fua  pienezza  , em  ancora  divengono  pieni,  e perfetti . Giu- 
do così,  fe  manca,  ò crefcel’Onedà  , mancano,  e crefeono  le  azzionl 
morali,  efeclla  Gaofcurata  , &eclìdata  affatto,  edeancora  mancano 
adatto,  fepnié  nella  fua  pienezza,  e de  ancora  G trovano  nella  loroper- 
flezzione:  & in  fine  nel  modo  che  gli  Agricoltori , I Medici,  i Chimici,  I 
Naviganti,  i Pefeatori,  .A:  altri  che  riguardano,  e odèrvano  la  Luna_« 
nelle  loro  faccende,  e negli  effetti  naturali  che  pretendono  : cosi  l’Uomo 
morale  riguarda , ftofferva  fempre  l’Onedà  per  regolare,  & applicare 
le  cagioni  alle  loroazzloni,&  operazioni  morali . 

Eccocomc quedo  Principio inGemecon gli  altridue  apre,  Areffami- 
oa  Tìngredb  nella  fiorita  via  morale,  fopra  la  quale s’incamina,  e Geoa- 
(iene  l’Uomoche  afpiraagli  beni  grandi,  e ielici  di  queda  Vita  . 
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PARTESECONDA 

De  ì in  generale  di 

quejìa  Vita, 


y Anno  cercando  iCeremofnifli  per  <]nàfragfoneHIaogo  di  mezzo  (hi' 
riputato  il  più  degno.  Q^alcbuno  bà  creduto,  perche  quello  che 
(là  nel  OKZZotienecuiioditi-,eguardatt  li  fuotlati , equa(ìdife(ì 
da  i compagni  che  gli  danno  dalle  bande . Qualche  altro  hà  credutOt 
perche  lodar  nel  mezzo  rendepiù Teniìbtii , e godibili  rdircord-dellifocii 
cheglidannoall'una  ,■  d’altra  parte  , e più  commodameote  comunica* 
re  iproprii.  Altri  hannodetto  altre  fantade  y & opinioni  , in  cui  non 
vogliamo dilongarci  ;•  per  che  la  più  fondata  « e più Tcienziale  é quella. 
Cheli  detto  luogo  di  mezzo  da  riputato  il  più  degno;  percheil  mezzo  dii 
più  conciliativo , & unitivodelle  parti , che  ddelle  più  degne  qualità  che 

S3(deda  una  co&  animatay  & inanimata'.  Cosila  bilance  pone  il  dio 
ile  nel  mezzo  quando  hà  conciliati , & accordati  i pcd  dell’una  , e l’al- 
tra lance  : la  Gallina  d pone  io-mezzo  alli  Tuoi  policiniper  conciliarfeU, 
c communicarglid  ugualmente  à tutti  .*  ri/omo  d pone  in  mezzoalle,  « 
contefe  per  reconciliare  ; e riunire  come  un  mezzano  I contendenti:  e 
.così  il  mezzo  in  ogni  linea  io  ogni  vìa,  é conciliativo,  e correfponfi» 
vodegliedremì,  1 quali  fenzail  mezzo,  un  principio  non  haverebbe  alcuif 
rKpettocol  Tuo  (ine,  nequedocol  principio,  il  mezzo  per  tanto  d una  par- 
tela  più  necelTaria  per  condituire  le  cofe  nella  loro  perfetta  intierezza  in 
' adempimento  delle  intendoni,  edegliinted  dni.  Onde  merita  che  noie 
dopo  1 principi!,  procedendo  ordinatamente,  diamo  qualche  comunc._iy 
e prima  notizia  de  i mezzi  di  queda  Vita , come  faremo  io  queda  fccood» 
Patte,  chcà  tal’ effetto  habbiamo  qui  propoda. 
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L E Z Z I O N E PRIMA 

Del  primo  me^x^  in  generale  di 
quejìa  V'ita . 


Slmaove  unt  queftionefra  i oaturali:  à quale  effetto  fìano  dalla  Ma» 
tura  latte  nel  Cielo  le  Stelle  eoa  tal  premura  di  confermarle  « che  1<^ 
tcce  ioccrr  )tcib:li  : mentre  perdirpenfar  la  luce  tantoconditima  delle  co» 
fc  materiali  ballava  il  Sole,  eia  Luna,  nei  quali  fùfubito  dopo  fatta  col» 
locata  , e diftribuita . Vi  fìl  chi  rifpofe , che  le  Stelle  furono  fatte  per  ot» 
liamento,c  bellezza  del  Cielo , come  i Fiori  per  bellezze  della  Terra;  ma 
oonalTcena  di  loroalcuna  utilità,  come  j>ud  affegnarlìde  i Fiori  : tanto 
più  che  la  Natura  non  ha  fatta  alcuna  altra  vaghezza  fenza  alcuna  utilità . 
Altri  hanno  rifpofto  .:  che  le  Stelle  furono  fatte  affinché  nefuna  parte 
della  Terra  reffaffe  mai  fenza  luce  ; già  che  per  imori  del  Sole,  e della 
Luna  frmpre  reffa  qualche  Regione  fenza  , e priva  affatto  di  ogni  Juqc  . 
2daper  quello  effetto  non  bifognava  numero  tanto  numerofo  di  Stelle:  e 

^dovevano  elfere  tutte  ferme,  efilfe  fopra  qualche  parte  della  Terra . Tut- 
ta via,  feà  quelle  due  principali  opinioni  lì  aggionga  la  terza,  che  dire- 
ano  , più  penetrante  , e follanziaie , crediamo  che  polfa  formarli  un  con- 
cetto probabile , e verUìinile  di  quella  occulta  , de  intiera  intenzione  del- 
la Natura . 

La  luce  è una  para  , de  innocente  qualità  gradita  da  tutte  le  colè . 
che  non  li  altera  mai  ; perche  non  ha  contrario,  e non  gli  fa  temperie, 
nè  intemperie  : ma  pergiovare,  e concorrere  alla  confermazione  delle  co» 
fc  materiali,  bìfogna  concorrere:  e poter  giovare  alla  confermazione  del- 
la loro  naturai  temperie . Fece  perciò  la  Natura  tutti  queiCorpi  Stellari 
temperati  con  varie  , e diverfe  temperature  , e combinazioni  delle  quat- 
tro prime  qualità  inalterabili  : e diflribuita  tra  loro  la  luce , qualificata  con 
la  tcmp:trie  di  ciafeun  CorpoStellare  da  trafmetterecosi  acconcia  da  que- 
lla, equella  Stella  à quello,  eque!  Corpo Terraqueo,  conforme allafim- 
pathia  , e coo-^enienza  illituicatra  i Corpi,  e le  Stelle;  le  quali  con  il 
vehicolo  della  luce  concorrono  alle  generazioni,  produzzioni , alterazio- 
ni, & altre  vicende  della  Terra  : ciò  che  non  potevano  fare  il  Sole,  eia 
Luna  con  i foli  fe  itellì  ; che  hanno  una  fola  particolare,  e propria  tem- 
perie . C^jella  verità  fù  fperimcntalmente  feoperta  dagli  All rologl , Me- 
dici, & altri  che  lì  fervono  delle  Stelle  : dai  quali  riconofeiuta  la  tempe- 
rie di  ciafeuna  Stella , de  i fegn!  celelli , de  i loro  afpetti , & allerifmi , dal 
modo  che  prcficdono  fopra  la  Terra  prevedono  il  freddo,  de  il  caldo  dell# 
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Stagioni,  le  Piouie,  le  Siccità,  le  i^ndanze,ele  Penurie:  i Tempi 
del  reminare,eoeI  irianurc:  edalla  foggezzionedi  un'Uomo à qualche 
Stella , fotte  di  cui  ua  nato,  prevedono  la  Aia  temperie , le  Aie  infeuni« 
là , « lecooveaieoHcuraziooi,  dlaltriumani  accidenti^ 

Hor  nella  maniera  che  nei  principii  di  quella  Vita  habbiamo  olTer* 
vato  il  mimo,  c fecondo  luminaredel  miaocofmo dell' Uomo,  ci  fi  por- 
ge da  odervare  parimente  le  Aie  Stelle;  la  luce  di  cui  fi  d lo  fpirto , e l’ani- 
ma:  conia  qual  luce  il  Creator  linei  Campo  Damafeeno  iilunrinòìlSi- 
mulaao  di  Adamo;  quella  ancora l'duna  pura,  de  innocente  cofa,  che 
non  fi  altera  mai,  perche  non  hacontrario:  rjelcegradiuà  tutte  le  parti , 
c non  gli  fà  temperie,  né  intemperie . Ma  perche  per  giovare,  econcor* 
rere  alla  confervazione  delle  parti  (lelTe , bilogna  poter  concorrere  alla  con- 
fcrvazione  delie  loro  particolari , e difièrenti  coAituzioni;  per  quello  il 
Creatore  illitul  tutte  le  Virtù  Moralidi  varie , ediverfe  fpccie:  per  lcl« 
quali  dillribuita  Tanima  oualiiicatacon  le  loro  abitudini,  de  attività  po- 
Cclfe  operare  con  quefia,  o quella  Virtù  quella,  òqueila  azzione  .confor- 
me airabitudine,  econvenienza  tra  le  virtudi,  egUatti  : de  in  tal  modo 
pocelfe  r Anima  per  fetlelTa  indifferente,  con  il  mezzodelle  virtù  operare, 
ecoocorrerc alle  produzziool , operazioni,  de  altre  vicende  dellumano 
Univerfo  ; ciò  che  non  potevano  fiire  ifoli  luminari  Ragione,  de  Onellà  ; 
che  fono  quali  due  mifure , che  hanno  bilbgnod  i elTere  applicate  con  i mez- 
zi delie  virtù:  lequaJiperciòfonoil primo, cDobililfimomezzodi quella 
Vira,  di  cui  le  proprie  Virtù  chiamate  Morali  riferiremo  ad  uoa  ad  una  à 
Cuoi  Inoghi , dove  parlaremo  di  elTe  in  particolare  . 

In  tanto  la  Virtù  in  comune  fi  é una  valida,  e perfetta  rettitudine, 
c convenevolezza , con  cui  una  facoltà  fà  bene,  e buono  il  fuo  atto  : e fe 
bene  i Scolallici  la  chiamano  una  difpofizione  all  ottimo  : ò pur  quella  che 
fà  buono  il  fuo  PofielTore  ; nulla  dimeno  quefii,  le  non  erriamo,  fonoef* 
lètti  della  Virtù,  enon  ilAiointrinfeco  concetto. 

evoluì  rettitudine,  e eoavcnevolezza  vien  lèmpre  lAituIta  da  quel- 
lo illelio  , cheillituifceuna  virtù  , ò una  facoltà  : cosicolui  che  inventò 
no  illrumentoda  fuono  illttoi  il  modo  di  toccarlo,  e fonarlo  in  guifa  che 
rifuoni  bene , e con  buona  armonia  : quello  flelTo  die  inveotò.un  ballo  illi- 
tul la  rettitudine,  e la  convenevolezza  de  i moti,  che  lo  rendono  leggia- 
dro, ediamena  apparenza . Così  Iddio  che  illìtuì  l’Uomo,  eie  fue  virtù, 
«facoltà,  illitul  iofìeme  la  loro  rettitudine,  e convenevolezza , con  cui 
doveflero  operare  coofooantemeoce , e con  buona  armonia:  onde  le  vir- 
tù nacquero  conl’Uomo,  fecofiperderono,  efeco  polTono  riacquillarfi. 
■Inoltre  ogni  virtù  ha  il  fuo  pr^rio  oggetto,  intornoà  cui  fi  efercita, 
ha  lapallìonechehacura  di  raffrenare,  e foggettare.  Tantobafli  perora 
per  una  prima  , e generai  notizia  di  Quello  primo  mezzo,  il  quale  molti- 
plicato prende  quau  tuuoU  carico  della  buona  condotta  di  ^uefia  Vita . ' 
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LEZZIONE  SECONDA 

Dd  Jccondo  in  generale 
. . ' di  quejla  Fita* 

VI  fono  molti  Iftramentì  fabrilit  ^ <]nairqaantanqtiebéneagg!a(litl| 
& abilitati  à far  bene  i’ofHcio  loro;  nulla  di  meno  fé  non  gli  fì  con« 
nette  altra  cofa,  che  gli  dia  l'opportuno  moto,  e la  faciliti  dell'ufo,  fer> 
vonopoco:  ònience:  il  Marcello  quantunque  ben  lavorato,  e tuttocom* 
pito , e reto  atto  à farp  intieramente  il  fuo  buon  ferviaio  .*  ad  ogni  modo  fc 
non  eliti  connette  fortemente  quella  Ranchetta,  che  chiamano  manico  « 

fierche  lo  rende  manuale,  egli  di  l’opportuno  moto,  e la  faciliti  di  far^ 

0 , non  ferrtrebbe  quafì  i niente  : lottetTo  aueiene  dello  Scalpello,  che 
fenza  quel  manipolo  aggiorno  , che  gli  di  forza,  e lo  rènde  manuale,  po* 
co,  ò nulla fereirebbe:  e cos'idi  altri itlru menti  artificiali . Vediamoac» 
cadérlo  RetToi qualche itirumenco naturale:  la  Mano,  che  d chiamata , 
Organum Organorum : cioè  à dire  iRrumerteo  degli  iRrumeoti,  benché 
tucufpedica,  e libera,  dc  atra  à fare  ogni  fua  manuale  operazione;  con 
tutto  ciò  fencnharetTe  congionto  indiritlbilmenteil  braccio,  che  gli  die 
l’opportuno  moto,  e la  facilità  di  operare,  (èrtirebbe  poco,  de  à po* 
che  cmerazioni. 

Diunafomlglianteconditione  fono  tra  le  altre  Virtù  le  Virtù  Mom^ 
li  .*  che  fono  li  migliori , e più  preziotl  iRrumenti , con  cui  fi  teRèla  fi» 
nitlìma,  e noblliRìmatela  diqueRa  Vita  : fe  bene  fono  Tempre  nel  pro> 
prio  loro  compito , e perfetto effere , efempre  bene  all’ordine  per  fare  l’of* 
baio  loro  : ad  ogni  modo  fe  non  hanno  ben  congionta , e connelTa  una_» 
ceru  qualità  inerente , e relldente  belle  loro  potenze , c facoltà,  che  qua» 
fi  un  manipolo  gli  dia  l’opportuoo  moto , e la  facili^  -dipaffare  alfa'^i', 
operanoalTai  poco,  e quel  poco,  che  operano  vlen  fubito  disfatto  d'  ' vl- 
siocontrario , àcui  non  mancano  manipoli  , e Rimoli,chelofollec^‘ino 
al  moto  , e gli  facilitino,  & aprino  la  (rrada  da  nfeire  all’atto.  Là  pre- 
nominata qualità  movente,  òcagerolante  gli  atti  delle  Virtù  Morali, fi  è 
r abito  virruofo , che  dalle  fcuole  vien  detta  : qualitas  tiifficilè  mobilis  , 
cioC  una  qualità  , cheelonta  al  fiio  compimento,  diviene  quali  immobi- 
le, c qoafi  incorfditibile . Una  Querce  ne  ftibi  prfncipii  i un  tenero  Ar- 
bofcelio,  che  ogni  lieve  aurctta  lo  fcuotc,  ogni  urto  lo  fpìanta,  & ogni 
poca  intemperie  lo  fecca,  e l’uccide:  ma  fe  ha  tempo  di  andarli  invigoren- 
do , ecrefccre  parte  à parte,  dicnllegarfi  fortemente  con  la  Terra,  e di 
profondare , & ingrolTare  le  fue  radici , diricn  cosi  robulU , e forte,  che 
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rcSfle  ad  ogni  vento  più  impetuoro,  Da  laldaad  ogni  arto  più  gagiiardo, 
fpreaaa  ogni  più  acerba  intemperie  « e refit  così  immobile . de  incontraila- 
bile , che  fi  afFronu  » e vince  i Secoli . Cosi  nel  fuo  modo  U é l’abito  virtuo- 
fo  : nei  fiioiprioclpU  l‘d una femplice  diipoGaioncella»  che  ogni.  Ite ve^ 
auretudi  negligenza  laiBige  » e 1 ilianguidìfce,  ogni  urto  lepgiere  di  con- 
trario , e lufioghiero  ^etto  la  fradica » ogni  poca  inten^rie  di  atti  con- 
trarii la  disi^,  è la  di^de.4  ma  fé  ha  tempo  di  andarQ  invigorendo,  e 
crefeere  parte  à parte  , eflieollegarfi  fortemente  eoo  la  Aia  facoltà, e^ 
tenza , di  profondare , e bene  imprimere  le  Aie  radici , di  vico  cosi  robuito, 
e forte , che  refiAe  ad  ogni  impetaofo  vento  dì  contraria  inclinazione , dà 
faldoadt^ni  urto  più  gagliardo  di  tentatore  oggetto,  fprezza  ogni  acerba 
interoperiedi  attimrtivi  incontrano:  e refo  così  immobile , de  inaltera- 
bile A affrónu  , e roftieoe  tutta  l'età  dteH'Uomo. 

Qiiclloabito  vitcuolo,  che  Aamo  finora  andati  dercrivendo,  e dK^ 
piegando  : quello  é il  kcoodo  mezzodi  queAi  Vita , la  quale  tutta  d teifu- 
ta  di  atti  virtuofi , compiti , e conditi  dalle  Virtù  con  la  lorp  rettitudine, 
e convenevolezza , edagU  abiti  difpolti , de  edracti  con  la  loro  facilità  ; la 
quale  dalfolutamente  nccelTarta  per  godere  una  ferie  continuata , de  in- 
terrotta di  atti  : efeoza  tal  facilita  d molto  diSìclle  ,equafi  impolfibile  i 
confoguiria.  Imperochè  molte  potenz^  e facoltà  hanno  Tattività  di  fare 
gii  atiidi  molte  , ediverfe  fpecic  indilTerenti,  de  oppodei  di  modo  che 
una  potenza  per  fare  un  atto  più  todo  di  quella  fpecie,  che  di  unaltra  ha 
bifognodiua  motivo  , e determinativo,  che  l’inducaa  far  l’atto  di  que- 
flapiù  todo,  che  di  una  altra  fpecie.  _£  perche  di  quedi  motivi , e deter- 
minativi ora  ha  più  forza  l’uno,  ora  l'altro:  daciòfiegue,  che  una  po- 
tenza varia  frequeoteraente  negli  atti , e nelle  loro  fpecie , e non  fa  un» 
ferie  uniforme.  Ma  fé  di  qualche  fpecie  di  atto  ha  la  facilità  deH’abito  , 
allora  la  potenza  fi  lafcia  trarre  dalla  facilità  più  todoaquedo  atro,  che 
adunaltro,  incui  nontrovaladcda  Aicilità.  Vediamo,  cheall'acqua, 
,chevàprccìpito&mente  all’ingiù,  fc  lì  prefentano,  efiofferifehinopiù  , 
je  diverfe  diade , prende  quella  che  gli  riefee  più  facile  a defeendere  benché 
.piùtorcviofa,  e piùlonga,  Così  fà  ogni  agente  , de  ogni  potenza  ; che  in 
.concorrenza  di  più  azzioni  in  quelle  più  fi  inclinano , che  trovano  le  più  fa- 
cili, e quindi  divengono  le  più  frequenti , e pl^  confuete,  econtinuate. 
Tutto  CIÒ  nafee dal  vigor  dcU'abico:  ilqualeTe  d virtuofo  , éun  mezzo 
poteotilCmopcrconfervarc  queda  Vita  nella  In*  purità , & dinAeme  ,« 
un  gran  braccio  delie  Virtù , che  la  codltuifcono  nel  fuo  genere  Mora- 
le di  vi  vere. 
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LEZZIONE  TERZA 

Del  tcTTQ  in  generale 
di  quejìa  Vita. 


SI  pud  ricercare  y &rnve(fTKarepertu(tDqae(!o{rDlrer(óMon<fO|efla« 
minando cofa  per  cofa.  che  non  fé  netrotrarà  nefTuoa  che  Ga  ftata_^ 
fatta  per  la  fola  sf  (Icfla , Oòapparifce  viGhilmeotecon  le  efperiens;  ocu» 
lari  delleconcatenaak>ai  di  tante  cote,  tante  rubordinaziont,  edlpendea* 
ndruna  colà  dall’altra , e tutte  ordinate  all'  LTomo^  E pure  nd  menta 
rUomodftato  fitto  per  ilfolosd  GelTo:  a ozi  nd  tampoco  TAngelo  Creata* 
racosi  fublime  dfeparata  da  tutte  le  altrecoTcr  e né  pure  il  Ciclo  Empi* 
reo  primogenito  di  tutte  le  Creature  é tanto  dipinto,  e difparatoda  tutto 
Il  refio  d .I  Creato,  poiché  dafeuno  di  qucGr  olue  tante  altre  ordinazioni 
cominciando  daile  più  ignobili  Gno  alle  più  nobili,  efublimi,  epiùprol^ 
fioKalla  Divinità  : lagnale  fola  non  bà  alcuna  ordinazione , 
tnedeflma . 

L’  iGef!o  procede  in  picciolo  nelle  eofé  che  compongono  il  mondo 
deir  Uomo:  può  cercarei  e ricercare  per  tutta  1’  UniverGtà  delle  parti  • 
invefligando,  dt  efTaminando  parte  per  parrei  che  non  G trovara  reruns 
che  Ga  fatta  per  la  foia  sé  GelTa . Od  parimente  apparifee  avantF  a gli  oc* 
chi,econifpezzioni  oculari , che  fanno  iFiGci,dtAnaComk(,riCt)n'>foea<> 
'doogni  parte  fubordinata  ad  un'altra  r e non  vi  é chi  non  fappia  che  .» 
Cutteal  Gne  fono  ordinate  all’ Anima  ragionevole , lo  cui  terminano  tue* 
te  le  ordinazioni  delle  Parti  corporee  | cominciando  dalle  p ù imper* 
fette  Gno  alle  più  perfette , e Gno  all’Anima  GelTa,  la  quale  foia  dentro  i 
rednti  dell*  umanità  non  hi  verunaordinazione,  cheisé  mcdcGma. 

Dentroil  predetto  recinta  intendiamo  di  comprendere  tutte  lecofe 
che  danno  immediatamente  intornoal  perfonatedell'  Uomo:  delle  quali 
altre  fono  interne , altre  eflerne . Dell^  interne  alcune  appartengono  ai 
Corpo,  altre  all’Anima  : diquelle  del  Corpo  alcune  fono  coOituiteindi* 
fpenfabilmente  dalla  Natura,  e dì  quede  non  parliamo  , altre  fono  in_» 
nodraporedà,  cioè  gli  appetiti,  le  pafTionf , egli  affètti | eccetto i prv> 
milororooti,  Gcomcquelli  primi  dell’ Anima,  che  fonoleimprovifeco- 

f;nizioni  eccitate  dalle  fubitanee  rapprefentazioni  della  fanusla  : le^ 
pontanee  rapprefentazioni  della  memoria,  eleimprovifo  inclinazionr, 
eccitate  da  inevitabili  oggetti.  Tutte  le  altre  cognizioni  volontarie,  ere* 
flelTe  fono  Guto  11  nodro  Imperio  :'G  come  le  accettate, e ricchede  rlmeo»* 
hxuat  della  mcmoiU  : le  accolte,  le  coofcitaate,  c promoffe  inclina- 
‘ aiosi. 
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sioni)  e ddli  dediderii  della  Volontà.  Le  cofe  eAerne  , che  fervono  all 
Uomolbno altresì anch’effediduecondizioni  di7crfe  : alcune  naturalig 
c neccffarie  : come  il  cibo  , Tarla , l’adqua  , e fimfli,  e di  quefte  non 

Crliamo:  altre  fono  elettirei  quali  (bno  i beni  onorevoli  » utili  ,’e  di- 
tevoli. 

Delle  prenumerate  cofe,  fervigli,  e ben!  deir.Uomo.  qnelle  che  Is 
Naturar!  crbò  aliai  fuaalToluU'difpofizione,  le  ordinò  lei  ron.  le  fue  giu- 
ile,  e rette  (ubordi nazioni,  e diede  à tutte  imoi  luoghi,  e prelazioni  con- 
Tenient!  : quelle  poi  che riferbò fofto  l'imperio,  e poteAà dell’Uomo,  le 
ordina  TUomo  morale  con  le  fue  ginfte',  erette  fubordinazioni , e tiene 
tutte  ne  i fuoi  propri!  luoghi , e preìerifee  Tuna  all'altra  convenientemen- 
te. Or  queAa  morale  ordinazione  fì  d il  terzo  mezzo  di  queAa  Vita,  tan- 
to neceifario  anCh’eiTo  ; che  fènza  di  lui  la  Vita  Morale  farebbe  ùna  oobll 
catena,  ma  difàoellata , edillìpta.’  in  cui  ogni  Anello  perde  quelpreg- 
gio  chehaveva,  epartidpxva  nella  preziofkWelT  intiera pregiatifiìnSa, 
e bene  ordì  nata  catena.  £ non  fulo  qucAogran  mezzo  pone  in  ordinanza, 
ccompifce  tutti  gli  atti  delle  i^ocense,  e facoltà  interne,  e pone  il  prezzo 
giuAo,  egraduatoalli  benveAerni:  ma  ordina  ancora  le  ftcfl'e  virtù  mo- 
rali*, poiché  cwni  virtù  hà  il  fuo tempo,  & il  fuo  luo^  proprio,  fuor  del 
-^««le  non  fà  1 atro  virtuofb:  fi  come  ogni  germoglio,  de  ogni  Pianta_a 
hà  il  fuo  luogo  proprio,  e la  fm  nualkà  di  Terra,  che  gli  conviene  eoa 
la  fui  Aaeione  in  cui,  e non  in  altra  fiorifce,>e  fruttifica.  Gli  Animali 
hanno  il  fuo  luogo,  e tempo , in  coi  nidificano,  e partorifeono;  fuor  de 
{quali  fanno  òmoAri|  ò parti  gua  Ai:  non  altrimente,  che  gli  Uomini 
net  fdogenere  haftnol  opportuno hiogo,  dEHprefiAb  tempuirmii parto* 
vifee , fuor  del  quale  ò fi  moAri , ò parti  Aitoppi , & inutili.  Altrettanto 
auviene  alle  Virtù  : fe  la  fortezza  non  hà  il  fuo  luogo,  & il  fuo  tempoy 
la  moAri  di  temerità  : fe  la  liberalità  non  ha  il  fuo  luogo,  & il  fuo  tenr- 
pofà  moAri  di  prodigalità,  c cosi  delTaAre' Virtù  : & ilconrenerir, 

Sraduarle  dentro  ii  fuo  luogo,  e tempo,  e proprio  di  queAo  terzo  mezzo 
elTordinazione:  il  quale  é il  maggiore,  e p ù adnprato  iArumrnto  che 
habbia  laprindpal  virtù  della  Prudenza  ; la  quale  con  queAo  mezzodì  la 
fonila  à tutte  le  altre  Virtù . Donde  fi  fa  mauifcAò  chiaramente  quanta 
confiAenu  comuoiebi  alla  Viu  Morale  qucAo  terzo  difpiegato  meuo. 


FAR* 
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PARTE  TERZA 

Del  firn  in  onerale  dì  ^uejla 

Vita. 


IL  Nome  di  iìned  un  nome  equirocOf  che  fìgoifica  coTe  dkerfé,  ao< 
zi  contrarie , buone  , ecactive  , bramate  , e fuggite  . La  defliuz* 
zionedl  una  cofa  fi  chiama  6ne  di  e<Ta,  ma  fine  cattivo  fuggito,  dc 
•bborrico.  Per  il  contrario  il  et  mpimento  y elaprrfezzionedi  una  cofa  G 
chiama  fine  di  efia  , ma  fine  buono  amato  , e bramato.  Quindi  auviene» 
che  una  cofa  promofia  verfo  unfinecattiro,  fi  oppone  , refifie  jefi  arre- 
tra',  la  dorrepromoiTa  verfo  un  fine  buono,  coopera , lòilecira,  e fi  avan- 
za . Di  quefia  feconda  forte  fié  il  fine , che  prendiamo  à notificare  in_» 
quella  parte  con  una  comune  notizia  | riferbaodcici  di  parlarne  più  fpeia^ 
mente  a fuo  proprio  luogo,  ( 


LEZ  ZI  O NE  IINIC  A 


Qual  fìa  il  firn  di  queJlaFita. 


IL  diletto  t il  dolore  (ònodue  contrari!  li  più  repngnanti,  cheprovf- 

noi  viventi:  ilcaldo,  &il freddo,  eglialirieontrarii  inuna  modera- 
ta temperie  pure  fi  vanno  accoppiando  infieme  : non  già  mai  il  diletto,  8c 
li  dolore  i e da  ogni  picciolo  dolore  fugge  ceni  gran  diletto  : e dove,  e il 
diletto,  nonpuòelfereil  dolore.  Di  più  gi'altri  contrarii  nen  fono  vni- 
verfalroente abbottiti  ^ nd  comunemente  amati;  mentre ciafeuno di  loro 
hà  qualche  cofa,  che  logradifce  , é fi  confìi  con  lei,  equalche  altra  che 
non  gli  fi  confà , i’abborifcema  il  dolore  d Ibmpre  univerfalmente  abbor- 
rito,  e fuggito;  Se.  il  diletto  d fempre  univerfalmente  dellìderato  , dc 
amato:  e tanto  più  delTiderato,  quanto  più  raro,  e più  difficile  adacqi- 
ftarfi:  poiché  il  ailettoconfifie  in  una  perfetta  proporzione,  de  armonia 
delle  parti  difficili  à perfettamente  acquifiarfi:  ladove  il  dolore  fi  contrago 
ge  con  ogni  picciolo  fconcerto,  e dllTonania  di  parti  ; e perciò  più  frequeni 
temente  moIcGo , e più  abborrito, 

L*Uo- 
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L’Uomo  poiché  é compoRodi  fpirito,  ecarne  hàiriaggior  difHcoltik 
diformarfì  un  diletto  vero,  e confluente,  pofciache.  la  carne  hà  tanti 
minuti  diletti  quanti  fooogli  appetiti , ifenfi,  e le affczzioni  : lofpirito 
hà  tanti  altri  diletti,  quanti  fono  le  inclinazioni,  i defTiderii  4 e le^ 
pafTioni:  equefla  turi»  di  diletti  Té  tutta  divifa^  e difparata  , e l'Uno  fi 
urta  con  l’altro:  esùi  confini  di  ogni  diletto  fia  Tempre  pronto  il  pentimen- 
to, & il  dolore.  E tanto  più  pronto,  quanto  che  i diletti  GmifuranoquaG 
(èmpre  con  i momenti , & i dolori  TpelTo  con  gl'anni . 

Si  che  queRipafTaggìeri  diletti  non  pofTono  formare  lafèlicità,  ia_j 
quale  hà  dui  Tuoi  (oRanziali  coftitutivi  indirpenfabill  : l'unodi  ciTerpuriG- 
cau , &a(Ti;urata  da  ogni  timore  ditriRezza,  edi  dolore  : l’altrodi  eT- 
Ter  tanto  durevole,  quailto  dura  il  Tuo  felicitato  1 Habbiamo  già  vedu- 
to nelle  precedenti  vite,  che  ogni  Vita  hà  per  ultimo  fine  la  felicità  prò* 

E ria  della  Tua  forte  di  Vita  : non  altramente  qucRa  Vita  che  hà  anch'el- 
i per  Tuo  ultimo  fine  la  felicità,  mapiùfollevato,  de  illuRre,  & equd- 
lo,  che  andiamo  qui  ricercahdo  qual  fia. 

La  Vita  morale,  come  habbiamo  altrove  accennato,  é Unprattlco 
Stadio  de  coRumi  : de  il  coRuitiedun  ordinecoRante  diazzinni,  dcopera- 
zinni  , nafeenti  dalia  RefTa  prima  radice,  qual  dia  prima  iRituzionedella 
Natura  ragionevole  i da  cui  come  da  un  primo  ceppo  lì  vanno  di  grado  in 
grado  generando,  e moltiplicando^  elTendo  tutte,  per  dir  così,  del  me* 
defimo  fangue , Se  haveddouna  continuata  conformità  , de  unafympati- 
ca  convenienza  frà  loro.  Diqut  nafee  il  diletto  che  e una  perfetta  prò- 
^rzione,  econfonanza  di  parti.  Come  proviamone!  dilettodiuna  per- 
fetta proporzione , econfonanza  di  voci , òdi  corde  , che  dannoquel  pia- 
cere all’orecchio  .*  fi  come  il  piacere  degli  occhi  con  una  perfetta  propor- 
zione , e fimetria  di  fattezze  di  Ud  volto  in  una  perfetta  proporzione , 
confonanza  di  condimenti  di  una  Vivandai!  piacere  del  Palato,  e del  gu- 
Ro,  de  altri  fimili  : cosi  In  una  perfetta  confonanza,  econvenienza  di 
azzioni,  Se  operazioni,  l’Uomomorale  prova  il  fuo diletto , epiacerC* 
il  Tuo  bene,  e la  Tua  felicità  < 

Ma  perche  l’Uomo,  Come  habbiamo  avuertitopocanzi , Cuneter* 
fogeneo  CompoRodi  varie  Parti  di  potenze,  de  atti  di verfi,  diletti  diverfi, 
edivcrfi  beni  interni,  de  cRerni,  fpirituall .e  materialidell’Aninaa,  e 
del  Corpo:  ci  reRaà  vedere  in  qoalt  operazioni,  de  in  quali  beni  fia  ripo- 
fto  il  Tuo  fummo  bene , che  é la  felicità  del  morale,  e che  egli  riguarda,dt 
intende  per  ultimo  fine . L’Uomo  morale  non  lafcia  di  eRer  Uomo  in^ 
alcuna  Tua  parte  ; anzid  l’Uomo  più  perfetto  , rhehabbia  il  genere  uma- 
no naturale:  de  interde  di  godere  di  tutti  quei  beni , che  fono  Rati  iRitui- 
ti  per  la  Natura  ragionevole,  ma  godibili  fui  modo,  che  fono  Rat  ìiRiruiti. 
OlTerviamo  nella  Corte  di  un  Prencipe,  come  fi  godono  molte  forti 

dibrni  da  Perfone  di  condizioni  di  verfe  . Quel  Cuoco  gode  delle  grafre $ 

della  Tua  Cucina:  quel  Palafraniere  delle  cortefie,  e delle  mancie  d^li 
Auventori  della  Corte:  quel  MaeRro  di  Stalla  gode  del  cemmododei  Qi- 
valli,  e dei  Cocchi,  cheamminiRra:  quel  MaeRro  di  Camera  della  au- 
gocità,  c degli  oflequii  dell’ Anticamera:  quel  Maggior  d’Homo  della.^ 

Signo 
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SignorU  del  go?erno , e del  comando,  &ogni  Corcegiano  gode  diqnaU 
che  bene , che  lo  trattiene  à vivere  in  óirte.  11  Prencipe  poi , che  é la__* 
parte  fuprema,  e più  nobile  di  tutto  quel  Corpo  aulico,  gode  anch’egli, 
non  ioloiAioi  propriibeni,  ma  etiamdio  tutti  quelli,  che  godono  gli  aU 
Cri,  ma  in  un  modo  piùnobiie  , e più  fplendido;  pofciache  della  CucU 
na  gode  il  migliore , e meglio  condito  : delia  Sala  gode  il  feguito  de  i 
lafranieri,  edellelororiporcate  accogiienzeà  fuacontemplaxione:  della 
Stallagodeilferviziopiù  nobile , e Più  fplendido  diCavalli , .eCocchiix 
^eir  Anticamera  i rifatti,  e gl’  inchini  converciti  iu  una  profèOàta  Ter* 
▼itù:  e del  Governo,  eComandogode  il  pollo  di  primo  Mobile.  Cosi 
follerà  il  Prencipe,  &adatualla  fua  Nobiltà  quei  beni  inferiori,  c più 
vili,  e li  fa  fervire  atli  Cuoi  beni  proprii . Cosi  l'Animo  del  Morale,  che 
é la  parte  fuperiote,  e fuprema  di  tutta  la  perfona  : adattata  alla  (ua_« 
Nobiltà  li  beni  inferiori , e più  vili  edemi,  e corporali , facendoli  fervi- 
le allifaoi.beni  proprii:  c con  tal  modo  lì  prefigge  il  luoulcimo  fine,  dc 
ilfuofommobene,  e la  dia  felicità,  cbeconCde  neH’edèrcizio  continua* 
to , & abituato  delle  Virtù,  fervitedaglj  altri  beni  con  l' immunità,  c 
prefervarione  da  ogni /concerto,  da  ogni  trideiza , e daogni  corrozzione 
per  quello,  che  fpetta  alla  Mrte  fuperiore  , c sì  gentile  dell' Uomo,  oo> 

> me  più  difUnumente  dUDoùrarcmo^  dip  luogo . 


Digitized  by  Googl( 


Parte prima  Leeone  prima.  359 

DISCORSO  TERZO 

De  i tré  principii  in  particolare 
ai  quejìa  Fita. 


IDdlo  fece  !1  Mondo  tutto  in  una  volta,  quando  nel  princìpio  fecc^ 
il  Ciclo , e la  Terra,  i quali  contenevano  in  sé  tutte  le  cofe,  che 
poi  dovevano  comparire  in  quello  Univerfo  , ma  come  in  una_* 
malfa  comune , e confufa  : pofeìa  venendole  di  giorno  in  giorno 
feoprendoie,  e diftinguendole  finche  nell’ultimo  giorno  del  compimen* 
to  comparvero  tutte  in  villa , & in  ordinata  mollra.  Una  fimil  manie- 
ra habbiamo  noi  da  così  gran  maellro  imparata,  & imitata  nell' andar 
difpiegando  le  nollre  Vite,  noollrandole  prima  come  in  una  malfa,  ef- 
ponendo  (blamente  Ja  loro  prima  corteccia  con  le  notizie  comuni,  e . 
generali  : & indi  andandole  aprendo,  e feoprendo  di  Difeorfo  in  Difeor- 
fo  con  dillinguere  cofa  per  cofa,  come  feguiremoà  fare^  e faremo  appref- 
fo  in  quella  Vita , ripigliandola.da  i Ami  Principii . 


PARTE  PRIMA 

Del  primo  principio  in  particolare 
di  quejìa  f^ita. 


RAIfembra  una  cofa  flrana  , ebe  per  alzare  in  aria  un  Edificio, 
la  prima  opera  che  lì  faccia  Ila  di  abbalfare,e  profondarlo  fono 
terra  , & in  quei  efeavati,  e cupi  fondi  darli  il  fuo  principio: 
ina  non  llupifce  chi  ben  sa  che  in  quei  (ondi  lì  và  cercando  il  modo  di  pitk 
Scuramente  alzarlo,  efcllenerlo:  con  rinvenire  un  terreno  vergine  . 
non  più  fmolfo  , & un  piano  forte  , e bene  alfodato  , che  non  fiacchi 
fotto  il  pefo  di  quella  mole . Con  la  llelfa  cautela  prendiamo  no!  ad  al- 
tare il  nobile  Edificio  di  quella  Vita:  e la  prima  operazione  che  faccia- 
mo fi  é di  efeavare  , & andare  à trovare  il  fondo  interno  dell*  Uomo; 
e ricercare  il  modo  di  più  ficuramente  alzarlo . e fofienerlo  con  rinve. 
. i Ty  Dire 
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nire  nn  terreno  verj’ine  non  (morto  dalle  m^Ie  inclinazioni,  & uu  pla- 
no forte,  e fodo,  che  non  fiacchi  fiotto  il  peto,  & uriodepli  Umani  ap- 
petiti , c delle  ingiutie  partioni  ; e q.iivi  prendiamo  il  luoptincipio  di  cui 
fumo  per  parlare  io  quella  prima  Parte. 


LEZZIONE  PRIMA 

QhJ  Jì:t  /’  Uo  mo  difpoflo  à 
quejta  Vita  . 

OGnl  Artefice  hà  percortume,  prima  dlmettermano  all'ideato  la» 
iroro,  difiporre,  & agevolare  la  materia  intorno  à cui  devono  lavo- 
rare , acciò  ben  G confiaccia  con  la  forma  artificiale,  che  hi  da  ricevere  : 
così  fàconle  fiue  Telell  Ricamatore,  e con i fuoi  Cuoii  ilSellaro,con  le 
Tue  Canape  il  Funaro,  e fimi  li:  ammaertratiauvedutamente  dalla  faggia 
natura,  che  avanti  di  fare  una  fiua  nuova  generazione,  colluna  invaria- 
bilmente di  modificare,  e difiporre  la  materia  di  cui  G ferve,  acciò  ben  &, 
confaccia  con  la  nuova  forma,  che  vuol  comunicargli:  e quefto  pream- 
bolo G é in  ogni  cagione  così  prerequiGto , e necertariò  *,  che  il  tralcurarla 
farebbe  un  trafeurare,  e render  vano  tutto  reffetto. 

Sarebbe  altresì  vana , &inutiie  l’ inrenzione  di  un’Uomo,  che  vo- 
lerte  viver  moralmente , fe  prima  non  vi  G trovi  difporto  naturalmente» 
ònon  vi  (i  JiCponga  induliriolàmente,  etiamdio  con  una  genercù  violen- 
za, e fatica  da  vincere  la  fua  mala  inclinazione.  Vediamo  alle  volte  certi 
Fanciullkdi  ogni felfo cosi  bene  inclinati, che  ripugnano  fdrgoofamente 
alli  vali,  òc  alle  impurità:  òcalla  loro  prefenza  Garrolfifcono,  fi  adira- 
no, e fi  pongono  in  fuga:  & all’ incontro  così  dediti  alle  Virtù,  che  invi- 
diano chi  leportìede,  gli  vanno  intorno,  eie  vaghegeiano. 

Omertà  é una  fortunata  naturalezza  di  Uomini  bencomplelfi  di  cor»' 
po,  edi  animo  ben  fornito  di  perfette  Potenze,  che  inclinano  à fare, 
fannO'gliatti  loro  più  ragionevoli,  e più  convenienti  all’Uomo,  come  ve- 
ro Uomo.  Cosi  fono  (Iati  veduti  in  varìi  fecoli  moiri  Uomini  di  tal  chia- 
rezza d’ intelletto,  e forza  di  fantaGa,  che  dasdltelC,  e fenza  Maeitri,  ò 
con  deboli  principii . e rudimenti  fono  divenuti  grandi  Ccienziati  : hanno 
feoperte  molte  incognite  «ericà,  òc  hanno  inventate  arti  novelle:  dcaltri 
di  tal  prodigiofa  memoria , che  hanno  fatte  con  ertìi  prove  incirdibjli:  Ac 
altri  di  tal  nobiltà  d’ inclinazioni,  e di  appetiti,  che  hat>no  portedute  da 
Putti , chi  l’una,  chi  l’altra, chi  molte,  echi  tutte  le  Virtù naoral i , come 
atrertano  le  Iftoriedivarii  tempi.  La  più  comune  però,  e la  più  folita  di- 
fpoGzionedquclla , cheGacquirta  con  l'educazione  nella  fanciullezza,  e: 
con  rinduilria,  e dilìgente  auvertenza  negli  adulti . 

L'Uo» 
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L’Uomo  nafce  prima  fenfìtivoiche  ragionevole,  evicn  fobico pre< 
•ccupato  dagli  appetiti , e dalle  palTioni  fenGtive , che  prevengono  I ufo 
della  ragione.  Se  tuttavia  in  quella  età  tenera,  e pieghevole  iopplifcono 
i Genitori,  de  i Maellri,  inviandoli  aflìduamente  alti  dritti  delia  Ragio- 
ne, facilmente  lì  deviano  da  i fenlì,  e difpongono  alla  ragione.  Negli 
Adulti  poi  con  una  attenta  reflelTione  alla  bruttezza,  e vergogna  de  i Vi- 
zi!, e dei  loro  confeguenti  pregiudizi!,  & alla  bellezza , e fplendore  delle 
Virtù,  e loro  confeguenti  utilità , con  una  non  molta  difficoltà  lì  alienano 
dal  fenfo,  es’invoglianodelle  Virtù,e  vilìdifpongono.  IVla  fe qualcuno 
per  fua  dilauventura  contraile  una  temperie  favorevole  alla  carne  più  che 
allofpirito:  con  appetiti,  e paffioni  vehementi,  e ponderofe, contumaci, 
& orgngliofe,  gli  bifogna  ulare  uoa  rifoliita,  e valorofa  violenza  : ccon  i 
Fanciulli  ufare  il  rigore , e la  sferza , dt  à gli  Adulti , de  Uomini  fatti  con" 
viene  di  fare  vigorofa  violenza  à sé  lielTi  : ritirarli  àviva  forza  dalli  vizii, 
fuggire  vigilantemente  tutte  le  occafioni:  ^peggiarG  alla  continua  prat- 
ica di  Uomini  morigerati,  e benevoli, oGer vare!  loro cofluroi,  udire  le 
loro  rifflollranze  , dei  loro conGgli,  proporG  la  loro  imitazione , aflenerlì 
alfatco  da  t^ni  atto  viziofo,  per  illanguidire , e privare  di  ogni  alimento 
qualche  abito  cattivo,  fino  che  G renda  arbitro,  e difpoGtore  di  sé  GelTo  : 
A:  all'ora  aprirà  il  campo  libero  al  novello,  e buon  coilume,  Gdifponerà 
alle  Virtù , de  andarà  ad  incontrarle  fempre  con  minor  contraGo  : & in  tal 
guìfa  può  un’  Uomo  fperaredi  domare,  e debellare  il  fuo corpo  contrario, 
eribelle  alla  ragione.  Se  riefee  al  Cavaliere  di  domare  il  fuo  contumace 
Cavallo  ripugnante  al  fuo  comando  con  diminuirgli  in  primo  luogo  la  bia- 
da, e porgli  in  bocca  un  tormentofo  freno  per  ifnervare  le  fue  infoTcnti  rcG- 
(lenze:  pofeia  gli  G pone  in  fella  lo  foggeita,  e lo  sforza  ad  un  regolato 
moto  col  mezzo  de  icallighi,  delle  percolTe,  e della  sferzalo  rende  final- 
mente quieto , de  obediente  ad  un  Tuo  cenno.  Non  é molto  diffierentc  la 
cura  di  un  Corpo  Umano  diGbIuto,  ecamale,  daquelladi  un  Cavallo  in- 
foiente, e sfrenato  : ambedue  fono  Animali  contumaci,  che  afpirano  in- 
giuGamenre , e fconveqevolmente  alla  libertà . 

QueGi  dunque  fono!  modi  da  codituirG  nella  difpoGzione  necelTaria 
per  entrare  neH’eGercizioilluGrediqueGa  Vita  : la  qual  difpoGziom  con- 
iGGe  io  una  aGbluta  Ggnoria dell’ Animo  fopra  gli  appetiti.  elep.-iGìoni 
della  parte  fuperiore,  oc  inferiore  dell’Umanità,  de  in  una  loro  pi  ntuale 
.obedienzadilafciarfiaGenere,dcapplicarecome,equando  egli  vuolq^.  : 
nella  maniera , che  quel  Cane  da  caccia , quantunque  anziofu  dì  perlcgui- 
tare,e  tracciar  la  fiera  *,  ad  ogni  modo  Gà  fempre  attento,  & obediente  al 
cennodei  Cacciatore,  e non  G muove  , ò non  G allontana  più  némenoche 
quanto  gli  comanda,  ò gli  permette  il  Padrone  : cosi  l’Uomo  bilanciato 
In  una  perfetta  iodiiferenza  G può  aGenere,  de  applicare  à tuttociò  che  gli 
detta  il  fuofenno  : che é il  fecondo  requiGto,  che  compifce,edà  la  fua  in- 
tegrità àqueGo  primo  principio;  eGendn  un  campo  dove  fi  «^girano , e . 
campeggiano  le  azzloni,  de  operazioni  morali. 
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LEZZIONE  SECONDA 

Che  cofa  fia  il  Senno. 


QUein  che  ranno  in  traccra  delle  Minicrederi’Oro,  e deirArgento, 
afccfene  ipiàcupi  (ènidelle  Montaj>ne  , vanno  di  Montagna  ia 
^ Montagna  ctTcìvando  la  loro  fuperficieenerna  per  ifcuprirnealcu» 
na  , che  dia  ftgno  di  efler  conceniva  , e doviziofa  di  quei  foipìrati  Me* 
calli . 1 Tigni  indicanti  che  raccnglinno  fono  quelli  {ledi  che  hanno  ofTcn- 
vati  in  quelle  Montagne  dove  attualmente  fi  veceono,  e godonotaii  Mi* 
nicre  : ma  imo  dei  legni  più  fignificanci  fi  é quello  di  vedere  la  Monta- 
gna tutTafpoliata  di  ogni Tronco , d lierpo  benché  filvclire,  & ingiuda  di 
ogni  erba  verdeggiante  . ò pafeiva,  edi  un  terreno  cosi  alTodato,  e pe- 
trofo,  che  il  Vento  ooà  vi  trova  da  fpiccare  nd  pure  un  granello  di  fwl* 
vere . 

Chi  vàm  traccia  della  grangfoja  dei  Senno,  che  ftè  nafcolìa  nella 
più  cupa,  & interna  parte  dell'  Uomo  vù  anch'egli  di  Uomo  in  Uo- 
mo oliervanda  la  fuperficie  eterna  de  t tratti  fiioi  come  fegni  , & In- 
diziichc  fia  arricchita  del  prezioTo  teforo  del  Senno.  1 fegni,  e gl  indizit 
fono  quelli  lleffi  che  hanno  imparatoda  un  Uomo  dove  atcoalmente  fi  ve. 
de , e fi  gode  il  Senno:  uno  dei  legni  però  più  fignificanti  fi  é quellodt 
' vederlo  fpogliatodi  ogni  tronco,  ò fterpo  di  mal  coihjmc,  di  ogni  erba 
verdeggiante,  e paTciva  di  piaceri,  e diletti  ; e coslalTodato,  & intre- 
pido, che  neiTun  vento  di  appetito  , òdi  paffione  trovi  da  alzare  quafi 
un  picciolo  granello  di  polvere  di  vane,  Ac  inutili’  operazioni . E fc  bene 
non  écost  tracciatoli  xnno  come  l’Oro,  e l'Argento;  non  per  quello 
lafcia  di.elTere  fenza  paragone  più  preziofo dell’Ora  , e dell’ Argento;  pe- 
rò colui  che  ben  confiderà  fi  auvede  , che  1 Oro,  e l'Argento  fono 
ricchezze,  e beni  vani,  & illabriì,  e non  prefervano^  tutti  i mali,-  iH’* 
zi  molti  ne  cagionano  : la  dovechi  pofiìede  il  Senno  gode  tutti  i beni  veri-y 
e (labili,  anzi  li  cagiona  , òt  inficme  preferva,  e guarda  datucti  i mal>« 
che  fono  in  potellà  dell’Uomo . 

Deve  perciò  ogni  Uomo  andare  fo  traccia  di  porli  lotto  gl’lnlfulli  di 
quello  Alho  benefico  del  Senno  , OioTcopo  delle  fortune:  ii  quale  fi  im- 

Sara  òconolccre,  eli  punlcacquillareetiamdiodafeileiro.  Imperòchcil 
enn-'^ò  una  còngerie , & un  aggregato  di  cognizioni  prattiche,  dalle  » 
quaJi  ci’mc  da  primi  principi!  formano  gli  Animi  i loro  argomenti  perdi- 
ng>  rii , e regolarli . Oucfle  cr^niz'oni  ha nnoper  oggetto  il- modo  di  ope- 
ra<c  degli  Uomini  con  là  notizia  degli  afiètti  confeguentià  tale , e tal  mo- 
dadi  operare.  Operali  GiQviac.aul  prattico,-ÌBefpertO|  Se  inconlìde* 
' ‘ tato» 
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rato,  e fprrtb  incia  npa  in  dna  riffa , in  un  vizio,  in  una  perdita  di  robò  i « 
òdi  onore,  & altri  accidenti:  opera  l’Uomo  prattico,  el'perto,  e confi- 
derato , e per  le  vie  buone  fcanza  gl’inciampi,  le  perdite,  & ogni  altro  pre- 
vifiiiile  accidente  : opera  l'Avaro,  tutto  applicato  à far  la  rcbba  , tutto- 
accumula,  e nulla  fpende,  e patifce floltamentc  Infame,  la  fète  , & al- 
tri gravi  incomodi;  và  diacciato,  e mezzo  nudo,  eli  rende  vergognol'o, 
fprezzabrle,  & odiolba  tutta  la  Gente  : opera  il  Gencrofn,  edi  cièche 
gli  abonda  comunica,  e partecipa  agli  altri,  fouvieneil  Bifognofo.  rega- 
lagli amici , premia  largamente  i lervigi , & ogni  uno  l'ama,  lo  fìegue  ^ 
loferve,  e l’onora , rendendoli  difpofitore  di  ogni  uno.  Eccocomeda  va- 
ri! modi  di  operare  fìeguono  varii  effetti  . Da  quelle  cognizioni , & altre 
fimtii , à poco  ì poco  ò rende  accorto  TAnim»,  e fi-  ìfìruilce , c forma  il 
fuo Senno  chiamato  ancora  Giudizio;  perche  forominidra  airintcllCTto 
prattico  l'arte  di  ben  giudicare  in  ciò  che  fuggire,  ò feguire  fi  debba  : fi 
chiama  ancora  dai  più  volgari  col  nomedi  Cervello;  perche  elTvndo  tra  le 
parti  manriali  del  Capo  il  più  concorrente  alle  opcrattioni  mentali;  & in 
cui  per  detto  fperimentale  degli  Anatomiili.  fi  ordinano,  e conJifcuno 
tutte  lefpecie  de  i fenfi , f^iciògran  lep.a , e quali  fi  confonde  con  il  fen- 
Qo;  dì  cui  é proprio  di  rifietteresù  lefpecie  ordinate  degli  accidenti. 

Una  tale  invportantilfima  prattica  del  Senno  s'impara  in  due  manie- 
re: òcon  la  viva  voce  di  Uomini  dotti  che  ammonifeono  , e dimollrano 
all!  Semplfci,  Se.  alli  Giovani  le  firade  ficure , e rette  che  hannnda  batte- 
re per  falvarfì  dagli  inciampi , edalle  infidie  : è pure  dalle  I fiorie  che , . 
narrano  i principi! , i mezzi  , e gli  eliti  felici , è infelici  de  i fatti , & az^ 
ZToni  umane:  edagK  documenti  lafciati  zelantemente  , e direttamente 
ferirti  à tale  effettoda  Uomini  fa  vii  della  Grecia  riputati  univerfalmente 
grandi,  e faggi  olTervatori  delle  umane  cunfuerudini.  Lafeiamno  ciafeuno 
di  loro  con  un  fol  detto  compendiati  molti,  & utiliflrmi  documenti.  Theo» 
bulodilTe:  modumferva:  cioè  havendoogniazzione  II  fuo  preptio,  e con- 
venevole modo,  quello  fielToelattamenteolTerva  . PittacodiflTc  ; ni  quid 
nimis  : cioè  guardati  inogni  tua  azzione  dagli  (creili , e'daHefnioderatez» 
ze  . Periandro  : hamrtot:  imbriglia  l’Ira  ; affinchela  polTi  guidare  a__» 
tuo'fcnno.  Solone  : refpice  finem:  inogni  tuopenficro,  erifoluzione  mi- 
ra bene  dove  può  andare  à finire . Biante  ; plures  mali  : guarda  bene  coti 
chic  accompagni  ; poiché  clTendo  canto rajg-More  il  numero  de  r trilli, 
che  dei  buoni,  ti  trovi  femore  in  pericolo  manifdlodi  male  accompagnar- 
ti: e fc  glifott-  fcrive  il  gran  Morale  Seneca  auvertendo:  cum  quo  eJas 
Tnagts,  quantquideias  tnCpice  •.  Talete  dilTe;  noUfponJere  : auvertibene 
quanto,  & àchi  prometti,  da  poter elTerTpontanto  , e fedele,  e non  l'or- 
zato, e manchevole  alle  promelle.  Cleante  finalmente  : nef.  e te  ipfumr 
inifura  giufio  te  ftclTo  per  non  crederti  maggiore,  ò migliore  di  quello 
che  fei . 

Così  con  poca  fatica , fé  con  trinità  attcnz'ortc  , fi  impara , e fi  acqui» 
fiali  Senno.  In  due  altre  maniere  fi  paòacquilarcancora  JafcfielT.':  ò 
con  una  afiidua , e diligenteoffervazionc  aliimodidi  operare,  3c  avlicf- 
feui. confeguemi , c quali , epcrche quelli  fiano  riurdti mali , c quelli  be- 
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ne:  ò pure  con  andar  leggendo,  e difcorrendosùi  propri!  luccefTì , rlcono- 
fccndoli , e (ludiandoli  à parte  ì parte,  confrontando  le  loro  origini,  &en* 
tifaufli,  & infaulìi  fra  loro  ; dainformaril,  & idruirG  perla  direzzio* 
nedclleazzioni,  e fuccriTi  futuri:  elTcndu  che  sù  i propri!  fatti  più  fi  ina* 
para  , e fi  imprime  . Or  ecco  tutto  intieramente  pennellcggiato  quefio 
primo  principio  nell'imaginc  figurata  di  un  Uomo,  che  fia  fatto  Signore, 
e D fp  ifitnre dei fuoi appetiti , c delle fuepafiìoni  per  bene  amminifirare 
la  fua  Signoria  ; e quefio  appunto  é l’Uomo  di  fcnno  primo  principio,  e 
quafi  materia  prima  fopra  la  quale  fi  lavora,  c dificnde  quefia  Viu . 

PARTE  SECONDA 

Del fecondo  principio  in  particolare 
diquejlal^ita. 


La  fcrupolofa  Mathematica  pone  un  fo'o  indivifibile  principio  di 
ognifua  figura  , edimenfione  : il  folo  indivifibile  punto  per  prin- 
cipiodi  una  linea  : la  fola  indivifibile  linea  per  principio  di  una  fu» 
peificie  : la  fola  indivifibilefuperficie  per  principio  della  corporeità  di  ua 
corpo . Non  cosi  l’altre  fcienze  che  ammettono  più  di  un  principio  della 
ficlTtcofa;  purché  ugualmente  concorra.  La  Dialettica  ha  per  principi! 
dei  Tuoi  dilcorfi  le  tre  operazioni  delTlntelletco:  la  Fifica  ha  li  quattro 
elementi  per  principi!  dellifuoi  Corpi  naturali  midi:  e tutte  le  fcienze  ri- 
cevono per  primi  principi!  molte  verità  fuppofie  in  quella  fcienza  per  io- 
controvertibili.  Lo  delfo accade  nelle  Vite  dell' Uomo  che  andiamo  fpìe- 
eando,  che  hanno  il  fuo  numero  de  principi!  effettivi , e necelTarii , come 
habbiamofucceflìvamentedimodrato:  e poc’anzi  ancora  del  primo  prin- 
cipio di  quella  Vita . Padìamoadedbà  far  i’idedbin  oueda  feconda  par- 
te del  fecondo  principio,  cbed  la  Ragione,  con  cui  l’Uomo  comincia  ad 
operare  da  Uomo. 
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L E Z Z I O N E PRIMA 
Che  coja  Jla  la  B^^ume . 


SI  ingegna  attentamente  un  Pittore  per  dipingere  1*  Imaginedi  un’Uo-^ 
modi  tutta  bellezza  y e vaghezza,  ben  delineato,  ecolorito,  con_» 
unaerquifitailmetrìa  di  membra  , con  una  graziofa  pofìtura  diparti,  dic 
erpredione  degli  atti,  bene  ornato,  e panneggiatodi  vetii  , con  una  vaga 
Capigliatura,  e con  uiT  volto,  à cui  non  manchi  fitrtzza,  carnagione, 
e colore  da  rapprcfentarlo  beliiilìmo  ; con  tutto  ciò,  fé  non  gli  fa  gli  oc-  ’ 
chi  i òglie  li  (»  fgarbitamente riguardanti , òd  fettoG , ha  perdutntutta  ' 
la  Tua  lode;  e quelle  eccellenti  quiiiti  rimangono  languide,  e morte  co- 
me i.i  un' Uomo  morto:  cotanto  quella  poca  luce  , c vivacità  degli  oc- 
chi influifce,  e dona  di  vita  à tutte  le  parti  efterne  delia  Pcrfonadi  un' 
Uomo, 

Or  che  farà  di  un'  Uomo  vero , e non  dipinto  , quantunque  ben_a  • 
fornito  delle  Parti  interne  , ben  provedato  di  efquìrue  Potenze  df  un’  ' 
ii^egno  perfpicacedi  una  (tiipenda  memorativa  di  una  fantasia  feconda, 
di  vigoroh  fenif , difpirìtilbilevati,  di  una  confonante  Armonia,  e tem- 
perie di  umori , edi  altre  vaforolè  parti  interne , che  lorendino  potente, 
ft  abile  ; fecorr  tutto  quello  gli  manchino  gli  orchi  della  Ragione , ò li 
tengachiulì,  ò di fguardo  bieco,  ritorto.  Qual  fmarrimento , qnal  lut- 
to, qual  morticina cecità  nonpatirannoquelle  interneper  altroecccllcn- 
ti  tàcolià  prive  di  unalnce,  non  foto  dipinta,  òcorpcrea  degli  occhi;  ma 
pura,  limpida,  e di  raggio  chiaro,  e ionginguo  iinoalli  più  remoti  og- 
getti , chiamata  forfè  per  quella  Ragione,  quali  con  ragione,  e gran  rag- 
gio; e gran  lume.  Né  attribuimo  quello  nome  di  luce  alla  ragione  eoo 
un  poco  proprio  craslato,’  mentre  l'Uomo  con  la  loia  luce  della  ragione  , 
privoaffatcodit^ni alrVa  luce  ellerita,  vede,  edifcerncle  viepiù  proprie 
e più  importanti  delle  Tue  umani  azzioni,  de  operazioni  : la  dove  lenza  il 
lume  della  Ragione,  etfamdio  con  la  luce  p'rà  fulgida,  e riforendentcdcl 
Cielo,  edel  &le,  caminarà  Tempre  da  Uonsocieco  confìderatocomg.^ 

Uomo , 'é  pure  opera  conae  beftia . 

La  Ragione  i la  più  bel  la , e più  illullre  Prole , che  generino'  l’ In» 
telletro,  e U Volontà  dell’ Uomo,  faggiamenteconcordi,  dcaccoppiatl, 
Perochéella  éuna  verità  ellratta,  e ciaiarificjta  da  mofie  cognizioni  di- 
rette , rtflcife,  polle  iniìcme  al  paragone,  & accettate,  e volute  dalla 
Volontà,  come  buona,  edegna  di  tlTere  eletta  , e feguita  . L' é una__» 
Verità  , perche é un attodcll’ Intelletto,  il  qualeha  fenaprc  perogijetro, 
ccercaia  Verità.  Sidice  cftratca,  à di&rcnza  delle  comuoi  verità  delle 

altre 
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altre copnizioni,  che  confilono  nella  pura  conformità,  che  hanno  con 
l oggctro  ; e fi  dice  chiarificata  ; perche  r<conofciuta,  & accertata  da  cer- 
te prcvencnienti  cognizioni,  fopra  le  Quali  1*  intelletto  riflette,  difeorre, 
e pone  al  paragone  , (ciegUendo  ciò  che  ci  tro«ra  di  buono  per  il  (ùo  in- 
tento, e rigettando  il  rcllo,  fino  che  (lakilifce,  e ferma  una  verità  ben 
pefata , e purgata  da  ogni  contrario . che  l'offvfchi , e la  renda  inutile . 

Ma  ciò  non  balla  per  formare  la  Ragione;  polche  quella  verità  cosi 
propella  alla  Volontà  ben  difpofia  , deve  da  lei  efler  dilerta  , & eletta 
come  buona , e degna  di  edere  atiefa,  e feguita.  Quel  Capitano,  che 
vuole efpugnare  una  Fortezza,  auvertendo,  & olTcrvando  tutti  li.fiti  , 
e polli  , che  gli  danno  d intorno , riflette,  e difeorre  fopra  cièche  vede, 
pone  al  paragone,  efciegliecìò  che  é buono  perii  fuo  intento,  e rigetta  il 
reCo  fin  tantoché  edrae,  e formauna  verltàchiarificata  , ecertadaqual 
parte  fi  ha  da  tentare  l’occupazione  per  agevolarli  1’  elpugnaaione:  e cosi 
propolla  ai  fuo  volere  , l'approva  , raccerta,  ,e  l’elegge  , & allora  di- 
viene una  Ragion  : , per  la  quale  fi  deve  occupare  quel  podo  dedinato  per 
il  tentativo:  e fe  i!  Capitano,  per  altre  fuefccopdeinteofiQni  non  l’oc- 
cupa, facoDttoia  Ragione. 

Quindi  apparifee  chela  Ragione  fi  genera, e coditHÌfee  dalle  due  Po- 
tenze più  principali  dell’  Anima  apprenfiva  , & appetitiva,  le  quali  ri- 
trovata che  I hanno,  la  confervano,  e cudodifeono  come  una  mifurtL.* 
utililfiroa.da  applicare  In  arre  firoilioccafioni . Quel  diaozt.prefuppoilo 
Capitano,  cbegitòd'.intoroo  , ic  olTcrvò  quel  pollo  di  tal  qualità,  che 
gli  agevolale  l' imprelacon  la  fua  occupazione  io  un’altra  fimileoccafiò- 
nefenza  molte,ereplicaterefl<.dìoni  , e rioovati  difeorfi,  applica  aelle.» 
feguenti  occafioni  quella  mifura  , che  fcandagliò,  dtaggiudd  nella  pri- 
tua,  e ne  riporta  la  ^ella  utilità,  dCinteoto.  La  Ragione  é dotata  di  una 
tal  chiarezza,  clume,  che  al  pari  della  luce  edema  degli  Adii  opera  fen- 
zi*  contrario  : dt  in  una  Mente  ferenaf^mbrata  dalle  fofche  nurole  del-., 
le  palfioni.:  é amata,  vagheggieca,  e ha  libero  U varco  à i fuoi  femprc 
iKne  accolti  ra^i  : eficome  la  luce  edema  del  Sole  ferve,  giova  , 
fèzziona  tutte  le  lèmenze  , le  produzzioni,  e le  generazioni  della  Ter»_ 
ra  : così  r interno  lume  della  Ragione  ferve,  giova,  epericzziona  cottele' 
operazioni , & azzioni  umane  : e finalmente  nella  maniera  che  la  luce 
del  giorno  fa  vedere , e difllnguere  tutti  i colori  d^li  oggetti , ,e  le  loro  fi- 

J;ure,efa  riconofeerei  renticri buoni , e retti , e l^prire  gli  dilìorti  coni 
oro  inciampi , e perigli  ; così  il  lume  della  Ra^^one  fa  vedere , e didin^ue- 
re  tutte  le  nature  degli  oggetti , e le  loro  qualità,  e fa  riconofeere  Jc  vic_a 
buone  , erette , chcconducono'à  gli  oggetti  buoni , t feoprire  le  didorcg 
con  1 loro  iodampi , e perigli , e che  ranno  rato  gU  oggetti  catciri« 
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LEZZIONE  SECONDA 


Uella  iìffèrena^  ielle  J{a^tont. 


La  Bellertj , die  èia  più  (limata  dote,  che  comparllca  nel  profitto 
efterno  deirUomo , da  tutti  rimirata,  e ragbeuiata  : e pure  fe  ri 
accoppiata  con  la  Malvagità,  feneformauna  Fiera  Fa  più  crudele  di  ogni 
altra,  in  quanto  che  11  v^e  dell’altrui  Amore,  per  divorare  nell’ Amante 
U cuore , « il  coOume . A quella  ftefla  fventura  è Dbsgetta  la  luce,  di  cui 
colà  più  bella  non  fi  vede  nelle  vifibiliprofpettive  dell  Univerfo:  ogn  un® 
la  mira  , lafelleggia,  l’applaode,  e le  gli  fad’avanli  : e pure  accoppiata 
con  la  Malvagità  le  ne  forma  Mofiri  tanto  più  crudeli , quanto  che  na« 
feondono  fotto  il  manto  di  una  colà  così  benefica  la  loro  più  inevitabije 
crudeltà.  Quelli  tali  lucidi  Moftri  vanno  fcctrendoper  le  Sfere OlelH* 
e fpandono,  écimprimonocon  lacomunicaxione  della  luce influfli mali* 
goi , e mortiferi  fopra  i Corpi  tcrreflri . ^ . r 

Or  cosi  appunto  la  Ragione  , die  è una  dote  così  lUultre , de  infigne  , 
che  fa  ralTomiglfare  l' Uomo  à gH  Angeli , & é un  Carattere,  con  cui  egli 
rapprefenta  etiamdio  1’  imagine  del  fuo  Creatore,  e pure  accoppiata  « 
& accordatacon  la  Malvagità  tutta  fi  contamina,  ediviene  un  veleno  « 
che  infetta.  Se.  uccide . Noné  però  tale  la  vera  Ragione , di  cui  ora  pa^ 
liaiDO , che  è il  fecondo  Principio  di  quella  Vita,  come  vedremo apprel* 
lo;  polctachequella candida  Verità  confellàta,  erironolciuta  dalla  Vo* 
lenta,  quella,  che  forma  finceramente  nelle  mcntlumanela  vera  Ra- 
gione, fi  èdì  varie  (òrti , conforme  alla  varietà  degli  oggetti  , t diverfe 

Eirquifizioni  deir  Intelletto;  ogni  Profcfiìone  hà  lefue  proprie  ragioni  . 

e Arti  hanno  le  loro  ragioni,  che  defeendono  dalli  precetti  dell’  Arce.* 
la  Milida  hà  le  ragioni , che  defeendono  dalle  regole  militari  ; le  IcmI 
hanooie  loro  ragioni  efiracce  da  i prlnclpU  jwlitici  : le  Scienre  hanno  le  Io* 
fo  ragioni  provenienti  da  i loro  primi  principii , e cosi  <wni  Proftflione  hà 
le  lue  proprie  ragioni , con  cui  fi  regola,  cu  regge,  allegandole  per  pro- 
ve dei  lorodetti  ,edei  fuoi fatti.  Inoltreogni  Uomo  privato  ficomc^ 
opera  Irmpre con  qualche  fine,  c ancocoopcra  Tempre  con  qualche  fi- 
ne, cosianco  opera  Tempre  con  qualche  ragione  fpettantcà  quel  fine,  o 
vera , ò creduta  : con  chcfidiflinguer  Uomofavio,  dal  non  favio,  men- 
tre il  favio  di  rado  s’ inganna  nelle  ragioni,  à diffcrcnia  del  non  favio g 
che  prende  ad  ogn’ora  inganni . La  Ragione  è parimente  quella , che  ren- 
de r Uonodi  fana  mente,  perche  opera  Tempre  eoh  qualche  ragione  ; la* 
dorp  chi  opera  feou  lei , fe  bene  opera  con  qualche  fine  non  opera  bene  } 

Jg  S donde 
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donde  nafce,  che  fe  l'Uomo  favio  è mal7aggio,  e lempre  un  gran  mat- 
vaggio  ; polche  con  il  lume  della  ragione  non  fa  mai , ò rare  vohe  un  coU 
po  in  fallo:  e di  quella  bella  lumiera  illituitadallaNatura  per  conofcere. 
edlllinguereilrecto  dal  dillorto,  de  ilgiulh)  dalJ’ingiufto,  fé  ne  ferve  il 
mal /aggio  per  ben  colpire  nel  fegno  conforme  allt  luol  federati  intcocU 
Lo  fperimentò  mifcrabilmente  la  Republica  Romana  tòcco  l’Imperio  cru«^ 
deledi  Tiberio, che un  granSa/io,  &infieme  un  grande  iniquo,  e «. 
Iceleraco:.  incendendo  qui  per  adelTocol  nome  di  Savio,  il  Savio  monda» 
no  : cioè  un  bene  accorto , che  sà  , e conofee  bene  la  Ragione. 

Tutte  le  preaccennate  fpecie  , e diderenze delie  Ragioni  cofticuircon<r 
l'Uomo  in  qualche  grado  : & in  quella  fpecie  incui  la  ragione  lo  rifehiara». 
& illumina  . Cosi  quel  tale é riputato  un  gran  Politico,  che  ben  polTiedef. 
de  è bene  illrutco  nelle  ragioni  politiche , & é follèvato  ne  i primi  luoghi 
del  Magi  (Irato:  quell'altro  èriputaco  un  Gran  Giudice,  che  é beneierper-- 
to,  e prartico  nelle  ragioni  legali  , & écollocato  ne  i pià  fùprcml  Tribù»- 
oali  : un’altro  farà  giudicato  utigran  Capitano,  che  (arà  bene  illrutto,  c 
poirelToredelleragionl  Militari  : qualche  altro  farà  (limato  un*  gran  fìG»' 
co,  che  làrà  bene  efperto  nelle  ragioni  fperimentall,  emediche,  efaran» 
noefaltatlnelmigliorlpoGI  delle  loroProfelTioni;:  eq.uelli  medeGmi  bes- 
tie addotcrinatldelle  ragioni  etiamdio  fenza  alcun  grado  faranno  comu» 
nemente  riputati  Uomini  degni,  efene  farà  un  grancontoperunconG»- 
glio  autorizzato  coala  forza  della  ragione  r non  fulo  apprelToogni  priva» 
'to,  ma  ancora-  nelle confulce  politiche.  Peròche  quel  buon  politico  eoa- 
un  fuoconGglio potrà  tal'ora  elTerela  fortuna  di  una  Republica,  ò di  ua< 
Principato::  quel  buon  Capitano  elTere  tal 'ora  la  fortuna  di  un'elTerci» 
to,  e di  una  imprefa  : e cosi  di  altri  conGgI»  buoni  nelle  emergenze^ 
Umane . 

In  tal  ripuràzlòne;  in  tal  fpléndore,  editale  utilità Tòno  li  (TudioG*,, 
& 1 profelTori  della  ragione  apprelTo  gli  Uomini mercéche  la  bellezza,, 
eia  potenza  delta  ragione  invagh>fce,esforza' ogni  Uomo,  chenonG'a..» 
brutale  à venerarla e~  riguardare  il  fua  bel  lume  >.  de  à-  feguire  le  fue_^ 
^gravore  maniere . 


LEZ. 
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Qual  /la  la  Ragione  propria 
dì  quejìa  l^tta. 


NElla  prima  creaiione  delle  cofe  il  Creatore  creò  una  fòla  cofa  di 
ogni  fpecie:  ma  diede  à ciafcuna  di  quelle  la  facoltà  di  comuni' 
carG  in  qualche  modo,  e propagarli  ò per  mezzo  delle  produzzioni,  ò del- 
le generazioni,  òdellcdiltenhoni.  Le  caufe  equivoche,  cioè  di  fpecie  di* 
▼erfedai  bro  effètti,  fi  comunicano  per  mezzo  delle  produzzioni  : cosila 
Terra  produce  Erbe , e Fiori , che  non  fono  Terra  : le  caufe  univoche^ 
della  ilidTa  fpecie  de  i loro  effetti  fi  comunicano  per  mezzo  delle  genera- 
zioni , come  tutti  gli  Animali  : le  altre  comunicazioni  fono  per  difienfio- 
ni,  e dilatazioni  come  quella  delia  luce,  che  fi  diffonde  in  molte  parti,  e 
fi  dilata  per  molti  corpi;  con  cui  facendo  molti  corpi  luminofi,  emolti  al- 
tri rendendo  illuminati,  non  per  queffo  fi  moltiplica  alia  moltiplicazione 
de  i colpi , ma  Tempre  io  tutti , è quella , de  iflelfa  luce  del  Sole . 

Dì  un  fomìgUante  modo  auvienedel  lume  della  Ragione  ; il  quale 
Ada  Dio  ifpirato  nella  mente  dell’Uomo  nella  Tua  prima  creazione  per 
direttivo,  emifuradellefueazzioni  ,dc  operazioni  dentro  la  convenienza 
della  fua  natura,  e della  dilei  perfezzione,  e confervazione.  Si  comunica 
anch’cffa  per  mezzo  della  dilatazione,  dilatandoli,  e diffondendefi  in^ 
molte  apprenfioni , ecognizioni , le  quali  rende  molto  chiare,  & illullri , 
ma  lenza  rooltiplicarfi  ; c (Tendo  quel  lo  (empre  T illefToiume  della  retta_« 
ragione  ifpirau , dt  Impaflata  con  la  Natura  : e fi  come  la  luce  del  Sole  d 
pura,  candida,  efenza  macchie,  e fenza  fcuri,&  incontaminata  da  ogni 
malignità,  à differenza  degli  altri  corpi  luminofi,  e fpecialmente  degli 
Allri,  ched  luce  fofea , edi  varii colori  ,,coirqualcbe  feuro, e contaminata 
da  qualche  malignità  t enfi  il  lume  del  la  ragione  é puro  candido,  fenza_» 
macchie,  efenzafeuri,  & incontaminata  da  ogni  malignità,  à differenza 
degli  altri  corpi  luminofi,  e fpecialmenre  degli  Adri,  che  è luce  fofea , e 
di  varii  colori,  con  qualche  feuro,  e contaminata  da  qualche  malignità  : 
così  il  lume  della  Ragione  d puro  candido,  fenza  macchie,  fenza  feuri,  dc 
incontaminata,  à dlflTerenza  delle  altre  «ignizioni  ragionevoli , di  lumi 

Seffo  impuri,  di  alieni  colori,  fofche  di  palli  ani,  e macchiate  di  fenfuali- 
, ecoDtaminate  da  illeciti  fini. 

Queffa  dunque  quali  originale , e prima  ragione  è la  popria  ragione, 
c quella,  ched  il  fecondo  Ptincipio  dì  oueffa  Vita  : quella  che  dirigge  1* 
Uomo  iotcrnamente , dt  in  sd  fiefib  : che  detta  il  vero  modo  di  operare: 

Zza  che 
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che  fa  diftinguere  ciòche  conviene , d difcon viene  : che  mofìra  al  paragoi^ 
Dell  vizio,  eia  virtù , l’Uomo,  e l'Animale  bruto:  quella  perciò  deve  _f. 
clTere  alTolutamente,  e per  Antonomafìa  intefa , e chiamata  Ragione^ 
per  cui  r Uomo  dfodanzialmente  ragionevole:  e le  altre  ragioni  poiTono 
elferfolamente cosi  chiamate  per  un  impura  fomiglianca  , cnehaooocon 

3ueftav  perche  fono  qua  li  copie  rozze  di  lei  E che  fia  la  veriti  : i precetti 
ell'Arte  fono  chiamati  folamente  ragioni  deU'Arte;  perche  con  elTi  fi 
rende  ragione  folamente  dell’Arte,  eperchediriggono  le  opezazioni  dell* 
Arte,  dettano  il  modo  di  operare,  e fanno  cono(cere  ciòche  conviene,  e 
difconviene  in  quell’ Arte , e limili  altre  imitazioni.  Le  propofizioni  di 
Euclide,  che  fono  i primi  principi!  della  Geometria , fono  le  ragioni  di 
tifa  ,e  fanno  gli  ficllioiiicii,  che  habbiamo  dimollrati  deU'Arte  ,.nclla^ 
fdenza  della  Geometrìa.. 

La  lielTa  imitazione  ufa  ogni  Uomo  privato,  e qualche  Uomo  Tabu* 
(a nei  Tuoi interelfi,  nelle  Tue pretenlioni,  e lue  cupidità:  fi  forma,  eli 
ferma  ciafcuno  un  primo  Princìpio  certo,  & indubitato,,  edi  quello  fi  fer- 
ve per  mifura  ,da  quello  riceve  i dettami , e con  quello  tal  lume  carnina..* 
nel  procedere dellefueoperaeioni  : quello  Avarofi  forma , e fernaa  perfuo 
primo  Principio,  che  il  continuo  guadagno,  e la  parca  fpcfa  fa  l’Uomo 
ricco:  quel  Cortegianoha  perfooprimoprincipio,  che  la  grazia  del  Pren- 
cipe  dquella  cheavanza  k gli  otteri , & alla  (lima  : un  lafcivo  hà  per  prin- 
cipio , che  i doni , Se  i regali  efpugnioo  ogni  pudicizia  : e con  quello  prin- 
cipio diriggono,e  mifurano  tutte  le  loro  operazioni.  Ecco  cornei  poco  ^ 
à pocoandoolTurcandolì  .dradombrandolì  il  primigenio,  e virginale  lume 
della  Ragione , mefcolato,  e divertito  in  ufi  alieni,  e fovente  contrari!  à 

Suelli  per  cui  fù  ili  imito  io  fervigio,.  e difefa  dell’innocenza,  da  coi  prefe 
nome  di  retta  Ragione,  àdimrenza  delle  altre  alienate, & improprie 
ragioni . Di  quello  lume  puro,  & originale  fi  ferve  l'Urmo  morale,  è. 

Siuellochiarolumecamina.  i quella  mifura  accomoda  le  fue  azzioni , alle 
ua  rettitudine  le  conforma , con  quella  modera,  e contiene  lefue  palfioni, 
con  quella  lì  coftituifee  le  Virtù , & intende , de  attende  ù fare  un  perfetto 
llmulacrodi  sdmedefimo  dentro  di  sd,  e polcia  fi  comunica  neireHerno  à 
beneficio  degli  altri,  rifehiarando  tutte  le  altre  ragioni , che  incontra  tre 
le  umane  vicende  col  puro  raggio  della  fua  retta  ragione,  chcOprefilTc 
^r  principio  della  fua  Viu  Morale. 
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Del  tevTQ  principio  in  particolare 
ai  quejìa-Fita. 


ST  reggono  molti  artificiati  lavori,  benché  fatti  per  adornare  le  par* 
ti  interne  per  il  commodo , & amenità  de  i (uoi  PoiTefrori  : ad  ogni 
modo  non  fi  tralafcia  di  aiwilirne,  elavorame  ancora  l’eflernn  per 
farne  profpecto,  e mofira  alii  Pafiaggieri;  perche  da  quella  parte  efierns 
fi  ttnino  un  gran  concetto  della  bellezza,  e fplendidezaa  della  parte  inter- 
na , & invogliare  la  loro  diriofità  ad  entrare  à vedere,  e vagheggiare  la 
fplendidezza . Quel  magnifico  Palagio  fatto  principalmente  pet  goder- 
ne la  patte  interiore  io  quelle  regie  Sale,  in  quelle difìribuite  fcultuie,in 
quelle  indorate  Gallerie  , reconditi  Gabinetti  , & altre  comrdità  , 6c 
amenità , con  erqnifìta  architettura  difiribuìte , c magnificamente  abt- 
Rliate:  ad  ogni  modo  non  fi  tralafcia  di  adornare  con  fplrndida  vaghezza 
il  Tuo  efieriore  profpetto,  eia  Tua  facciata  io  villa,  e mofira  deiPafiag- 
gieri  i^r  dargli  indizio,  & argomento  della  ricchezza , e vaghezza  delle 

Su  rei  interiori,  & invogliarli  à vedere,  & ammirare  Tartifiicio,  e Irua 
plendidezza  di  efib. 

Un fomigliante edificio  fidI'CJomo morale,  il  quale  benché  prinew 
palinente  fiudinfo  in  accomodare,  & ornare  le  lue  parti  interne  delle,  ^ 
cognizioni  ,&  intellezzioni  della  mente , negli  affetti  del  cuore  , e nella 
fuD''rdinaztnne  degli  appetiti  : ad  ogni  modo  non  refla  fenza  vaghezza, 
& crnamentoil  fuo  profpetto,  e la  Aia  faccia  efierna  neiroffervanza  del 
cofiume,  & in  ogni  atto  efiemo,  & efierni  difeorfi  fenfibili,  e vifibiti 
à gli  Uomini , i quali  da  quella  efierna , e gradita  apparenza  poflìno  ar- 
gomentare la  bella  firuttura  interna . Havendo  dunque  noi  fìn'ora  effa- 
minato  tutti  ciò  che  il  morale  internamente  gode  nel  fuo  edificio:  ci  refi* 
da  riguardare , e riconofeere  la  bellezza  del  fuo  efierno  profpetto,  incui  fia- 
la Tua  infenfìbii  pompa  la  grazia,  e la  venufià  della  preggiabile  onefià,. 
che  d ii  terzo  principio  di  qoefia  Vita  , e foggeuo  di  quella  terza.* 
Parte 
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LEZZIONE  PRIMA 

Che  cofd  fla  l'OneJla. 


CHi  pon«(re  uu  gentili<Iimo  Caraliere  al  paragone  di  un  rozzifllmo 
Villano,  vedrrebbe,  e conGderarebbc  due  ugualmente  Uomini  « 
ugualmente  nobili  di  Natura,  de  ugualmente  ragionevoli  ; ambidue  . 
ugualmente  capaci  delle  umane  perfezzioni , della  prelpicacità  deiringe> 
gno,  de  i lumi  intellettuali,  delle  circofpezrioni  della  Prudenza , delle 
equità  della  GiuOlzia  , delle  moderazioni  della  Temperanza,  «del  vaio* 
re  della  Fortezza  ; ambidue  ugualmente  potenti  di  elTere  .diznimo  , co- 
raggioiì,  'generoji , magnanimi , e di  poàederc,òacquinarealtreperfez- 
zioni,  e virtù  proprie  dell’ Uomo:  ambidue  altresì  foggetti  alle  umane 
imperfezzioni , & alli  vizi!  contrarii  ; di  modo  che  fe  vote  (Te  giudicariì  alla 
fola  villa  qual  di  lorofolTe  un  Uomo  più  perfetto  (ì  prenderebbono  degli 
sbagli:  e pure  à quel  paragone  non  vi  farebbe  chi  non, correlTe  à creder 
francamente , che  il  Cavaliere  folTenn  perfetto  Uomo  ^ e chejl  Villano 
folle pocopiù  di  una  3<:Hia>  Ordoodenafeerebbeun  cosi  più  comune  « 
giudizio?  non  certamente  da  altro,  che  da  quella  ellerna  coltura,  dcalTet- 
rarezza  del  Cavaliere,  elegantemente  veftito,  con  quel  buon  concerto  di 
vedimenti.  con  quella  politezza  diparti,  con  quella  civiltà  di  parlare, 
.conqucH’acconcio,  e maoierufogelUre,  con  quella  grazia,  egeptilezza  di 
tratto,  con  cui  oro  a ogni  fuo  atto  ederno.  La  dove  per  il  contrario  il  Vil- 
lano, veditoàcafo  , mezzo  slacciato,  tutto  impoi  verato,  e fucido,  Iriìi- 
codi  pelo,  e di  capigliatura,  di  feoncia  loquela , fmanierato  di  gedo , roz- 
zo, e feprtefe  di  tratto,  e feoza  creanza , e fgraziato  in  ogni  fuo  zttoeder- 
no  che  lo  fà  comparire  quali  una  Belva  • Mirate  adedb  qual  difomiglianza 
fi  veggiafra  dui  ugualnsente  Uomini}  perche  l'uno  con  una  fola  male  or- 
dinata, fconvenevnle  , e trafeurata  portatura , & alTettatczza  delle  parti 
ederne  perfonaM , G faccia  vedere  appredbad  un  altro,  che  olTervi  diligen- 
temente i convenevoli  modi , e le  acconcie  forme  da  rapprefentare  edema- 
mente  la  perfona  di  un  Uomo,  e pofeia argomentare qualpiù  didbrme,  e 
fodanziaVdilTomiglianzafarà  quella  di  un  Uomo  fenzaOnedà  in  psra- 

5one  dell’ altro  con  l’onedà:  la  quale  i un  ornamento  proprio,  e foto 
eirUomo,  intelTuto,  e tagliatogli  al  dodo  dal  Creatore  per  contradidin- 
guerlo  con  Quella  fplendida  di  vifadaH’altre  Creature  inferiori , e fcnza_a 
cui  poco  fi  didingueda  un  Bruto. 

Perciòche  i'Onedà  éun  idicuto  regolare,  e retto , e dettato  dalla  ra- 
gione, iocui  dà  notato  ciò  che  con  viene,  edeve  odcrv-re,  e ciò  che  non 
conviene,  edeve  adenerG  un  Uomo  come  Uomo  ; cioéprofedbre  dell» 

Ragio- 
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Cagione  . Di  qucRo  Hiitucó  rrgolaic  bene  , e pontualmente  ofTervaco 
fi  forma  la  bellezza'^  e la  grazia  deli'Onellà:  di  cui  1 Uomo  non  hà  in  sd 
ficlToy  nè  può  hamecofapiù  bella;  poiché  le  labeliezza,  e la  grazia  li 
formano  con  unarfquifita  nmetriayC  prcporzicne  delle  parti,  llcuate  ne  i 
' propri!  luoghi,:  tinte  con  tcolori  convenienti , ecorrifpondenti:  e legate 

con  una  fimpatica',  & indilToIubilèconncinone,  niuna  cofa  certamente 
l^arà bollar  e vaga  al  paridell'  QncHà  dentro,  efiiori  dell'U’omo,  e che 
ugualmente podìeda  l' eccellenza  di  quelli  requilìti, contenendo  ellaaz- 
aloni  , Se  operazioni  , le  quali  con  un  buòn  concerto  ,'  &una  confonante 
armonìa  fi  corrifpcndonol’una  con  l'altra  , fatte,  e polir  nei  fuoiptoprii 
luoghr,  c circolianze,  tinte,  e colorite  coni  convenienti  colori  de  i trat- 
ti, edi  leciti  fini , e legate  con  una  amica,  &tndiluiubile  connclfione,  e 
corrifpodilenza  del  comune  loroo  nvenevolev  Fi  ne^  e ora  al  confronto  due 
ugualmente  Uomini , cioèl’  UnmooneliòapprelTo'  rUemò  inonello,'  il 
quale  inolfer  vanto,  e fprezzatote  del  fuo' regolare,  e naturale  iliituto,  con 
a <azzioni.  òtoperazionifiitte  fenza  aldina  lìmctiiacapropoizione delle  paf- 

ficni,:e'  de i diletti; fconcertate, e fitUatc', e polie io  luoghi V ecircolianze 
Improprie,  & inconfidcrate , mal  tinte  di  fcialbi,  e maccchiati  colori  di 
fini  ingiufif.  Se  impuri  ,òceirendoIe  paflìoni,&  i diletti  per  lo  più  con- 
trarii'r  e nemici  fri  loro,  vanno  ancor»  le  loroazzioni',  dC  operazioni  di- 
fciolte,  de  aliene  da  ogni  amica  cònTneHIbnC',  ecorrifpordenza,  fatte  à 
▼oglla' , & àcafoall’umdegll  Animali  irragionevoli'.  Interrogate  pofeia 
^alli  voglia  fpcttatore  di  quello  pareggiò  : quaT di  loto  gli  ralTembri  più 
Uomo;  che  vi  nfponderà francamente  le  l'ha  olTervati',  che  l'Uomo one- 
fiomoltra  la  ver»,  e bella  femblanza  di  Uomo  ; e che  l’Uomo  inorello' 
coai  diffiguratohalafcmbìanza  di  un  deforme,  rmefiruofo'  Animale;  E 
tanto,  etale  é appuntbladillanzar,  e lii  dilTumiglianz^  tra  l’Ohellà  , e . 
rinonellà',  qumto  da  una  fomma  bellezza , & Una  fomma  deforthità  ; 
tnercèche  i’  Ònellà  è una  Imaginedtl  Divino  Pennello':  e la  fetida  Difo- 

- neftà  é'  un»  loida  calTatur»  della  Divina  Imagine,  gualia  dalle  impuri, 

- là  umane. 

Quello  principio  dunque  deirOnetlli  prende  pèf oggetto',  e tiene  fem- 
preavanti  gii  occhi  l’Uomo  Morale  per  delineare  da  quel  puntodi  prof- 
TCCtiva  tutta  quella  Vita;  fapeodnehe quelle illelTe  linee  fono  tiratedall*'’ 
Virtù’,,  cbtlbaoi  mezzi  ^rdovefipairavufo  la  felicità  Morale. 
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LEZZIONE  SECONDA 

Qual Jìa  oggetto  ddl^QmJìà. 


IN  ratto  li  Corpo  umano  non  vi  i parte  che  Ha  plà  raga , e più  utile  de* 
gli  occhi,  la  di  cui  vaghezza  rende  tutto  un  volto  vago , ei>ello  : 

Rii  occhi  fono  ridenti  il  .volto  d ridente  : fegli  occhi  fono  fpiritofi  il  volto 
e brillante  : fe  (bnochiuli , H voko  tutto  G olcura  : e tutte  le  vane  affez* 
aloni  delcuorefonoquaG  àdirpoGzionedegli  occhi  altrui,  comeprovan^ 
econfclTano  gli  Amanti , i^uali  vagheraiaodo  un  hel  volto  mandano  il 

Jirimorguardoalla  volta  degli  occhi:  eie  queGigii  corrilbondono  conia 
guardo,  qtiello.é  il  maggior  dilettoche  goda  un  Amancecne  non  ama  per 
Impurità  come  un  Bruto.  La  loro  utilità  altreaid  unto  nota , e fperimen* 
tale , che  non  vi  é chi  non  la  prt^i , e-Tperimenti  io  fe  fielTo . Con  gli  occhi 
fi  regola  ogni  moto,  G diGinguottoà  cibi , ehevaode,  fi  fithivano  gl’in* 
Ciampi,G  la  votano  gli  a rtiGcii,  G legge,  eGGTÌve,e-fifàogniaJtraope* 
razione  eGerna,  che  occorra  all' Uomoper  Giu  bifogno , ecooièrvazionef 
per  (uà  ;Gruzzione , per  fua  difefa , c Già  foditfaziooe . E pure<{uefta  va* 
ghezza  ,.A:.u(ilità  la  ricevono^!  occhi  t^Ila  Già  maggior  parte  dagli  ogget- 
ti in  maniera  , che  fenon  vi.foGero gli  oggetti,  ddiegli  occhi  pcr  loro  di- 
frtrnnon  lipoteGero  ricevere,  diverrebbono  occhi  a^aiinep  vaghi, 
ine  Gì , & inutili;  come  queUidicolui^Cdorme  adocchi  aperti. 

Altrettanto  auvieneaU’OneGà  tanto  più  vaga,  ebella,  quantodrait* 
aihabbiamooGervato:  etaotoprù  utile,  quanto  che  l'LJomo  con  TOue- 
flà  regola  ogni  moto  interno,  dceGerno:  con  l’OneGà  diGingue,  efeie- 
«ile le Gie buone  deliberazioni,  & azzioni:  conrOocGàfiauvede, 
Kanxa  tutti  gl'inciampi , Si  inganni  : ceoiei  comanda , &obhediGx , dH- 
corre,  e giudica:  eoo  teIG  auvanza  , e GraSìrena,  dona,  e ritiene,  fi 
diletta,  e GaG  iene,  farla,  e tace,  econlOneGà  mìGira  ogni  voglia  , e 
deGiderlo  della  volontà,  ogni  atto  imperato,  acognlcomanicaziwie.  B 
pure  gueQa  gran  vaghezza  , dt  utilità  deirOncG^  la  riceve  ella  quaG  tut- 
ta da^i  oggetti , che  maneggia,  Sc  ordina  in  maniera,  che  (è  non  viG>(- 
ferooggettida  eGerdtarla,  oche  l'OocGà  per  ozio  oonglibadalTejfareb- 
heunaOneGàdifmelTa.  ftioufile. 

Ha  dunque  rOneGài  propri!  oggetti^  chel’adornano,  etendoaoutl- 
Je,  ecr>gnita,edi  queGi  andiamo  qui  ricercando . (^cGo  nome  oggetto 
don  come  correfpettivo,  e correlativo  ; poiché  ogni  oggetto  d di  qualche 
potenza  oggetto,  àcu!  ferve,  Si  d ordinato.  & ogni  potenza  ha  il  Gio 

Sroprio,  &aGegnato oggetto,  òfiiGanziale,  ò accidentale,  àeoirigoac- 
■ • dcjoclma , ù fiamacciiaki  òffiricnaleco&ibrmegli’càcre  delle  Po 
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tenie.  Così  la  Potenza  vtfiva  ha  per  oggetto  il  colore  de  i Corpi,  lodo* 
rato  l’odore  di  elfì , l'Intelletto  ha  per  oggetto  le  verità  delle  cognizioni , 
la  Volontà  ha  la  ^ncà  delle  elezzioni,  e cosi  di  altre  Potenze  vrrfoi  loro 
oggetti.  Nd  quella  ordinazione  , & inclinazione  delle  Potenze  lì  é vana  | 
& inutile  , che  anzi , come  accennammo , duna  forma  perfettiva  delle  ^ 
Potenze.  Or  l’oggetto  deirOncllàd  un  aggregatodi  tutte  le  Potenze  urna» 
ne  con  iloroopgetti , & i loro  atti  rettificati,  convenienti,  econfonan* 
ti  alla  Natura  umana,  e ragionevole,  conforme  alla  fua  prima  origina" 
ria  idituzinne . E fé  vogliamo  ridurli  ad  un  folo,  e fermale  oggetto.-  J One* 
fià  ha  per  Tuo  proprio  oggetto  il  foloconvenevolcdiqualfìvogliafpecie,  di 
quallìvoglia  Potenza,  &atcoumano:  nel  modoche  la  Potenza  vili  va  ha 
per  oggetto  tutto,  & il  lolocolore  di  qualfìvogita  fperie,  in  qualfìvoglia 
Corpo,  e figura  , come  Todorato  l’odore , l'Intelletto  auallìvoglia  fpede 
di  verità  formale,  diquallìvogliaobietto,  di  qualfivogiia  cognizione , dc 
atto;  perciò  quello  retto,  econvenevolevien  chiamato  ancoraeoi  nome 
diOnedo  ; perche  d oggetto  dell ’Unedà,  amato,  riguardato,  Raccolto 
dairOnedà  come  fua  forma  perfettiva  .-  queda  Ònedà  finalmente  da_* 
fcolpita  per  imprefa  negli  Scudi  delle  Virtù  Morali , per  terrore  de  i loro 
Nemici,  e contrarii , che  à quello fplendore lì  abbagliano , e confondono^ 
fuggono,  e lì  nafeondono  operando  femprecelatamente  per  timore  del  ver* 

Eofo  rodere , che  patifee  la  loro  rchifbfa  defornqità  , al  coofrooto  dell» 
re  bellezza  deU’Qnedà , 
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IDISCORSO  QUARTO 

Udii  rm‘^  in  particolare  di 
quejìa  J/'ita. 

PIU*  volte  t & !ti  varie  Accademie  è (lato  agitato  quel  Probletna 
della  maggioranza  di  Nobiltà  fra  la  Pittura  » e la  Scultura  : e con« 
ero  queftarccondafannogranGuerra  la  rozzezza  » e la  duplicità  de* 
gli llrumeoti , per  mezzodì  cui  fcoloifce  le  Imagini^  le  quali  il 
Pittore  lavora  con  un  fol  gentil  pennello , cne  non  defatiga  qualiìiìa  più 
delicato  pollò  > £ veramente  Ibno  fempre  così  proporzionati  i mezzi  con  i 
loro  fini  ; cheé  grande  indizio  la  nobiltà  dei  mezzi  per  argomentatela, 
nobiltà  de  i (ini  i e la  nobiltà  de  » fini  d altresì  grande  argomentodi  quella 
de  1 mezzi.  L’uno*  eraltroargomento  fàuna  chiara  provadella  nobiltà 
de  1 mezzi  di  quella  Vita*  la  quale  rifplende  con  (Ingoiare  prceccclIenZa. 
fopra  le  altre  già  feorfe*  come  andaremo  difeoprendo  in  quedo  prefentc 
Difeorfo^  Ulituico  alla  particolare  difeudione  de  i mezzi  di  elTa ..  ■ 

PARTE  PRIMA 

Ddk  Virtù  Morali  primo 
di  quejìa  Vita^ 


La  Virtù  (ignificatagenerarmente,  don  vigore*  ftuna  poffanzadt 
far  qualche eSèteo  riguardevole:  fi  chiama  perciò  Virtù  quella—»- 
della  Calamita  di  attraete  il  Ferro  : quella  di  alcune  Pietre  di  (la* 
giure  ilfangue*  di  alcune  Erbe,  di  altre  Virtù  , e di  molte  altre  cefe  po- 
tenti da  fare  altri  mirabili  effetti . Da  quelle  Virtù  Naturali  fùpofcia  di- 
fiefi)  quello  nome  ad  altre  più  nobili  facoltà  artificiali,  come  alle  Arti  Li- 
berali* & altre  Arti  piùmaravigliote:  pofeia  alle  Scienze  * ma  più  degna- 
mente  alle  Virtù  Morali  ; elTendoche  fe  la  Virtù  fi  mifura  dalla  dignità* 
e nobiltà  dell'effetto  ; qual  più  degno*  e più  nobile  effetto  dì  quello  .^di  ren- 
dere un  Uomo  retto  i e refiituixlo  nella  prifiioa.  bella  fembianza , e no- 
biltà * 
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bìlcà  ^ incoi  Io  fece  Iddio  dotato  delle  virtù  Morali:  lealtre  Virtù  poiTb* 
no  ben  fare  l'opera  bella,  e buona,  ma  non  già  buono  il  Virtuolb: 
Scienze  poiTono  b^^n  far  1 Uomo  dotto , ma  non  già  boero  , e retto,  r io* 
sìdcllealtre  Virtù  ; le  fole  Virtù  Morali  hannroutflogrzn  valore  di  fare 
inficme buona  l'opera  , e buono  i operante:  le  altre  Virtù  fi  accoppiano 
fi>eflc  volte  con  t vizii,  ma  non  già  mai  le  Virtù  Morali,  che  fono  prc  fcl^ 
fate  nemiche,  & inde  fi  (Te  perù  (urtici  de  i vtzit,  i quali  clcurano  quelle 
Virtù  (he  li  ammettono  in  loro  compagnia.  Laonde  fe  il  vizio  d un  difet- 
to, & una  fiacche  zza , e la  Virtù  d un  vigore,  tc  un  valore,  quella  farà 
più  vera,  e p.ù  propria  Virtù  , che  d più  contraria  al  vizio,  come  la  Vir- 
tù Morale. 

La  MoralFilcfofia  ha  anch’ella  le  fue  mentali  fpeculazion!,  con  le 
quali  divide  le  Virtù  Morali  in  quattordici  fpecie , conformo  al  numerode- 
gli  opg<’tti  piùprecifi  , ed  fiinti,  affegnandoa etafeuna  i loro  pr  prii.  co- 
me pud  vederli  nelle  loro  più  difiefe  lezzioni.  E per  ve  irà  in  clùch-ffct- 
ta alla  Sprcolativa , la  divifioneloroécongrua  , &opportuna,  prrfaper* 
ce  fcientificaroente  le  loro  individuali  formalità:  nulla  dimeno,  noi  che 
proft (Turno  la  prattica , e la  brevità  ci  conterremo  folamente  dentro  le  . 
quattro  piincìpa'i  , e Cardinali  Virtù  , ccmequattro  chiavi , che  apro- 
no ringrelTo,  e fi  pongono  alla  rolla  per  guida  di  tutte  le  altre,  come  quat- 
tro forpenti  della  rettitudine  Morale  : c fi  diffondono  in  più  rivi  da  irriga- 
re. e fecondare  le  femenzedelle  altre,  le  quali  fenza  quel  faiifiro  condi- 
mento riufriiebbonomal  condite,  & infipidc  : e quindi  ottennero,  e gli 
convenne  il  nomedi  Virtù  univerfali  ; perche  fi  ritrovano  in  tutte  leaitre. 
Quefle  quattro  Virtù  dunquecon  qualche  menzione  delle  altre  andarrmo 
cfaminando,  econfiderandoin  particolare:  ponendogli fotto  i piedi  i con- 
trarii, e debellati  vizii:  & à iato  lepaffioniobedirnti,  che  farà  II  conte- 
nuto di  quella  prima  parte,  alla  quale  per  maggior  diliinzione,  e chia- 
rezza divideremo  le  Irzzinni  in  piùfezzloni . Avanti  peròdi  fingolarizzar- 
le,  conviene  che  fappiamo,  e formiamo  ilconcetto  comune  à tutte  le  . 
Virtù  Morali  per  non  averlo  a ripetcrrinciafchrduna  : &éq(ie(io,  ciod: 
che  la  Virtù  Morale  dunadifpofizione della  volontà  umana  comunicata, 
& impofia  aìl  appetito  fenfitivo,  di  eleggere,  e fare  le  operazioni  nel  ge- 
nere fuo,  con  tutta  la  rettitudine,  & onedl  cnorulrata  dall’Intelletto 
Morale  : de  é ciò  che  viene  comunemente  intefo  per  V ittù  Morale  . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Della  Virtù  della  FotUt^  . ' 


Fingono  ! ft.omanratorf  con  le  lofo  fantadiebe  Invenzioni  una  finiva* 
ganre  mcfcolanza  , & un  Campo  comune  di  armi,  & amori,  tanto 
oppofii  fra  loro  di  tempra , e di  affetti . V 1 mofireranno  un  Campione  io 
fella  ad  un  feroce  Deftriere,  armato  da  capo  a piedi,  e vefiitodi  accia* 
ro,  e di  ferro,  con  lo  feudo  impugnato,  con  il  brando  a lato,  con  la^ 
lancia  alla  cufeia,  pronto  di  delira,  bcro  negli  arti , crettodicaM,  frec* 
tolofo  nclpalTo,  crudele  come  un  adirato,  & un  fitibondodi  (angue,  e 
formidabile  in  ogni  fua  fembianza  : e poi  vi  diranno,  che  quel  Cavaliere 
duna  gentil  Donzella  di  ammirabile  bellezza,  tutta  accefa  di  amore,  che 
Và  in  traccia  dellamato  Eroe  per  Combattergli  a lato  per  difenderlo , e (al* 
vario,  ò pure  morir  con  lui  : tantQé  varioquelfembianteelierno,  dallaf* 
fetto  interno  deir  Animo , c del  Cuore,  che  di  fuori  fpira  odii,  efiragi» 
C di  dentro  amore , e vita . 

Una  fomigliantecoo^rlà  fà  la  Virtù  della  Fortezza  : ella  montaìn 
(ella  pronta  a vincere,  e (ovrallare  a tutti  gl’incontri:  fi  arma  di  acciaro  , 
edi  ferro  per  renderli  impenetrabile  alle  molli  fenfualirà  della  concupi* 
feenza;  imbrandifee  lo  feudo  per  ribattere  tutte  le  dilonelle  fuucfiioni  , 
cinge  il  brando  del  coraggio,  li  tiene  a iato  la  lancia  della  rilolutezza  , 
pronta  alla  pugna,  fiera  nell  auvanzarli,  elànguigna,  ma  foie  contro  le 
contumaci  ripugnanze  del  proprio  Corpo , elirendecosi  formidabile  a_» 
qualunque  fenzo  della  parte  inferiore  infolentita , che  gli  llempra  ogni  ar* 
dire  be  poi  ricercaretechi  lia  quello  Campione  nafaillo  fottoquellarmi  , 
c furibonde  fembianze:  rimirarete,  chei'é  una  gentil  Donzella  di  am- 
mirabile bellezza  propria  della  Virtù  , tutta  acceìa  di  amore,  che  vaia 
traccia  del  fuo  amato  cnello  per  combattergli  a lato,  per  difenderlo,  e 
fai  vario , ò pur  morire  per  lui , come  chiaramente  feorgeremo  neirandar* 
la  olfervando. 

Cominciamo  il  nofiro  efame  da  quella  Virtù,  perferbar  l’ordine  de 
IFilofofi  Morali,  i quali  forfè  la  poferoin  primo  luc^o;  perche  quella 
marcia  alla  teda  delle  altre  Vinù , egli  batte , egli  fpiana  i fenticii . 
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SEZZIONE  PE^IMA 

Che  colà  fia  la  virtù  della 
Fortezza. 

NOn  vi  i cola  più  gioconda,  che  11  vincere  : la  fua  giocendltl  l4«à 
moftraoo  finogli  Animali  irragionevoli  : il  Leone  lì  moftra  femprC 
gu-cundo,  ebaldanaofo;  perche  gode  Tempre  nelle  Tue  pugne  la  vittoria: 
il  Barbaro  corridore,  dopc  qiialfilìa  (lanchezza  contratta  nella  fua  corTay 
palleggia,  eretto,  e fpiritofn,  e giocondo  vincitore  con  il  Tuo  Pallioila* 
co:  e Timpaziente  dclTiderlo  della  vendetta,  che  inquieta  tantogli  LJo« 
mini,  e per  cui  fprezzano  robba,  onore,  e Vita,  nafee  dalla  crudele  avi* 
diti  di  quella  giocondità  di  vincere:  la  quale  Te  và  ignuda  di  cn  re , e di 
gloria  , Té  pure  una  giocondità  iniìptda,  breve.  Se  ofeura;  poiché  la_» 
vitti  ria  prende  tutto  il  Tuo  Tplendore  dall'onore,  e dalla  gloria , i quali  To* 
no  illuminati  con  la  luce  primaria  delTOigetto,  e del  line  della  pugnai 
che  irradiano  ogni  atro , & ogni  parte  di  ella . 

Per  quello  riguardo  la  virtù  della  Fortezza  gode  la  più  compita,  e la 
piùTplendida  giocondità,  chepolTa  godere  una  vittoria;  poiché  ella  fola 
combatte  per  il  più  illullre,  e nobile  oggetto,  che  lì  prelcnti  àqua'fi  voglia 
pugna;  elTcndo  che  quella  Virtù,  difpone,  dCavalora  rUottn  a pugna* 
re,  elóffrirecontutio  il  Tuo  valore,  e forza  per  I oneùà  delle  Tue  azzionli 
c dei  luo collume.  La  cagione  di  tutte  le  Tue  contefe  interne,  dcellernefi 
é il  Corpo  dell  Uomo:  egliéun  fervo  favorito,  e caro  allo  f;  {rito:  trar« 
tato  da  lui  con  troppa  domellichczza,  etroppe  carenze.''  onde  all’ufo  dei 
fervi  favoriti  perde  il  rifpetto,  e l’obedienZa  al  Padrone , e lo  vuol  domi- 
nare, e trarre  alle  fole  Tue  voglie.  Se  inclinazioni  con  indegno  difapiia 
deirÒnore,  edell'Onellà  del  proprio  Padrone  : c perche  I J fpirito  notu> 
può  valerli  deirunico  rimedio  degli  altri  Padroni,  quafé quello  di  1 C-o- 
ziarlo,  & allontanarlo  da  sé,  edalfuo  fervizio;  gli  bifogna  combatterlo, 
debellarlo,  eridurlo  ali’obedienzacon  la  forra  delle  virtù:  fra  'e  qu  ali  » 
Fortezza  più  di  ogni  altra  lo  mortifica,  lofoggetta,  A:  a collo  di  qualun- 
que pugna,  ò fotferenza  lo  coArioge  a viva  forza  alla  negata  obcdienia 
dei  voleri  ragionevoli,  &oneAi  ddio  fpirito. 

L'Uomo  morale  divicn  forte  per  l’amore  gelofo,  che  porta  aU’One- 
(là,  e Itima  poco,  ò minore  ogni  gran  male  del  Corpo,  à fronte  di  una_» 
picciola  piaga,  che  patifea  la  fua  amata  Onellà  : i.a  quella  guifa,  che  la 
fvlfcerata  Madre  llima  poco,  e minore  ogni  fuo  gran  patimento  à para- 
gone di  un  picciolo  male,  ò di  ua  fole  pianto  del  ùio  amato  Bambino  ; e lo 
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fleiVo  Amaote  profano  non  vi  é pcricoto,  che  non  incontri,  ò male , che 
nonfoffra  per  non  perdere,  ò diminuire  (a  grazia  inutde,an2Ìperniciofa 
di  una  vana  Donna,  in  due  maniere  i’Uimo  force  della  noftra  virtuosi 
Fortezza  elTercica  il  Tuo  valore,  cioè  pugnando,  ò foffrendo:  dove  vede  ince> 
relTata  la  fua  oneflà , corre  prontamente  alla  pugna . Quando,  e perche  gli 
conviene  di  foilenere  l'onore,  e la  vita  del  Padre  grida , minaccia , e fcriìce 

auando,  e quanto  bifogna , pofpofla  ^ni  conHderazione.del  fuo  corpose 
elle  cole  fue:  quandugii  conviene  di  operare  per  lafàlvezza  della  Patria* 
perche  la  regga  nei  Magilirati,  A la  difenda  nella  milizia,Aperii  bifogno 
che  habbia  di  ogni  privato  Cittadino;  egli  pofpollo , e depofto  ogni  inte* 
relTc  proprio,  jc  ogni  affetto  familiare , e domellico,  & ogni  cura  della_« 
propria  vita,  và  rifolutamente  ^ fodisfare  alla  propria  convenienza:  fé 
gli  lì  prefrnta  l’occalìone  di  foccorrere  alcuno  ingiullamente  opprelTo,  fi 
pone  coraggiofo,  egenerofo.alla  fua  dif  fa , fprezza  la  nuova  jiiimicizia  di 
un  Empio,  lì  fa  fcudoairopprelTo,  ricompra  la  vita  di  lui  fe  bifegna , col 
prezzo  delle  p oprie  ferite,  .e  riprende  co*  funvirtuolb  valore  la  viziofa_* 
viltà  dell  OpprelTore,  e con  la  propria  oneflà  la  dilui  dìfonefià  : quando 
Io  fomma  il  forte  vede  l’occafione  onella  lì  fente chiamato,  auvertito,  e 

Jtroteliato;  che  egli  é Uomo  fin  tantoché  fofìiene  ronefià  : onde  per  con- 
èr vari!  in  quello  nobile,  g degno  elTere  ; conviene  fpendere la ròbba , il 
fangue , il  corpo , e la  vita,  e viver  più  collo  da  vero  Uomo, che  da  moflro 
U mano.  I*leiraltra  maniera, che  fi  rlfercita  il  forte  fi  é nel  co(lantemen> 

te  feffrire  : e quella  è la  parte  più  vaiorofa  della  Fortezza . Il  Corpo , c » 

]’ Animo . deir.Uomo,  é più  inclinato  al  moto,  che  allo  (lato;  perche  fu- 
rono fatri  più  di  ogni  altra  cofa  per  Toperazionr , cheé  un  mrjto . 11  pu- 
gnare é una  operazione*  & un  moto  più  conforme  alla  naturale  Inclina- 
zione, echedivertifee  con  quella  agitazione  da  ogni  reflelTione  sù  i mali 
che  incontra , r fà  quelli  che  patìice , & é più  comunemente  plaulìbile 
ZpprelTogli  Uomini,  & è infirme  un’atto  molto  geniale  di  fuperioritè . d 
aiinenp.^  uguaglianza  alfa  Iterieia  umana . Onde  il  pugnare  gode  qual- 
che Jenitivbdeltioi  mali  . Il  foffiire  dall’altro  cantoéuo  (lato  repugnan- 
te alla  Natura  : Se  in  quello  (tatocomodo  alle  nflelTion!  fopra  1 mali  che 
foffre  : fenza  l'applaufo  fuorché  de  i forti , e fle  i favgi  : & é un  atto  da 
inferiore,  e da  impotente , che  alfiigge  foIoperséltelTorordinatiaemula- 
zione,  che  verte  fra  gli  Uomini  ; onde  in  ogni  fua  parte  il  fuffrired  pura- 
mente doinrofo.  Ad  ogni  modo  l’Uomo  forte  che  tiene  Tempre  l’occhio 
filTo,  & invaghito  sù  la  preziofità  dcll’onello,  con  quello  fi  di vertifee , con 

J|ucIlofiraddolcircc,conq(ie(loInclinaàpatire,econ quello  gode  tutto  11 
uo  premio,  e la  fua  gloria  . In  quella  guìfa*  che  il  Mercante  in  tante  Tue 
navigazioni  folfre  geli  * e fudori , temprile,  e naufragi!  : e ne  i viaggi  per 
terra  foffre  llanchezze,  cadute,  fvaligiament! , ricatti  fenza  auvederfene  : 
divertito,  e raddolcito  da'la  fpecie  fiirachenodrifce,  e vagheggia  del  gua- 
dagno. Che  cofa  non  foffrifee , e non  patifee  un  Uomo  in  una  difordinata 
paftìonc:  ò per  un  vano,  & inutile  impegno?  Qual  maraviglia  farà  dun- 
que, che  l’Uomo  forte  patilca,  e foffra  lenza  lacrime,  e fenza  lamenti* 
prirazionedi  robba*  difeapito  <U  onore*  ftrapazzi , carceri*  torture  , e j, 

morti 
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morti  per  coslbellx  cagione  di  non  cuoièntire,  e noaobedire  ad  un  Po* 
tente  io  un  factoinonello?'  òche  paciicat  e fofTra-  con  fronte  ferena  per* 
dicedi  amici,  prirazioni  di  gradi  civili,  perfecuzìoni , congiure,  etradi- 
menti,  per  non  unirli  con  i Tuoi  Concittadini  ad  una  rebrilione  contro  il 
pioprio  Prencipe  ? Cbe  cola  non  fcfTre,  e non  patifce  una  Donna  per  non 
perdere  la  (iia  vana  bellezza  ?’  e non  potrà,  edovtà  fofTrire  un’Uomo  for- 
te quaiUvoglla  deplorabile  fventura  per  norr  perdere  la  Tua  bella,  epre- 
zioiaOiielià,  che  vivo  fo  farà  femprerifplendere  fra  le  Genti  migliori,  e 
morto  Io  farà  Tempre  rinomare  con  gloriofa  fama;  come  lì  legge  fcritto, 
eregiiiratoanconelGentilefmudi  canti  rinomati  £tot  fcgnalati  con  ref*- 
ièrcTzio  gsnerofo  di  queOa  Virtù 


SEZZIONE  SECONDA 

Delle  paflìoni  moderate  dx 
qiiefta  Virtù  ^ 

QUel  Cavaliere  ripone  nella  Tua  flalla  un  fpiritofb,  e forte  Cavallo ^ 
incuideiriderò,ericercdquelledue  opportune  qualità  difpirito,  e 
^ di  fortezza  ; affinché  non  gli  mancafTe,  e veniffe  meno  nelle  lue 
ardue  ,Ar  importantioccorrenze:  ma  perche  fe  quello  fpirico,  e quella  fe* 
roda  gli folfelafciatainlibettà,  nonfolonon  farebbe  attoà  promuovere 
le  Tue  imprefe,mapotria  fconciamente  rovinare  il  Cavaliere,  e l'impre* 
fa  : perquefto,  pervemroche  li  Ila  nelle  mani  pone  tutto  il  fuo  liudio  & 
frenarlo,  moderarlo , e foggettarlo al  fuo  cenno  in  modo,  che  audio  fpirito' 
fi  converta  in  una  prontezza  di  obedire'  alla  fua  mano  : e qaella  ferocia-# 
in  un  coraggio  da  non  temere  , e non  ritirarli  mai  da  i più  fpaventolX' 
feontri. 

L’ Irafcibile  ancor ’elTà  d una  fpiritorà , e feroce  facoltà  fcielta , e ripo^ 
fia  dalla  Natura  nrlla  parte  feniìtiva  dell’Uomo,  e la  dotò  di  quelle  aue’ 

Jualitàr  affincheooomancalTedifolienere  in  ogni  incontro  le  lue  più  ar* 
ue  convenienze  .*  ma  perche  le  quelfo  fpirito,  e quella  ferocia  folTe  lafcia* 
ta  in  libertà,  non  folo  non  ferviria  alfUomo  nelle  fue  più  ardue,  e peri* 
gliole  ot^rrenze  ; ma  Io  trarrla  fuor  di  llrada  , e porteria  ciecamente  al 
precipizio;,  per  quello  là  Natura  illituì  la  virtù  della  Fortezza,  che  lamo- 
deraiTe, regofalTe,  e foggettalTe alcenno  della  Ragione,  dicui  la  Fcrtezzn 
éminiflra,  acciòcbe  quello  fpirito  li  convertilTe  in  prontezza  di  obedire: 
c quella  ferocia  in  un  corag^o  da  no»  temerete  non  riciratfi  mai  daipiù- 
fiirmidabili  feontrF. 

Il  forte  fi  Ter  7C  deirira,  ma  non  é' iracondo,  po{na,dii:o£[éode,mat 
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ron  fi  adira;  pcrchp  quel  calore  vicpc  accefo  dall’ajnor  deU’oneflOjC^ 
non  dall’odio  contro  pcrfona  inoncfla:  non  fcmpre  che  fi  adira  offen- 
de , e quando  offende  ha  folo  tanto  d’ ira  , quanto  bifogni  per  dare  fpiri- 
to , e (‘Ali  alla  fua  azzione  per  l'uperarcogni  ofiacolo , che  gli  fi  opponga  : 
offendo  l’ ira  dellortc  un  fuoco  artificiato,  ò conicquellodi  una  bombar- 
da , che  fi  mifura  con  leffctto,  che  ha  da  operare.  Così  il  forte  mifura 
r ira  à quel  fogno  che  bilogni  per  leffctto  che  ha  da  onerare  : & in  quel 
di  più  fi  modera  con  la  Virtù  della  fua  Fortezza , refiRendo  contro  r ira 
fu^medefima:  con  maggior  valore  però  gli  refifte  (offrendo,  con  citila 
coRringe  valorofamenceailaquiete,  enonlalafcia  in  alcuna  parte  sfo- 
gare: de  all’ora  ibu  nenre  patifce,  e fuffre quando  non  gli  convien  di 
pugnare:  e fimolliapiù  forte  nella  fofferenza,  che  nella  pugna;  però 
che  in  quella  gli  riefee  molte  volte  di  (odisfare  infieme  alia  fua  Oneffà , e 
dilibrrarfidai  fuoiitpminentinaali,  dtiiiconvcait-nti,  e ponfficra  tutte 
leloffercnze  alla  fua  Oneflà;  e con  1 amorofa  rifl  ffione  , e diletto  del 
pnffeiTb  di  lei , tempera , e folleva  tutto  il  dolore  de  i fuoi  mali  : fi  come 
un iniermoqiantofi  fiadolorofo,  col faufto auvifo di  un  fuo  fortunato 
fucceffo,  foileva,  e divertifee  tutto  il  fuodolore  terAvaroconlarcflef- 
fione  del  fuo  Poffeduto,  & adorato  teforo,  tempera , e foffre  velontieri 
ogni  male,  che  per  fua  cagione  patifee. 

Cufiodifee  pofeia , e guarda  il  forte  gelufamente  il  fuo  cuore  dagli  af- 
fetti della  vendetta,  che  non  puùgiullamentc  fare,  e nongli  conviene  : 
e per  non  perdere  la  purità  di  quella  Onellà,  per  cui  tanto  patifee,  e foffre, e 
perche  foffrendo,  e patendo  per  la  cofa  amata  non  fi  duolp,  c non  fi  adira . 

La  Virtù  della  Fortezza  modera  ancora  la  pafiìone  dell’ Audacia.  Que- 
lla paffune cuna  fiamma,  che  rvapora,es’inaizacon  il  fuoco  dell’Ira,  ma 
di  lei  è più  Ieggicra,e  più  nobile:  poiché  l’ira, che  éun  fuoco  più  materiale, 
fi  trattiene,  econcorrealle  rinelfioni, alle  confulte,dt  alle elezzioni del 
m^izì  opportuni  pér  il  più  ficqro  intento  : ma  l’audacia , che  è una  tenve 
fiamma  più  fpiritofa,  epìù  impaziente^  precorre,  e fi  impegna  credendo 
àlle  falfe  promeffe  del  fuo  Spirito, ama  più  la  follecita  effecuzione,  che  la 
Scurezza  del  fuo  intentò.  }q  oltre  l’ira  cova  più  longamente  il  fuofuocoy 
edura  molto  più  dell'audacia  , che  dilfijpa  facìlmeqte  la  fua  fiamma,  e 
predo effingue,  e nfolve  in  fumo  . La  fortezza  imbriglia  quella  pallìone 
con  prefiggergli  r oggetto,  & il  modoonello.  Il  forte  non  teme  mai(e 
bene  cade  : e non  ardifeefebeoe  affale,  quando  conviene  : il  fuo  ardire  é 
fiamma  di  una  face,  cheli  accende, e (ìcAinguecon  ugual  facilità,  confor- 
me aU’occorrenza:  e tanto  più  dura, quanto  più  moderatamente  fi  nodrìfee. 

Alleva  finalmente  quella  Virtù,  erifcaldala  fredda  palfione  del  ti- 
more , chehà  due  origini  : l’una  la  foverchia  affezzione  al  proprio  corpo  • 
e l’altra  la  frigidezza  della  naturai  temperie  . Corregge  il  forte  la__* 
prima  con  affezzionarfi  caldamente  all’  onefio  , in  modo , che  non  gli 
reda  cuore  per  altra  affezzione  . Corregge  la  feconda  con  un  timore  . 
maggiore  di  perdere  l’onellà , che  (lima  più  della  Vita  , per  la  quale  ogni 
più  fredda  felce  fi  rilcaida,  e (à  fuoco,  ^ ogoi  verme  più  vile  per  diuGi 
della  Viufi  iocorag^fee . 
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SEZZIONE  TEliZA 

Della  Temerità , e della  Codardia, 
Vizii  oppofti  a queftaVirtù. 


TRé  limiti  reggono  , compifcono  , e condifcono  U moltiplicità  dt 
quella  Univerfità delle  cofc,  ciod:  pefo  numero,  emifura. 
Stelle,  checon  buono  ordine  compifcono,  e condifcono  gli  Ipazii  Olefti, 
hanno  il  iìffb  loro  numero  determinato  à riempire  queilpazii:  il  proprio 
pefo  per  abbalfarncl’unal  fotto  l’altra,  e la  propria  mifura  per  la  Iwo 
aggiuflata  Éguragl’Elementi  hanno  parimente  i foro  confini, che  li  mnu- 
ra , H pefo  che  li  colloca , & il  numero  che  bifogna  {wr  comporre  i o*'"*  ; 
Nei  quali  più  notoriamente  apparifeonoquei  tré  limiti , &é  liiperfluo  1 
additarli  ad  unc  ad  uno . A quella  collituzione  limitata  di  cofe  conac  at- 
tcHa  la  Sacra  Scrittura  ; Omnia  fccifii  in  pondere  numero  , is*  menfut  ai 
appoggiò  il  fapientìCTimo  Creatore  tutto  l’ordine,  erutta  la  confervazio- 
ne  di  effe  di  modoche  ogni  difetto  , & ogni  ecceffo  nelle  qualità,  ne  t 
moti , e nelle  operazioni  tutte , che  recedono  da  quei  limiti  prefcrittie  un 
difordine , un  vizio , & un  principio  di  corrozzione-  , , . rv 

L’Uomo,  che  é una  reperita  ,& epilogata  creazione  del  Mondo,  td 
coflituito  con  le  lleffe  leggi,  non  folo  nel  la  parte  materiale,  ma  ancor^ 
nella  parte,  e negli  atti  fpirituali,  e fpecialmente  negli  atti  volontarii , 
dalli  quali  dipende  N bene,  filmale  di  lui.  Tra  gli  atti  volontari!  gli 
oiù  perfetti , & importanti  fono  i morali , che  dtfcendonodaMCinoralivir- 
iù  Tcheconfervano  l’Uomo  nella  nobiltà  deH’efferfuo  diftmtivo  da_^ 
tutte  le  Creature  della  Terra  : ogni  ecceflo  perciò,  & ogni  difetto,  che  U 
feofta  dal  mezzo  mìfurato  di  quelle  virtù  è un  difordine,  un  vizio , oc  una 
corrottela  . L’ecccffo  per  tanto  della  nolfra  virtù  della  Fortezza  fi  e la  te- 
merità. la  quale  é un  moto  violento  dell  irafcibilc  dilciolta , c fuplfia_j 
dalla  ragione:  e'fi  lancia  ciecamente  all  impegno,  fenzaeffaminare  la 
cagione:  e fenza  miforare  le  proprie  forze  con  quelle  dell  oggetto  oppu- 
gnato. CKiefio  vizio  fui  primo  moto,  & al  prirnoafpettomolìra  unalaifa 
fembiaoM  della  Fortezza:  ma 

una  furiofa  follìa , enon  gode  alcuna  proprietà , òqualità  della  Foruzza , 
imperòchc  il  fbrte  non  fpende  né  valore , né  fangue  fc  non  per  fcrvizio  dell 
Oneflà:  il  Temerario  arrifehia,  egetta  tutto  per  compiacere  alla  lua_, 
vanità:  il  Forte  non  cede  mai  fino  che  dura  la  cagione  del  pugnare, 
del  foffrirc,  & allora , che  fi  chieggia  giurtainente  il  perdono  : il  I eme- 
tario  à chi  gli  rooftra  fronte , e lo  fprezza  chiede  vilmente  pietà , e chi  gli 
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cede,  e fi  fottomette  orf^ogliofamente  calpcfla':  il  Forte  mìfura  le  cagio- 
dì  , le  circofianze  , e le  forze  per  dirigere  utilmente  la  Tua  ìmprefa  : il  Te- 
merario non  penfa  ad  altro , che  à fedisfàte  al  Tuo  inconfidcrato  impulfo  : 
il  Forte  combatte  per  vincere , ò non  perdere  : il  Temerario  combatte  per 
rintercfìTedi  un'acquifio:  il  Forte  merita  la  gloria  , che  non  cerca  : il 
Temerario  la  demerita  con  quel  modo  che  la  cerca  : & in  fine  il  Forte  . 
pugna  , e foifre  quanto  bifogna;  il  Temerario  pugna  fin  che  non  ha  da 
foffrire , e non  foffre  perche  gli  manca  la  vera  fortezza , e perche  gli  eccedi 
non  fono  mai  durevoli;  cheélafpecial  proprietà  della  foderenza . 

Peggiore  dell’eccedb  fi  dalla  nodra  virtù  l’orrida,  e domacofa  viltà 
del  difetto , qual’d  la  codardia  : la  quale  è un  fonno  mortale  dell'  irafcibile 
addormentata  dall’affetto  rilidìmo  della  Pigrizia  ; che  ha  per  oggetto  una 
vergognerà  quiete , &ozindeU’Animo,  un  fonnifero  ripofo,  de  una  fau« 
''  poleggiata  falute . de  integrità  di  t^ni  picciola , e più  ignobile  Parte  del 
Corpo.  Al  cui  effetto  TOfpone  il  Ciardo  in  primo  luogo  l'Onedà  ,e  poi 
l’Onore,  la  Gloria,  la  Riputazione,  la  Robba,  de  ogni  altro  bene  inter- 
no, de  ederno:  de  edendo  la  quiete  dell’Animo,  il  ripofo,  eia  perfetta 
falute  del  Corpo  foggettaà  mille,  e minuti  accidenti;  egli  dà  fempre  in- 
volto in  continui,  de  ombrofi  timori,  né  mai  fi  quieu,  mal  ripofa,  né 
mai  dà  fano  quanto  pretende . 

11  Codardo  perde  tutti  i beni,  perche  fugge  tutti  i mali:  il  Forte 
và  incontro  à tutti  i mali , perche  fiqgue  tutti  i beni , che  fiano  onedl  : 
il  Codardo  molto  teme  , e poco  ama  : il  Forte  ama  molto , e nulla__* 
teme:  il  Codardo  ha  poco  cuore,  perche  malamente  lo  nodrifee  di  vi- 
li , Se  infipidi  affètti  : 11  Forte  ha  gran  cuore , perche  ben  lo  nodrifee  . 
di  nobili  , e fodanziofi  affetti  : & in  fomma  quedo  vizio  è tanto  difec- 
tofo , e mancante  dalla  nodra  virtù  , quanto  un’  Uomo  ethico  da  un_» 
Uomo  robudo  , e vigorofo.  E fi  come  i più  difficile  che  divenga  per* 
Attamente  fano  un  ethico  , che  un  furiofo  , cosi  é più  difficile  »C  di- 
venga perfétumeotc  force  un  Codardo , che  un  Temerario. 
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SEZZIONE  QUAIiTA 

Delle  Virtù  inferiori  contenute 
in  quefta  Virtù . 


Le  Api,  in  cui  tanto  fidilettò,  e fchenàla  Natura,  fono  Bcftiolc  co- 
si fiere  , e pungenti  ; che  tra  i Volatili  più  familiari , e più  aderenti 
alla  Terra  ; non  vi  èchi  lefuperi  in  fierezza,  nè  i'i^uagli;  poiché  alTa- 
lifcono  arditamente  ogni  forte  di  Animale  , per  groiio  , e ferino  , cheei 
fìa,  fe apprelTato indifcretamente all!  loro  Alveari!,  perturbi  , & info- 
fpettifca  la  loro  attenta,  & occupata  focietà  : e l’Uomo  iilelTo  percui  in 
fatti  lavorano,  non  è fai  vo  dalle  loro  invafioni,  fé  punto  ingelofifce  la 
vigilante cufiodia  de  i loro  Alberghi . Ma  quanto  s'ingannareobechi  vo- 
leifeda  quegli  atti  edemi  argomentare,  che  quegli  Animaletti  lavorino  in 
quelle  loroCafelle  punte,  e ftrali  per  ferire,  echehabbinole  vifcere  tem- 
prate di  tonico,  e che  0”^  mi  no  a marinimi  fieli,  & adenziii  quando 
ognuno  vede,  che  le  loro  fa  briche  fono  dì  padofe,  e delicate  cere  , chele 
loro  vifcere  fono  temperate  di  falubri  dolcezze,  e che  fpumanofoavidjmi, 
egudod  mieli  da  ricreare  ogni  animalefco  palato. 

Un  pari , e maggiore  inganno  prenderebbe  dagli  atti  edemi  del  For- 
te , vedutogelofo,  eiollecito  adalitore  contro  chiunque  fi  appredì  à per- 
turbare la  fua  cudodita  Onedà,  fe alcuno  voleffe  argomentare,  che  egli 
, habbia  le  vifcere  di  crudeltà,  chefpiri  fempre  ira,  cfurore,  eche  medi- 
ti, cerchi,  & abbracci  tutte  le  occafioni  delle  contcfe  : quando  egli  tiene 
fecounite,  e collegate  ad  una  dretta  pratticala  Fortezza,  e la  Manfue- 
tudine . Q.ueda  Virtù  della  Manfuetudinecuna  placida  calma  del  Cuore 
umano,  in  cui  non  fodìano  venti  tempedofi  di  inquieta,  e conterfiofa  al- 
terìgia, nè  ceflfano  per  quedo  tutte  le  aure  fino  aduna  morta,  & infenfa- 
ta  immobilità  : ilManfueto  ha  lofpirìtoquieto,  ma  non  dorme,  fi  rifen- 
tequando  , e quanto  conviene,  ma  fempre  fenza  ingiuria:  rintuzza  le 
proprie  ingiurie,  ma  fenza  l’altrui  ingiuria,  & offrfi fe  può,  e quanto 
può.  Così  il  Prencipe  manfufto  vuole  il  rifpetro  che  gli  conviene  dal  Vaf* 
fallo,  ma  prende  le  vie  più  dolci  per  confeguirlo. 

Il  Forte  fi  è fempre  dotato  di  queda  Virtù  ; perche  ha  fempre  il  Cuo- 
re forte  infieme  , e manfueto:  forte  perche  non  teme  fui  periglio,  non_* 
cede  fui  cimento,  e fod'ene  intrepidamente,  erifeuotetra  i fuoi  mali  il 
gran  bcnedeirOnedà . Manfueto  poi  ; perche  ha  il  Cuore  dolce  fenza  odio, 
efenzaira,  tutto  alieno  dalle  contefe  , econtende  folamente  prr  neceflì- 
tà,  epcr  convenienza,  perciòche  non  èinfenfato,  non  già  per  genio  di 
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contenzioni,  & ogni  fu^  agitazione , e contefa  fì  opera  àcuorfereno,  flC 
al  chiarordriranìmo.  Et  in  fatti  fon  cosi  confaneuinee  tra  loro  la  Man* 
fu:-tudirte,  da  Fortezza;  che  un  Forte fenZa Manfuetndine farebbe im- 
pei  fattamente  Forte  : & IlManlueto  fenza  la  Fortezza  farebbe  vilmea» 
te  Manlueto  . 

Una  tal  ferena  . e propria  tranquillità  del  Forte  fe  và  accompagna, 
tacon  qoalcheadattatatemperiedi  umori,  Io  rende  dotato  del  le  altre  due 
graziofe,  egradite  Virtù  della  Facctudine,  e della  Piacevolezza,  ordina* 
te  à rallegrare,  ericreare  virtuofamente  gli  Uomini  nelle  loro  con  ver  fa- 
zioni, e radunanze.  LaFacetudtneé  più  fameliare,  e più  allegra;  per- 
che meno  occupa  , e meno  defatica  la  mente , e l'attenzione . La  Facezia, 
che  é il  Tuo  atto,  é una  grazia,  con  cui  fi  condi  fee  la  narrazione,  òlapro- 
pofizìonedi  un  fatto,  per  mezzo  di  alcun  detto  figurato,  & ornato  meglio 
nella  comune  forma  di  dire  per  coprire  la  fpiacevolezzadel  detto.  Come 
farebbe  fe  volere  dirli  : chequell'Uomodunofciocco:  fidicene:  datelun 
pocodifaleaqueirUomo,  che  ne  (là  fenza.  La  Piacevolezza  d più  feria, 
ftingegnofa.  ufata  a ricreare  Uomini  faggi,  e gravi:  i quali  fcr.za  feom- 
podure  di  rifa  godono  giocondamente , e gudano  degli  acumi  delfpiritoli 
ingegni.  Queda  de(fa  Virtù  é grandemente  opportuna  nel  trattar  coni 
Grandi  per  coprire  con  e (fi  la  libertà  taoto  interdetta  con  lorodcllartificio- 
fo  rifpctto  di  una  forma  piacevole . Il  Motto  piacevole , che  d il  fuo atto , 
é un  gentil  faporetto  con  cui  fi  condifee , e fi  cnopre  gualche  taccia  . qual- 
che ammonizione,  e qualche  configlio  poco  grato  per  addolcirne  la  loro 
fpiacevolezza  : come  farebbe,  fe  volo  (Te  auvertirfi  alcuno  di  troppo  lo- 
quace, iìdiceire:  che  la  Ruota  più  dridola  d dimaca  la  più  debole  del 
Carro  . 

Ora  li  due  principali  requifiti  per  Tmile  efèrcizio  di  quede  due  Vir- 
tù , fono  la  lercnità  della  Mente,  eladifappòfrionedcl  Cuore:  fenza  la 

E rima  non  vipuòedere  la  giocondità  r e fenza  la  feconda  non  vi  può  edere 
i virtù,  ma  faranno  coriocte,  e cangiate  ne  i loro  vizi!  conCrarii,  cioè 
della  rudichezza  , ò delle  icurrilità,  corrottele  delta  faritudine,  òvero 
corrottele  della  piacevolezza,  quali  ìòno  radulazionc , ò la  contradiccn- 
za . Non  vi  é perciò  chi  meglio  del  Forte  p'>(fa  efercitare  le  due  predette 
Virtù  ; perciòche  egli  ha  femprc  la  mente  ferena , avendola  femprc  pre- 
sa di  onefià;  e perche  egli  per  profcdtonc  d il  più  valorofo  oppugnatore  » 
c crioofàturc  delle  pailìoni  . 
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LEZZIONE  SECONDA 

Della  Virtù  della  Temperarne, 


SI  iìguraroDO rantaflicartienTe , ma  fagglamente  ì Poeti,  che  le  Virerà 
ri(edr(Tero  sù  l'alca  cima  di  un  Monte , c che  per  andarle  à trovare  bi- 
fogni  oreclare  sù  per  il  freddofo  fentiere  di  unerto  nevofo:  or  fudare  sù 
per  il  calle  di  un  erto  alTolaco  : ladovepcrdipartirfene,  ftanoiitanarfene 
ogni  via  fìé  agevole,  pendi  va,  e fdrucciolante.  Conche  vollero  fìgnifl- 
care  che  le  Virtù  Morali , che  (ono  le  vere  Virtù , più  difficilmente  lì  ac- 
quiilano;  perche  il  acauiitano  pugnando,  & efpugnando:  e più  facil- 
mente fi  perdono  ; perche  fono  foggettea  continue  riberiioni  per  finoclie 
ben  fi  (labi  lifcono  nella  loro  fede  regnante . 

La  Virtù  della  Temperanza  fi  é la  piùfoggeCta  à quelle  alterate  vi- 
cende} peròche  Té  una  grande,  e fpazfofa  Virtù,  che  combatte  contro 
rimmenfagiurirdizione  della concupifeibite,  ecbntroun  EiTercito  innu- 
merabtle  di  appetiti , edeffiderii  bene  armati  di  allettamenti,  dilufinghe, 
e di  male  inclinazioni,  con  guerra  intellina  , econ  qualche  vittoria  fino 
alla  totale  loro  disfatta.  Oi  quella  canto  nobile,  quanto  utile,  & impor- 
tante Virtù,  andaremoin  quella  feconda Lezzione ricercando  gfifiitutlf 
ic  i tratti  per  coot  inoare  il  oollro  camino  per  le  Virtù  Morali . 


SEZZIONE  PJIIMJ 

Che  cofa  Jta  la  Témperarrae, 


INognì  Reggia ootùparilce  ordinariamente  un  primo  Mlnillro,  cheé 
la  feconda  Pc-rfona  della  Corte , edelRegno:  2cé  quel  Canale,  ccon- 
dotto  per  dovefi  trafpirano,  e giongono  al  Ré  tutte  le  recorrenze  del  Re- 
gno, e tutte  le  difpcfi^ioni  dal  Ré  per  tutto  lo  Stato.  Qudlo  Perfonaggip 
per  l'opportunità  , che  ha  nella  continua  cor>lrrenza  , e pratcica  con  il 
Prencipè , econ  la  dellrezza,  che  épropriadel  Grrtegiano,  fetrrprecupi- 
dodi  elTere  adopratopcriflradarlì  , &auvanzarfi  nella  grazia  del  Padro- 
ne ,fe  gli  rende  così  necelTario,  e fe  lo  rcndecosl  ben?  inclinato , che  . 
ne  difpone  quali  à fiu  foglia  : con  che  fi  rende  così  potente , e (lc^rtco>, 
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die  rien ferrico,  corteggiato,  & inchinato  dalla  Corte  , eda  i VaiTalli 
poco  meno  delio  (ieiToPrencipe  : &al  iìnefi  rende  in  quella  fortuna  un- 
to infoiente  , e temerario  . che  perde  talora  l'orrore , la  fede , & il  rìf- 
petto  per  afpirare  à rapire  la  Corona  di  capo  al  proprio  Prencipe  , & al 
benevolo  Autore  delle  fue  fortune,  per  cingerne  le  fue  fellonefche , e de- 
teliabili  rempie:  fe  il  Ré  correggendo  la  fua  incauta  bontà , e temperan- 
do la  di. lui abufaca  potenza,  & infoiente  temerità,  non  gli  preclude  « 
le  vie . 

Ad  un  tale  accidente  fiàefpoda  la  volontà  deH’CJomo  con  la  conca- 
pifeibile,  la  quale  èia  prima  Minidra  del  Reggimento  umano:  e per 
quedo  canale  padano,  e G tramandano  alla  volontà  tutte  le  occorrenze 
dell’Animo,  e del  Corpo,  leelezzioni,  ègrimperii  di  lei  à tutte  le  Po- 
tenze, & alle  parti  del  Corpo,  edello  Spirito;  aleni  fervigio,  & effetto 
fùdalla  Natura  idituita  laconcupifcenza  ; affinché  proponeffe  alla  vo- 
lontà , eia  dimolade  , & affezzionaffe ad  operare  perracquido  de  i be- 
ni confervativi  , e comunicativi  del  proprio  compodo,  « individuo. 
Ma  perche  per  il  geniale  fervigio,  e per  la  continua  prattica  di  quefla 
Capitana  delle  pafTìoni  che  ha  con  la  volontà  gli  diviene  molto  neccia 
faria  , e con  l’amenità  de  i fuoi  oggetti  grandemente  G;  la  inclina  , e 
rende  benevola  in  guifa  , che  à poco  à poco  ne  dìfpone  à fua  voglia  , 
e fi  fa  cori  potente,  2c  autorevole  , che  ogni  potenza,  ogni  facoltà, 
& ogni  inclinazione  umana  la  ferve,  i’obbedifce,  e la  fìegue  più  dcl- 
Ja  volontà  : & al  fine  ai'pìra  a rapirgli  Tadbluto  imperio  : feella  cor- 
'reggendola  fua  trafeuragine , e rintuzzando  la  fua  ufurpata  potenu, 
non  gli  preclude  le  vie  . 

lìt  appunto  per  tenere  à fegno  queda  lubrica , & infedele  Minl- 
fira  , li  vale  la  volontà  della  moderatrice  Virtù  della  Temperanza,  la 
qtui:  é una  regolatrice  , e condottiera  dell’umana  concupifeenza,  che 
hora  frena  , bora  fprona  ; affinché  non  ecceda  , e non  manchi , ma  fi 
mantenga  sù  li  retti , e medii  fentierì  , che  gli  modra  la  ragione  den- 
tro l’onedo  , e conveniente  codume  dell’  Oomo  . Le  fue  cupidità  fo- 
no quei  fpiritofi  Dedriert  fomminidrati  dalla  Natura  , per  tirare  il  no- 
bile Cocchio  della  Ragione,  da  cui  ben  guidati  la  conducono  fenza_« 
periglio  alla  gloriofa  meta  : la  dove  sfrenati  , e li^ri  lo  conduco- 
no al  precipizio  . I loro  alimenti , de  oggetti  fono  i beni  dell’  Uomo, 
che  fono  di  tre  forti,  cioè  beni  d’intendimento,  beni  di  opinione,  e 
.-beni  di  fenfo:  ogn’uno  brama  il  proprio  fapere , ogn’uno  crede  un  gran 
bene  il  proprio  onore  , c le  proprie  ricchezze  , & ogn’uno  é inclinato, 
e brama  i piaceri  corporei  del  fenzo . E perche  i beni  fenfibili  fono  più 
efficaci  , e più  veheminti  negli  appetiti  : e tra  quedi  fono  i più  fenfi- 
bili , che  fono  più  da  predo  applicati  alli  loro  fenfi  , e potenze  ; come 
accade  alli  fenfi  edemi , e madìme  alli  dui  più  immediati  , e enngion- 
ti  all’oggetto  Gudo  , e Tatto  ; perciò  che  con  quedi  due  la  Tempe- 
ranza fi  modra  più  impiegata  che  con  gli  altri  fenfi  , e con  quedi  tutti 
più  occupata  che  con  le  altre  cupidità  . 

Queda  diferetidìma  Virtù,  cherafTembn  una  .congiurata  aeroioi 

di 
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é!  tutti  ibenif  edeipiaceri  deH'Uomo:  Ella  in  ciTettoé  quella,  ch^K 
con(Ì;r7a , e mantiene  nella  loro  naturale  , e conveniente  temperie , io 
cuiftàripoftalalorodurevolerza,  e fuor  della  quale-vaboo  irreparabil- 
mente  verfo  la  loro  Corrozzione  : e fi  come  l 'Uomo,  che  d troppo  caldo , 
ò uoppo  freddo,  e fuori  della  fua  naturai  temperie,  fenonégiufiamen- 
te  rattemperato  diviene  infermo  , languifce,  e muore  : così  l’Uomo 
alterato  dalla  libidine,  fe  non  firattempra  alia  temperie  afiegnata  dalla 
natura  per  la  fola coogionzione  coniugale  diretta  alla  prole,  va- in  breve 
ad  illanguidirfi  , & à defiruggereiibuoncofiume,  & il  corpo  sforzato  l 
limiti  retti  della  natura.  Se  troppo  avido  di  cibarfi  , trapafia  la  temperie 
cofiituitadel  calordigefiivo  per  il  fuo  conveniente  alimento  difiintoda_* 
quelle  delle  Befiie,  che  fi  invigorifeono  nella  fatica,  fi  ingrafiano  per 
lervizio,  e nod  ri  mento  dell 'Uomo:  in  breve  corrotto  il  conveniente  co* 
fiume  , e debilitato  il  corpo  daH’incompetente  cibo  , caderà  languente, 
& apprefib  in  un  Sepolcro  . Se  follemente  avido  di  ricchezze  leandarà 
accumulando  oltre  la  temperie  del  fuobifogno,  e delfuogrado , rimarrà 
coi  bnon  cofiume  affogato  dentro  di  effe  in  corpo  infiacchito  per  invigorire 
gli  avari  peculii . Se  troppo  ambiziofo  della  dignità , e degli  onori  oltre  U 
temperie  della  fua  condizione,  edel  Tuo  merito,  andarà  tracciandoli,  e 
violentandoli;  poco  l’adorneranno,  e poco  li  goderà.  Se  troppo  .curiofb 
di  (apere  , oltre  la  temperie  della  fua  profefCone  , edel  fuoofficioandarà 
ìnvefiigando  i fatti  altrui , ifecreti  dei  Prencipi,  i fatti,  e tratti  della_* 
Divina  Providenza,  e non  fi  quietarà  nelle  Verità  più  comuni,  e più 
chiare,  fi  renderà  Reo  d’illecita,  e petulante curiofità,  efidifporrà,  dC 
incorrerà  nei  delirii.  A quefii , & altri  generi  di  mali,  che  nafeonod:! 
quelli,  & altri  generi  di  beni,  e di  piaceri,  male  ufati,  e mal  goduti, 
la  Temperanza  fi  fà  un  argine,  & un  fortino  da  tener  lontane  tutte  le  . 
impure  alterazioni , e conlervare  i beni , &i  piaceri  nella  loro  i(lituita_« 
bella  forma,  efembianza  del  convenevole,  edell’Ooefio,  affinché  1* 
Uomo  non  habbia  maià  pregiudicarli , e pentirli  di  averli  goduti  : ami 
perche  goda  il  piacere  ma^ior  di  ogni  piacere  di  goderli  ooefiameate . 
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SEZZIONE  SECONDA 

Delle  paffioni  moderate  da 
quella  Virtù. 


SEpoteflero  gli  AHrì  feufarfì,  egiuftificarG  delle  taoteclamore  que- 
rele, &accufeche  gli  danno  ad  ogni  ora  i virenti  ; attribuendo 
alla  malignità  delle  loro  influenze  tutte  le  umane  Tventure:  Cbi 
delle  infermità  del  corpo,  chi  della  mala  temperie  fortita  degli  umori, chi 
della  debolezza , & impotenza  de  ifenG,  chidelle  inezzie  delle  potenze , 
4ella  grolTezza  dell'iogegno,  delle  infelicità  dei  natali,  e di  tutti  gli  ac- 
cidenti della  fortuna:  di  tutto  0 fcolparcbbono  agevolmente  ; con  incol- 
parne chiaramente  il  $ole,  che  gli  lomminiGrala  luce,  con  cui  gli  fi  dà 
il  mezzo  da  tramandare  alla  Terra  fioro  influflì . Nella  fieffa  guifa-.* 
potrebbono  feufarfì , e giuflifìcarfì  le  pallioni  umane,  tanto  ad  ogni  ora 

?[Uerelate  , de  acculate  fràgrUomlni , che  gli  attribuifeono  tutte  le  loro 
venture  : C!hi  delle  inquietudini  de  i delTìderii , chi  de  i rancori  degli  odìi« 
cbi  delle  afBizzioni  delle  tridezze,  chi  dei  tormenti  delle  fperanze,  delle 
folHcdelladifperazionej  della  viltà  de  i.timori , delle perfecuzioni , delle 
emulazioni,  dellerilTe,  e di  tante  altre  Civili,  e morali  vicende^  poi- 
ché tutte  fi  fcolparcbbono  agevolmente,  con  incolparne  giufiamente  la 
pafiìòne  dell'Amore  , che  gli  fomminiftragli  affetti,  conforme  alle  cui 
qualità  buone,  òcattive;  riefconoftimolatcalbéne,  òal  male^  ^alcu- 
ni filofofi  accettarono  le  loro  feufe , eie  affolverono  da  ogni  colpa , coll* 
opinione  che  havevano  che  non  vi  foffe  altra  pafUone  umana  che  . 
r Amore. 

Et  in  verità  non  fi  può  negare, che  l’amore  d il  Padre  di  tutte  le  cupidi- 
tà, echetuttoildiletto,  & il  piacere  fi  coRituifea  tale  dall’Amore,  eche 
fia  di  quella  fieffa  buona , ò rea  qualità  che  fia  l’àtnore.  Et  deerto  alme- 
no, che  la  prima  palTione , che  provi  l’Uotnod  l’amore  , che  nafee  con 
1 Uomo;  mentre  in  quella  prima  infanzia  non  prova  altro  affetto,  néco- 
nofee  altrooggettochc  se  fteffo . Il  fuo primo  amore dl’amor  proprio:  il 
quale  fino  all  ufo  perfetto  della  ragione  vien  lafciato  in  libertà,  non  diret- 
to , c non  educato , e regolato , feorre  fuor  de  fuoi  confini  nel  modo  di  go- 
dere i piaceri , e nel  difordine  di  goderli  fconvcnevolmcntc . 

A qucRo  amor  proprio,  che  dii  più  alterato , & il  più  fdrucciolante, 
la  Temperanza  applica  più  attentamente  i fuoi  lenitivi,  òcinfegna,  e,  . 
molìra  il  mododiamarfi.  c di  goderei  piaceri,  in  modo  cale  , che  l'amarG 
di  più,  & il  godere  inalerà  manierai  piaceri,  e volgetfi  ad  altri  impertt- 
♦f-saJ  • !*  ncnii, 
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centi, e (Iranierì  oggetti  ,fia  uno  fpogiiarfì  della  ra^oe,  e deli'Onenii, 
e fpelTo  della  Vita , che  fono  le  tré  più  preziofe  gio;e,  che  adornano,  & 
illultrano  1*  Uomo,  e lo  contrafegnano  per  Uomo.  Laonde  perche  le  . 
maggiori  cadute  di  lui  fono  intorno  alli  renlùalt  piaccrtdel  i^fo,  e dei 
corpo, perciò  intorno  à quelli  la  Temperanza , epiù  vigilante,  e leverà; 
eflendo  che  nei  maggiori  perigli  deve  clTere  più  attentala  cautela . 

£ fe  bene  con  l'attemperare  quella  prima  paflìona  Autrice  di  quafi 
tutte  le  akre,  lì  tempera , e modifica  ogni  altro  amore  di  oggetto  -ellcrno 
di  concupifeenza  , e quali  ogni  altra  palTione;  con  tuttociò  la  Tperanza,  e 
la  difpcrazione  hanno  di  bifogno  di  ellère  più  diligentemente,  edillinta* 
mence  attemperate . La  l'peranza  é una  palTìone , che  fi  dipinge  l'aH'etto 
con  i colori  di  un  anticipato  polTelTo  della  cofa  amata  : quella  palTìone  aU 
tera  di  maniera  lo  fperanzato  appetito,  che  raffredda,  e quali  Imorza  ogni 
altro  appetito,  & affetto  non  fperanzato.  L'AlTetatocon  la.fperanza  deU 
la  vicina  bevanda  nonfente  più  l'appetito  del  Cibo , né  il  piacere  del /ipo« 
fo,  né  l’affetto  della  fleffa  Aia  falute  . Echisù  quella  vicina  fperanza  gii 
negaffeda  bevere  lì  commoverebbe  in  furie:  tanto é vero,  che  la  fperan- 
za anch’ella  ha  le  Aie  intemperie:  de  ha  due  parti  : l’unail  piacere, che 

gode  dei  futuro,  & afpetcatopoffelTo  della  cola  oneftamente  amata, 
ramata , e queAa  é la  Aia  naturai  temperie  : 1*  altra  Parte  é quella  ii> 
quietudine , e quel  calore , che  accende  lo  fperanzato  appetito , & affetto, 
che  lo  fa  preferire  ad  ogni  altro  affetto , de  appetito , che  é la  fua  intempe- 
rie, la  quale  purga  Ja  Temperanza  col  refrigerante  della  indifferenza^, 
con  cui  fi  ha  da  Iperare  il  futuro  adempimento , fenza  la  perturbazione  . 
della  dilazione , ò di  un  dubitato  difetto  ; già  che  é proprio  della  Virtù 
Morale  il  ceprimere , e quietare  le  inquietudini  di  tutti  gli  appetiti , 
dclCderii. 

La Difptfazioneéuna  paflìonepiù  diflìcìle  affai  à temperare;  effeo- 
do  tanto proclive,e  lubrica  alia  iriAezza,che  fembra  quali  impoflìbiieà  pu- 
rificarla da  ogni  perturbazione.  Elia  é una  privazione diogni  fperanza, dc 
una  affoluta  negativa  di  poter  maiacqulAare  il  bramato  oggetto.  QueAa 
<ì  medica  come  i Fanciulli  lattanti , l’ intemperie  de  i quali  A medica  nelle 
loro  Noiirici  : così  la  difpcrazione  li  medica  neldeffiderio,  il  dicui  calore 
la  Temperanza  intiepedìfee talmente  nella  fua  voracità,  e nell  acutezza , 
che  la  Difpcrazione  dolcificata  non  ha  forza  di  alterare  l’ affetto . La  cura 
diqueAapaffioneéimportantilIlma;  poiché  pacilceditaIilincope,cman- 
cazioni.;  che  tal  volta  conduce  TUornoà  delirare,  lo  pone  fuor  di  séllcf- 
fo,  lo  concita  controsé  lleffo,  e lo  toglie  quafi  affatto  à sélleffo.  Onde  la 
Temperanza  per  prefervarlo  da  tali  fconcie,  e mortali  fconvcoevolezze , 
lodifpone  in  guifa,  chegli  riduce  la  Dirpeiaziooc  in  una  pura,  cquieta_« 
privazione  di  ogni  Iperanza , 
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SEZZIONE  TEEJZA 

De  i Vizi!  contrarii  a quefla 
Virtù . 


H\  la  Natura  in  quefto  unimfó  cotinto  intefa  roperazionC}  cf>g  à 
tutto  ha  fatto  per  operare  : come  hanno  attentamente  offervato  i 
^laturalifl!, erperimentalmente  riconofciuto ^che ogn?e(Tere  éiiato  fac* 
to , e rolutO  per  operare  : e che  quanto  In  ogni  effenZa  fi  tró/a  di  qualità  , 
di  proprietà,  di  {ùtenza^  e di  virtù  fù  fatto,  & ordinato  all'operazione  . 
E non  fulo  la  Natura  non  ha  fattoalcuna  cofa , che  non  pofia  operare , ò 
non  operi , ma  più  toflo,  che  fe  non  opera  ^ ò non  pudoperare  fi  corrompa  . 
Ha  di  più  inferito  in  tutte  leccfe  una  naturale  inclinazione all’operare, e 
gli  ha  cr  fiituico  il  proprio  fine  quali  per  premio  dell'opera  : e perche  per 
qualche  f.  tica  non  fi  ntirafierolecofe  dall’opera,  gli  allegerì  la  fatica  con 
qualche  diletto,  ò piacere  goduto,  òfperato,con  cui  diede  il  fuocondi- 
niento  ad  ogni  operazione.  £che  fia  così , oltre  ciò  che  fe  ne  prova , fi  può 
con  ogni  ragione  a^omentare  in  quello  che  rUomo  fperimenta  In  sé  uef- 
fo,  nel  diletto  che  lente  nell’elTercizio  de  ifenfiefierni,  nelle  attività  delle 
fue  facoltà  fattrici , nelle  invenzioni  della  fantafia  , nelle  fpecolazionl 
dell'  intelletto,  e nell’  imperio  della  Volontà , & altri  fuoi  atti . 

Hor  chi  il  crederla  i QueliodilettO  é in  ogni  ano  la  parte  più  ìgnobN 
le,  e fprezzabile  dell'atto:  e pure  quefia  parte  dilettevole  fi  é contro  la_* 
ragione,  & il  buon  collume  la  più  apprezzata,  e gradita  dalla  maggior 
parte  degli  Uomini  : e la  maggior  parte  di  loro  pre^rifee  quella  parte  ad 
ognialtra  , ep'ù  frequenta  queU'atto  in  cui  fente  maggior  diletto:  e fatti 
peggior  delle  Brille  và  riflettendo,  tc  inventando  altri  nuovi  diletti , oltre 
quelli  che  gli  concede  la  Natura:  che  fono  le  due  parti  della  vergognofa  , 
c mai  à baltanza  vittupcrata  intemperanza  : la  quale  fa  poi  prezzare  ,ÒC 
amare  ogni  fozzo  piacere  più  della  venerabile,  e nobile  Onellà  r e non_^ 
contenta  de  i naturali  diletti  lludia  , & invenu  nuovi  piaceri,  e nuovi 
modi  da  di'ettarfi. 

Si  chcl  Intemperanza  é un  torrente,  che  sforzato,  erotto  ogni  argi< 
ne  del  convenevole  , edeH’unello  , feorre,  allaga,  de  affoga  le  buone  fe- 
menzedei  buon  collume,  e dell  onellà  . E l'Intemperante  cuna  mal  gui- 
data Barchetta , che  fi  lafcia  trafporrare  per  quelle  amene  , e fpaziofe  la- 
gune , che  l'allettano,  finche  in  brevi  momenti  dà  nelle  fecche,  in  cui  pu- 
trefatte quelle  acque,  infettata  ogni  verdura,  annebiata  , & amorbata 
raria,divieoe  un  mercato  diiunclU  Cadavcri.Miratequel laici vo,cheia 
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vece  della  prole  va  io  traccia  de  i piaceri  carnali , e trafcorre  fuor  degli  ar- 
gini, ondeggiando  rpaziofamente  per  ogni  capriccio  della  libidine,  allaga 
tutto  il  Tuo  Cuore , S(.  affoga  ogni  Temenza  diooedo  cuflume,  dando  in 
breve  tempo  nelle fecche  della  mala  falute , di  perditedi  robba , di  ri ITe , 
d'infamie,  e di  vari!  altri  accidenti  : gli  fi  putrefa  ogni  verdura  di  retto  fen- 
timento,  gli  lì  annebbia  Tintelletto,  e lordala  volontà  , chefono  le  par- 
ti ariofe,  e fuperiorideU'Uomo,  e rimane  un  cadaverodi  fola  , & infetta 
carne.  Qlfervate  quel  golofo  crapulone,  che  ha  più  diletto  di  mangiare  , 
chedi  vivere:  ha  più  palato,  che  animo,  più  ventre,  che  intelletto,  ha 
piùdelLupo,  cbedcirUomo,  Cosiqueìraitro,  che  ha  Tempre  gii  occhi 
pieni  di  oggetti  difonedi,  eia  mente  vuota  di  ogni  fentimento  difenno, 
ha  le  orecchie  piene  di  vane  armonie , e la  volontà  piena  di  fconcerti , ha  le 
narici  piene  di  odori , & icoltumi  pieni  di  fetori . Così  l’inquieta , e vana 
curiofltà  di  alcun  altro  lo  porta  a ricercare  più  degli  altri,  che  di  sé,  per 
fapere  ciòchemen  gli  conviene,  etrafcuraredifapereciòchepiùgli  coO'* 
▼iene.  & acercare  piùcuriofamente  ciòche  non  può  arrivare  a fapere, 
checiò,  che  deve  fapere . Tuctiauediinte.nperanti  pjaceri  fonoinonda- 
aioni  degli  appetiti  sfrenati , cheicorrono  fenza  regola , e limite  per  i fio- 
riti campi  deH'oneflà , a sfiorare,  & edirpare  i nobili  germogli  della  ra- 
gione, che  rendono,  e confervano  verdeggiante  l’ Uomo  Onedo,  e - 
Morale. 

L^aitro  vizio  contrario  alla  Temperanza  li  èia  dupidità  . Quedo  v!- 
xioé  unfugofcialito,  e dagnante  degli  appetiti  gelati  Tutto  le  tenebre  di 
una  infenfata  fantaGa,edì  una  mente  affonnita:  ella  ha  molte,  ediver- 
fe  origini,  cioè  dei  predominio  dell' umore  atrabiiare,  e flemmatico  di 
fredda  pada  terredre  , if.  aquea,  daU'afTezzione  alla  pigrizia,  e da  un  ge- 
nioincivile, erozzo,  chenon  arrodifeedi  edere  numerata  tra  le  datue 
inutili,  deinfenfate^  giache  lo  dupido  è qualìunfreddo  fadb,  che  non 
inclina  ad  altro  piacere,  che  alTimmobìIitàydr  alla  quiete  , e non  fi  muo- 
ve, fe  non  per  necedìcà  di  acquidarla.  Egli  opera  lolamente  per  fuggire 
limale,  mangia  per  non  patirei!  bifogno,  tocca,  de  ode  per  non  ingan- 
narli , guarda  per  non  inciampare,  Se  odora  perche  l'oggetto odorolo  Io 
sforza  ad  odorare  : in  fomma  lo  dupido  non  guda  di  alcun  diletto  ; perche 
ognidtletto  và  accompagnato  con  qualche  operazione,  ladove  illolo  di- 
letto di  lui,  èquello  di  non  operare  . Tanta  infingardagine , de  infenll- 
bilicà  detedano,  de  aborrifeonotutte  le  Virtù  , che  fono  di  natura  , e di 

Senio  operative  : e fe  bene  la  Temperanza  non  li  fente  tanto  oflefa  dallo 
lupido,  che  non  è infoiente,  ne  Tozzo,  come  l' intemperante  : ad  ogni 
modo  ha  in abuminazionequel Tuo  ubriaco ripofo,  e lolgrida,  lo  rimpro- 
vera, ciò  f veglia  , àfegno,  che  loriducead  operare  canto  , equelloche 

fli  conviene  per  tenere  in  efercizio  la  Tua  nobile.  Se  abilidlma  Natura, 
a quale  con  l'operazione  s'iavigorifce , fpicca  fra  le  altre , c s’Uludra . 
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SEZZIONE  QUAEJTA 

Delle  Virtù  inferiori  contenute 
in  quella  Virtù. 


L/l  Scuola  diErginppoFìIofofof^nd,  che  il  Bene,  & il  male  era  uns 
opinione  degli  Uomini , iqnali  quando  fi  figuravano,  che  una  cofìa 
folle  un  bene  fì  rallegravano,  e godevano  : e quandofe  la  figuravano  un 
male  fi  ratrriOavano , e pativano  : dicendoconieguentemente  lo  fteffo  del 
diletto, edel  dolore:  che  fé  apprendevano  una  cofa  perdrletto,  fi  diletta^ 
vano , fé  per  dolore  fi  addoloravano . Quefia  Dottrina  riduceva  feonfide» 
ratamente  tutti  gli  Uomini  ad  un  Ofpidalde  Pazzi  : i quali  giufio  così  fS 
figurano  di  effere  Potenti , Capitani,  Monarchi , eccellenti  Pittori , Sc 
erquifiti  Mufici;.  perche  gli  manca  il  correttivo  della  retta  fantafia,  dell* 
intendimento^  e della  ragione:  ma  con  tutto  quefioerrore  non  s’ingan* 
nano  negli  effettivi  diletti,  che  fentono  , & appetifeono  del  gafio,  del 
tatto , e degli  altri  fenfi  : c né  meno  degli  effettivi  dolori , che  fentono , e 
temono  delle  sferzare , delle  fanraìgne  delle  ferite.  & altre  corporee  af* 
fiizzioni . Nulladimenofe  quella  poca  addottrinata  Scuola  havelfe  ciò 
detto  incorno  alleopinioni  degli  Uomini  in  una  certa  efifordinara  affézzio- 
ne  alli  beni efferni dell'onore,  edellarobba,  nonhaverebbe  prefourrer- 
rore  tantofenfibile,  emanifèfto.  Imperòche  TUomo  trafeorre  in  quefle 
affezzioni  pervia  dì  certe  inauvedute  imprelTìoni:  vede  che  larobba  pro> 
Tede  alli  Tuoi  perfònalibifogni,  etoffo  s'inoltra  à credere  che  più  robba  fi 
poflìedf  meglio  fi  prò  veda:  & ecco  l’opinione  erronea  : vede  che  l’clTer 
coftituiro  nelle  Dignità,  e negli  Offreii  fà  (limare , onorare  la  Perfona, 
che  le  gode,  efubito  trapalTa  à credere  che  fidebba  procurare  le  dignità, 
cglioiHciiin  qualfifia  modo,  e con  qualfifia  merito,  ò demerito:  aecco 
l’opinione , e l'inganno , e cosi  in  altreaffezzroni . 

La  Temperanza  ha  intorno à ciò  per  officio  di  temperare,  e difin- 
gannarc  quelle  alterate,  & erranti  affezzioni , e le  purifica  dalle  fallacie 
delle  male  apprenlioni,  con  farconofeere , chela  robba  é un  benecome^. 
gli  altri,  che  ha  la  Tua  conveniente,  & onefla  mifura,  & il  Tuo  limitato 
• modo  di  provedere , oltre  i quali  non  é più  un  bene,  ma  diviene  un  ma« 
le;  poiché  gli  Uomini  intorno  ad  elfa  fonocome  Vafi  di  varie  capacità, 
c condizioni , delle  quali  riempiti  i vani , quel  di  più  ii  fà  verfar  di  fuori  , 
& imbrattare  il  Vaio  , fecon  qualche  condotto  non  fi  diriggaà  riempire 
altri  Vafi  vuoti,  per  opera  della  Liberalità , come  diremo:  fi  che  la  Imi* 
furata  a^Tezziooc  della  robba  dw  appetito  morbofu  di  un  lazio,  che  man* 
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già  per  vomitare,  ò per  afTogaifì . t perche  le  difpofiziooi  ninanc,  egU 
accidenti  quotidiani  portano  la  robba  nelle  mani  di  chi  non  ha^bifogno,  c 
non  la  cerca , come  tanno  le  fiumare  con  le  alluvioni  ; allora  1 Uomo  mo- 
rale , &oiicftopone  in  efercizio  l'amotofa  Virtù  della  Liberalità , che  ha 
per  ufficio  di  prevedere  confiderataraente  con  quegli  aut^nzi  le  perfone 
nifogoofe,  di  ricompenfare  ifcrvigi,  regalar  gli  amici , e fare  altre  opere 
propriedi  quella  amabile  Virtù  : à differenza  del  contrario  viiiodell  Ava» 
rizia  . che  quanto  hanafeonde.  e cullodifcc  fino  à fottcrrare  con  una_« 
crudeltà  iniqua  comrogli  altri,  e contro  il  fuo  fieiropoireirore:  oc  ancoa 
correzzione  dell  altro  vizio  della  Prodigalità,  che  tutto  dilapida,  e getti 
per  lo  più  a vantaggiode  i trilli , e fenza  alcuna  cenfiderazione  del  locwrlo 
de  i biibgnolì , e della  penuria , e bifogoo  imminente  del  folle  diipenfato- 
re.  C^fla  Virtù  , che  negli  Uomini  privatili  chiama  Liberalità,  nel 
Pri  ncipi  lì  chiama  Magnificenza  : e fe  bene  ambidue  hanno  la  llelfa  indi» 
nazione,  eientimento,  e lo  flelTo  oggetto  d’impiegare  tutti  i loro  lupra- 
'Vanzi  in  benefizio  degli  altri;  tuttavia  fi  come  un  naedemo  Pittore  con  ua 
pennello  picciolo  fa  un  picciolo  Ritratto , e con  un  pennello  maggiore  fa 
quello  ftelTo  in  grande.  Cosi  quella  Virtù  ne  i privati  fà  piccioli,  e non 
molto  rilevati  beneficii,  con  i Grandi,  e Coronati  li  fà  grandi,  e ma- 
gnifici come  Tinaizar  fontuofi  Edificir,  rcforcitarla  Gioventù  nelle  Vir- 
tù Cavallerefche,  diGiollre,  e Tornei,  l’occupare  iLctrerati,  e le  To- 
ghe con  erudite  Accademie,  l’eriggere  Seminari!,  e CoHegii  con  tutte 
torti  di  Scuole  , il  provedere  le  Macliranze  di  ogni  arte  liberale , c meca- 
nica,  con  altre  fimili  opere  rilevantemente  profittevoli,  e Ipcciofe,  le 

?uali  rendono  il  Preocipatobeoefico,  e gloriofo.  La  dove  il  vizio  della_« 
arvicenza  contrarlo à quella  Virtù:  come  il  Tempre accomulare  per  ac- 
crefccre  il  tefuro  Reale , il  tralficarecol  ValTailaggio,  il  mal  nodrirlo  nell' 
animo,  e nel  COI  po,  & unaeconomia  vile  di  picciolo  privato  rende  ofeu- 
ro,  e malefico  il  Prencipato,  lo  fpogliaoo  diftima,  e di  onore,  e la 
fiempioDo  di  querele. 

Nè  minor  biafimo,  e vitnperio  riporta  il  Prencipe  con  l’altro  vizia 
deirOicraficcoza  : profondendo  ilteforo  Regio  io  continui  , e fpropofita- 
tidoni,  in  fpettaculi imoaodelli , ecapricciofi  Edifici!,  in  vìziofi  folas- 
ai , de  altre  inutili,,  e vane  prnfùfioni  ; che  rendono  il  Prancipato  fner va- 
io, fcreditato,  vilipefo  , & odiofo. 

L’altro  bene  citerno  dell’onore  è un  bene  più  civile  fpettante  più  all» 
Ibdetà,  che  alla  perfona  dell 'Uomo:  enoné  peròappetibiie,  e non  per 
altrofi  appetifee,  che  per  Ultima,  de  il  comando,  cheli  conftguifcona 
dalia  focietà  . La  Temperanza  medica  le  alterazioni  dì  quello  apoetito  , 
con  il  purgare  le  apprcnlìoni  umane  dagli  eferementi , che  contraggo  intor- 
noà  quello  bene,  li  qualecontiencdi^  parti  : l'unail  merito doìronore: 
l’aitra  l’attuale  Oiiore  . Il  l'olo  attuale  onore  non  è vero  bene  dell  Uo- 
mo, ma  Iblo  apparente;  perche  non  l’adorna,  e nonrillullra,  come 
è proprio  del  l'onore , e come  dall  onore  fi  pretende:  fi  come  un  Villana 
vellico  da  Rè  pare  un  Ré , ma  non  rifplende . enonlillima  come  Ré.  11 
fialo  merito  aii’incoocro  ^lU  per  fare  uo  Uomo  illuilre , e degno  : ef« 
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bene  non  gode  attualmente  l'onore  , non  lafcia  per  quello  di  rifplenderea 
&e(fer  degno  alla  mifura  del  folo  merito.  Da  quello  cosi  dilucidato  fea» 
cimento  nafee  la  mndellia  altra  Virtù  originaria  dalla  Temperanza . Que> 
fla  Virtù  hi  per  ofH:io  di  tener  l'Uomo  placidamente  compollo  da  ogni 
vicenda  ci  vile  circh  la  didribuzione  degli  onori  mediocri  degli  oflScii  | dei 
gradi,  & inferiori  MagiUrati,  e limili , i quali  il  modello  non  rprezzs 
runicamente  , cornei!  trizio  contrario  , e vile  delia  non  curanza  : e ne  . 
meno  falloramente  li  pretende  come  l’altro  vizio  deU'altiera  ambizione  ; 
ina  attende  Tempre  à meritarli , e farfenc  capace  , vivendofene  nel  cello 
tutto  contento  del  Tuo  merito  neU’una e nell'altra  fortuna  • Nella  guifa 
che  fi  regge  la  modelliacon gli  onori  mediocri,  li  governa  la  Virtù  della 
Magnanimità , fomigliantemente  fenfata  verfo  gli  onori  grandi  de  i Prin- 
cipati, Regni,  Imperli,  e limili  : i quali  il  Magnanimo  non  teme  co- 
me molto  pefanti,  de  ardui,  che  fanno  temere  il  vizio  contrario  della  Pu- 
iilanimicà  : e né  meno  li  offende,  e li  querela  delle  loro  privazioni , co* 
me  là  il  vizio  della  fuperbia  : ma  fé  oc  vive  tutte  lieto  con  il  Tuo  merito  • 
e cucco  indifferente  nel  Tuo  nato . 

i • 

L E Z Z I O N E TERZA 

JDclla  Virtù  della  Gìuftì-xla. 


IL  primo  Padre  Adamo  con  la  Tua  deplorata , e Tempre  deplorabile  re* 
beinone,  perdette  molto  lingolari  eccellenze^  e molti  gloriole  titoli, 
perdette  la  pace  con  le  altre  Creature  tutte  riraalle  à fua  confulione  obe- 
dienti  à Dio  perdette  l'obedienza  de  1 Tuoi  appetiti , lo fplendore  di  Cor- 
tigiano del  Paradifo  Celcilc  ,;e  quello  del  la  fua  Reggia  del  Paradifo  Terr^ 
(Ire, de  ilgrancaracceredeirimmortalità  dei  Corpo :|pefdette  il  |titoIodi(Si- 
gnore  de1laTerra,e  di  libero  difpolìtore  dife  fteflb;  di  favorito  di  Dio,e  di 
erede  del  Ciclo  Ma  la  fua  maggior  perdita  , e precipiziodi  tutte  le  altre • 
fù  laprincipalillìma  , e fondamentale  eccellenza  della  Giullizia  origina- 
le, cdeirinclito,  e celelle  titolo  di  Giulio:  perdita  tanto  più  commlfera- 
bile,  quantnpiù  diUiciléà  ricuperare,  onde  conviene  all  Uomo  per  rlac- 
quiUaria  di  poffederc , de  l'npìegare  tutte  le  altre  Virtù:  de  una  che  oc..» 
gliene  manca  gli  manca  la  Giullizia.  Noi  babbiamo  parlato  dilquetla 
Virtù  in  altre  accezzioni  nelle  Vite  antecedenti , e qui  perciò  laconlìde- 
raremo  (olamentecome  Virtù  Morale  fìogolariuata  nell'Uomo  Morale 
che  babbiamo  per  le  mani . 
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SEZZIONE  PKIMJ 

Che  cofa  ila  la  Giu(Hzia< 


Quando  il  Creatore  Iddio  fcioire  il  Chaos  da  quelle  confufioni  meni 
giaceva  ammucchiato  tutto  un  Mondo  informe , bavera  già  com< 
^municato  à tutte  le  cofe  le  loro  inclinazioni  y 8c  efigenze  da  prcn^ 
derfi , e confervarfi  i propri!  luoghi  : onde  al  primo  fuo  coniando  le  acque 
lì  ritirarono  al  fuo  proprio'  luogo,  i falTi  lì  profondarono  dentro  la  Terra, 
Più,òmenoal  ballo  conforme  alla  loro  maggiore,  ò minor  gravità:  l’Aria 
lì  dillefe tutta  d^ intorno  alla  fuperiìcie  della  Terra,  più,  òmeno  folle va« 
ta  conforme  alla  fua  maggiore,  ò minore  leggicrezza  : il  fuoco  fa!!  alla^ 
fuperna sfera  fublunarc  : li  Pianeti  (ì  attacorono  alli  lotocircoIi,&  Epic* 
cicli,  le  Stelle  lì  afSlleru  alli  proprii  lìtidel  firmamento,  eciafeuna  cofa 
corfe  à collocarli  nel  fuo  deilinato  luogo  : & all’ora  comparve  rubitola—» 
bellezza  , eia  vaghezza  di  quella  Machìna  Mondiale,  che  per  l’a vanti 

riti  va  di  quella  ben  compartita  fituazìone  haverebbe  dato  terrore  à veder- 
a,  non  meno  che  ad  immaginarla  . Quella  gran  mutazione  di  Scena  , 
che  fece  Dio  in  quell 'atto  fece  ancora  la  Giullizia  nel  Chaos  delia  (beietà 
degli  Uomini^  Furcnoperquelliinliituiti  molti  beni,  emoltimali  focia- 
li,  tutti  diretti,  dcalfiiii  alli  loro  determinati  fini  : come  parimente  le 
reciproche  fodisfazioni  per  tenerli  uniti , benevoli  : li  diletti , e li  piace- 
ri per  allettarli  ad  operare  :la  robbaper  alimentarli  conforme  alli  loro  dif- 
ferenti Stati  ; eglionori,  Se  i premii  per  eccitarli  àfottoporfi  alli  peli  po- 
litici , Se  Econo.iiici  : St  all’incontro  i delTideril  non  adimpiti  per  tener- 
li moderati  : appetiti  comprellì  per  tenerli  temperati  : povertà  per  collrin- 
gerlialla  fatica  : de  infamie,  de  altre  pene  per  ritraerli  dalle  inique  az- 
aloni.  Quelli  beni,  e quelli  mali  farebbono  giaciuti  come  in  unChaos 
confuG  , de  informi  miti  iniquamente  dagrUuminii  fe  non  folTe  fiata 
confiituita  la  Giufiizia,  che  li  havefie  difiinti  , e dato  à tutti  ! loro 
convenienti  luoghi  per  mezzo  del  tuo  comando,  e delle  fue  leggi:  noiv^ 
lafciandoinlieme  di  comunicare  alli  lorolPofiefibri  le  corrifpondenti  in- 
clinazioni per  congruamente , e convenientemente  accommodarll  . Fi 
per  queftomoItoconflJeratamenre  rapprefentata  laGiufiizia  con  le  Bilan- 
cie  nelle  mani  ; in  una  delle  quali  pone  quello,  òqueU'Ucmo,  e nell* 
altra  pone  i beni,  &imali,  che  lo  bilancino.  Però  che  quello  è iil  modo 
per  cui  la  Giullizia  mantiene  l’uguaglianza  proporzionale  , fenza  mai 
sbagliare  le  fue  m Ture  , e fenZa  far  corto  mai  à veruno  . 

Quindi  im  pariamo  à conofeere  che  cola  ella  fìa:  ciod  ; cheellaeura 
perpetua  , c collante  volontà  di  dare,  e prendere  U fuo  giallo  dovere  ìq 
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«gnip,eneredi  beri:  con  che  à quefla  Virtù  fono  ordinate  quaiì  aufìliarfe 
tutte  le  altre  Virtù,  chediipongono,&aggiu(ianogliartì  cuoa  rdi  all'cf> 
fercizibdi  lei;  onde  per  U'mogiufto  intendiamo  il  PolTelToredi  tutte  le  . 
Virtù:  già  che  una  c-hc  gl  iene  manchi,  gli  manca  una  parte  integrale,  e 
difpoGtiva  della  Giufìizia.  Ma  perche  riodomito  affetto  di  bavere  robbaj 
ibi  onori  é il  più  comune , & il  più  temerario  nemico  di  lei , in  veruna  oc> 
coerenza  ella  apf^arifee più  (ìrcpitofa , che m quefia  ; in  cui  fi  fa  vedere , e 
conofccre  più  fevera , e più  minacciofa , armata  di  leggi,  di  catene , e di 
pene , e fupplicii , con  un  continuo  feguito  di  querele , di  linda , e di  pian* 
ti , che  l'invocano.  Il  fuo  più  proprio  nondimeno,  e più  naturale  officio 
come  Virtù  Morale  fi  édi  coltivare  c»ni  privato  cuore  umano,  & incli- 
narlo al  dovere:  ai  cui  effetto  g(i  prefenta  avanti  gli  occhi  una  Piaata_« 
béndifegnara,  ediflinta  del  fuoPerfooaie,  con  le  kie  più  giufle  mifurci 
facendogli  offervare  ciò  che  conviene,  egli  flà  bene,  e ciò  che  gli  difdice, 
elodiffigura:  enei  modoche  nel  materiale  del  Corpo  eoa  viene  ad  .un  tal 
Corpo  ulmente  proporzionato  un  tal  proporzionato  volto  tal  mil'uradl 
fpalic,  di  braccia , di  mano,  e di  altra  parte  integrale:  tc  à tal  mifuratli 
voltncoovienetalmifuradibocca,  di  nafb,  di  guancie,  di  fronte, edial- 
tre  parti  componenti;  affinché  tutto ilCorpoeomparifca  auvenente,  e 
bello:  altramente  il  più,  ic  il  meno  lodiffigura,  e fa  brutto.  Coji  al 
condizionale,  e (iato, della  perlona,  conviene  tai  mifuradi  ricchezze,  edi 
onori,  de  altri  Gmrli  ederni  beni  per  coftituire  una  aggiuflata,  e propor- 
zionata comparfa  di  perfona:  altrarocnteil  di  più,  & il  dimeno  gli  gua- 
da quella  bella  proporzione  in  cui  coolìQe  la  fua  liuona , e gradita  com« 
parla  . 

,E  per  verità  qual  deformità  farebbe,  che  un  Villano,  che  uppa  tut- 
to il  di  fa  Terra , che  vede  di  facco,  che  fi  pafcedicibi  rozzi,  edi  rozzo  pa- 
ne fi  affannaffe  in  accumulare  per  fare  un  valfente  grande  proprio  di,ua 
Cavaliere:  e che  un  Cittadino  Giovanaftm,  inefperto,  un  Ignorante,  d 
qualche  altrocon altre  incapacità  afpiraffeàgli  ofBciipublici,  alle  Digni- 
tà, alle  Giudicature,  alti  Magi(lrati,&  altri  incongrui  Onori?  exofi  di- 
feorrete  di  altre  deformità , nelle  quali  incorrono  coloro,  che  trafcoaooo 
ilimiti  giudi, òconedi  della  Giudìzia. 

Delie  fpede  della  Giudizia  ne  babbiamo  parlatoin  altro  luogopid 
proprio  di  quedo,  in  cui  profdTiamo  d'idituire  un  Uomo  privato,  one- 
ho,  e morale  ; il  quale  rlconofciute  le  fue  giade,  e proprie  mifure  po- 
trà facilmeote  raccogliere  le  giade  mifore,  che  doterà  pratticat  con  ^ 
plcii. 
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SEZZJONE  SECONDA 

Delle  paflloni  moderate  da 
quefta  Virtù. 

UNa  delle  più  maravlgliorecoreche  fì  reggia neirUoIrerfo  dii  Mo-' 
to:  quello,  come  dicono!  filofofit  i un  atto,  & un  accidente.# 
comune  à tutte  lecofe , & ad  ogni  loroeflere,  & e di  tutte  uno  pniver- 
fale  idrumento  ; Cenza  il  quale  nelTuna  può  conferrarfi , propagarli,  anzi 
oe  meno  elTere  , nd  fare  alcuna  operazione  . Il  Mondo  cominciòdal  mo- 
to di  un  non  edere  all'elTère,  e quel  moto  fù  quel  necelTario  iflrumentc^ 
^e  sii  ferri  pcrelTere:  ne  però  un  idiumento  della  fpecie  di  quelli  con 
cui  ferifeono  per  lanare  i Chirurghi , i quali  fé  Tadoprano  con  poca  peri- 
zia . e prattica  in  vece  di  fanare  può  uccidere  : così  il  Moto  , che é un 
IRrtMitento  fatto  dalla  Natura  per  la  Sanità,  econfervazione  delle  cofe, 
fefìadnpri  impropriamente,  e eoo  violenza  può  disfare,  e devadare  ogni 
enfa.  Una  delle  piùmaravigliofecofecheli  vegga  oeirUniverfettodeii’ 
Uomolìdia  padrone  del  dediderk).  Quedadanich'eiraunmotoconcuili 
dirigge  l'aSctto  verfo  il  podc/To  della  cofa  amata  ; & d parimeme  un 
Idrumentocomuneà  tutti  gl' affetti,  de  azzioni  libere  deirUomo,  fenzz 
H quale  non  può  egli  confervarfì , propagarli, nd  fare  alcuna  umana  opera- 
zione. Queda  padrone  cominclòcoiruomofubiro  , che  divenne  corpo 
animato,  e finirà  folamente  all’ora  chel’Uomofiniritjdl  edere  corpo  ani- 
mato: ella  li  là  fubrto  nata  Duce  guerriera  di  tutte  le  potenze,  e facoltà 
umane,  le  quali  tutte  intima,  c commuove  à feguìrla  in  ogni  luaimpre- 
fa:  e fe  non  lì  dà  legge,  e regola  alle  fueartnideyadaall’ulo  militare,  de 
Incetrdia  tutte  le  femenze  dell'Onedà  • 

Queda  delfa  lì  d per  altro  una  delle  più  belle  padroni , che  habtria  la 
Natura  ad'egnataairimperro  della  volontà  , & d Tedecutrice  de  i fatti 
^ndi , gloriolì , e prodttevpli  all’umana  focietà  , feda  ben  comandata. 
Tutte  le  virtù  moderano,  e fmorzanogl’tmpeti  fmoderati  di  lei:  mad 
moprio  delia  Giudizia  di  prevenirla,  e di  imponer  leggi , e cor  fini  alll 
fuc'l  movimenti  . il  dediderto  ddel  fuoco  dell’amore  una  fiamma  che  li 
inalza  , ed  dilata  fregolatamente per portarfi  all'amata  sfera;  Ma  la_* 
Gtudtzia  gli  prefigge  un  canale  , equad  un  camino  da  limitare,  r diri- 
gere ! Tuoi  tratti . Ama  l'Uomo  la  robbacosl  in  comune  come  bene  uti- 
le, efinqulnontrafcorre,  perchedfatta  per  l’Uomo,  ma  perd-  flìd  -rarla, 
e procurarla,  deve  configliard  con  la  Giuditta,  che  gli  prefenterà  fa  dia 
Bilance,  e gli  fari  vedere  qual  da  il  lùo  pefo,  e la  dia  porzione  per  for- 
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margH  un  giufiodtflìderio,  & andare  ad  un  gluflop  JlIeflo.  Ama  rUo* 
mogli oooricosìincoraiirte collie benionorevolf,  efin  (Juinon  trafcorref 
perche  fono  beni  proprii  dell  Uomo:  ma  per  deffidcrargli  ,e  richiedergli 
deve  configliarG  con  la  Giuftixia,  che  gli  moftrarà  la  Bilance,  e gli  farà 
Vedere  quali  fiano  quelli , che  gli  fi  accomfflodano  bene  al  fuodoffo  : cime 
i*  quel  oarcore , che  prima  mifura  bene  da  ogni  parte  la  Perfona , e poi  gli 
laeora,  dsallegns  il  veftltobene  aggiuftatoda  tarlo  cooeenientemeotc_a 
comparire:  alcrathente  gli  farebbe  deformità.  Con  la medema auredu- 
tezza  deve  regolarli  l’Uomo  Intorno  alli  beni  comuni , e fixiali , enei  rao« 
dodi  dcfliderarli,  e procurarli  intenderfela  con  laGiuftixta  per  piùiacu<> 
menteconleguirlijcgiullamentepoircderli.  . < 

L’altra  pallione , che  modera  la  Giufiizia  fi  d la  fuga  da  i mali  i qud* 
ita paflione é un  moto  retrogrado,  A un  impeto  tutto  contrario  al  motor 
del  dclliderio,  e fu  parimente  Iftitulto  dalla  Natura  per  prefervativo  da  I 
mali  : ma  fi  come  tal’ora  l’Uomo  troppo  fi  avanza  nel  deffiderare  I beni , 
così  ancora  tal  Volta,  troppo,*  Ingiuttamente  fi  arrefra,e  volge  le  fpalle  alU 
mali.  Vifonoalcuni maHchefonopurlmali,enonhannoalcunaconncf- 
fione  con  i beni  : e fono  mali  privati , Come  leoffefe,  le  /ngiurie,  li  furti  Al 
nerlcoli,  e limili,*  à quefii  fpeclalmente  fi  contrapone  la  palBone  della  fu- 
u Altri  ve  ne  fono,  che  hanno  annelTor, e corifpondente qualche  bene , e 
Snocomunl,*  alternati  fra  gli  Uomini  f e quelli  fono  1 rnalitórrlfpon- 
de  nti  alli  picnumerati,  * altrifi  mi  li  beni  : così  alle  reciproche  fodisfazjoni 
eorrifpondono  le  reciproche  fdferenze.eCompatlmenti  ; alli  diretti.  dC 
alli  oiacericorrifpondonole  loro  privazioni , *allineole  , le  io  goderli 
rifulurto  In  danno  proprio,  ò di  altrùi,  e non  habbirto alcuna  utilità , ma 
Cano  di  pura  cupidità:  la  robba  corrifpoode  alle  fatiche  per  giullamenm 
guadagnarla , e cautamente  polTcdcrla  ì g l onori  cornfpondonoalli  Pefi, 
ialie  foggezzioni  pet  meritamente  g^crll,  e degnamente  elTerciurli. 

Or  le  l’Uomo  ripugna  all!  mali  fi  rende  compatibile  ; poiché  1 d un 
tratto  naturale  dcll’amor  proprio  : ma  quali , * In  qual  m^o  ha^  fug- 
arli deveconfnltarlocon  la  Giuftizia,  la  quale  gli  moRrarà  sù  la  bilance 
loci  beni,  che  vanno  contrapcfatlcon  i mali eche  I Uomogiulloaccec- 
ta  quei  beni,  manco  rifiuta  quei  mali,  cheglicofiilpondono, e gli 

iella  «.mera,  che  fta  gli  Uomini  chi  tuo  goJere  yialchc 
merce,  d qualche  gioia,  nonrifiutadiprivaiCdiunaulfommadiden». 
IO,  ebeUconuapefi, 


5E2b^ 


Digitizcc.  Dv  Google 


Parte  prima  Lattone  terx^  . 401 

SEZZIONE  TEI{ZA 

Del  Vizio  contrario  a quella 
Virtù. 


E proprio  I econfrctod!  unCootmrlo  dt  reoder  pift  Ibite  ,e  t>i&  fyirU 
tofo  l’altro  Contrario;  lo  fperimentiamo  del  continuo  nelle  prime 
qualità  elementari;  rederno  intetifoCaldodeH  edate  rende , più  mlcfae 
le  Cantine , e le  .Grotte  iotterranee.  dC  agli  fprurzi  dell 'acqua  fi  rendif  ^ 

Siù  vivace  iUtioco:  Un  nemico  rende  l’alcro più  armato»  epIA  attento.* 
c una  Piazza  con  Timminenza  di  un  alTcdio  (1  reode  più  forte,  e più 
Impenetrabile  ; donde  nacque  il  proloquio:  oppefita  juxta  Jep^tamagu 
ilucefcmt'.  tV a\ttOy  M<ercefcit fine  adverfario Ktrtus % elìmfli  ; perche  « 
no  contrario  à fronte  deiraltro  dà  più  fpiritofo,  eia  virtù  mai  più  fi  in* 
vigprilce,  e meglio  comparifee , che  dirimpetto  al  vizio. 

Per  queda  ragione  la  virtù  della  Giudiaià , d la  più  cognita  , e più 
rinomata , e drcpitofa  ; perciùcbe  ringiudizia  Tuo  vizio  contrario^  il  più 
inlbience,  & il  più  forte,  e potente,  e dà  femprecoo  rarmi  alla  mano 
perinfiiltarla.  Qtiedo vizio qà  unjgranfcguitofràgl’Uomiai perlagran 
libertà  con  cui  11  alletu  ; mercé  eheTIngiudiziaooohàcónveiuenze,  non- 
ha  mifure, né  limiti  ,nd  alcuna  altra  roegezzione;  tutto  .concede  aU'amor 
proprio,  tutto  airinterefle,  tutto  alrambizione  , e tutto  al  Genio.  E 
pure  queda  deda  {frenata  licenzafi  é il  Carnefice,  che  piò  tormenta  1’ 
Uomoing'Hido  r eglibà  fompre  l'amor  proprio  circondato  dagli  odii  altrui: 
rinteredè  Tempre  circonda  to  da  nuove  ingordigie  ; rambitlooe  drcon* 
data  da  continui  OHfamatorl,&  li  Genio  (empre  circondato  dagli  ingra- 
ti.'col  amor  del  foto  fé  dedb  dlvenà  più  feivaggio,che  fodabiie  : col  Tuo' 
folointerede  farà  più  rapine  cbé  contratti: con  la  fua  ambizione  racco* 
glieràpiù  demeriti , che  onori  ; ecolfolofuoGenio  proverà  più  indigna* 
gioni,  che cempiacimenti  i ondenonfperi  mail'Ingiui?odigoderc  uiw 
momento  con  un  intiero  piacere;  né  di  bavere  pace  mai  con  ìa  ragione.' 
e né  meno  eonfededb,ù  con  gli  altri,  comequeUoche  daf-mprc  in  uno 
dato  violento , quale  équelfocfae  non  gli  conviene,  e non  é Tuo  pròprio;  ' 
perciò  Tempre  mutabile , A:  inquieto  ; come  11  Sadb  fiior  del  fuocentro 
de  il  fuoco  fuor  della  fna  afera . 

E che  fiacotl . Se  un  Uomo  non  Scontenta,  e non  fi  quieta  npl  Tuo 
giudo,  ecoovenevole,  non  hà  più  centro,  nesferada  contentarfi , » . 

Juìetarli:  eperquedofiioecedario,  che  il  Creatore  adegnade  ad  ogni 
Creatura  il  fuo  proprio  lupgOy  la  Tua  propria  tempaie , eia  fiia  limitata 
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attivrità , ìc  altre  fpecifìche,  & individuali  qualità,  in  cui  dovefTero eoo* 
tentarli,  equictarii;  peiòche  altramente c^nicofa  farebbe  In  continuo 
moto , e fenza  quiete  : lì  feaedarebbono  T una  l’altra  da  i luoghi , lì  con- 
fonderebbono  le  Temperie,  nd  lì  làprebbe  qual  fofTe  la  Temperie  di  eia* 
feuna  cofa , in  cui  poteifero  quieuru , e conferrarfi  quando  la  godono , e 
ricuperarla  quando  la  perdono  : efenon  havelTero  una  limitata  attività, 
l'acqua  ralTarebbe  à raffreddare  la  sfera  del  fuoco,  l’Aria  ad  aptnnnare 
1 Globi Celefti:  il  Fuoco  ad  incendiare  la  Terra:  le  Piante  lì  diftend^ 
rebbono  ad  intrecciarli  leradid,e  s’ ingombrerebbono  fra  loro;  egli  Ani* 
mali  non  lì  cederebbono  l’un  l’altro,  dìUruggendolì  fra  loro:  onde  il  Mon- 
do farebbe  flato  fatto  per  disfarli  da  sdmed^mo.  Con  altrettanta  nrcef* 
lità  convenne  che  il  Creatore  alfegnalfe  ad  c»ni  Uomo  la  fua  mifura  mo> 
rate , & aU'umana  (beietà  la  fua  mifura  dvile  de  i beni  à ciafeuna  forre, 
c condizione  di  Uomini  incui  lìcontentalTero , e quietalTero;  altramente 
farebbono  tutti  in  un  continuo  moto  fenza  fperanza  di  godere  un  momen* 
tx)  di  quiete;  mentre  nulla  vi  farebbe  di  proprio,  né  merito,  né  virtù,  né 
robba,  né  onore , né  Donne,  né  altro  bene , e gli  Uomini  lì  ftiacdareb- 
bono  l’un  l’altro  dalie  Cafe,  G togLerebbono  la  robba,  fi  preoccupareb- 
bona  gli  onori,  e tutto  fi  efporrebbe  ai  cafodei  primi  occupanti , fenza  li- 
miti, fenza  mifura , e fenza  ragione . E forfè  che  quello  farà , ò potrà  raf* 
fembrare  una  pura  fantasia;  quando  ad  ogni  ora  le  ne  veuono  efprclli, 
& attuali  accidenti  in  ogni  foderà,  in  ciafeuna  delle  qualìfra  tanti  Uo- 
mini giudi,  fra  tante  Leggi , fra  tanti  Redimenti  ,e  Reggenti  vigilanti, 
tante  minaccie,  e tante  pene:  adogni  modo  badano  pochi  Uo- 
mini infetti  d’ingìudizia  à renderla  inferma, e travagliola:  Eche  fatim. 
poicia  fe  tutti  gli  Uomini  fodero  tali. 

Ecco  quaiobiigo  ha  il  Genere  Umano  alla  provideotidìma  GiulU- 
Sta,'equaiKo  fia  pregiabile  quell’Uomo  , che  ha  raoimo  ìlludrato,  3c 
ornato  di  que  da  eccellenti  dì  ma,  e fovrana  virtù,  tutto  ferenkà,  tutto 
pace,  e tutto  diferetezza  :che  ama  i beni . e non  odia  1 mali,  che  gli  conven- 
gono , c gli  toccano  : che  ama  sé  dedb  lenza  pregiudizio  degli  altri  : anzi 
juna^i  altri  al  pari  di  sé  deffo;  perche  ama  la  proporzionale  uguaglian- 
za . L Uomo  ingiullo  per  il  contrario  ha  un’ Animo  torbido,  inquieto, 
livido , ingiuriofo,  & inietto. 

Redarebbe adeifo, che ricercadìmo  le  virtù  inferiori  contenute 
qurda  Virtù -JdlaGiudizia:  con  tutrodò  perche  confiderata  ella  come 
virtù  uoivei-rale,potgeà  tutte  indiderencemente  le  Tue  mifuce:e  oonfide- 
rata  come  virtù  particolare,  pare  che  gli  fia  proprio, e Tpedalc  didinta- 
mw.itedaogni  altra  virtù,  di  attemperare  neH  Uomo  la  fete tanto  fragile 
incotnoalla  robba,  all'onore,  e loro  aoneflì,  e conncdìt  perciò ooaci  ti' 
«uue  altro  che  dire  di  queda  Virtù. 


LE2- 


Digitized  L . \ 


Parte  prima  Ln^one  quarta.  '403 

LEZZIONE  QUARTA 

' I • • • * 

Della  Virtù  della  Prùden^. 

I . ■ • ' 

N Acque  una  Tolta  uoa  Ozìofìi  oootroTcHìa  fra  certi  altronomi  > fe 
la  sfera  del  primo  Mobile  debba  chiamarli  Cielo  . Chi  lo  neg^ 
Ta  lì  motrera,  che  quedo  nome  Cielo  era  comanementc  intefo  à fìgni* 
£care  una  sfera  lumioofa  « e fede  circolare  di  qualche  Altro  | che  lo 
rende  chiaro,  e Tilìbiie;  e noo  haTcodo  il  primo  mobile  alcuna  di  que- 
fie qualità,  eàèndo  una  pura,  c fervile  condottiera  dell* altre,  non  me» 
sitava  il  nome  di  Qelo.  lo  contrario  li  dimoRrava  : che  elTcndo  quel- 
la sfera  collocata  in  luogo  fuperiore,  à quali  tutte  le  altre  sfere  faceva 
conolcere,  cheeradi  loro  più,  degna,  e che  meritava  il  nome  ugualmen- 
te fpeclofo,  e nobile  quanto  tutte  le  altre  sfere. 

Uoa  fomigiiante  vaiui  controverlìa  ralTembra  quella  de  I Fllolbfi 
morali , i quali  difputaoo:  fe  la  Prudenza  Ca  Virtù  morale.  Da  uil.» 
canto  pare  , che  ella  Ga  una  Virtù  intellettuale  non  appartenente  à 
gli  aprati , per  i qual!  fono  iRituite  le  Virtù  morali  ; onde  ella  é più 
toRo  di  effe  Virtù  uoa  pura  , e fervile  condottiera.  Ma  daH‘altr«_« 
parte  alGRendo  la  Piudenza  à tutte  le  altre  Virtù,  e cooperando  eoa 
effe  alla  rettitudine  d(«li  appetiti . che  feoza  lei  non  polTono  effere 
moralmente  retti . Eie  bene puole  un  Uomo cRcre  prudente  fenza e w 
morale:  non  può  però  effer  morale  fènza  efler  prudente  di  quella  pru- 
denza, che  chiamiamo  morale,  e concorre,  & attende  alla  rettitudine 
morale.  Noi  nondimeno  rimettendo  alli  circoli  fcolaRici  queRacuriof» 
difputazione,  anende remo  nel  modo  che  babbiamo  nfato  con  le  altre,  «'  . 
virtù,  à ricercare  il  RKcnale,  e proprio  concetto,  gli  Oificli , e le  utilità 
delia  Dodra  Prudenza  morale . 
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SEZZIONE  PI{,IMA 

Che  cofà  Ha  la  Prudenza» 


UN  buon  perito,  e bene  accorto  Nocchiere  benché  habbia  in  0$$ 
compagnia  molti  altri  periti  Artieri  Nairali,  chi  nello  ipiesàre , p 
raccoglierle  Vele',  chi  nel  legare,  e fcioglierle  Sarte,  chi  nell  alaare, 
^abbalTare  il  Trinchetto , chi  oeÌ  reggere,  e regolare  II  Timone  , chi 
governare  , é difciplioare  la  Ciurma , e chi  in  altri  più  minuti  officii  ; 
con  tutto  dù  il  Tolo  Nocchiere  prev/;dèy  e comanda^  chi,  co^e,  quan* 
do , e'ciò  che  bada  operare , in  quefto , ò quel  Vento , in  una , ò in  altra 
Marèa,  in  auedo^  9 quél  /ondo , >0  quella , ò quella  fpecie’  di  Nave  , 
Ac  in  altre  drcoiianze  di  tempi,  lu^hi.  Ac  accidenti,  d coSituzìoni  di 
core ,‘  e quando  uno , molti , ò tutti  iofieme  hanno  da  operare , ò ceflac 
dall’opera,  e quando  hanno  da  rinforzarla , ò moderarla,  in  quelio,  ò 

Juelio accidente  , Ac  occaGone  : di  maniera  che,  fe  la  Nave  folTe  bea 
'ro  veduta  di  manuali,  Ac  operarli  atti.  Ac  accorti,  emaocaflèil  Noc< 
chiere,  ogniopera  loro  farebbe  inutile,  nocevole,  d perigliola,  edifordi^ 

nata.  ' 

' ' fn  quefto  Nocchiere  eomparifee  efprelTamentt  eoloriu,  AC  .eifigiata 
/Iroagine  delia  noitra  Prudenza , la  quale  preGede  al  Naviglio  dell  Uo> 
mo  fempre  efpofto'aHe  ^prafehe  degli  appétici',  Ac  àili  Naufragi  de  i vi* 
ali:  ella  ha  parimente  iq Tua  compagtiia  periti , AC  accorti  'Arcieri , Ac 
Operarli ,‘  che  Hanno  atc^jitl  alli  loro  ofHcii , quali  fono  la  Virtù  della 
^luflizia  che  mat>eggia  la  Volontà,  la  Temperanza  che  modera  la  Con* 
cupifcibile,'  e la  Fortezza  che  applica  i’irafcibile,  tutte  non  dimeno  of» 
(érvanci  aa ogni  cenno  della  Prudenza;  che  sà,  e prevede,  edeteain-# 
qual  modo  debba  pigliarG , Ac  incontrare  qneHo,  d qud  Vento  dei  pre> 
(eotatì  Q 'getti  : come  babbi i àdiriggerG  il  Tirnone  in  quei  luGnghieri 
invici,  e come  fi  habbianoà  legare,  dfciógliere  le  Sarte  di  quelle,  dquel- 
\t  pafijoni  inguifa  tale,  chefe  le  altre  Virtù  operano'  fenza  quefla  direxr 
Sione,  farebfonoi  loro  atti  inutili,  dnocevoli,  e perigliou,  perche^ 
InordinatJ . ' . . . 

La  Prudeijza  Morale  dùnque  è aru  retta  ragione  che  rifiede  neirio* 
Cellelto,  coopc  in  una  Officina,  in  cni  rznoo  tutte  le  Virtù  à prendere 
la  forma,  conia  qualebannodamodeliareogni  loroatcp  urna  no,  e vir- 
ipofo.  Or  quella  retta  ragione  i In  cùironiiue  il  foocctto , e l'tlTer  oro» 

triodellanodra  Prudenza,  duo  ellratcodiftiUato  da  unefamefatco  oall* 
ntellctto  per  comiffione  della  Volontà  incorno  ad  un  ometto  propofto 
eoo  le  fue  qualità,  e fue  circoftanze,  ridotto  ad  una  quiou^eflenza  di 
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•anrenevolet  &'onc(lo,  e conformato cud  l’atto à quetla  prima  regola, 
Incuifù  iflìtuicala  Natura  ragionevole.  £ picche' nella  maniera  chele 
altre  Virtù  > oltre  l'atto  efrettivo , epiùptopTioV  chefìi  vtrtuofo  Tattore 
di  quella  Virtù  i hanno  alcuni  atti  precedenti,  e preparativi  aH'uIfimo  , 
c compjtoatto  più  perfetto  : così  ancora  la  Prudenza , oltre  l’atto  Aio  pro< 
prio. elettivo,  (he  édiprefentare  laretta  ra^one  alle  Virtù  perlorodl- 
reMtiooe  con  gli  appetiti  f ha-ancb’ella  alceni  at  ti  precedenti , e prepa*  ' 
rativi  à quellultimo  atto  compito,' e più  perfetto:  dobbiamo  perciò  pren- 
dere ancora  di  queAi  atti. qualche!  noJziai  maflime  che’  fono  necedarii^ 
per  far  bene  queirultinro  atto  . . . 

In  ogniatto,  che  A propone  alla  volontà  , ella  toAo  ricerca  fé  fìa__* 
buono , CC  amabile  : de  elTendo  il  buono  di  quelle  tre  fpecie , dilettevole  , 
titile,  de  oneAoì’  fela  Volontà'aderilce'’  alSdnfo,  dt  alla  Carne,  cerca 
folamente  fe  Ca  dilettevole  : fe  alle  aSezzioni  dei  Aio  intoredè,-  cerca  fo- 
lamente Te  da  utile  : fe  poi  aderifceal  fentrmentu  delia  ortefiù,  cerca  in 
primoluogo  fe  Aaonedo,  ccon  queda  qualità  accetta  ogni  bene  , e non 
ricufa  alcun  male . . 

Quella  perqulAzIone  delle  qualità  de  i beni  fpetta  propriamente  alla' 
Prudenza  : e quanto  agli  altri  beni  fpetta  alle  loro  fpeddehe  Prudenze  : d 
£a  privata,  óumana,  òpolkicav  ò economica,  òdi  altre  fpecfer  ma_» 
quanto  all!  beni  onedi  appartiene  alia  fola  Prudenza  Morale,'  e la  per- 
qu!Aziùne«  fe  l’oggetto  propollo  da  onelto,-  efe  polla  ,■  e nel  mòdo  cho 
^daoneflamente.  confeguirA . Gii  ofAdidunque  della  nollra'  Prudienta 
conlìdono  io  tre  atti  dell  intelletto,  camiOedì' dilla  Volontà  retta,  e mo- 
rale. irpriinoattoéun  minuto  efatUe  dell’oggetto' propoilo  per  ifcoprire 
fe  intieramente  fia,  dt  in  ogni  Aia  parte  onelto:  il  fecondo  d una  matura 
Confùltazione,'  e requilìzionedet  mezzi  proporzionati , e proprii' perone- 
flamenteròiifeguirio  f il  terzoil  giudizio,'  e la  deliberazione' latta,'  erap- 
prefentata  alla  volontà . con  i moti vr  llimolantf  da  fargliela  accettare  ^ 
eprofeguice.  Intuttrgliatti  predetti  ricònofee  la  Prudenza  (perialmente 
lecircoflanze,  che  accompagnano,  equaliAcanal’òggettof  cloédel  tem- 
po, del  luogo,  delle  perlònC,  motivi,-  mezzi,  e modi  di  adoprarli  ; 
mentre  ciaficUnodi  e(C  può  cangiare  roggettordi  oUefto  in'difoneAo , ò di 
difoneifoiuoneAo  . OaqucAi  attl  prudenziali'  nafcequel  btll  aAro  della' 
retta  ragione,  che  pòrta  m fronte  per  imprelìila  Prudenza  Morale,  coni 
cui  A corona  Regina  delle  altre  Virtù  Morali , c A fà  foocta  di  effe , 
guida  della  retta  Vulonùl  .’ 
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SEZZIONE  SECONDA 

In  qual  modo  la  Prudenza  moderi 
le  Paffioni.  . . 


I Dotti  cufloG  , at  inCeroc  ingegooG  ranno  ferawe  inveGlgando  le  ca- 
gioni delle  cofe  ; e non  mancò  tra  queGi  chi  andò  ricercando  qual  na  I» 
cagione:  che  lofcurodclla  Notte  ingrandifea  gli  oggetti  più  che  i»n^ 
no  : e rogliono  che  ciò  aurenga  per  difetto  di  luce:  perche  1 Aria  «e 
circonda  Oggetti  nella  Notte  fatta  più  denfa  ^ piglia  all  ora  piu  crafla» 
to'ente  « e più  fenfibilmentedel  folito  per  qualche  largo  fpaiio  la  figura  del 
Com circondato  : eorancandogHil  fuolucidodiftmtivo  trase,  «ilcor- 
po,  chedUdiafaneità,  etrafparcnza  dilume,  che  non  hanno  f«r  lo  più 
j Corpi  terreflri,  come  l’Aria:  quefta  rimane,  e piglia  eh  fteffi  TOlorl 
del  Con»  , e la  flelTa  figura  ; donde  au  viene  , che  fa  col  Corpo  un  fole  • 
ifterto  oggetto,  e maggiore , che  non  d in  sd  heGo  - . r a t 

Un  cosi  fatto  quefito  ricercato  negli  oggetti  Fifici , ci  fi  « 
tro  negli  oggetti  Morali  : ciod  per  qual  cagione  il  torbido , e nebbiolo  del- 
le incaute  paffioni  rapprefenti  gii  oggetti  migliori , che  non  fono;  e 
ragione  morale  corrifpoode  alla  ragione  fifica  ; peròwe  I Aria  di  quel  di- 
letti , e ^ quelle  fjtilità,  che  circonda  l’oggetto , ^endoin  quella  cicc» 
caligine , e craffiezra  ignorante  delie  Impctuofe  paffioni  più  denla  , 
oroffblana,  piglia  piùVg^cnte,  e più  fenfibilrocnte  i colori,  e ia  fi- 
euradclic  proprietà  dell’oggetto  ; e m***candogli  d fu®  lucido,  e trafpa- 
Fente  dimiitirodclla  Prudenza,  che  m^pIfcGa , e difeuopre  le  vere  qua- 
Iki  dell'oggetto,  fi  oonfoàae , e fi  fà  della  paffiqne,  e dell  oggetto  una 
& iiKfra  fem^^nza  , che  cosi  accrcfciuta  coqapanfcc  miglior  gene 

L’Uomu  appaffionato , come  ìnconfiderato  fitibondo , porre  ad  ogni 
liquore,  oggetto  della fua  feic;  fenza  riflettere  fe  d Immon^,  fe 
errante  , è fia  etiamdio  veleoofo , fe  la  Prudenza  non  I a"®*»*  » * . 

modera , efiiccia  auvertito  con  le fue Illuminazioni  per  diltmguere da  li- 
quore à liquore , edacorpo,  &ombra,  equalCa  il  ‘l'i**** 
ce,  quale  il  fano,  equaie  il  mortifero.  Qsefti  lumi,  mefoggerifce  a 
Prudenza  fono  da  iel  accefi  da  molte  fad,  delle  quali  fi  forma  un  lumi- 
nare , alli  cui  raggi  le  V irtù  purgano  gli  appetiti , e le  paffioni  da  t^ni  e^ 
ceflb,  e difetto:  e la  Volontà  architetta  le  fue  elezzioni,  e le  fue  azzio- 
ni . La  Finta  face  fi  dii  lume  naturale,  ecomune  dell  Uomo , conaU 

filuce  la  ragione  i quale  d di  conoC»re  che  d d Wdiu  t obocldjegge^  me 
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dèi)  mio t & il  tuo t che  ci  è giuftizia,  e eludo  , & altri  dettami  na- 
turali chiari  persèfielliy  e badanti  à metter  l’Uomo  fe  vuole  almeno  in 
fofpenfione  prima  di  operare  per  non  incorrere  in  qualche  fallo  : e queda 
face  é più  accefa  » e piu  lucente  in  un  Uomo,  che  in  un  altro,  conforme 
ad  un  fpiritofo,  ò men  fpiritofo  naturale  di  ciafcuoo  . La  feconda  face 
fono  i detti  , A:  auvifì  de  i Vecchi  cavati  da  molti  caGfuccedì  per  un  lon- 
go  corfo  di  anni , oifervati , e fperimcntati  da  loro  con  una  concorde  fuc- 
cedione  di  tali  effetti  da  tali  cagioni  : coji  ancora  le  rifledìoni  regidrate  ne 
i libri  di  Uomini  dotti , e fagaci , edratte  da  mature  , e longhe  fpecola- 
zioni  dottrinali , morali , e legali . La  terza  face  fono  le  proprie  rededìo- 
ni , e confiderazioni  sù  l’ordine  naturale , & artificiale  delle  cofe;  e che 
ognicofa  ha  la  fua  legge,  convenienza,  & uniformità  fpecifica  in  ogni 
fpecle  di  operazione  nel  modo  della  loro  prima  idituzionc  : cosi  il  Leone 
opera  femore  da  Leone  , e fenza  viltà  , il  Canefemprc  da  Cane,  e mal 
con  infedeltà  : la  Pianta  produce  Tempre  il  frutto  della  iua  fpecie , e mai 
frutto  di  altra  fpecie  : lo  Statuario  ofTervafenmrei  precetti  deH’arte  fua, 
Atarrodifeefe  fallifce  in  edl  , &d  giudicato  (tolto  fe  adoprai  inreccttidi 
un  arte  non  fua , e cosi  in  ogni  altra  profedìone . Dunque  rUomo  folo 
Creatura  la  più  nobile  della  Terra,  dotatodi  una  mente  Cmileà  quella 
di  Dio,  non  conofeerà  dettami,  nè  leggi , linn  convenienze  di  Natura  , 
nè  rettitudine  di  codume:  egli  folo  fenza  rodbre  potrà  operare  in  altro^ 
modo  che  in  quello  più  nobile  della  fua  Natura  ragionevole,  cG  auvili-* 
rà  in  altre  operazioni  indegne  di  sé  ? La  quarta  face  fono  gli  eventi  buo-' 
ni,  crei,  con  irefledi,  oc  efami  delle  loro  cagioni  per  imparare  dagli  cf-, 
Tetti  le  cagioni  buone,  e ree  , che  gli  partorifeono.  La  quinta  face  fono 
le  attente  odervazioni  fopra  i proprii  accidenti  jprofperi,  & auverGcon 
andare  à trovare  le  loro  forgenti  per  ben  riconofcerle , efapcte  da  quali 
doveràguardarG  , e quali  feguire. 

Con  quedi  lumi  la  Prudenza  và  Intorno  alle  padloni  per  efaminarle 
daogoiparte,  & additare  alla  Volontà  quando,  e quanto  Gano  tal’ora 
errami  i loro  procedimenti,  e fentieri , oc Induila  ad  arredarle  , e porgli 
in  boccali  frenodclic  Virtù  per  edere  rìmede  , (c  indrizzate  con  mo- 
derati pad»  ne  i retti  fentieri  . Così  queda  VirtùquaG  Ggiiifcra della—, 
condottiera  Volontà,  riduce  fotto  l’ infegne  le  deviate,  e difordinaté 
Squadre  degli  appetiti , delle  padìoni,  c degli  adetti  umani . 
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SEZZIONE  TEKZA 


De  i Vizii  contrarii  à quefta 
Virtù. 


UN  incanto  Peregrino , che  fi  ponga  in  viaggio  mfo  qualche  remo- 
ta Regione,  ò celebrata  Metropoli,  fenza  alcuna  prattica  delle 
Suade,  che  conducono  dirittamente  à quella  volta  , per  i frequenti  er- 
rori che  prende  in  quello,  ò quel  bivio , ò trivio  che  s'incontrano  nel 
camino , viene  alla  fine  coflrctto  i provederfì  di  una  Guida , che  lo 
prefervì  da  quegli  continui  inganni  che  prende  per  le  Strade:  ma  fé  in 
ciò  farà  male  accorto  incontrerii  in  quella  clezzione  maggiori . c peg- 
giori gl’iuganni , che  in  quella  delle  falfe  elette  vie;  pmche  le  Gui- 
de fono  foggette  à due  gran  vizii;  l'uno  di  poca  prattica,  l'altro  di 
poca  fede.Tl  mal  prattico,  con  tutto  che  habbia  buona  la  Volontà  di 
condurre  il  fuo  PalTaggiere  per  certi , e fìcuri  fentieri,  ha  non  dimeno 
cattiva  la  prattica  , ^a  cognizione  per  ben  diflinguere  il  vero  dal  fal- 
fo.camino,  e viziofamente  defrauda  l’ingannato  Viandante  della  certa 
rettitudine  del  fuo  viaggio , e della  mercede,  che  ingiuflamente  rice- 
re. La  Guida  infedele  dall' altro  canto  , benché  habbia  buona  la_( 
prattica  , e cognizione  della  vera,  e retta  Strada,  ha  non  dimeno  cat-- 
civa  la  Volontà  di  condurre  il  Peregrino  per  vie  folinghe . e deferte  , 
per  federatamente  fagliarlo,  e frangiarlo  di  tutto  il  fuo. 

Quale  incauto  Peregrino  fi  d quell’  Uomo  , che  fi  pone  in  camino 
rerlo  la  celebrata  felicità  Morale,  fenza  alcuna  prattica  delle  Strade,  che 
vanno  à quella  volta  : e per  li  continui  errori  che  prende  negli  incon- 
rri  de  i bivi!  , e trivii  delle  cupidità,  e degli  afTetti,  de  ! vizii,  e del- 
ie Virtù,  gli  fi  fà  neceffariodi  provederfì  della  Guida  dell’ Intelletto  j 
che  gli  mofìri  le  vere,  e rette  vie,  le  guai!  conducono  alla  felice  , e 
pretefa  meta  : ma  qucfla  guida  è foggetta  à due  pelli  mi  vizii  ; l’ uno  di 
poca  prattica  , l’altro  di  poca  fede  . Il  primo  é l' Imprudenza  vizio  di- 
rettamente contrario  alla  Prudenza  : il  fecondo  d l’Alluzia  nemica  più 
occulta  di  lei  L’ Imprudenza  l’d  u.ia  gran  fventura  di  un  Uomo,  il 
quale  ha  la  Volontà  buona , e bene  inclinata  , congionta  ad  un  Intel- 
letto giudo,  ma  corto  : quedo  vizio  rende  la  mente  pigra,  e poro  pa- 
ziente all’efame.  Se  alle  confultazioni  : fi  muove  come  una  foglU 
ad  (^ni  Vento,  crede  ad  ogni  invito,  ogni  fìnto  gli  par  vero,  al  pri- 
mo afpetto  giudica  , all  improvifo  rifolve , òc  alla  cieca  elegge  . L’im- 
prudeote  « fe  bene  Inclina  alla  rettitudine , noa  teme  però  quanto  bi- 
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fogni  r iniquità  : come  colui , che  corre  fconrideracamente  , fe  ^ne 
non  Tuoi  cadere,  non  teme  però  quanto  bifogna  le  cadute:  egli  fprec* 
aa  tutti  i lumi  delle  rifieflìoni , e camini  alla  fola  dubbia  luce  delle,  « 
prime  impredioni  ; onde  entrando  così  poco  prattico  nelle  vie,  che  non 
sà  , e non  conofce , lì  conduce  inauvedutamente  verfo  i precipiiii , ò 
almeno  verfo  i pentimenti , i difagg! , i mali  incontri , gl'inganni,  le 
perdite , Se  altre  mal  riufdie  intenzioni . 

Non  cosi  r Afluzia , che  é una  sforzata , e contrafatta  Prudenza.»  ^ 
ellad  l’altra  oppoda  frentura  di  un  Uomo,  che  ha  l’ intelletto  ben  forni* 
to.  Se  abilitato  , ma  la  volontà  guada,  e (corretta.  Quedo  vizio  fugM 
catte  le  drade  rette , e regie  contro  i dettami  della  Prudenza , e batte» 
tra ver(è,  occulte,  e folinghe  ; perche  vuol  rvallgiare  di  ogni  ragionevo* 
lezzi , e virtù  chi  lo  fìegue . L’ Aduco  olTerva , edamina , e coofulca_> 
non  come  un  faggioCapitano,  ma  come  un  perfido  Ladrone,  non  come 
un  Uomo , ma  come  una  Volpe  .*  egli  con  l’acutezza  del  fuo  ingegno  và 
Tempre  per  i fondi , e pefea  per  i fanghi  più  putridi , e puzzolenti . Gli 
mezzi  che  elegge  (ono  perlopiù  gl’  inganni , ie  frodi , i tradimenti , e le 
foperchierie,  eie  violenze:  ^li  inventa,  finM,  mentifee,  manca, 
fpergiura:  tutto  femore  s’ingegna  per  deludere  le  leggi,  per  fcheroire 
le  convenienze,  maluerarfi  con  falfe  ragioni , e didorcere  le  rettitudi* 
ni  : de  in  fomma  in  quella  guifa  , che  la  Prudenza  è regina  delle  Vir* 
tù  , r Aduzia  è Duce,  e Regina  dell!  vizi!  : la  Prudenza  d un  didlllato 
di  retta  ragione,  l’ Afluzia  un  didillato  d’iniquità  : la  Prudenza  fi  fer- 
ve de  i Tuoi  lumi  per  chiarificare  , e l’ Aduzia  fi  ferve  delle  fue  lanter- 
ne proibite  per  metter  fuoco , de  incendiare  tutto  il  bene  morale  . L* 
Aduzia  i di  un  mal  Prencipe  un  peggior  Configliele , ciod  di  una  mala 
volontà  un  viziofo  intelletto. 

Non  ci  occorre  eul  roodrare  quali  delle  altre  Virtù  inferiori  fianò 
contenute  lo  qqeda  Virtù;  peròefae  habbiamo  già  veduto,  che  con  tutte 
le  altre  Virtù  morali  fi  pone  à parte , e s’intereflà. 


£ee  a 'X. EZv 


Digitized  by  Google 


410.  DellaVìta MorahDìJcorJblF^. 

LEZZIONE  QUINTA 

DcW  ^Amicizia . 


NOn  vi  è cofa,  che  TUomo  maggiormente appreizi, che  la  libertà , 
fenaa  laqualegli  riefce  iofipidùogni  altro  bene;  &ogni  altro  bene 
^cnde  Tempre  per  ricuperare  la  perduta  libertà;  e pure  non  vi  é cola  più 
funeda  all'Uomo  . quanto  una  iregolata,  e male  amminidrata  libertà  ; 
la  quale  riefce  all  Corno  come  il  ventoalle  Navi,  che  fenza  vento  languì» 
(cobo,  ma  con  un  fregnlato,  e male  amminidrato  vento  foggiacciono  al 
naufragio:  onde  fì  piangono  più  frequentemente,  e più  dirottamente  i 
naufragi! , e le  rovine  cagionate  dalla  libertà , che i difeapìti , Se  i patimen- 
ti delia  foggezzione,edellafervitù. 

Per  quedo  il  Provido  Autore  di  tutte  le  cofeconfegnò  la  1 bertà  all* 
Uomo , modidcata  con  molte  regole , de  interrotta  con  molti  legami . Mo- 
dificò la  libertà  della  fuperbia  con  la  foggezzioneal  Tuo  Creatore,  modificò 
quella  'dcirinterelfe  con  le  leggi,  modificò  la  libertà  della  libidine  coit_, 
r idituzione  del  Matrimonio:  e cosi  modificò,  & interruppe  le  altre  li- 
bertà con  altre  inclinazioni,  e padìoni.  Solo  la  padìone  dell’ Amore  (belale 
lafciò  in  piena  libertà  fenza  modificazione , ò interrompimento;  perche 
quella  é una  padrone  unitiva  de  1 cuori  Umani , che  più  fi  avanza  più 
migliora . 

Ora  ladifpofizionepiùbella,epiù  introdottlra à queda  gentilidìma 
qualità,  la  quale  ingentilifce,  & inclina  rUomoadadbeiarfi,  fié  l’ Ami- 
cizia. Queda  dona  Virtù  cosi  nobile,  che  ha  per  oggetto  tutte  le  Virtù, 
ma  fpecialmente  le  Virtù  morali,  nelle  ^ali  gli  piace,  e vagheggia  con 
occhio  innamorato  la  bellezza  della  loro  Ònedà , e ragionevolezza  ; fi  che 
viene  giudamenteda  i Filofofi  ammeifa,  ecomprefa  nella  famiglia , e.  . 
neH’ordine  delle  Virtù  morali  ; come  quella  , che  (arifplendere  al  pari 
delle  altre  l’Uomo  morale:  onde  obliga  ancor  noi  à riguardarla,  e con 
il  fuo  edame  riconofcerla  in  queda  prelente  Lezzione , per  maggiormente 
condire  1*  Uomo  morale , che  andiamo  delincando , c formando . 
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SEZZIONE  PKIMJ 

Dell’  Amicizia  in  genere. 

La  moltipHciti  è un»  grande  Itnperfrtiione,  efraglliti  dellccofe . Un 
compofto  naturale,  &anco  un  artificiale  quanto  più  énumerolo  di 
parti,  tanto  d più  facile  à disfarli:  un  Principato  quanto  é più  numeroio 
di  Prencipi , tanto  d più  facile  à dìflurbarfi , e difcioglieru  , & una  fami- 
glia economica,  quanto  d più  numerofa  di  figliuolanza,  e di  fervi  tan- 
to d più  ficile  à difordloarfi  . La  fola  Divina  Sapienia  pppi,  e puote' 
ritrovare  un  modo  da  corroborare,  e fortificare  la  fragilità  , c caducità 
di  quella  imperfettic ne , e la  pofe  In  prattica  nelle  cofe  naturali  u°n_j 
libere  con  le  inclinazioni  , & I diletti  della  focietà . Vediamo  » che  il 
Cielbama  ^ e benefica  la  Terra  Ceco  alTociata  in  quello  Univerfo  : gli 
Elementi  lì  amano,  e fi  rillorano  l’un  l’altro:  la  Terra  con  le  fuc»j 
Piante  fi  amano,  e fi  comunicano,  e fecondano  à vicenda;  gli  Ammali 
della  llefl’a  Ipede  fi  amano,  fi  accoppiano,  e fi  difendono  1 un  1 al- 
tro: r Anima,  & Il  Corpo  fi  amano  , e fi  comunicano  fra  loro  i pro- 
pri! beni  : e gli  Uomini  ancora  temprati  di  un  fimil  fangue  u amanOy 
e fi  accoppiano . 

Quello  amore  naturalmente  (belale,  e detto  ancora  fimpatico , m 
un  modellato  elTemplare , che  il  Divino  Autore  efpofe  per  dettame,  oC 
imitazione  dell* amor  fociale  libero,  che  d l’Amicizia  umana  . Quella 
dunque  d una  fcambievole benevolenza,  congionta  ron  una  reclpr^a^ 
beneficenza,  &una  unanime  concordia  . Si  collituifce  perciò  1 amicizia 
da  due,  òpiùperfoae,  flc  II  fuo  primo  atto  fi  d la  benevolenza  , inacw- 
rifpolla,  e reciproca;  polche  la  benevolenza  dì  un  folo , che  non  riccrml 
corrifpnndeDza,  fari  amor  fimpatico  come  quello  che  lì  fperimeota  alla 
prefenza  di  due  Giocatori  non  conofeiuti  . nd  più  veduti  , nel  fentirfi 

più  inclinato,  e benevolo  al  guadagno  delrnno  più  che  dell’altro,  fenza 
curarli  di  notificarlo , e di  riportarne  corrifpondenta  : ò pure  farà  un  ami» 
libidinofo,  che  ama  (blamente  l’ufodilettevoledell’oggctto  , come  quel- 
lo verfole  Donne  efpofte  à tutti  , ò quello  di  altre  l>jnne  amate  foly 
mente  ad  impuro  fine , lenza  curare  altra  corrifpondenza , che  laconccf- 
fione  vile  di  quel  corpo . Non  cosi  l’ Amicizia  , che  d una  benevolenza  di 
dui  cuori,  che  amaool’uno , nell'altro  certe  buone,  & amabili  qualità, 
cheobligano,  e meritano  amore.  Donde  fi  convince  la  vana  fo!  ìadi 
molti,  iquali  amando  in  uno  oggetto  una  buona  qualità  amat>;lc  , pre- 
tendono per  quello  folamentedi  cHTer  corrifpclii.e  ria  n-ui. benché  fpogliati 
di  ogni  aouibile  qualità,  e tal'oia  tocchi  da  quaubc  luacchia  , ò purq^ 
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quache  qualità  diifaggraderole . ò 

querelano.  U fecondoatto  deirAnaiciiia  fi  é la  beneficenza  , cnedijpiù 
conveniente  atto  della  benevolenza . Miratene  una  prova  e vidwte  ii^ 
quella  Madre  verfo  il  proprio  bambino  : come  Tempre  rivolta  àlul  gU  >tà 
Jootinuamente  intorno  per  fargli  qualche  ^ne,  Wta  convertita  loliU, 
fi  rallegra , e fi  duole  con  lui , e pare  che  vi  va , « f' •*  » * * 

fenfi  di  lui  ; poiché  veramente Tamante  vive  nella  cofa  amata  , più  che 
infemedefimo.  Cosi  rimico  amante  (là  fempre  d intorno  al  fuo  amato 
Amico  per  fargli  qualche  bene,  e lo  coftltuifce  unico  oggetto  di  tutta  la^ 
fua  beneficenza,  e tutto  convertito  inlui , fi  rallegra  , e gode,  fi  ««rU 
na,  e patifcecon  lui;  né  può  farne  dimeno  fe  ama  ; ^ 

ftelTo  che  il  voler  defbcne  , flc  un  amore  infecondo  di  beneficenza  é uà 
Cadaverofreddodi amore  , che  (U Inutilmente  repolwnel  cuwedi  ch» 
ama  fenza  dare  alcun  fegno  di  vita . Il  Terzo  atto  dell  Amicizia  fi  è la 
Snrordia.  Quello  atto  non  confille  puramente  nella  negazione  di  ogni 
iuerStione  ^difpareie  : né  meno  in  un  Contegno  ridente  daogni 

dilfemimento,  òdifcordla  : ma  confitte  in  una  fincera,  & effetó 
formUà,  ac  uniformità  di  fentimentl,  e di  voleri;  di  maniera  cbeilfen- 
- tim™mo,  acii  volere  dell'onofifà  proprio,  e verat* fentimento , e vole- 
r^deiraltro.  cosiunanimU,  e concordi , come  fefolTero  una  fola  Me^ 
£ una  fola  Xolontà,  de  un  fol  Cuore  : né  oer  quello  provano , ò patif^ 
fidante,  d inganni  di  volontà  , e di  Mente  : non  inganni  ; pe^e  ù 
fcuìS) , e fi  comunicano  ì loro  interni 

li,  per  fino  che  comparifea  la  ragione  , eloneftàdeTloro  fentunentl,  e 
vòlcH,  etoftoentrambiconcordementefi  acquietano,  e rifolvono;  non 
patifeono  violenze  di  volontà;  perche  hanno  cosi  meliate,  equafi  me. 
defimatele  volontà,  che  vogliono,  ^ locliMOO qaturalmenie ad ona_# 

'°"^U™altfra«rSm^^ 

)•  ma quettoé proprio,  e dittinto  dell  ano  ndi  eleg^re  , e dell  altm 
JilSìLe . come  dtaoftraremo  quando  più  avana  né  parlaremo . 
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SEZZIONE  SECONDA 

Delle  fpede  dell’Amicizia. 


L'Aria,  che  di  Tua  Datura  d limpida,  e falubre,  per  la  ricinanu  dell’ 
Orbe  terraqueo,  che  del  continuo  refpira,  e trafpira  efalazioni,  e 
vapori , viene  néila  maggior  pane  appannata.  Se  intorbidata  . Perciò 
1!  Meteorini  ia  dividono  in  tre  Regioni . La  prima  più  vicina  alia  T erra 
é la  più  immonda  : la  feconda  é la  più  agitata^  ia  terza  é limpida , e quie* 
tane!  Tuo  naturale  (lato . L’Amicixia,  che  d un  affetto  nobile  del  Cuore 
dell’Uomo:  benché  di  Tua  natura  (ia  tutta  limpida,  efaiubre,  con  una 
lìmil  forre,  per  la  vicinanza  , e comunicazione  degli  appetiti,  e dei  fenfì, 
che  trafpirano , e tramandano  del  continuo  affetti  varii , òtimproprii, 
viene  appannata  , Se  intorbidata  in  gran  Parte  . Perciò  i Moraliflidivi» 
dono  l’Amicizia  in  trefpecie:  ciod  dilettevole  , utile  onefta  , cor- 
rifpondenti  alle  tre  rpccie di  beni dilettevoi i,  utili, òconefli . Laptima_a 
fpecie  mefcolara  con  i lenfi  d la  più  impura  , la  feconda  più  agitata  , la 
Terza  tutta  limpida  , e placida  nello  (lato  naturale  <1(1  Cuore  ra- 
gionevole . 

L’Amicizia  dilettevole  d una  benevolenza  eccitata  ilpiù  delle  volte 
danna  conformiiàdi  temperie  , c di  (àngue  , che  genera  lìmpatia  , 
genio:  ò da  una  cerca  auvenenza  di  volto  di  geilo , editratto,  con  una 
dolcezza  , e facilità  di  natura  pieghevole,  e bene  inclinata  à compiacere, 
fenza  contradtre  ne  i colloquii , e fenza  difguflare  he  ideiti , e ne  1 fatti, 
e di  tempra  cosipadofa  , e figurabile  , che  quali  fi  converte  in  ogni  per- 
fona,  che  feco  tratti  , econverfi  ; Quelle  qualità  atte  ad  affezzionarc^ 
qualfifia  Uomo  più  infi)ciabile  quando  fi  incontrano  limili  in  dui  Uomi- 
ni di  ugual  condizione,  per  cui  polfino  degnamente , frequentemente , c 
commMamente  ronverfare , accendono  in  ambedue  un  amore  tanto  af- 
fettuofo , che  fi  là  amor  degno,  e benevolo  di  Amicizia  , Se  acquilla  tut- 
te le  proprietà , e gli  atti  di  lei  . E’ vero  però  che  qaeda  benevolenza  ha 
la  fua  Origine  dalla  pura  naturalezza , e conqueda  Origine  goderà  una 
po«  , e breve  fermezza  ; imperciòcbe  quella  conformità  di  temperie  da 
cui  origina  , da  un’ora  , ò un  giorno  all'altro  fi  altera  , e fi  cangia  dal 
cambiamento  , & alterazione  degli  umori  : queU'auvenenza  , equella 
grazia  con  il  tempo , e cort  l’alToefazzlone  diminuifee  il  fuo  allettamento: 
quella  pieghevolezza,  & inclinazione  di  compiacere,  viene  irterrotta.* 
rovente  da  qualche  vebemeote  padione,  cheinquedo  , òqnel  punto . 
ó certe  circolUnzc  .commuorc  dal  fuo  natorale  dato  l’ Animo  , Se  il 
Cuore . 

Per 
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Per  dare  duaque  à quello  Amore  il  folUnziaìe  della  bene?olena 
amichevole  , e fortificarla  con  una  perpetua  fermezza  , che  d proprietà 
efl'enziale  deirAmicizia,  dorerà  condirficon  la  concia  delle  Virtù:  ciod 
che  TAnimo  riconofcaauelle  qualità  gratuite  della  Natura  per  buone, dt 
onede , e la  Volontà  deliberi  di  profeSarle,  & efercitarle , oiTerrarle , dC 
abituarle;  con  che riconofcendole , e vaghcMiandole  un  Amico  nell’aU 
ero,  fìftrjnghino,  A:  unifehino  con  tal  ^oata  cordialità,  che  di  due  dU 
renghino  uno  indifiTolubtle . 11  diletto  di  queda  Amicizia  confiRe  nella 
dolcezza  naturale  della  Società  . L’Uomo  folitarioé  naturalmente  mez< 
zovivo,  fìcome  l'Anima feparau  dalG>rpo  naturalmente  dmezza  ri- 
va; perche  l’una,  e l’altro  fono  naturalmente  fatti,  de  appetiicono  1a 
Società:  e quando  la  godono  con  amore,  c concordia,  godono  il  perfetto 
loro  Rato  naturale,  e ì’iotiera  Vita , ebeé  la  felicità  di  ogni  cola  terrena. 
QueRo  di  letto  del  la  Società  lo  prova,  elo  brama  comunemente  ogni  Uo-^ 
ino  per  hi  vere  chi  accolga  uno  sfogo  dell' Animo , chi  dia  un  configlio , ‘ 
& un  ajuto,  eper  bavere  un  oggettoda  impiegatela  naturale  inclina;io- , 
nedi  amare  degnamente,  e conveniente  mente;  già  che  l’amare  d un  na- 
turai piacere  del  Cuore  umano,  io  cui  non  dimeno  sbagliano  quafi  tutti 
nella  qualità  dell’amore  ; però  che  io  vece  di  amarecon  amore  di  Amici- 
zia, con  cui  un  Amante  dona,  de  ordin  i tutto  fé  ReRb  all’altto,  amano 
con  amor  di  concupilcenza  tutto  ordinato  à fe  ReRb , fenza  beneficenza, 
e fenza  concordia  con  gli  altri;  e perciò  perdono  tutto  il  diletto,  de  i 
he  ni  del  la  vera,  e buona  Società.  PoRbno  altri  diletti  fondare  qiicRa  pri- 
ma fpecie  di  Amicizia , ma  femo’-c  molto  fofpetti  di  poca  oncRà  : ò al- 
meno pericolofi  à degenerare  in  fenfualità,  màdìme  coQ  di verficà  difef- 
fo  , e fra  Giovani . 

L’Amicizia  utile,  chedla  feconda  fpccie  di  Amicizia , d una  bene- , 
volenza,  che  baia  fua  prima  origine  da  qualche  interefie  comune  di  due, 
ò più  perfone  per  cagion  di  traffichi , ò altre  fimili  cagioni  : ò pure  per  ren- 
derfi  , ò poter  renderli  reciprocamente  utili  runoall’altro  per  autorità,  . 
per  potenza , ò perricchezza . E fc^ne  queRi  principii  fono  vili , e più 
atti,  epropriideiramoredi  coocupifeenza  , eboà-queiio  deirAmicizia  t. 
ad  ognimodocon  una  fimparica.  egeniale  convenienza,  econla  Virtù, 
di  ambeduepuò  di  venire  una  buona,  e nobile  Amicizia . L’interdTedua 
alTetco necedario  dell’Uomo,  dedun  ramo  deU'ordinaco  amor  proprio , 
Inferito  dalla  Natura  per  laconfervazione , ecuRodia delle  cofe  : d non- 
dimeno una  pianta  che  confórme  alla  Terra , de  al  modo  di  coltivarla  , 
rende  i I f-utto  buono,  deattivo.  QueRo  affetto  in  un  Cuor. nobile , 
generofo  diviene  piò  vanraggiofo  a^i  altri,  che  al  proprio  Autore,  quan- 
do e7,lidp:ò  inrereffato  pn’ilpiacere  di  donare,  edi  beneficare,  che  nel 
pnfTedere.  Siche  fe  fi  accoppiano  due  Uomini  per  occafiohe  di  alcuna 
Società,  òdi  altra  utile  occafione  , e s’incontrano  geniali,  e ben  dotati 
di  Virtù  prefervative  dalle  affezzioni  difbrdinace  della  robba  : e molto 
meglio  fe  ornati  delle  Virtù  regolatrici  di  tali  fmoderate  paffioni  ; allora 
l’utile  li  accoppia,  e la  benevolenza  llRringe,  la  beneficenza  liobliga,, 
e la  concardia  li  conferva  longameoce  amici.  QueRa  Amicizia  tuttavia 
• i pren- 
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pendendo  il  primo  latte,  & il  fuo  continuato  ootrìmcnto  dalla  utilità, 
Aggetta  à continui  accidenti , Ce  queda  gli  manchi  rimane  efpofta  à gran 
languori , de  indi  alla  dilTolutionei  pofciache  quella  benevolenza  C'^nfer- 
va  umpre  la  lega , eia  miRura  deiraffetto  del  guadagno  : quella  bendi» 
cenza  riceve  gran  foRcntamento  dairaRetto  degii  acquili!  : de  m quella 
concordia  Ter  ve  di  un  gran  nodo  I utilità  , che  tanto  inijuifee , r di  modo , 
che  fé  manchi  l'utilità  ogni  atto  dell’ Amicizia  riceve  la  Tua  mucilazionct 
ediminuzione;  dc  una  grave,  e fpeRe  voice  mortai  ferita. 

Quindi  apparifee,  chequeRe  duefpecie  di  Amicizia  fono  a0ai  im* 
perfette;  poiché  non  purgano  mai  affatto  il  Cuor  dell'Uomo  dal  ragio- 
nevole fofpetco,  di  porerecon  U perdita  del  diletto,  d dell'utile  perde- 
re l'Amico, , de  alle  volte  divenirgli  nemico;  doudefl  fcorgechiaramen- 
te  quanto  ciò  impedifea  iCnceri  tratti  dell' Amicizia;  almeno  ioquella..» 
finceriRìma  parte  di  fcoprirlì , ecomuoicarfì  i loro  più  fecreti  fcntimrnti , 
c voleri.  Quella  fola  Amicizia  dunque  farà  perfetta,  e vera,  che  fari 
Aretea  con  uo  nodo  dj  fina , e fald$  tempra  iodifTQlubUe , qual’é  la  fe* 
gueote . 

SEZZIONE  TEliZJ 

Pella  vera  Amicizia. 


La  volubilitàtantodecantata,  e frequentemente  fperimentata  della 
volontà  deirUomo,  nond  una  Imperferzione  naturale  , nd  colpa 
dr  . la  Natura  ragionevole,  mapiù  toRounamiferabil  condizionedi  fiac- 
chezza degli  Uomini , i quali  per  le  antiche  cadute  rovinofe  del  primo 
Padre , poRo  tutto  in  confufìone,  fmarrirono  infìeme  con  rinnocen^ 
le  chiare  verità  delle  cofe.  E di  qui  proviene,  che  l’Intelietto  umano 
Tempre aiuiofo  di  ricercare  il  vero,  e la  volontà  non  meno  anziofa  di  ri- 
cercare ii  buono,  preodono  del  continuo  tanto  frequenti  inganni,  che  . 
cagionano  le  umane  volubilità  . QueRa  pia^.a  nondimeno  non  fi  rende 
Incurabileàquell’Uomo , chefìponeà  riordina'e,  c ripooerealfuoluo- 
goli  confuti,  e dislocati  appetiti , e paRiom.  (^lei  perito  Chini  gj,  che 
vificaun ferito , acui  uncolpa  di  SchioppoU>:  'iòtutta  una  mano,  e po- 
fein  confufìone,  e fuor  del  fuofeRo  tutte  le  d t«  , toRofi  pone  prima  di 
ogni  altra  cofa  a diligentemente  riordinarle  , e rilocarlc  ne  i fuc«i  prnprjì 
(iti,  e rilegarle  con  i loro  nervi,  e cartilagini  perreRiruirgli  la  prìRina, 
coaturalc loro  forma,  e pofeia applica  gli  aRerfivi,  e corroboiativi , da 
rimetterle  nel  perduto  vigore,  e riabilitarlealic  attitudini  delle  loro  ope- 
razioni . 

Una  tal  perizia  deve  imiurc  l’Uomo  Morale  nelle  fue  aoratipìa- 
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ghc,  edopochehabbia  riordinato,  e ripoflo  al  Tuo  ledo  tutti  gli  appetiti  • 
elepalTioni,  farà  un  ottimo  alteri]  vro,  e corroborativo!' Amicizia  di  cui 
parliaivt),  la  quale  ha  per  origine,  e fondamento  le  Virtù  t e ptr  fiia  dote  la 
corianza,  r limmutabi  ità  . L Uomodi  (ua  natura  é inclinato  ad  accom» 
pagnarfi , & il  Tuo  Creatore  con  quella  inclinazione  gli  comunicò  leop* 

f fortune  facoltà  , le  quali  per  uno  foto  farebbono  inutili:  come  la  loque- 
a,  l'udito,  Ugello,  e ùmili.*  la  Compagnia  J > divertifee  da  molti  pen> 
fieri , e madìme  nojolì , che  nella folitudine  li  fanno  più  intenli , e più 
gravi,  e più  Rancano  la  mente:  la  Compagnia  lo  rallegrai  perche  lo 
fgombra  dalle  fue  ùllioni , e lodifpone  à foilevarli  con  le  rcherzevoli  col* 
locuzioni,  &à  qualche  giocofo  divertimento  : la  Compagnia  lo  provede 
dì  nuove  , e non  più  intefé  cognizioni  j poiché  lì  come  ogni  volto  ha  qual- 
che cefa  di  nuovo,  ò di  più  che  non  ha  l'altro,  cosi  ogni  fantaGa , & ogni 
mente  ha  qualche  cofa  di  nuovo,  òdi  più  che  non  ha  l'altra  . Con  rutto 
ciò  quelli,  6c  altri  acquidi , che  li  fanno  con  la  Compagnia  polTonoeirere 
min  ;ri  delle  perdite)  che  polfono incontrarli  da  chi  mal  fì  accpmpagna  , e 
molto  maggiori  da  chi  mal  fì  liringe  in  Amicizia , come  à luo  coito  hs 
fpcrimcntato , e confelTato  più  di  uno ,'che  fìa  meglio  Itar  folo,  che  « 
male  accompagnato. 

I!  primo  atto  dunque  più  importante,  e più  perigliofo  deH'Amici* 
ziafì  dl'clezzione  dell' Amico  . L’amor  dell'Amico  non  ha  daelTerc  co- 
me ramar  del  Lafeivo , che  s’impegna  ciecamente  alla  fola  apparenza.* 
della  bclK'Zza  eilerna  , egeniale:  ma  con  occhio  circofpctto,  efaggioha 
da  riflettere  $ù  la  bellezza  interna,  le  di  cui  fattezze  hanno  ancor  ellei 
lor  colori  edemi  de  i vilibilì  coduntiìolTervati,  9c  elTaminaci  , e confer- 
mati con  le  voci  concordi  della  miglior  parte  degli  Uomini  di  fenno,  e 
morigerati.  La  nodra  Amicizia  però,  chedlapiù  vera,  e più  dabile, 
perche  più  accorta  nell'eleggere  , e neH'acccttare,  non  li  contenta  del 
fola  buon  codame  netto  fellamente  di  vizii,  che  molte  volte  proviene  da 
una  naturale  dabenagine  poco  atta  alli  vizii  .*  ma  palTa  più  avanti  à ri- 
cercare negli  amici  una  moralità  ornata  delle  Virtù  . La  Virtù  duna  co- 
fa  così  beila,  che  sforza  à riguardarla  , e vagheggiarla  gli  fguardi  di  <wni 
piùdidratta,  òc  alienata  pupilla,  come  fà  la  luce  agii  occhi  di  un  lon- 
oacchiofo  . Le  Virtù  Morali  però  hanno  quedo  di  più , che  fono  fempre 
più  amabili,  & amate:  à differenza  di  molte  altre  Virtù,  come 
Scienze  fpecolati ve,  tal'ora  contenziofe , le  Arti  invidiofe , le  Virtù  po- 
litiche , oc  economiche,  fovente  odiate  , Sc  altre  Virtù  non  fempre  ama- 
bili, né  amate  ; anco  perche  non  fì  (chifanodi  accompagnarfì  con  il  vi- 
zio: la  dove  le  Viirù  Morali  fono  fempre  piacevoli,  amorevoli,  e con- 
ciliatrici degli  Animi  bene  intenzionati , e fchifolillime , & incompati- 
bili con  i vizii . 

Quede  perciò  fono  le  Virtù  più  difpode , Sc  adatte  à conciliarg,^  , 
flrtngere , e ilabilire  la  perfetta,  & indifìblubilc  Amicizia  . Si  che  fe  dui 
Uomini  ornati  di  tali  Virtù  per  buona  loro  forre  fì  accoppiaranno  in- 
fieme  , e guderanno  con  qualche  longa  prova  le  amabili  maniere  di 
fuede  Virtù , non  potranno  far  di  meno  di  adezzionarfì  , e divenire  ^ 
• unio-  ■ 
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beoeroli , e coftituirfì  due  nietci,  & infeparabtii  Amici  . In  qutfla_< 
unione  godono  la  maturità  della  Prudenza,  la  fcambievolezza  degli  ajù> 
ti  nella  Qiudizia,  la  difcretezza  dell’  ufo  amichevole  nella  Temperan* 
aa  , la  fpontanea  participaziooe  , & appropriazione  de  i mali  comuni 
nella  fortezza,  nella  comunicazione  de  i beni  la  liberalità,  ^a  modciUa 
neireiTigere  i rifpetti , e gli  oiTequii , e cosi  di  altri  amabili  tratti  di  que» 
fle,  Scaltre  Virtù,  le  quali  (1  prendono  t'una  l'altra  per  mano,  e circon- 
dano legando  le  volontà,  & i cuori  dell’uno,  e dell'altro  Amico  con_« 
una  dolcezza  maggiore  di  quella  della  libertà . Ogni  atto  è una  nuova 
fcintilladi  amore  , ogni  azzione  un  nuovo  legame  , finche  giongonoà 
roedefjmarfì  , e confonderfì  in  una  volontà , & un  cuore  , À in  un  fol 
Corpo,  un’Anima  foia,  Se  una  fola  Vita. 

Ma  il  più  proprio,  & il  più  prcziofo  di  quella  Amicizia  fopra  ogni 
altra  Amicizia,  fì  é la  perpetuità . L’ Uomo  fù  creato  con  le  Vii  tù  più 
principalmente  mordi  ; onde  gli  fono  le  più  naturali , e più  confacevoli , 
come  quelle,  che  furono  le  più  ordinate  alla  focietà,  per  cui  hanno  la  ^ 
forza,  e la  proprietà  di  affociare,  & affezzionare  : la  loro  amenità  cono* 
feiuta  dall’  Uomo  glie  le  rende  co$i  care , e dilettevoli , (he  gli  riefeq^ 
ogni  atto  loro  proclivemente  geniale,  perche  fempre  amorofo.  £ final- 
mente quede  Virtù  non  fono  mai  foggettead  alcuno  accidente  ederno 
di  perdite  , e più  fi  poifeggono  , più  fi  fortificano  ; tutte  qualità  acco- 
modate alla  perpetuità,  la  quale  c il  maggiore  indicio  della  perfezzione 
di  una  cefa  , e della  nodra  Amicizia  : la  quale  bavendo  per  oggetto 
amato  la  Virtù  non  può  fallire , od  mancare. 


SEZZIONE  QUAPCTA 


Degli 


effetti  utili  di  quefla 
Amicizia. 


La  Natura  uni verfale,  come  habbiamoconfiderato  in  più  occafioni, 
preme  tanto  nell’operazione  delle  cofe;  che  venendo  à confronto 
l'eifcre  coll’operare , la  Natura  vuol  più  todo  i’operarc  che  1 cfTere  ; già 
che  vediamo  del  continuo  , che  ridotta  alcuna  cofa  inabile  ad  operare, 
la  Natura  l’abbandona , e la  lafcia  corrompere,  e mancare,  fodituendo- 
gli  in  fua  vece  una  nuova  cofa , che  operi . Nelle  cofe  morali , non  me- 
noche  nelle  fifiche,  fi  abborrifee  l'ozio,  e l’inutilità  delle  adezzioni , Se 
a7ZÌoni,e  queirUomo,  che  non  fi  edercita  in  quedi  atti,  e quede  ope- 
razinni,  fi  corrompe  facilmente,  e fi  con  verte  in  un’altra  cofa,  che  non 
é più  Uomo. 

Or  rdfcrdzio  della  Virtù,  che  il  Morale  pratcica  eoa  sd  fledb,  Se 
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Indifferentemente  con  tutti  gli  altri  Uomini , fì  raffina,  c s’iliuflra  col 
nobile  ufo  deir Amicizia  ; la  quale  é la  pià  Himolaca  àgli  atti,&  alle  « 
affi'zzionì . eia  pià  feconda  degli  effetti,  e del  le  utilità  morali  di  ogni  al> 
tra  umana  focietà  . li  primo  utile  effetto  di  quefta  vera  Amicizia,  (ì  è 
una  maggior  cognizione,  ere  fìcffione  sùlevirtà,  sà  la  bellezza,  e sù  1] 
loro  prragi,  che  negli  altri  , e fpecialmcmc  nell  Amico  p^CS  fi  diftinguo* 
no, che  in  sé  fteffo;  fi  come  la  briitterza,  c l'indignità  del  vizio  più  ci 
innrridifce  negli  altri , che  in  noi  medefimi . Il  fecondo  effetto  é ima  mag- 
giore a ffczzione , chef]  acquieta  delle  Virtù  : e nella  Perfona  dell' Amico  | 
che  per  lo  più  anaiamo  per  altre  fue  qualità,  le  Virtù  ci  inclinano  molto 
più,  che  negli  altri  non  Amici,  e che  in  noi  medefimi , nei  quali  non  ci 
riefeono  tanto  gradite;  perche  vanno  Tempre  congiontecon  qualche  rin- 
crefeimento  degli  appetiti  fenfirivi.  Tempre  mal  volentieri  Tottopofii  à gl* 
imperi!  delle  Virtù.  II  Terzo  effetto  é un  imrpulfo  deH’Amico  di  efferci- 
tarele  Virtù  per  compiacere,  e far  colà  grata  all'altro  Amico,  àcur  nulla 
più  piace  desìi  atti  delie  Virtù,  per  cui  principalmente  fi  amano;  Il  quar- 
to effetto  fi  é quella  continua  occafione  di  pratticarle,  A:  abituarle , acqui- 
flandofi  cosi  la  Tacilicà , dc  una  Todisfazione  Tale  neireffereitarle , che  noa 
folo  fi  pratticano  per  atto  di  benevolenza  con  l'Amico , ma  con  ogni  altro  , 
benché  Teonofeiuto,  &etiamdio  malevolo,  per  proprio  guflo, e diletto. 
Il  quinto  effetto  é una  Tomma  averfione,  che  fi  acquila  contro  il  vizio; 
il  quale à fronte  della  Virtù apparìTce  più  brutto,  e più  odiabile:  &anco 
perchefi  fcuopreperautoredella  perdita dell’amor  dell'Amico,  ad  ambi- 
due  gli  Amici  canto  dolce,  e caro;  onde  dopo  qualche  non  ionga,  ma_* 
continuità  vigilanza  da  render  vani  i tentativi  con  le  replicate  vittorie  « 
dell'Amor  virtuofo,  rimane  il  vizio  così  fnervato.  Se  auvilito,che  fog- 
ge, e fi  prende  il  bando  con  laTciare  una  glnriofa  oblivione  di  sé  fteffo 
ne  i vincitori , abbandonando  gli  appetiti  difmeffi  di  ardire  , e di  forza, 
foggectati  fenza  contrailo  al  reggimento  delle  Virtù. 

Qiiefte  fono  le  qualità,  le  utilità,  e le  delizie  della  vera  Amicizia  : 
la  quale  nondimeno  per  la  penuria  delle  Virtù  fi  vede  ht^igi  mai  ridot- 
ta ad  una  pura  idea,  di  rado,  e quali  mai  ideata,  e pofta  in  atto;  non 
per  altro , fe  non  perche  gli  Uomini  non  fanno , ò non  vogliono  più 
amare  fe  non  per  concupilcenza  , e con  difordinato  amor  proprio  tutto 
intento  à sé  fteffo.  Per  quello  il  Mondo,  che  apparifee  abondante  di 
Amici , non  ha  poi  in  verità , Se  io  facto  alcun  vero  Amico.  Nel  rima- 
nente, chi  vorrà  fermarfi  à rìftettrre  un  poro  sù  gli  effetti  della  vera_> 
Amicizia  , e sù  i'Amor  di  un  Amico  , fi  auvederà  chiaramente  , che  i 
coTa  più  dolce  di  effere  amato  dagli  altri , che  di  amar  sé  roedefimo  : e 
chi  vuol’ effere  amaro  dagli  altri  doverà  amar  fuor  di  sé  fteffo,  benché 
non  contro  sé  fteffo  , ré  più  di  sé  fteffo.  Ama  gli  altri  contro  sé  fteffo 
chi  li  ama  come  ilfrumrnti  de  i proprii  diletti,  e come  utili,  e confe- 
renti al!i  viziofi  capricci . Ama  gii  altri  più  di  sé  fteffo  colui , che  per 
non  diTguflarii  , e non  perder  la  loro  affizzione,  adrrìfee  alle  altrui  vo- 
glie ing  ufte,  e vizìofe,  etiamd>o  con  fuo  pregiudicio  naturale,  civile, 
e morale  : donde  oaTce  , che  quefti  folli  amori  non  fono  per  lo  più  cor- 
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rirpoftl:  ciò  che  non  auvicae  nella  vera  aaiidcia*  la  quale  fi  fìiioge,  e 
fi  reg^e  con  la  Virrù . 

Oa  tutcocid  che  fi  i detto  fi  pud  manifefia mente  raccogliere  : che 
l*Afhic>zia  con  più  perfone  fari  fempre  pcricolofa  : non  (blo  perche  gli 
Uomini  bu<  ni  fono  pochi,  e perche  non  bada  di  effere  un  buon  Uomo 
per  eflcre  un  buono  Amico , ma  ancora  perche  una  parte  Cngolare  . 
deH'Amicizia  è la  confidenza  , & una  parte  principale , òc  anco  nccef- 
faria  per  la  confidenza  d il  fecreto , che  participato  i molti  acquifia_* 
. molti  forami  da  ufcire  à manifeflarfi.  Dall’altro  canto  bramando  I Uo* 
fflo  naturalmente , & havendo  una  inorale  neccfTità  di  harer  qualche  . 
Amico  per  fun  a)uto,  per  Tuo  configlio, e qualche  sfogo  deH'animo  fuo, 
che  non  pud  iiar  fempre  raahiufo  à confumarfi  nelle  continue  appren- 
fionl , Se  ingannarli  nelle  rifolazion!  : e Ibpra  tutto  perche  quel  t«.(hmo« 
olo  continuo  dell'  Amico  le  rende  vergogoofo,  d almeno  gode  di  un_« 
Ammonitore  deir  inconfiderato  male  operare.  Percidif)  dimeiliere,che 
l’Uomo  fi  fcielga , e preveda  di  qualche  Amico  al  meglio,  e più  accora 
tamente  che  pud , e foffra  le  fne  imperfezziooi  compatendole , e fi  re- 
goli con  cautela  nel  parricipare  il  Tuo  interno:  e faccia  come  il  Pefcacorc 
che  tira  alla  Ipiaggia  la  fua  rete  con  i Pefei  buoni , c cattivi , ma  nel rac* 
cogliere  fepara  i cattivi , e fi  gode  de  i buoni. 
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PARTE  SECONDA 

Del  Jècondo  me‘^  in  particolare 
di  quefìa  Vita. 


La  Fatict  è un  moto  che  quantunque  fia  molte  volte  naturale,  % 
quali  mai  contrario  alla  Natura,  e Tempre  tuttavia  difaggraJcvole 
ad  ogni  Movente.  L’Acqua,  che  coire  tptta  inclinata  verlb  il 
Mare  per  andarfi  à ripofare  , e tornare  in  quei  Ceno  , da  cui  origi> 
nòr  ad  ogni  modo  fé  incontra  perla  via  un  picciolo  erto  tolto  fì  arreda  ,e 
vuol  piùtofto  allungare  l’anGofo  camino  per  molti,  e tortouuli  giri,  che 
'falire  con  jxva  fatica  un  breve  , e malagevole fpazio  di  Terra;  gli  Ani» 
mali  non  ii  inducono  mai  alla  fatica  fé  non  con  la  forza  , ò con  la  necef- 
lità  : e negli  Uomini  lì  vede  pur  troppo  ad  ogni  memento  , che  per  sfug- 
gire una  breve  , e lieve  fatica  lì  privanoalle  volte  di  molti  , emigliori 
beni.  Queda  fatica  non  fù  intela  dalla  Natura  nelle  cofe  non  libere,  ma 
fù  fottopoda all’ufo,  & alla  volontà  dell'Uomo  inlìemecon  le  cofe  idef- 
fe  ; la  dove  la  fatica  dell’Uomo  fù  dalla  Natura  intefa  > & à bello  ftu* 
dio  idituiti  ; e refe  à tale  effetto  li  beni  più  nobili  , e più  iinportanti 
ardui,  e difficili  àconfeguire.  Quindi  écodumecomunìflìmo  dell'Uomo 
(li  apprezzare  più  , 6 meno  le  cofe  conferme  più  , ò meno  gli  codano 
m.  Himedifrtica  : cosi  parimente  di  più , ò meno  dedìderare  ciòche  più, 
érncnugli  è rogato,  e tenerli  ancora  più  caro,  ecudoditociòchepiùha 
dedìderato,  e con  più  fatica  confeguito  . ^edo  deffiderio,  e dima_« 
mapgiorenata  dalla  didcultà  , &:  arduità  de  ibeni,  iifveglia,&  fpigrifee 
rUumo,  ficendolo  operofo  , 8c  animofo  con  renderlo  più  lodevole  , e 
glcriolo  apprclfo  gii  altri,  quanto  più  fupera,  e confeguifee  il  più  arduo, 
e mal  fuperabile:  da  cui  più  che  da  ogni  altro  nafcel’Ónore  , e la  ripu- 
tazione, che  tanto  pafconoil  Cuore  umano.  Quedo  idedb  fprone iditui- 
to  dalla  Natura  per  dimoiar  l’Uomo  ad  operare  cofe  grandi  , fe  bene  all* 
Uomo  vano,  c viziofo  ferve  per  apportarli  con  la  Tua  malvagità  danno  , 
e pregiudizio  : all'Uomo  però  di  fenno  , ediOnedà  ferve  mirabilmente 
pci  fare  ii  grande  acquido  delle  virtù  ,che  Ibno  il  maggiore, e più  proprio 
benedeirUomo  .M9  perche  l’acquido delle  virtù  ^ una  imprefa  laboriofa, 
& alquanto  longa , la  Natura  dilcreta  providde  all' Uomo  come  alle  cofe 
gravi,  epefanti.  Un  Saffo,  cheli  Qricchida  una  alta  Torre  vànelluo 
primo  moto  adagio,  e lento  per  la  reudenza,  che  incontra  deil' Aria;  ni» 
quanto  và  più  avanti  di  moto  in  moto  , e di  impeto  in  impeto  acqui da_» 
tal  vigore,  c forza,  che  non  trova  più  chi  gli  polTa  relideie,e  divien  velocif- 
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lìttìo.  Cosi  rUomo  cheli  Ipicchi  dalie  lue  fregulacezze  per  divenire  mo« 
raie  y òc  onefto  con  racquilto  di  qucHe  morali  virtù  fui  principio  incon- 
tra qualche  fatica  per  Ja  refldenza degli  appetiti  ^ e delle  palTioni  : ma_« 
quanto  più  và  innanzi  di  atto  in  atto,  e dì  abito  in  abito  acquilia  tal  vale- 
re, e forza  , che  diviene  fpedito  , e veloce,  e non  trova  più  chi  gli  pofTa 
renfiere.  Andaremo  per  tanto  elfaroinando  in  quella  feconda  Parteque- 
llogrande,  e maravigliofo  mezzo  deirabito,  che  tanto  alleggerifce,  Sc 
abbrevia  l’acqu ilio,  e rcATcrcizìo delle  Virtù,  bafe  fondamentale  fopradi 
culli  pola»  eltabilifce  U bello ^ e grande  edifìcio  di  quella  Vita. 


LE ZZ IONE  PRIMA 

Che  coja  Jta  l\4bito. 


E’  NotilliiBa , & in  ogni  occafìone  fperlmentata  la  potenza,  e reilìcacia 
della  continuazione:  Un  picciolo  Cagnolino  con  quei  piccioli  palTìy 
le  lon  continuati  feorreri  tanto  fpazio  quanto  un  velocilTiiiio  Corridore 
con  non  interrotti  palTcUna  lima  con  quei  minutilTimi,e  quali  impercet- 
tibili dentini  coi  continuo  rafpare  farà  ballante  à ridurre  in  polvere  uru.» 
grande,  e duriHìmo  legno,  e fino  àfpolverizzarer  Acciaro,  &il  Ferro; 
& una  goccia  molle,  c fiaccha  col  continuo  cadere  gocciando  può  frange- 
re, & efcavarela  durezzadiuna  più  intangibile  pietra,  £no  à penetrar- 
gli nel  cupo  delle  vifeere  : Cotanto  divien  forte  ogni  impotente  fiacchez- 
za coni  opera  , e forza  della  continuazione  , il  di  cui  vigore,  e fortezza 
ilà  ripolla  in  quella  luccclTiva  , e continuata  moltiplicità  degli  atti,  tutti 
concordi , tc  unifi.rmi.  Tale  appunto  li  è 1 Origine  dell’ A biro  , ci  cui 
andiamo  ricercando  il  prtptio  , e formale  concetto  ; mentre  a neh’ elfo 
nafee,  e fi  alleva  crn  la  continuazione  degli  atti  : con  quella  differenza 
però,  che  gliatti  prenrminati,  &altriiimili  producono!  loroelfetti  pafi> 
faggieri  fenza  che  mai  alcun  atto  divenga  cagione  di  fe  Hello,  come  fanno 
gliatti,  che  producono  , allevano,  c confervano  l’Abito , che  dciòche 
dubbiamo  ricercare,  e fa  pere. 

* Diflinguonoi  Filofefi  due  forti  dì  azzioni  ; alcune,,  che  chiamano 
tranfeunti,  perche  palTanoad  cpetarein  una  eflerqa,  r'difiinta  materia 
feparatadalla  fuacaufa  : come  il  fuoco,  che  palla  conlafua  azzione  ad 
abbrugiareil  legno:  altre  azzioni  immanenti , cheli  feltrano  ad  operare 
neiriflcffa  cauta  ; come  l’Acqua,  che  produce  la  fua  frigidità , & umìdL 
tà  dentro  le  HelTa , e er  me  fanno  le  potenze  umane  che  ptoduco.<o  l’abito 
dentro  fe  fleffe  . Quelloabitoé  una  qualità  iHrunienta:e  , che  inclina  , e 
facilita  le  azzioni  immanenti  degli  atti  di  quella  Iptcic,  della  quale  éP 
abito.  Si  dice  qualità  : perche  é un  accidente  che  viene,*  e và  lenza  al- 
cun 
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cundifcapito  della  fua  fofianza  . chiama  qualità  Ulrumenra'e,  perche 
ferve  d ìHrumeoto  alla  fuafoftanza,  come  fervono  le  quattro  qualità  eie. 
menuri  caldo,  freddo,  humido , e fecce  alle  loro  folianze  : & ha^me 
quelle  i fuoj  gradi , econ  elfe conviene  in  molte  cofe , & in  molte  é difie* 
reme  : prima  perche  rabico  non  dqualità  naturalmente  dovuta  aliafus 
follanza  : non  é da  lei  immediatamente  prodotta  : non  Hanno  foggette 
le  altre  qualità  come  lei  all'arbitrio  delia  Volontà , che  può  volerla , e noa 
volerla,  e può  cangiarla  di  una  forte  in  un'altra,  edi  buona  farla  catti* 
va:  in  oltre  quella  qualità  pervenuta  che  fìa  à qualchegradoeccelicnce  . 
& intenfo , inclina  cHìcacemente,  e maggiormente  la  fua  potenza  alli  fuoi 
atti  ; perche  gli  forma  una  palla  effettiva,  dt  appetiti  va  diedi,  glie  li  fa- 
cilita , e ice  ladifponein  màniera , che  alle  volcefà  quegli  atti  involonta- 
riamente. e fenza  auvederfcne  Quella  AelTaqualicà  fe  non  i Impedita , 
ó interrotta , crefceà  poco  à poco à tal  fegno,  che  riduce  la  Potenza  ad  ha* 
ver  maggior  difScnlcà  nel  non  &rli  , che  nel  farli  ,ò farne  altri  contrarii. 

Ma  la  piùfìngolare,  e piò  mirabile  proprietà  di  quella  qualità , che 
la  didingue  , e differenzia  da  ogni  altra  qualità,  fìé  la  fua  immobilità  ; 
che  perciò  vien  dena  dalle  Scuole  ; qualitas  di^cilè  mobilis , per  la  fua 
tanto  profonda , etenace  impredione , che  la  rende  quali  indelebile . Tal 
fingolare  proprietà  gliela  comunicànogli  atti  (ledi,  che  la  produconOf 
lafciandociafcqnoii  fuoimpredb  vefligio  , rinovatofempredi  atte  in  ab* 
to  di  antecedenti,  e fèguenti:  in  quella  guifa , che  G fpiana,  e forma  una 
via  con  le  fuccedi ve , e continue  pedatcantccedeati , e fegueoti  de  i V ian* 
danti , con  cui  facilitatoli  camino  invita  ogni  Paffaggiere  ad  intrapren* 
derip,  e lardarli  da  parte  un  altrocaminopiùfacicofo,  e meno  battuto, 
talmente  che  la  via  cosi  frequentata  gionge  à canta  fodezza  , emadiccio, 
che  con  gran  fatiche,  efudori  appéna  p trà  romperfi,  e guadarli , e coni 
mplta  faciliti  tornerà  femprea  reintegrarli  con  la  nuova  frequenza  de 
Viandanti , che  non  fanno , e quali  non  polTono  deporre  quella  confuetu* 
dine,  c quella  com'alitò  di  batterla . Cosi  auvteneaeH'abito,  che  fatto, 
eformatodagli  atrìfuccediri,  e'centtuui,  quali  con  tante  pedate,  e ve* 
lllgìi , giontp  atto  ad  atto  li  affoda,  e fi  malficcia  talmeute,  che  difScilmen* 
ce,  ccongran  fatica  li  dif>nette,e  (i  disfà  dagli  altri  atti  alieni,  e contrarii  .* 
e facilmente  torna  a reinregrarfì  con  atti  ripigliati , e replicati  dalla  Po- 
tenza, chepiònoosà,  e quali  non  può  abbandonare  quella  facilità,  eco* 
niodità  con  le  inclinazioni , malfime  della  confuetudine  di  farli . £ final* 
mente d. tale  lapropcnfrone,  eia  forza deH'abico^che  non folofi  converte 
in  una  nuova  natura  , ma  tal'ora  contrada  , vince,  e lòpprime  gl’im- 

?ulfi  della  Natura,  e la  NaturaidefTa  , che  con  deplorabile  rovina  degli 
Jomini  abituati  più  al  male,  che  al  bene , con  quella  forza,  e valore qcl 
h^on  abito  fi  rendono  più  impotenti  à far  male , ebe  à far  bene  , 
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LEZZIONE  SECONDA 

DeW  ^ìto  Morale, 


Gli  Strumenti  proredutì  dalla  Natura^  quelli  ritrovati  dall’Arte  « 
e gl  inrcntaii  dagli  Ucmini  furono  tutti  intefì , & ordinati  a bene* 
fi uo  dell’Uomo  : cosi  il  calor  del  Fuoco,  il  freddo  deU’Acqaa,  &.  altre 
qualità  iArumentaii  delle  foAanze  naturali  ferTooo,  e giovano  a molti 
bifogni  dell’Uomo  : i Martelli,  i Scalpelli,  le  Accette,  & altri  iAru* 
menti  artificiali,  rendono  le  arti  più  facoltative  ad  operare  molte  cofear* 
tificiali,  che  lènza  di  eife  non  potrebbono  farle:  le  compofiaioni  medi- 
che, le  di  Aillazioni  empiriche,  e chimiche,  fervono  alla  prelervazioneg 
& allecurazioni  de  i Corpi,  oltre  le  altre  cofe  inventate  dagli  Uomini  per 
proprio  beneficio,  &ulb  . E pure  la  malizia,  & il  male  ufo  umano  li  con- 
verte in  maleficio  degli  Uomini  medefimi . Applicano  il  Fuoco  ad  incen- 
diar l’altrui  , li  Martelli  a ferire , e li  DiAillati  a manipolar  Veleni  da 
infettare  i Corpi  umani:  abufi  certamente  tanto  fceleraii , e audeli,  che 
fpogliano,  ediflìguranorUomoda  ogni^cie,  efembianza  diumaiiiiì , 
11  più  perverfo  tuttavia,  & il  più  dannoloabufo  degli  Aromenti  d quello 
dell’Abito,  il  quale  elTendo  fiato  iAituUo  dalla  Natura  al  folo fine  di  age- 
volare reiTercizio  delle  Virtù , la  leeleragine  lo  perverte  peragevolarl  ef- 
fercizio  de  i vizi! , con  tanto  più  grave , e dctefiabile  abominazione , quan- 
to cbecongiura,  e s’impiega  alle  infczzioni,  de  alle  piaghe  degli  Animi 
molto  più  nobili,  de  importanti  dei  Corpi. 

La  principale  intenzione  della  Natura  nella  ifiituzione  degli  Abiti 
fù  diretta  all’agevole,  e continuo  efiercizio  del  le  Virtù  Morali,  qual’dr 
Abito  Morale,  che  ifiiruifee,  e conferva  1 Uomo  nel  Tuo  primiero.  Oc 
originario  fiato  naturale  della  fiia  naturaiczzadi  Uomo:  dtdquell’Abi- 
to,  chefolamente  appartienes  quefla  Vita  , e perciò  il  folo  oegetto  delle 
ooArcconfidcrazioni . L’Abito  Morale  dunque  duna  qualità  acquìfiara 
dalla  Volontà  per  mezzo  di  un  rifoluto  volere  , de  una  afiìdua  attenzione 
congicnta  con  la  frequenza  degli  atti  morali,  con  cui  s’inclioa^  e facilita 
la  confuetudine  di  farli  ; c perche  ogni  Virtù  Morale  incontra  I opf'olizio- 
ni,  «contrarietà  con  la  refifienza  dt*  i vizi! , edellepafiìonicomrarìe.  co. 
me  già  àfuo  luogo  dicetmpt)  ; ogni  Vh^fi  Morale  ha  di  bifogno  del  fuo  abi- 
to particolare  , che  inclini,  efAcilitila  Volontà  agli  atti  di  quella  Virtù 
particolare,  la  qualcail’ora , che  dabieuata  vien  detta  comunemente,  dC 
alTiTiutamente  Virtù , fptciaimcntenonmefcolara,  nd  Interrotu  con  gl! 
atti  male  affetti  de  i vizii  oppofii,  e delle  paffioni  turbative. 

&iefio  Abito  Morale  il  più  proprio,  il  più  naturale , Oc  llpiùdova- 
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toalU  Natura  ragionevole,  è cuiTinfure  Iddio  nella  Tua  prima  creazio» 
ne , (ù  il  primo  che  perdette  il  rubelle  Adamo , che  con  la  rovina  di  que« 
ila  baie  rovinò  tutti  gli  altri  abiti  buoni  r e lafciò  fnlaiAente  reftare  in  Tua 
poccdà  la  facoltà  di  ricuperarli  a forza  di  unaiTiduò,  & attento  Audio, 
cdi  una  perfcverante  fatica  . Il  più  diffìcile  nondimeno,  & il  più  faticofo 
a ricuprrarc  fi  é quello  Abito  Morale  peri  molti  auvcriarir,  che  più  che 
agl»  altri  fi  oppongono,  e lo  contraflano  quali  fono  glrafìfctti , gli  appeti- 
ti, elcpallionr,  e gii  abiti  viziefi,  che  pò  follecitanìenre,  e più  facil- 
mente i’ingrandifcono , e divengono  o.'gogfo'fi  , e potenti  . óin  tutto  ciò 
rUumo  fe  vuoied  fufficientiirimo,  e ValidilTimo  ad  entrare  nella  pugna 
con  (feifezzadiuna  intiera  vittoria  , fe  non  volge  vilmente  lefpalle:  la 
lede  , eia  gloria  gli ferviranno  perTrombe  , lonefià per  Armatura,  la 
ragione  per  Lancia , una  coraggiofa  rifoluzione  per  Defiriere  ^ l'iiopegno' 
per  Sprone , e la  bellezza  della  virtù  per  il  ricco  premio 

Li  primi  atti  fondamentali  dei  noliro  Abitofonoil  riconofreré,  f * 
detellareil  virio,  ÒCaffezzionarfi  alla  Virtù  ; peròche  quei  primi  atti  fat- 
ti con  raffezzione  della  Virtù  danno  unfaporìtoaffaggio  di  lei , e fanno 
una  buona  imprelTione  nella  potenza  da  render  più  fàcili e più  inclina- 
ti li  fecondi , e quelli  li  terzi  : e più  fi  avanza  l'Animo  più  vince  , e più 
vince  piùfi  fà  grande,  fperanzofOj&anlmofo.  DalKaltro  canto  gli  appe- 
titi vinti  una  volta,  e poi  l’altra  fi  auvllifcono  , mandano  di  vigore,  fa' 
di  cui  forza  confine  negl’impeti  loro  non  abbattuti  r fi  come  la  palladi  Una 
Bombarda  fe  norf  Òribattuta  dal  colpito  muro  Io  (Iritola  in  una  minùta_« 
breccia,  ma  fe  fortemente  gli  refille  gli  cade  vilmente  a i piedi . Le  diffi- 
coltà, che  s’incontrano  nell’acquiffo  di  quello  grande  Abito  fono  valo- 
rofamentefolfenuce,  efofférte,  fe  ben  fi  pondera  ciò  che  fiacquiffa  ; pe- 
ròche tutti  gli  altri  abiti  buoni  delle  fetenze,  delle  arti,  e diaifre  Ipecie, 
feriza  la  lega  dell' Abito  Morale  fono  monete  falfe,  e. di  poCo  valore,  e 
poco  fpendibìli . In  quelli  A bili  Morali  fiorifcooo,  e verdeggiano  le  altre 
Virtù,  le  quali  fenza  di  elfi  tono  (lerilhfìmedi  atti , e fpelTo  mcfcolated* 
impurità  .*  per  mezzo  diqucfti  fi  rettificano,  fc  ordinano  i codumi  , G 
perfezzìonanniecomunicazioni,  fi  perpetuano  le  fodetà,  fi  rende  retto 
c fiKiabile  l Uomo  onde  per  quel  molto  che  fi  guadagna  d pocai  ogni  fa- 
tica , e vile  la  ritirata  .Oltre  che  quelle  dillicoltà  fono  molto  minori  quan- 
do la  Volontà  non  fi  trova  guadagnata  dalle  fmoderatepalTioni , e dalle 
preoccupazioni  de  i vizH  polche  all’ora  0 pugna  del  pari , Ac  anco  coO 
vantaggio  di  valore  , e di  rifolnzione  . 
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LEZZ.IONE  TERZA 

Pelle  proprietà  dell*  Abito 
Adorale^ 


N Ella  moltitudine  quifì  infinita  delle  cofe  di  quello  Unirerfo  A t,U 
trccuntoDecelfaria,  quanto  maravigliofa  la  così  maoifcila,  e(en« 
iibile  dillinziooe  deliuna  dall 'altra  .*  e perche  lo  fpccifico,  & elTenziale 
loro  dilUotivo  Doperà  percettibile  da  i fepfi  I lomanifellò  U Natura  eoa 
alcune  proprietà,  le  quali,  benché  accidentali  .cooreMopo  tutuvia  , e 
prorengonodalle  joroibnaaze  in  modo,  chequclle  ilìefleoon  convengo- 
no  , e non  fi  trovano  in  alcuna  altr^  foftanza . Tale  dia  durezza  delle  . 
Pietre,  jl  color  dei  Fiori,  il  nitrire  de  i Cavalli,  ÀcilrifibiledeirUomo. 
Cosi  parimente  neli’Abito Morale  fi  fcuoprono  molte  proprietà,  che  lo 
fpeciBcano , e difiipguooo  dall'.altre  cpfe , e preciraqaente  dagli  altri  abiti . 

La  prima  proprietà  fi  d una  perféverante  perfiilenza . Gli  Abiti  Mo> 
ralifi  difpongono,  e s'influifcoao  Ì’uo  l'altro.:  cosila  Giufiizia  du'pone 
alla  Liberalità , la  Temperanza  alla  Moieftia  negli  onori,  la  Fortezza 
dirpooe  alla  Manfuetudine,  la  Magnanimità  alla  Veracità,  e tutteia 
uno,  òinaltromodofi  danno infieme mano,  firofiengono,  e fi  ibrtifi^ 
canoa  tal  fegno  , che  acquifiapdo  ciafeunn  la  propria  perfeverante  perii* 
fienzafi  rendono  infuperabili . Non  hanno  quella  coirirpondenza,  eque- 
fio  fcambievolcrofiegnogli  altri  abiti  : aozicootradano,  e fi  opprimono 
fra  loro,  mailìme  gli  abiti  vitiofi:  pofeiach:  eccectuatigljabitirpecola- 
tivi dei  piimi  principii,  che  non  tono  propriamente  abiti , gli  altri  abiti 
prattici  delle fcienzelbnofoggectiallecontiagcnzc accidentali  de  • loro  og- 
getti, che  li  rendono  variabili,  e poco  rolfiflenti  : come  parimente  gli 
abiti  delle  arti  lonocrpofiiallccorrezzioni  , & alli  miglioramenti , & al- 
le nuove  invenzioni , le  quali  li  fuggeitano  alle  inabilità  : la  dove  l’  Abi- 
to Morale  procedendo  con  la  rego'a  inrallibile,<Sc  immutabile  dtlla  ragio- 
ne, e conloicopoioaiterab'le , e filTo deironedà , crefee,  eli  fi  for..c_# 
Tempre  collantemente  lo  liciTo . 

palla  prima  proprietà  nafee  la  feconda , che  d la  perpetuità  d' quello 
Abito,  il  quale  fattoadulto  , e vigorofo  di  vico  potente  a rigettare  , enn- 
tuzzare  tutti  li  tentativi  fmoderati delle  palfioni,  ed -gli  appetiti  viziati  y 
reta  alla  fine  vana  ogni  lor  prova,e  ridorti,e  quietati  l'otto  l'obedienra  del- 
la Virtù,ria)aneiino(lro  Abito  padrone  del  Campo, e non  ha  più  chi  ardif* 
ca  di  contrariarlo,  nddialTalirlo  : e quanto  più  vive  tanto  più  ringiove- 
nifee , de  acquiila  più  looga  Vita , anzi  fi  perpetua  conia  perpetuità  della 
volontà..  GfiS  2 
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La  terza  proprietà  deirAbito  morale  fì  érUniiormirà  degli  atti  • de 
IqualLgli  altri  Abiti  fooo  frequentemente  difformi;  cl’Attodiun  Abito 
Ipèfferolte  d attodi  un  altro.  Le  fdenze  maffìme  appt^iate  alle  opi« 
nioni , haùno  gli  atti  tailto  diveffi  , quanto  fono  di  vera  gli  ingegifide 
i Scienziati  : & naono  molti  concetti  comuni  « e molti  modi  da  raccoglie» 
releconclufioni . Le  Arti  parimente  di  vetfìficano  gli  atti  con  la  direrfìtà 
degli  umori,*  degli  fpiriti  degli  Artefici  hanno  molti  iffrumenti  , e 
mo. te  forme  comuni  Q;^effa  difformità  degli  atti  più  efprcffamenteap* 
parifee  negli  abiti  riziolj , i q|uali  fi  confondono  gli  atti  fra  loro,  e fanno 
talvolta  gli  atti  propri!  delle  virtù  per  farli  fervire  ai  vizio.  LaC>oona_* 
cfpoffa , e publica  fà  un  atto  di  libidine , & iafieme  un  atto  di  Auarizia:  il 
Golofo  farà  un  atto  di  prodigalità  in  una  difpendiofa  menfa  , ÒL  Infieme 
di  gola  : Un  Superbo  farà  un  attodi  liberalità  per  farlo  fervirealla  fua-i» 
fuperbia  :un  iracondo  farà  un  attodi  fortezza  per  sfogar  Tira  : e così  vao» 
no  i vizii  or  uniti , or  contrarii  fra  loro , efempre  incoftanti . Non  cod 
gli  atti  degli  Abiti  morali  che  offervano  fempre  una  religiofa  uniformità 
alla  ragione,  dt  alla  convenienza , portando  io  fronte  la  divifa 
della  verità  che  fempre  d una , dt  itieffa  : onde  tutti  i loro  atti  hanno  una 
ugual  nobiltà,  de  un  luffro  uguale. 

La  quarta  proprietà  del  noffro  Abitoil  d di  compiacere  , e dilettare 
con  i Tuoi  atti:  il  diletto,  de  il  piacere  é una  affeazione  che  prova  i'Uo» 
ino  in  una  perfètta  opCTazione,  ònel  adempimento  di  un  beneappetito; 
& una  perfetta  operazioneconfiffe  nella  buona  difpofizionedella  Potenza, 
c nella  operazione  tutta  conveniente  alla  Potenza , dfc  al  compoffo  : cosi 
gode  un  eccellente  Letterato  in  un  eccelente  Oifcorfo  , dt  un  eccellente 
Artefice  in  una  eccellente  fattura:  e nell’adempimento  del  benegode  1* 
Uomo  con  il  poffeffbela  coogionzione  della  cola  amata  . Ma  perche  il 
bene  muove  l'affetto  conforme  aU'apprenfione  che  fi  concepifee  di  lui  ; 

Juindi  é chel’Uomo  con  una  falfa  apprenfione  non  paffata  p^la  trafila 
ella  Prudenza , fi  rallegra  fovente  di  ciò  che  fi  doveria  rattriffare , e fi 
ractrifia  diciò  che  fi  doverla  rallegrare.  Laondetutti  gli  altri  Abiti  .che 
non  dìfpongooole  potenze  ad  una  con  veniente  operazione  ,e  riguardano 
fpeffe  volte  i mali  come  beni, fanno  patire  l’Uomo  di  fallì  diletti , e piace» 
ri , che  io  breve  fi  convertono  in  amarezze,  dt  in  trifiezze,  non  tardando 
molto  per  ordinario  il  maleà  feoprirfi.  Per  il  contrariogli  Abiti  morali 
che  hanno  per  officio  di  bendifporre  lelnro  ^tenze  alle  eerfette  , econ^ 
venienti  operazioni , e di  farle  milurate  con  i dettami  detta  ragione 
della  prudenza  , con  i quali  faggiamente , e lenza  inganno diliinguono  il 
bene  dalmate,  fanno^rciò  godereairUomoconi  loroatti  un  vero  rea» 
le,  c continuo  diletto,  e piacere  , dt  il  maggiore,  chepofla  godere  ua 
Uomo  coffituito  nella  fiia  perfeZzione  naturale . Da  tutto  ciò  fi  raccoglie 
chiaramente  qual  potente  mezzo  fiano  gli  Abiti  morali  per  far  godere  il 
gran  ficoefiizio  delle  Virtù , e le  rette  dirczzioxù  di  quefie  Vita . 
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parte  terza 

V l^d  ter^p  ìri  particolare 

di  quejìa  Vita^ 

La  PocCiyC  la  Mufìca  fonodut  Arti  liberali  così  unimralmente 
geniali  à grUomini,  che  (ì  trovano  poL-hiiTimi  tanto  mal  temperi* 
ci,  e tanto  arrab'lari,  che  non guflino, e tenghino alienati  in(enfa> 
tamente  gli  afifctci  alle  loto  armonie,  e melodìei  onde  pare  che  difponghino 
i lóro  grado  del  Cuore  Umano;  mentre  bor  l’ aminoli ifcono,  hot  l’in- 
durano, hor  r innaiOorano , hor  raliehano,  hor  l’ impietolìfcono,  hor  1' 
adirano , hor  Io  fvegllano,  hor  raddormenta  no,  reccitanO,  e concitano 
come,  e quando  Coglionò.  Lo  ftupore  di  quella  loropolTanza  fece  ricer- 
care , e rinvenire  la  cagiono,  che  don  è meno  maravigliofa  dell’ effetto < 
L'ordine  di  quelli  detti  Poetici,  e di  (Quelle  dote  Mufìcall  eqaello,che  d 
l’autore  di  quelle  dolci,  e gradite  rifonanZe.  Mifurano  1 Poeti  quei  loro 
verficon  tanti,  e tali  piedi  compoffi  di  tante,  e talifillabe;  dando  ud  tal 
fico à quegli  accenti  brevi,  elonghi,  ediffribuifctmO  in  tal  modo  il  prin- 
cipio , il  mezzo , flc  il  line,  comò  il  Mulico  diflrlbuifce  i gravi , e gli  acuti 
con  la  lor  temperie,  con  U mifurà  di  un  ul  tempo,  e Con  tali  cembina- 
zioni , che  formanoquelle  atmoniofe  confonanze  così  lìmpatiche  all’orec^ 
chio,  eco»  penetranti,  che  paffano  à tintillare  fino  al  Cuore.  Taied  In 
Mrfèzzione  che  comunica  l’ordine  A quei  materiali  caratteri  animati  col 
fiato  : hor  qual  fari  la  perfezzione,  che  lènza  paragone  riceveranno  dall* 
ordine  le  Virtù  molto  più  nobili , & utili  ? faranno  certamente  molto  pili 
degne  d’effere  diflribuite  coll'ordine,  e diligentemente  l^ate  come  tante 

Eietre  preziofe  dentro  le  nicchie  di  un’Anello,  perche  fatano  la  loropiih 
ella  , e preziofarompa'fa.  Di  quello  ordine  prendiamo  ora  à ragiona- 
re in  quella  terza  Parte  per  dilucidarlo  come  terzo,  e degno  mezzo  di  que- 
lla Vita  da  confegoiiflc  una  più  pieoa  notizia. 
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4^8  Ddlaf^^taMoraleDìfcorJòJl^^ 

LEZZIONE  PRIMA 

Che  coja  fia  Ordine  y ter^  me^ 
di  qmjla  Vita . . 


I 


L moto  progredirò  dell’  Uomo  tra  jle  merariglle  del  compodo  Urna» 
^ no  non  d ia  minore . L’ Uomo  dii  gretto  sù  due  foli  piedi , e per  cosi 
^denerfi  gli  bifognareggèrn  in  maniera , che  tenga  equilibrate  fopra , tC 
intorno  al  centro  della  gravità  di  ^uteo  il  Corpo  ogni  Tua  minuta  parte , Sc 
à quedo  effetto  mifiirarc } Tuoi  padì , & i portamenti  della  Vita  in  ,un__» 
modo,  che  mantenga  in  quellf  giuda  equiponderatione  attentamente 
ogni  parte)  altramente  fuhito  tracolla  : la  Natura  gli  comunicò  per  que- 
llo la  Virtù  motiva  , e gl'  infiife  la  perizia  di  edercitarla  talmente,  che 
fino  un  Fanciullo  col  foloajutodi  una  mano  materna  fenaa  altra  ìdruz- 
(ione  sà  mantcnerd  eretto , e mifurare  i Tuoi  palli , Sc  I Tuoi  moti  da  fode- 
perG . Aggionfe  la  Natura  indeme  all'Uomo  l’abilità  di  abituarfi  in  ua 
tal  reggimento  de  i moti;  afHnche  con  poca  attenzione  potelTe  odervare 
quell'ordine  lequiGtoin  quel  fuo progredì  vo  moto  1 Ciò  tuttavia  non  gli 
balta  perche  gii  bifogna  ufare  un’ altra  attenzione  applicata  in  queda. 
c quella  óccaGone  . Quella  Virtù  motiva  , e queifa  didribuzione  di 
mou  dòvcrà  edere  variata  mò  nel  didehderfi,  mò  nel  raccogllerd , ò ve- 
ro abbadard  , mò  nell' avaiuard mò  neH’arretrarG  , e dirivolgerfi 
hora  alla  dedra  , bora  alla  unidra  , & in  alni  moti  tali , à tal  tem- 
«} , e tal  luogo  per  valerG  di  quella  Virtù  utilmente  indeme  con  il 
tuo  Abito.  ‘ ' ' 

Di  una  deda  auvertenza , de  attenzione  hà  bifogop  rUpmo  mora- 
le. La  virtù  morale  d una  podanza  della  volontà  comunicatagli  dalla_« 
Natura  da  lare  atti  morali:  TApito  morale  duna  inclinazione , efacilità 


quedo  terzo  mezzo:  il  quale  d una  direzzione , & una  ordinazione  dell* 
Abito  morale,  conctrilicontieDe  à fare  le  operazioni  dentro  i confini , e 
le  convenienze  proprie , St  intefe  dalla  virtù . L'Abito  di  fua  natura.^ 
giunge  alle  volte  à tZHègoo,' che  induce  l'Uomo  à far  gli  atti  abituati  iu- 
voluntariamente  . Cosfl'Uomo  abituatoà  pigliare ncU’ufcire di  Cafa_^ 
una  drada  : fe  vuol  qualche  volu  pigliarne  un  altra  j fé  in  quella  non 
r ha- 
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fiaverà  la  Aiaavuertenza,  s‘incamÌDarànooroIendoperqu:lIa  Oe(Ta  fo* 
lira:  e qualchuno  farà  tal  ora  dormendo  ugualmente  bene  ciòche  veglian- 
do d abituato  à fare.  Gli  Abiti  morali  non  adìftiti  fonoanch'cffi  foggettià 
tali  accidenti  : unlìbera!eabUuatoà!darè  , ’fe  non  aurerte  , darà  ancora 
quando  non  conviene:  un  Manfueto  abituato  alla  benignità,,  fe  non  au- 
verte,  tralafcerà  dt  rifentiriì  ancora  quando  conviene,  inoltre  l'Abito 
' morale  non'  avuertito,  e lafciàto  correre  fenza  ritegno  può  facilmente  ^ 
deg>:nerare  in  un  Vizio  :Cosi  la  Temperanza  non  avuercita*  può  degene- 
rare in  una  iofcnfatetza  , e la  modedia  negfi  onori  degenerare  in  una_« 
viltà  deir  Animo  . Si  aggiunge  , che  può  ral  ora  l’Uomo  morale  fare  un 
atto  folico  delle  virtù , ancora  col  fuo  abito  morale,  e pure  non  elTcrc  at- 
to virtuofo  perche  non  habbia  l’oggetto  proprio  della  virtù  : Co/i  la  Giu- 
(tizia  può  fare  un  fuoattocol  fuoabito'mbrale  , e fenza  repugnanza,  ma, 
non  con  raffeztione  della  Giulliz'acorae  virtù,  macome  un  mezzo  da—» 
acquiitare,  ò non  perdere  la  buona  fama,  òper  timore  de  i Tribunali: 
&airora  norr  é Giuftizia  virtuofa,-  nd  un  atto  della  virtù  : Chi  pari-, 
me  nte  dice  ii  vero  non  per  affezzinne  alla  verità ma  per  timore  di  eifere  * 
fcoperto,-  e diffamato  {Kr  bugiardo  f all’ora  quelfattod  finto,  e non  vero' 
atto  di  veracità  virtuofa . 

Dunque  oltre  la  virtù , e l’Abito  virtuofo  d necelfarìo  un  ordine  , de 
ordinazione,  che  dirigga  l’atto à prendere  la  forma  virtuofa  ,■  dodche,  > 
applichi  la  volontà  all'atto  ; perche  fìa  V'dontarlo,  dc  elettivo  della  vir- 
tù , che  contenga  i’abifo  dentro  i confini  della  virtù  , e che  dia  all’attol* 
oggetto,  eia  forma  propria  della'  virtù;  che  tutto  d proprio  ofifizio,  de 
opera  di  quefto  terzo  mezzo  dell’ordine  ordinante' gli  atti  virtuoii  la  di 
cui  diligenza  (à  tanta  unione  con  quella  degii  altri  dui  metxi,  cheniuno 
fenza  Tal  tro  f e folamentc  tutti  inueme  coliituifcono  l’intiera  perfezzione 
della  virtù  ^ e rineAimabilefollanzìale  di  quetia  vita  g che  (ì  alimenta  ^ 
don  le  virtù . 

• .... 
t : . . . ' 
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LEZZIONE  SECONDA 


A*  qual  PqUn^  JpeUi  quejlo 
Uy%^  . 


IL  Pfencipe  con  i Tuoi  fidi , e faggi  Configlieri , ftnno  un  Neflb  po< 
litico  cosi  (iretto  « & pnico  • e quali  medelìmato , che  nel  governo 
non  lìdillinguuau  l'uno  dagli  altri , 11  fentimeoto  del  Prencipe  li  fi  coo« 
certo  di  <^Ni  fpo  Conlìgiiere  : il  fecreto  del  Prencipe  li  fa  fecreto  del' 
Conlìglieri,  & il  fecreto  dì  cialcun  Configliere  G fa  fecreto  del  Prencipe  : 
i concetti  del  Prencipe  lì  fc^ettano  jk  gli  elTami  de  i Configlieri,  egli  ef> 
fami  de  i Conlìglieri  fi  uoilcono , e le  ne  fa  l’ eliratto  nella  mente  del 
Prendpe  : delle  propolle  dell’  uno  ,e  delle  rifpofle  degli  altri  fé  ne  forma 
nnConfultato;  ledeliberadooi  del  Prencipe  furono  infinite  dalle  rimo* 
ftranzedei  Conlìglieri , Se  i cunfentimenti de  i Configlieri  HabililcpoO| e 
figìllano  le  deliberazioni  del  PreneijK:  le  rifolugioni  deH’uno  fonorifolu* 
zionidriralrro,  i Configli  de  iconuglierì  lì  convertono  in  una  ordinazio* 
ne  del  Prencipe  « erordinazionedcl  Prepeipedun  Configlio  eflecucivode 
i conlìglieri:  dcin  fommadcosi  millo.  e celibato  il  fenfodcl  Preppipe 
con  i fenfide  i configlieri  che  non  lì  può  mai  diltingueredi  qual  di  loro  fia 
il  reggimento,  & il  governo.  Con  tutto  ciò  quel  Voglio.che  proferifee 
il  Prencipe  dopo  laconfcrenza,  lodillingue  fubito,  elo  lepara  da  i Tuoi' 
configlieri , e lo  fìi  comparire  il  Prencipe . 

Un  fomigliante  Nefib,  e quali  medelìmattone  moralecomparifc^^ 
frà  la  volontà  mitrale,  & il  morale  intelletto,  i quali  fi  comunicano  Irà 
loro , gli  att>  con  tanta  concordia  , che  non  apparlfce  alcun  difiintivo, 
che  li  diverfilich  : ifeotimentideirintellettolopoconfentimentidel)a_« 
volontà  : i de iTìderii  della  volontà  fono  prt^olli  à gli  clTa'mi  dell’  intellet* 
to:  gli  t(Tam;di  quello Ibno attenzioni  di  quella:  di  propelle , e rifpolle 
lì  forma  ìlconfultato  di  ambedue  : le  deliberazioni  della  volontà  fono  in* 
fluite  dall’ intelletto,  le  rifoluzionllbno  concordi , egli  ordini  della  volon» 
ti  fnnoconfig'i  elTcguiti  dcH’  intelletto  : & in  fine  operano  con  tanta  con- 
formità , che  fi  p>.)trà  difficilmente  comprendete  di  qual  di  loro  fia  il  reggi* 
mento  , de  il  governo  morale.  Donde  nafee  li  dubbio  , che  hibbiamo 
propoffo,  à qual  di  due  fpetti  l’attodi  quello  terzo  mezzo  dell’ordinazione 
degli  atti  morali . 

Cucila  ordinazione,  come  fi  é detto,  contiene  tre  parti:  cioè  l’ap- 
pìicazione  della  volontà  all'atto  per  farlo  volontario,  il  regolamento  dell’ 
Abitapexcbc  non  uafeorra , c la direzzione  deU’Atto  al  propùo  oggeri  o 
‘ • delle 
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Ielle  Vircù . E quanto  alla  difpofìzionc  tutte  tre  appartengono  all'  intel- 
letto, che  conia  Virtù  delia  Prudenza  li  difpiega , clerpande  alla  volontà 
peritiruirla:  quantoalla  prima  parte  gli  fa  vedere  le  inutilità  degli  atti 
InrolontariijChenon  fono  propriamente  Tuoi,  ma  furtivi  dell'Abito  nel- 
la difapplìcazione  dì  lei.  Gii  rapprefenta Quantoalla  feconda  Parte  la  ne* 
jcellìtàdelrcggimento  dell’Abito,  perche  ciecamente  operando  non  dege- 
neri in  vizio,  ma  fìa  contenuto  dentro  il  fuo  luogo,  &iJfuo  tempo,  e gli 
znoftraquefte,  craltrecircotlanzeinculdcve  operare;  affinché  s'impie- 
ghi vtrtuofamente  negli  atti  fuoi . Gli  delinea  finalmente  quantoalla  ter- 
za Parte  nelle  fue  vere  imagini  gli  oggetti  delle  V irtù , che  portano  fu  I vol- 
to cifigiata  rOneflà;  egli  pone  gli  Heflì  oggetti  in  profpectiva;  acciòche 
ogni  atto  che  elegge  lodirigga  à quelle  vaghe  imagini  per  elTcre  atto  vir- 
tuofo.  Nulla  dimeno,  (c  bene  la  volontà  morale,  come  tale  ha  il  pro- 
ponimemo,e  fi  obliga  à tutti  i dettami  dell'intelletto  prudente  in  gui- 
là,  che  ogni  dettame  della  Prudenza  fe  lo  fa  un  fuo  volere  , & ogni  fuo 
volere  é un  dettame  della  Prudenza  : ad  ogni  modo  quel  Voglio  della  vo- 
lontà è quello  che  dà  all 'atto  virtuofore/rere,  &ilnomedi  virtuofo,&é 
qucidifiìntivo,  che  fa  conofeere  la  volontà  per  volontà,  e perquella Po- 
tenza,^cui  fi  attribuifee,  edovcrified#  ogni  Virtù  morale,  con  tutta_# 
Ja  moralità  dell’  Uomo  dilÙntamente  dall'  irjtelletto  prudente , il  quale 
dunpuro  Rapprefentante,ma  faggio  Coofigliere,  che  piopone,  e và  di- 
sponendo la  volontà  ad  un  fagacc  impero,  fin  dove  glonge  la  Virtù  dell’ 
intelletto.  Eà  ecco  fatto manifcfto  à qual  Potenza  fpctti  quello  terzo 
znezzo:  il  quale effendo  l’ultimo  compimento  della  Virtù,  c J’ultima_» 
forma,  che  fpccifica  la  Virtù  morale  propria  della  fola  volontà,  fi  pone 
in  chiaro  che  à quella  fola  Potenza  /petti  j’elTcxcizio  dcjr.enunfiato  ^ c di- 
spiegato terzo  oncifo. 
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4 j a Della  Vita  Mot  ale  Difcorjò  V. 

DISCORSO  dUINTO 

Del  fine  in  particolare  di  auefia 
Vita. 


UN  Cittadino  It  parte  tal'ort , & abandona  la  Tua  Patria  « e ^aal 
bene , chequiri  gode , per  andare  in  Paefe  flraniere  à godere  aa 
bene  maggiore  ( in  cui  altro  (ino  all’ora  non  prora  di  migliore  « 
chequello,  che  n figura  nell'iaamagioaiione,  laquale  i eccita 
di  maniera,  cae  alienato  da  1 Parenti,  dagli  Amici,  c dagli  agidomeSi* 
ci  Io  muore  ad  intraprendere  un  difadrofo  riaggio , à roffrire  diiagi , pati- 
nienti,  pericoli,  difpendii,  & altri  grari  incomodi , perfodisfareal  Aio 
fantaRico  intento:  ingannato  aliarne  il  più  delle  rolte,  e pentito,  dimi- 
nuito di  Iena , di  denaro , di  onore,  di  Amici,  s’induce  etiamdioconun 
vergognofo  difeapito  à ritornare  indietro  à rimetterfi  tutto  anxiofo  nell' 
•bandonato,  e patrio  corlle  : dorè  la  Natura  Io  collocò  con  queiraria, 

J|uelIo (lato , quel  coflume,  e quella  cirilefocietd,  con  quell'iogenitoaN 
etto  ad  una  rita  più  confacerolealla  Aia  naturale , 8c  ufata  complelSone  , 
la  quale  nontrora  altrore  ciò  che  la  Natura  gli  baaflegnato nella  prò* 
firia  Patria , à cui  gli  ha  accomodata  la  temperie , il  genio , el'adèzaiooe. 

Così  a(T»nò  parimente  la  Natura  alla  Aiecie  ragtonerole  il  Aio  fom- 
Kobene,  efclicitd:  egliaggiuAòà  tal  hnerabilità,  l’attiriti,  e le  con- 
naturali inclinaaioni,  di  maniera  cKe  Aiordi  quella , da  ogni  altra  felicith 
che  fanraAicamente  apprenda  l’Uomo, e la  feéua  ri rorneri  femore  rergo- 
f nofamente  indietro  ingannato , e pentito  . Ma  perche  gli  Uomini  ri- 
Tono,  come  habbiamo  veduto,  di  più  forte  di  Vite  : cìm  altri  di  Vita 
Naturale,  come  i Fanciulli , i Semplici,  òr  iGroflbIani  : altri  di  Vita 
Ciri'e  , come  i Cittadini , & altri  Uomini  cirilmente  alTociati:  òr  al- 
tri di  Vita  Morale  , cornei  più  Intellettuali , e più  Saggi,  diquefli  uhi» 
mi  intendiamo  ora  in  quello  Difeorfb  di  ricercare  il  fine , e la  felicitli  prò- 

firia  della  loro  Vita  : a intorno  i quella  andaremo  elTa minando  le  qua- 
ità,  e le. doti  tanto  più  nobili,  e follerate  delle  altre  predette  felicità) 
quanto  più  nobile,  e più  follcràta  li  d la  Virtù  che  la  gode. 
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PARTE  PRIMA 


Della  JòJtan%p  di  quejto  Fitte. 


INomi  delle  cofe  fenu  la  cognizione  delle  loro  Toffanze  fono  come  11 
Tuono  delle  Campane,  le  quali  alle  orecchie  dei  Fanciulli  pare  che 
dichino  ciò  che  efli  fi  figurano  : 3c  alli  Ciechi  nati  ogni  nome  gii  raf* 
femhra  pna  pura  roce  non  bgnificativa  . Di  qui  fi  raccoglie,  che  tutti  1 
nomi  Tono  originalmente  derivati  dalle  condizioni  delle  fofianze  : oodeil 
SapientiiTimo  Creatore  doppo  creato  le  Beflìe  della  Terra  le  feceprefen- 
tareadunaad  una  avanti  il  primo  Uomo  Adamo;  a^nd)e  conolciute 
le  loro  fofianze  griamonefie  pen  fignificante  il  proprio  nome , come  fe> 
ce  à tutte  ie  altre  fofianze,  & accidenti  conofcìuti  con  quella  feienza* 
che  grinTufe.  nella  mente  il  Tuo  Creatore.  Nulladimeno  perche  i nomi 
non  fono  Tolamente  fignificanti,  ma  ancora  indicanti  le  loro  ro(ianzc_a 
denominate,  bifogna  necefiariamente  fervirfi  di  elfi  per  indicare  , e di« 
fiinguere  almeno  nella  edema  fuperficie  le  Todanze  con  le  loro  parti  • 
c qualità , di  cui  fi  vuol  dichiarare  il  fignificato  col  nome  . Per  quedo 
le  Scuole  pongono  i nomi  per  titoli  delle  materie,  e de  i (oggetti , che 
devono  eiTamioarfi  fper  modrarc  didintamente  una  materia,  A ua_» 
foggetto  dall'altro . Cosi  noi  col  buon  ufo  delle  Scuole  habbiamo  po> 
fio  il  titolo  in  queda  prima  parte  del  fc^etco , che  prendiamo  ad  ef- 
fàminare , à cui  habbiamo  ordinato  rdìame  precedente  di  tutti  gli  al* 
ari  foggetti , e materie . 
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LEZZIONE  PRIMA 

.Che  cofa  fia  il  Fine  di  quejìa 
Vita. 

i 

I f?av1gairt(f  offervaho  una  certa  Stella , che  chiamano  Cynofura,  coÉ 
t’afpetcodi  cui  regolano  tutti  i moti  de  i loro  Navilli , con  quella  difHn-' 
guono  I eprevedono  i Venti,  con  quella  diriggono  i fenticri  per  altro  feo- 
cofciutl)  driWanole  Prore  > con  quella  commciatir> , continuano,  e fi- 
ftilcono  le  loro  navigazioni . ErefidalTcilcafo  che  la  sbaglialTcro,  & ^ 
decedi  quella  fi  valefiero  per  loro  dirc^tlonediun  altra  iftella  andarebbo- 
tioerrantty  cconfufi  perii  Mare,  Ingannati  da  i Venti  , fallici ifcntieiit 
edrizzate le  Prore  più  al  naufragio  , chea!  Porto . . j •. 

. La  Vita  umana  è una  navigazione , che  ha  la  fuaCynofura  , cioè  u 
fuonltimofine  , con  Kajjpetto  tTicuiil  vivente  regola  fluoi  movimenti  i 
con  quellodiftingue  i ieflidcriijdifcgria  le  intetrtioni , e dirizza  le  azzioni  ! 
con  quello  nella  mente  comincia,  con  quello  negli  atti  continua,  con_# 
quello  confegùito  finifee  .•  E dato  il  cafoche  lo  sbagli,  & in  vece  di  quel 
fine  riguardi  un  altro  falfo  ^ne  per  fuadireziione,  anelerà  confofo,  & er- 
rante per  la  condotta  della  fi?a  Vita  , ingannato  ne  r deflìderii , fallite  le 
intenzioni,  e drizzate  le  azzioni  più  alla  perdizione,  ehcalla  fcl?:irà.  Co- 
tanto importa  alla  Vita  umana  molto  più  che  all’arte  nautica  il  bencooo- 
feere,  & olfervare  il  proprio  direttore  l'uo  fine,  collituito,  e propello  ^ 
ogni  Vita,  c molto  più  alla  Morale,  che  ha  un  fine  capto  più  illullre  , & 
eccellente,  e che  canto  influifee  ad  una  più  ardua,  ma  più  alta  , e pivi 
pregiabilc  felicità  . 

Per  rintracciate  dunque  il  fine  di  quella  Vita  (arà  opportuno  d inter- 
rogare quel  l’LlomO,  che  laprofcifa,  ò vuole  entrare  à profelTarla,  che 
cola  pretenda.  Quello  tale  vi  dirà  che  pretende,  e vqqlelTcrc  un 
candido,  e reale  in  quella  perfetta  maniera . rhclintcfe,  ciò  lece  la 
tura:  li  come  quell  Uomo,  che-vive  regolatamente  di  Corpo,  ò vuole 
entrare  à regolarfi , flc  à purgarfi  con  pigliare  clettuarii , ò bevande  pur- 
ganti , refrigeranti,  umettanti,  doicifiranti , e fim'ui  , fe  i intcrrcgarc- 
nio,  che  cola  pretenda  rifporiderà  che.pretende  , c vuole  conf^vaili  , 
ù reintegrarli  nella  maniera  , dilato,  che  l'ha  incelo  , c fatto  la  Natura 
nclluo  primo  fiato  corporale,  e fano  quanto  naturalmente  gli  conviene. 

Or  pcreiTere  Uomo,  & Uomo  fano  conviene  dunque  di  fare  tutte 
quelle  operazioni  ilUtuite,  c proprie  della  fua  umana  ragionevolezza  , e 
•ompoliiiouc  umana:  fenzaciciQolaoW  di  altre  operaiioni , & azziouJ 
. J - ch^ 
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^he  non fonoda  Uomo,  che  lodifpchgono,  de  cfpongono  alla  corrozzio* 
pe.  £ fé  bene  quefta  profeflione  , de  ofTervanza  la  propone,  & ofTerva 
ancora ì'UomonatHrate,  ad  ogni  modDcoo  gran  dtffcfctizt  dallt  Uomo 
Morale.  Imperóche  rUomo,  che  rire  naturalmente -fi  regge  con  iibli 
dettami  naturali,  ajutatidaun  quafì  mezzo  intinto  della  Natura  , l«  , 
quale  ad  una  buona  rolontà  corrilpondecon  le  buone  inclinazioni  (occofi 
Tenti  alle  fcmplieità  , & alla  groITczza  dcirinteiletto , & ali'alue  inet- 
te , e poco  gremite  facplti,  che  non  gli  permettono,  né  TaMlitann  à ro- 
dere , nè  ad  afpirare  fuori,  edi&oflodafeniedenmo  ; e più  attento  à cu> 
rare  i difetti  , che  ad  imprendere  nuovi,  e nobili  effetti . La  dove  l'Uo- 
mo Morale  , oltre  i dettami  naturali,  attende  àguernirfì  Tempre  meglio 
de  i dettami  della  Prudenza  : ogni  fuaazzione  , & operazione  vuolri- 

conofeere  che  da  confrontata  alle  mifure  della  Ragione,  delle  Virtù  , e 
deirOneflà  : lludia  nelfacquifio,  e nella  purità  degli  Abiti  Morali  per 
foggiogare , e renderli  padrone  degli  appetiti , e delle  paffioni  con  difar- 
marie  di  ogni  impulfo,e  rendere  ioefpugnabile ) ficura,p  pacifica  la_* 
volontà.  , ; 

Gode  in  oltre  d impiegarli  à benefiziodegli  altricon  relferciziodcUe 
Virtù  Morali  ,con  riprenderli , & invogliarli  nel  prefenurgli  i belli,  e ra. 
ghiefemplari  dei  fuoirodumi;  icin  fine  non  fi  contentadi  eflTcr  buono  » 
®*P*lfa»  & afpira  all  ottimo  , al  perfetto,  iSc  all'eroico  : ficomcpna 
confimile differenza  firaunfa  fra  il  fano naturale,  ét  il  fano  per  virtù  ; il 
fimo  naturale  fi  contenta,  e fi  quieta  nello  fiato  del  Corpo  non  impedito  , 
^ attoalleordinarie  operazioni  , figuarda  di  ciò  che  nuoce , eli  nutre  di 
ciò  che  giova  : nel  refto  Jafeia  farealla  Natura , che  Toppi  ifee  a Ili  Templi- 
d,  & all  imperici deirarte  Medica,  & impotenti  a cararG  . La  dove  il 
fano  per  virtù  non  fi  contenta , né  fi  quieta  in  quelfinfimofiatodifalute, 
ma  pafia  à cooperar , & aiutar  la  Natura  con  la  Tua  perizia , e procura 
Tempre  di  acquifiare  nuovj  dettami , e nuove  cognizioni  maggiori , e mi- 
gliori dell’arte , con  cui  polfa  ricooofeere  ogni  nutrimento,  chefia  confa- 
cente al  maggior  vigore,  e facoltà  per  le  operazioni  più  perfette  del  Cor- 
po, e della  Mente , e fi  arma  dì  rifioracivi , confortativi , e corroborati- 
vi da  generare  maggior  copia  di  fFririci,  e maggior  vivacità  , e purgare,  e 
difarmareogoi  umor  peccante;  fi  munifee  di  prefervativi  da  renderli  im- 
muneda  ^ni  loro  intemperie  per  mantenerli  nella  perfetta  , e vigorola 
fanltà  . Si  efibifee  in  oltre  di  applicarli  à beneficio  degli  altri  con  rcflcrci- 
xio  della  Tua  perizia , e con  foggerirgli , e communicargli  le  fue  perite  cau- 
tele nel  governarli , e regolarli . 

Siche  il  primo,  e Principal  fine  del  Morale  fi  è di  elTcre  un  Uomo 
perfetto . La  perfezzione  in  Mni  genere  d la  più  filmabile  dote , Che  goda 

un  Vermicello,  unCapelJo , un  Gra- 
nello,  lee  perfetronelfuoeirereèdMnodi  fiima  : orquantopiù  l'Uomoi 
che  è la  più  fublime  Creatura  , che  fi  veggia  nella  Terra  ì onde  la  perVex- 
nooc  di  lui  farà  U fine  più  fubUtne , che  fi  poffa  confeguire  nelU  Terra . . 
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LEZZIONE  SECONDA 


Dc^li  altri  Jècondì  fini  di  quefia 
Vita  • 


IL  Cielo  ) e la  T erra  1 dII^part!  principali  del  Mondo  ,fono  cosi  dirpin« 
te  fra  loro , che  non  mancarono  alcuni  Filofofi , che  crederono,  cnc^ 
non  haveflero  fra  loro  alcuna conneffione  ,cche  folTerodue  diftinti  mon« 
di.  11  Cielo  fempre  localmente  in  moto,  inalterabile,  & incorrottibile^ 
fempre  ferenu,  poro,  a luminofo,  collocato  nella  ftiperiore , e più  alta 
parte  della  circonferenza  del  Mondo,  fatta  felice  danza  degli  Innocenti, 
«Reggia  di  Dio^  La  Terra  all' incontro  fempre  immobile,  piena  di  alte* 
razioni,  e corrozzioni,  fempre  torbida,  fempre  impura , e renebrofa,  d 
collocata  nella  prte  piò  infima,  e nel  centro  del  Mondo,  fatta  danza_«- 
iniferabìle  de  i Kei,  e cupa  carcere  de  i Demooii . Con  tottocìd  dei  Cie* 
lo,  edellaTerra  fi  forma  un  imieroUnirerfo;  con  tal  differenza  però, 
che  la  T erra  dà  foggetta  al  Cielo , e con  tal’ordlne,  che  alll  m07imentl  . 
del  Cielo  obedìfchìno,  e ricerino  legge  tutte  le  operazioni  della  Terra,  e 
con  i fnoi  lumi  fi  reggano  tutte  le  vicende  Terredri.  Con  guede  leggi  il 
Cielo  fi  unifce  con  ìa  Terra,  l'affide,  la  foccorrc,  e gli  fi  comunica:  la 
pTovededituttigliajuti  daenercitare  le  fue  facoltà  prodotti  ve,  econfer- 
varfi nella  fi»  naturale  codituzione,  come  fua,  ma  foggetea  cod^agna. 

L' imitato  Mondo  del  mirabil  compodo  dcH’LJomo , anch'edb  ha  1* 
Animo , & il  Corpo  due  parti  principali  di  lui , tanto  differenti , e difpa« 
rate  fra  loro,  che  furono  parimente  da  alcuni  Filofofi  mai  capite  : l’ uno 
fpirftuale,  l’altro  materiale  : l'uno  affatto  femplice,  l’altro  un  auregato 
di  molte , e varie  parti  : l’ uno  inalterabile,  & incorrotciblie , Taltro  pio* 
so  di  alterazioni,  e di  corrozzioni,  l’uno  turo,  l’altro  impuro,  l’uno  illuo 
minato,  l’altro  cieco,  l’uno  collocato  nella  fuperlore,  epiò  nobii  parte^ 
del  tutto,  l’altro  nella  parte  inferiore,  eplù  ignobile,  l’uno  fatto  perfol- 
levarfi , e dilatarli  fuori,  efopra  sédeffo,  l’altro  per  covare,  e nodrire  fo« 
lamente  sé  dedb,  l’uno  fatto  per  comandare,  l’altro  per  fervire.  Conue 
tuttociòdeirAnhno,  e del  Corpo  fi  forma  no  Uomo  intiero,  contal’or* 
dineperò,  cheli  Corpo  fia  foggettOj  edependa  dall’Animo,  cheobedifea 
A ifuoi  imperi,  e Tuoi  divieti,  eche  con  i lumi  dell’Animo  fi  rceghino,  e 
fi  ruolino  i cicchi  appetiti , e le  padìoni  del  Corpo.  Con  quede  leggi  l* 
Animo  fi  unifce , e fi  collega  con  il  Corpo  : l’ affidc , lo  foccorrc , e gli  co* 
munica,  • k>  provede  di  tutti  gii  ajuti  da  ordinatamente  effercirare  Ic^ 
proprie , e comuni  operazioni , c da  confcrvarfi  nella  fua  naturale  co* 
fiicuzionf. 
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Per  l’oflerranza di  quella  corrif^^ndenja deHanimo con  il  CorpOy 
1*170010 morale  G perfigge , epromuorealcuni  fuoifccondifinit  ordinati 
nondimeno  totalmente  al  primo  , e principale  fine.  Quelli  fecondi  Gol 
fono  i beni  utili , onorev6li , t eorMrali . La  perfeiziene  del  Corpo , & 
Ifuoibeoi,  ciocia  fanità  la rubultezta , rintesrità}  e Gmiliy  fooomoN 
toopportuni}  cgiovcToli  i quella  Vita,  pero  che  elTendo  il  Corpo  nU 
grande  ìGrumento  deH’Animo  per  le  operazioni  ancora  fpìrituali  : fì  coma 
ogni  ArteGce  lavora  ùlòlto meglio  conUA  perfetto,  che  con  un  imperfec* 
to  illrumento  : Così  un  Uomo  morale  tari  più  ^rfetto,  fe  averà  un 
più  perfetto  Corpo,  più  valido  nei  fenG,  più  attivo  nella  fantalìa, 
più  atto  aH’eirerciziodi  alcuiK  virtù  morali . Con  tuttoché  il  fotlanzialCi  , 
c più  formale  del  morale  Già  ripoGo  nella  fua  virtuofa  volontà , Gretta 
infeparabilmente  con  l’oneGà  in  qual  G Ga  coGituzione  di  Corpo:  ad 
Moi  modo  non  fprezza , sfugge  il  morale  i beni  onorevoli  i anzi  li  gradi- 
Ice,  egli  và  incontro  per  dare  qualche  credito,  e fplendore  alla  fua_« 
perfona  , ma  con  una  intenzione  affatto  diverfa  da  quella  degli  altri  Uo^ 
mini  traviati  dalle  rette  vie  ) perciò  che  egli  li  abbraccia,  e li  Githaper 
fervirGdi  quella  autorità , e di  quel  luGro,  che  gl’in virano  gli  occhi  de  l 
riguardanti,  e gli  offrono  quel  leguito,  à cui  moGra  con  la  ^a  condotta  i 
propri!  fentieri  da  i quali  ne  vanno  deviati.  Servono  ancora  i beni  ot>ore- 
▼oliai  morale  pereffercitare  fpecialmente  la  virtù  deila  GiuGtzia , & al- 
tre virtù  morali  occaGonate  daqueGo,e  queU'onore.  Efe  non  altro,  quei 
^nionorevoli,  che  gode  il  morale,  G tolgono  à qualche  altro,  che  li 
ddoprarebbe  controdegli  altri,  ftctiaradiocootrofcGeiro,  vittu^raodo 
l’onore,  ilGiocoGume,  &il  fuo  nome  : Nel  rimanente  f Uomo  mora- 
le applica  tutu  la  fua  cura  nel  meritarli,  e rcnderfeoe  degno,  od  più  al- 
tro pretende^ 

1 beni  orili,  ciodlarobba,  le  ricchezze  ,1  commodi,  e Gmili,  Han- 
no parimente  molto  bene  nelle  manidei  morale:  anziglikmo  molto  op- 
pOTtuni  per  un  gran  condimento  della  fua  Vita  . pofcla  che  con  queGi  be- 
ni là  molto  più  rilplendere  la  fua  temperanza , la  fuamodeGia,  & altre 
virtù  . QueGi gli  fono neeeffarii  per  effercitare  la  fua  liberalità,  e la  Già 
pietà.  I commodi  degli  edificii , e delle  fuppellettlli  pereffercitare  l'of> 
pitalità,  e riGorare  alle  volte  qualche  male  alimentato,  & àpartlciparfi 
alli  parenti,  de  agl!  amici  per  invaghirli  con  la  vìGa , e la  pratica  della 
▼irrù  per  invitarli  àprofèfTarla  ; & in  lemma  quefli  beni  mai  meglio  che 
nelle  maoi  del  morale  meritano  il  nomedi  utili , già  che  in  altre  mani 
molto  fo  venie  male  ufati  fono  Carnefici  del  buoncoflume,  etrofeiignio- 
mioloG  de  i vizii,  con  i quali  ha  vendo  qucGi  beni  una  grande  attinenza, 
perqucGo  il  morale  meno  li  Gima  degli  altri  beni,  anzi  li  teme  come  più 
fàcili , e difpoGtivi  allccorrozzioai  «le  i ccGuni . 
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PARTE  SECONDA 

Della Jelicità  morale. 


IN  o^nicofa  creata  in  quel  principio  del  Mondo  apparve  erpreflamcQ» 
Iddioin  quei  tre  fpecialiiTi mi  attributi  della  fomtna  Potenaa»  fom» 
ma  Sapienza,  e fomma  Bontà.  L’Onnipotenza  apparve  in  quell# 
moltitudine,  varietà,  e bizzarìa  di  cofe.  La  Sapienza  jn  queirordine  . 
tanto  concorde,  e pontua le  nella  moltiplicità  , diverlìtà,  e contrarietà  di 
nature:  e la  fomma  Bontà  in  quei  due  gran  doni  dcH’e^ere,  edella  feli* 
dtà  congiunta  in  ogni  genere  di  elTere  , E fé  bene  in  ciò  nonhabbiajnoaU 
tro  Argomento,  che  quello  cheli  tragge  dalle  narrazioni  del  PpradilbTer* 
reftre  : li  può  tuttavia  credere  giuliamente^  che  tutta  la  Terra , e tutte  le 
cofe  folTero  all'ora,  e farebbono  continuate  ad  elTere  fenza  il  ^cato  uo 
Paradifo.  Il  Cielo  Tempre  fereno:  le  Stelle  Tempre  lucenti,  c Venefiche: 
eli  Elementi  Tempre  concordi , e fenza  pugna  : l’Aria  Teomre  chiara,  e ^ 
lenza  fulmini:  il  Mare  Tempre  in  calma,  i piori  Tempre  doridi,  eràghi , 
le  Piante  tutte  Tempre  fruttifere , j piumi  Tempre  limpidi , i Fonti  Talubrì, 
gli  Animali  manfueti , & obedienti,  & in  fine  ogni  coTa  ^odeya  ^H’nra, 
e Tpirava  giocondità,  ecolTembiapte  quali  ridente,  e gioii  vò  moflrava  il 
Tuo  piacere,  e contento,  anco  per  delizia  deirjLJomo,à  cui  tutte  le  coTcfi 
ofìf'erivano:  il  quale  in  confeguenza  godeva  Topra  ogni  altra  cofa  epilogate 
in  lui  tutte  le  delizie:  egli  Tempre  Tatto,  Tempre  ricco,  Tempre  Signor  del» 
la  Terra,  e Ter  vko  dal  Ciclo  : Amante  gradito,  c creatura  favorita  da_^ 
Dio.  Mutata  p^cia per  ìj  peccato  la  Tcena , li  rivoITe  Tdegnatoil  .Cielo, 
maledetta  la  Terra , ribellati  gli  Animali,  fconcerrato con  refiernotutto 
l’interno  deH’Unmo,  perduta  la  rettitudine  nop  gli  rellò  altro  di  Tano, 
che  il  libero  arbitrio,  & il  naturale  lume  intellettuale  laTciatigli  da  Dio 
per  due  principali  ilirumenri  da  riedificarli , e rimetterfi  Te  volclTe  nel  Tuo 
primoelTere,  almeno  in  ciò  che  rimanelTe  in  Tua  poteflàperriquperare^ 
quella  felicità,  che  in  quello  nuovamente  rettificato  efirere,tornarebbe  co» 
me  prima  congionta . 

Habbiamone  i pafTati  Dilcorlì  condotto  dì  Parte  io  Parte  l’Uomo 
Morale  fino  al  Tuo  ultimo  fine  : Dobbiamo  ora  in  quella  ultima  Parte  ri» 
conoTcere  la  Tua  felicità  morale  più  felice , e gioconda , e maggiore  di  ogni 
altra  felicità  umana,  e naturale,  e degna  di  elTere  più  di  ogni  altra  lo» 
Tpirau . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Cfjc  cùfi  fìa  la Jclicità  morale  4 

Girti  vuol  figurare  un  Re  rdice , e f>tonofo  dirJchcfgli^  nato  Ré,  cioè 
il  pfù  nobile,  e la  prima  Perfona  di  tutto  il  Regno  : che  negli  an^ 
ni  adulti  f}  polc  à riordinare  il  fuo  Regno,  & il  fuo  Vallallaggio  fatto  dif« 
l'oluto  , èmalraggioper  l’antecedente  cattivo  reggimento,  foITcd^  lui  ri- 
dotto all’obedicnra  , raffrenato,  e rettificato.  Io  /ignorcpfÌ2»a,ércgge« 

Va  con  un  dolce , gradito, e ti  vdrcntemencc  obedito  Comando  t con  i Rt^ 
gnl  confinanti  amorevolfncnte  corrifpondénti,  perche  trattati  da  lui  con 
una  benigna  ,& incorrotta  giuflizia , con  ona  gentil  manfuetudine,  coi» 

' fincerìtà  , c magnificenza , godendo  da  loro  verlo  di  ré  un  amore , de.  un» 
fliara  inalterabile , & ;ina  pace,  e tranquillità  inviolabile.  QueiioRéd 
riputato  comunemente  felice  per  tre  qualit^T  cicè  • Parche  d nato  Rdj 
perche  fi  diporta  da  vero,  e buono  Rd,  c perche  é trattato  in  ógni  occor< 
renza,  Se  occafione  incontroverfibilmente  da  Rd. 

V’cdiamo  ora  fc  l Uomo  morale  gode  quella  codi  Comunemente  de- 
clamata felicità  : egli  é nato  Uomo  cioè  la  più  nobile  Creatura , c la  pri- 
tna  perfona  della  T erra  : negli  anni  adulti  fi  pone  à raffrenare  il  fiio  regnOy 
e vaffallaggio  interno,  che  fono  ifuoi  appetiti  f fe  fuepaflioni,  &i  fuoi 
difordinatì  deffiderii , 'fatti  Ircenziofi  , e difobbedienti  ptr  l'antecedente 
trafeurato  reggimento,  rettificati,  eridotti  alla  conveniente  obedienZa 
in  modo,  che  li  fìgnoreggia , e regge  con  un  aifoluto,  Se  incodtroVerfiy 
comando:  con  ifuoi  vicini  amorcvolwntecorrifpondentichclbnoifuol 
proflìmi;  perche  trattati  da  lui  con  una  benigna,  & incorrotta  Giufiizìa, 
con  una  gentil  menfuetudine , con  liberalità,  & amorevolezza:  per  cui  'n 

gode  di  loro  una  (lima  , Se  un  am  ireinalterabile  , & una  pace  inviola- 
bilehà ilfuocollume,  per  Cui  gode  in  conleguenza  inalterabile.  Se  in- 
violabile la  fua  felicità.  Qual  non  d certamente  quella  del  prefigufato 
Rdeffendofoggetta  alle  mutazioni,  e non  felicità  tutta  in  fua  pcte'.ià  : là  * 
dove  Umorale  è tanto  più  ploriofo  5 e felice  di  lui  .•  più  elorioTo perche  . 
fccondoildettodelfavio:  lipiùg’oriofo  vincere  è quello  di  vinocrc  fc  ftellr, 
più  che  I cfpugnarc  una  f irtilfima  Fi*zza  , ò un  valorofoCampicne:  é 
I ancor  più  felice  del  predetto  Rè  perche  la  felicità  del  morale  è in  l^ua  pote- 
ftà,  e tutta  perpetua.  Si  fà  maggiore  quella  felicità  di  lui , perche  fon- 
data sù  le  immutabili , Se  alfoJatc  bafi  delle  virtù  non  commuove  mai  j 
cé  inquieta  il  fuo  Felicitato.  Egli  uon  è mai  da  sé  diverfo  , perche  nond 
vano  politico:  non  é pontigliolo,  perche  none  (uperbo,  non  litigiofo, 
fnchc  nond  ifltcr«(IaK>:  ièmprsi'ciiza rancori , perche  noo  d iavìdrofi» 
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feazarilTe  , perche  non  é iracondo:  non  fente  ifuoi  mali,  perche ép!& 
forte  di  e(Ti  : non  G acucca  a gli  Tuoi  edemi  beni  • perche  fono  più  di  altrlf 
che  Tuoi , e ii  ac^uida  «eli  perde  con  ugale  fentimento. 

* Ma  Gn  qui  la  felicità  del  morale  IV  una  ferenità , & pn  piacere  delle 
parte  inferiore  del  Cuore  : ù pure  un  difgombramento , dt  un  alleggeri- 
mento dell’ Animo  per  follerarfi  à diletti  più  nobili,  e più  propri!  dell* 
Uomo,  La  Natura,  la  quale  come  altrove  Gabbiamo  detto, collocò  ildi- 
lecto  di  ciafeuna  cofa  nella  fua  operazione  : quella  operazione  riefee  di 
maggior  diletto  dell* Oprante  , cne  gli  d più  propria  , & d più  perfetta. 
Una  Stella  quanto  d piu  rilucente , tanto  più  comparifee  fcintillante , dc 
allegra  ; un  prato  quanto  più  perfettamente  verdeggia , tanto  più  radem- 
bra  che  rida:  un  Animale  quanto  più  fi  fente  più  vigorofo,  e più  attiro 
oeH’operare , più  comparifee  fpiritofo,  e lieto . Hor  le  più  proprie  opera- 
zioni dell’  Uomo  come  dilUnto  da  ogni  altra  cofa  della  Terra,  fono 
quelle  dell’ intelletto,  e della  rolontà  : quefta  nel  compiacerli  del  buono, 
cquello  nel  contemplare  il  vero,  che  fono  i loro  oggetti.  E perche  la  per- 
fezzione,  de  il  diletto  della  operazione  fi  mifura  dalla  perfezzione  dell’og- 
getto;  quindid  che  l’ intelletto  morale  più  purgatovi  intorno  àgli  oggetti 
più  nobili , e fublimi  : e la  volontà  morale  t’ invoglia , e gode  più  in  quefU 
oggetti,  che  più  l’illuminano,  egli  fanno  godere  pna  più  perfetta  opera- 
zione, e per  confeguenza  un  tanto  maggior  diletto, 

NddoveaG  in  altro  modo,  od  inauri  oggetti  collocare,  e formare  la 
félicicàdeirUomo,  come  intellettivo, eragionevole.  Iddio,  chedinfini- 
tamente  intelligente,  & il  fonte  di  tutto  l’ intellettivo , & infìeme  infini- 
tamente felice , e beato , gode  tutto  il  fuo  diletto , e la  fua  beatitudine  nell* 
intendere,  amare  $d  medefimo  con  una  opcra?ione  infinitamente  per- 
fetta, come  r infinità  dell’oggetto.  Qli  Angeli  prime  intelligenze  create 
godono  tutti  il  diletto , e la  iKatitudine  toro  nell'  intendere , fic  amare  Id- 
dio, e contemplatele  opere  mirabili  della  fua  Onnipotenza,  Sapienza,  e 
Bontà . Qual  meraviglia  dunque  farà  , che  l’ Uomo  goda  tutto  il  fua 
diletto  nell’  intendere,  Se  amare  con  più  perfetta  operazione  oggetti  no- 
bili, e fublimi , 

Quefla  felicità  viene  frequentemente  fperimentata,  econfefTat:^ 
da  Uomini  Sapienti  , Saggi,  e Santi,  i quali  fuggirono  comercii  • 
e fi  imbofearono  nelle  folitudini  per  non  eflere  avertiti  , e diflrat- 
ti  dalla  felicità  che  godevano  nelle  loro  contemplazioni  ; Se  confide- 
• rarerno  dpnque  l’ Uomo  morale  libero  Padrone , e regolatore  delle  fug.^  . 
paffioni,  de  fuoi  appetiti,  edefllderii,  con  un  Cuore  dolce  , Se  amoro- 
fo,  fenza  affetti  inquieti,  alterati,  òfuperflni  : con  un  Corpo  ridotto  ad  un 
puro  iliromento,  che  non  hi  più  moto  proprio,  e lìcenzioTo  di  concu- 
pifcibile , & irafcibile , ma  quel  folo,  che  gli  perferive  l’Aoimo , il  qua- 
le vittoriofo,  epacificofe  ne  faleà  rifedere  nella  piùalta,  più  nobile,  e 
più  propria  fede  del  fuo  Dominio  , feoza  timore  di  alcuno  difturbo,  A 
perdita  : ben  cufiodito,  & afficurato  dalle  fue  virtù  , può  tutto  fereno,  e 
tranquillo  attenderei  dilettarfit nelle  operazioni  contemplative  , e negli 
amari  de  ifuoi  più  confacevoli  oggetti  di  fouraoa  amenità , di  SBirabilI 
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Éovttà  , di  Tempre  maggior  Sdeora  < e Sapienza  < Chi  dirà  i^cia,  chc> 
aaeft’Uomo  non  goda  lapiù  eccellente  | più  ef«luiGta  i e la  più  diletterolc 
tclicità  , che  polTa  goderli  nella  Terra  i e degna  di  quella  Vita  t la  più  eir- 
tuofa  i ia  piùlnGgnetC  la  più  illullrci  che  Tira  amaDameote  un  (Join« 
morale . 

LEZZIONE  SECONDA 


Quali  beni  firmi  quejìa  Felicità  ^ 


Colui  don  infelice  anco  in  mez2òalla  félicitùi  ciie  non  si  perchefié 
felice  , d non  d autore  della  Tua  felicità»  Sifentiràqualcunoalle  voi* 
te  con  un  cuore  aiegro , e contento , e pure  fi  dolerà  di  non  fapere  la  ca* 
gione  di  quel  fuo  pìac(re<  per  poterfela  confervarctc  cagionarfela  à fui 
requilìzione  i cosi  al  grande  Alefandro  farebbe  fiato  poco  gradito  Tacqui» 
fio  di  quella  gran  Monarchia  « fé  altri  nefolTe  flato  l’autore.  Della  flef- 
f?  qualità  farebbe  la  felicità  Morale , fé  TUomo  Morale  non  {àpeflc  la  fu* 
origine  , e non  fofle  egli  flelTo  ii  volontario  autore . 

Ogni  felicità  contiene  qualche  bene  : e la  felicità  Morale  ^ che  e la 
maggiore  di  tutte  le  felicità  puramente  umane,  dorerà  contenere  unag» 

? [regate  di  tutti  i beni  umani  » Il  bene  però  d una  cofa  refpettiva,  che  li 
orma  di  ciò  che  d buono,  eche  fàbuonoil  fuopofTelTore  , mentre  una_* 
cofa  iflelfa  ad  uno  farà  un  bene , Se  alTaltro  non  farà  un  bene,  e tal’ ora 
più  tolto  un  male.  Ora  i principali  coflìtuenti,  che  formano  la  felicità 
propria,  e godibile  alTUomo  Morale  fono  i beni  onefli,  ciod  gli  Abiti 
Morali  con  I loro  annellì , econnellì  già  di  fopradifpiegati  ; poiché  dora 
fi  pollledono  quelli  lì  gode  infallantemente  quella  felicità,  la  quale  honfi 
può  fenza  quelli  già  mai  godere  . Ma  perche  i Filofofi  vi  aggiongono  per 
coadiutori,  e conditori  i ^nieflerni  : vediamo  era  in  qual  modo  vi  con» 
conino . 

La  felicità  Morale  duna  qualità  Iflitulta  dalla  Natura  propria  , f j 
dovuta  a quella  Vita,  comeii  calore  al  Fuoco,  eia  frigidità  all'Acqua  , 
la  luce  al  Sole  , efimilì:  elìcomequeflcfollanzehanno  unaalfoluta,  A: 
indipendente  facoltà  di  produrli,  econfervarfi  quelle  loro  qualità:  cosi 

Juefla  Vita  ha  cnaaflbluta,  e libera  facoltà  di  procurarli,  e confervar» 
la  Tua  felicità  tipefla  in  fua  poteflà.  In  oltre  tutto  il  diletto  dcM'Uomo 
Morale  per  cuifoftanzialmente  d felice, conlìfle, come  habbiamo  veduto, 
Della  perfezzionedclToperazione  Conveniente  alla  fua  Natura  ragionevo» 
le:  e lingolarmente  nella  parte  fuperiore  dcii'Intelletto  , edella  Volon- 
tà. E finalmente  l’eflenziale  di  quella  felicità  flà  ripuflo  nella  intenzio- 
ne, & iociioiziOQC  di  perfetumcntc  «petaic  : aluamcutc  felicità  noiw 
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farebbe  continua,  oia  interrotta,  come  interrotte  fono  le  operazioni . 

Ecco  ora  come  chiaramente  appariice  <^ual  parte  abbino  in  quella  fé* 
liciti  gli  altri  beni  aggiorni . Percidche  i beni  corporali  raccrefeoAo  acci» 
ilentalmepte  per  quel  piacere  che  ha  l'animo  delia  perfezzione  del  fuo 
Corpo  naturalmente  amato:  e per  bairere  più  perfetti  gnUrumenti  delle 
fue  naturali  operazioni.  I beni  onoreroli  l'accrefcono  accidentalmente  per 
la  fodìsfazionc  che  prendeil  Morale  tanto  parziale  della  Virtù,di  rederle 
onorata  inalrri,  Ac  in  sé:  & efpo(lala  Aia  bellezza  , e la  fija  grazia  alla 
publica  viAa,  à conf>i(ìone,  evergognadel  vizio.  Et  i beni  utili  l’accref- 
cono  Amilmente  per  il  diletto , che  prora  il  Morale  neirelTercizio  di  quel» 
le  Virtù , per  le  quali  AmonccefTarii  tali  beni . 

Non  A può  però  negare , che  tutti  queAi  adrentiziibeni  comunichi» 
no  qualche  Gtrenità  alla  felicità  morale:  nulhdimenoil  difetto  loro  non 
la  priva  dì  niuna  parte  foflanziale  del  fuo  diletto  : nella  maniera  che  la  lim» 
pidezza  dell’Aria  comunica  qualche  ferenità  alla  luce  del  Sole:  la  priva» 
gione  però  di  quella  limpidezza  non  toglie  alcuna  parte  foflanziale  alla^ 
flefla  luce  del  Sole , tu  al  fuofplendore.  L’Uomo  Morale  nella  infermi» 
tà  del  Corpo  pur  gode  la  fuafbrtezza,  che  loconforta:  nella  privazione 
degli  onori  ha  lafua  raodeflia  che  lo  diletta,  e nelja  povertà  halafuatem» 
peranzachelofoccorre , e follerà  , cconAderanducon  la  Aia  prudenza  , * 
cheque!  beni  non  fono  in  Tua  poteflà  , ma  in  quella  del  cafo,  e della  for- 
tuna , da  i quali  fdegnaegni  ombra  di  dipendenza , Tene  vive  con  una  im- 
perturbabile indifferenza  , non  lafciandofi  sbalzare  daJle  corporali , e ci- 
vili vicende,  che  hanno  per  loro  eflcnziale  proprietà  una  quotidiana  in— 
coflanza . 

Queflaé  la  flruttura  intiera  di  quefla  VITA  MORALE  : la  quale 
fcp  qualcuno  parerà  forfè  facile  a modellarfì,  ma  quafì  itHpt  lAbìlea  prat- 
ticarii:  fappia,  che  non  fono  manrati  in  ogni  Secolo  Uomini  faggi,  che 
' l'hanno.quaA  perfettamente  pratticata,  Acogni  Uomo.é  capace  di  cono- 
scerla , oc  apprezzarla  .*  E fc  gli  Uomini  con  quella  flefla  ansietà , che 
bramano,  e fofpiranoferopreU  loro  perfetta  felicità  , A applicaflero  alle 
forme  deferìtte  di  acquiftarla,  ogni  Uomo  farebbe  Morale,  e fe  Morale, 
Felice,  e qucirUomo che  piùacquiflarà  di  Moralità  più  goderà  di  Felici- 
tà vera,  e propria  dcirUomo che afpira,  egiongead  cflcreun  vero, 

, perfetto  Uomo  . 

FINE 

DELLA  VITA  MORALE, 
f 'id  Laudem^  if  GJoriam  Dei  ^ ac 
Deipara  Vir^mis, 

OriLLF. 
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VITA  SPIRITUALE 

DELL  UOMO 

JJ{,G  0 ME  NTO.  i 

Gli  Aftronomt  chiamano  Geli  tane  le  regioni (bprtlN* 
nari , & etheree  per  quella  loro  putiti , & incorroctibili- 
tà . per  quella  continua  ferenità , e placiditi , e per  quel- 
la lieta  ameniti  di  lumi  f che  l’adornano , in  cui  tutta..» 
quella  fup' riore  regione  è uniibrtne.  Ma  nel  modo  che 
1'  (Jomo  dipinto  fi  chiama  impr^riamente  Uomo , per 
quella  finta  ftmbianca,  che  ha  di  Uomo;  così  i Cieli  inferiori  fi  chiama- 
no impropriamente  Cieli  per  quella  abbozzata  fembianza , che  hanno  del 
Cielo  Empireo,  che  fedo,  epropriamenccdCiclo,  incui  fi  raccopliooo,  e 
fi  godono  folo  tutte  le  delizie  de  i Cieli  à lui  foggetti , ma  quelle  ilteife  nel- 
la loro  maggior  petfezzione,egradocon  tutte  le  altre  delizie  dell’ Univer- 
fo:  ma  di  più  delizie,  e godimenti  imaginati,  e non  knaginati,  òimagt- 
nabili,  che  foru)  atte  à fare  un  perfetto  beato,  fazio,  e pieno  di  tutte  le  a 
cofe  piùde(fidcrate,edcinderabili  tutte  adunate  nella  Reggia  dell'On- 
nipot'*nza,  e nella  fovrana,e  nobiliOìma  focietà  celcne,e  beata  ydotaui 
di  fpiriti  eccellenti , & eroici . 

Della  fiefia  maniera, che habbiamo  chiamato fin’ora  VITE  legiàdi 
fopra  difpiegate  per  quella  ferie  di  azzioni,  & operazioni,  per  quella  of- 
ferrata  conformità  alle  proprie  leggi,  e per  quella  ftudiata  convenienza 
alla  propria  n «tura,  in  cui  fi  vive  umanamente,  e come  Creatura  della 
Terra.  Ma ficome  un'Uomo  fatico  in  una  altiffima  Torre , quegli  Uo- 
mini, che  di  lafsù  rimira  caminare  in  quei  badi  fondi  del  'Tcrieno,  gli 
pajono  minutidìmi , e meno  che  Uomini,  e quali  feppulti  nel  fondodi 
quell’alto  precipizio:  così  quell  Uomo,  che  falito,  efolievato  nell'altez- 
za della  Vita  Spirituale  rimira  di  laTtù  gli  Uomini,  che  vivono  delle  zre 
fole  Vite , che  habbiamo  deferitte,  gli  radembrano  Uomini  minutidìmi, 
efeppolcì.  òpuieinvoltl  di  Terra.  Imperùche  quella  ferie  di  azzioni,fc 
•pcrazioni  benché  oOQVCQÌentcmente  ordinata,  c conforme  alla  natura- 
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lezxa  amana  noo  lafcia  Boodimeoo  di  aarilirfi  oegli'ó^cttì , e ne  i fini 
Tertcftri  : aucirolTcrvata  cooformitiÉi  coo>  le  fià  cotta  aderente , dC 
attaccata  alla  Terra  r e quella  flodiata  CBtMtnlenza  alla  foa  natura  noa* 
efee  dalla  morcilirà  terrena  v Laonde  quelle' Vite  tutte  mortali  fi  chiama^ 
aoancb’elle impropriamente  Vite,  rilpetto à quella  imnx>rtale ,chc é prò* 
priamente,  e non  anilce  mai  d’eficrVita.  E’  reto  però  che  lealtre  Vice 
Iboomolto  dirpofitire,  dCcriUnacc  à quefta:  la  quale  contiene' etnin^« 
temente  qaei  dettami,  e leni  naturali , quelle  corrifpondèn^,.c  (Iicifelicà 
arili,  equelie  Virtù  morali  nella  loro  maggiore,  epiù'lbllérata  palex* 
siooe  e di  più  contiene  ! Tuoi  propri! , e piu  illulfri  precetti , le'  uie  piih 
gloiiofc  ofièrranzr,  e le  lue  più  fubliaai  Virtù  r oltre  le  doti  , & i doni 
più  eccellenti,  e più  elevati,  &à  fua  proporzione  più  elevati  priocipii,  più. 
aedui mezzi , e fuperiori,  e fovraumani  fini  *,  qual'd  il  Paradifo,  che  nab» 
biamo  di  Copra  deiaitto  abbozzatamente  nel  paragone , che  habbiamo  fiio^ 
CO  del  Qelo  empireo  con  gli  altri  inferiorrCieii- 

Noi  intanto  non  intendiamo  qui  di  delineare  una  Vita  Spirituale^ 

ntriade  iCbbflrl,daIi  Eremi,ò  di  altri  più  ftparati  Ritiri,  come  quei*- 
i tutti  rSacerdoti . &altri  EcclefialHci',  e Religìofi , fpedalmcote  de> 
dicati,  de  eletti  at  culto  di  Dio  dilMntameotedàllefodctà-comuni,ciril4 
efiicoUri  ì.  poiché  à quelli  auventuratl' gli  hanno  prelèrUca'r  c coSituita 
.una  Via  più  perfierta-,  c (ama<  Hoto  glqtiofi  llUtutorl  di'  dalain  ordioe^ 
Regolare,  de  Ecclefiaflicoj  olnre  quellà  cotti  tu  la  dàirifteflb  Salvatbrcdcl 
Mondo  per  illmziiooe  d tradizione  tramandata  al'Moodo  Cattolico  da^ 
fiioi  Santi  Apoftoli  primi  Ecdefiafiici  delia  SanaCrlllUna  ,.e  Cattolica 
CUefa. 

La  Via  Spirituale , ahe  prendtaaM)  dt prefente  ad  elTàminare’,  duna 
Vltaconrenicnrcà  tutti  gli  Uomini  confidenti  come  Fedeli,  eCrlQianl 
dfi  quallìfià  condizione  lato,  e felfo , à tutti  afitduumeote  necelTaria  per 
entrate  tparte,e  godere  della  fiupendaRcdénzlonedél  ricomprato  Genere 
Umano,eper  farli  capace,  e dégno  di  rirere  eternamente  lclice',eSeatoa 
rpernoo  precipitare  in  un  profondo  abbiflo  di  pene',  die  In  una-  coeentilfi* 
a»  fornace  acedà  dallo  liliqgno  Onnipotente  di  Dio  ^eterno  crudo  del 
Ref . li  noftroamoiDfiffimo  Redentore  fia  qnellò,  che  come  d apri  amo* 
rofimxente  la  llrada  alla  rccuperaa  falate’,  d dia  infiéme  lume,  fpirito« 
ftabUItl  di  indrizzard  per  le  Tue  fante  vie , dt  à noi  conceda  il  fanto  Spiri* 
to  da  rapprcfentaivla  neceflità , la  dolcezza , e larcntora  di  quatta 
•a  Vita  con  le  più  rirad  maniere  ,• 
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DISCORSO  PRIMO 

Della  jòJìatK^ , ó*  origine  di 
auejìa  Vita , 

SI  avanuroool  poco  Ipocol  Poeti  àfatolegglare  con  tanta  tetneif^ 
ti)  che  preteferodi  far  credere  • che  grUoniaipoflooo  Telare  co- 
inè gli  Augelli,  e che  baU>ÌQO  alle  irolte  effètUTamente  rolato. 
Figurarono  quefli , che  quel  Padre , eque!  figlio  nominati  da  loro 
Dedalo,  & Icaro,  i quali  per  fuggire  dalla  Carcere  di  un  labeilnco,  in 
cui  era  irreperibile  ogni  ria , dc  ogni  ufcica,  iì  poferoful  dorfo  due  ali  ar- 
tifictofamente  à poìlicdo  , con  cui  foilerati , e foftenuci  neir  Aria  per 

2uei  fpaziofi , .&  inaceifibili  feotieri,  fi  ior.olarono  alla  Carcere , e fi  re- 
ituirooo  in  libertà . Quelle  Cifre  poetiche  noodimcoocontengonoilpiii 
delle  Tolse  afeofli  fenOuoni , c morali,  c riducibiii  i verità  illoriche . 
Onde  noi  ancora  da  quella  rana  faotafiahen  ponderata  potremo  ritrarne 
una  foilanziofa,  efalutevole  allegoria  : ciod , che  Iddio  diede  all  Uomo 
con  la  nuora  legge  di  ChriHo  Signore  Nollro la  facoltà  di  rolareper  libe- 
rarli , fe  Tolclfe  dall^ncOricabile  laberintod^k  cofe  mondane , dorè  non 
fono  reperibili  le  Tere  vje,  da  ufeirne  à falvamcnto,  gli  pofe  fui  dorlbl* 
ali  della  fua  dirina  grazia  aulfiliante , con  cui  follerato , e fodenuto  in 
aitofopra  la  capacità  conTcniente  alla  fua  Natura,  s’  inrolalTc  alla  cie- 
ca Carcere  delle  vanità  terrene  chelocondannaoo  al  fnppllciodeirinfer- 
no:  onde  per  quelle  luminolè,  flcauTcnturofe  rie  li  reflituilTe  alla  libertà 
della  Natura  ragioneToIe,  c fi  ekvalle alle  lortunc  del  Paradifodellina- 
to  fino  da  i primi  tempi  deità  OeazioneairUomoionoceote . 

Permeili  IblleTatl  fentleri  dunque  fpiega , e batte  l’ali  quella  nollra 
inclita,  ot  auTcmurata  Vita.  Ma  prima  di  entrate  nel  fuo  camino  dob- 
biamo mollrare  die  «ofa  s’intenda  per  Vita  Spirituale  : e pofeia  dond^,. 
hebbe  principio,  fic  origine  la  fua  Iflituzione,  che  farà  il  contenuto  di 
queQo  primo  dilcorfo  per  cominciare,  cprofegoirecolnoftcofolitoordioe. 
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PARTE  PRIMA 

Che  cojit  fut  Vita  Spirituale . 


L9  Arte  del  dìnillare  é fiata  una  Invenzione  degna  di  molta  ammi- 
razione . Però  che  quelli  che  diflillano  fi  pongono  ad  onta  pià 
che  ad  immitazione  della  Natura  à cangiare  una  Toflanza  mate- 
riale, cra£Ta  t iblida,  c dura  in  una  altra  fodanza  molle,  fpìriccfa,  (òtti- 
le , e fluida , che  chramanoqointa  effenza , forfè  perche  fpogliata  di  quae^ 
tro  impure fopra  veflr , ò pure  perche  quafì  privata  di  materialità,  pare 
convertita  quafi  in  un  fpirito  di  quelle  foflanze,  che  prerere  à drflilla- 
re.  Una  fpccie  di  difl'iladone  d quella  che  lavora  nell’  Uomo  que^ 
fla  Vita,  la  quale  di  tutto  materiale  che  lo  trova  fi  pone  à cangiar- 
lo tcgliendoli  prima  tpella  cralTrzie  negli  appetiti,  quella  folrda  denfr- 
tà  negrincerefl) , quella  durezza  alla  ragione  , & alle  leggi  umane  lo 
converte  nella  tenerezza  alle  ragioni,  e leggi  umane,  e divine  , nel- 
la fluidità  pafTageiera  sù  grinteicffi  terreni,  c nell'aifott/gliezza  de  f 
delTìderii  delle  cofe  iòvraumane  , c fpogiiato  d’ognt  materialità  d' im- 
pura fopravefle  , lo  riduce  ad  on  puro  fpirito  ^ QuefU  difliliata  fo- 
llanza  prendiamo  ad  efTaminare  in  quella  priooa  Parte  per  prendere 
il  proprio»  e verace  concetto  di  quefla  Vita. 
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LEZZIONE  PRIMA 

Tìdjormale  concetto  di  quejìa 

Vitaa 


IL  Padre  dt  Pathì^Iia  fi  chiama  Padre  , flc  ancora  fi  chiama  t/ortor. 

Sr  chiama  Padre  in  quanto  genera , e regge  la  fua  prole , e famigliai 
r ordina  in  m^  do,  che  ciafeuno  habbia  il  fuo  impiego  , e la  fua  appli* 
razione  : eoiregge,  e rettifica  le  loto  azziooi , À operazioni r*  H ma»* 
tiene  neli’obedienza  al  foo  reggimento  r la  cnltodifce  , e p:eferva  da_» 
I loro  malf,  e la  procede  di  vitto,  e veflito,  e di  altra  cofa  , che  gli 
bifogna  , & in  tutto'  ha  per  fine  il  bene  comune  della  fua  famiglia . 
Si  chiama  pofeia  Uomo  in  quanto  regge  fc  medefimo^ -ordina  i fuof 
appetiti  , e le  file  paiTioni,  corregge,  e rettifica  le  fue  proprie  azzio» 
ni  , & operazioni  ; mantiene  in  obedienza  al  fuo  reggimento  fe  fue 
facoltà  operatrici , cuftodifee,  e preferva  il  fuo  proprio  Corpo  da  ifuol 
mali  I e provede  il  fuo  perfonale  individuo,  & in  tutto  ha  per  fine  il 
fuo  proprio  berte,  e la  fua  perfonale  feheitàr. 

In  tal  guifa  appunto  1'  Animfa  ragionevole  G chiama  Anima,  e 
fi  chiama  ancora  Spirito;  fi  chiama  Anima  in  quanto' informa  il*  Cor- 
po, e lo  rende  animato itf  ogni  piiV  minuta  parte  di  effe,  eccitando 
ugni  parte  alla  vegetazione , al  moto,  de  al  calore  : temperagli  omo- 
ti  nelle  vifcerc  : comunica  le  loro  facoltà  à tutti  li  ^timenti  ; ahi- 
Kta  le  altre  facoltà  (ènficive  aU’oj^razione  : fitfcita  gli  appetiti  natta- 
vali , gli  affetti  nel  Cuore , i penfieri  nella  Mente , e dà  vita , reggi- 
■oento,  e (lato  propi io  à tutto  il  compofte  umano,  ét  in  tutto  ha  . 
per  fine  di  fargli  godere  ia  lùa  felicità  naturale  nella  ferra  per  mez- 
zo delle  altre  bene  oflèrvate  Vite  . -Si-chiam»  pofcia  T Anima  ftelfa 
ancora  Spirito  io  quanto  quafi  (UCcata  dalfa  materia,  e dal  Corpo  fi 
ritira  nella  parte  più  alta,  più  (sparata , e fuperiore  dell*  Intelletto  ^ 
e della  Volontà  totaltnente  foiritoaliad  attendere  alla  fola  fe  (lefTay 
P***  collituir&  una  Vita  tutta  Spirituale,-  più  fua  propria , e convenien- 
te a fe  conae  poro  Spirito  . 

, La  Vita  Spifituale  dunque  é una  ferie  di  azzioni , A operazio- 
ni, tutte  ordinate'' aiià itiìcità  fb^a  naturale  delt  Anima  , come  puro 
Spirito,  operante  con  gli  ajuti,  priocipii,  e mezzi  fopra  naturali , 9 
conven^oti  all’Uomo  Spirituale,  come  follevato  fopra  la  fua  Na- 
tura , fpiccato , dc  alzato  dalia  Terra  , e cofe  terrene  con  le  cogni- 
i?iOQj , eoo  I peufiezi  • e eoa  i defliderii  tutti  rivolti  vcrló  U Ciclo. 
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SIU  i Vita  perche -le  Tue  operazioni  fono  f itali,  e più  ▼itali  di  ^uet> 
le  di  ogni  altra  Vita  rerreaa  : come  qaelie  che  fono  le  più  prozie • 
le  più  aflbiute,  e fnperiori  alle  operazioni,  c fini  di  .ogni  Anima  eh* 
ftà  Tempre  ricolta  alia  Terra . E'  Vita  Spiritaale  ; perche  le  (oc  ope- 
razioni Cobo  con  renienti,  proMle  , e prorenienti  dalfoìo  Spirito  . El- 
la opera  con  ferie  fuccefliraai  atti,  ai  operazioni:  perche  ogni  Vita 
temporale  efler^almcote  d fucoeifira,  .<  mifuratacoo  il  tempo;  on- 
de non  può  .operare  fé  non  con  la  ferie  di  azzioni  TucceiGrc . Ella 
ordina  le  fue  operazioni  alla  felicità  : perche  ogni  Virente  a&lra  a_» 
perfetta^nte  rirere  : od  fi  può  perfettamente  rirere  Tenia  u fisici- 
tà propria  , e cooreniente  alia  condizione  della  Vita , che  rire  ; dc 
efiendo  quella  Vita  fopranatu.rale , ordina  tuuo.  Ac  aipiraalla  fopra- 
naturale  felicità  . Opera  finalmente  con  ajuti  , principii , c mezzi  fo- 
pranaturali  ; però  che  l’Uomo  con  le  fue  fole  fiirze  naturali  noa  può 
operare  io  modo  cooreoiente  all' eleraziooc  della  Tua  Natura  , òrili- 
aata  à fini  fopraoaturali , & appoggiata  à princìp'i  , e mczif  pro- 
porzionati: nella  maniera,  che  un  Prencipe,  che  (oliera  un  Tuo  Va& 
fallo  à qualche  alto  grado,  lo  prorede  di  entrate  , Ac  altri  ajuti  da^ 
foftenere  degnamente  quel  piè  illufire  grado  : così  Iddio,  quando  fol- 
krò  r Uo-ap  all' aitiamo  grado  di  Cótttgiano,  e Famiglia  Celefte 
del  Paradifo,  lo  pnrìdde  di  a)uti,  e doni  fufficienti  da  fomnere,  Ac 
cfièrcitare  degnamente  ^ueli’altiifimo  grado,  maggiore  (ènza  parago- 
ne di  ogni  corona  , e dtgnJcà  Regia  . Gl'  ifpira  infieme  .cognizioni  • 
peofierl,  e concetti  da  'follerarii con  ^i  affetti,  e defliderii  per  diilac- 
carfi , .de  inaixarfi  dalle  bafiezu  della  Terra,  Ac  abiliurfi  ad  Indrix- 
zarfi  rérib  il  Cielo  . (^eili  fono  I pro^imenti,  fic  i tratti  delia  Vi- 
u Spirituale,  Ac  il  coricetto  formale,  e foftànziale  di  lei,  che  andare- 
mo  difiorolgendo  , e difpiegando  à ^rte  à parte  oe  I fe^^ti  .Oifeor. 
fi , contenevo  tutti  impìiciumente  gran  proflurii,  è gran  fluppgi  del- 
la grazia  di  Bio,  che  in  ogni  Tuo  tratto  d Tempre  .mirabile , c btne- 
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QuaVUomo  fia  capace  di  quejìa 
Vita, 


UH  MoDim.  che  per  il  foo  vafto’  Impero  poflìede’ aif  noiBero> 
fifTìmo  Taflalleggio , tutto  dipendente  da  lui)  tucto'da  lui  gover* 
nato,  c rerclaco,  tatto  fotto  il' Tuo  dominio;  c fuo  comandò  : ad  ogni 
modo  quelli  della  fua  Cone',  die'  ftaano  al  fuo'  attuale'feyylgio,  che 
urtano  la  fua  lirrea  e'  le  (uè  dlvife’.'  e più'  fpecialneiatfe,  lò  rappre» 
tentano , quefU  riguarda  egli  ancora  piu  fpecialraeatc;  pu  fuo! 
meglio  conofee,  più  TpeiTo  rede,>  c'feote:  quefU  foli  hanno  il continuo 
comodo  di’  meritare  r di  richiedere , e'  godere'  le'  graxié  di  lui’,  iocer* 
cederle  per  gli  altri  : quelli  foli  lì  troTano  sù'  le'  vie  dclld  fortune' che 
dirpenfano  gl’  Imperi!  : e quelli  io  fine'  tòno  foiamehte  capad  w A op> 

Ktunl'  ad  elTcr  di  tempo  in' tempo-' cflr Itati  agTillUftri' gradi  «ila  fua 
eia  ; perche  più'  vidni  ,•  più^  firequeotiv  plù-  firailiari e più'  inerite» 
voli' appretTo  la  perfona'del  Preodpel>,  e perdò' qtiefti  K>ll  dopo  na_a 
tonto,  dt  affèttuofo  ferrigioTooOconiérraatl'  nella  gratin’ inamiffi bile 
4el  Prenci  pe  fono  pofeia  dlgoificatl  del  fovrano  polo  de  i più  iottin» 
feci  familiari ,,  e faToriti  di  lui»;  c di-'gpdcrc  la  fnar  condoBa  preicnta ^ 
n comunicacionc  .•  , , 

Ora  rutti  i Monarcnl  della  Terra  Inficme  coii  tutta  runirerficè  degli 
Uònitni  é tutto  valTallai^o  di  Oio,  tutto  da  lo!  dipenéBOta,  tutto'goeer* 
nato’ dàlia  fua'  Divina  sapienu'  ,•  tatto' rcfolato  eoo  i liioi' gingillimi 
^ditii',-  cotto’ fotto'  il  fuo  fnprcmo'dómioio'i'C'ooiiiàodo:  ad  egnimo* 
ao  qodli  che'  lì  dichiarano’,  e li'  ogèrlTco0òierptegaiBeote C volontà* 
riamente  fuoi  fervi , e fi  accomodano  aflao' attuai  ferreo,  partano  la 
fua  livrea',  la  fua  divifa'  c lo' rapfU'elèoMno’ più  fpecialoic&te  eoo  il 
fuo  Dame;  quelli  riguarda'  egli  ancora  più' fpcdalmcate',  e melli  oS-^ 
ferva,-  quelli  ade',>  e qitclli  difl'ihtameme  coflOfee':'  quelli  foli  fianoa* 
luogo,  e comodo  di  merinrc,  di  rIcUedèrc,  ecoofimire  per  fé',-  A in- 
rerccderc  per  gli- altri' le  grazie' di' lui  qnelU  foli  v trovano  sù  la  via 
delle  fortune , e de  i fommi  beni  celéHi',  che  difpeoia'  rònnipocentc^ 
ùencfioeata  di  Dio,  e fono  I foli  capaci' dicflcredl  virtù'  in  virtù',  em 
grafia  in  grazia'  egàluci  k quei' gran'  p'.>llo’,  che  If  rendè'  vicini , fami- 
uari,  gc  eternamente  prefentialia  fua  Divina  Màefii  : finalmente  fono 
quel  lòli  che  dopo  uo  loogo,  9c  afiettuafo  ièrvlgio  fono  confermati  lo 
graiia,  e cbiasuti  è fcdm  in  fàccia  al  fuo  gran  figlio,  ft  al  fuo  grao 
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Jiimc  inficine  con  gli  Angeli”,  & i Santi  eternamente  in  Paradifo,  f^o- 
denJn  nella  liclTa  eterniti  la  participazione  della  Beatitudine  dc\  (oa 
1 ommo Creatore , e Rimuneratore . 

.Ci  occorre  ade/To  di  notificare  qual  fia  quella  cfprefla  dichiarazio* 
ne , e prefefliore  di  ferro  di  Dio , t qual  fia  la  livrea  , c la  divifa  di 
quello  lopripio  Signore  ; per  cui  egli  riguarda  fpecialircnte,  e ricono- 
fee  fingoliktmcDte  l'Uomo  per  fue  . Colui  che  rude  entrare  al  fcrvigia 
di  un  Frercipe  (’fferifee  fcftcflb  al  fervigiojdi  lui,  gli  raHegna,  « gli  do- 
na la  propria  volontà  , e promeitechc  con  amore,  e c<’n  prontezza  efè- 
fuirà  tutto  ciò  che  gli  comandarà  , c fi  obligi  alla  fiia  obedienu  , 
fervanza  , e riipetto,  con  culli  cuflodirà  dal  non  commettere  mai  azzio- 
ne  alcuna  d'inobedienza , e di  poca  riverenza , e difpiacevole  alla  fua  ve- 
nerabile prrfona , e di  efler  fejrpre  pronto  con  opere  , con  parole , e con 
la  vita  ficlTa  à rollenere  l'onore , l'autorità  , e la  gloria  di  lui.  Accettato 
con  queftf  promriTc  dai  fuo  Prencipt  prende,  e fi  velie  della  di  luilivreaf 
con  cui  difpone,éc  odigaii  nuovofuoSignorcàprotcggerlo, favorirlo, e 
folle  vario,  Se  à premiarlo  , feolTerva  fedelmente  ciò  che  ha  promeffo  . 
Con  tali  forme  fi  dichiara^  e coflituifee  un’Ucmo  Argo  di  un  Prencl- 
pe  terreno,  • 

..L  infinita  bontà  di  Diofupremo  Prcncipedi  tutti  i Prencipi  lì  con- 
tenta, e rmlla  più  pretende  dall  Uomo  che  lo  vuol  frrvirc,  cerne  publi- 
cò  Crillo  Signor  Nofiro  , &.  amorclb  Rtdenwe  con  la  fua 
ce.  Autore,  come  diremo,  dellcleggldi  grazia,  le  quali  In  follanza — • 
corfiftono  in  frrvire  à Dio,  in  amarlo,  per  eflére  amato  dalai.  Si  che 
ogni  Uomo,  cheli  rivolge,  c fi  offerifee à Dio  con  leprenumeratepro- 
melTc  ; Se  oÌTervanze  , egli  concede  la  fua  livrea,  & il  fuo  cacattei^t 
che  c il  Sacramento  del  Santo  v il  quale  fi  nominare,  « elTer 

l'Uomo  Crilfiano,  che  é quello  che  pofeia  Iddio  dlllingue  dagli  altri  • 
.loajuta,  lo  fa  vorifee,  & in  fine  lo  glorifica  . Ecco  dunque  qual  di  Uomo 
capace  di  quella  Vita  : ciod  quello,  che  dedicato  nel  modo  deferitto  al 
ferviziodi  Dio,- tuttofi  apphea  à guadagnaee  , & arricchirfi  della  Divi- 
i,a  grazia,  chedpna  qualità  propria  del  folo  Spirito  non  comune conti 
Corpo  , ecoo  la  Carne,  e con  la  cerca  fperanza  di  elTer  regalato  de  ipre- 
lìofidonifratukiper  meglio  approfittar  fi  , e gullare  de  i tratti  amorofi  di 
quella  Vita,  e follevarfi  ogni  volta  più  con  lo  Spirito  alla  fublimeclev*- 
sioDe  della  Celc(leBeatitu<iioe,  e Qioria  Paradifp. 
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PARTE  SECONDA 

Dell'  Origine  di  ^uejia  Pita, 


Tutte  le  origini  fono  ordioarlimeate  deboli)  de  igaobHi.  O! 

Fiume  quantunque  Tpaziofo  ) teale  ) e narieabile)  fe  riotrac- 
ciarete  I'  Orione  lo  ritrovarete  un  picciol  f^oncicello  ; una  al- 
tiflìma)  & infledìbiT Quercia  cominciò  con  00  picciolo,  e tenero  rir- 

fluito  : !un  Elefante  nacque  come  un  Gagnolo  : un  Uomo  forte , ic 
ovino  nacque  un  tenero,  e debile  Bambino:  un  gran  Sapiente  fò  pri- 
ma un  fetnplice  Abecedarìo,  dC  una  Progenie  Reale  cominciò  tal' ora 
da  una  vile,  e povera  Capanna  ; poiché  quello  Qi  fempre io .ftile  della 
Natura,  e dell’ Arredi  non  operare  repentinamente,  e cominciare^ 
con  il  più  debole  , e più  facile  . Non  cosi  dell*  opera  foprarsaturali  , 
che  provengono  dalle  mani  della  fola  Onnipotenza  ; però  che  di  que- 
lle o^e  fono  le  origini  più  perfette,  che  le  loro  fuccedìve,  e defeea- 
five  parti;  meredehe  l’ufo  dell’  operare  di  Dio,  come  Autore  fopra- 
«larurale,  .compifee  io  un  fubito,  e perfeniona  intieramente  tutte  le 
■opere  fue.  Cori  il  Mondo  eon  un  Fiat,  gK  Angeli  con  un  fòl  concet- 
ta, rUomo  con  un  fol  refpfro  furono  perfettamente  creati. 

Di  Quella  fpecie  lì  d la  Vita  Spirituale,  di  cui  T Autore  d Divi- 
•Bo:  de  ella  d tutta  compoda  di  ajuti , di  mezzi,  di  virtù,  di  grazie, 
■di  doni,  e di  leggi  fopraBaturali)  come  vedecemo  io  quella  feeondi^  ^ 
«Parte  « 
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, • • , • i ' ' , 

Della  I^eden^om  del  Genere  Urrìàno^ 


NOn  ci  fermaremo  qui  li  rirfettere  si  gli  amorofi  (iupori  della  Divi- 
na B-jntà  in  quirlio  luvraniiiìmo  Minerò:  U quale  é più  degno  di 
tncuicarli , eh:  portìbileà  difpiegarfi  . L Onnipocenaa , la  Capienza , e . • 
la  Bontà  di  Dio,  che  in  altre  opere  lì  viddero,  c li  reggono  quafi  diUinca-  . 
mente  operare  i in  que'io  ineljrlicabile  Miftero  comparvero  unite,  tìc  k . 
gara  per  manìfenarli  tutte  Autrici  di  quell’opera  irKlTàbiioiente  ammU  • 
Mbile.  . . . j ^ 

• La  Santa  I^cde  infallibile  MaeOra,  é le  tradizioni  irrefragabili  del 
Santi  Aprlloli,  i quali  toccarono  con  mano,  nonché  vcdelTero  con  gli  oc- 
chi proprrii , & udilTero  con  le  proprie  orecebt^  quei}oàooi  impenetrab:ltf 
Miliero , ce  rattellano,  ecomunicano  con  certezza  tale,  chcoonpoliia-  . 
mo negargli  una  indubitata  credenza,  fc  bene  per  la  noflra debole , de  im- 

firoporzionata  capacità  poco  l’ intendiamo.  Siche.con  querti  autorevo- 
ilTmji  MaelìiipolTiamo  francamente  parlare , c parlaremo.  • . 

La  (prezzante  ingiuriofatrafgretrione  del  primo  Uomo  Adamoty 
commelTa  sùi  confini  dell’ immenfo,  e gratuito  beneficio  della  Aia  Crea- 
zione inlleme  con  tinti  altri  bcneficii , e doni  interni  y & ertemi , fù  rancar 
enorme,'  che  fc  r hayelTc  fatta  in  tali  pirfqrtanzefontro  ud  altro  Uomor 
fuopari,noh  fi  farebbe  potuta  rinvenire  una  condeccntc.e  giulla  fodisiazio- 
ne,  che  l’havelTe  pocura  contrapefare.  Hur  noti  fù  fatta  ad  un  femplicd 
Uomo,  ad  un  Prencipe,ad  un  Rè , ò Monarca  della  Terra,  i quali  con 
tanta  gelolia,  dc attenzione  fi  temono,  e rirpettano:  ma  fatta  contro ua 
Dio  infinitamente  buono, dC  aiforà  all’ora  fummamente  benefico  verCa 
il  fuo  olFenfore  : à Dio  di  una  infinita  dignità  , de  infinitamente  merite- 
vole d?  rilpecto,  e venerazione,  e di  onore,  riconofeiuto  fupremo Crea- 
tore da  tutte  le  cole eziamdio  infenfate  dcIl  Univcrlo  tutto:  di  inanieray 
eh ‘quella  olfefa  in  rigo  ardo  deH'O  «getto  olfirfo  infinito,  non  fù  più  can- 
cellabile per  mezzo,  c per  interpofizione  di  una  pura  Creatura  finita,  dC 
infinitamente  dillante  da  Dio.  E fe  bene  Adamo  fi  acenrfe,  efprelTamcn- 
te  riconobbe,  e confcfsò  1 AbilTo  della  fua  Enormità  , confermata  Con 
la  pena  della  perdita  di  tanti  beni,  in  cui  meglio  fi  rauvifa  il  pregio  della 
cofa  perduta,  fi  condannò  da  sé  ftertb , detertò,  pianfe  amaramente  , li 
prnftrò,  efdaiiiò altamente,  e domandò  umilmente  perdono,  e miferl- 
cordia  .*  con  tuttociò  Iddio  non  volle,  e non  puote  con  Tuo  Divino  deC'oro 
perdonargli;  lo  privò  fubito  del  Paradifo Terrellre,  cCeletìe,  che  l’uno 
dopo  l altro  gli  haveva  fucceffivamente  dcrtioato,  gii  tolfc  tutti  i doni 
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Ibpra  naturati , Io  dichiarò  Reo  4i  morte  , e deirXnferno  ; benché  pcfcia 
per  ledi  lui  grandi , e Ipoghe  lagrime  , e penitenze  dolorofe  perfereran* 
ti  fino  alla  morte)  comn^lTo  Iddio  à qualche  pietà  gli  commutò  la  pena 
deirinfemo  in  un  Limbo  fpttcraneo  prirodella.vifta'di  Dio  : dove  Ada* 
mocon  i fiioi  pofierl pentiti  j Se  emendati  » non  godelTero  ne  pati/Tero  ne 
ifenfi  . Quindi  confiderata  da  Dio  la  Santità  di  Adamo  penitente,  quel- 
la di  AbeTlnDOcente,  A altre  di  Seth  di  Enoc,  di  Nod,  di  Abraham,  dC 
altri  feguentì  Uomini  innocenti  giudi,  e Patriarchi , che  l'ha  ve  vano 
adorato,  efervito,  temuto,  de  amato  religiofamente,  tornò  ad  afiet- 
zionatfi  all’Uomo  già  tanto  fua  diletta.  Creatura,  e rimirando  in  quello 
infelice  Carcere  del  Limbo  tanti  Uomini  giudi,  e Santi  deploranti  fen- 
pre , e-fofpiron  per  la  loro  acerba  fventura  , e dolorofamente  affitti  della 
perduta  grazia  e della  vifione  di  Dio  beatifica  dedinata  allUomo  inno- 
cente : dimoiato  per  cos)  dire,  dalla  fua  fomma  Bontà  , animato  dalla 
fua  Onnipotenza , e perfuafo  dalla  fua  Sapienza  : de  in  {oroma  le  tre  Di- 
Tine  Perfonequafi  in  confulta  , elelTero,  e deliberarono  il  mododi  rein- 
tegrare jl  Genere  Umano  con  fodisfare  infiemedegnapieote  alla  Divina 
Gjudizia^  t , - 

Quedo  impercettibile  , Se  Ineffabile  modoftt  tmello  : Che  la  feconda 
Perfona  della  oantidima  Trinità,  ciod  il  Verbo  Divino  fi  unifTe  perfo- 
nalmente  all’Umanità  di  un  Uomo  perfetto  iti  t»ni  fodanzialità  di  Uo- 
mo, fudìdence  però  con  la  fola  perfona  del  Verbo:  e quell’  Uomo  cosi 
divinamente  dignificato  , ciud  Gieeù  Chrido  Santìfiìmo  foggettato  ad 
unaacerbidima  padione  di  oltraggi  di  drazii-,  di  dagclli  dolorofillimi  di 
copioli  fpargimenti  di  Preziofilfiino  Sangue,  e di  una  morte  ignominìofa 
di  Croce,  fi  preiènrò  con  tutte  le  Aie  pene  à nome  di  tutto  il  genere  Uma- 
noalla  Divina  Giudizia  perVittidia  Sacrofanta,fodisfattoria  deirìnfinito 
Reatodel  peccato  del  primo  Uomo  con  tutta  la  fuapodcrità  . In  talguifa 
fodisfatta  , e placata  la  Maedà  Divina  , (ù  redento , e reintegrato  P 
Umano  geoeredalie  fchiavitudine,  in  cui  iò  condannato  come  Ribelle: 
ric^iiamato  dal  bando,  rimeffo  in  grazia,  e fù  ripodo  nell’ jnveditura 
perdita  del  Cielo . ‘Efi  come  Adamo  pèrla  fua  enorme  difobrdienza  fc- 
ceReo/è  dedbeon  tutta  la  fua  generazione:  Cosi  Giesù  Chrido  Nodro 
dignilfimo  Redentore  con  la  fua  umile,  e fbmroa  obedienza  ricuperò  la 
divina  grazia  con' i fuol  infiniti  meriti  per  Adamo,  e per  tutta  la  Tua 
prqpagauooc.  < 

► ' t ’ * 

I . t 
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» 

LEZZIONÉ  SECONDA 


J^dta  ijlìtuvom  dì  qutjì a 
Vita. 


SEqtnlcB'ùno  ^ (ua  diràuvearara^  fatto  Iciitavoirltnatir  contro  flup 
voglia  ferrodi  qaello  cheracqttillò  ; na  un  tal  fenrocbe eflerciundo- 
la  Tua  Ter  vitdfcrfulo  timor  fervile,  f)  tatti- gUacti  imperfetti,  efearfi^. 
li  fa  feozafiima,  eri^ttoalmcoo'ioternb,:percfae  riguarda  il  Padrone-  ' 
oomeua  Tiranoo  : Il  fa  coo>lcncem , perche  con  violenza , li  (a  eoo.*- 
crafeuragine , enegligente,  eqael  meno  che  può , perche  ftnza  aflétto^, 
efenzaguno  bada  odagli  <h  non  coiKitarfì  l'ira  del  Padroite,‘li  fa  per  ne>- 
oedìtà  di  fchivare  iedi  lui  ingiurie , a flagelli . Airincontro  il  Padrone^- 
non  gradifee  alcunofuo  atto»  perche  fatto  per  fona , noogiie  ne  attribuì* 
ice  alcun  merito,  oerche  fatto  con-iaal  animo , non  glieotra  laai  iogra* 
■la  perche  lo  convlce  nemico , c mai  ioricompenia  perche  rifeuote  la  fluì’ 
fervitù  à forza  di  grida , di  minacci  ,■  e di  calllghi:  Infelice  Padrone  dl^ 
un  plùinfelicefervo.  Per  il  contrario  fcua  Uomo  libero  fi  elegge  volon*- 
cariamente  i|  Padrone,  egli  oflèrifee  fpontaneamente  la  fua  fervitù  r 
qiscflo  é un  fervo-,  che  eflcrcitando  ii  fuo  fèrviiio  per  volontà,  e per  ge* 
niò,.feogo!  Ino  atto  pili  perfetto  che  sé-,  rchepoor  lofacooriverenaa^. 
a con  flima perche  crede  il  Padronc-per4egno,  come  per  degno  Io  eleflb; 
loia  con  prontezza  , e con  pootnaiità  , pneheooo  itKiinaztonc  : lofia 
con  diUgenza  ,e  con  attenzione,- perche  tutto  intento  |- piacere,  e dar 
guflo  al  Padrone  ',  e lo  hi  con  iodisfaaione  perche-  per  elexzione  , e per  ' 
Tolòntà  libera ;-eflèndoÌD fua potcftà  , flkarbitriodifervlrlo,  d feioglict^ 
fi  dalla  fervitù . All’incontro  il  Tuo  Padrone  gradifee  ognf  fuo  atto'^  per- 
aheiàttovolóntieri,  glie  loattribuifceà  merito,  percnc  fatto  con  booa' 
animo.  Io  concilia  nella  vazia  fua,  perche  lo  conofee  affezzionato , c 
Icrricomnenfii , regala  , e benefica,  perche  cònfoliedto  penderò  prcvie»^ 
aeogni  luocommando , e gli  oflèrifee  una  prevenuta  obbedienza . 

De  i due  figurati  fervi,  lofchiavo'fùil  Popolo  Ebreo,  il  ouale  per 
timorfervlje,  e da  fehiavo  obbediva,  efervivail  fuoDio , chclofacev* 
obedireà  forza -di  minaccie^  dÌMoe,  e di  callighi.  Popolo  Ignorante. 
Mifaedente  , efeonofeente,  «e  andava  cercando  nuovi-,  c falli  Dei  di 
Succo,  & infenfàti  perche  le  lafciaflè  vivere à fuo  modo-  Dando  in- 
tanto la  Maeflà  Divina  un  occhiata à tutto  il  Genere  Umano,  quadri- 
dotto  fenza  ragionevolezza,  tutto imbeflial ito,  locommiferò  : efapeo* 
do,  cfaeIacagioacpriadfia]«iì^nilgoc»anere,,c^Sb^*v*  ^ Uto,e 
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rUomo  per  rofiefìi  di  Adamo,  venuta  la  pieneau  del  tempo,  decermi- 
DÒ  (U^rioonciliare',  e riponete  nclfi  primi  oriirfoali  amori  di  se,  e deli’Lfo* 
«ocoiiituiti  nella  prima  Creazione:  econ  la  fua  folita  Difina  Bontà  A 
egli  il  primo à fare  unaefquilìca  dimoftraiiooe  di  Amore  rerlòl’Uomo, 
con  cui  fece  (iupire  sii  Ai^li , i Oemonii,  egli  Uomini  QeÀ,  clùheb* 
kero  capacità  di  conudierarW,  de  atta  ad  intenerire,  & ionamorercfognl 

Iià  iafeafato,dc  impetrito  macigno:  e quella  fù  là  Tempre  ammirabile 
ncarnaxione  del  Verbo  Divino,  che  fi  vclU  di  Carne  umana  perclTerr 
iatefoyClTer  familiare,  A:  clTer  geniale , e poter  con rerfar  con  gli  Uo- 
mini. Epercbeil  fupremo  Monarca  Iddio  rifolutamentc  determinò  dl- 
non  volere  efler  più  fervito  fe  non  per  amore  : e fi  dichiarò  pubiicamea- 
te,  che  qualunque  Uomo  Ebreo,  ò Gentile  fi  folTe,  prefentato  volontaria- 
mente al  Tuo  fer vizio,  &haveirécorvamore,  e timore  filiale  olTervata  la 
fua  nuova  legge  tutta  eoncepita  di  amore,  l’ haverebbe  ammefib  alla  fu» 
Calcile  Beatitudine  : e chiunque  contumacemente  fi  folTe  ritirato  ricu- 
fando,  farebbe  rimafiopriraden'oflertovlcchH&mo  teforo,  e frutto  pre- 
siofo  della  Redenzione,  come  non  corrìfpondente  ali’eccelB-vo  amore  ^ 
della  beoignUlTma  Redenzione,  e rimallo  irrccoadliato,t  reo  di  leC^^ 
Maellà  per  ildelitto  (celerato  di  A Jamo , e condannato  àdi  eterni  fup- 
plicii  acerbilfimi  dell' Inferno-.  Per  maggiormente pofciaiflumioarc,  fiC 
allettare  i (uoinovcHì  fedeli  ad  amarlo',  gli  fece  con  la  viva  voce  del  no- 
ftro'SapientilCmo  Redrntorr,  il  quale  non  poteva  ingaanarfi',  né  In- 
gannare , rivaiare,  dt  attellare  moitialtilCrai  Millerii , tenuti  fio  all'ora 
tiecuki,  dt  incogniti  allacontumada  » dc-incapacità  d^i  Uomini,  no» 
ancora  redenti  - ' 

Ora  la  difciplioa  , e rolTerranza  delle  nnove  leggi  con  cni  doveva» 
oo  vivere  i novelli  Fedeli , furono  illituite , dichiarate , e pratticare  ^ 

Eri!  primo  da GiesùChrillo  Signor  Noftra  alti  fuoi  Apdloli , c IM- 
;poli , cofiituiti  promnigatori  di  cflb  per  tutta  la  Terra  cd  nome  dS 
ChrifiianI Qpcfta  ffi  la  prima  HUtnzione  di  quella  Vita , che  andare* 
00  difpiegando , tntm  derivata  dalla  dlgnici  della  JUdeudone,  « digit 
•lacaii  dd  ftedcntovc. 
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DISCORSO  SECONDO  ' 

Velia  Prepar^t'xlone^  Difpojl^one^ 
p Convcrfione  'di  quejìa  y 'ta . ' 

ECoftume  oniforme  « e notiflìmo  della  Nàtura  ^ t dell’ Arte  : 

■ Che  prima  di  fare  qualunque  cofa  di  nuovo  preparano  ^ e dif-  * 
pongono  ia  maceria  alla  forma  , che  vogliono  introdurvi  : & ^ ^ 
ciò  così  univerfalmence  neceffario  , che  eziamdio  ^egli  ciTetti  ’ 
liberi  fi  prova  quefta  ;ieceflìtà . L7n  Oratore  mandato  per  guadagna- 
re r arbitrio  di  un  Prencipe  , prepara  , e divifa  prima  fra  fé  (ìefTo 
una  eloquente  Orazione  , che  pofeia  recita  » e rapprefenta'  à quel 
Prencipe  con  buone  e graziofe  maniere  per  difporgli  1‘ Animo,  e con-  . 
ciliarfì  1’  affetto  ai  fuo  propofto  intento  ; Così  fanno  j Curiali  con  i 
loro  Giudici  , & ogni  privato  con  gli  altri  Privaci.  Altrettanto  con-  J 
vienedi  fare  con’ J’ Uomo , In  cui  0 vuole  introdurre  la  forma 'di  que-  * 
fta  Vita  i ciod  di  prepararlo  prima,  e difporlo  io  quel  paodo  che  ' 

jcmo  dimodraodo  io  quedo  ^refente  difcorlò . 


PAR. 
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; P A R T E P R I M A 

r . . • w . 

Dell  a,  preparatone  a quejìa  Vita* 

% ' 

La  preparazione  i an  moto,  & un  procinto  per  cui  la  Potenza  fi  aC- 
cignc,  & invia  all'atto.  L’Artefice  che  fi  prepara  al  fuo  lavoro, 
confederfi  al  Banco,  dar  di  mano  agli  Strum  nti,  e riconofeere 
fe  fiano  bene  all’ordine  1 Cosi  l'Uomo  fi  prepara  con  frderfi  à riflettere  , 
con  raccoglierfi,  e cor! riconofeere , e diftinguere  la  verità  dagl'inganni  , 
che  l'inducona,*  e lo rifolvonoad abbracciare  cjuefla  Vita,  come  Tederc" 
0)0  nelle  feguenti  Lezzioni . * 

« 

LEZZIONE  PRIMA 

Del  conojcimcnto  delie  V mìtà 
’ ’ Terrene^'. 


Quelli  due sfaccenJatf,  ecnrlofiFilorofiÉracIfto,  eDemocrIto,  fi 
poferoad  olTcrvarc.le  brighe  vane,  & aflanoofe  degli  Uominidcl- 
la  Terra,  efunofà  commo(fofi;hignazzevolmenteà  rifo,  el'al- 
trn  finghiozzevotrrfenceal  pianto^  quali  haveflero  fra  loro  divifi  quei  due 
più  dovuti  uificiij  e tributati  def(namente  alle  vanità  degli  Uomini.  E 
certamente  chi  farà  che  non  fi  muova  à rilb  vedendo  un  male  accorto  Fan* 
cialioinfornoad  un  pupazzo  creduto  un  altro  Fanciullo  Tuo  parli  cì  con* 
Terfa,ctdilcorre,  l'ama,  l 'accarezza,  lo  conduce  Tempre  Ceco,  e lo  tie- 
ne à dormire  nel  fijo  letto  con  tutti  quegli  acci,  che  fàun  Fanciullo  con_a 
l’altro.  Echi  non  fi  commoverà  al  pianto  vedendo  un  Uomo,  qua'e  im- 
pazzito correr  qua  e là  inconfidcratamenrefenza  ordinare  un’azzione  all’ 
altra,  IcoZa  bavere  un  fine  primario,  dCultirnu:  ogni  vile,  epicciolgu- 
flo  apprende  per  una  felicità  ; và  verfoii  prìcipizio,  mnn  lauvvite  : of- 
fende , e ferifee  fe  fteflb , e non  fe  n'accorge  ; fi  figura  di  e(Terc  quello , e 
quello,  potente,  e grande,  e ricco,  infuperfi'ùe  , Sì:  imoientilcc  vana- 
mente : ogni  appetito  lo  domina  : ogni  paflìone  lo  accirca,  oan’ira  l'in- 
fnria:  privo  di  ragione,  di  via,  edimeta,  come  una  llolidaBcflia.  Ec- 
co 
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co  U ri(b,  & il  piaoco  di  quei  Filolofi  benché  Gentili  fqpra  gli  Uomini  io* 
faaciulllci,  dt  impazziti  dietro  le  Ttnicà  delle cofe della  Terra. 

Laranicà  d una  inutilità  « dfc  un  inganno  che  prende  l'Uomo  ìn« 
torno  ad  un  fine  , à cui  ordina  le  Tue  azzioni . Cofl  diciamo  una  fatica  fac« 
ta  in  eano  quando  non  lè  ne  uagge^lcunaoitilità , ò non  quella  che  i pre> 
tenderà,  òpurenon  tale,  quale  merita  ra  la  fatica.  Chiamiamo  raaoua 
Uomo  che  s'inganna  in  crederfi  faggio,  accorto,  eflimabilc:  & una_» 
Donna  rana  che  s'inganna  in  crederfi  bella,  òpiù  bella,  egrazinfà,  che 
eoo  d : e fi  adorna , e fi  belletta  con  il  fine  inutile  di  piacere,  9c  efler 
guardata , e dipinta  dall'altre.  QueSc , de  altre  puerili , e (lolte  ranità 
occupano,  & impaziilcono  la  mauior  parte  degli  Uomini:  àfegnoichc 
quel  gran  Sario  &Iomone  oflerr^  e declamò:  che  una  raaità  conduce 
all’altra  , c, che  ogni  cofaquauiùdaanità:  e perciò  coftofeere,  ogni  Intel* 
Ietto  d buono , c fu£Ecieote  , le  rifletterà  sù  la  dificrenaa  che  pafTa  fra  la 
Carne , e lo  Spirito,  ched  quella  SelTa  che  pafla  fra  una  Cafa,  A il  Padro- 
ne di  ella;  imperòche,cbegioraal.Padronedi harerejunaCafa vagamen- 
te fabricata.,  riccamente  t;^zzata4  Scornata?  mentre  con  tuttoquefto 
fi  dirà  folamente che  hà,  non  già  ched  : fi  lodarà  la  Cafa,  nongiàil  Pa- 
drone , chctal'orafibiafimarà.*  e fi  affermerà  obbrohriofamente , che  . 
in  una  rifplcndente  Cafa  alberga  un  ofeuro  Padrone  . Il  Corpo,  e la  Car- 
ne fono  nel  modo  iflelTo  un  Albergo  , & una  Qflidna  dello  Spirito , il 
qualed  jiPadrone  à cui/*  ordlnatoq^nia.tto , & cwn'i  loro  qualità.  Che 
giova  perciò  allo  Spirito  un  Corpo  riccamente  veflito,  e deliziofamente 
deiettato  ,edoviziofamente  circondato  .*  fidiràche  lo  Spirito  folamente 
hà,  non  già  che  egli  d : fi  lodarà  il  Corpo  come  quello  di  una  bella,  eiic- 
ca  ^atua , ò puredi  unadilette  volc  Pittura , come  fe  non  vi  fuffr  Spirito  « 
ò che  foffepiù  toflo vittuperato dal  Corpo  più  rifplendente  di  lui;  raer- 
cdcheciòche  non  qualifica  lo  Spirimcutte  disutile,  tutto  puerile,  tettod 
vano:  vanaogniMllezza , vana  ogni  ricchezza,  vano  ogni  diletto , Sc 
ogni  onore  ',  che  pafTano , e volano  con  il  corfo  de  i momenti , e non  la- 
fcianodisdfleflìiiltro  vcfligionelloSpiritO|  fhedi  ofeurità  > deformità* 
dt  isd  igeiti. 

Si  raccogUeJn oltre  la  vanità  delle  cofe  dairelTeieufacefeozaaofine 
perroanepte  : òpure  daireCfere  ordinate  ad  un  vano  fine  : e qaellod 
flUnata  una  tanità  puerile  il  verfar  l'Acqua  dentro  un  Vafo  forato,  che 
non  U trattiene,  ò vero  un preziofo  liquore  dentro  un  Vafo  dì  fragile^ 
Criltallo  efpofload  uaafaciìiflìma  effufioae,:  e, per  quello  Qeflbogni di- 
letto mondano  d una  vanità,  perche  non  d ftabiie,  de  ogni  ricchezza  , 
ogni  potenza  impanata  dì  fragilità,  Arefpodafeilbpre.alla  nuflìbìlità  paf- 
faggiera . Finalmente  quelle  cofa  tutte  che  non  fonoordinatealli  loro  pro- 

Siiil , & iflitoiti  fini , fono  vanità  : per  quello  il  fabricare  una  Nave  per 
correr  la  Terra  : il  fare  un  bel  Veflitoperapparare  una-Camera , e fimi- 
li  , farebbe  una  vanità , perche  non  fono  ordinati  alti  loro  iflituiti  fini,  per 
cui  furono  farti.*  e non  alcFìmenteogni  bene  mondanoche dall'Uomo  non 
d ordinato , almeoo  mediatamente  all'ultimo  .fine  dello  Spitito  è una  vu- 
Bità  i perche  non  d ordisatoà  quell'ultimo  fine  per  cui  fù  iflituito. 

Om 
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Conqucftiriflefli  ben  confiderati  l’Uomo  conccpifce,  cdifcunprcla 
Vanità  t la  viltà,  e rinutilicà  deìì’actacco  alla  Qirne,  & al  Mondo,  c(ì 
rivolge  tutto (lomacatoverfo Io  Spirito  per  (ludiare,  & imparare  le  peo- 

f ira  fiche  viedilui,  epreadeieilcamioopiù  ficuio,  piùTereno,  epiàrpl' 
evatodl  quefU  Vita . 


LEZZIONE  SECONDA 

Della  brevità  della  Fita  Corporale. 


JL  T empo , e la  Sanità  fono  due  gioje , ebe  ogni  Uomo , nelTuno  eo> 
cettuato,  le  (lima  faggiamente  preziofìflìme  : e pure  nelTunoUomo, 
pochi  eccettuati, le  cura , lecuflodifce  fé  non  come  il  Giocatore  dima , e 
tien  conto  del  denaro , che  giocando  lo  getta  , e perduto  lo  rofpira.*  edel- 
la  (lerTa maniera  cheli  denaro  fembra  poco,  ò moltoconforcne  al  poco,  ò 
molto  affetto  , e (lima  che  fé  ne  (à , c fé  né  fà  maggiore , ò minor  conto 
conforme  al  bifogno  che  fé  ne  ha:  cosi  il  Tempo  fembra  longo,  d breve 
conforme  al  bi fogno,  dc  al  conto  che  fe  ne  apprende  : il  bifogno  poi  del 
Tempo  fi  mifura  con  la  longhezza,  e fatica  deìropera  , che  s'imprende. 
Un  magnifico  Edificio  ha  bifogno  di  un  longo  tempo  , &unarozzaCap- 
panna  ha  bifogno  di  brevetempo.  Ma  peredificare  un  Uomo  bene  ag« 
giufiato  , dcabilitatoadeffer  follevatoalfincdiquefla  Vita,  ogni  longa 
Vita  Corporale  riefee  brevifiìma,  e perciò  ogni  momento  chr  perde d gran 
perdita  . Quel  Mercante  tiene  eiatto  conto  di  ogni  picciolo  fpazio  di  tenv 
po , che  afiìllealla  fua  Bottega  per  promuovere  il  fuo  traffico:  e preferi* 
xce  fpeffo  le  rifleffioni , e le  confiderazioni  fopra  il  fuo  negozio  al  neceffa" 
rio  ripofo  della  Notte:  quell  Artefice  che  ha  per  le  mani  un  lavoro  per  cui 
fperi  un  ricco  guadagno,  ha  per  breve  la  luce  di  un  longo  giorno,  e v’ìm* 
piega  ancora  la  notte  per  non  perdere  la  congiontura  dèi  fuo  lavoro, 
guadagno:  fe  un  Uomo  afpira  a qualche  onorevole  dignità  benché  remo* 
ca  , non  quieta  mai  nel  penfare  sà  i modi , sù  i mezzi , òc  uffici!  che  (lima 
opportuni  per  confeguirla  : e pure  non  fono  cofeche  ricerchino  tutta  la 
Vitadiun  Uomo,  nddi  tale  importanza  qual'éuneterna  Beatitudine 
acuì  afpira  l'Uomo  Spirituale  * 

Si  auviddero  molto  bene  gli  (ludiofi  delle  Scienze  quanto  era  breve  la 
Vita  Naturale  per  arrivare  ad  uncomperentc  poffelìbdelleScienze,  e fe 
ne  andavano  dolendo,  cconfelTando  : jlrslongay  Vitabrevisx  e toglie- 
vano fovente  al  Corpo  il  cibo , òcìlripofoperfouvenireconqueltempodl 

fiià  la  povertà  , c l'appetito deirintelletto,  edeilo  Spirito  fempre  fam^^ 
icodi  fapere;  e pure  le  Scienze  umane  fono  come  un  Mondo  letterato 
iafcriore,chc  ricere  lume  dal  Cielo  Superiore  della  Sapienza,  la  quale  ilo^ 

M m m ' diaoo 
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diano  ì ProfefToridiqueda  Vita  : alli  quali  perciò  rieicc  molto  più  brere. 
che  agii  altri queda  Vita  Corporale;  come  quelli  che  hanno  per  le  mani 
tin  opera  la  p.ù  grande , la  più  lucrofa , e la  p ù illulire  di  ogni  altra  : c_« 
non  polfono  punto  divertire  il  camino  fenza  un  grave  pericolo  che  gli 
manchi  il  tempo,  di  cui  una  parte  notabile  confuma  l'Uomo  nella  colli» 
tuiiune , e confidenza  dd  lolo  Corpo  , e nciracquillo  delle  buone,  e ne- 
cclfariecognizioni . La  primaetà  della  Fanciulicziacturtaimpiegataper 
il  Corpo:  la  feconJa  età  di  lla  Puerizia  , e dcll’Adolcf-cnza  fà  pochi , c 
lenti  palTr  nelle  vie  delio  Spirito,  mafl'rme  prive  di  una  diligente  educa- 
zione, e fenza  una  rpecialeeltzzionc  , & impulfodi  Dio,  La  Gioventù, 
in  cui  l’Uomo  fi  trova  tutto  compito  di  Corpo,  con  lepnienze  abilitate, 
e con  le  cognizioni  rtflrlfive,  ed.fcretivc  da  dillingnere  le  vie  buone  dalle 
cattive:  egli  nondimeno  cotnbatte  per  ordinario  con  gli  appetiti  lafciatl 
per  Io  più  crafeurara mente  in  libertà  nelle  antecedenti  età , i quali  gl’im- 
ptdilcono  , e lo  divcrtifeono  dallo  fiaccarli  rilblutamente  dalla  Carne  per 
lollcvarfi  , c collocarli  con  le  intenzioni  rutto  nello  Spirito  . Contuttocid 
quella d I età  derifivadell  Uomo  nella  buona  , órca  fortuna  : in  quella 
egli  polTfcdc  il  Tuo  maggior  naturai  vigere  , con  cui  può,-  le  vuole  , sfan» 
gare , Se  ulcire  valorolamentc  fuor  de  i lezzi , c delle  mollezze  luitnghic» 
re  delia  Carne;  quando  gli  abiti  viziofi  non  fono  ancora  radicati,  i collu» 
mi  mondani  non  ancora  alTucfatti,  unCuorcnon  ancora  corrotto,  la_» 
Natura  ancora  tenera  , cfl  ffibilc,  e canto  difenno,  che  bene  applicato 
gli  balla  per  fare  una  buona  eiczzione,  & entrare  in  un  retto , e ficuro  fen» 
tiero,dicui  fulo  polfa  accertarli  per  un  buon  efito  , c per  giognere  alla 
felicità  della  Meta  . Se  il  Giovane  all'incontro  sbaglia  lalirada  , il  Savio 
Salomone  Io  dà  per  fpedito  : ^dolefcens , dice  eg\ì,juJIaviamfuam , eiiam 
cumfcfiuerit  non  recedet  abea  : cioè  che  il  Giovane  con  la  viachc  prende  , 
con  quella  llelfa  invecchiarà  , efìnirà.'  fe  Dioconunaellraordinaria  mi- 
fcricórdia  non  lo  rimette  nella  buona  via, 

L’Uomo  dunque  quali  nella  metà  della  fua  Vita  Corporale  può  (b- 
hmente  cominciare  a vivere,  fe  vuole,  da  vero,  e buon  Uomo  perac- 

Juillarlr  le  virtù,  e bene  abituarle  : pofeia  ha  bifogno  di  un  altro  gran 
paziodi  tempo  , finche gionga  a vivere  con  un  pacifico  poirelTod  -ll’onc» 
flà  , e dell’alfoluta  Signoria  dello  Spirito . Laonde  fe  ben  lì  confiderà  la 
brevità  di  quella  Vita  mortale  da  on  Uomo  benché  di  mediocre fenno, 
come  mai  potrà  effer  pigro,  e negligente  ad  entrare  ncirarduocamino  di 
quella  auventurofa  Vita , c perdere  vanamente  aicnno  de  quei  pochi  mo- 
menti , che  gli  occorrono  per  avanzarli  follecitamente  , e come  li  arrif» 
chiara  à trafiullarfi  inutilmente,  e divertirli  oziofamente  nelle  vanità 
mondane,  c molto  peggio  negl’illeciti  diletti , e ne  i vizii , che  lallonta- 
nann dalle fue buone  vie.  e l'infalvatichifcono  dierbaccie,  di  (Icrpi,  3c 
Ortiche,  etanto  più  refo  malagevole,  & alle  volte  Impotente  a tornare 
indietro  a ripigliare  la  coltura  dello  Spirito;  mentre  il  Morale  benché  ^ 
Gentile  oTervò,  & auvertì:  che  tota  Vita  difeendum  efl  vivere  . is'  fof* 
yita  difeendum  efl  mori  ^ cioè,  che  ci  vuole  l’impiego  di  tutta  la  Vita  intie- 
n per  imparare  a beo  vircre,  c bea  morire  : c pure  egli  parlava  folamco» 
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tedi  un  ben  norigerato  Gentile,  e per  una  fognata  immortalità  di  no* 
me  : quanto  piìl  dovrà  un  Criftiano , cheafpira  aduna  eternità  di  beni 
fublimi,  iropiegariì tutto,  Oc.  in  tuRala  Vita  per  acquiiUrla  , e confe» 
guirla. 


LEZZIONE  TERZA 


Veli’  Immortalità  dell’Anima . 


A Lcuni antichi  fpacciat!  per  Uomini  fcienziatl  fpargerono una  rana,'. 
XX  c il  Mondo  fù  fatto  di  due  fpecie , e di  due  parti  fra 

loroleparate,  edKconnefTe;  la  prima  celefte  dove  rifcdeva  Iddio , incor- 
rotta, ordinata  , innocente,  pacifica,  Oc  immortale  ; la  feconda  che  . 
foffe  quella  della  Terra  corrotta , mutabile , inquieta,  rilTofa  , difordi- 
nata  , e mortale,  raccomandata  al  cafo,  Oc  al  capriccio  degli  Uomini, 
priva  di  ogni  cura , e fin  di  ogni  fguardo  di  Uio , Creila  empia  , Oc  erro- 
nea dottrina  fò  abbracciata  fceleratamente dagli  Epicurei,  e da  tutti  gli 
sfrenati  loro  feguaci , alli  quali  dava  una  gran  foggezzionc  Timmortalitì 
deU’Anima  , elagiuflizia  diDio> 

Il  toflico  di  quelle  voci  , allaguifadel  tcflìco  materiale,  che  opera 
conforme  alle  difimfizioni  del  Corpo,  molti  nccife,  a molti  guafiò la  tem- 
perie , ad  altri  raffreddò  il  calor  del  Cuore,  e moltifCmi  relè  (lorditi  , e 
vacillanti  : e ne  i loro  rimorfi  di  cofcienza  fi  vanno  comportando  con  ua 
chi  sà,  foggerito  dal  Demonio.  Sarà  per  tanto  un  necelTario  antidoto  al- 
la preparazione  di  quella  Vita  racquietare  al  polTibile  quelle  maledette 
voci , e confondere  con  una  evidente  verità  quella  più  diabolica  , che  fon- 
data, e compatibile  bugia:  rimettendoci  nel  di  più aUautorevolilTima, 
Oc  irrefragabile  attedatione  della  Santa  Fede . 

E quanto  alla  providenza , che  quelli  bugiardi  negano  di  Dio  verfb 
tutto  quello fuo creato  Univerfo.  havcndola  noi  moflrata  come  adito  in 
altri  luoghi , e verremo  moflrandola  in  altre  occalìoni,  benché  perfe  (lef- 
ÙL  tanto  palpabile , e confelTata  da  tutte  le  Nazioni,  le  quali  adorano  tut- 
te un  Dio,  e religiofamente  gli  fi  raccomandano  ; che  (limiamo  ora  per- 
ciò fuperfluo  il  porla  di  nuovo  avanti  gli  occhi  di  coloroche  li  chiudono 
per  non  vederla  , quantunque  al  lormal  grado fe  la  fentono  dettata.  Oc 
iroprelTa  nel  Cuore  , ancorché  lanieghino  con  la  Lingua  per  ammantare 
la  bruttezza  delle  loro  fceleragini . franto  poi  all'immortalità  dell' Ani- 
ma , fc  bene  ancor  quella  ogni  Uomo  internamente  fe  lafente,  non  pe- 
ròogni  Uomolafinifccdi  capire;  mercéchetuttociò che vedein  Terra, 
olferva  chefinifee  : e deH'Uomomorto  non  vede  rimanere  alcun  velll- 
gio , ò fembianza  d'imnaortalità . Ma  none  quello  il  modo  di  feoprire  Tioa- 
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inorcalità  dell*  Anima,  olTerrando  folamente  la  forte  delle  cole  matcr(d> 
li.  Peròche  l’Anima  é un  puro  Spiritodifua  natura  immortale,  quali  fono 
gli  Spiriti  Angelici  : & il  puro  Spirito  non  riceve  leggi,  ncf  termini  dal 
tempo:  non  ha  alimento,  non  augumrnto,  nd  decremento,  non  alte* 
razioni,  non  vigore,  ò fiacchezza,  ò altro  moto  intrinfeco  alterativo  ; 
mafodanzialmente  fi  conferva  nel  iuo  fltlTo  (fato naturale,  incuicomin* 
ciò  ad  elTcre  i tutte proprietl  delle  foie cofe* immortali.  Quello  Spiritelo 
crea  fempre  il  folo  Iddio  ; poiché  la  generazione  umana  che  produce  il  Cor- 
po organico  per|  le  operazioni  umane  dell  Anima , non  é cagione  propor- 
zionata , nd  potente  à produrre  un  Spirito;  e perciò  il  folo  Oiopuòcrear- 
la,  e la  crea  come  egli  efprclfamcnte  li  dichiarò  nel  collìtuirc  quella  nobi- 
le Creatura  ad  immagine , e lìmilitudine  fua  , laonde  fe  non  folTe  im- 
mortale lì  difformeria  da  lui  io  una  parte  la  più  principale,  per  cui  fi  raf^ 
fomiglia  al  fuo  elTemplare . 

E perche  l'univeifale  Autore  di  tutte  le  cofe  create  comunicò  è ciaf- 
Cunacofa  le  inclinazioni  proporzionate  conte  proprietà  che  gli  con-en^o- 
no:  fe  noi  vediamo,  che  l’Anima  ragionevole  moftra  tanto  appetirò  dell* 
immortalità , che  ogni  Animo  umano  con  tutti  i fentimenti  ragionevoli , 
efenza  mai  alcun  biafmo,  anzi  con  lode,  altro  non  conccpifce,  altro  non 
penfa,  8c  altro  non  (ludia.  chefopra  Timmortalità e chi  non  conofee 
•Itra  immortalità,  afpira  a quella  del  nome;  come  diremo,  che  quellz 
coz)  generale  , econcorde  inclinazione,  & appetito,  fiauna  inciinazio- 
se  vana,  inutile,  & inconveniente,  e non  lìa  più  tolto  come  le  altre  . 
inclinazioni  naturali  proprie,  e convenienti  alle  loro  Nature?  Inoltre 
non  vi  dUomoche  non  conoica,  che  in  ogni  Gerarchia  di  Uomini , ò 
Cittadini  dnecelTario il  Governo,  Governatore  , il  Giudice,  At  i Gite- 
dilli  ; premio,  e pena  per  far  render  conto à tutti  quegli  Uomini  aifocia- 
ti  delle  loro  azzioni,  per  premiare  le  buone  , e punire  le  cattive  .*  come 
Ti  farà  parimente  chi  non  creda  quella  necefiìtà  nel  reggimentodi  tutto  il 
Genere  umano , di  cui  d providu  , e giudo  Rettore  il  folo  Iddio  , che 
effamina,  e domanda  conto  delle  azzioni  non  folodi  ogni  Uomo,  ma  di 
ogni  Giudice,  Governatore,  e Prcncipe  per  punirle,  e premiarle:  ma 
con  quella  conveniente  proporzione;  che  colui  che  promuove,  òtrafgre» 
difee  le  leggi  umane,  etcmporali,  fipremia,  eli  punifee  temporalmen- 
te; deal  più  fi  premia  con  una  feliciti  temporale  , òpurefi  punifeeeon  la 
morte  temporale  : li  dove  chi  promuove , ò trafgredilce  le  divine,  dt 
eterne,  fipremia,  òpunifeeeon  premio,  epena  eterna,  òdi  una  felici- 
ti, òdi  un  fu  pplicio  eterno;  che  fenza  Timmortaliti  dell’ Anima  non 
potrebbe  eifegu  irli . 

Di  più  é certo,  che  fe  l’Anima  delfìUomo  come  quella  de  I Bruti 
finilTe  fon  il  fuoCorpo,  morirebbono  impuniti  molti  fcelerati, impuniti 
stolti  peofieri , e difegni  maligni  noti  folamentc  i Dio , molti  innocenti 
cadigati , e molti  malvaggi  premiati  , e prol^erati  con  altre  feonvenevo- 
liingiudizie  , fedopo  la  morte  non  vi  folle  unaltrogiudizio,  de  un  altro 
Tribunale  , qual’é  quel  di  Dio  , che  cofiituì  tutte  le  cofe  ordinate  coi 
iiK>pcfo| Quattro I cnaifur»;  caco può cilcrc  ipgiu^i  ndlafciare  gita-, 
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Xaraente alcun bcQc irremunerato,  ncalcunmale  impunito*  Sperimeli* 
‘ . tiamo  finalmente  , che  l’Anima  non  invecchia  eon  il  Corpo  : e nella  più 
Infiacchita  decrepiti  di  eflbella  (là  ugualmente  vìgorofa  nelle  fue  proprie 
fpirituall  operazioni  deH’intclletto  , e della  volontà  independenti  dal 
Corpo:  anzi  con  quello  che  nel  Corpo  deglladoi  raccollè  eoe  1 fenfi , fpK 
ritualizzato  da  lei  vigorofamente  nella  più  antica  età  maggiormente  fi 
mofira , e diviene  più  atta  à più  faggie , e fpecolative  operazioni,  eco* 
gaizioni  dellecore  celcfii.  & immortali. 

Ora  quella  immortalirà  dell’Anima  ramo  apparente  , e quali  villbN 
le  conofeiuta  , & inlègrrata  da  1 più  celebri  filolofi  del  Gentilelrno  : ac« 
tclfata  frequentemente  dalle  Scritture  Sacre,  e reità  indubitabile  dalla..» 
Santa  Fede  Cattolica , quella  immortalità  doverà  dare  un  grande  impul* 
foda  fperare,  òdatemereà  chi  1 apprenderà  per  un  gran  bene  , d per  un 
^ gran  male  irrevocabile,  de  eterno  r e fapendo  che  le  Iòle  vie  del  bene  fo« 
no  quelle  diquefla  Vira,  non  tardarà  punto  à rifolutamente  prepararli^ 
& accingerli  ad  intraprenderle,  de  ofiìervarle  peFal&curaric  da  ogni  sbai* 
eda  ogni  mal  elito  * 

PARTE  SECONDA 

Della  Dìfpofizlone  per  quejìa 
Vit  a * 


ST  come  la  preparazione  Pd  un  flato  della  Potenza  attiva  ih  co?  fi  ptts 
. ne  nel  procinto,  de  in  prolfimo  adoperare:  Cesila  Oifpolizionefi^ 
uno  flato  della  Potènza  paflì  va,  in  cui  li  pon^nella  capacità,  dt  Iti 
proflìmo  à ricever  l’atto  i cui  lùdifirólla.  Quell'Uomo  à cui  lì  prefentn 
ona  flimabile  occatione  di  grande  Ohore,-e  di  gran  lucro  in  Haelc  lonta- 
no , fi  prepara  rollo  all’ viaggio  con  lo  sbrigarli , de  abbandonare  tutti 
gli  altri  negorii  intrapreli  , e riputaci  vHi , e rprezzxb'tii  al  paragone  di 
quello  che  all'ora  gii  fi  oflerifee,  con  provederlì  di  denaro , panni,  de  al- 
tri viatici , che  io  ponghino  in  procinto  , de  in  ptolfimo  da  metterli  lojim 
'▼faggio  : e fin  qui  là  la  parte  attiva:  prfeia  difponc  lalua  ptrlìma  (leflia 
con  veflirfidi  abito  fnccinto,  con  la  fua  Cintura  , e Tuoi  borzacchini,  il 
iuobaflonccllo  da  appoggio,  e limili , che  lo  pongono  nella  c-pacità,  dC 
_in  proflimoda  ricevere  agevolmente  il  moto  opportuno  perii  fuocamiou^' 
'die  d la  parte  palli  Va. 

Altrettanto au viene  ad  un  Uomoà  cui  fi  prePenta  la  prcziofillima..^ 
eccafiooedcirOnore  , edel  guadagno  incomparabiledella  felicità  eternai 
fi  prepanpctiarMifi  à quella  volta  eoo- lo  sbrigarli,  de  abbaadopare,^ 
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tatti gl'interefll,  e diletti  mondanirauviiàti  vili  inutili,  e vani,  al  pani» 
gone  di  quel  bene  , che  é il  fommo  di  ogni  bene  con  provederfi  di  cognl* 
sioni  I ereil:-irioni  da  Tpcndcrencl  camino  , di  fentimenti  per  una  buo* 
nacondotta,  &altri  viatici,  che  lo  coliituifcono nel  procinto fpedito di 
iftradarfi  à quella  Viu,  ched  la  parte  attiva.  Pofcia  palTa  alla  parte  ^ 

[lalTiva  nel  dilpurere  la  Tua  pcrfona  , con  veflirn  del  Carattere  Baptifma- 
efcnoni’hà:  eferhi,  rimetterli  neirolTervanza  , e profeflìone  di  clTo; 
e fgombrato  di  ogni  afifetto  carnale)  vellirn^di  affetti  fpirituali  piùfuccia- 
ti,  e leggieri  per  ibllerarli,  .efalireperglie'rtidiquefìaVita,  mifurarCl* 
orme  , &ipa(Ti  adattati  alle  morali  inclinazioni,  efervirfìdel  baflonceN 
lo  di  appoggio  degli  a juti  di  Dio,  invocati,  e bene  impiegati,  con  altre 
buone  dilpofìtioni  , che  lo  pongono  in  fiato,  & attitudine,  e rapacità  di 
agevolarli  i moti  perii  camino  {pirituale  . Di  quelle  più  precife.  e prof> 
lime  dirpofizioni  andaremo  parlando  in  quella  feconda  Parte;  riavendo 
già  parlato  difiefamente  delle  dirpofizioni  più  remote,  e generali  nelle 
altre  vite  antecedenti , tutte  dìfponenci  à quella  Viu  ; fenza  la  quale_» 
le  altre  trd  vanno  con  tutte  le  loro  felicità  à terminare  in  un  Sepolcro,  e 
quindi  piombare  iofelicemcnteà piangere,  e Qridere  neirecerno  Barate* 
dell'  Inferno . 


LEZZIONE  PRIMA 

J)el  Sacramento  del  Santo 
Batteflmo^ 

NOn  raglonaremo qui  deirifiituzìone  41  quello  Santo  Sacramento^ 
rimettendoci  in  ^efto,  e negli  altri  Sacramenti  alla  profclTa  Teo- 
logia, continuando  liOifeorfi  confortile  al  nofiro  cofiume  di  andar  rico- 
nofcendole  pratiche  lenza  fpecolazioni  ; e perciò  ci  conterremo  nel  con- 
iiderare  folamente  l’ ufo  , e Tutìlità  di  eCfi  per  il  recto  camino  di  quella 
Viu  : perlaquale  la  prima,  e principale  difpofizlooc  fi  d quello  primo 
Sacramento  dei  Batcckmo , 

Se  alcun  Uomo  vie»e  accettato  al  fer vizio  di  un  Prencipe,  per  vile, 
c rozzo , che  egli  fia , tolto  fi  p ilifcc , fi  fmacchia , fi  lava , & alTctca^ 
nella  miglior  forma  che  sà,  e può  , per  comparire  avanti  al  PrencipC—v 
con  quella  civiltà , cheficolluma  nelle  Corti  : e per  non  farli  conofeere 
poco  degao  di  vefiire  la  bella  livrea,  edivifa,  che  prende  per  contrafe» 
gnodifervadel  fuo  novello  Padrone  : e fi  ritira,  e rinunzia  ad  ogni  alte» 
dipendenza,  &ad  ogni  altro  fervigio,  à cui  fi  folTe  dianzi  foggettato. 
Malia  più,  e nulla  meno  vuole  ItWocbe  i il  Sigoorede  i Signori  da  dai 
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tovuol  fervirct  cio^  ; cheti  lavi,  Gfmdcchì , e polilca nella  miglior for« 
ma  che  può , per  c mparirr  con  la  decenza  dovuta  al  Cofpetco  tremendo 
della  fua  l'uprcma  Maeftà  , e per  farti  degno  al  potTibile  di  veftirela  Tua 
fpeciofa  livrea,  e dcironorevolittimo,  e Kirtunato  Carattere  di  fuo  fer- 
vo , cCriftiano:  e vuol  che  ti  ritiri  , eremmzii  ad  ogni  altra  dipenden- 
za , & ad  ogni  fer  vizio  della  Carne,  del  Mondo , e del  Demonio  a cui  lì 
folTcdi  anzi  fopgettato . E perche  Iddio  accetta  alfuo  ferviziolc  folt_^ 
Anime  tpirituaii  degl  Uomini , che  vogliono  volontariamente  fervirio: 
e non  cltendo  la  lavanda  deU’acqua  per  le  tlelTa  pura , e materiale  propor- 
zionata à quello  olHcio  fpirituale , Chrifto  Signor  Noftro  la  follevòa_» 
quella  gran  facoltà  con  le  parole  del  Minillro  .*  Io  ti  battezzo  in  nomc_j 
del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo:  con  le  quali  parole,  e 
con  l'atto  dello  tlelfo  Sacro  Minillro  di  lavarealcune  parti  principali  del 
Corpo,  in  cui  principalmente  ti  trova  lofpirito,  Oft  la  richiefta , e pre- 
tefa purificazione  dell'Anima  umana:  e quello  d il  BatteGmo,  difpoG- 
zione  principale  di  quella  Vita;  iraperòche  quello  é il  proprio  officio  del 
BatteGmo  di  lavare  , e cancellare  la  macchia  originale  , che  é quella, 
che  in  Adamo,  & in  tutti  i fuor  porteti  fconvolfe  l 'ordine  , e la  rettitudi- 
ne dell’umana  innocenza  con  la  ribellione  della  Carne  contro  fo  fpirito, 
e fù  quella  che  ofeurò  1 intelletto  , e lo  fpirito  con  la  privazione  di  quei 
lumi , che  godeva  con  lo  fguardn  benigno,  & amnrofo  di  Dio,  cangia- 
to in  adirato  nemico  : fù  quella  che  in  un  tempo  irtelfo  chiufe  le  porte^j 
del Terrellre,  edel  Cclclle  Paradifo  . Si  che  per  opera  del  nollro  beni- 
gniffi.no  Salvatore  , fodisfatta,  ecancellata  quella  colpa  con  l'irtituzio- 
nc,  e carattere  del  BatteGmo.  che confenfee la  prima  grazia  ; G ricon- 
cilia l’Uomo  con  Dio,  ricupera  lo  fpirito  il  fuo  vigore,-  e valore  contro  la 
Carne,  e ritornano  neH’intelletto  quei  lumi,  che  nafeono  dada  fcrenicà 
deirocchioamicodr  Dio  riconciliato,  e gliG  apredi  nuovoii  Paradifo,  fe 
fi  conterrà  nelle  vie  dirette  , che  conducono  ad  acquillarlo  , efeconfcr- 
▼arà  nella  grazia  di  Dio,  e fuo  fedele  . Econformc  fi  fuoie  nelle  alle- 
grezze delle  rrconciliazicni,  incuiG  condonano,  efcordanotutie  le  offe- 
fc,  cG  compartorro  tutti!  favori:  così  nell’atto  diprefentarG  umiliato, 
econfecrarficonle  renunzie,.  eprnmertè,<;hcfà  l’Uomo  nel  rcconciliaru 
foctoponetìdoG  al  BatteGmo Iddio  gli  rimette  non  foio  il  peccato  origina- 
le, ma  inGeme  ruttigli  altri  attuali,  e propri!  di  qual  G lia  fpecie,  e gra- 
vezza : l’artbl  ve  da  tutte  le  colpe  , e libera  da  tutte  le  pene  temporali , dt 
eterne  Gno all’ora  contratte  , e l’accoglie  come  una  novella  Creatura.^ 
□uuvamente  regeneiata,  erinata  alia  grazia,  all’innocenza,  de  aila_* 
Cìloria. 

Con  quella  rinverdita collituiione  dell’Uomo,  lo  fpirito  quaG  un_* 
riforto  rtelo  rinvigorifee,  eGdifponeà  riGorire  in  fante  azzioni , de  ope- 
razioni fpìrituali  ptopriedi  qufrta  Vita  : li  Cuore  di  fanta  pietà  iotcncrl- 
tofi  difponc,  e fi  abilita  aH'amor  Ji  Dio,  in  cui  tanto  dolcemente  li  gode: 
rintelletro  , quaG  aprendo  gl 'occhi  al  novello  giorno  della  grazia,  emi- 
rando,econolcendo  oggetti  novelli  tanto  più  nobili,  tanto  ci'r.fdcevoli 
cagionevoli,  cfimpatioialfuocficicrpuicuale,  cuntolucroG,  egiorio- 
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fi  per  Jo  fpiritofiatcrahe,  e s’invola  »d  ogni  oggetto  materiale. , e fi  al* 
letta,  e difpone  à nuove,  e più  geniali  cogniiioni,  e ccntemplaaionl. 
La  Volontà  già  da  Dio,  nel  modo  che  diremo,  eccitaù,  con  i chiarori 
chcglimollra  rintellctto,  con  le  irpirazioni  che  acquifia  io  qudìa  bene 
Inclinata,  ccandida  purità , e con  la  libertà,  che  C fente  cosi  diftaccato 
dalle  panie  della  Carne,  fidifpone  ad  intraprendere  la  Vita  infigoeilello 
fpirito.  E fe  beneilBattcQmonella  Gmplici^dei  Bantbini  non  operju-, 
tanto;  ad  ogni  modo  gli  forma  nell’Anima  una  miniera,  if.  una  confer- 
va, da  cui  à fuo  tempo  con  l'opera  della  ragione,  e delle  buone  cognizio- 
ni, poifonogodecetuttiquciixoefiziicbe  immediatameate  riceve  un. 
Adulto. 

^efti,  tc  altri  fono  di  quello  Tanto  Sacramento  i mirabili , e celeftl 
•fietti , i quali  comunicano  il  gran  dono  della  difpofizione,  e deìrabìlità 
ad  entrare  oeU’arrlngoà  combattere  e debellare  i cr-muni  nemici  deli'|L7o- 
mo,  e di  Dio  per  confeguire  il  riccbilTimo,  ic  indefettibile  premio,  e . 
^gale  Corona , che  Dio  ha  preparato  à chi  ne  riportg  ;rittor]oià  1^^ 
Palma. 


LEZZIONE  SECONDA 

• J^e^U  Affetti  difpojìtivi  a 
quejìa  Fita,. 

GRan  dl^ndetiza  è quella , eoa  cui  ha  foggettatalddlo  turteje  coffe 
materiali  alla  luce;  pofeia  che  i Cicli  fenza  la  luce  checolà  iareb- 
Lono?  checofa  gli  Elementi,  checofa  un  Fiore?  à che  fcrvirebbonogll 
Animali,  come  viverebbooo gli  Uomini,  cche  larebbe  rUniverfo tut- 
to tanto  naturale,  quanto  artificiale?  farebbono certamente  fenza 
luce,  quafi  tanti  Cadaveri  fenza  la  vivezza  deirAnima;  ^iache  nel.  mo- 
do che  l'Anima  dà  la  Vita,  & il  moto  alia  materia  che  anima,  cosi  là—* 
Iure  ò m'diata , ò immediatamente  dà  quafi  la^Vita , Jk.  il  moto  alle  ma- 
terie, che  illumina. 

Con  una  frmìglìante  dipendenza  foggettò  Iddio  te  morali  azzioni  • 
^1i  umani  affetti , L'afi'etto  umano  fi  ècome  un  contratto  del  cuore  fatto 
qaafi  per  le  mani  delle  potenze  concorrenti  a Ile, morali  azzioni,  ciod  lacon- 
cupifeenza,  elavolontà,  alti  moti  dclle.qualifi  muove  il  Cuore:  nel  ti- 
more , e nella  triflczza  loro-fi  chiude,  e fi  (Iringe  : .nella  loro  fpcracza,  Sc 
allegrezza  fi  dilata , nell’Ira  sbalza,  efimiliaitri  moti.  Hnr  queflo  toc- 
co, e quella  affezzione  del  Cuore  é r Anima  degli  atti  morali;  pofciache 

auodiUbetalitàchcXqrehbcreau  l’aSctto  ip  donare?  Che  urebbt^' 
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vnatto  di  giiiiiizia  ( un  atto  di  fortezza  , ò di  magnificenza  , ò di  altre 
virtù  fenza  l’affetto  , fono  azzinni  morte  , òmoti  di  uno  che  dorme  , ù 
di  uno  che  delira  ; già  che  nel  modo  che  TAnima  vivifica  il  corpo,  laf- 
fetto  vivifica  quelle  morali  azzioni  . Leazzionirpirituali  parimente,  fino 
cheto  fpiritorifiede  nel  corpo,  fono  vivificate  da  quelli  affetti  talmente, 
che  fenza  quelli  nonhannoalcun  fapore  , né  valore.  Molti  affetti  non* 
dimeno  che  fono  puri  affetti  precedenti , edifpolitive  ad  alcune  azzinni  : 
come  fono!  deiliderii , gli  appetiti , il  timore  , l’ita  , e fimili , che  pre* 
cedono,  edirpongoooallaprofecuzione,  dalla  fuga,  òaH’oppugnaziooe 
degli  oggetti:  de  quali  affetti  difpolìtivi  parliamo  in  quella  lezzione. 

11  primo  affetto  difpolitivo,  l'é  una  tenerezza  verfo  Dio  fufcitata_* 
dal  r.ccnofcere  che  Dio  folo  fenza  alcuna  opera  umana  gli  hi  creata  1* 
Anima . e fe  l’hà  fatta  rofa  Tua  propria , e come  tale  l’ama  , la  conlérva, 
ladirlgge,  e Tammonifee  perfarfela  degna  di  accettarla  in  fua  compa- 
gnia nella  Reggia  beata  del  Cielo.  Il  fecondo  affetto  fié  un  vergognofo 
rimprovero  , che  fà  all'Uomo  la  fua  propria  cofeienza  : che  effendo  egli 
caduco  per  il  peccato  commelTo  contro  Dio  ip  una  infermità  mortale  per  fe 
ile  ffa  incurabile  , e folamente  curabile  dallo  Hello  Dio  che  lì  aveva  refa 
nemico,  e chcnulladimeno  per  fua  divina  bontà  commiferando  al  Tuo 
iolclicitTimo  liato,  difcelein  perfona  dal  Cieloìn  terra,  eli  veli!  di  car- 
ne umana  perofferirglifi , (occorrerlo,  e rimetterlo  nel  primiero, e per- 
duto llato  della  fziuce  con  la  Redenzione  . Il  terzo  affetto  difpolitivo  di 
un  cuore  poco  tenero  fi  é laconlidcraziope  deH'Onnipotcnza,  della  Giu- 
llizia  , e della  mifericoidìa  di  Dio;  e chela  mifericordia  offefa,  efprez- 
zata  é fpaventofa  : poiché  frà  gli  Uomini  ancora  non  vi  éil  più  feroce  . 
adirato  , che  un  Benefico  oltraggiato  : ia  Giullizia  fpogliata  di  milcri- 
cordia  é una  orribiliffima  difperazione  di  uo  Reo  convinto . L'Onnipo- 
tenza Tempre  interreffata  con  gii  altri  due  Attributi,  rende  in  evitabile 
ogni  gran  male  maggiore  di  ogni  imqiaginazione  . Quello  ragionevole  . 
timore  da  un  grande  impullò  aH’Uumo  quantunque  duroà  compiegarli, 
e rifolverli  di  dar  bene  con  Dio, e di  afficuratfi  fottoilpotentilfimolcher- 
ino  dellagraziadi  Dio,  edrl  Tuo  Patrocinio.  Il  quarto  affetto  èia  licura 
l'pcra'  za  di  confcgiiire  un  fommo , e perpetuo  bene  , promeffo  da  DIoà 
Tuoi  fedeli  fervi:  e non  può  mentire,  né  ingannare.  Quella  fperanza_< 
ccllegata  con  quel  timore  fanno  una  gran  forza  all’Animo  umano,  pec 
ordinato  più  inrereffato,  chrgrato,  egenerofo.  Il  quinto  affetto  piu  no- 
bile, e più  gradito,  e meglio appolto,  li  é il  riconofeìmento  della  lemma 
bontà , c benigna  pazienza  di  Din  , dell’Amore,  e fantità,  che  conten- 
gono le  leggi  diChriHo,  al  confronto  delle  fpinofe , c precìpitofe  viedel 
Mondo,  e della  carne . 

Quelli , & altri  fenfat! , e faggi  affetti dirponpono  l’UemoalIa  prò- 
fclHone  delio  fpirito,  & à prendere  per  mezzo  del  Bactefimo  un  diligen- 
te, & attento  fervizio  di  Dio  : òc  accompagnano  in  fieme  lo  ftelTo  Bat- 
tefimodatali  alletti  foHanziato,  e vivificato,  rendendolo  cosi  attippà 
ecoferire quelle grg^ie  ^ equaidoni,  peri  quali  fùilUtuito. 

Non 
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LEZZIONE  TERZA 
J^e^i  djutì  dìjpofìplvi  dì  Dio.  . 


CErt!  Naturalifli  più  tfrreflri  credfrono,  & afTermarono,  che  11  Sole 
fufTc  la  prima  , & unircrfaiiflimacaufa  di  tutte  le  cole;  perche  of« 

fcrvavanochcin  Terra  non  fi  faceva  alcun  effetto  fenza  il  ccncorfo,  e • 

compaf>nia  del  Sole.  Altri  nondioQcno  che  alzarono  un  poco  gli  occhi  (i 
auvidderoche  rierauna  caufafuperioreal  Sole,  chedDio,  eche  veruna 
benché  vile  feconda caufa  , grande , ò univerfale  poteva  operarecora_» 
alcuna  fenza  il  concorfo,  écajuto  di  Dio  ; dal  quale  folo  procede  quella 
totale,  &afToIuta  dipendenza  che  tutte  lecofe  create  hanno  da  Dio,  e 
tutto  rUniverfo.  Mai  però  egli  niega  quello'  fuo  concorfo  , & ajutoà 
richieda  della  Natura  univerfale,  ediciafeuna  Natura  particolare,  così 
difpofleda  lui  che  fù,  &d  l’Autore  della  Natura,  fe  non  per  qualche  . 
fuo  fapientilllmo  giudizio  Havendo  pofeia  per  il  genere  umano  iflitui» 

to  per  le  mani  del  Noflro  Signor  Girsù  Chriflo  l’ordine  della  grazia • 

molto  più  follevato dell’ordine  della  Natura,  e turco  fpirìtuale,  coflituì 
parimente  per  quell 'ordine  il  fuo  proporzionato  ajuto,  e concorfo  peri* 
opere  fpirituali  : ndmai  niega  quefVajuro  affegnato  à quell'ordine,  & à 
ciafeuno  fpiri  co  in  particolare;  affiachepofTa  operare  fc  vuole,  e quando 
vuole . 

Quello  fecondo  ajuto,  mai  negato,  e fempreallìllenteallofpirico, 
é chiamato  dai  Teologi  col  nome  di  Grazia;  perche  tuttociò  che  Dio 
confcrifee  in  quell’ordine  é tutto  gratuito,  r fuo  puro  dono,  & d chia- 
mato Grazia  concomitante , perche  accompagna  lo  fpiritonon  del  tutto 

fiotente,  cooperando  fecoperfarlofulHciente,  & abile  à fare  le  opere..* 
jpirituali  quando,  e quali  vuole  . Vi  fono  in  oltre  antecedenti  à quella 
due  altre  fpecie  di  grazie,  che  fono  più  rollo  difpolìzioni , che  ajuti  ; poi- 
ché con  elle  non  fa  lè  fpirito  alcuna  parte  attiva  , ma  folo  la  pallìva:ben- 
che  con  quelle  difpolìzioni  ancora  venga  moltoajutato.  Laprimaditali 
grazie  vien  detta  Grazia  eccitante  , e I altra  Grazia  preveniente  , chc_> 
fpettanoalla  materia  propolla  io  quella  lezzione,  rilèrbandoci  di  parlare 
in  altra  occalìone  della  quarta  fpecie  di  Grazia  chiamata  ilantificantc , e 
giuHilìcance. 

La  Grazia  eccitante , come  il  nome  iflelTo  dichiara  d una  vocazione 
di  Dio , con  cui  fcuote,  e rifveglia  lo  fpirito , el’  Invita  ad  aprir  gli  occhi 
ù quella  luce  che  gli  mollra , e l’ ajuta  à levarfi  da  giacere  dal  fonno  mor- 
ale de  i (caù , Optila  Grazia  Uà  ordinariamcQCc  iucllata  oc  i rimorC  di 
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cofetenza , nelle  tribuUzIoni , nelle  Infermità , nelle  diìgratle , & altre  p 
Umili  fcolTe . Et  inaiamo  non  tanto  ancora (onnacdiiùlb  G fa  vedere  In 
certi  lampi  mentali , che  fcuoprono  i pericoli  non  veduti  fra  le  tenebre 
ofeure  delia  concupifeenza . 

La  Grazia  preveniente  in  vrftilce  gli  fveellati,  flcanvertltl,  maio* 
fellati,&  agiati  nelle  morbidezze,  e nelle  fodisfazioni  della  Carne,  e non 
fanno  rifolverlì  à drizzarli  in  piedi  : onde  quella  Grazia  (limola  lo  fpiri* 
to,  e lofprona  à togliere  ogni  indugio,  & intraprendere  le  buone  vie,  e 
le  opere  buone  ; e perche  precede , e previene  le  buone  operazioni  G chia" 
ma  Grazia  preveniente  : la  quale  s’ ipfìnua  nello  fpirito  con  il  fuo  vehi- 
colo  delle  Prediche,  beneattefe:  dalli  Difeorfi , e Lezzioni  Spirituali  ^ , 
dalli  buoni  elTempi , dalle  fraterne correzzioni,  dalle  reflellìoni  sù  l’eflre* 
mo  punto  della  morte,  sù  l’ incertezza  di  elTa , sù  le  pene  eterne  dell’  In« 
ferno,  & altre  conGderazioni , e limili  meditazioni,  sù  le  quali  Iddio 
dillilla,  e feconda  leruggiade  di  quella  Grazia,  la  anale  al  diiigente  . 
Cultore  germoglia  melli  doviziofe  di  ChiiGiane  rifoluzioni , e di  affetti 
Terfo  la  Pietà . 

Quelle  due  Grazie  I*una  dopo  l’altra  fono  grandemente  difpolitive 
à quella  Vita  di  tal  forte,  e modo,  che  quel  bene  auventurato  che  gli 
concede  Io  fpirito,  fi  fente  tanto  agevolato  à (laccarG  dagl’inferiori  og-  ' 
getti  terrellri,  & agilitato  à follevarG  à gli  oggetti  fuperiori , e celelli, 
cheli  difeioglie  in  fanti  affetti , e deffìderii,  che  l' inclinano,  e l'invo*  ' 

f;liano  à provederlì  di  tutti  i viatici  neceffarii  per  entrare  nel  Gcuro , e fc« 
ice  camino  dello  fpirito. 
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PARTE  TERZA 

Delle  male  difpo(t‘:qoni  contro 
^uejla  Vita. 


G Rande  arcano  d quello  che  il  Sovrano  Monarca  Iddio  tiene  aicoA 
air  umana  curiofiti  : che  eiTendocgli  la  prima,  e fomma  for- 
gi medi  («ni  bontà,  e runico  Amore,  e PolTelTore  deila  vera, 
C perfetta  pace,  nabbij  poi  compofto  il  Mondo  pieno  di  contrarii,  di  al- 
terazioni , e di  pugne . Le  Stelle  lì  ferifeono  l’una  l'altra  con  gli  afpetti  di- 
verll,  comedi  trigoni , ièliili,  & appotii,  fprlTodifpettC'lI , e maltgoL 
e non  convengono  mai,  ne  Ccongiongono  lenza  eclid'arG:  gli  clementi  u 
olFendono,  e fi  a Iterano  l’uno  l'altro  con  le  armi  delle  prime  qualità  ele- 
mentari , comunicate  ancora  per  riGètto  iliello  di  alterare,  e cuiromperc» 
ancora  alli  Milli:  li  Corpi  gravi,  egli  leg(|ieri  fi  fviicerano  frà  di  loro  per 
aprirli  la  llrada  à portarli  alfe  loro  naturali  centri,  e sfere:  l’Erbe^e  le  Pian- 
te hanno  le  loro  antipathie,  e contrarietà  : le  fpecie  degli  Animali  fono  per 
la  maggior  parte  fra  loro  nemiche:  e gli  Uomini  bifogna  frenarli  con  mol- 
te leggi  per  tenerli  concordi.  Efebene  non  mancano  fpecolativi , che  ciò 
attribuifeono  al  fine  della  vaghezza  dell' Unrverfo per  variarlo  a mena- 
snentecon  i moti  ,econ  le  vicende,  per  rinovellarlodelcontintxìcon  Ic.^ 
nuove  generazioni , e corrozzioni,  e limili:  nulladimeno  ciò  poteva  ope- 
rare iddio  fenza  diKordie,e  pugne,  come  lo  fece  nel  Mondo  piccolo  dell* 
Uomo  là  nello  fiato  deirinnoccnza . che  havevale  fue  vaghezze,  lefuc.^ 
vicende, le fue novità infieme con  unaferena,e  comune  concordia,  e pa- 
ce delle  prrti , forfè  per  qualificare  con  più  difiinzionequefia  fua  diletta—» 
Creatura  dalle  altre  Create  nella  Terra . Ma  l’Uomo  invece  di  coaferva- 
re,erenerfi  cara  quella  fua  bella,edilltotadote,li  in  voglio,  dt  imparò  dall* 
altre  cofei  pugnare,  e molfe  la  prima  pugna  contro  Dio,e  n’Iiebbe  tofi» 
la  prima  rotta  ,efipofein  fuga, perdendo, & abandonando  la  Bandiera 
della  Giufiizia  originale,  che  manteneva  in  ordinanza  la  fua  Gente , la_» 
quale  pnfeia  sbandata,  e ribellata  gli  negò  l'obedienza,eglrfi  rivolfe  contri 
come  nemica  : donde  cominciò  la  guerra  dello  fpiritocon  la  Carne;  guer- 
ra tanto  più  fiera,  quanto  più  plebea , de  intefiina  dentro  il  Regno  intcrao 
dcirUomo. 

Habbiamo  fin  ora  attefo  adauvalorar  lo  rpirito,efortificarIocon  buo- 
ne preparazioni , c difpofizioni  : In  quella  terza  Parte  conviene  di  fgoit>- 
Arargli  le  vie  occupate  dalle  contrarie  diffofixiooi  j dtàfcoprirc,  À:  au- 
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rertirlodi  certi  aguati,  doveft  afconde  il  neiaico  per  impedire  il  paifO) 
rauanxamento  alle  prorifioni , c rouniziooi,  che  al&curano  lo  fpirito  daU 
le  oSefe  ncBiiche.  , 

LEZZIONE  PRIMA 

Della  prima  ImliJpoJtTlorìc  y e della 
GraT^a  di  Dio  medicante^ 

OGnl  0omoh*  qualche  Aia  |»oprIà  , rperronaleinclinatione , chIa-« 
mata  comummt  rte  genio  verlo  qualche  perO  na  più  che  ad 
un'  altra  , più  genio  i qualche  rirtù-,  à qualche profdTione,  òqualchs 
operazione  particolare,  che  lo  fa  piò  gradire,  più  gafiare,  òc  applicars 
i qucllapiùche  adun  altra  . QucAogenfo  fuolecffcre  ordinariamente  « 
fiiib,  & invariabile;  perche  procede  da  una  temperie  naturale  del  fangue 
combinato  con  una  graduazione  : primigenia  degli  altri  umnri  coAituica 
cella  pi  ima  formazione  del  CoijX),  & ha  forzatale,  che  fà  fpeflodege* 
cerare  dalla  propria  origine  . Oisi  A vede  ra fora  una  Perfona  Nobile 
haver  genio  alla  ruAicità  , c A- mo Ara  perciò  incivile,  feortefe,  e di  mal 
termine  r converfa  con  0.1  rozzo  tratto  tutto  zotico,  e villano.  Perii  con« 
trariofì  vede  alle  volte  un  villano  di  buona  civiltà,  corteie,  dibuontrac* 
to , di  buona  creanza  , tutto  piacevole  , c gentile . Un  Uomo  haverà  ge* 
Diodi  ImpiegarA  in  altrui  lèrvizin  , e piacere  : un  altro  goderà  nelle  per- 
feenzioni , e ne  idifpecti:  quello  haverà  genio  di  fapere  , e di  occuparÀ, 

;|ueAoAarà  volono'eri nell'Ignoranza,  encH'ozio:  l’uno  haverà  genio  à 
arbene,  l’altroà  far  mate,  ecosìdt  altre  diA'erenze  di  Uomini  contbr* 
me  alburno,  òmalgenioche  haverannofortito. 

Oltre  à queAo  cattivo  genio  dell’Ut  mo  A trova  un'altra  tempra..# 
temporanea , che  gli  fa  da  un  tempo  all'altro  mutare  l’ inclinazione  ; dC 
Ir  ciò  che  hoggi  inclina,  domani' vi  repugna  fenza  fapere  il  perche  : Se 
hoggi  inclioarà  ad  una  cofa , e domani  ad  un  altra , alienato  fenza  occa« 
£one  da  quella . Una  tal  tempra  vienchiamata  dagli  Uomini  ool  oome 
di  umore;  perche  appunto  è un  accidentale  cangiamento  di  umore,  dcc« 
llituzione,  e combinazione  diverAi  di  umori , nella  quale  hor  predrroins 
un  umore,  & hora  un  altro , e da  quel  predoroioante , e fua  temperie  na«' 
fee  r inclinazione . QucAe  due  cafuali  , ma  potenti  inclinazioni  ibno' 
grannemithe,  & oppugnstrici  della  ragione,  poiché  gli  ufurpano,  c 

fireoccupano  i fuoi  rAìcii , e guadagnano  la  volontà' in  modo,  che  à lor» 
ntuìto  più  non  ode!  Tuoi  ragionevoli  dettami  ; si  che  fono  due  difpoAzio» 
pi  caitjvf  pct  la  profeAìonc  di  ogoi  Vita  ragiooetolc,  ma  peflìine per  l» 

fi». 
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vita  dello  fpirito  , la  quale  vive  tutta  fpogliata  , e ripugnante  ad  ogni 
fentimento,  c luggeftione  propria  del  Corpo.  Ora  fì  come  nelle  conver- 
lioni  materiali , le  buone  dìrpollzioni  per  una  buona  forma , cacciano  le 
cattire  di  un  altra  men  buona^  òcattiva  forma:  cosi  nella  ronverfione 
dello  fpirito  fa  di  meniereall  Uomo  di  applicarli  à promuovere  le  buone 
difpoitzioni  à didruzzione,  & efpullìone  delle  cattive . 

La  forza  del  genio  é una  forza  che  fpioge  folamente  colui  che  dorme« 
del  quale  ognuno  muove,  edifponeà  (ua  voglia,  lo  fpoglia.  e lo  vede 
chi  vuole,  gli  pone  nellemani,  e gli  levaciòchegli  pare,  gli  nuove,  e 
gira  il  capocomegli  pare,  lo  porta quàelà,  edovunque  gli  aggrada  , e 
lo  può,  fe  vuole,  gettare  ancora  empiamente  io  un  precipizio.  In  tal 
guìfa  tratta  il  genio  colui  che  gli  C addormenta  in  braccio,  feozaauveder- 
li,  nd  impedire  i Tuoi  trattamenti , eglifcherzi  , «gli  flraziichefà  di  lui, 
rimado  fenza  volontà  , e nelle  mani  di  chi  io  conduce  fempre  per  i perigli 
de  i precipizi!.  Controqueda maladifpofizione  convien  perciò  ricorrere 
alla  buona  difpnfizione  della  Grazia  Eccitante,  che  ha  perofficiodi  fcuo- 
tcre,  erifvegliare  lolpirito,  e fargli  aprir  gli  occhi  per  dare  unocchlatR 
alle  vergogne , alle  milerie,&  alli  pericoli, io  cui  l’ha  codituito  il  fuo  folle  , 
& ioconllderato  geak)  : e bifognaeder  pronto  alle  chiamate  di  quedabe- 
nign'dìuia  Grazia  ; rd  cosi  alienato  impigrirli , e sbadigliando  , e dU 
rarchiandofì  continuare  à giacere  ; peròche  fe  Io  Spirito  dopo  la  prima.» 
chiamata  tornati  a dormire  , rionnà  molto  incetto  di  elTcr  piò  chiama* 
to,  e di  piò  rifvcgliarli . 

La  feconda  inclinazione  umoraleé  una  cooformiti , òdidbrmità  dell’ 
oggetto  con  l’umore,  che  temporaneamente  predomina  nel  Corpo:  fe  1’ 
oggetto  é aiegro,  ò malinconico,  fe  dolce,  òafpro,  din  altro  (ia  confor- 
me all’ umore,  all’ora  nafeequeda  inclinazione,  e li  dice  che  l’L7omoha 
l'umore  buono  di  fare  qualche  àzzionc  verfo  queU’oggetto:  ma  fe  l’og- 

fetto  é fpiritofo,  e l’umore  è pigro,  l’oggetto  pietofo,  e Turorr  crudo  , 
oggetto  gentile,  erumorgro^olano,  conaltredidbrmità  : all’ora  nafee 
l’averlìone,  efi  dice  cherOomo  ha  un  male  umore  per  operare  intorno 
à queir  oggetto. 

Dallequalità , &orig1nidellapredettaioclinazioneapparilceocu1af- 
mente  inqual  mala  difpolizionelìa  l'Uomo,  che  vi  lì  foggetta  ; elTendo 
nemica  giurata  della  ragione,  e dello  fpirito , facendole  tutto  aderente  al 
Co'po  fuoautoie,  incapace  di  merito,  di  lode,  e di  gloria,  come  le  in- 
clinazioni delle  Bedìe  buone,  òcattiveche  fìano,  Se  inectidìmo  ad  im- 
piegarli in  verun  modo  à queda  Vita  tutta  Spirituale , tutta  meritoria', 
virtuofa  , e gloriofa , 

Colui  dunque  che  vuole  fottrarfì  à queda  mala  difpoGzIone  indegna 
vii  un  Uomo  lì  ponga  rifolutamente  dalla  parte  dello  Spirito,  « G veda.» 
diU’armioffcnlive,  edifenGveche  gli  odierifee  la  Grazia  P/e  veniente  , la 
quale dimodra  i modi  da  prefervarienc,  Se  oppugnarla,  C di  foggiogarl» 
come  a fuo  luogo  habbiamo  veduto  . 


LE£- 
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LEZZIONE  SECONDA 

Della  Jcconda  mala  diJpofÌT^one , e delle  ma-* 
le  affeei.T^om  dell"  Uomo . 


SEbfneTa  ribellione  delle  Creature  della  Terra  contro  iirubelle  Ada*' 
nao,  e fua  l^oiteriràt^  oonapparifee  così  efpreflamcnte  nelle  altre  » 
Creature  come  negli  Animali  Bi  uti  : con  tutto  ciò  ad  un  accorto  olTerva* 
tore  ù £à  apertamente  nota  . Imperòchc  non  farebbono  le  Stelle  maligna* 
aaente  accoppiate  à danni  dell’innocente  Adamo,  e dell'innocente  poile- 
rità  ; il  Sole  creato  afaeoredegli  Agricoltori  della  Terra  , & a bi  ncEzio 
dell  Uomo,  non  l'harerebbedi  tempo  in  tempo alflittu  con  cCLeiTtve  fìc- 
citi,  r fre:juentiderilità  da  lui  direttamente,  ò indirettamente  cagionaFr 
te:  il  Fuoco  non  baferebbelicenziofameote  fu&itati  incendi!  : l'Àrìa_^ 
non  haverebbe  fcoccatc  fulmini  t l'Acqua  non  ha verebbe  inondato , & af« 
fegato  le  Mein , de  i Corpi  umani  : la  Terra  non  haverebbe  prodotto  Or* 
fiche,  e Spine;.  òErbe  velenofe:  ecosl veruni  altra  Creatura  avanci  la 
ribellione.  E lanche  Iddio  non  abbandonaifeaflàcto  l'Uomo,  & ilMon* 
do  io  quelli  dilbrdinaci  fconcerti , e perciò  con  la  Tua  fapientilllma  provi* 
denza  le  vada  contenendo  , e moderando  , opera  in  maniera  , che  al  me* 
nolcGsggetta  ali’induiiria , dcallaforzadell  Uomo;- ad  ogni  modo  le  » 
Creature  covano  in  sé  ftelTe  lo  fdegno  contro  l’Uomo . Si  vede  che  quei 
fallì  imprigionati  dall'arte  in  uncompolioedilìcio  Hanno  fempre  pronti, 
dt  in  procinto  a difeioglierfi,  emetterli  quando  polfonoin  libertà:  quel* 
le  Acque  confinate  dentro  gli  alvei  dei  Fiumi , rodano,  e tentano  di  con- 
tinuo rompere  in  fiumare,  e nell’  inondazioni:  e quel  Fuoco  collrccco: 
dentro  il  recinto  di  un  focolare,-  fenon  ében  cuHodito  tenta  gl’incendii 
sé  fanno  dimeno  lealtre  Creature  quandojpolTono,  e quando  hanno  la  li* 
cenza  da  Dio  per  flagello  degli  Uomini  . Ecco  ciò  che  opera  la  radice  di 
una  inclinazione  fopprelfa  a forza;,  che  quando  può  tipullula  fubito  ia- 
geruio|li  tanti)  pià  vigorolì , quanto  più  covati . 

L Uomo  ancora  Iperimenta  lo  lltlfo  dei  funi  covati,  enodritlaflrttl,. 
Lo  Schiavo,  dr  il  Servo  forzato  perche  cova  , e nodrifee  in  qualunque  « 
piùlonga  fervitù  l'affettoaila libertà , abbraccia  avidamente  ogni  congiun- 
tura che  gli  lì  prefenta  di  ricuperarla  : il  Pelleerino,  perche  irv  quallìlla 
longo  viaggio  nodrilcel’airetco alla  Patiia  » accerta  voli-nrieri  ogniocca- 
fionecheglinafcaper  il  ritorno::  l'Infermo  perche  in  qua'lìvoglia  longa 
infermità  nodrifee l'alFettoalla  fanità,  fe  trova  chi  gin  la  oifrrilca  fi  fot* 
copoDc  fcQZft  indugio  à patimenti  maggiori  dello  ftedò  male  che  prova  peg. 

tiac* 
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quinaria:  A:  in  facci  fino  che  dura  neU' Uomo  lafFecco  aduno  (la  co  ogni 
alerò  liaco  gli  parerà  violento,  e per  quanto  potr^  fe  ne  iiberarà . 

Quindi é che  colui,  che  vuol  palTare dalla  Vita  Carnale  alla  Spiri- 
tuale ha  una  indifTOnfabile  neceflici  di  fcacciare , e bandire  ogni  ombra- 
rclladiaffctco  verfo  la  Vita  che  lafcia:  altramente  farà  Tempre  difpollo, 
& efpado  a ritornare  indietro/  l'affetto  ò predo , ò cardi  genera  arocoa 
pocp  jldeffdcrio,  il  quale  giongerà  a fargli  impàuentemente  foffrlre  la 
privazione  della  cufa  dcflìderata  , ecorrerà  incontro  ad  ogni  cxcafione  che 
glifi  offerifca.  £ tale  la  mala  adezzione  ritenuta  con  la  Tua difpofizione 
verfo  la  Vita  Corporale,  ò verfo  qualche  fnacondiitione,  equalicà,  che 
farebbe  men  difficile:  che  un  giaccio  fi  con  vertiffe  in  fuoco  fenza  deporre 
la  Tua  frigidità  , che  la  Vita  Cerporalefi  converta  in  Vita  Spirituale  feo* 
xa^afeiarc  ilfuo  carnale  affetto  ; pofciache  quello  d quel  fcoglio  in  cui  van« 
no  V-le  volte  ad  urtare,  e fraagerfi  molti  miferabili  Monaci,  e Rcl'gio* 
fi  , i quali  fi  rivolgono  rifolutamente,  ..e  con  fanti  propofiti  verlbJa  Reli- 
gione, e s’impiepno'n  divote  orazioni,  e fanti  eìTercizii  a tutte  l’ore.* 
e pure  perche  trafeurano  di  fpogliarfi  affatto  , tc  efiirpare  il  covato , & ia- 
fidiofoaffctcocontratco  verlò  il  Secolo,  con  cui  danno  ricetto  agli  peniìe- 
ri , Se  alle  rt  flt  ffionl , e riandametui  della  Vita  paffata  , Tiocadaverifeo- 
no  tutte  quelle  oraaioni , deetTercizii  difanimati,  eprividiogoipio, 
fpiritualerentimento,  de  a poco  a poc(‘ fi  raffreddano,  fialieoano,  fiat- 
tediano,  e poi  «inquietano  a fegnu,  che  alla  fine  prorompono  in  infami 
apoflafie,  òvero  vivono  martiri  del  Demonio,  dic  fi  ferve  di  quel  catti- 
vo affetto  per  tormentarli , cfarne  unacarnifìcina.  JSfetantopuòin  un 
facro  recinto  lontano  da  ogni  occaGone  mondana:  in  qpali  pericoli,  elan- 
guidezze  potrà  coHiruire  un'Uomo  Spirituale  combattuto  in  mezzo  agli 
eccitamenti , de  allettamenti  del  Secolo , fino  al  fegno  di  divertirlo  ad  una 
vita  peggiote  di  quella  che  haveva  lafciata  . 

L'affetrod  una  Fucina,  dovefi  temprano  tutte  le  azziom,  e le  ope- 
razioni umane  : equeileohenunfi  temperano  in  quefia  Fucina  fono  in- 
formi , e mal  teomate,  de  ad  ogni  cimento  fi  frangono.  (^elPadiedi 
Famiglia,  che  pana  da  un  domicilio  all’altro,  che  ha  conofeiuto  .per  mi- 
gliore, porta  feco  tutta  la  fua  Famiglinola  con  tutte  lefuppellctcili,  e le 
cofe  tutte  che  gli  fon  comode , e care;  de  applica  tutto  U Tuo  penfiero.  Oc 
•ffetioalnuovodomicilio,  il  quale  bonifica,  migliora,  duccrefee,  .e  la. 
feia  Tabbandonaro  domiciliotutto fpogliato di  fe , e di  tutto  il  Tuo,  e pià 
non  fi  ri  volge , od  più  peofa  a lui . 

Un  fomigliantefgombroha  da  far  TUomochr  paffa  dalla  Vita  Cor- 
pprale  alla  Spirituale,  che  ha  conofiiuta  per  migliore  : deve  portarli  feco 
tutto  il  Tuo  cuore , tutti  ifuolpenfieri,  deffiderii , efentimentl,  & appa- 
rarne , e provederne  la  nuora  Vita,  con  applicare  tutto  il  Tuo  affettoa 
quella , e bonificarla,  migliorarla,  de  accrefcerla,  e qui  dilettarli  : Oc 
alla  Vita  paffata  già  fpogliata  di  sé , edi  tutte  le  Tue  intenzioni  più  non  ri- 
volgerli, nè  più  penfarvi.  Per  difcacciarc,  e .diffruggere  quella  mala 
d'ifpofiiione  bifogna  affalirla  con  la  buona,  che  é la  confidcrazione  m 
bo-j  maturata  della  brevità  della  Vita  .Corporale , e della  intermioa* 
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bile  eterniti  dello  Spirito,  che  babbiamo  di  fopra  tutte  delincate , e 
folte  io  profpctto . 

LEZZIONE  TERZA 

Della  Ter^^  mala  dtfpofìzjone , 
e della  predejìina^one. 

\ 

GLì  Uccelli  che  (i  veggono  con  tanta  agiliti  rollerarli , Se  aggirarli  pel 
l’Aria,  tuttavia  un  taotinochelianchi,  abbalTino,  eraccolghino 
l’ali  fi  fentono  tolto  tirare,  e piombare  i Terra;  TCrche  la  gravezza  dei 
loro  Corpi  naturalmente  inclinata  verfoi  fondi  della  Terra,  gli  centra* 
ita  Tempre  il  folteocrlì,  ctrattenerfi  aeli’Aria.  Giulio  cosi  fuccede  ali* 
Uomo  quando  comincia  à follevarli,  e foltenerlì  nelle  eminenze  dello 
rpirito,  un  tantino  che  G Ganchi  , e raccolga  l’ali  de  i buoni  prnpolìitl, 
della  purità,  e delle  virtù  , G fente  toGo  tirare  , e piombare  alle  fangare 
della  Carne;  perche  la  gravezza  del  Tuo  Corpo  inclinato,  dcimpallato 
di  Carne  gli  contrada  Tempre  il  follevarG  , e ToflenerG  nello  Tpirito  : il 
Demonio  collegato  con  la  Carne  G impiega  anch’elTo  ad  abbalTargli , e 
fpiumargli  Tali  per  tirarle  giù  con  fantaliicne,  e mentali  TuggeGioni  : tra 
lequali  la  più  potented quella  di  Gngerli l’inutilità  dellafervitù  dello  Tpi* 
rito  contro  idiletti  del  Corpo:  ò perche  non  ci  Ga  Iddio,  ò perche  non  ci 
£a  altra  Vita,  òcheilprtmio  , e la  pena  non  G trovi  fuori  dclCc’po, 
chenafee,  e muore  in  Terra  , con  altre  larve,  e bugie  da  contenere  gli 
Empi  nelle  loro  empietà,  lequali  hor  l’una,  hor  l'altra  Gabbiamo  ne  i 
pa£T  tidifco.G riconoTciute , econvinte  per  bugiarde.  Se  inventate. 

Ma  la  più  deplorabile  é quella  che  imprime  nelle  menti  per  altro  ' 
bendifpoGe,  e di  qualche  pietà  benché  di  poco  intelletto,  cheélapredi- 
flinazione  della  qualcG  empiono  fallacemente  le  orecchie  con  gli  Grepitt 
delle  Scuole,  fenzaben  capire  , e diGinguere  le  loropronunciazioni  : e 
lì  formano  queGo  vano,  & iniquo  argomento . Se  Iddio  ha  predeGinate, 
c preeìetto  un’  Uomo  per  Talvarlo  non  G potrà  mai  in  veruncafo  danna* 
le  : ma  fe nonèpredeGinato , & elettoin  vanoG  aGaticarà  in  qual  Glia 
su  do  per  TalvarG  . Contro  quella  maledetta  imprcGìonc,  e d'IpoGzione 
machinata  contro  lo  Tpirito.  habbiamo  iGituita  qucGa lezzionc:  perdi* 
moGrare  alti  più  volgari,  cTemplici  con  ragioni  accommodate  alla  loro 
poca  capacità  l’iniqua  falGtà  del  predetto  argomento. 

E primieramente  diTccrrendocon  la  buona  Fi lofr>Ga.  econ  la  verità 
dei  faggi  Cattolici  con  li  quali  parliamo  . Iddio  foto  Tenza  alcuna  opera 
deirUomocreò,  e crea  tutte  le  Anime  ragionevoli,  uguali  tutte  nella 
l^de,  c nciriùdividuo,  e loro  eGcre  Gpgolarc  , (iguaUDCOte  perfette, 

Ooo  ugual- 
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Ugualmente ordinatr  ali'ifìenb  fine  j onde  Iddio  in  veruna  di  quella  Ani- 
me nel  punto  della  Creazione  trova  a'cuna  più  eccellente  qualità,  che  lo 
muova  ad  eleggere  , e feiegliere  per  (c  luna  più  che  l’altra;  & entrate  nc 
{ Corpi  non  acquiiiano  ne  meno  fra  loro  alcuna  effenzialc  diffvTenza  in- 
trinfeca,  che  faccia  l’una  in  quel  primo inprenTo  più  degna  dell’altra  ben- 
ché poiTino forfè acquitlareunaellrinfeca  differenza  nel  fortirc  l’una  no  ■ 
Corpo  migliore,  e meglio  organizzato  dell'altra.  CoHituì  il  Creatore  , 
/ che  tutte  1 Anime  facelfero  due  forti  di  operazioni  nc  i loro  Corpi  ralcune 
come  forme  nel  dargli  moto  , nutrimento  , augumento  , temperie  , & 
altre  operazioni  vitali , & animali  : Alcunealtre  le  facelfero  come  Ani- 
me, &à  proprio  beneficio , ciod  il  raccogliere  gli  cpgettidai  fenfi  ciler- 
ni  , il  convertire  i fantafmi  in  fpccie  intelligìbdi  , l’intendere  , ildiicor- 
rere,  il  rammemorarli,  l’appecire,  & il  dclTiderare  per  fc  flelfc  , il 
comandare  alfe  proprie  pr  tenze,  & altre  operazioni  à te  fole  fpetcantt, 
alle  quali  fole  iddio  impofe  leggi,  mento,  e demerito,  premio,  e pe- 
na ugualmente,  Cc  univerfaimrntc  per  tutte.  Nel  primo  peccato  iddio 
condannò  òdamo,  & la  fua  pollerità  ugualmente  : pofeia  ammelTe  alla 
penitenza  lui  con  tutti  i Poderi  ugualmente  , quando  fi  f -tfero  umiliati, e 
pentiti  avanti  di  fé;  fece  per  tutti  ugualmente  la  Redenzione  del  Nodro 
Signor  Giesù  Chrido,  che  patì  , mori  pcrtotti,  e fodisfece  pcrtutti,e 
ii  reintegrò  del  perduto  Paradiiò.  Iditu)  ugualmente  per  tutti  la  nuova_« 
legge  di  grazia  , i Sacramenti,  & altri  mezzi,  & ajuti  fulficienti , e ■ 
proporzirnati,  i quali  efibì  , &efìbifce  Icinprcà  tutti  ugualmenrejadìn- 
che  polfa  fe  vuole  operare  nella  natura  follavata  fopranataraimente  ; Ec 
aH’operatore,  & olTervatore  della  nuova  legge  promette  ugualmente  la  . 
beatitudine  Cecile.  E potremo  poi  crederechc  Iddio  di  tutto  il  Genere 
Umano,  e di  tutti  gli  Uomini,  così  ugualmente  confiderati  , & intelì 
nella  creazione  di  tutte  le  cofe  materiali  del  Mondo,  nella  ordinazione^ 
finale  alla  gloria  del  Paradifo,  nella  Redenzione,  e reintegrazione  della.» 
perduta  amicizia  di  Dio,  òcin  tanti  ajuti  fpirituali  idituitiugalmtntc  « 
perla  falute  eterna  di  tutti  , habbia  pofeia  voluto  di  potenza  alToluta  , 
lenza  alcun  riguardo  di  opere, e di  meriti  predefiinarefolamente,  & eleg- 
gere quei  pochi  che  fi  falvano  del  nomerò  infinito  degli  Uomini  infedeli 
di  tanti  Eretici,  edi  tanti  mali  Crifliani.''  enon  più  collo  aedere  con.» 
tanta  maggior  ragione , che  ogni  Uomo  fi  predcllina  da  Ce  lielfo  col  con- 
formarli alla  volontà  di  Dio,  che  vuole  che  tutti  gli  Uomini  fi falvino  ^ 
c fi  và  quali  dolendo,  che  Multi funt  vacati^  pauci  vero  ehBi . 

Sappiamo  tutti . c crediamo,  che  Dioé  Giuliilfimo,  cfcdelilTimo, 
e che  non  può  mancarealle  promelfe  , enon  può  condannare  chi  non  ò 
Tolontario  Reo;  Sapp'amoche  Dioobliga  tutti  ugualmente  àtaie  olfer- 
vanza,  e cheélómma  fapienza,  elbmmabontà  , che  non  può  obligare 
airimpolTibile.  La  Chiefa  Cattolica  dichiarata  tua  Ipofa  hà  l’ordine  di 
invitare,  & elTortare  à nomedi  Giesù Chritlo tutti  i fedeli  ugualmente 
alla  fantìtà,  c lo  fteon  le  prediche  con  le  lezzioni , e con  gli  elTercizil 
fpirituali,  correzzioni  fraterne,  atti  dicarità  , c con  molti  altri  modi  dei 
continuo  ; bli  i’ordine  di  pregare  per  la  falvczza  di  tutti  iQdiiUntaineDtCy 

e lo 
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«lo  fà  incciTantcmcntccon  le  orazioni publiche,  eprivate,  con  digiuni, 
difcipline,  mortificazioni  penitenti , con  Sacrificii,  econ  molte  altre 
iffantiflime  preghiere,  eperi  piùbifognofi , e piti  peccatori  più  prega. 

1 uttociò  che  habbiamo  detto  fin  qui  , ogni  Dottor  Cattolico , & 
ogni  cattolica  fcuola  rafferma  , e lo  fortiene  contro  ogni  Mifcrcdcnte,  lo 
profeffa,  e lo  predica  fra  i fedeli,  econ  fomma  ragione;  perche  altra- 
mente mancaria  una  delle  comandate,  e tanto  raccomandate  da  Dio 
virtù  Teologali , cioè  la  fperanza , e non  pqtcndofi  dare  il  cafo,  chc’l 
Uomo  con  l’ajuco  di  Dio  non  polla  bavere  fede , e carità  ; fi  potrebbe 

foi  dare  il  cafo,  che  fc  bene  vuole  , non  pi'tcffe  ha  ver  la  fperanza , òche 
havefTe  in  vano,  come  fuppone  indegnamente  il  prenarrato  Argomen- 
to : contro  la  di  cui  proterva  falfìtà  non  mancano  altre  prove  fommini- 
ilrate  dalle  Dottrine  teologiche,  e con  le  induzzioni  delie  Dottrine  eziaoi- 
diohlofofìche,  le  qualitralafciamoperla  nofira  fludiata  , e profefTata_* 
brevità  per  la  fufficienza  delle  predette . 

lo  tantochifente  nominareeletti  intenda  puredei  Giufll,  che  chia- 
mati hanno  rifpofio,  e fi  fono  fatti  amici  eletti,  ecariàDio:  à differen- 
za de  i reprobi  peccatori , che  chiamati , ejicbiamati  mai  rifpondono,  e 
fono  perciò  in  difgrazia  , e reprobati  da  Dio  come  nemici . Chi  fente  « 
nominar  predeRinati  intenda  parimente,  chequeRi  fono  ìGiuRi;  i qua- 
li fino  che  fono  giuRi,  fonopredefiinati  ,&  aferitti  al  premio  della  Beati- 
tudine : Si  come  un  buono,  e diligente  fervodi  un  Frencipe,  fino  che 
fi  conferva  talee  predeRinato  nella  mente  del  Fren-ipcalliprcmii,  Sfagli 
avanzamenti.  Nel  rimanente  lafciamo  le  difpute  alle  fcuole , le  quali 
parlano  bene,  ma  fono  difici'mente,e  non  da  tutti  intefe  : e noi  diamo 
tuttororecchioallaSantaChiefa Cattolici  Romana,  àcui  ChiiRoSignor 
NoRro  nel  fun C.apogli promeffe , e rafficUrò deil  infallibilità  , edotta, 
& infegna  ugualmente à tutti  con  ficurczza  di  verità fe  beolafcoltano  , 
tutto  ciò,  che  fi  hà  da  credere  operare,  efperare. 

Finalmente  per  difcacciare  , e fventare  quella  rovinofa  mina  di  que- 
lla mala  difpofizione,  & impreflìone  inventata  dal  Demonio  per  fomen- 
to della  Caine  , c della  pigrizia  dello  fpirito , fata  ottimemezzo  l'appli- 
care la  buona  difpr.fizione  del  Santo  Battefimo  , c riflettere,  che  fc  Iddio 
vi  eccitò,  vi  difpofe,  e vi  accolfe  à quello  Santo  Sacramento  , con  cui 
vi  ripolc  nuovamente  ncirinnocenza  originale,  vi conreRe  I potenti  mez- 
zi di  tanti  altri  Sacramenti , e tante  altre  grazie  celcRi  con  le  quali  vi 
flringe  alla  Tua  divinaamicizia  : egli  non  può  mai  havervi  chiamato,  Se 
accolto  cosi  vanamente, Se  inutilmente,  fe  prima  di  ciò  non  vi  haveffe 
eletto,  e voluto  per  il  Faradifo;  purché  voi  cooperiate  à tutte  le  fue  . 
grazie,  Se  ajuti , e non  più  toflo  ricufiate , òvero  vi  ritiriate  dalla  vo- 
Ora  rifuluzione , e dalla  fua  elczzione . e vocazione  con  Tabandonare  il 
fuo  Tanto  fcr  vizio , e la  voRra  forte. 
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PARTE  QJJ  A R T A 

Della  conm  (ione  dello  Spirito 
à qiiejìa  Vita. 


IL  Condottìrre  di  nn  Cocchio  prima  di  afcendere  rà  l’ eminenza  del 
Tuo  fcppio.  fì  ferma , e fi  aggira  ad  olTervare  tutte  le  parti  di  effo,  fe 
fia  bene  all'ordine,  e ben  dii^fto:  pofeia  pone  il  freno  alli  Cavalli, 
accomoda  i due  alli  lati  dei  Timone,  gli  cinge  le  tirelle  perdargli  la  Tua—* 
legge  di  non  inoltrarli  più  del  bifogno,  con  altre  leggi  agg  uliate  per  ua 
regolato  moto:  e veduto  il  tutto  difpoftoàifuoi  luognì  falci  rifedere  fo- 
pra  la  fua  fede  per  governare , e d»  minare  quell’aggregato  di  moti , & in 
fine  fi  rivolge  à dirizzarlo  per  le  fiabiUte  vie . Lo  liellb  fa  lo  fpirito  dell* 
Uomo,  che  fi  applicai  quella  Vita:  de  eflendo  egli  infieme  forma  , 
condottiere  del  fuo  Corpo,  prima  che  afeenda  nel  la  parte  fuperiore  del  fuo 
feggio,  lì  trattiene,  e fi  aggira  intorno  alla  patte  inferiore  per  metterla  all* 
ordine,  e ben  difporla  : pone  il  freno  à gli  appetiti,  8c  à gli  affètti,  li  po- 
ne alli  lati  del  timone  della  Ragione,  gli  di  con  le  tirelle  de  i buoni 
propefici  la  legge  di  non  inoltrarli  più  del  bifogno,  con  altri  legami,  de  al- 
tre leggi  delle  buone  intenzioni,  tutte  aggiuffatc  ad  un  regolato,  e retto 
moto  : c veduto  tutto  ben  difpofio , de  all’ordine , fale  aù  la  parte  fupe- 
riore della  fua  fede  per  dominare,  e regolare  quel  l’aggregato  di  moti  delle 
potenze,  edegli  atti,  de  in  fine  fi  rivolge,  e converte  verfo le  premedita- 
te, e fiabilite  vie.  Ci  reffa  dunque  di  dare  un’occhiata  alli  modi  di  que- 
llo rifoluto movimento,  econverfione  avanti  di  entrare  nei  principii  di 
quella  Vita  : havendogiàdianzi  moffrato  le  precedenti  fue  preparazioni, 
e difpofizioni , edimoflrata  la  remozione  delle  contrarie,  à cui  fiegueall* 
ufo  delie  converfioni  naturali  quella  convetfione  fopra  naturale  che  em 
dimofiraremo . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Del  modo  della  converjìone  à 
que^aVita. 

Molte  fono,  ediraoftr  modlleconrerCool  che  fijccedonoln  quefhr 
univerlicàdìcore  . La  miracolofinìma  , e fantifTimad  quella  dei- 
icrabiliirima  tranfiibdanziazione  della  Eucharedia  di  un  tutto  ioaa 
altrotutto  : un  alita  di  una  cofa  Vecchia-in  una  giovine  come  quella  di  una> 
Fenice:  l'altra  di  una  forma  in  un  altra,  come  quella  di  Terra  converta* 
ta  in  Aria , ò di  un  accidente  in  un  altro,  come  di  un  nero  in  un  bianco’. 
Varicaltre  più- frequenti , de  iftanraneeconverfionifi  fanno  nel  picciolo- 
ÙniveriodeirUomo;  comedi  unfguardoad  unoggettoinunaltro  fguat* 
doad  unalrroog?,etto:  di  un»  imaginazione  in  un  altra,  di  cognizione  in 
cognizione,  di  penfiero in pen fiero,  dideflidcrioin  ddlìderio  , di  fine  in 
fine.  Turtequefle  converfionifucccdooo  fuori  ,-c  dentro  dell’ Uomo  nd* 
la- Aia  converfione  a qucAa  Vita  . 

La  prima  fi  fà  in  uoa  adombrata  maniera  dì  un  Tutto  naturale e 
cimale  in  un  altro  Tutto  fouranaturale,  cfpirituale;  poiché  b Naturo 
eheopera  nell’Uomoinquefia  Vita  non  é più  quella  : mentre  follevato* 
illufirara,  e dotata  di  nuove  facoltà  fub*imi,  opera  fopranaturalfflente  » 
perche  iiCorro,  elaCarnecon  le  Aie  facoltà  fenfitive,  & Animali  inca- 
paci di  tali  fublimità  fono  in  quefie  operazioni  puri  ifirumenti  manipola-- 
ti,  e maneggiati,  quando  occorrono , dalle  Potenze  Spirituali,  princi- 
pali, Prelevate  operatrici. 

Si  Ai  lacooverfionedeirU’omodlun  Vecchio  fn  un  Giovane , e nuo- 
▼oUomo;  perchéil  Vecchio  infiacchito  dal  peccato,  appoggiato  alla 
Legge  M-jfaica  del  vecchio  TeAamento,  tutta  corporale , fi  rinuova,  e 
ringiovenifee  nel  nuovo  TeAamentocon  la  Legge  di  Grazia , cheinvigo- 
rifee,  erifiora  la  languidezza  cagionata  dalla  colpa  originale  già  cancella- 
ta, & infonderà  robuftezza della  GmAizia  , e dell’Innocenza  originale; 
■ la  quale  riforge  l'Uomo  redento.  Sifà  bconverfione  diuna  forma  in 
unaltra;  perche  l’Anima  non  é più  quella,  che  informava , dt  animava 
fpecialmcnte  operando  la  parte  inferiore,  e terrefire  del  Corpo,  e divie»- 
ne  un  Anima  nuova  , chcanimafpecialmente,  & informa  operando  neU 
la  parte  fuperiore , e celeAe  dello-  Spirito  , cangiata  con  tutte  le  Aie  pro- 
prietà, epiù  fenfibilmente  del  nerodel  peccato  nel  candnr  della  grazia-: 
eli  fguardi  degli  oggetti  terreni  ficonvertono  in  (guardi  di  oggetti  celeAt: 
« imagiaagiaiù  &cQorcftoao  diomUoic  ialuaipofc^  leoogaiziooi  di  ci«> 
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ride,  c vane  fi  convertono  in  fenc,  e ragionevoli , le  intenzioni, 
defiiderii  ingannati , e vaganti  per  li  beni  della  Terra  fi  convertono  in  al- 
tri nuovi  volanti,  & afpiranti  verfo  1 beni  del  Ciclo  . JLa  maggiore  però  , 
la  più  notabile  , e fenfibile , che  é l intclligenza  motrice  di  tutte  le  altre 
converlioni  fi  é la  volontà  : c nella  guifa  che  tutte  le  ccnverfioni  del  Mon- 
do dipendono  dalle  Intelligenze  Motrici , che  girano  i Cieli  : cosi  tutte  le 
predette  convcriioni  dipendono  dalla  volontà , che  gira  I umano  Mondic- 
ciuolo  : di  cui  i due  Poli  intorno  alli  quali  fi  aggira  fono  la  prima  verità 
conolciuta  dairintellctto , e l’ultimo  fine  eletto  dalla  Volontà  ; dei  qua- 
li fc  alcuno  sbaglia  , e molto  più  fc  arobidue,  mandano  à tra verfo  tutti 
i rivolgimenti  di  quefta  sfera  . 

Con  le  preparazioni , e difjxifizioni  già  dimofirate  fi  é accefa  una_» 
jion  dubbia  luce  , che  nel  precedere  à quella  Vita  diverrà  una  gran  face 
jiirintelletto  da  riconofeere  chiaramente  la  prima  verità  ihcé  Iddio,  & 
alia  Volontà  illuminata  di  eleggerlo  per  fuolcmmo,  & ultimo  fine;  per 
la  cui confecuzione  tutti  i ptincipii , come  vederemo,  c tutti  iroezzi  fo- 
no fublimi.  Sù  quefta  volontà  così  difpofta  , e convertita  s’intronizzale 
fpiritoal  reggimento  di  tutte  le  fue  jx,tenze , e facoltà  foggetrate,  le  qua- 
li in  più  nobili  , muove  maniere  lo  fervono,  & alle  quali  tutte  aftegna  le 
’conp!rue  viitù  , & à clafruna  moftra  il  modo,  & il  tempo  da  operare  ,ad- 
deftrandole  incne,  & abituandole  , riferbandofi  però  a fuoi  latiaftlften- 
ti  laGiuftizia,  e la  Prudenza  generale  fatte  Compagne,  eConfiglierc^ 
indivile  del  fuo  Governo  , con  la  dirui  faggiapolitica  tanto  avanza,  e 
ftabilifce  il  fuo  Regno  , che  diviene  un  gran  Signore,  & alToluto  Padro- 
ne del  fuo  picciolo  Unì  verfo,  „ „ . n 

• E perche  lo  Spirito  ha  con  la  fua  converfione  impetrato  quello 
Principato  daDio,  con  ledi  cui  armi  aufiliariefi  fà  forte  , gli  conviene 
per  buona  politica,  epcrattodigratitudme,  e per  foftenerfi  nel  fuo  Prin- 
cipato, con  ilfineintefo,  e fperatodi-cenfeguire dalla  fuaXDnnipoienza 
^ un  Principato  molto  maggiore  , più  gloriofo,  & eterno,  g*‘ «1 
di  coltivare,  c confervare  la  confederatione  con  la  foprema  fua  MacR* 
per  mezzo,' e per  opera  della  Sapienza  ,Oi  maniera  che  lo  Spinto  che  na 
canviati  gii  affetti  del  Cuore,  « convertiti  in  altri  affetti  migliori , & m- 
fiemele  inclinazioni,  e le  volizioni  della  Volontà  in  altrcmigliori  meli- 
nazioni,  e volizioni  : doverà , per  compire  la  con  verfitme  , con^^^^^ 
di  iludii  dell’  Intelletto  in  altri  più  fol levati  ftudii , ciod  gh  ftudii  delle 
fcienzc  cui  iofc , c vane  convertire  negli  fludii  elevati  della  ^pienza  , U 
aua'ea'zagli  occhi  alle  cofcfuperiori,  edivine:  confiderai  OnnipotwM 

di  Dio  che  ha  fatte,  e può  fare  tutee  le  cofe , e I inevitabile , e neceftari» 
d'pendcnza  di  tutte  le  Creature  dal  fuo  braccio  foftenitore  ; chegligencr» 
umilia/ione,  etimore,  quaréilprincipiodellafapieoza,  concuiricono- 
fcc  la  Divina  Sapienza,  che  ha  d-fpoRe,  & ordinate  tutte  le  cofe  nel  fuo 
giufto,  A indifpenfabile  pefn,  numero,  e mifura,  e che  provede,  loc- 
corre , & aiuta  tutte  le  caufe  feconde  nelle  azziooi  de  i loro  effetti , •€  tutte 
le  Creature  nelle  loro  occorrenze , ciò  che  genera  flima  , offequio  , e 
iigionc  : fifTamina  la  Dirioa  Bontà  ne  igrandi , e contmui  beneficn 
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ha  fatti,  e fa  , & é reaipredirpoUa  di  fare  a tutte  le  Creature,  a tutti 
gliUomini,  e malljmeà  tutti  I fedeli , cioè  della  creazione  , dcllcflcre, 
della  conlèrvaziooe  de  i beni  tempoiali,  e corporali,  e dì  più  de  i doni 
gratuiti  , e fpirituali  per  promuovere  le  Anime  rivolte  allafua  Maellà  , 
alla  Beatitudine  eterna  : ciòehe  eccita  confutione  , e fentioienti  ad  una 
amorofa  gratitudine  , aborrimenti  (depnofi  alleoffefe  di  Dio , & inclina- 
zioni, e llimuli  a benedirlo,  e lodarlo inceirantemente  . Quelli,  &;  altri 
nobili  fentimentt  imprime  la  Sapienza,  che  arricchifeono  1 intelletto,  o 
loSpirito,  il  quale  gir  preila  l'orecchio,  crattenzione  . 

LEZZIONE  SECONDA 

Della  perje^eran\a  nella  converjtonef 
à quejla  Fìta^ 


IL  principio,  il  mezzo,  & il  fine  hanno  fra  loro  una  tanto  elTcnziale' 
correfpettività , e conneirurne  , che  al  mancar  dell’uno  mancano  fu- 
bitoglì  altri  due  ; poiché  al  mancar  del  fine  manca  fubitoogni  elfere  di 
prinripirr,  edr  mezzo,  al  mancar  del  mezza  manca  ogni  corrifpondenza 
diprintiplo,  e di  fine,  èCalmancardel  principio  manca  ogni  intenzione 
dimezzo,  e di  fine.  Enonfoioqueftitrefraloro,  ma  tutte  le  cofe  create 
materiali  hanno  con  elTi  foro  una  elfenzialeconneflìone  ; peiòcheclTendo 
Hate,  &c(fendo  fatte  tutte  alligate  al  tempo  hanno  con  il  tempo  ilelTola 
necelTità  di  quei  tre  (lati:  c benché  fia  una  cufa  fatta  in  un  folo  illantedi 
tempocome  èquella  di  un  bievilTimo  lampo,  ad  ogni  modo,  non  fi  può 
Intendere  fatto  fenZa  principio",  mezzo,  e fine.-  Lecofemnralianch'ef- 
fe  hpnnoal  fuomndo  gli  fieni  tre  (lati  : madore  più  ocularmente apparifi» 
cono  fi  è nelle  trite  degli  Uomini  , come  noi  habbiamo  mollratoa  dito 
nelle  Vice  palTate,  e mofiraremo  apprelTo  nella  prefente,  che  andiamo 
introducendo;  si  che  quelli  tré  termini  fono  così  follanziali  in  tutte  leco* 
fe,  emalTimeinogni  vita,  che nefùna cofa . enefuna  vita  fipuòdir  co- 
fa,  evita,  c polla  nel  fuoelferè  adequato,  ecompito,  feoonhahavutC 
Quelle  trequafi  tinture,  & imprimiture 

Ora  quella , che  pennelleggia , e tira  le  linee  progrelfire  a quello  com- 
pimento delle  cofe  , fi  è la  nobililflma,  & importanti  Ili  ma  virtù  della 
Perfrreranza,  la  quale  mai  fi  moliracosì  forte,  e gloriola  come  io  que- 
lla Vita,  e fpedalmehte  ne  i principi!  di  erta  , in  cui  viene  furiofamen- 
te urtata,  ecombartuta  dalia  Carne  abandonata,  dal  Mondo fprezzato, 
òdal  Demonio  difcacciaco . La  perfevcranza  è come  una  radice  del  fine 
propofio,  & eletto,  che  quaaco  più  prende  fonilo  a tanto  più  li  llabilifce,, 
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e verdeggia  nella  pianta  qnel  fine,  di  cui  é radice  . E perche  quella 
pianta , che  più  fi  follerà  in  alto , getta  più  profonde  le  radici  ; per  que- 
llo il  fine  alciflìmo  di  quella  Vita  dere  gettare  profoiMliffime  le  radici,  per 
ben  fortificarlo , de  inverdirlo . Il  primo  Agricoltore,  che  propagina,  e 
fonda  quella  preaiofa  radice  nel  Cuore  dell'Uomo  katteauto , fi  d lo  fief- 
fo  Tanto  Battefimocon  le  Tue  annellè  grazie  divine  antecedenti,  econfe- 
quenti  che  lacconpagnano,  e pofeia  appoggia  la  cura  allo  Spirito  culto- 
re di  cultirarla , & irrigarla  nel  Cuore  fecondato  da  i raggi  aufiliarii , eoa 
cui  concorre  il  Cielo  ad  c^ni  opera  buona.  La  prima,  eprincipal  coltura 
della  Perfereranza  fiédi  fare  un  buon  fondo,  & una  riva  imprelfione,  t 
▼ero  concetto  del  fine  propollo,  deeletto.  11  Capitano  chealiedia  una..* 
fortificata  'Piazza,  ha  prima  fatta  una  buona  iaipredtone , & un  buon 
concettodelia  gloria , che  gli  rifulta  dalla  efpugnazioae  di  quella  Piazza  : 
e per  bavere  feco  uniti  i Tuoi  Soldati  ù quello  ben  concepito  fine,  fa  conce- 
pire à loro,  che  in  quella  Piazza  villano  molte  ricchezze  da  predare:  e 
tantrf  balla,  perehfri  Soldati  fi  uQirchinocon  il  Capitano,  e perfererino 
tutti  infervorati  finoal  pretefoacquillo  della  Piazza  : nd  fono  atti  a deviar- 
li gli  ardori  del  giorno,  né  le  vigìlie  della  neutre,  né  le  penurie  de  i cibi  , 
.i  patimenti,  i pericoli , néleferite,  e né  meno  l’orror  naturale  della  mor- 
te , noncheglialletranaenti  dei  loro  comodi,  delle  allegrie,  del  giuoco,  de 
Idiletti  , dcllecrapule,  òdelle libidini,  òdi  altrelicenzicfe lubricità del- 
lecrcgolate  Milizie;  non  pera'-tro,  fe non perchc-tengono  litro  l’occhio, 
& indivertibile  il  penfiero  à quel  bene  imprelTo,  e concepito  fine  eletto  , 
& intefa . 

E non  doveri  ha  ver  forza  uguale,  janzi  maggiorell  fine  bene  impref- 
fo  intefo,  e concepito  della  Beatitudine  eterna  a generare  una  imperver- 
tibileperfirveranza contro qualfifia  allettamento,  ediirtto  delia  Carne  « 
& à collo  di  qualfifia  folferenza  , patimento,  e detrimento  del  Corpo 
L’akra  coltura  di  quell»  fiuttuofilfima  radice  confille  in  prefervacla  dalle 
contrarie  intemperie  . Un  Giovane  che  ('eggia  da  un  Paefe  non  proprio 
con  il  fine  propollo.  & eletto  di  andate  à godere  la  p.opria , e nativa  Patria 
ha  tré  contrarietà  che  polTono  interrompergli  il  propofito,  e Tacqulllodel 
fine:  runapuòeirerequalcherodijfazioneriflelTz,  e ruminata,  chehab- 
bìa  goduta  nel  Paefe  abbandonato  che  l'induca  a tornare  indietro:  l’altra 
«n  tedio  del  camino , ék  una  fonnacchiofa  pigrizia  che  lo  faccia  fermare, 
«non  palTar  più  avanti  : la  terza  una  nuova  fopra  veniente  indioazione, 
che  lo  diverta  dal  primo  propofito,  c lo  faccia  fvagare,  Se  ufeir  di  (Ira- 
da.  LeftelTe  tré  alterazioni,  dt  intemperie  poflbno  inaridire  la  verdura 
della  Perfeveranza  , Se  inrerrompere  1 a vanMOJCBto  del  Io  Spirito  conver- 
tito, òcincaminatoverfo  ilfuo  detrofine:  cioè  Tammcttere,  efomen- 
Urepeofieri,  e memorie  delle  fodisfazioni,  e dei  diletti  mondani  abbao- 
donati,  che  lo  facci  no  rivolgere,  e tornare  indietro:  rattediarfi , Se  im- 
pigrirli nelle  opere  rpirituali , che  lo  faccino  fermare  fenzipalTar  più  avan- 
ti : per  terzo  lo  fvagarfi,  e divertirli  eoa  altri  alieni  fentimenti,  & ogget- 
ti ellracei  da  quelli  delio  Spirito  iftrgdzto  vctfoil(uo  fiae$  che  lo  faccia* 
•tfeir  di  Brada . 
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EfTendo  dunque  tanto  amica  , c iimpatica  la  perfereranza  con  il  Tuo 
riguardato  fine  , quanto  la  radice  con  la  pianta  : equafi  un  occhio  fifl'o  di 
Girafole  verib  il  Tuo  Sole , con  cui  comunica  fcambievolmente  i raggi  vi* 
fuali , come  la  potenza  con  l'oggetto  « ne  lìegue  che  ofTefo  l'uno  fi  oH'ende 
l’altro,  ferito  l*uno  fi  ferifcel  altro,  A:  uccifo  l'uno  fi  uccida  l*altro . Ri* 
velò,  Mammoni  quefialiretta coiicgazione,  econgionzione l’AutordeU 
le  Legge  di  Grazia  Crìfio  Signor  Nofiro  , dicendo,  che  colui , che  non 
havelÌTc  perfevcrato  finoal  fine  non  farebbe  falvo  : e chi  pollo  le  mani  all* 
Aratro  fi  fufie  poi  rivolto  indietro  non  farebbe  entrato  nel  Regnodel  Cie- 
lo. £ certamente  chi  ponderati  la  necrfiitè,  e la  preaiofità  di  quella  virtù 
conia  fragilifiìmadelicatura  , non  foto uferà ogni p>ù attenta  , efcrupo- 
lofa  diligenza  per  confervarla  , e difenderla  vigorofamente  da  ogni  con- 
trario accidente  , ma  invocarà  l'ajuto  fpeciale,  e potente  del  Confervato- 
re,  e Frefervatore  di  tutte  le  cofe  Iddio;  perche  gli  concedagli  ajuti  più 
lìngolari , & ellraordinarii  che  bifognano  più  perquefla  virtù  , eh?  per 
ogni  altra  ; affinché  con  il  perfererarefantamente  nel  principio,  nel  mez- 
zo, e fino  al  fine  polTa  giongereà  compire  felicemente  il  corfo  di  quella 
Vita  , de  al  poireltb  de  i fommi , de  eterni  beni  con  cui  & corpnano  quell} 
che  valorolàmemc  hanno  pombattyto  , e vinto . 
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DISCORSO  TERZO 

De  i Princìpìi , AIc:^  , e Fini  in 
generate  di  quejla  Fifa. 


IN  ogni  Mole  magnifica,  eziamdio  avanti  che  fia  porta  in  ertere  , 
& «('porta  alla  publica  luce  fì  prende  grande  indizio  della  Tua  ma- 
.:miicenza  con  gli  apparati  antecedentide  t cementi , armamenti, 
de  ornamenti  che  comparifeono  sù  i limini  del  (nolo  difegnatoper 
Tedifìcio  . In  fomigliante  maniera  dagli  apparecchi  antecedenti  di 
preparazioni , difpotjzioni  , e converfìoni , die  habbiamo  fin  hora_« 
premortrati  , fì  d potuto  prendere  un  grande  indizio  della  infigne  « 
eccellenza,  e dignità  di  querta  Vita,  che  bora  entriamo  ad  architet- 
tare. E cominciando  da  l fondamenti:  fì  come  ne  i fondamenti  ma- 
teriali fi  gettano  generalmente  tutte  forti  di  cementi  in  confufo  , 
quali  poi  fì  ripigliano  dirtintamente  di  fpecie  in  fpecie  per  farne  una 
piùdirtinta,&  aggiurtata  mortra.  Così  noi  per  piantare  i fondamenti 
intellettuali  daremo  al  nortio  folitouna  generale  , & implicata  noti- 
zia in  querto  difeorfo  de  i principi!  , mezzi , e fini  di  querta  Vita , i 
quali  poi  ripigliaremo  ad  uno  ad  uno,pcr  dirtimcmentc  difpicgargli , 
a inticiamcote  notificarli. 
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PARTE  PRIMA 
T)e  i Prìncipii  di  quejìa  Vita. 


GLS  fcolaftic!  chiamjino  Principi!  ciafcuna delle  quattro  cagioni: 
Qucdi  però  che  noi  proponiamo  in  quella  primaParte  chiamiamo 
Piincipii,  non  perche  fianoreramence  cagioni , ma  piùtollo  un 
eominciamento,  e quafifcaturigine di  quella  Vita:  in  quella  guifa , che 
una  picciola  forgente  di  un  fiume  reale  non  é vera , ò fola  ragione  di  quel 
Fiume  formato  da  molte  altre , e più  affluenti  fiumare , ma  l'd  un  comin* 
ciamento,  Se  una  prima  Icaturiginedi  elTo.  Nulla  dimeno  i noflri  prin- 
cipi!, che  proporremo  fono  featurigini  tali,  che  palfanoà follaniiare,  e 
formalizare  ogni  parte  della  Vita  , e principiano  in  modo, che  ogni  peh- 
fìero , ogni  allecto , Se  ogni  azzione , Se  operazione , fe  non  é fermentata , 
e quali  l'alificata  da  quelli  Principi! , perde  ogni  fapore  . A ordinazione  . 
appartenente  ù quella  Vira , per  cui  rlefce  inlipida , informe , & inutile , 
come  fcorrendola  ben  rauvifaremo,  ericonofeeremo. 

LEZZIONE  PRIMA  . 

Del  p rimo  Principio  in  generale 
di  quejìa  l^ita. 


N Aerarono,  fe  non  favoleggiarono  certi  Scrittori:  che  l’Aquila  ad 
un  tempo  debito  muove  al  primo  volo  i liioi  Aquilotti,  e ponendo* 
fcii  lupra  li  crafpnrta  ad  una  altillìma  fomroità  dell’Aria  ad  affrontare, 
come  fa  lei,  ad  occhi  fiffi  il  Sole,  e quelli  che  acciecati  nalicondono  il  Ca- 
po fra  le  Gambe,  li  lafcia  in  abandonocosì  sbalorditi  cadere  mortalmen- 
te al  l'uoln:  là  dove  quelli  che  follengono  vigorofamente  il  fulminante  , 
raggio  dì  quella  sfera  H accarezza,  lincdrifce,  e li  afflile  come  Tuoi  veri, 
legitimi , e generofi  Figli . In  quell'Aquila  volante  verfo  le  sfereJCelelli 
lì  pu^  piamente  rauvìfare  quafi  una  Imagine  della  Santa  ChiefaCattoli- 
ca,  la  quale  à tempo  debito  muove  al  primo  volo  della  fede  ; cheéilprin* 
cipio  primo  dì  quella  Vita,  i Tuoi  nafeenti , e teneri  Figliuoli , i quali  i'opra 
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il  fuo  dorfo  guida,  e follerà  aU  a'tiffinìa  emiDen:addlo  fpirito  à riguar» 
dare,  cometa  lei,  ad  occhi  fì(Ti  il  fuigentìtTimo  Sole  Iddio  Autore,  e « 
Creatore  di  tuctti  gli  fplcndori  ; e queUi  che  divertono  gli  occhi.  Se  ab- 
banfano  il  Capo  persfuggireglilguaididiquclla  divina  luce,  la'cia  cade* 
re  ne  i più  cupi  fondi  della  Terra;  la  dove  quelli  che  fi  fermano  immobil- 
mente à vagheggiare  i lucidiUìmi  candori  delia  Divinila , gli  accarc;tza  , 
& afiìfie  come  iuoi-veri  legicimi,  e Ipirituali  figli . 

Quello  primo  intuito,  & elevato  fguardo  intellettuale  che  alza  l’Uo- 
mo verfo  gli  oggetti  Celelli  é appunto  il  primo  volo  che  fpicca  lo  fpirito, 
quando  fi  (lacca  da  tutto  il  materiale,  eda  tutto  il  (enfitivo,  Se  animale 
del  Corpo,  efifolleva  alla  fuprema  Regione  fpiritua  le,  tutta  ferena , è 
dove  nongionge  nebbia  , ò nube  torbida,  & impura  di  Carne , c quivi 
pianta  il  fuo  padiglione  per  fermarli  à maturare  , & imbeverfi  di  ciò  che 
gli  propone,  e gli  detta  la  fede,  che  nelle  CralTezze  , & ingombri  del 
Corpo  non  poteva  paffare  à penetrarli  neirorecchio. 

Orala  fede  duna  verace,  e certa  notizia  , & informazione,  che__, 
prende  lo  fpirito  di  tutte  le  Cofenuove,  e fublimi , che  contiene  lanuo- 
Ta  vita  in  cui  ha  da  vivere.  Delle  quali  moire  fono  paffate,  moltepre- 
fcntl , e molte  future:  e tutte  fi  danno  folamente  à credere;  perchelcoo 
molto  fuperiori  alla  capacità , & alle  facoltà  de  i fenfi , e delle  pocenzc_( 
della  Natura  umana  . Se  un  Contadino  nato  in  una  Cappanna,  rozzo 
villano  , ignorante  , folTe  chiamato  da  un  figlio  Unigenito  di  un  Ré;  che 
gli  dicefic  : Senti  buon  Uomo:  Io  hò  interceduto  per  ic  appreffo  il  Ré 
mio  Padre , che  ti  inalzi  ad  eifer  Cavaliere  della  fua Corte,  dove  tù  go- 
derai nobiltà  onori , potenze,  e ricchezze,  e la  prefenza  , la  converla- 
lione,  e la  grazia  continua  mia  , e del  Ré  : ma  perche  ci  renda  degno 
di  quella  gran  fortuna  ti  bifogna  prima  abbandonare  tutte  le  confuetu- 
dini  della  tua  rozza,  e fcollumata  Vita  ,ti  converrà  farti  ifiruire  nella 
nuova  V’ita  propria  di  una  nobile , e Civile  Reggia  , vellirfi  della  livrea 
del  Ré,  credere,  & nlTervare  turo  ciò  che  Io  ti  farò  dire,  & ordinare, 
obbedire  , e non  trafgredire  alcuna  legge  per  confervarti  In  grazia  del  Ré, 
ernia,  e perelTere  inalzato  nella  (bmma  fortuna  di  viver  fempre  nella 
Reuia  in  mia  compagnia,  & infieme  con  ii  Ré . Quello  Contadino  quan- 
to uvoglia  rozzo  , Se  ignorante  crederebbe  fubito  lenza  veruna  dubbica- 
zione  al  figlio  del  Ré  ; tenendo  per  certo , che  un  tal  Perfonaggio  non_* 
polTa  ingannare,  né  ingannarfi  : eperclò  quantunque  nulla  intefo  , c_a 
culla  pratico  delle  Corti  crederebbe  all'antecedence.  c giàpalTata  inter- 
celHone  ottenuta  per  lui , airactellata  futura  gran  iortuna  che  gli  é prò- 
mefla  , Se  all!  prefenti  mezzi,  e leggi  opportune  da  ofTervarfi  con  la  direz- 
zione.  écajuto  del  figlio  del  Ré,  euioi  minidri,  per  farli  degno,  ét 
aprirli  la  (Irada  alia  gran  fortuna  cotanto  fuperiore  alla  fua  condizione, 
e capacità  naturale  : onde  tutto  crederebbe,  & accctcarebbe  prontamen- 
te per  la  grande  autorità  , che  gli  farebbe  una  Perfona  reale.  Chi  fari 
adeiTo  , che  prudentemente  condanni , e non  più  (olio  invidii  la  buona 
fede,  e la  confeguente  fortuna  di  quedo  Contadino  ? Anzi  di  più  : Chi  é 
che  condaoai  mai  la  fede  di  un  iafcimo  aU’autotiU  del  fuo  Medico  per  una 
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^ncerta  fantità  ? la  fede  di  un  Litigante  airAucorità  del  Tuo  Auvocato  per 
una  incerta  lite,  efimili  altre  fedi  che  fì  predano  alle  Autorici  di  puri 
Uomini,  in  virtù  delle  eguali  cbedifcono  , & operano  tutto  ciò  che  quel* 
li  comandano  benché  rpe  dt)  infriittuofamente. 

Or  non  meritarà  una  fede  uguale,  anzi  fi  dentarà,  ò ricufarà  à pre- 
dar fede  alla  Autorità  di  Giesù  Chrido  Signor  Nodro  con  evidentidìrae 
prove  eonofeinto  perFigliodi  Dio?  e non  li  darà  fede  alla  Santa  Chiefa_> 
Romana  Nodra  Madredìchiarata  interprete  , e Teforieradeifecreti , e 
delle  grazie  di  lui , che  fc  l'ha  fatta  fua  fpofa,  in  virtù  di  cuifiobbedilcai 
& operi  tutto  ciò  che  comanda,  conia  eertezza  dì  ùna  pienidì  ma  conten- 
tezza di  havergli  creduto?  Si  che  queda  Virtù  della  Nodra  Santa  Fede 
non  d tanto  ignuda  di  ragioni,  e di  congruità , che  nonmeritidi  non_> 
bavere  molto  più  pronti  dtgli  altri  1 fnoi  fedeli  asai  ingannati , cornei* 
altre  pur  pronte  fedi  degli  Uomini,  coiifpedb  defraudate.  Névalela_« 
feufa,  che  glic»grttideHa  Nodra  Fede  fiano  coli  elevati , erublim!;ch* 
la  Teda  di  un  Uomo  in  quelle  altezze  gira  y e vacilla,  de  é codretta  à ca- 
dere; però  che  il  nodrobenedettoSalvatore  ha  promeÌToà  tutti  quelli  che 
vorranno  falire , e padrggiare  per  quelle  altezze  fopranaturali  di  dargli  ^ 
appoggi  ancora,  & ajuti  fopranaturali  da  fedenerC,  e renderli  forte,  t 
licuro,  come  hanno  fperlmentato , e fperimentano  tutto d'i  tanti  buoni, 
e Santi  fedeli  . Bada  dunque  di  voler  credere , perche  ciò  che  manca  al 
poter  credere  l’ha  promedb,  l'olTerra,  e loconoede  Iddio  à chi  lo  chiede- 
rà , e quanto  chiederà  . 

Spieghi  dunque  pur  Io  rpiricol' ali  rifolutàtnente  al  primo  volo, 
e fidi  animofamentelofguardo  al  raggio  lucentidimodella  prima, &eter- 
na  verità  propoda  dalla  Santa  Fede  : che  lo  delTo  Santo  Splendore  gli 
confortarà  il  Ciglio,  e k)  renderà  fempre  più  capace  di  palTar  da  queda-» 
prima  sfera , e di  sfera  in  sfera , migliorando  fempre  le  pupille  fino  à gion^ 

![ere  à toccarle  con  le  mani . La  dove  fc  à quedo  primo  incontro  vilmente 
I anetra,  rimarrà  Cicco,  eprivodi  ogniluce,  ed^odell'etcrne  tene* 
hre  dcil'iofcrno. 
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I 

LEZZIONE  SECONDA 

Dd  Jccondo  Principio  in  Gmerak 
. di  ptcjìa  l^ita . 


La  Cariofità  é nna  compagna  quafì  tnditrinbile  della  cecità . L’  Uo« 
mo,  comeofTcrvò  Ariiiotile,  Tempre  di  Tua  natura  dcHìdera  di  Tape- 
re  : con  la  prirazione  del  viTo , che  é un  fenfo  il  più  neceirario , & il  più 
univerTale  per  condurTi  è fapere,  degenera  facilmente  in  curiofità,  la_» 
quale  và  dietro  alle  cofe  leggiere  ,e  vane . Per  quello  i Ciechi , & i Sordi 
lono  inquieti , e molefti  nell’  interrogare  : e per  la  fteffa  ragione  la  rolon- 
tà  che  é una  potenza  cieca , và  anch'ella  curioTamente,  c continuamen- 
te quali  interrogando  quefto,  e quel  TenToefierno.*  lafantaGa,  la  memora- 
ti va,  c r intelletto  per  informarti  de  i beni  che  potTcno  competergli , c di- 
lettarla : e conforme  la  buona , ò cattiva  difpofìzione  della  volontà  : così 
liegue  l’elezzìone  de  i beni  vani,  ò pure  fotianziali  : dalla  clezzione  , Se 
affezzione  della  volontà  nafee  la  Tperaoza,  ildelliderio.  llpurodédi- 
dcrioé  una  pura  inclinazione  della  volontà , che  non  è molto  afTannolà, 
nd  vehemrnte;  perche  inclina  à cofe  facili  à confcguire,òpure  imponi- 
bili, ònrdmc  tali  : come  il  delTiderare  un  Vellito  nuovo,  ò pur  deflìde- 
rar  di  volare . La  fperanza  poi  d una  inclinazione  più  TpiritoTa , che  incli- 
na àcofe  polTibiii , ma  difficili  àconfeguire , e che  difendono  in  qualche 
parteda  unelierno  volere,  ò da  qualche  accidente:  e conforme  àgli  og- 
getti vili,  nobili, ò civili,  e fublimi,  così  variano  ancora  le  qualità  delle 


La  più  fublime  però*  & ìnfifmc  pitì  certa  fperania  é quella  di  cu! 
prendiamo  qui  à parlare,  cheéil  fecondo  principio  di  quella  Vita;  pol- 
che ha  l’oggetto  più  fublime,e  più  certo  di  ogni  altra,  quale  d la  Celefle 
Beititudine  . Nd  fa  di  melliefe  alla  volontà  per  fapere,  & infornarli  di 
qu-Ho  gran  bene  dì  andare  con  vana  curiofità  vagandodi  tempo  in  tempo, 
edifaroltàin  facoltà  materiali:  endroenoper  quei  vani,  & impertinen- 
ti concetti, che  l'intelletto  và  raccogliendo  dalle  facoltà  corporali  balla  che 
ella  con  bencauveduto  configlio  fi  rivo^  à quella  parte  deirintellctto  , 
in  cui  fono  impreffi  , e fcolpiti  li  veri  Carattdri  della  Tanta  , poc'anzi 
d’fpiegara  Fede,  e legga  quivi  attentamente  le  fue  promelTe  di  future  for- 
tune, riconofccndo  quivi  le  Urade,  &imezzi  per  infallantemente  confe- 
puirlè.  E fc  la  volontà  fi  piegarà  à quefta  auventurofa  inclinazione,  e 
contrarrà  quella  mai  delufa  fpcrania , entrerà  a vele  gonfie  ncH’ariofoca- 
njiuo  di  quella  Vita  . 
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LpS  Tperanza , ài  il  timore  fono  due  paffioni,  che  dirpongonoquafi  de- 
fpoticamente  dell  Uomo.  Checofanon  fa  un  languente  con  la  Ipcranza 
della  faniti  : fì  priva  lènza  replica  di  tutti  i diletti  : invincibilmente  reti- 
ne à furti  li  concrarii  appetiti:  fucchia  avidamente  ogni  più  amara  bevan- 
da, accetta,  efoffrc  con  incredibil  fortezza  ogni  più  acerba  ferita,  niega 
Ja  propria  volontà,  olTerva  inviolabilmente  ogni  divieto,  fi  fottopone  « 
umilmente  ad  ogni  legge,  obbed'fce  ciecamente  ad  ogni  comando,  e nell’ 
cifeguircpiùnonralTembra  un  languidoauvìlito,  ma  un  ri  forto  Cam  pio- 
ne. Che  non  fa  dall’altro  canto  un  Reo  col  timor  della  morte?  abban- 
dona tutti  i comodi,  &i diletti  dellaCafa,e  della  Patria:  va  fuggendo 
incontro  a gl’incomodi,  & alli  patimcnti,e nccefl'ità  della  Vita  in  Paci! 
firanieri  : benché  Nobile,  e Cavaliero  fi  travefte  per  celarli , e fi  fpaccia 
per  un  vii  Fantaccioo,  per  un  Ebreo,  òper  un  Turco,  ò per  altr’Uomo 
quantunque  fpregiabile,  & infame:  s’impiega  in  ogni  arte  ,&  in  ogni  fa- 
tica per  campare:  e feperfuadifauventura  incorre  nelle  mani  della  Giu- 
ftizia,  niega  oliinatamente  il  luo  delitto,  foflVe  coliantemente  ofeure,  e 
fotterranee  Carceri,  digiuni,  vigilie,  ceppi , catene,  ingiurie,  sferzate, 
tratti  di  corda,  veglie,  e fino  ad  edere  fra  tante  torture  condotto  sù  gli 
nfei della  morte,  purché  non  muoja  infamemente. 

Dalle  prove  edraordinarie , che  fanno  la  fperanza  ,&  il  timore  uma- 
no con  oggetti  canto  incomparabilmente  inferiori  à quelli  che  riguarda  la 
oodra  fovraumana  fperanza,  la  quale  hà  per  fuoroverfcioil  fuocorrifpon- 
dente  timore  con  i Tuoi  propri!  oggetti , fi  può  argomentare  la  forza , e la 
TOrrnza  di  lei . Una  fperanza  che  non  hà  per  Autore , c promilTore  uiu^ 
Medico,  che  lì  apporla  alla  Tua  feienza  (ogectta  a mille  sbagli;  & un 
Giudice , il  dicuìcadigolìpuòinmolti  modi  Ichivare,  òpure  corrompere 
la  fua  Giudizia  : là  dove  l'Autore,  de  il  Promidbre  della  nodra  fperanza 
diddio  fedelidìmo,  &onD!potence,eheéimpodibiIechemanchialle  lue 
promede , eche  può  tuttociò  che  vuole,  egiudamente  fi  teme,  perche  il 
diluì  cadigo  d inevitabile  . Ella  é una  Ipcranza  che  inclina,  e pretende 
tin  bene  immune , e netto  da  ogni  male  : una  fperanza  di  un  bene,  che  non 
hà  di  sd  maggiore , de  un  bene  , chcconfeguico  una  volta  non  può  mai  più 
mancare , nd  finire . 

Deve  dunque  ogni  fpirito,  che  imprende  il  fortunato  camino  di  que-- 
Ila  Vita,  prendere  il  vento  favorevole  di  quedo  fecondo  principio:  e fe 
egli  fpieBhcrà  le  vele  della  fua  inclinata  volontà , la  Divina  Grazia  glie  le 
gonfierà  con  l’aura  fpiritofa  di  queda  Celedc  fperanza  da  poteifi  fclice- 
ncnte  condune  allo  fperato  Fono  della  Divina  Gloria . 
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LEZZIONE  TERZA 

Del tcTTQ  Principio  ingenerale  di 
quejia  Fita, 

L'  Amor  comune,  e volgare  detl’CJomoé  un  amore  che  ori^na,  e pro- 
ccde  da  certe  volgari  qualità  amabili . & aggradevoli  di  qualfifia  og- 
getto, che  G urnte , fi  vede , ò fi  conofce . Con  quefio  amor  volgare  fi  ama 
un  faporitocibo,  un  odorofo  fiore,  unafoave  armonia , un  Cavallo , un 
Cane , e cofc  fimili  ; per  quel  piacere  che  di  loro  fi  gode . Quello  amore 
però  tocca  leggiermente , è poco  appallìona  il  Cuore  umano  ; perche  é pu- 
ramente cal'uale,  e geniale.  Ma  le  ha  feco  unito  l’amor  naturale,  come 
qpcllo.de  I Genitori  verfoi  Figli  di'belle,  e buone  qualità  , di  uri  Uomo 
Terfo  unaltro,  ò diun  Uomo  verfo  una  Donna.*  allora  tocca  il  Cuore 
cpn  pi^  grave,  e fenfibile  ìmprcflìotie.  Ogni  amore  fioril're  rollo  in  un 
delTideriodel  polTeiro  dellaeora  amata  : tutta  via  fin  qui  l’amore  le  ’n  gia- 
ce dentro!  recinti  lécrèti  del  Cuore.*  nullaopera,  nddàlVgnoalcunodisé 
flelTo.  Se  poi  gli  nafce  innanzi  unarperanza,  che  apra  le  vie  al  dclTìderio 
di  ccnfeguire  la  oofa  amata  : al  Tubi to oriente  di  quella  Stella  collo  fi  fve- 

Slia  , efpeditamente  forge,  & all! Tuoi  raggi  s’invàgorifce , e fi  xifcalda  : 
imola  il  delTiderlo,  e tutto  intento,  dC  acccfoii  pone  in  moto  verfo  la  co- 
fa  amata , e fua  profecuzione  , con  che  diviene  una  perfetta  padìooe_> 
amorofa . 

Con  ordine  fomiglianrel’amor  fopranatnrale  dello  Spirito  verlb  Iddio 
diviene  un  perfettìirimoamoredi  carità,  chcd  il  terzo  principio  di  quella 
.Vita  . La  Fede  con  i funi  lumi  fopranacuraligli  ficonofcere  chiaramen- 
tricdpti  fommamente  amabili,  & aggradevoli di  Dio  ; donde  fi  muove 
ad  amarlo,  edelTiderarlo  ; ma  fin  qulfe’neiace  oziofofeaza operare,  od 
tnoltpfiapp'ilfiona-,  fe  non  quando  gli  nafce  innanzi  unalperanza,  che 
apra  fe  vie  aidctriderìo  diconfeguire  lacofa  amata  con  la  promclfa  della 
fede  iftelTa , checonleguirà,  egoderà  ilfuo  amato  Dio:  e.quanto  più  cre- 
derà, tanto  più  fperarà,  dcamarà,  e quanto  più  amara  , tanro  più  cer- 
tamente confeguirà:  ecosi  appuntogli fuccede.  Peròchequcl  prìmoamo- 
re  contratto  con  il  conofdmentodi  Dio  , che  fe  nc  Ha  va  pufillanime  ; 
quali  tanto  bene  non  pótelfe  toccare  a lui  : COn  la  viva  fperanza  , che  gli 
ioggiuogc  la  fua  fede  fi  anima,  fifà^'^anti,  efà. fronte;  llimoIaildtlG- 
der'oi  più  fperare , epiùfpera,  più  fi  accende,  hpiùama,efi  pone  in 
più  fol lecito  moto  per  la  profecuzione,  e confecuzionedeH’oggetro  amato, 
e un  perfetto  amore  di  carità,  architettata  dalli  trd  nuftri 
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alTegnsti  principii  : tra  i quali  la  carità  è l’ultimo  compimento. 

QueiìaaltifTima  virtù  eia  prima  , e l’unica  che  unifee,  e ftringe  lo 
Spirito  con  Dio , e lo  collega  in  maniera,  che  lo  Spiritotutto  s’intercITa 
con  Dio,  & Iddio  s’intereifa  per  lo  Spirito;  come  l’affcttuofo  Sèrvo  s’inte* 
relTaper  il  Padrone,  &il  Padrone  per  l’aiFettuofo  Servo.  Olfervate  un 
poco  in  una  Corte  bene  ordinata  di  un  favioPrencipe,  e vedrete,  che  quel 
Servo  più  fì  a vanta  nella  grazia  , e nel  favore  di  lui.  Il  quale  più  ama,  e 
più  attende  al  fuo fervizio , plùs'implega  in  maggiormente,  & adìdua* 
mente  fervirlo,  più  zelante  dell’onore,  e della  gloria  del  fuo  Prcncipe, 
anco  à coHo  della  vita:  e di  nulla  più  fì  guarda , che  di  offenderlo,  et!am> 
dioincofa  leggiera:  anzi  altro,  più  non  ftudia,  ebe  d’ incentrare  tutto 
il  gu(!o,  & il  geniodel  Padrone.  Eperche  vede , e conofee,  che  il  buon 
^gnore é tutto  ìntefo  , de  inclinato  à prevedere  alle  occorrenze  di  tuitii 
luoi  buoni  Servi,  echei  poco  ben  morigerati  fì^noapimoniti,  e corretti: 
altri  più  ignoranti  fiano  confìgliati , & idrutti  : altri  più  deboli  fìano 
f^corlt  , ftajutatl,  e che  gfiofermi  fiano  curati , e vifitati,  con  altre 
operedi pietà  , edi  amorevolezza:  (juedo  Servo  tuttointento  à confort 
inarfi  alle  intenzioni  ,&  inclinazioni  del  Padrone,  fi  rivolge  gmorevoN 
mente,  & inognioccafione  verfoi  funi  prosimi confervi , echi  ammoni* 
fee,  chi  configlia , chi  ajuta , chi  cura , chi  foccorre  con  altreoperc  di  pie* 
tà,  e di  amorevolezze  intefe  dal  Padrone,  e conferva  con  la  fieffa  roira_» 
concordia  fra  loro,  e fra  loro  amore,  c P>ce,  li  Padrone  all’incontro  in* 
TaghitodeH’amore,  edella  bontà  di  queltoattento  Servo,  l’ama  come  fuo 
vorito , e fuo  amico , compartendogli  eoo  foto  tutte  le  grazie  che  doman* 
da;  ma  di  più  gli  conferifee  altri  fpontanei , e rilevanti  favori:  el’aflìcu* 
za  con  una  certa  fpcranza , che  confervandofi  nel  fuoamore,  enella  fua 
•ffettuofa  ofTcrvanza  farà  efaltato  all’onore,  dè  alla  gloria  delle  prime,  e 
principali  perfone  della  fua  Corte  , edei  più  illufiri  della  fua  Reggia. 

Ecco  quanto  sà,  e può  operare  un  Servo  con  un  folo  amor  morale  , e 
politico  verfo  un  Prencipe  della  Terra  : le  di  cu!  grazie , e favori  fono  frali, 
c caduchi,  e le  di  cui  promefle  fono  di  grandezze , e felicità  terrene,  po« 
codurevoli,  enon certiffime;  perche  foggette  alli  cambiamenti  proprii 
deirUomo,di  fua  natura  volubile,òaImeno  efpofio  alli  naturali  accidenti 
delle  perdite  de  i Prencipati , della  Vita , del  Padrone , e dellofieffo  Ser* 
To . Or  fe  al  prefigurato  Servo  fi  dà  per  fuo  Signore , e per  oggetto  del  fuo 
•more  Iddio , fi  forma  fubito  un  Uomo  tutto  Spirituale,  e qualificato 
con  l’eminente  Virtù  della  Carità,  inalzato  aH’eccelfo  grado  di  amico  di 
Dio,  e fatto  oggetto  del  Divino  amore  difpofitore , dC  arricchito  non  folo 
delle  richiede , ma  eciamdiofpontanee,  e divine  grazie,  celefii,  de  im- 
marcefcibili,  con  eventi  infallibili,  enon  foggetti  alle  volubilità , né  agli 
accidenti  vicendevoli  della  Terra  di  rivoluzioni,  edi  morti:  afficuratodl 
«(Ter  efaltato  poi  ad  unfovrano  principato  della  Reggia  del  Cielo,  dèalla 
participazione  degli  onori,  delle  grandezze,  e delle  felicità  celefli , dt  eter* 
ne , tutte  architettate,  e manipolate  dalla  noftra  gran  Virtù  , r da  que* 
fio  terzo  principio  della  Carità  : come  vederemo  dare  di  lei  parlaremodi* 
fiefameme,  c più  difiiotameote  . 

Qiq  PAR- 


500  DeUaf^tPaSpirìtuaìeDiJcorJòIIL 

PARTE  SECONDA 


T)s  ì ingenerale  di  quejla 

yita. 


UN  eccellente  Artefice  , che  pretendefle  di  eflere  (limato,  e ri- 
putato folamente  per  la  Tua  efquifìca  , e teorica  perìzia , fen« 
za  mettere  mai  ad  atto,  & in  prattica  , con  alcun  Tuo  laroro, 
od  utilità  dcU'arte  fua  : quefto  Artefice  in  vece  della  pretela  rlputaz  o- 
oe  , e (lima  riportarebbe  comuni  fcherni , e publiche  derilioni , corno 
di  un  folle , de  inutile  Uomo . Lo  (lelTo  auverrebbe  di  un  eccellente 
Mufico  , che  non  fi  facefle  mai  fentir  cantare,  di  un  eccellente  Cita- 
redo, che  mai  tnccalTe  la  fua  Cetra,  e fimili  ; e non  per  altro , fe  . 
non  perche  uli  profelTori  non  fono  punto  migliori  degl' ignoranti ,« 
inutili  : fi  come  una  verde  Pianta  , che  non  (accia  mai  frutto  fi  taglia 
al  pari  della  fecca. 

Non  incorrono  mai , od  polTono  incorrere  in  tali  rimproreri  le  tré 
fupreme  Virtù,  che  dianzi  babbiamo  fpiegato,  le  quali  fono  principi!, 
e cagioni  fecondilfime,  ài  eccellenti  (fi  me  delle  operazioni  di  que(la_» 
Vita  ; mentre  ogni  Virtù  di  fua  propria  natura  d operativa  , e tanto 

fiiù  operativa,  quanto  d maggior  Virtù.  Dobbiamo  dui.que  in  qoefla 
econda  Parte  accennare  con  una  notizia  comune,  & in  generale  qoali 
fiano  le  loro  principali  operazioni , che  fono  ioficme  xnczxi  principali 
di  quella  Viu  , e la  di  lei  miglior  (ofianza. 
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LEZZIONE  PRIMA 

Z)el  primo  me^'XQ  in  generale  di 
quejìa  ^ita. 

SI  trovano  alcune  cofe  naturali , & alcuni  Corpi  che  hannocerte  occul- 
te, e non  iotcle  virtù,  che  fanno  effetti  mirabili.  Quei  picciolo  Pe- 
fcettodel  Mare,  chei  Marinari  chiamano  Remora , fi  pone,  come  efli 
dicono,  rottole  Navi  ancora  più  fmifurate,  le  quali  sforzano,  evincono 
i'più  impetuofi  venti , e tempefiofe  borafehe , ei  vi  fi  attacca  , e le  afferra 
talmente,  che  con  un  vigore  , e forza  impercettibile  di  un  tale  Anima- 
luccio  le  ferma  immobilmente  , e non  poffono  paffar  più  oltre  per  un  pic- 
ciolo tratto  di  camino  fino  che  non  fi  difiacca . La  Pietra  Diamante  tanto 
dura,  e quafi  infrangibile , che  rrfifie  alli  più  pefanti,  & impetuofi  col- 
pidi  ogni  ferrato  Martello,  e conleaflìdue,  e moltiplicate  petcoffe  appe- 
na fé  ne  fchiegeia  un  minuto  fragmento , che  badi  per  legare  in  un  Anello 
da  portare  io  dito  : e pure  quedad  una  meraviglia  apprezzata  quanto  il 
valore  di  un  grande  edificio  : con  tutto  ciò  queda  indomita  Pietra  affonda- 
tadentroil  fangue  umano  con  una  occulta,  & incognita  virtù  vienda_« 
quel  fangue cosi  ammollita , che  diviene,  come attedano  gii  efperci,  una 
tenera,  r morbida  pada. 

La  Volontà  deirVomo  più  potente,  & armata  di  ogni  fmifurata-^ 
Na  ve , vince , e sforza  a mifura  della  fua  condizione , ogni  contrarietà  • 
che  fi  oppone  a fuoi  voleri,  la  di  cui  durezza  fi  fà  manifeda  nelle occafio- 
hi  de  i difpareri , che  nafenno  fra  gli  Uomini , all’ora  che  per  non  cedere  ad 
iin  apprefo  iurereffe,  ò ad  uno  impegnato  fentimento,  refide  alli  colpi 
formidabili  di  Stoccate,  Mofehettare,  Cannonate,  perdite  di  Terre,  e 
di  Srati  , edi  altri  infortuni!,  e rovine  , fefroza  frangerfi  a tanti  gravi 
èolpi  in  una  picciola  fchieggiadicondcfcendenzadeirindurita  impredìone 
in  cui  fi  dindiamantatJi.  Con  tutto  ciò  la  Remora,  A:  il  fangue  di  una  p 
éflicare  orazione  con  una  virtù  occulta  ,&incomprehenfibile,  ferma  i Tuoi 
impeti  , Ac  ammollifce  la  fua  durezza  in  modo,  ebefi  lafcia  piegare  come 
fi  vuole.  L'orazione,  conforme  alla  comune  , e generale  arcezzionr,  e 
concetto  d una  comunicazione , & efpredìone  vocale  dell'Oratore,  che 
rappriTenta  all’ Uditore  de  i fuoi  giudizi! , e concetti  in  quella  elegan- 
te maniera  cheli  ha  dudiofamentedidinri  ,& ordinati  prima  nella  men- 
te. La  potenza,  e la  forza  di  queda  efprrdìonc  oratoria,  beo  f8tt'>,f('pra  le 
volontà  , e fopragli  affetti  umani,  fperimentata  di  tempo  in  tempo  diille 
paffete  età  dei  Secoli  antecedenti,  operò  che  fuffe  ritrovata.  Ac  imp.-rata 
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]'  Arre  liberale  di  bene  orare , che  da  precetti , e regole  per  ben  tonnare  una 
Orazione,  che  habbiala  fua  pretefa  forza  , & efficacia.  Al  quale  effiecto 
diflinguooorrd  generi  di  orazioni,  &à  ciafcunoaircgnano  i propri!  acco* 
moda  ti  precetti. 

Sì  che  l’orazione  fii  Tempre , Se  d Rimata , e giudicata  un  gran  mezzo 
dagli  Uomini  per  difporlì  l’un  l’alrro  le  rolontà,  e le  inclinazioni  per  le  lo< 
ro  fcambie  voli  richiede , e preteniìoni,  e con  ragione  ; poichd  quello  mez- 
zo d potentiffiroo  à conciliare  amore  , e concitare  all’odio  . Si  eccìuno  le 
rilTe  , e le  guerre  con  quello  mezzo,  lì  promuovono  le  buone  intenzioni  , 
eli  divertono  le  cattive  , eli  godono  molti  altri  benefìciidi  gran  comodo 
de  iregeimenti,  edellefocietà  umane  . 11  più  proprio  però , e più  oppor- 
tuno officio  di  quello  mezzo  lì  d d’impiegarlì  con  i Grandi,  e Potenti,  e 
con  quelli  che  polTono  far  gran  bene,  e gran  male.  Quindi  d che  la  prima^ 
orazione,  che  miTe  fatta  nel  Mondo  fù  quel  la  delle  due  prime  ragionevoli 
Creature  della  Terra  Adamo,  & E va  verfo  Dio  adirato  con  loro , i quali 
con  quello  mezzo  s’ingegnarono  di  p!acarlo:e  fatta  con  umilti,con  affidui- 
tà.  e con  perfeveranza  nebbe  Gn  d'allorauna  forza,  de  efficacia  cosi  mi- 
rabile, che  raddolcì  l'ira  tanto  fdegnata,  e tanto  giulla  di  Dio,  e iocon- 
dulTea  dilTerirgli  a molte  centinaradi  anni  la  pena  incorfa  della  morte  per 
dargli  tempo  di  penitenza  da  elfer  rimclTi  alquanto  nella  fua  grazia,  dc  a 
promettergli,  che mantenendoG  nellalororauvedutadevozione,gliave- 
rebbe  cancellata  la  fentenza  formidabile  della  condannazione  alle  peng^ 
eterne  deH’Inferno . 

Quella  prima,  e naturale  orazione  de  i primi  Parenti  Gd  il  vero,  e 

?iu(lo  modello  della  nollra  orazione , che  é il  primo  mezzo  di  quella  Vita . 
mpernehe  quella  hebbe  per  fuo  Uditore , e fù  diretta  a Dio  come  la  no- 
llra : quella  fù  riverente,  dt  umile  come  deveelTere  la  nollra  .*  quella  Gi 
più  mentale , che  vocale  , come  ha  da  eflcre  la  noftra , elfendo  proprio 
di  Dio  di  olTervare , e Rimare  più  l’interno,  chel’eRerno:  quella  fù  ac- 
c>mpagnata  dalli  f^entimenti,  e dagli  affetti  a differenza  delle  orazioni 
pratticate  fra  gli  Uomini , che  per  lo  più  fono  pure  voci , de  orazioni  mor- 
te: quella  Gnaloientelùdeprecatoria, come  dfempre  lanoRra  ; peròche 
Iddio  non  ha  bifogno  di  effere  illuminato , c perfuafo  con  le  ragioni , che 
gli  faccino conofeere  la  verità , l’equità,  e lagiuRizia,  in  cui  s’impiega- 
no, e G affaticano  le  orazioni  degli  Uomini  ; poiché  egli  é il  primo  autore 
della  verità  , e della  giuRizia,  il  primo  , emafGmo  autore  delle  grazie; 
le  quali  hanno  per  loro  canale  non  le  ragioni , ma  le  fuppliche . E perche 
gli  Uomini  hanno  Tempre  un  gran  bifogno  , econrinna  necelfità  di  OiOf 
c ma  Rima  quelli  che  battono  fafpro,  &ariofocaminodiqueRa  Vita,  per 
cui  non  vale  alcuno  ajuto  naturale,  né  umano.  La  neceÓìtà  inevitabile 
di  queRo  mezzo  obliga  ogni  Uomo  Spirituale  ad  elfercitarlo  quotidiana- 
mente , e renderlo  numerofo  di  devote,  dcaffettuofe  fuppliche,  per  im- 
petrare da  Dio  come  autor  della  grazia  nuovi  Tempre , c maggiori  ajutifo* 
Iranaturali,  c potenti. 
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LEZZIONE  SECONDA 


Del  fecondo  me7^  in  generale 
di  quejìa  Vita. 


Ty  AtTembra  Arano  « e mal  capicoal  primo  arpettor  tome  l’ Autor  dcN 
Xv.  Natura  ) che  ha  fatto  le  cofe  animate  nel  grado  più  nobile  della 
Terra,  l’habbia  poi  foggettate  alia  oeceAìtà  dell'alimento:  epureque- 
fia  AeiTanecclTitàéil  maggiore  indizio  della  nobiltà  delle  cofe  animate^ 
fima  le  inanimate;  pofciache  gli  efietti  più  nobili  indicane  perpiùno* 
bili  Iccagiooi.  Gli  effetti,  e le  operazioni  più  nobili  della  Natura  unitrer* 
Tale,  fonoleconrerfioni,  che  con  le  alterazioni , corrozzioni , generazio* 
ni , Ac  altra  forte  di  moti  opera  ad  o^i  momeoro,  & in  ogni  parte  di  que* 
fio  gran  corpo  del  Mondo  fenza  alcun  pregiud.zio  della  fua  integrità , e 
della  fua  confereizione  : anzi  ferrono  quali  per  un  continuo  alimento 
dello  (le  (To  corpo  mondiale,  in  guìfa  tale , che  fé  gli  mancalTero  ^ellc_^ 

Ìuali  alimenurie  comrerlioni,  il  Mondo  io  quel»  prefente  coftituzione 
inguirebbe , e mancarebbe  « Nd  fi  può  dir  per  queAo,  che  la  moie  del 
Mondo  (ìa  più  ignobile  di  un  rurido  falTo,  che  non  ha  bilogno  di  continuo 
alimento.  Di  tal  nobile  codituzione ^ qual’dqueAò  LTnirerfo,  furono 
latte  le  cofe  animate,  e fpecialmente  il  tempre  immitatore  picciolo  Uni- 
Terfo  deirCJomo,  il  quale  anch'effo  con  alterazioni,  corrtttzioni , e ge« 
Derazioni,  ad  ogni  momento,  Ac  in^ni  parte  del  (uo  Corpo  opera  con- 
tinue  trafmutazionl , e conrerfioni,  (enza  pregiudizio  della  fua  integri- 
tà , e aonfervazione  : anzi  gli  fervono  per  un  fuo  nutritivo  alimento, 
convertendo  in  fua  propria  lollaoza,  e ae  ifuoi  naturali  umori  necelTa- 
rii  per  il  fodentamenco  della  Vita  naturale  del  fuo  Corpo , cibi , bevan- 
de, At altri  vari!,  primi,  e fecondi  alimenti  ; giache  fra  gli  alimenti  del 
Corpo  Umano  alcuni  fono!  primi,  e diretti  alimenti  nutritivi,  e prò- 
prii,  altri  fecondi , Ac  indiretti,  e meno  propri! quali  fonoi  purganti,at- 
temperanti,  e corroboranti  ; benché  tutti  à fuo  tempo,  c luogo  concor- 
rono aU’iotiera,e  falubre  Vita  corporale  dell'Uomo. 

Giesù  Chrifto  Signor  NoAro , che  à bello  Audio  $'  Incarnò  , e G 
Umanò  per  dare  alla  fua  nuova  Legge  forme,  e fembianze  Umane  ^ 
per  accomodarla  alla  capacità  Umana  , per  edere  fta  loro  iotefo  , ifti- 
tui  così  la  Vita  Spirituale  , modellata  con  le  forme  della  Vita  Cor- 
porale . 

Comincia  perciò  quefta  Vita  con  la  regenerazione , e nuova  nati- 
vità per  mcuo  ^1  lànto  Sacrameote  del  SatulÌBO  : Ac  il  nuovo  regenc- 
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rate,  enaco loprendeadallature  la  Santa  Madre  Cniefa  Romana, che 
lo  partorifcc  con  le  iltruzioni , e dottrine  Chriftiane:  fucchiato  ben  que- 
llo latte,  che  loinrigorifce,  e fortifica,'  rafloida  alla cfariftiana  milizia 
col  Santo  Sacramento  della  Crefìma:  loprorededi  purganti,  & attem- 
peranti con  i due  Santi  Sacramenti  della  Penitenza  , e dell’Olio  Santo:  e 
di  un  efhcaciflìmo  Cnrroboratiro,  e prefervativo  del  Sacro  Santo  Sacra- 
mento deila  Venerabile  Euchareftia  : lo  provede  di  medici,c  confìglierl 
fpirituali  col  Santo  SacramentodeirOrdine:  & in  fine  peri  Padri  che  . 
hanno  famiglia  providdell  Santo  Matrimonio  dilumi  direttivi,  ediaju- 
ti  fpeciali  concilianti  amore,  e fófferenza  paterna  da  fare  una  buona  edu- 
cazione di  figliolanza . Cosi  alTegnò  ilnoflro  benedetto  Salvatore  li  que- 
lla Vita!  propri! , e neceifarii  alimenti:  alcuni  primi,  e nutritivi,  che 
fono  per  i fani , cioè  Crefìma,  Euchareftia,  Ordine,  e Matrimonio:  e 
gli  altri  fecondi  cioè  generanti  , purganti,  & attemperanti  per  gl'Infer- 
mi,  cioè  Battefimo  , Penitenza,  & Olio  Santo,  i quali  tutti  lo  fpirito 
converte  in  fua  foftanza,  che  èia  Grazia  Divirta,  à cui  è appoggiata,  e 
raccomandata  tutta  quella  Vita  Spirituale  . Ora  fi  come  la  Vita  Corpo- 
rale non  può  confervarfi,  e foftenerfifenza  l'ufo  frequente  de  i propri!  na- 
turali alimenti  ^ perche  é formata  con  tal  coftituzionc  : cosila  VitaSpi* 
rituale  non  può  confervarfi  , nefoftenerfi,  fenza  l’ufo  frequente  de  iSa- 
«amenti , che  fono  i mnprii  , e fopranaturali  alimenti  , & il  fecondo 
mezzo  di  quefta  Vita  formata  con  tale  coftituzionc . 

La  Santiftìma  Iftituzione  fatta  dei  Sacramenti  dal  noftro  Zelanti^* 
fimo,  Bcamororilfimo  Redentore é un pafcolo  cosi foftanziofo per  lofpi- 
rito  , che  di  elfi  beo  pafeiuto  acquifta  forza  , e robuftezza  tale  , che  fi 
rende  infuperabile.  A:  invincibile  in  ogni  contraria  poema  con  i fuoi  tre 
congiurati  Nemici  nella  Terra  , Mondo,  Carne , e Demonio;  e di  più 
fi  alleggerifce,  e fi  impiuma  per  follevarfi,  efoftcnerfì  à volo  verk)  il 
Oelo.  Quello  fplrtto  per  il  contrario  che  di  loro  viveri  aftinente,  e digiu- 
no fari  fempre  debole , e radente  . Donde  fi  raccoglie  per  ora  l'Impor- 
tanza , el’Vtiliti  di  quello  fecondo  mezzo,  come  dimoftraremo  coIq_, 
maggior  chiarezza  dove  parlaremo  più  dilliocamcnte,  de  imparticoar 
di  quello  ftelTo  mezzo . 
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LEZZIONE  TERZA 


f 

Del  ter^  Generale 

(h  quefla  Vita^ 


La  vie»  Corporale  deirCJomoé  alterata  foventei  & alternata  da  certi 
umori , che  gli  vannoaggirandofì  per  il  Corpo,  che  or  l'iuquietano, 
o.-  iaddormono,  orlo  rallegrano,  orlorattriRano,  or  lo  infiacchifeono,. 
• or  rinfuriano  , cr  l inrcrmano , or  lo  fortificano,  e gli  fanno  da  un  tem* 

po  all'altro  patire  agirate  vicende:  fe  l'Uomo  con  una  diligente  oifervan* 
ta  non  procura  di  mantenere  quegli  umori  nella  temperie,  che  gli  fii  co- 
Riruita dalla  Natura  nella  fua  Creazione  per  un  perfetto  fiato  Corporale. 
La  Vita  Spirituale  deirUomo  viene  altresì  altera,  & alternata  da  cer- 
ti fuor  propri!  umori,  che  gli  vanno  aggtrand/C  per  lo  fpirito,  che  ori* 
Inruperbil'cono,  or  1’ auvilifcooo , or  l'impazientano,  orrimpigrifcono, 
or  l'inclinano  , A:or  TaUenano,  or  l'intenerifirono,  À or  TincTurano,  e 
gli  fanno  patire  molte,  e varie  vicende  : fe  l’Uomo  Spirituale  con  un* 
diligenteoiirervanza  non  procura  di  mantener  quegli  umori  nella  giufia_« 
temperie  , che  gii cofiitui  l’Autore  di  quefia  Vita  nella  Tua  prima  ifiitu- 
* alone  , autorizzata  con  la  fua  ineffabile  Reck  nzione  del  Genere  Umano. 

E perche  il  mantener  quefia  temperie  é proprio  officio  delle  Virtù  ilno- 
ftro  benedetto  Rendentorefiefib,  che  pensò  ad  ognicofa,  per  agevolare 
agli  Uomini l’offervanza  delia  fua  nuova le^e  d>  Grazia,  e perafiìco- 
rargli  la  da  lui  ricoiimrata  falvezza  , infegnò  , praticò , e predicò  le  vir- 
tù temperanti  dello  {pirito , e mofirò  l’importanza , e la  neccflitàdeiref* 
lèrcizio  di  effe,  che  d il  terzo  noezzo  di  quefia  Vita  , che  ha  per  offichr 
di  contener  lo  fpirito  nelle  vie  di  mezzo  , erette  , che  conducono  diret- 
tamente al  beato  fine  di  quefia  Vita . 

Lo  Spirita  benché  gionto  à galleggiare  fuor  della  Carne,  ha  tutta- 
Tiacertclue  proprie  intemperie  , che  lo  divertono  dalle  giufie  linee  del 
^ ruoprogrcffofpirituale  ; una  di  quelle  intemperie,  e forfè  fa  più  intem- 

perante é iafuperbia  , che  puòconcepire  un  Uomo  Spititualedal  veder- 
li in  qualche  rettitudine,  e con  qnalche  virtù  , & in  qualche  fiima  degli 
Uomini  , con  fimili  altri  eccitativi , c fomenti  di  fuperbia , di  cui  la  V ir- 
tù  temperante  érumiltà':  un  altra  intemperie  può  incorrere  con  certe 
competenze,  & emulazioni,  cheli  eccitano  con  altri  Uomini  Spirituali, 
invidiando  in  alcuni  ddoroqualche  virtù  m»giore,  òqualcbe  maggiore 
abilità, che  habbino  neira'mihinìfirzregli  Efferciziì  Spirituali.-qualche  . 
grazia  che  gii  fù  Iddio  oc  i talenti , e nel  profperare  con  gloria  qualche  lo- 
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ro  detto  y ò fatto  con  altre  fimili  preeccellenzc  fopra  le  Tue  proprie  : e la 
Virtù  temperante  di  quella  intemperie  dia  carità  verfo  il  Prcnìmo  dicui 
d proprio  non  folo  d' interclTarlì  à fuofaTore,  ma  ancora  di  rallegrarli,  e 
godere  di  c^ni  eccellenza,  e gloria  del  proUìmo,econ  quello  attedi  Virtù 
rUomofpirituale  più  guadagna,  epiùlìaranza  apprelToà  Dio,  che  ogni 
altro  Uomo  con  detti,  e fatti  virtuofi:  cosi  difeorrete  per  limili  altre  in* 
temperie,  nelle  quali  incorronogli  fpiritl  non  bene  ancora  polTclTori  abi- 
tuati nelle  Virtù  temperanti. 

In  oltre  fé  bene  lo  fpirito  Ha  quali  fuor  della  Carne  ,e  roglia  elTercirar 
conelTapiù  le  parti  di  Padrone,  che  di  Compagno:  con  tuttocid  nati  in- 
fieme , coabitanti , e convenienti  per  molti  anni  fino  aH’ufo  deila  ragione, 
enei  più  degli  Uomini  adulti  vivuti  fino  alla  converlione  molto  tempo, 
c concordi  di  feniimenti,  di  affezzioni,  di  appetiti  con  molte  fodisfazioni, 
c diletti  comuni,  e di  più  l’uno  ordinato  dalla  Natura  all'altro,  come  la 
forma  alla  materia , opera  che  nello  fpirito  quantunque  infìgnorito,  e ^ 
fchivodella  Vita  del  Corpo  refti  verfo  delCorTO  una  certa  inclinazione, 
e tenerezza , che  gli  rende  alle  volte  gradito , ic  accoglie  qualche  vapore 
di  quelli,  che  alla  Tua  regione  tramandano  laconcupifcibile,  e l’irafcibile 
corporale,  le  quali  non  celTano  mai  diclTalare  in  continue  evaporazioni  : 
e quelle  parimente  foro  atte  à cagionare  intemperie  di  carnali  reflelTiool, 
di  mal  cudoditi  delTiderii , d’ inauveduti  compiacimenti , e di  altre  alTèz- 
siimi,  de  intemperie,  che  alterano  di  non  rado  la  compolla  temperie  dello 
fpirito,  e lo  pongono  in  gran  pericolo  di  riunirli  con  la  Carne,  le  non  d be- 
ne elTercitato,  e ben  munito  con  le  Virtù  attemperanti  della  povertà  di 
fpirito  , della  fobrietà  della  Cadità,  della  manfuetudine , & altre  Virtù  an* 
tagonide , & oppugnanti  contro  le  predette  facoltà  corporali . Fa  dunque 
di mefliere allo (pirìtoper mantenere  nella  fua  pura,  e limpida  fpirituale 
temperie  di  esercitarli  ora  in  quella , ora  In  quella  Virtù  conforme  alle 
occalioni , & alle  contrarie  propenfioni  per  opera  di  quello  terzo  mezzo  di 
quella  Vita , che  pianta  un  Argine  impenetrabile  contro  i vapori  terre- 
ìtri , che  afeendono  dal  Corpo  per  olTufcargli  la  purità  . La  terza  regione 
dell’aria , con  tuttoché  afeendino  dalla  Terra  fino  alli  fuoi  confini  conti- 
nue impurità  di  vapori , àcefalazionl,  nulladimcno  fi  mantiene  fempre 
limpida , e ferena  ; peròche fi  rivolge,  ecomunicacon  le  vicine,  & incor- 
rotte regioni  cclelli.  e fi  rende  impenetrabile  alle  impure  imprelTìooi  ter- 
redrl . L/) ftelTo  riufeirà  allo  fpirito  fedele  fc  fi  rivolgerà,  efi  comunicarà 
col  Cielo,  e volgerà  le  fpalle  à tutti  gl’inviti  delCorpo,  e dalla  Terra,  e 
gli  vietarà  il  trapaCfare  fopra  i loro  confini . 
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PARTE  TERZA 

Del  firn  in  Generale  di  quella 
Vita. 


IL  fine,  che  é il  primo  neirintenzìone , doreria  altresì  efTerdato 

alla  notizia  , A eifer  dirpiegato  prima  de  i Principii,edeimez«  ' - 
zi,  che  fono  eletti  per  lui  , e gli  fono  ordinati  : noi  tuttavia.^ 
che  attendiamo  alle  prattiche  più  che  alle  fpecolatire , dicid  che  prò* 
poniamo  accoppiamo  le  cognizioni  con  le  operazioni , e le  intenzioni 
con  le  eifecuzioni:  Ac  effendo  il  finerultirao  ad  efler  pollo  all'atto, 
e come  un  premio  delle  operazioni  antecedenti  ; per  qudlo  habbia« 
mo  propodo,  e Tempre  diipiegato  il  fine  in  ultimo  luogo  per  difpo* 
nere  le  vite  nella  loro  efiettira  ordinanza.  Daremo  dunque  in  que- 
lla terza  parte  una  ifpezzione  generale  al  gran  fine  di  quella  Vita  : di 
cui  fe  bene  à Tuo  luogo  parlaremo , e rapprefentaremo  al  più  vivoche 
farà  pofiìbile  ad  un  intendimento  alTai  minore  del  bifogno:  onde  per 
quanto  fe  ne  dirà,  ò polTa  dire  , Tempre  rcftarà  molto  da  credere, e 
da  fperare. 
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LEZZIONE  UNICA 


Che  cofa  fia  fine  in  Generale 
di  ^ucjìa  Vita. 


QVei  fette  Sarli  tanto  rÌDomati , & acclamati  per  tutta  la  Grecia  ,e 
per  tutto  l’Erudito , e faggio  Mondo , pretclcro  con  un  loro  folo,  e 
breve  detto  di  due,  òtreparole  fe  folTe  bene  olTcrvato,  e praiticato  ba- 
flalTe  à far  faggio  un  Uomo  . E reramentc  in  qualche  parte  di  buon  fen- 
fo  non  fi  ingannarono  almeno  intieramente  . Siolone  però  parve  che  più 
d’ogni  altro  abbraccialTe  col  fuo  detto  la  migliore , e la  maggior  parte  delle 
auioni  deirUomo , quando dilTe:  t^fpict finem : e volle  dire.  Uomo, 
chiunque  fei,  che  miri , e t'invogli , eleggi , & efrquifei  ,•  rivolgiti  prima 
d'ogni  altro  oggetto  all’oggetto  delfine , e non  à qualunque  fine  cheti  li 
prefentid’avanti  per  fine  che  nonfinifee,  mai  quei  vero  fine,  che  come 
• tale  da  termine , de  ultima  meta  alla  tua  operarione  : la  quale  le  fintjce 
bene , ogni  male  provato  nella  operazione  fi  convertirà  in  bene  : fe  finifce 
male  ogni  bene  fi  convertirà  in  male.  , r *i 

L anvifodi  quello  Filofofo  non  fii  già  una  foa  fantafia , è fottilc_» 
fpecoiazione , ma  f&  parto  di  una  longa  , de  attenta  oflervanza  sù  le  ai- 
zioni  umane,  le  quali  prendono  la  loro  ventura,  òdifeu  ventura  dalla_> 
bontà  , ò malvagità  delfine , à cui  fono  ordinate,  de  in  cui  finifeono. 
Habbiamo  ciò  dimofirato  alTai  palpabilmente  nelle  tre  'Vite  trafcorle  , 
alle  quali  alfegnò  la  natura  i loro  propri!,  e fpeciali  fini , in  cui  pereto 
come  propria  felicità  finifeono  fi  quietano , c fi  contentano . 

Il  fine  di  quella  Vita  non  m alTegnato  dalla  natura , ma  dalla 
Grazia;  perche  non  là  illituito  con  la  natura  dell’Uomo ,nd dovuto 
saturalmente  alla  fua  follanza;  e non  ha  nò  meno  conneffione  alra- 
na  con  la  natura  univerfale  come  l’ha  l'Uomo  , che  d comporto 
naturalmente  dì  Anima,  e di  Corpo.  Fù  dunquecoftituitoquertofi- 
»e  per  una  altiflìma,  e fovraumana  Grazia  conferita  bcnignlflima- 
aiente  da  Dio  all’ Uomo  confiderato  fpirito  ragionevole,  fatto  au- 
militudine  fua.  B perche  il  primo  Uomo  {prezzò  infanamente  quello 
beato  fine,  e ne  lù  degnamente  privato,  de  in  fua  vece  condannato 
ad  un  altro  tormentofo,  dt  infelice  fine:  finche  venne  il  fewndo  Uo- 
mo Divino  Giesù  Cbrilìo  Signor  Noftroà  liberarlo 
fine,  reintegrarlo  del  perduto  , e fortunato  fine;  con  l iftituzionc  ai 
nuovi  Principi! , e nuovi  mezzi  potenti  à confeguirlo  nella  lerie_# 
éi  quella  Viu»  c tutto  quefio  gU  coftò  un  corlu  di  Vita  terrena 
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lo  rpailo  di  trenutre  Anni  • fpefì  tutti , c confumati  in  fatiche , (lenti , 

f patimenti,  e dolori  di  animo,  c di  corpo:  igniominie,  (Irazii,  percol- 
e,  rpargimeoti  di  Sangue,  carnifìcine,  ciucifilEoae,  3c  obbrobriofa^ 
morte . 

Et  ecco  una  prora  eridentiiOma  , Se  irrefragabile  della  grandezza, 
preziolìtà,  e fommità  di  quello  hae;  giache  non  vi  d mifura  più  giuda 
per  giudicare  il  pregio , e Vedimabilità  di  una  cofa,  quanto  il  prezzo 
non  folo  che  vale,  ò (i  (Ikna  , ma  quel  prezzo,  che  fupplicbevoloaente 
lì  ofierifee  al  Padrone  per  confeguirne  l’acquido.  Ora  il  prezzo  di  quedo 
Perfonadeda  inedimabile,  e divina  dell  Umanato  Unigenito 
Figlio  di  Dio,  offerto  confacrato,  e facrifìcaco  alla  Giudizia  di  Dio  per 
tutti  i Fedeli  Chridiani  per  impetrargli  la  reintegrazione  del  Regno  eter- 
no del  Paradifo,  condfcatogli  con  la  fenteoza  capitale  di  morte , fulmi- 
nata contro  il  Genere  Umano. 

Non  d dunque  quedo  fine  una  femplice , e privata  felicità , per  cut 
ancora  falfamente  apprefa , l’ Uomo  tanto  fi  affatica,  e foffrifee.  Ella  é 
nna  felicità  inedata  in  una  Corona  Regale,  ccoRitulta  con  un  Regno, 
non  già  come  quelli  della  Terra  vani , e trapuntati  femore  di  tridezze, 
efempre  vacillanti , e fugaci:  ma  con  un  Regno  dei  Cielo,  à cui  folle  va 
il  fupremo  Monarca  , c chiama  ifuoi  giudi  a trionfare,  fe  hanno  in  Ter- 
ra eroicatnente  pugnato,  e vinto,  & hanno  forte , e valorofamentc_> 
fodenuto  il  fuo  Nome  , e la  fua  Dignità  : l’incorona  , li  ammanta  di 
glorie , c l’ingrandifce  di  Onori.  Se  un  Prencipe  della  Terra  paffando 
per  una  Piazza  della  fua  Metropoli  rendelTe  un  faluto  fpeciale  ad  un  Ca- 
valiere , che  fra  le  adunanze  degli  altri  , dC  à pubiica  vida  l’ inchina  : 
quel  tal  Cavaliere  fubito  fi  feit^ierà  in  gioja  , fi  riputerà  fortunatiffi- 
mo , riceverà  le  congratulazioni , e farà  da  tutti  invidiato  : fe  un  Cor- 
tegìano  farà  ben  vido  dal  Padrone,  e che  Tempre  l’accolga  con  volto  ri- 
dente, gli  parli  affabilmente , e fi  trattenga  frequentemente  feco  : que- 
llo Cortegiano  viverà  tutto  contento , fi  (limarà  felicidlmo,  e non  in- 
vidiarà  alcuno  dei  più  felici,  e contenti  del  Mondo,  folamente  perche 
gode  la  grazia , e l’amor  del  Padrone.  Facciamo  ora  una  breve  rcfleffio- 
ne  comparativa  di  uno,  ò di  ambedue  i premoflrati  Cavalieri  con  uol_» 
Cavaliere  del  Paradifo,  ben  vido,  accarezzato,  incoronato,  e quali  meffo 
à fuo  Iato  dal  Supremo  Monarca  di  tutti  i Monarchi , e Regi,  participa- 
Co  de  ifuoi  tefori  Celedi,  grandezze  , delizie,  r fino  della  fua  Divinità, 
la  quale  d TAntrice  di  tutti  i ben!  godibili,  deffiderabili , imaginabili, 
e non  imaginabili  : Se  é quella  che  non  folo  beatifica  gli  Spirici  Ceiedt 
alla  mifura  del  merito  loro , edcllaloro  capacità  , ma  é quella  deffa  che 
beatifica  lodeffoDio  : cotanto  é proprio  della  Divinità  di  beatificare 
con  queda  didèrenza  di  più  tra  la  grazia  di  un  Prencipe , e quella  di  Dio  ; 
che  quella  d giornaliera,  mutabile,  e mortale , là  dove  la  Grazia  di  Dio 
per  sé  deffa  d immutabile,  immortale,  &eterna. 

Hor  qual  fedele  fi  trovarà  già  mai  per  groffolano , che  ei  fia , che  « 
per  quede  vie  comparati  ve  purché  creda  non  faprà  fcolpirfi , de  imprime- 
re vivamente  nella  fua  mente  con  Imagine  efpteffa,  benché  per  ora^ 

R r r z adom- 


510  VìcìlaV 'fa  S pmi^aleDìfcorJb  III. 

adombrata  del  cumolo  de  i beni , che  fi  godono  nel  Paradifb,  qual’d  ap« 
punto  l'ultimo  fine  riguardato  da  quefta  Vita , per  cui  non  s’ induca  ad 
operare  per  acquidare  il  dono  della  Grazia  fecondìfiìma,  e Tempre  più 
doviziofadi  Dio,  molto  più  che  per  l’acquiRo  della  grazia  Aerile,  e ca«' 
duca  di  un  Uomo  mortale,  benché  grande , e potenti  Almo. 

QueAoé  un  rozzo,  e fiiperfidale  concetto,  che  per  ora  habbiamo 
colorito diqurAo  infigne  fine,  che  in  altro  luogo  raffinaremo  nel  modo 
migliore  che  farà  poAìbile  ad  un  umano,  e povero  linguaggio;  racco* 
mandando  nel  reAoalle  menti  più  illuminate  T impiegarfi  à (coprire  fem- 

Ere  più  nuove  imagini,  delle  delizie,  e di  quei  contenti , che  non  fiano 
eoe  eTprefiei  òooo  poifino metUo  cfprimerli. 
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DISCORSO  QUARTO 

De  i Princìpii'  in  particolare' 
di  quejìa  Fita^ 


Dicono  i Naturalifli,  & è affai  noto,  & fncontroTcrro,  che  le_r^ 
Orfe  partorifcono  i loro  Figli  involti  jn  una  maffa  di  Carne  (euMt 
alcuna diffinzione  di  membra,  nd  forma  di  corpo anitnaicfco.’ 
ma  pofcia  con  la  fìngua , che  la  Natura  gli  hà  adattata  à tale  ef- 
fetto, li  và  a parte  a parte  quau  intagliando,  efcolpendo,  fino  che  gli 
diffinpuaogni  membro,  egli  formi  la  propria  fembianZa  di  corpicciuoiodi 
Orfu.  Noi  habbiamo fitti  fomiglianti  parti  de  i Principii , Mezzi,  e Fi- 
ne di  queffa  Vira,  ponendogli  come  in  una  eonfufa  maffa  di  comuni  eoa 
gnizioni  fenza  alcuna  fufficientediffinzione,  e fenza  refpreffione  delle  loC 
proprie  fjrroe,  intrinfiche  proprietà,  e convenienti  qualità.  Nulladi- 
meno  qualunque  fuffe  l' intenzione  della  Natura  con  gli  Orli , la  nc>ftra_* 
intenzione  fappiamo che  é fiata  per conforoiarfi  allo ffile  comOne,  & aliai 
nofira  confuetudine  di  dare  una  breve,  e generale  feorfa  à quefia  Vita 
prima  che  offervarla  con  la  fua dovuta difiinzione.  Un  Peregrino,  che 
vada  (correndo,  e vedendo  Paefi,  nel  primo  ingreffb  che  fa  nelle  Città 
và  fui  principia  (correndola  , e vedendola  per  fé  Piazze , e per  le  firade  piCt 
principali,  mirando  cosi  in  confufa  turtr>  Tefierno  materiale  di  e(Ta  per 
r^isfare  à quell»  impaziente  curiofica  : pofcia  torna  con  pICr  comodo  a 
rìpaffeggiarla  per  rivederla  a parte  a parte, &o(rervarc  le'cofe  più  nota- 
bili , pili  cofpicue , e più  (accanite  per  acquifiarne  una  piena  notizia , 
informazione . Di  tal  forte  fono  gl'  intelletti , che  cominciano,  & entra- 
no ad  apprendere  qualche  fetenza  fpecolativa , ò morale,  bifogna  fodisfa- 
re  à quella  prima  loro  curiofità  Con  infarinarli  , e mnfirargli  una  quali 
materiale  fpecifìcazione,  affinché  s'invoglino,  e pazientino  di  riandare 
pofcia  a confiderarla  parte  per  parte,  come  noi,  imitandola  lingua  dell' 
Orfo,  faremo  inqucfioOilcorlo,  ripigliando,  e riconofeendo  più  disiata- 
niente  i Principi  f che  fono  i fondamenti  di  quefia  nofira  mole . 
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Dilla  Fifa SpmtualeDiJcorJoIFi 

PARTE  PRIMA 

Dii primo  Principio  in  particolare 
di  quejla  Fifa . 


Quando  fpuota  il  Sole  nel rOriente  t quali  novello  i e quotidiano 
Creatore,  uagge  tutte  le  cofe  terreftri  quali  da  unconfulb  Caos 
^ delle  ofcure  tenebre , incui  confufamcnte  giacquero  rutta  la  not» 
te e le  pone  jn  una  nuova  dillintione  : eli  rende  i p'-oprii  colo- 
rit  egli  renituifceil  vigore,  elorpirito:  ondel’Erbe,  le  Piante,  iFio 
ri,  i Pomi, gli  Augelletti , i Quadrupedi,  e l’Uomo lielTo con cllì tut- 
ti intere£Tati  nelle  allegrezie  delTa  Campagna  al  primo  tocco  del  raggio 
folate G rifentono,  refpirano,  /ergono  , ridono,  cantano,  applaudono  , 
e ringraziano  con  propri! , e lieti  accenti  quel  benefico  Pianeta , che  li  ri- 
chiama quali  ad  un  novello  elTere.  Cosi  appunto,  quando  fpunta  illu- 
0iÌBofo  Pianeta  della  Fede  nella  mente  di  un  Uomo,  tragge  tutti  i Tuoi 
fentimentidal  confulb  Caos  delle  tenebre  , in  cui  giacquero  ciecamente 
fino  allora , e li  pone  in  dillintione  , gli  dà  i proprii  colori  da  riconofeere , 
cdiGinguerei  buoni,  dai  cattivi,  e gli  comunica  vigore,  e fpirito  da.^ 
mandare  in  bando,  deinfuga  i catti  vi,  ouaG  tenebre  della  notte  preceden- 
te : onde!  penGeri,  le  inclinazioni , gli  affetti , i voleri , e tutto  l'Uo- 
mo fedele,  al  primo  tocco  del  Tuo  falubre  rauio  fi  rifente,  refpira , ap- 
plaude, e ringraziacon  divoti  accenti  quella  benefica  luce,  chelorichia- 
ma  ad  un  novello,  e maggior  effere.  In  quella  prima  Parte  parlaremodi 
quella  giocondinima  luce  della  Fede,  che  feconda  tutte  le  mellì  diqueGa 
Vita,  lenza  di  cui  langueogoi  fualbmeDza. 
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Che  cojà  fla  la  Vtttu  della  Fede. 


La  Madreperla  co»  ogni  ragione,  e giuftizia,  2 differenza  di  («n!  riren^ 
te,  riendfpiù  di  loro  cniamata comunemente  , & afToIutamente 
Madre:  né  gli  fùimpofto,  né  viene  intefa  con  altronome,checonquello 
di  Madre  ; perche  nafce  Madre,  A:é  Tempre  feconda  di  una  prole,  che 
per  origine,  eperqualità  é la  più  nobile,  la  più  preziosi  fra  tutte  legem* 
me  : per  origine  ; perche  i femi  della  Perla  Icendono  dal  Cielo  in  purilfì* 
me  rugiade  ad  impalare  il  feno  materno  : per  qualità  poi  ; perche  ia  Per* 
béunrero,  e vivo fìmbolo della  purità efprelTa nel  Tuo  fìngolarcandorei 
il  quale  fuperain  fchiettezza.  Oc  in  gentilezza  il  candore  della  luce  (leffa. 
Molcccofe  picclole,  e volgari  fervono  alle  volte  per  abbozzare , e model- 
lare una  imagine  di  cofe  nobili  , e grandi  : onde  noigiuflo  così  crediamo, 
e giudichiamo,  che  la  Madreperla  Ga  una  cofa  adattata  per  abozzare , e 
'modellare  Timagine,  Oc  il  concetto  della  Fede:  la  quale  anch’ella  nafce 
Madre,  Oc  é Tempre  feconda  di  una  prole,  che  per  origine,  e per  qualità 
é la  più  illuftre,  e pià  venerabile  di  ogni  altra  prole  umana  , e carnale  : 
per  origine  ; nerche  i (iemi  dina  fedele  fcendono  dal  Cielo  in  rugiade  divi- 
ne dr  grazie  illuftrant!  , de  ifpiranti  ad  impaflarfì  nel  feno  materno  di  un  ^ 
bendifpoGo  Cuore:  per  qualità  poi  e perche  un  fedele  é un  vero,  eviro 
Embolo  di  uno  ^irito  celefie  per  quella  Tua  elezziane,  epura  ordinazio- 
neverfo  Iddio.  Donde  é,  che  con  ragione,  e giuGìzia  potrà  la  Fede  trai  fe- 
deli e(Terconofciuta,&  intefa comunemente,  Oc  afToIutamente  con  ilfo- 
lo  nome  di  Madre;  mentre  originalmente  deGrendono  da  lei  tutte  le  con- 
dizioni, deigradide  ifedeliGnoalla  più  eroicafantità. 

La  Fede  nel  Tuo  concetto  foftanziale  Té  una  bene  apprefa,  confenti- 
ta  , & indubitata  verità  di  cid  che  riferifee  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Ro- 
mana à nome  del  Tuo  Capo  GiesùCriGo  Noflro Redentore , edello Spiri- 
to Santo  MaeGro,  e Dettatore  di  lei . Or  con  il  folo  lume  della  Natura 
conofeiamo , e vediamo  che  ci  é Iddio , cheé  la  prima.  Oc  cGenzial  veri» 
tà:  cosiche éonnipotcnte,  che  ha  fattetuttelecofedal  niente,  rforma- 
to  tuttoqueGo  (Jniverfo  pieno  di  maraviglie,  e che  ne  può  fare  cento,  e 
millealtrifempre  maggiori , e migliori , de  in  fomma  cheà  Dìo  veruna 
cofa é imponìbile,  come  à Aifficienza  moGrafTìmo  nella  Vira  Naturale. 
Dunque  tmto  ciò  che  riferifee  la  Santa  Chiefa,  che  babbia  fatto,epro- 
meG*o  Iddio , tutto  è poGlbile . 

VediamoadeGofeècredibile.  II  credibileG  mifuracon  Taurorìtàdl 
chliiferifce,  d’alTerilcc;  e l’autorità  0 roifura  con  U concetto  che  G ha 
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della  PerfoDa  che  rirerifce  ; cio^  che  lìa  letrcrato , dotto , di  buon  coflume 
da  non  ingannare,  cnoneiTcr  mendace,  e né  menoingannarfì,  che  non 
Zìa  (tato inai  fcr petto  ingannatore,  nè  ingannato,  che  fia  giufto,  recto, 
e (incero  con  altre  buone  qualità  degne  di  credito.  Efaminiamo  un  poco 
de  merita  quedo  buon  concetto  la  nodta  Santa  Chiefa  : la  quale  é una  con> 
grcgazionc  diUomini  Ciriiiiaoi , cheprofelTaqo  di  virere  fantamente,  e 
conCorme  i Dettami  naturali , c crifliani;  & a tale  cifetto  li  congregano 
perau7crtirC  , ecoireggerfi  l’un  l’altro  in  ciò  che  mancano  alTofTervanza 
di  tali  dettami.  Queda  congregazione  fù  illicuita  da  Giesò  Grillo  Figlio 
umanatodi  Dio , il  quale  li  feceCapo,  e Dettatore  del  nuovo  vivereper 
(fafvarci , e renderei  immortalmente  beati  : gli  primi  Dìfcepoli,e  bene 
addottrinati  furonogl!  Apuftoli,  educati,  & idrutti dalla  dèlTa  Perfona 
Paterna,  Maedra  , e la  (telTa  Siv4na  Incarnata  Sapienza  , da  cui  fù  for> 
Bnato l’Ordine  Eccleliaftict^  cglicoftiutì  un  Capo,  e Rettore  vilibile,e 
fucceflìvo,  con  cui  preme  (le  di  Tempre  comunicare.,  dcintcnderli:  epo- 
fciafclallrinre  , econgìonfe  in  un  fpirituale  Tponfalizio,  e s'impegnò  ad 
ciTerglibuon  Protettore,  Sodenirore,  e vero  fpolb  Uno  alla  confumaiio* 
JK  ultima  de  1 Secoli  con  la  continua  adìdenza  dello  Spirito  Santo  illumi> 
Datore  in  ogni  più  denfa  , e profonda  ofeurità . 

Tuttoquedo  , che  ha bbiamo  detto fù  rivelato  dagli  Apodoli  alli  lo- 
ro feguenti  Dìfcepoli  , &indida  Difcepc/liinOifcepoIi  , eda  poderitàin 
poderità  comma  continuata  tradizione  palTataalIi  nodri  tempi  , efegui- 
tarà  per  opera  del  Noftro  Signor  Giesù  Grido  oromiflòre  fedele  lino  al  • 
Giudizio bnale . Quedo  dedb  fù  regidrato,  e publicato  in  fcritto  da  i quaC" 
ero  Santi  Evangelidi  Uomini  giudidìmi , de  Informatidlmi  : due  de 
quali  furono  Apodoli,  e 1]  trovarono  prefenci  à quanto  fcridiero  : lo  dedb 
fnnarratoda  molti  fieri,  e veridici  Cronidi  : io  (ledo  fù  poi  eOiminato, 
clifpiegato,  dcatteflatodamolcifapientiffimi  Dottori,  de  EfpoGtori  delle 
facre (criteute , e ritrovacotuttofempre canonico,  edi  una irrefragrabile 
Terità  : lodelTo  fùdifputato,  riconofeiuto , 3c  accetuto  da  tanti  facro> 
fanti  Concili!  generali  con  l’intervento  di  numerofe  adunanze  di  Uomini 
dotti , e fanti , che  lo  (bdennerocontro  potentiffimi  oppugnatori  conar- 
gopienti  dotti^mi , e finoconlofpargimentodclfangue:  con  tanto  van* 
raggio  , è merito  di  credito  fopra  quello  che  lì  preda  aìleJdorie  mondane, 
così  pocoefaminate,  & autenticate , e ritrovate  TpclTo  in  una  , A:  alt» 
cofa  alterate,  efalfc:  e nondimeno  credute  dalle  Genti,  epadateper  ve- 
re . Eteccoqual’é  la  Chiefa  che  ci  propone,  eriferifcelccofeda  credere, 
tutte  polfibìli  , tutte  acdibili , e tutte autenticatecon  l’autorità  deila_* 
Chifft  lùa  Afcoltatrice , e Difcepola  dello  Spirito  Santo  : per  autorità  di 
tanti dottidìmi Uomini,  fquali  tutti inlìemc non é podìbile che fiano in- 
gannati : e nc  mene  che  habbino  voluto  ingannare  elfendo  tutti  di  una 
fperimencata , e celebrata  fantità  . Et  ecco  in  confequenza  quanto  bene  fi 
appoggi  la  nodra  fanti  Fede  , e quantocaminicon  padì  ben  piantati,  dC 
itnmuni  dagli  etrorì , e beo  forniti  d’infallibilità,  c certezza  di  notu> 
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nconlavifta,  & udito  de  1 proprii  occhi , ftorecebi,  & In  alcune  c»> 
fé  del  proprio  Incetuliraeato  : con  tuttociò  fé  ancora  Tenia  queQa  evidea'* 
zafì  credonoalla  fola  relazione  dei  Filofofi  tante  cofe  incognite  della  Na- 
tura I nelle  quali  effì  fi  appoggiano  alle  fole  ragioni  probabili , erpecola- 
live  : fecredonfi aurifi di  Paefi  lontani intornoalleiecreterifoiuzioni dei 
Prencipi , ò di  altre  coTe  incerte  , c fpeifo  falfo,  tc  inrencate  : e di  pi  A 
fi  crede  comunemente  un  privato  * e nudo  au  vifo  di  un  fatto  particolare 
con  tanta  fede  » che  commuoverà  tal  volta  à compafiìone , al  timore , all* 
Ira,  de  aH'a<Iètto,  Ar  ad  altre  paffiooi  : e poi  fi  pretenderi  l’evidenza.* 
dalla  nofira  Tanta  Fede,  tanto,  & in  tanti  altri  modi  autenticata?  Nul- 
ladimenoriniinita  bontà  del  nofiro  Dio  per  quella  fola  picciola  , efopra- 
bendante  parte , che  manca  alla  nollra  Fede,  per  quel  picciolo  atto  che 
ci  pone  del  Tuo  la  volontà  glie  lo  aferive  à merito , e lo  ricompebra  lar^ 
ghilfi  ma  mente . 

• Concludiamo  alla  fine,  che  il  non  credere  , ft  il  non  accordare  alla 
aoRra  Tanta  Fede  d un  chiaro  non  volere,  d un  genio  dilToluto  di  rimanere 
difoioltoin  unasfrenata  libertà , Atuaa  pervautà  niente  meno  proterva* 
c fuperba  della  diabolica. 


. LEZZIONE  SECONDA 

Della  necefjltà  della  Fede per  quejla 
Vita^ 


UN  Cavaliere , che  vuol  prendere  qualche  Uomo  per  Servo  rinfor- 
ma , d Io  fà  informare  di  tutto  età  che  deve  fare  neireferciziodel 
fuo  fervizio  : del  modo , che  ha  da  tenere  per  fervire  conforme  al  /uoge- 
aio,  efodisfazione,  del  le  leggi  che  impone  alli  Tuoi  Servi,  delle  forme, 
concoifiha  da  contenere  con  gli  altri  Servi  per  unirli  concordemente,  e 
formargli  con  loro  un  intiero,  e compito  fervizio,  con  mcite  altre  cofe, 
che  lo  coftitoifehino  un  buono,  e gradito  Servo  : pofeia  gli  notifica  la_* 
provinone,  &ilfaiariochefia(regnaàcairortedi fervizio,  coaformealla 
quale  il  &rvo  all'incontro  ragguaglia  il  fuoconto,  mifurandole  fatiche, 
c la  foggezzione  con  la  ricompeoza  per  accettare  il  fervizio  propoRogli , o 
pure  ricu farlo.  Tutto  quello d tanto necelTario al  Servo  di  fapere,  quan- 
to d conveniente  che  (la  dilTerenziato  da  un  Cane,  da  un  Cavallo,  dvero 
da  un  Schiavo  , che  aH’ufo  delle  BeRie  fervono  i loro  Padroni  fenza  vo- 
lontà , fenza  legge , e fenza  mercede  . 

LafielTa  necelfità  impone  Iddio  ad  un  Uomo , che  lo  vuol  fervire; 
tefebeoeq;ai  Uomo  per  fe  fielTo  gli  d ugualmente  foggetto,  c dipendeo- 
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te,  quanto  air  Uomo  uno  Schiavo,  & una  Uettia  , come  Creatore,  e 
Padrone  affoluto  di  tutte  le  enfe:  ad  ogni  mudo,  perche  lo  vuole  Servo  di 
▼olontà,  e di  affetto;  perciò  fii  iftruire,  & informare  queii’Uomo  che  lo 
ruol  fervile  ditutto  ciò  che  ha  da  operare  nelleircrciziodel  iuo  fervigioj 
del  modo  che  ha  da  tenere  per  fervirloconforme  al  fuo  goffo , & alla  fus 
intenzione:  delle  leggi  che  ha  da  olTervare  , e del  le  tot  me  con  cui  (ì  dovrà 
contencreconjzl)  altri  Servi  per  unìrfì  concordemente  con  e ITI  in  una  con* 
gregazione  dì  redeli  à preffargli  un  imiero,  e rrligiofofervigio  , con  tutte 
quelle  altre  cofe  che  fi  preferì  vono  in  quella  Vita  per  coffituirfi  unrettOi 
egraJito  Servo  di  l^io:  ilquale  poicìa  gli  notifica  la  fua  provinone, 
mercede  degna  di  quel  fupremo,  efovrano  Signore,  che  egli  é;  poiché 
honfolo  gli  affegna  i beni  efferni,  e terreni  come  gli  altri  Padroni  della 
Terra,  ma  ancora  gli  altri  beni  naturali  dei  Corpo,  e dell' Animo  , quan* 
do  gli  fono  utili  : tc  in  oltre  i più  importanti , e doviziofi  beni  foprana* 
turali  dello  Spirito  t & in  fine  il  fummo  bene,  e di  fimmo  valore  della 
fua  Divina  grazia;  laquale  non  folo  é quella  Officina , donde  fi  provede 

10  fpirito  di  tutte  le  fue  fuffidenti  facoltà  per  le  fue  fopranaturali  opera* 
zioni  : mainfiemeuna  miniera  inefauffa,  che  arricchifced'iofinici , e de 
1 più  godibili,  edelfiderabili  beni  eternamente  durevoli , e che  Sua  Divi* 
na  Maeffà  verfa  pn  fufamente nel  fenode  fuo) diligenti , & afTettuofi  Ser* 
vicòhformeal  merito alla  capacità  di  effi  per  loro  ^nfervito;  all'ora 
che  dopò  una  perfeverante , e fedele  fervitù  gUconcede  una  perpetuagiu* 
bllazione  nel  Cielo.  Qual  Uomo  fi  trovarà  adefToche  ragguagliato  bene 

11  fuo  conto  della  fervitù  di  Dio  con  le  fue  foprabondanti  , e perpetue  ri* 
Compenze,  non  s'invogli , nonché  non  accetti,  anzi  fupplichi  di  effer 
ammrffb  à quella  fortunata  fervitù  • che  termina  con  un  Principato  del 
Cielo  ? 

Or  per  godere  quella  IncomparabiI  fortuna  bifngna  ncceffaria mente 
palTar  perle  mani  della  noflra  fantaFede;  che  é quella  fola  che  l'introdu- 
ce ; la  fa  conofeere  con  i Tuoi  lumi , & abilita  con  le  fue  iffrutzioni  : Se 
Infieme  detta  il  memoriale  à chi  vuole  edere  arrollatoàqiieffofcrvigio  ^ 
Quefta  ncccffìtà  della  Fede  d tanto  indifpenfabìle  inqueffa  Vita  ; che  fi 
come  l’Uomo  non  può  vivere  della  Vita  Naturale  lenza  I'  Anima,  8c 
ììCoTpo:  cosi  loSpiriconon  può  viveredi  Vita  Spirituale  fenza  la  grazia^ 
e la  Fede.  Imperòche  nella  guifa  che  il  Creatore  nelformar  l'Uomo  ri- 
poli prima  quella  maffa  di  fango  , l organizzò,  gli  diffinfe  le  membra,  e 
le  potenze  organiche  per  fare  le  operazioni  naturali , e poi  gl'infufe  l' Aoi- 
nia  : nella  guifa  iffefla  il  Redentore  prima  di  riformare  1'  Uomo  , & il. 
fuo  Spìrito  , ripoli  quella  mafia  fangofa  de  i fenfi , Sc  appetiti  carnali , e 
terreni,  l'organizzò,  e gli  diffinfe  le  membra  con  gli  articoli  della  Fede, 
e gli  afiìcttò  le  potente  organiche  con  gli  ajuti  celeffi  per  le  operazioni  fpi- 
rituall,  e poi  gl'infufe  la  grazia  giuffificante:  e perciò  la  Vita  Spirituale 
é uncompoffodi  Grazia  , e Fedo  , c qual  di  due  che  mane  hi  , lo  Spirito 
muore  fubico  in  quella  Vita. 

In  óltre  la  Fede  d la  raeionevoleztt  di  quella  Vita  : & In  quel  mo- 
de che  nelle  altre  Vite  quella  operazione  è buona , c lodevole  , che  d be- 
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•*)ae informata  di  ragiono , e fogli  manca  quefla  forma  deH'ufot  e del  lu* 
ine  della  ragione  fi  é una  operazione  informe , cieca  , fiotta , '&  irragio> 
'nevolc:  neilofteflbmodo  inouefta  Vita  qualuoqueoperazione  quantun- 

3 ue  ragionevole , e morale,  (egli  mancala  forma , e l'ufo,  &il  lume^ 
ella  Fede  fi  é una  operazione  informe , inetta  , cieca  , Se  infedele  • 
Finalmente  fenza  la Fedeé  impofiìbile  dipiaccreà  Dio,  e di  godere 
«Icuna  fua  ricumpenfa  ; poiché  egli  fi  édichiaratoelprefiamente  di  volere  ' 
«(Ter  fervito  con  la  Fede,  Sc  alli  foli  Fedeli ofiefifee  le  fue  promefie  , è 
quefii  foli  riconolbe  per  Aioi  ; onde  chi  pretenda  di  volerlo  fervire  fenza 
Fede  prende  un  palpabile  inganno,  perche  cosi  non  lo  ferve,  e iion  può 
maifervirlo,  nd  godere  la  fua  grazia,  ifuoi  doni  i Cuoi  premii  ; anzi 
come difobedienteafpetti pure!  (uoi  cafiigbi. 


LEZZIONE  TERZA 

Del  modo  di  credere  in  mejla 
Vita, 


Gli  Afironoml , che  fono  Anatomifii  delle  Stelle,  andarono  fra  ìe 
altre  loro  inquifitioni  ricercando  : come  il  Sole,  che  oeU’Eftate  . 
fparge  ardori  così  cocenti , che  dificcca  , Sc  apre  tante  bocche  fitibonde 
sù  la  Terra , infoca  i Marmi , inaridilce  i Fonti , illanguidifce  i Germo* 
gli , e rilalTacon  fpremuti  fadnri  i Corpi  degli  Animali  : e non  bafiaper 
falvarfi  dalle  fue  vampe  l’imbofcarfi  nelle  più  folte  Forefte  , ò nafeonderfi 
dentro!  più  racchiufi  Palagi,  & appena  il  fotterrarfi  ne  i fondi  delle  più 
cupe  Grotte:  nell’Inverno  pofeia  il  Sole  ifiefibquafi  rafireddato  fi  lalcia 
paficggiard'avanti  tante  Nubi  vaporofe , Se  iniultanti,  Sc  ad  onta  de  i 
fuoi  raggi  raffreddate  , e gelate  feioglierfi  in  pioggie.  Se  in  nevi:  l’Aria 
nebbiofa,  e fredda  fàtefia  alfuo  fplendore  , e (bave  tepore  , le  nevi  in- 
durarli à fronte  de  i Tuoi  più  caldi  meridiani,*  i giacci  impetrirfì  incontro 
alla  sferza  de  i fuoi  diurni  raggi:  Se  infomma  comparir  tanto  fcolorito^ 
e fnervato,  che  non  ha  più  forza  di  rafeiugare  la  filila  di  una  picciola_* 
pefcolla , lid  d’intiepidire  il  rigore  di  una  efiernarute  ad  un  Animale  . E 
donde,  cercarono  gli  Afironomi,  tanta  mutazione  da  una  fiagione  ali’ 
altra  , del  Sole,  e del  la  fua  virtù  , che  efiendogli  fofianziale,  deveefief- 
gli  immutabile  ? ma  fi  accorfero  che  tutto  procedeva  dal  moto  fola- 
re  or  più  retto , Sc  ora  più  obliquo  fopra  la  Terra  io  una  fiagione,  chg_> 
in  un  altra;  perciòchel’Efiare  cheferifee  con  linea  retta,  e perpendico- 
Jare,  con  le  quali  vibra  raggi  più  uniti  coni  raggi  che  ridette  dalla  Terrz 
"verfo  il  Cielo;  donde  nafee  quel  gran  vigore,  &cfiuante  calore,  che  tue» 
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Solefì  muovcobliquo,  e laterale  fopn  la  Terra  , eia  tocca  con  piùdiftc- 
fi , e però  più  languidi  raggi  con  lefororiflcflìoni,  e riperculTioni  difuoi« 
te , e diinpate;  onde  ogni  raggio  diretto  , e refielTo  dirifamente  fparge 

3oel  poco  calore  che  Ila  in  parti  dircrfe  dell’ Aria,  la  quale  eoo  il  fuofre^ 
0 fmorza  lobito  quel  tenue  calore , e reode  vana  la  debole  attività  di  ogni 
raggio  di  vifo  da  ogni  altro,  aflalito  da  più  parti  con  le  acque  t'redde  della.^ 
Terra,  da  i Tuoi  vapori,  dC  altre  meteoriche , e fredde  impreffiooi  tutte 
nnite , evicincalleloropotenzeproduttrici. 

Fede  dii  Sole  deirAnimaragionevolej  e polTìede  le  due  Aie  qua- 
lità d’illuminare,  e rifcaldare  lo  Spirito,  à cui  porca  il  giorno  delle  verità 
criliiane , e forma  nel  Fedele  quelle  due  irradianti  mutaaioni  deU’Eft»* 
te,  e dell’Inverno,  conforme  il  Fedele  G riguarda  con  lei  direttamente  , 

* ò pure  obliquamente  . Si  veggono  certi  Fedeli  Crilliani  così  freddi,  e ge- 
lati nell’onervaoxa  della  Legge 'di  Crifto,  nel  penGero,  enei  deffideria 
della  vera  Beatitudine . e così  infenfari  nel  timor  di  Dio , e della  lorodao- 
oazione , che  moGrano  di  elTer  quafi  fenza  Fede , e di  pocoaedere  : ò pu- 
recredono,  e veramente  fono  fedeli,  ma  guardano  la  Fede  obliquamen- 
te, e come  poGada  un  lato;  onde  gli  giongono  i Tuoi  raggi  di  lontano  dif- 
fipati.  Se  interrotti,  con  poca,  ò nelTuna  reGcinone,  e perciò  fono  fa- 
cilmente fmorzaci  di  quel  poco  calore  che  hanno  dairintemperic  fredda  , 
cterreGre  degli  appetiti , de  i diletti  delle  paffioni , Se  altre  impreGioni 
carnali,  e mondane  più  vicine  agli  oggetti  che  le  producono  : non  così  il 
Fedele  , che  guarda  la  Fede  direttamenx  , e per  linea  perpendicolare, 
cioè  che  non  pende  néalladeGra,  né  alla  GniGra  di  lei;  però  chequeGi 
fi  veggonotuttiacceG,  e fbiritoG  ; mercéche  accolgono  i raggi  delia  F» 
de  retti , e vigoroG  con  le  toro  acute  rcflelfioni , che  gli  accendono  un  ar- 
dore che  non  ha  fmante , né  affi  nni,  perche  utile,  e dilettevole,  perche 
cagiona  una  fete  ardente  sì  del  beato  noe,  ma  per  le  vie  che  conducono  à 
di^etarG  , Se  inebriarìi  di  eGb:  infoca,  ma  dolcenoente  di  amore,  au- 
vampa , ma  non  tormenta  , anzi  G temono  le  Aie  eGinzioni  , e le  Aie  ce- 
neri , perche  G teme,  e G ama  ardentemente  Iddio  autoredi  un  cosi  dol- 
ce , e gradito  incendio.  Sì  chela  Fede,  che  illumina,  e non  rifcalda,  é 
un  Sole  d’inverno  flertle,  Se  infccondodi  Gori,  e frutti  che  incoronano 
il  Sole  nella  più  calda  Gigione  : ami  un  freddo  Fedele  é un  CadareredI 
Fedecon  gli  occhi  chiuG  alla  Aia  luce,  e lenza  rcfpiro  di  opere  fedeli,  frm- 
preefpoGo,  e dilpoiio  à putrefarli,  Se  inccnerirG  : mentre  il  fegnoche 
una  Pianta  viva  G é la  prnduzzionede  i Tuoi  frutti  , dtil  fegnn  cheviva 
una  Fede  fono  le  opere  fedeli  ; glialimenti  Tuoi  propri!,  e quotidiani  fo- 
no i continui  concetti,  c rifldfi  sù  la  Fede  illcGa  , che  molt  plicano  al 
Fedele  raggi , e calore  : i Aurti  (boi  propri!  per  cui  fù  piantata  fono  il 
timore,  c l'amordi  Dio.  li  Bambino,  che  non  $à  chi  Ga  il  Tuo  Padre,  e 
lafua  Madre,  fegliG  moGra,  efe  gli  dice  ch'équella*.  Albico  in  vigore 
di  quella  fede,  che  preGaàuuei  detto,  l'am^  , lo  teme,  egUvà  Tempre 
intorno.  Un  Vil'anndi  qualche  remota,  e poco  battuta  Campagna  fé  gli 
■fi  moGra  il  fuoPrcncipe  che  ooo  couofce  ; Albico  ia  rigor  della  fede  cìie 

pre- 
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fretta  à quel  deno , riochioat  lo  teme , e k>  (applica:  cosi  un Uotoo^ 
che  ooncoooice  vibbilmeote  Iddio,  fegli  fi  dà  ad  ioteodera  , e bea  lo 
crederà,  non  potrà  far  d>  meno  di  amarlo  fiibico,  di  temerlo,  ióchinatlo^ 
e fupplicarlo. 

Tutei  i Mifierii  della  Fede  Ibao  unte  forgenti  d’aoiore  r tutti  gli  at« 
tributi',  le  opere,  e le  glorie  di  Dio  Iboo  tante  forgaoti  di  timore,  a di  ri- 
▼erenza  : il  aero  modo  perciò  di  credere  fiédi  (are  atti  frequenti , e re^ 
frelfi,ebeneinìpre(n  di  fede, e prender  bene,  e dkeitamcnte  illutaedei 
funi  raggi,  e l’efficacia  dei  foo  calore:  poiché  alloragoderà  de  i fuoi  pre- 
sioC  frutti  di  amore,  c di  timore,  epofeia  deiraurenturofo  confeguimeo- 
Co  delle fof rane, e doriztofe  promefTediOiOyChcleiofluircefpecialoaea:- 
te  la  fede , la  ^ualc  molto  ben  defioiloono  i Teologi  : Ugrum  fptrMdtt» 
rum/uiiftaatia. 

\ 

LEZZIONE  QIJARTA 

* r 

Della  nxrità  ejlerna  della 
Santa  Fede, 

oc  7 1 fono  malte  cole , che  non  molfrano  aldi  fuori  dd  che  fono  al  dìden« 
V'  tro;  tali  fono  lutti  i pomi,  il  frereto  deii’Uomo,  e fimili:  altre  » 
non  (blo  nafeondono,  maingannàno,  perche  mofirano  neirefterno tutto 
io  contrario  di  ciò  che  fono  nell*  interno  : ule  è il  Pallone  , che  ncH’efter- 
Da  fuperficie  fi  moftra  tutto  (olido , quando  al  didentro  d tutto  fluido  : tal« 
l'Uomo  dolofo,  ripocrita,  e fìiiHti  : altre cofe  poi  moltranofedeiroeo- 
'te  ncll’elleroo  ciò  che  ibnoneli' interno:  eome  gli  elementi,  ifa(fi,rUo- 
’mo  (Incero,  e verace,  e fimili.  Oi  quello  terzo  genere  fiéla  noflra  Santa 
Fede  : la  quale  nella  Tua  edema  faccia  piò  vifibile , e più  delineata  con- 
(òrme  alla  capacità  degli  Uomini,  modm  quella  verità  iftefla  che  nodri- 
fre  nel  fuu  interno  meno  vifibile,  e più  aieola,  ma  più  cerca.  Et  uno  degli 
argomenti  piùdentodrativi  di  quella cortformità  interna  cooreflema  lid 
quella  coflante  uniformità  delle  fenfazioni  efterne  delle  cofe  : cosi  argo- 
mentiamo, che  l'acqua  fia  internamente  fredda , perche  la  fentiamo  fen- 
fibilmente  (èmpre  fredda  uniformemente  : così  del  cak>r  del  fuoco  fem- 
prc  uniforme,  Scaltre  uniformità.  Qjeflaefleriore  uniformità  l’hà  mo- 
flrata , la  moflra.  e la  moilrarà  Tempre  la  noflra  Santa  Fede  negli  Avcicoll 
che  ci  dà  a credere,  nella  qua}ità,e  quantità  dei  Precetti , nelle  Dottrine 
dogmatiche,  ne  iSantiflìmi  Sacramenti,  nell 'Ordine  Ecclefiadico,  nell* 
'Vii  tù  Spirituali,  & in  ogni  altra  cofa,  in  cui  fùfempre,  & é,e  farà  la  no- 
fira  SanuCbicfaCaitulica  Rom«D»uaUbimc,òc  ogni  Tue  buono,  e vero 

Fede- 
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Fedeiel  Col  quale  arf»omenro  all’  incoocrO  fi  conTìncono  di  ’falfiti  tutte 
le  altre  Retigloni.eSecte,  tutte  piene  di  mutazioni,  d'ioRabilicà  , e 
difformlrt.  . > >>..  ’V 

in  oltre  la  verità  che  é l’oggetto  primario  dell'  intelletto , che  non  fi 
tioieta  mai  Ce  noninclfa,  fa  pendo  chetanti,  e tanto  grandi  intelletti  ri* 
■pieni  di  Ootrrina , e Sapienza , dotati  d’ ingegni , riconofciuti , e confciTati 
per  prodìgiofi  eaìamdiu  à lor  mal  grado,  da  tutel  i dotti , t faggi  apprelTo  le 
Genti  quantunque  nemiche  delia  noRra  Santà  Fede , per  le  ìbllevate,  & 
ingcgnofe  forme , con  cui  andarono  indefcfTamente  invcRigando  totte  le 
Verità;  pure  fi  quietarono  finalmente,  e fi  fermarono  fidi,  e fi  Rrinfero 
indidbluùlmentecoo  tutte  le  Verità  di  lei . Hor  come  fi  potrà  poi  affer- 
mare,  che  tanti , e tutti  unitamente , e coRantemente  s' ingannaffero  : -e 
non  più  toRo  confclTare  per  neceRìtà,  che  la  potente  forza  della  Verità  li 
iermade,  uniformade,  e concordemente  unide. 

Di  più  la  Verità podìede  una  tal  potentidìma,  ebene  fperlmentata 
proprietà , che  àonroIo%rintet1etti  ,'ma  àddolcifce  incera  .■^kqùteta  ,'e  tira 
àsmcuori  umàni:  con  vediamo,  thè  alla'Vtrltà'condfchrta  ogni  tino  fi 
placa,  fi  acquieta,  enonàrdifce,enonpuòalmenointernamentecontra* 
dirgli  ; perche  la  Verità  vien  fempre  da  ogni  Uomo  fincero  applaudita , 
amata , e venerata  ; e l'Uomo  veridico,  e verace  da  tutti d riputato,  ama- 
to, creduto,  e fcguito.  ' Ncduna  Verità  però  ha  fatte  mai  le  prove  con 

Sueda  proprietà , che  fece , e fa  la  Verità  della  nndra  Santa  Fede,  Cbri- 
o Signor  noRro  per  puhHca're  la  noRra  San  ta  Fede  con  la  fua  Santidìma 
Legge  di  Grazia , ele^e , e fpedì  per  tutta  la  Terra  quei  dodici , & idioti 
Pefeatori  con  Rupore  di  tutta  la  Terra  ragionevole , perche  Uomini  fciq- 
plid',  rozzi,  Inefpcrti , poveri, ’e  vili,  fenza  eloquenz'a'i,  fenta  credito,  e 
lenza  potenza;  ma  fapea  ben'egli,  che,la  dolce  forza , Se  il  chiaro  fplea- 
dorè  della  Verità  Evangelica,  haverebbe  fenza  altro  ajuto  convinti , e 
guadagnati!  cuori  degli  Uomini,  che  gli  havedero  attentamente,  ebene 
intenzionati  predato  l'orecchio  con  quella  femplice,  e candida  predicazio- 
ne, con  quelle  lingue  ApoRoliche  purificare  da  ogni  fofeoforpettodibugia. 
Se  inganno:  e fuccelTe  appunto  come  egli  feppe  prevedere , e previdde; 
peròche  quei  Popoli  che  li  udirono  abbracciarono  prontamente  i Precetti 
Evangelici,  benché  tanto  repugnanti  alla  natura,  benché  canto  nemici  j 
e perfecutori  dei  diletti  della  Carne,  e del  Mondo,  benché  acCO/npagnati 
con  la  povertà,  e con  l’umiltà  pugnanti  contro  le  fadofe  ricchezze,  r ben- 
ché parcegiani  del  folofpirito,  efprezzatori  del  Corpo:  cotanto  gli  fi  im- 
primeva nella  mente  la  verità , e la  fedeltà  delle  fovraumane  promedc_, 
degli  eterni  premi! , e 'gl*  inevitabili  caRighi  delle  eterne  pene  , con  cui 
quel  Zelantidìmi  Oratori  concludevano  le  loro  prediche . Àtutte  le  altre 
Religioni , e Sette  per  il  contrario,  perche  erano  prive  di  ogni  verità , é hi- 
fognato  fempre  procurare  11  credito,  òt  il  feguìto  col  favore,  e braccio  dei 
Grandi,  con  la  potenza,  e forza  deU’armi,con  le  corrottele  del  denaro, 
e più  che  ogni  altro  con  la  permiflìone , anzi  perfuafione  delle  più  licen- 
ziofe,  e fchifofe  indignità , e fozzore  della  Carne , e del  Mondo  eziamdio 
contro  la  natura,  contro  la  ragione  , contro  la  giuflizia  univerfale , e 
particolare.  Final- 
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Finalmente  quella  Verità  merita  ogni  credito  di  Verità,  &d  più  au« 
tentica,  incuiapparifce  Iddio  prima  ,e  iomma  Verità  incompoilibìle,  Ac 
incomp^ibile con  ogni  picciolo  neo,  Ac  ombra  di  falfità . Ora  nella  nofira 
Santa  Fede  comparilce  Iddio  eoo  una  Tua  iiaagine  deferitta  in  un  vero^  e 
Tanto  Fedele,rhe  hà  Tempre  l’intelletto  ripieno  di  Tpecie  cclefti,  il  cuore 
tuttoconditodiamore,ediafTezzioni  cclefti  zciTo  il  fuopip,cverToi  Tuoi 
ProfCa^i  taiuoda  lui  mccodaandati';  baia  volontà  tutta  punteggiata  di 
Virtù,  e di  Ghiflìzia,  di  Pietà,  e di  Zelo  con' altre  Virtù  diramate  Ballo 
Spiritooriginale  di  Dio  ifpiranté  in  un  tal  fedele  bene  organizatO , e dìfpo> 
Ilo  per  accogliere  lo  Spirito  di  Dio,  e divenire  fuaimagine.  Apparife^.^ 
parimente  Iddio  con  la  Tua  Potenza  nella  noilra  Santa  Fede  : peròche  tan* 
ti  Miracoli  operati  dagli  Apoftoli  dopoGiesù  Chrino,da  i loro  Difcepoli , 
c SucceiTori  in  ogni  tempo  feguente  fopra  ogni  umana , e naturale  poten- 
za j che  non  poterono',  e non  poUbooeiTer  mai  operati  fc  non  io  Virtù  dì 
Dio , il  quale  in  ogni  tempo  fì  è voluto,  far  conofeere  collegato  con  la  noQra 
Santa  Fede , con  a difteria  col  Tuo  Braccio , e Tua  Onnipotenza.  Apparifee 
in  oltre  Iddio  in  ciò  che  la  fteifa  noftra  Santa  Fede  contiene,  e rapprcfent% 
puntualmente  in  lei  adempito,-  ciod  tutto  quello  che  Diomedemo  Teco 
taoco.tempo  avanti,  predire,, e. bandire  dai,r4oi,SantlProfetj.te  fpeciaU 
mente  dal  Santo  Profeta  Evangelico  IfaiatiC  chi  altri,  (he  Dio  poteva^ 
prevedere  un  così  lontano  fq  qro,  con  tanta  puntualità  di  circoftaoze  ,.dà 
accidenti , e di  fuccelTi , fatti  publicaré  come  prc.deftinate  da  lui  nella  pje^. 
nczea  de  i tempi  in  benefìzio  dei  ^oeic  Umaoo,  per  cpnCoiaziOQfi  dei 
Tuoi  fofpiranti  fervi,  r . . 

Se  dunque  Iddio  in  tatti  quei! i , Scaltri  modi  apparve,  Ar  apparii^ 
(én^re  nella  noftra  Santa  Fede  : chi  (arà , che  babbia  mente,  ecuore  chef 

r>fta  violentarfì  ad  affermare , che  Dio  Ga  collegato  con  la  falGtà , tanto 
lui  direttamente  contradittoria  nelle  altre  (Iraniere  Religioni,  e Sette,, 
privedi  ogni  iodiziodi  Verità , e tanto  lontane  dalla  vifìbile,  e palpabile 
Verità  della  nolira  Santa  Fede  ; la  quale  fù  perciòda  Dio  di  elfa  dotata  ,er 
comuoteata  appunto  per  contrafegnarbye  renderla  difcernibJe  dall*  al.*- 
tre  i Ac  ioOcme-  per  togliete  ogoi&ufa  alll  disiaci-  Mifaedeoti  ^ 
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di  ^uejìa  P'ira. 


QUellfl  parte  deila Mathematicat  die conGdera,AreflainTnaiGIobt 
Celefti  f tra  raltre  Tue  figurazioni,  finge  nelle  due  eftreme  parti 
^dei  Cielo , cfod  Settentrionale , 8c  Àuftrale,  due  punti  fiflì , de.  im> 
mobili  incontro  alla  Terra,  e fuo  Orizzonte,  che  chiama  Poli: 
così  coliocati  l'ano  incontro  aH’altro,  che  -una  linea  retta , che  fi  tiri  da 
un  PoloaH’altro  divide  per  metà  tutta  la  Sfera  mondiale,  laqualefigira, 
c fofUenesà  quei  due  PoK,  iotornoalla  linea  che  H lega,  econgiongc_a 
detta 'Diametro  fi  aggira  in  modo  , che  Te  cadefTe  , ò fi  diridefle  quel 
nefTo'de  i dui  PoH  , toftola  Sfera,  &ogni  fua Parte  perderiano  il  mo- 
to, e la  r^la  di  aggirarfì . 

• La  Vita  Spirituale,  é una  sfera  cekfte,  che  neHe  due  principa- 
li, e quali  eflrcme  Parti  dell' intelletto,  e della  Volomà  fono  colloca- 
ti due  non'fittti , ma  vari  punti  fidi , 8c  infimobiK  , ciod  la  fede,  e la 
fperanza  come  due  Poli  cosi  collocati  , e difpofH  , che  fi  riguardano 
lUretumente  l’uno  tocoocro  all'altro:  e fe  dall'uno  all'altro  fi  tira  la 
linea  diametrale  delia  carità  fi  divide  per  metà  ciod  ne  i concetti,  e 
negli  affetti  tutta  la  sfera  di  wefia  Vita  la  quale  fi  aggira  , e fi  fb- 
fiiene  fopra,  de  Intorno  à <wei  due  fifiì  Poli,  e loro  linea  d'tametrale 
di  maniera  , che  fe  alcuno  di  loro  fi  toglieffe'via  cefTaria  todo  il  mo- 
to , e l'ordine  di  quella  sfera  , e di  ogni  fua  Parte , che  tutta  fi  foon- 
aolgerebbe,  e difordinarebbe . liabbiamo  già  eflaminato  il  primoPo- 
lo  della  fede  : dobbiamo  ora  confequentemente  riconofeere  il  fecondo 
Polo  della  fperanza  , che  confideraremo  in  queda  feconda  Parte  : dC 
indi  nella  terza  Patte  pafiàremp  à confiderare  la  linea  diametrale  del- 
U carità . 
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LEZZIONE  PRIMA 


Della  Jperan^a  in  genere . 


QValchQoo  • che  C ponga  à penfare  i fogni  che  fa  rUomo  oe  I faoi  roa- 
ni, trorari^ftupnri,  che  cagioni  : non  riè  vicenda  umana,  che 
una  volta  , òl’alcra,  in  un  Uomo,  òin  un  altro  non  fi  rapprefenti  aei 
fogni  . Ad  uno  parerà  di  efiere  fiato  fatto  Preocipe  : ad  un  altro  fatto 
fcniavo:  à quefio  parerà  di  faaver  trovato  un  teforo,  i quello  di  havef 
perduto  tutto  il  Aio  in  un  gioco  : ad  un  altro  di  fiate  in  fefie,  ein  balli, & 
a quell’altro  di  trovarli  in  un  fendo  di  Carcere  tra  le  Catene,  A:  io  Ceppi 
Iraato  nelle  mani,  enei  piedi:  àchi  di  efiere  invitato  à nozze , àchidi 
efiere  disfidato  à duello  : a chi  di  falirefopraunaariora  Loggia,  àchi  di 
cadere  precipitofamentedairaltezza  di  una  Torre,  e cosi  di  vicenda  in^ 
vicenda,  di  notte  in  notte , ogni  notte  ha  un  fogno,  A ogni  fogno  ha  una 
vicenda.  1 Naturali,  A:  i fpecolati  vi  fi  ingegnano  di  ritrovare,  e dichia- 
rare le  cagioni  de  i fogni  ; e credono  che  fiano  effetti  delle  fpecìe  imprefie 
ne  i profilali giorni  antecedenti , ma  difparatamente  accoppiate, e confer- 
me agli  umori  predominanti  di  chi  fogna:  fe  predomina  l'umor  malenco- 
pico  , fi  fa  un  accoppiamento  maicnconico:  le  predomina  il  fangue  l’ac- 
coppiamento farà  allegro,  fe  la  bile,  farà  iracondo  , fe  la  flemma  , farà 
un  mezzo  tra  mefio,  Rallegro  ; perche  ogni  umore  predominante  pro- 
muove la  1 pecie  fi  fe  conferente . 

Ora  noi  crediamo, che  non  fi  pofia  meglio  dare  ad  intendere  la  fperan- 
za  in  comune , che  per  una  forte  di  fogno  di  chi  nen  dorme  . Imperòche 
il  fogno  ha  un  oggetto  amato,  che  non  ha  l’effere , ò pure  é lontano  da  chi 
Infogna;  benché  il  fogno  lo  rapprefenti  in  efiere,  o pure  prefente  al  fo- 
gnante: il  quale  corintelletto  io  rimira , lo  contempla,  e lo  mifura  : con 
la  volontà  l'approva,  logradifce,  el’elegge;  ilCuorefegli  afiezziona_# 
con  dolcezza,  a allegrezza , & il  fuo appetito,  & il  fuofenfo  riceve  la  fua 
ìmprefiìone  come  di  oggetto  efiflente,  e prefente.  Quelli  fiefiì  fenoli 
tratti,  che  prova  l'Uonóo  con  la  fperanza  . Ellached  una  inclinazione,  e 
quali  uro  slancio  verfol’oggettoamato,e  pare  che  porti  l’Uomo àraggioo- 
gerlo , e btnche  lontano,  e non  ancora  in  efiere  glielo  rapprefenta  vicino, 
e già  enfiente;  poiché  gl'imprimé  neH'inmaginaz!oneunafembianza_« 
cosi  viva  dell’oggetto  forato , che  negli  efietti  poco  divaria  dall’originale: 
con  l'intelletrolo  riguarda,  e (la  fempre  rivolto  à lui  come  l'Innamorato 
aH’ritratto  della  Donna  amata  , che  (pera  perfuaM^lie:  lo  contempla, 
lo  mifura  in  ogni  fua  dote,  e qualità  , e ne  concepifee  prezzo,  e (lima: 
■aala  volontà  lo  accetta,  logradifce,  el’elegge:  cooilcuorc  fentc  il  fuo 
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aftctco  , la  fuadotceiza,  & il  fuo  contento:  & iifuoapMtitOf  e fuofen« 
foriccTonole  impreilìoni  deH'oggetto  comcfe  fblTc  prefente  . E (ì  come 
colui  che  fogna , quando  fi  freglia  fi  accorge  del  fuo  inganno  ; pure  da  quel 
diletto  che  provò  in  fogno  eccitato,  non  di  rado  fi  poneà  profegnire.e  . 
procurare  la  confccuzione  del  dilettevole  (bgnato oggetto:  così  colui  che 
fpera , fé  ben  fi  accorge  delle  gravi , c molte  diffiaoltà  che  fi  incontrano 
I^rconfeguirlo,  che  per  inganno  non  l'ha  veva  fupofte,  e prevedute;  do 
quel  diletto  provato  nella  fua  afiraszione,  c poca  confiderazioae , con 
tutto  ciò  maggiormente  ecciuto  da  quel  divieto , non  di  rado  fi  pone  pià 
fpiritofamenteàprofeguirlo.  Se  àfuperare  quelle  anvertitedificoltà.ohe 
glielo  negano  . Si  chela  Toeranza  quando  ha  tutta  la  fua  vivezza  duna__* 
tale  inclinazione.  Se  un  impulfo,  che  fpinge  l'Uomo  talmente  verfol' 
oggetto , che  d fuificiente  è dominarlo , Se  occuparlo  tutto  con  alienarlo 
da  ogni  altro  oggetto,  & ogni  altra  facenda  : e quanto  d maggiore , tanto 
naggiormente  d operofa  : la  forma  che  l’anima  fi  d l’amore,  e l’amore 
lenza  lafperanza  e un  Anima  lèparatadal  Corpo,  un  amore  oziofo , un 
•more  iniipido,  òc  un  amore  tormentato  da  nn  inerme  defiiderio,  Si  è 
«in  amore  che  languifce,  & al  fine  confuma,  Se  hicenerifce  fe  medefimo, 
come  Hi  il  fuoco  lenza  alimento. 

La  Speranza  aH'fncontro  fi  alimenta  , e fi  anviva  non  fole  comma 
▼era  , ò creduta  poffibiltà  , ma  con  la  probabilità  di  conf-guire , e coni* 
opinione  di  (upcrare  rotte  le  difficoltà , che  circondano  1 oggetto  ; poi> 
che  all’ora  le  ftefle  difficoltà  fervono  di  mantice  alla  fperanza,  e di  cote 
alla  volontà  per  meglio  aguzzare  itagli  de  i mezzi  eletti  à foombrar  Ia_* 
firada  fpinofii  della  confecuzkine  . Quella  paflìoned  la  più  forte,  eia  pià 
utile  Miniera  chchabbia  l’Airore  : il  quale  fenza  lei  farebbe  inetto  al 
moto  come  un  Cieco , & un  Stroppio:  onde  quella  fpìritofa  inclinazione 
éil  maggior  capitale  che  habbiano  i Prencipi,  i quali  per  mezzo  di  lei 
guadagnano  gli  olTcquii , l’obedienza  , la  fervitù , il  comando , A:  il  mez- 
zo per  cui  regnane  ; quello  grnerofo  impulfod  Padre  di  tutte  leazzioni  il- 
lufire,  gloriole,  fpirito  del  Coraggio,  foriere  dell'Onore  e fiato  dclla_» 
fama  , Carro  del  trionfo,  e balfamodeirimmortalità. 

Rimarrebbe  qui  di  dare  ora  una  rcviUa  agli  oggetti  della  fperanza.che 
fonoquelli  che  la  qualificano,  òla  deturpano,  e la  rendono gloriofa , A 
ignominiofi,  utile,  òdannofa:  ma  in  ciò  foppliremo  caa  lalczziong^ 
fcguenu  . 
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LEZZIONE  SECONDA 
Della  Sperane  di  qucfla  Vita. 


COnfiderano  } Saggi  y ediftmguono  piji  forti  di  Mondi , il  primo , e 
più  proprio  Mondo«  quefla  univerfìtà  di  cofe  , che  contiene  cole 
materiali , & immateriali,  corrottibili  , & incorrottibili,  ragionevoli • 
& irragionevoli  : e queRo  lo  governa,  egliprefìede  la  Natura  univerfa- 
le  : & é qoeU’ordinediefi  oflèrra  in  tutte  le  cofe  create  inquel  modo  che 
furono  coltìtuite  nella  loro  prima  Creazione.  UnaltrodiI  Mondo  ragio- 
nevole , che  contiene  tutta  1 univerfaie  , e particolare  Società  degli  Uo- 
mini, politiche,  dceconomiche,  civili,  eruRicheconi  ricchi,  & ipo- 
veri, nobili , & ignobili,  faggi , e femplici  : e queRo  lo  governa  la  lega- 
le, e retta  ragiorie  : & é quella  regola  intefa  da  Dio  nella  prima  Creaaio 
ne  della  fpecie degli  Uomini , coRituita  per  direuioae , Oc  ordine  delle 
ftcRe  focietà , de  anco  del  fìngolarecompoRo  umano . 11 T erto  i il  Mon- 
do Carnale  : ched  una  corrottela  dello  fpirito  dell’Uomo  tutto  guadagna- 
to , e fottomcRb  dal  Corpo,  e dalla  Carne  , che  contiene  una  rebcllio- 
ne  contro  la  ragione , e contro  ogni  legge  : una  licenziofa  libertà  degli  ap- 
atiti , edelfenfo,  Oc  una  profcRìone  di  godere  tutti  i diletti , c le  fen- 
lualità  Carnali  : c queRo  lo  tiranneggia  l’amor  proprio  difordinato  della 
parte  inferiore  del  Corpo  di  ciafeun  Uomo:  & d quel  Mondo  collegato 
col  Demonio,  e con  la  Carne  contro  Dio,  & à danni  degli  Uomini:  E 
quelli  che  vivono  dentro  quefto  Mondo  fi  chiamano  mondani . perche 
tengono  le  parti  del  Mondo  loro  ad  onta  di  Dio.  Finalmente  vi  d quel 
Mondo  nuovo  coRituito,  emoRrato  dal  noRro  benedetto  Salvatore,  in 
cui  fi  veggono  corretti  io  ciò  che  fpetea  all'Uomo,  tutti  gli  altri  Mondi, 
dagli  Uomini  Reifi  , econtro  fé  ReRì  guaRi , e corrotti  : e queRo  d il 
Mondo  fopranaturale , e fpirituale,che  contiene  tutti  gli  Uomini  ugua- 
gliati , e ridotti  allofpirito  , &alle  azzioni , & operazioni  i'pirìtuali,  Oc 
anco  corporali,  ma  ordinate  allofpirito:  e fono  quelle,  che  andiamo  dif> 
correndo  nel  andar  difcrivendoqucRa  Vita:  e queRo  Mondo  fpirituaie  lo 
governa,e  protegge  lo  ReR'o  IRitutore  Divino  noRro  Salvatore  primo  Ca- 
po de  fuoi  fedeli . 

A queRo  nuovo  Mondo  ricco,  e copioio  delle  più  preziofe  dovizie  fi 
Indrizzano  dcRìderofi  di  arrichirli  tutti  bene  acorti , che  abbandonati  gli 
altri  Mondi  con  tutte  le  loro  pertinenze,  e falfe  delizie , portandofilola- 
tnentefecociòchedi  buono,edi  retto  godevano  in  eflì , tornano , e fi  ri- 
volgono aH’obedienza  dovuta  di  Dio  : écafeefi  alla  Parte  fuperiore  dello 
fpirito  per  dominare  . conculcare , e proRrare  tutti  i Nemici  propri! , e 
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41  Dio  , collegati  « e fortificati  nella  parte  inferiore . Tutte  le  NaH 
dunque  de  i fentlmenti  delle  pailìoni,  e de  i fenfi  che  folcano  i Mari 
cempcdoGdei  difmelfi  Mondi , che  polTono  fe  vogliono  imboccarli,  e 
non  lì  imboccano  per  i feoi  di  quello  nuovo  Mondo  , tutte  vanno  à 
naufragare,  e perderli  inutilmente.  E perche  trà  quelle  più  dellaltre 
fi  agita  , e corre  la  pallone  della  fperanza  ; perciò  tutte  le  mondane 
fperanxe  devono  correre  ad  imbarcarfi  con  quella  più  ficura  fperanza  , 
che  imbocca  i fentieri  del  più  Saggio,  e nuovo  Mondo  Chriltiano  : al- 
tramente rimarranno  tutte  à perderli,  & à fvanire  come  tanti  fogni;  e 
come  tali  furono  da  noi  figurate  con  ogni  ragione,  echiamate  ncirantcce- 
dente  lezzlone . 

Non  polliamo  prefagir  cosi  della  fperanza  di  quella  Vita , la  quale  i 

Jiropria  dei  più  vigilanti  : e fé  bene  ha  molte  cole  comuni  con  le  altre 
peranze;  con  tuttociòella  non  damai  in  fallo  come  frequentemente  fan- 
no le  altre  fpcranze  : ella  é tutta  appoggiata  alle  promelìe  di  Dio  di  fom- 
ma  veracità,  e fedeltà:  ella  ha  i mezzi  propri!,  Se  infallibili  per  il  fuo 
pieni  (limo  adempimento;  ma  fopra  tutto  avanza  tutte  le  altre  fpcranze 
nelioggetto.  L*  Acqua  d un  Corpo , che  per  fe  RelTo  non  ha  fapore,  od 
colore  , né  odore,  e di  poca,  ò di  niuna  follanza  ; e per  quello  s’imbeve 
facilmente  di  ogni  fapore,  colore  , Se  odore,  e prende  quella  follanza 
che  gli  comunica  quel  Corpo,  che  con  lei  liunifca,eli  mefcoli  . Di  tal 
forte  li  d la  pallione  della  fperanza , che  f à l' altre  palfioni  la  figuriamo 
come  un  acqua  ; però  che  non  ha  ne  menoelTa  alcuna  qualità  Mrfelleira 
buona,  deattiva,  nobile,  òignobile,  giuda ò ingiufta,  nduidanza,  ò 
proprietà  , fe  non  quella  che  gli  comunica  l’oggetto , che  à lei  li  unifee  , 
c li  lega . 

Podocid,chedincontrovcrfo.chi  non  vedequanto  la nodra fperan- 
za  di  gran  lunga  avanza  la  altre  nell’oggetto , che  d tanto  più  nobile  (tan- 
to più  giudo  , e tanto  più  degno,  quanto  una  ofa  celede  più  di  una  ter- 
reilre,  equantoun  eterna  beatitudine  più  di  un  bene  brevilfimo,  eTer- 
reno  : di  maniera  che  un  Uomo  di  feono,  e difpirito,  non  lì  inclinarà 
mai  fe  non  con  la  nodra  fperanza  tanto  più  opcrola , quanto  più  generofa, 

Sjuanto  più  ha  l’oggetto  non  foiocredibile,  e probabile,  ma  certo,  de  in- 
aliibile  Laonde  queda  fperanza  più  di  ogni  altra  c partorita,  òc  alimen- 
tata dalla  Fede:  e quanto  più  la  Fedealimentarà  vigorofamente  la  fua_« 
fperanza  , tanto  più  ella  farà  prove  eroiche  , illudri,  eprodiginfe,  mol- 
to maggiori , e molto  più  gloriofe , e prcziofe  di  quelle  che  fanno  tanti 
follemente  Iperanzoli  mondani  per  vani  Cappricci  per  i popolari  ap- 
plaufi  , per  gloriedioiote , per  palfaggiere  Corone  , e per  ogni  altra  bea* 
' (he  Sa^ia , c iilcfcfica  felicità , ma  terrena , e breve . 
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L'EZZIONE  TERZA 
Del  Timore  di  quejìa  Vita. 


VI  fono  certi  Animali,  che  hanno  fui  dorió  Tal! , ma  fono  talmente 
gravi,  e pigri , che  non  fe  ne  fervono  fé  non  per  faltellare  vicino  à 
Terra,  né  mai  ufollevanoi  campeggiare  pcrgliaiti  fpazii  dcirAria  per 
CuQoJirfì  dalie  inGdie  della  Terra  r quali  fono  i Colombi  domeftici,  f 
Pollami,  & i Struzzi,  & altri  ptccioii  Animaletti,  che à poco  pià  ado* 

I>ranoleali,  che  per  laneceilhàdelpafcolo,  òpcr  qualchetiaaore  dei  ma- 
cche fuggono . Vi  fr^no  altresì  certi  fumiglianti  Spiriti  Fedeli , che  han* 
oofuldorfo  ralidella  Fede  , ma  talmente  gravi , epigrt,  che  non  fene 
fervono  che  per  faltellare  fopra  il  Corpo  , e la  Carne , né  mai  fì  folle vand 
il  campeggiare  perglialti  fpazii  delle  celefti  confìderazioni , de  i premil 
celeftt:  lolievati,  e medi  in  falvo  dalle  infìdie,  & impulfì  della  Carnea 
mafolamenteG  vaglianodeileali  per  la  ixcellkà di  qualche  pafcoto  pro- 
prio del  Cridiano,  òper  timore  della  pena  dell'  Inmrno  che  fnggono. 
Queda  forte  di  timidi  fanno  in  queda  Vita  il  Perfonaggio  di  languido,  dC 
intermo,  àcui  ogni  picciolo  urto  li  fa  cadere  in  Terra  con  cadute  morta- 
li; perche  non  G pafcono  del  cibo  fodanziofo delia  fperanza,  e fi  confer- 
vano in  Vita  appena  con  igilebbi  gemmati  de  i Santi  Sacramenti,  prefi 
tal  volta  con  poco  nutrimento,  epro&tto:  li  dove  alli  vigoroG,  e fpe- 
ranzoG  accrefcono  fempre  le  piumt,  e l’ali  delle  grazie , & aiuti  divini 
per  fol  le  varG  fempre  prù  in  alto.  QuediinterreiTati  Servi  conolcono,  in- 
chinano, &amano  Iddio,  ma  con  l'annore  , e fedeltà  de  i CagnuoU,  che 
obbedifcono , e G adezzionanoal  Padrone , perche  fperimenca  che  gli  fà 
del  bene,  echeglipuò  frr  del  male.'  e perciò  fe  trova  un  altro,  che  gli 
faccia  quel  bene , e gli  podà  far  male  come  il  primo  Padrone , G accomo- 
da , e G affezziona  al  fecondo  Padrone , Se  abbandona  ilprinao.  Di  una 
sì  fatta  maniera  G partano  molti  Cridiani  con  Dio,  i quali  revedeffero 
che  il  Mondogli  p'tefTc  fare  quel  bene,  e quel  male  , che  gli  fa , e pud 
fare  Iddio . (Quindi  é che  quedi  tali  Fedeli  caminano  sò  gli  orli  di  due 
rovinoG  prccipizii:  l’uno  deila  difperaziorre;  porche  il  timore  é una  paGi 
Gone  violentidìma , e moleflidìma  del  Cuore,  e della  Volontà  , al  di 
cui  pefo  facilmenteG  dancano  : e dando  eCG  fempre  poco  dilcodi  dal 
IWondo,  edalla  Carne;  nelle  congiunture  che  G vegg’ano  fare  una  bella 
fpa.^a  della  libertà  licenzififa,  edC  tdiletei  preferiti  ; Se  all'incontro mo- 
dratiin  lontananza  imali  futuri,  gli  auvrene  fpedòche  di:G,  edanchi 
di  temere  G lafciano  precipitare  in  quel  folle  , e difperato  fentimeuto  df 
un  : Che  farà  mai  ^ godiamo  un  poco  adelTo,  e poi  qualche  colà  farà  : 
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cosi  chiudendo  gli  occhi  fi  gettano  nel  profondo  fuoco  deirinferno  . L’al- 
tro precipizio  dquello  della  prefunùone  . Quello  arrogante  fentiinento  ré 
una  tetnerità  de  i deliranti  osondani,  i quali  ardifeooo  di  fare  un*  accop- 
piamento più  imponìbile  della  (lefla  impolfibilìtà  , come  quello  di  accop- 
piare la  grazia  di  Oio  con  i peccati  del  Mondo  : fpacciando  sfacciatamen- 
teefeaandeDottrine  : ciocche  Diohabbia  fatto  il  Mondo  per  gii  Uomi- 
ni, e perche  feto  godano  tale. qual'd  finche  vi  7ono:  e che  ^rdoppo  la_^ 
jnorte  habbia  parimente  fattoper gli  Uomini  fteflì  il  Paradifo  da  goderfe- 
lo  etiamdio  fenza  alcun  merito  ; con  chedifobligandofi  elli , & obligao- 
do  Iddio, con  quella  diabolica  vertiginecadono,  e precipitano  nell’  Infier- 
jioche  fi  (lufarono,  e fiancarono , dtin  fine  non  vollero  più  temere . 

Non  é dunque  quello  il  timore  proprio  di  quella  Vita  tanto  vicinoal- 
la  Terra,  de  allaòirne,  a tanto  efpollo  alli  precipixii;  poiché  il  buon 
timore  Hi  imprelTo  fui  dorfo,  e fra  l'aii  della  nollrafublimata  fperanzai 
c vola  con  lei , per  temperargli  « e mifurargli  il  volo  verfo  i 1 comune  lo- 
ro oggetto  de  i premi!  celefli , e molto  più  della  grazia  dell’autore  di  elfi  : 
lafp^anza  é di-fua  natura  facile ì rallegrarli,  edifoverchio  lufingarfi  , 
alficurarfi , con  cui  -fi  rende  trafeurata , e dilTapplicata  intorno  alli 
mezzi, & alle  operazioni  per  il  (uo  adempimento  : onde  ha  bilbgno  dell’ac- 
tenta  feveriti  del  timore  di  perdere  ciò  che  fpera,  e mantenerla  fveglia- 
ta , e diligente . Si  che  il  timore  di  quella  V ita  i quel  vigilante , e cauto 
efploratore  , che  tutte  leazzioni , & operazioni  premofle  dalla  fpcranaa 
olTerva,  dcelTamlna  , fehabblno  il  carattere  della  Fede,  e fiano  bene  oi> 
dinate  al  fuo  fine  , fe  caminino  per  le  rette  vie  che  conducono  alla  pro- 
pria meta,  elbpra  tuttofe  piaccianoà  Dio,  Tempre  da  lui  riguardato  per 
icmpre  ticontrarle  tutte  con  Diocomecon  primo  perfetto  modello,  e pri- 
ma regolainon  altramente,  che  quel  timido  Cortegiano  riguarda  Tempre 
la  faccia  delPrencipe,  in  cui  legge  la  torbidezza,  e la  fcrenità  che  riporta- 
no i Tuoi  fervigii  con  quel  faggio  timore  che é proprio  delle  Corti,  e che 
ferve  di  regola  alle  loro  fperanze  per  auvanzarfì,  ò pure  arretrarfi . In_» 

fomma  quello  nobile,  e lanto  timore,  non  efercitato  in  forma  fervile  verfo 
Diocome  autor  della  pena,  ma  filialmente  come  autor  della  grazia,  l’é 
una  accorta  Sentinella  che  Uà  oecelTariamente , & Indivilìbilmente  dia- 
lo della  fperanz'a  per  auvertirla , e moderarla  ne  i Tuoi  tal’ora  troppo  fmo- 
derati  slaoci  ; già  che  il  timor  di  perdere  i Tempre  più  occhiuto , che  non  é 
la  fperanza  di  guadagnare , dc  duna  paliìone , che  à differenza  delle  altre 
fi  l’Uomo  faggio  Tdi  cui  i proprio  di  manteoerfi  Tempre  in  mezzo  tra  la 
fperanza , & H timore  : e fe  tra  tutti  faggi , Il  più  faggio  i l’Uomo  Spiri- 
tuale , egli  più  di  ogni  aluo  non  Tuoi  mai  fperare  fenza  timore . 
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PARTE  TERZA 

Del  tereep  princìpio  in  particolare  ài 
quejla  Vita . 

VI  furono  alcuni  Filofofi  poco  aoredatl , che  fèntendo  roncordb* 
«ente  af&rnarc  » & acceflare  comunemente  per  le  Scuole  : che 
ogni  compofto  naturale , benché  di  due  parti  fodanuali,  ciod 
di  materia , e di  forma , ad  ogni  modo  alla  (bla  forma  fono  attribuite,  e 
da  tei  (bla  i^ocedono  tutte  le  proprietà  , qualità , dc  operazioni  dr  1 Com* 
pollo,  alle  quali  lamaterianon  ha  alcuna  attitudine,  né  denrminazio- 
oe:  él  oflervando  pofeia  medogrande , de  ordinato  Compodo  deU’CJnU 
vcr(b,  per  la  precedente  dottrina,  fenza  didinguerei  compodi  di  aggre> 
fazione  dalli  (odanziali  compofti,  (ìarrifchiarono  di  affermare  , chea»" 
cora  il  Mondo  habbia  la  fua  torma  fodanziale , à coi  (ì  doveifero  attribuì* 
re  le  fue  proprietà,  t^alità,  de  operazioni,  le  quali  parendogli  più  prò* 
prie  di  una  forma  fpirituale  per  la  foro  nobiltà , che  di  una  forma  materia* 
lecon  l'induzzioi.e  deirAnimadeirUomo,  crederono,  cheli  Mondo  ha^ 
treffe  per  forma  un  Anima  Spirituale , e che  fode  ragionevole . Cofloro  , 
che  andavano  à tadoni , toccavano  Iddio  quali  con  le  mani , e non  lo  rau* 
Tifavano  ; poiché  (è  havefferodetto , che  l'Anima  del  Mondo  fofle  Iddio 
haverebbono  detto  una  gran  verità,  almeno  negli  edètti , feoonoel  mo- 
do di  animare.  Nonvié  però  forma  che  nel  compodo  umano  faccia  più 
da  forma  tanto  n^ii  effetti,  quanto  nel  modo,  che  la  Carità  terzo  prin- 
cipio di  queda  Vita,  &à  cui  più  convenga  , edebbanoattribuirfìle  prò» 
prietà , le  qualità,  oc  operazioni  di  quedo compodo fpiritualmenre  confi- 
derato,  come  feopriremo  in  queda  terza  Parte  idituitaà  parlar  di  lei:  non 
già  con  i termini , e fòrnoe  f|Wcolatire  degli  Scoladici , ma  pratcicamen- 
te,  e moralmente  , come  habbiaaofcmpreqai  profc(&to,  dC  offeivat* 
In  tutti  i precedenti  Difeorfi. 
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LEZZIONE  PRIMA 

Che  cofa  Jìa  U Carità . 


n Are  che  FUomo  non  fappla , e non  pofTa  vkere  fenza  qualche  amore  • 
X c Qualche  diletto:  il  primo  amore  che  prora  é quello  rerfo  fé  mede* 
fimo,  oc  il  primo  diletto  che  gode  é quello  deiralioiento.  11  Bambinofa* 
hitonaco,  & inquei primi  anni,  ooa  cooofee , e non  ama  altri  che  fe 
inedefìmo,  dei  favore  difefolo  fono  applicate  tutte  le  Tue  intenzioni , e 
l’unico  diletto  che  gode  équello  del  latte  chefuue:  più  aranti  dipoi  co* 
mincia  aconofeere,  dcadamarelaMadrechelaccarezza  «efìdiletta  eoa 
qualche'trafluHo  faBciulierco  : pofeia  di  età  in  etù  rà  auvanzandoH  io  amo* 
ri , e diletti  buoni  * e cattivi  conforme  alla  buona  | ò cattiva  educazio* 
ne,  econforme  gli  detta  il  Tuo  poco  fenno. 

Qpelie  due  inclinazioni  però deH'amore , c del  diletto,  il  Creatore 
non  lecomunicòàcafo  alla  Natura  deiriiomo  ; ma  perche  lo  volle aman* 
te,  e contento  proporzionalmente  come  fe  medefìmo,  alla  di  cuLimagi> 
ne  lo  formò.  Ma  lì  come  prefe  egli  ad  amar  TUomo  per  fuo  ellerno  t»gec* 
co,  e prefeperfuoellerno  diletto  i dilettare  con  lui,  cosi  inclinò  lUomo 
adamare,  perche  ama  ITe  per  fuo  principale  oggetto  Iddio  : ei'inclinòà 
dilettare;  perche  prendelTe  per  fuo  principale,  e final  diletto  il  dilettarfi 
con  Dio.  Et^puotoper  Fattuale elercizio  di  qucRe  due  gentili  inclina* 
zioni , imprelle  à bello  Audio dall’autor della  Natura , connde  la  Carità  ! 
Imperòche  ella  ddefinita,  e dichiarata  comunemente  dai  Teologi:  un_» 
amicizia  fopranaturale dell’ Uomo  con  Dio;  laonde  elTendo  la  prima fo* 
danza  deU’amicizia  unamore,(àrà  per  confequeoza  la  prima  foAanza  del* 
la  carità  un  amore:  noa  però  ogni  forte  diamore , ma  il  foto  amore  di  be* 
nerolcnza  : ciod  a dire:  un  amor  difintercITato,  fecondo  di  benefici!,  un 
amore  che  dona  all’amato  Amicotutto  l’Amante , che  non  conofee  «nego* 
de  di  altro  bene , che  di  quello  che  può  comunicare , e vede  godere  all’ A m i* 
co:  enonconofee,  enonbada  piùafeAdTo  feoondi  refleffo  in  quello 
quali  fpecchioche  tiene  fempre  d’araot!  dell’Amico  in  cui  fi  trasforma . 
In  oltre  quello  amor  benevolo  deve  elTer  fcambieroledeH'uno  Amicocon 
l’altro;  poiché  un  amore  non  attefo,  enon  corrifpolloéun  amore  infipi* 
do , che  non  ha  longo  tratto,  nélonga  vita , d amore  contro  una  qua* 
liti  fofianzlale  dell’amicizia  fondata  sù  la  bue  della  Virtù  . 

Perultimoqueftoamore  amichevole  deveelTer  nodritocon  una  con* 
tinua  prattica  , c reciproca  con  verfazione  di  un  Amico  con  l’altro;  poi* 
che  quedodil  maggior  diletto  chegodino,  epolTino  goder  gli  Amici  : di 
coDverfare,  trattenerli  infieme,  e ricrcarfi  l'uno  con  le  virtù , con  Tee* 

cel- 
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ctllenza,  e conlagraziadciraItro,etarfì  continue  dimoftrazìoni  diano* 
re:  li  dove fenza  quello  diletto  l' Amicizia  farebbe  fenza  paftura , fenu 
fapore , e fenza  fpirìti . Quelle  fono  le  parti  collitutire  della  vera  Amici* 
zia  i e quelle  illelTe  fono  le  parti  collitutire  delia  Carici,  che  come  dicem* 
mo , è una  Amicizia  deU’Uomo  con  Dio , il  quale  fù  il  primo  ad  amar  1’ 
Uomo  con  fecondilTimo  amore  di  benerolenza  ; fe  lo  fece  og||etco  della 
fna  Mence  Divina,  ft  opera  delle fue onnipotenti  Mani  : loCred,  l’in- 
Cgnori  di  tutta  la  Terra,  lo  feliciti,  e lo  deUlnòfuo  Amico,  e Perlonag- 
gio  della  fua  conrerfazione  io  Cielo  : gli  infìnuò  pofeia,  egli  inlègnol 
modi  di  porurlì  fecocon  una  amichevole  corrifpoodenza , e di  amarlo  eoa 
amore  di  benevolenza fopra  tutti,  efopratuttelecofe,  con  riconofeere la 
fua  maellofa  fouraniti,  conabborire,  e guardarli  da  ogni  fua  picciola__* 
offefa,  edifpiacere  , con  incontrare  , e ricercare  tutti  i fuoi  voleri,  e pia* 
ceri,  col  confiderare , e contemplare  la  fua  infinita  eccellenza  , efomma 
bontà  , & eccitarli , & impiegarli  fempre  à ringraziarlo , à lodarlo , 

f glorificarlo,  ioterelTandofi , e procurando  , cheogn’uno.  Oc.  in  Mnico* 
alìriòiecti,  fi  onori , eli  glorifichi , finoà  fpenderci  la  Vita,  & efier 
pronto  à perder  Padre,  Madre,  Moglie,  Figli,  Amici  Robba,  Ono- 
re, Corpo,  efefoirepolTibile,  la  propria  Anima  ancora,  prima  di  per- 
dere offendendo  Dio  fuo  Creatore,  e Redentore , Padre  Confervatore,  Ac 
il  foloottimo  bene  deirUomo,  e quello  d il  modo  di  llabilire , e llringere 
una fcambievole  Amicizia  con  Dio. 

Non  manca  à quella  elevatile  ma  Amicizia  il  fuo  proporzionato  di- 
letto, il  maggiore  fenza  parsone  che  poffa  fperarfi  , e goderli  in  qualfi- 
Toglia  più  dmee  Amicizia  . E quanto  all’ Uomo  Iddio  ha  potere  , e mo- 
dodi  fargli  godere  il  diletto  fopra  tutti  idiletti,  qual’é  quello  della  fua_j 
cclelle  compagnia , econverfazione,  come  fperimentauo  gl  Uomini  Santi 
nella  dolcezza , che  tantogodono  nelle  orazioni , contemplazioni  ,e  fptri- 
ruali  ElTercizii  à legno  che  molti  Santi  fi  fono  raccomandati  che  gliela.^ 
temperalTe  quali  fuperiore  alla  capacità  del  cuore  loro  : oltre  le  illullrazio- 
oi , & i chiarori  che  gli  comparte  di  fe  llelTo , per  Saggio , e Caparra  di 

Juellechefi  godono  in  Ciclo,  e leinfufioni  della  deliziofa  Virtù  della  fe- 
e,  de  impreflìoni  vive  dei  mirabili  divini  Millerii , e della  confidenza, 
e fiducia  indubbitata  di conleguire tanti,  e fommi  beni:  é di  più  i dovi- 
ziofi  doni  che  gli  concede  dello  Spirito  Santo  per  mezzo  de  i quali  l’Ani- 
ma lì  fente  vigorofa , contenta , e follevata  fopra  fe  llelfa  ; e fpccialmente 
ildonodella  Upienza  ,con  cui  pafee  tanto  lautamente  il  naturai  dclTide- 
rio  dilapere,  e và  di feoprendo  le  divine  eccellenze,  i fubiimi  attributi, 
e le  opere  ammirabili  del  fuo  Divino  Amido  Iddio,  che  é il  più  ameno 
diletto  che  goda  un  Amico  dell’altro. 

Tutti  quelli  diletti  allettarono,  dc  invaghirono  tanti  Uomini  Santi, 
cheli  andavano  godendo  con  atti  di  una  bene  corrifpolla  Amicizia , non 
folo  Religinlì  Claullrali , e Sacerdoti  fecolari , ma  etiamdio  Prencipi 
Laici  Rd  Coronati,  Vergini,  e PrincipelTe  conjugate.  Oc  ogni  genere 
diPerfone,  e enndizionedi  Santità  in  modo,  che  toltone  quel  tempo  che 
liobligava  alli  politici  governi , de  alle  occorenze  dt  i Prolfimi,  in  ogni 
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altro  tempo  che  gli  reità  va  correvano  anziofamenteà  trattenerli , e dilet* 
tarC  con  Dio  : (prezzando  , e naufeando  ogni  altro  diletto  , in  cui  noa 
cl  folTe  Iddio. 

Non  lafcia  dall’  altro  canto  Iddio  di  prendere  il  Tuo  diletto  eftemo 
con  rUomo  , che  gli  d buono,  è fedele  Amico  ; poiché  lì  come  egli 
prefe  il  Tuo  dilètto  nel  Creare  il  Mondo , e fi  compiac<]ue  nel  rimirare, 
che  tutte  le  cofe  che  aveva  fatte  : Erant  valdd  bona  , come  riferifee  la 
Genefi  cioè  che  nel  genere  luo  erano  tutte  di  compita  bonti  : e pofeia 
li  dilettò  unto  più  m formare  una  fua  imagine  neirCJomo , di  ornarlo 
con  tanti  doni  , e di  felicitarlo  con  tante  delizie  nel  Paradifo  Terre* 
lire;  prendendo  piacere  divederli  avanti  tutu  fua  quella  all’ ora  inno* 
centc,  beila,  e (elice  Creatura.  Coai  appunto  prende  ancora  adelTo  di* 
letto  di  vederli  avanti  un  Uomo  convertito  tutto  in  fpirito,  tutto  rivolto 
ù lui , tutto  tenero,  & innamorato  di  lui , gelofo  della  fua  grazia,  timi- 
do, e guardingo  della  fua  difgrazia,  che  mifura  tutte  le  azzioni,  i pen* 
fieri,  & i voleri  col  piacer  di  lui:  ama  tutte  le  cote,  che  appartengono, 
c che  comanda  lui , e renunzia  per  amor  fuo  ad  («ni  forte  di  bene  ter* 
reno,  tutto  intento,  e dclfiderofude  i beni  CelélH,  fi  vale,  òc  impie- 
ga tutti  i fuoi  doni,  e Icfue  grazie  per  bene  fervirlo , e meritarne  al- 
trp  nuove,  e maggiori  : de  in  fomma  tutto  riconofee  da  lui  , lo  rin- 
grazia , l’inchina  tutto  uvoi  da  lui  , à cui  folo  ricorrere  , e lui  foto 
uvole  , e delfidera.  Quelli  tali  tratti  che  (ì  TUomo  con  Dio  gli  piac- 
ciono, e gli  dilettano  tanto , che  l'inducono  ad  abbalTarli,  e quali  ad 
uguagliar^  con  lo  llringerlì  ih  riciproca  benevolenza , e vera  Amicizia 
con  l Uomo  che  cosi  lo  tratta:  & in  confeguenza  ad  amarlo,  beneficar- 
lo, e di'ettarli  con  lui  come  un  caro  Amico  con  l' altro . Rimane  qui 
da  fpiegare  l'ultima  particola  di  quella  Amicizia  della  Carità,  che  à dif- 
ferenza di  tutte  le  altre,  ellaà  fopranaturalc  ; i quello  fodisfare* 
mo  apprelTo  con  la  Lezjione  feguente . 
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LEZZIONE  SECONDA 
"Della  gran  Dignità  della  Carità, 


La  Superbiaéun  fcntìmeotochenarce  neirUomocon  l’Uomo fleflb.' 

11  Bambino  Cubico  nato  comincia  ì comandare , fé  non  con  le  parole* 
aimcnocol  pianto;  poiché  col  pianto  rimprovera  il  fuomalfervizio,  col 
piantoli  adira  (è  non  i obedico*  col  pianto  sforza  chi  lo  ferve  airetTecu* 
zione  del  radempi  mento  delle  fue  voglie.  Una  tale  affezzione  &nciull^ 
fca  alla  propria  volontà,  neH’adulta  malizia  degenera  poi  in  fuperbia,  8C 
in  difprezzo,  Se  in opprellione  degli  altri.  QueOo  fentimento maledetto 
fra  l’altre  corrozzioni  cagionate  dal  peccato,  e corrozzione  dei  piùnobU 
fentimento,  cheinlìnuafle  neirUomo  la  natura,  de  il  fuo  Autore,  che  d 
quello  di  afpirare  alla  gloria.  Pofciache  Iddio  pofe  l'Uomo  nella  Terra 
come  in  un  Campo  di  Guerra,  incoi  da  fuo  Capitano  combattefle  contro 
il  fuo  congiurato  Nemico  Lucifero  , perche  difcacciato  giuliamente  dal 
Cielo , e refpinto  obbrobriofamente  lino  al  profondo  centro  della  Terra  : 
echiunque  degrUomini  lo  abbattefle,  e foggiogalTe  li  prometteva  il  trioo> 
fante  logreiTo  nel  Cielo,  e fedefle  nella  fede  regnante  perduta  da  lui . Negli 
Uomini  nobili,  e gentili,  benché  mondani  di  animo,  e di  cuore,  vàcom> 
parendo  qualche  impura  imaginedi  originale.  Se  innocente  fentimento 
con  qualche  dciridcrio,  che  moftrano  della  Gloria,  la  quale  li  muove  ad 
imprendere  azzioni generofe,  e gloriofe : come  à combattere  per  la  difefa 
della  Patria,  ò per  la  falvezza  del  fuo  Prencipe,  per  la  giuflizia  cr>ntro  I 
Tiranni,  per  l’onore  delle  Matrone  contro  i Potenti , e limili  : ma  quelli 
fanno  un  grandilfìmo  sbaglio  nelle  qualità  della  Gloria  : e fei>ene  cnm* 
battono  ancor  quelli  contro  il  Nemico  infernale  fempre  Autore  di  tutti  gli 
mali  umani  ; con  tuttociò  non  fe  lo  prendono  direttamente.  Se  in  ogni  oc* 
calìone  per  cfprelTo  nemico . Gli  Uomini  poi  vili , c rozzi  di  cuore , e di 
animo guallano,  edeformanoqneflobellolllintonaturale  di  dellìderindl 
Gloria,  con  vertendolo  in  una  indegna  fuperbia,  che  ripone  la  fua  Gloria 
nel  foprallare,  efalirefopragli  altri,  nel  difpregiare,  auvilire,  & opri- 
mer  gii  altri;  prendendo  per  gloria  un  gran  vittuperio,  e prendendo  per 
elTemplarc  Io  ftelTo  Nemico. 

il  NoRro  Signor  Giesù  Chrillo  Chirarrc  perltilCmo  dello  fpirlto 
dell’Uomo,  rimelTe  in  fello  tutte  le  membra  Tacere  di  lui  : glirimefle  ne 
ifuoi  luoghi  tutti  i fentimenti  dislocati,  ediffipatiinvarii,  A impropri! 
oggetti;  e fpccialmente  quello  follevato.  Se  innato  fentimento  di  gloria* 
tutto fpiumato  , abalTato,  Aofeurato:  grilluminòrinteliettocoolefue 
divine  Dottrine  per  fargli  riconofeere , e dillinguere  la  vera  dalle  falfe  gIo< 
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rie:  gliprefecon  lagraziaceleftepcrmtnola  Toloncì,  elocooduiTc  àri- 
. guardare,  e raffigurare  il  Tuo  Oioperdutodi  Vnico  , & ingenito  oggetto 
deJramor  di  lei , e la  riaccefe , >e  più  infiammò  col  benefizio  rilevantiffi« 
no  della -Redenzione  : glimoArò,  e difeoperfe  il  Tuo  inridiofo,  egiura> 
to  Nemico  Infernale  Autore  maligno,  & attento  di  tutti  i Tuoi  più  fven- 
Curati  mali , benché  mafeherato  per  Autore  di  tutti  i Tuoi  beni  diletti  » 

concenti  bugiardamente  dipinti  da  lui  primo  Inrentore  di  tutte  le  menfo- 

5 ne.  e di  tutte  le  fraudi . Gli  dichiarò  finalmente,  che  quel  fentimento 
i gloria,  edifignoria,  con  cui  li  fentira  comunemente  inclinato,  e ili» 
molato  ogni  fpirico  umano,  era  un  mal  conofcìuto  deffiderio  di  rinorella- 
rerorijinaria,&abandonata  confederazione  col  fuo  Dio  ,edi  pugnare  « 
glorioumentc  da  fuo  Campione  , trionfare  de  i comuni  nemici,  e vitto-* 
riorofalireinOelovera  Rràione,  e Campo  della  Gloria,  e dei  Regnaa* 
ci,  e federe  in  quella  beata  Reggia  coronato  in  Compagnia  di  Dio. 

Di  quella  fopranaturale , e venerabile  confederazione  trattata  per 
mediazione  deirumanità  facrofanta,  promolTaconla  doiorofa  paflione, 
«conclufadairUnlgenitoFigliolod!  Dio  morto  nella  Croce . Di  quefU 
fieffia  confederazione  lì  é unriSretto,  Ac  un  edratto  reccellemìffimatrs 
tutte  le  virtù  la  Carità:  doade  fi  può  formare  un  demodrativo  argotnen> 
co  della  dignità  fuprema  di  quella  virtù.  Da  i più  Saggi,  più  Santi,  Se 
Illuminati  Dottori  fi  reputa  la  maggior  opera  à noi  nota  delrOnni  potenza 
di  Dio  quella  unione  ipollatica  che  unì  con  una  Comune  Perfona  Divina  T 
UBanicà,  Ac  il  Verbo  Divino,  Acunila  Natura  Divina  con  la  Natura 
umana  eleva»  alla  gran  dignità  di  accoppiarfi  foflaazialmente  conia_« 
Divinità:  or  la  perfetta  Carità  d un  Simbolo,  AC  una  perfetta  Copta  di 
»ella  unione,  ce  uno  dei  maggiori  atti  della  bontà  di  Dio,  che  unifee 
DioconTUorao  elevato  alla  gran  dignità  di  fuo  Amico  in  una  quali 
uguaglianza  in  guifa,  che  l’Uomo  ama  Dio,  e Dio  ama  l’Uomo:  quel- 
lo che  piace  à Dìo  piace  ail' Uomo,  e quello  che  piace  all'Uomo  piace  à 
Dio  : quelloche  vuole  Iddio  vuole  l'Uomo,  e quello  che  vuole  l'Uomo 
Tuole  Iddio  : Ac  in  fine  TUomo  con  la  Carità  fi  intrinfeca  , fi  penetra , c 
fi  fa  una  cofa  deda  con  Dio . 

li  Sovrano  Creatore,  che  fece  canto  belle,  e vaghe  cofe  in  quello 

S rande  Univerfo  : Fiori  Piante , Pomi , Argento  Oro , e Gemme , Luce 
celle, eCieli,  e tante  altre  meraviglie:  e nell'Uomo  tanti  Organi,  po« 
cenze,  Acattività , bellezza , grazia , ingegno,  e quella  gran  mente  atta 
à delincarli  tutte  le  imagini  di  un  Mon<k>,etante  altre  colè, che  dupefat- 
ti  vedono,  intendono  gli  Uomini,  e gli  Angeli,  e piacquero,  e piacciono  al 
Creatore  delfo  : ad  ogni  modo  dove  egli  vede  rilplendere  una  fiamma  di 
Carità,quivitododirigge,efi(Ta  lofguardo,  quivi  fi  ferma,  e fi  compiace 
pià  che  in  ogni  altra  cola  Creata . lo  Paradifo, dove  le  vaghezze,  clepre* 
ziofità  fono  tanto  maggiori,quanroé  maggiore  ,epiù  prezicfala  Reggia  di 
un  Dio,  che  quella  di  un  Monarca  eziamdio  di  tocca  la  Terra:  con  tuttodd 
Iddio  Divino  Monarca  lo  Paradifo  di  niente  più  fi  dilecta/;hc  della  Cariti 
di  quei  Beati  Spiriti:Cotanco  dunque  à degna  cofa  la  Carici, che  tra  li  gran- 
di,e  degni  effetti  della  divina  grazia,  Iddio  fc  la  prende  per  il  più  gradito, 
acaro  r|!getio.  LEi- 
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LEZZIONE  TERZA 


Velia  mcefpta  della  Carità  per 
quejìa  Vita . 

FAroIeggfirono  I Romannitor},  cheMida  Rd  della  Frigia  foflè  corao^ 
to  ingordo  deH'Oro,  che  lo  fofpiraTa , lo  ricercava,  e lo  rapiva  da_» 
Mr  cucco  ; e noa  erano  faivi  dalle  fue  mani  i pià  nafcofli  repoftigii , le  più 
ferrace  Cafle , ne  f più  muraci , e cuitodici  Erarii  à fogno , che  quei  me* 
fcbini  , e fvaliglaci  VaiTalli  invocando  , efclamando,  e rimproverando 
alli  loro  fain  Dei  la  permillTone  di  Quella  iniqua  , e sfrenaca  licenza  gii 
'sforzarono  à crovar  modo  di  reprimer  la,  e falle  vare  quei  raiferakili  oppref* 
fi , & a6fògare  inficme,  e punire  la  furiofa  fece  di  quello  impazzico  Rcgnaa* 
te  : alle  nani  di  cui  infufero  una  ftrana,  ma  preziofa  vircù  di  convercire 
in  oro  tuccociò  che  toccava  ; talmente  che  i cibi , le  bevande,  e vefU,  e 
fcritture,  e capelli,  barba,  carne,  & ogni  parte  del  fuo  Corpo  toccate  eoa 
le  fue  mani  Tarricchi vano  d'oro , e 1*  impoverivano  di  Vita  • Una  tal  ftu* 
penda , e preziofa  virtù , ma  con  una  totalmente  contraria  fortuna  romu* 
■icò  Iddio  alla  Carità,  di  convertire  in  oro  di  merito,  edi  valore  tacce  le 
azzioni  dell’Uomo , che  fono  toccate,  8c  impreziofice  dalla  Carità  : e ben- 
ché povere  di  walità,  ricche  non  dimenodi  Vita:  e le  più  belle,  &:  eroi- 
che azzioni , (e  non  fono  toccate  da  lei , rimangono  lenza  pregio  ,e  iènza 
prezzo . 

Le  azzioni  Umane  fono  come  l’aria,  chejprende  torte  le  figure, 
tutti  i colori,  che  fé  gli  danno:  onde  l’aria  fielTa  hor  lucida,  hor  tenebro- 
fa  : hor  verde,  hor  gialla , hor  rofie^iante,  e di  altri  vari!  colori , e mi- 
fure,  che  trova  in  quei  vali,  ove  d mchiufa , d in  queiCriùalIi  per  dove 
Mlfa.  Così  le  azzioni  umane  prendono  quei  colori,  e quei  fembianti , che 
fé  gli  danno  : onde  la  fteflà  intraprela  di  un  fatto , fe  fi  intraprende  faggia- 
mente  piglia  il  fembiante  d’ illustre:  fe  d intraprefa  follemente  prende  il 
colore  di  ofeura:  fe  inconfideratamence  lo  prende  di  fofea,  e di  altri  vari! 
colori , e fembianti , conforme  al  fenno  per  dove  palfa . In  oltre , fi  come 
l’aria  riceve  tutte  quelle  impreffioni,  & affezzioni , che  gli  comunica  la_» 
Terra,  d pure  il  Sole,  e le  sreile,  di  caldo,  òdi  freddo,  di  umido,  òdi  fec- 
co,  maligna, d benigna,  di  putrida, òfalubre.  Cosi  i’azzione . come  . 

Juella  di  trattare  un  negozio,  riceve  rìmpreflionedi  rifpetto,  ddifpetto,. 

i maligna , d benigna , di  fede , ddi  fraude , di  odio , d di  amore , e fimili 
dai  cuore , e dalla  volontà  di  chi  lo  tratta . Di  maniera  che  Jn  quella  guif» 
che  un  Uomo  l'é  un  buon  Dottore^  fe  forma  le  lue  conclufioni  con  i prin- 
cipi! 
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clptì  della  Tua  feienza  : cosi  an  azzioae  fa  buono  uo  Uomo  fé  é formata 
con  i principii  della  Vita  Naturale  : e queU’aKzione  fa  un  buon  UomocU 
vile , che  é formata  coni  Principi!  della  Vita  Civile:  c cosi  del  buonUo* 
mo  Morale  : nella  (ielTa  guifa  quellazzione  fa  il  buon  Uomo  Spirituale, 
che  é formata  con  i Principii  della  Vita  Spirituale  ; il  dicu  i primario  prin- 
cipio , come  abbiamo  veduto  è la  Carità.,  la  quale  dà  il  colore , la  fodanza  , 
e i’af^zzione  à tutte  le  operazioni  di  queda  Vita . 

La  fodanzial  differenza,  che dìdingue  la LegK Ebraica  dalla  ChrI- 
(liana,  fid,  chequellafà  legge  di  timore,  equedaetutta  lette  di  amore: 
quella  fii  leggedi  giufliria,  quella  i legge  di  grazia  : quella  l^e  d’ impe- 
ro , quella  legge  di  amicizia  : quella  l^gedi  forza , quella  legge  di  Carità. 
Laonde,  lì  come  non  G pud  efier  Uomofenza  la  differenza  mflanziaìe  . 
della  rttionevolezza , che  io  diflingue  da  tutto  ciò  che  non  d Uomo , co- 
sì non  (1  può  elferChriflianofenzala  differenza  fodanziale  della  Carità, 
la  qualeé  foflaaziata  conl’Amore,  con  la  grazia, e con  rAmicizia.  Ogni 
fociecà  ha  qualche  nodo , & unitivo , che  la  (Iringe , e lega  ; fenza  il  qua- 
le neffuna  (bciccà  perGlle:  come  il  nodo  deinutereffe  (Va  i Mercadanti , 

Duello  della  fortezza  fra  i Soldati,  quello  della  politica  fra  i Senatori  ,e 
mili:  ma  il  più  faldo,  ét  il  più  nobile  nodo  équellodeli'amore,cheuni- 
fee  amichevolmente  un  Uomo  con  l’altro,  e molto  più  il  nodo  della  Ca- 
rità, che  unifee  amichevolmente  l’Uomo  con  Dio  . 

Ma  perche  fi  trovano  due  forti  di  amori , come  auvertono  I fcoIalHci.* 
l'uno  detto  affettivo,  che  è un  amore  tenero,  e cordiale,  e che  non  din 
nolira  piena  poreffà,con  cui  tal’ora  G ama  eziamdio  contro  la  propria.^ 
volontà;  perche  in  effb  ha  gran  parte  la  temperie , e l’ inclinazione  del 
Corpo,  l'altro d detto  amore  appreziativo,  che'duna  pura  elezzione della 
volontà  con  cui  fì  prefrrifee  l’oggetto  amato  ad  ogni  a itro oggetto,  eziam- 
diocontro  le  inclinazioni,  e le  affVzzioni  tenere , e cordiali  del  Corpo:  ffc 
appunto  quello  dii  vero  amore  della  Carità  ;d!cui  ha  una  precifaneceffìtà 
il  ProfefforedlChri(Hano,&il  Vivente  di  quella  Vita  per  illabilire  una 
buona  focietà  , de.  Amicizia  con  Dio,  con  cui  folo  deve  trattare  contin- 
uamente gli  importanti  intereffi  della  Tua  quotidiana,  e Gnalfalvezza,ft 
aflìcurare  il  Capitale  del  Tuo  fommo,  e perpetuo  bene  ; nd  può  effere  ac- 
colto à tal  comercio  fenza  il  Carattere  della  Carità . Nel  di  più  ci  rimet- 
tiamo alle  Epiftole  di  S Paolo:  dove  egli  da  quel  gran  Maellroche  l’era 
mollrò,  infegnò,  e predicò  la  oeccffltà  indifpenfaoile  di  quella  condot- 
tieradi  tutte  le  Virtù. 
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LEZZIONE  QUARTA 
Dc^li  OJpcìì  della  Carità. 


UNa  Continuata  eTperienza  corrifpondentealla  ragione  ha  certifica- 
to y che  in  unaconTerfionediuoacofa  in  una  altra  , la  più  poten- 
te converte  in  iè  ftclTa  la  meno  potente . Così  fé  io  una  Botte  che  conten- 
ga la  quantità  di  vino  fi  ponga  una  poca  porzione  di  acquai  il  vino  con- 
verte quell'acqua  in  fe  fleflb  : e parimente  una  quantità  di  acqua  conver- 
te in  fe  ileiTauoa  poca  porzione  di  vino,  lo  ilelfo  confermano  i Meteo- 
riftideH’Aria  « che  converta  io  feQefla  certe  poche  cfalaziooi  | e pochi 
vaporetti , che  fi  mefcolanocon  e(Ta  : la  dove  per  il  contrario  una  gran.» 
nvuolatadi  vapori,  &efiiiazioni  converte  in  fc  fielTa  poche  potaioncUe 
di  Aria  più  difpoQa  à tal  coovcrfiooe . 

L’Ordine  ragionevole  procede  con  molta  immltazione  dell’ ordine 
naturale  perla  fimbolcità  che  hanno  fra  loroarmonicamente  tutti  gli  or- 
dini, e le  cofedi  quello  Uni  verfo:  onde  ancora  ira  gli  Uomini  il  più  po- 
tente converte  in  fe  (lellb , & in  fua  volontà  il  men  potente  : A il  più  de- 
gno converte  in  fe  ftellb  , Bt  in  fuo  oflèquio  il  men  degno . Ma  ciò  fi  fa 
molto  più  manifello  nella  coaverfioite  di  un  Amico  in  un  altro.  Pofeia 
che  nelle  amicizie  vere , c virtuofe  fempre  il  più  eccellente , e virtuofo  con- 
verte infedelTo,  enei  fuo  fentimentoil  meno  eccellente,  e meno  vir- 
tuofo. per  il  buon  ordine  che  olTervano  fra  loroi  buoni  amici.  Et  ecco 
come  la  Carità  , la  quale  fra  le  amicizie  d la  perfettilfiaa,  e fovraumana, 
converte  Io  fpirito  delfUomo  tutto  in  Dio  fuo  Amicodifomma  dignità, 
A eccellenza,  e l’unilce  col  fue  divino  fentinsento.  Quindi  é che  confór- 
me al  fentimentodi  Dio  fi  vede  un  fpirito  ripieno  di  Carità  tanto  pietofo» 
& amorofo  In  foccorrere  i poveri  affamati  alTetati,  & ignudi,  & altri 
corporalmente  bif^nofi . Cosi  ancora  l'inlegnare  à grignoranti  : amo- 
monire  i peccatori,  configliarc  i dubbiofi  , A altri  fpiritualmeate  bifo- 
gnofi  per  unirli  da  buono  amico  , e conformarli  col  fentimentodi  Dio,che 
tanto  li  raccomanda  : A in  fomma  la  Carità  d quella  che  da  i riflcin  di  Dio 
imprime  nello  fpirito  quel  generofo  alfettodella  dilezzionede  i profOmi- 
mi  tanto  applaudito,  e profclTato  dalia  Santità,  e tantogradito,  e col- 
locato nel  fecondo  grado  dopò  l'amor  di  lui  : A i veramente  un  affetto 
quali  primo  flipite  delle  più  fante  virtù;  e fempre  gravido,  efecondodei 
più  begli  atti , che  coronino  un  Santo  Eroe . 

Contro  quello  Celebre,  e celefie  affetto  fi  arma  ferocemente  tutto' 
il  Nemico  inferno,  e molte  fono  Tarmi  con  cui  gli  muove  una  fiera  guer- 
ra: ciocTavaiiiia  , U pigrizia , il  tedio,  i patimeuU,  1 perduti  diletti, 
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laneffun»  ricoinpcnra , & altre  fìmili  ripugnanti  fentimenti  : coatrol 
quali  un  malnodrico,  & imperfetto  cuore  difficilmente  relìfte,  eCfo> 
ftiene,.  Ma  la  più  fiera  , eraorule lancia éauella.dell’iogratiiQdinc  che 
gli  mofirade  i proffimi  fteffi  foccorlì  y t beneficati  : nulladimeno  la  perfèt* 
ta  Carità  manifce,  e fortifica  quello  pietofo  affetto  di  una  cosi  ben  tem- 
prata armatura,  che  Io  rende  impenetrabile,  &.  illefo  da  qualfifia  uma- 
na, e diabolica  foggelliooe.  Ella  dillingue  nell’ Uomo  due  parti  : l'una 
accidentale,  e particolare  di  quel  tal’Uomo  di  cattira  legge,  di  mal  ta- 
lento, &acciecato:  equella,  come  non  propria  delIXlomo,  & aureo- 
tizia  , la  Carità  non  la  confiderà , e non  bada  alti  fuoi  affetti , & effètti  .* 
si  come  una  Madre,  ched  un  Simbolo  della  Cariti , aon  confiderà,  e non 
bada  à gli  affetti,  e dilpetti  del  fuo  Bambino,  che  non  opera  da  Uomo . 
L’altra  parte  che  é la  fofianziale,  e comune  di  ogni  Uomo,  fié  quella  di 
cffrrfi  tutti  gli  Uomini  fratelli  ^irituali  defcendenti  dal  ccmunc  Padre 
Iddio,  il  quale  riguarda  tutti  gli  Uomini  come  una  fua  famiglia,  «vuole 
da  buon  Padre,  che  tutti  fi  amino  fraternamente  l’un  altro  comenUigo 
difangue;  erilerbaàfecome Padredi premiaregliamorofi , dcitolleran- 
ti , e caligare  i Crudi , e mal  trattanti;  si  che  la  Carità  riconofce  queft* 

. «biigOcome  naturale,  & ilUtuitoda  Dio,  dacuivedetantograditoilfuo 
«dempiroentocon  efpreffa  dichiarazione:  Che  colui  che  non  ama  il  fuo 
proffimo,  non  ama  il  fuo  Dio:  e più  fi  feote  promettereper quello  at- 
to remunerazione  maggiore,  che  per  ogni  altro  atto,  & affètto  dopòl* 
•morverfolui  ; mentre  tutto  quel  bene  , che  fi  farà  al  proffimo  bifogno- 
fo fe rattribuifce  facto à fe mcdefimo.  Qual  falda,  efina  tempra noo_# 
acquiflcrà -dunque  la  Carità  contro  qual  fi  voglia  ritrofa  ripugnanza,  c 
contraria  foggeilione?  ella  rheprofeffa  legge  di  Amicizia  con  Dio  unto 
«morofa  ,e  tanto  fcrupolofa mente  gelofa  in  modo  che  fe  vuole  Iddio,  fe 
piace  à Dio,  e rimunera  Iddio  l'amore,  & il  foccorfo  dei  proffimo,tan- 
togli  bada  , e noQpcnfa  ad  altro  per  amarlo,  per  fou  venirlo,  efoffirirlo, 
per  effer  prediga  verfo  di  lui , diligente , t pronta , per  difpreziare  incom- 
modi , patimenti,  (Itomachevoiezze,  & cziamdiomalecornTpondenze, 
Ingratitudini,  e difpetti  dei  mal  contenti , impertinenti,  & ingrat!:fa- 
pendo , e ben  confiderando , che  quel  bene  che  fi  fa  al  proffimo  fi  fa  à Dio^ 
conati  mai  fi  perde,  anzi  fi  guadagna  fempre  molto,  e cento  per  uno. 

Noi  non parliamoquideli’ordine della  Carità,  percheécolà notiill- 
ma  : nd  quell’ordine  lo  perverte  Iddio,  che  vuole  che  Itami  ilpraffimo 
come  fe  mcdefimo;  però  che  ciòfi  iotende  del  modo , cioè;  che  nel  modo , 
che  l’amor  per  fe  deffo  rende  attento,diligente  ,efollecito  ne  i propri!  bilb- 
gni,eneccffità;nel  modo  daffol’amordd  proffimo  debba  rendere  attento 
diligente e foilecito  nel  provedere  agli  altrui  bifogni,  e neceffi  tà:  e nel  mo- 
do che  i 'amor  di  fc  deffo  non  drenitentc  à fpendere  ciùche  bifogna  nelle 
prouric  occorenze,  l’amnr  del  prodi  moda  parimente  pronto  à fpendere  ciò 
che  Difogna  nelle  altrui  occorenze:  ma  non  già  , che  in  ugual  bi(i»no,  e 
neceffità  fi  preferìfea  il  proffimo  à fe  deffo  , come  fi  preferifee  fc  deffo  al 
pioffimo:  ndeheuna  fufficicDzapcrfelleuo^lì  dividacol  proffimoin  due 
iDlufficieaze. 
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LEZZIONE  QUINTA 

Velia  Carità  'verjò  i Nemici . 


IL  Sole  coftitafto  da  Oi(^r  cauta  anÌTerfalc , e benefica  d(  ratta  quef* 
Univerfità  delle  cofe  Creale,  non  lafcia  mai  per  qualfifia  oltragflo 
che  riceva  dai  le  cote  di  compartirgli  le  Tue  feconde  influente.  Moire  Steli* 
Cabufano  della  fua  laccar  malignare  contro  l'Aria, e contro  la  Terra  ; e 
non  per  quello  tralafcia  il  Sole  di  illuminarle;  la  Luna  l'aflronta  , e fé  {ti 
para  d'avantiper  ecliflarlo.  flcelTonel  tempo  iflelTo nilumioa  : la  Ter* 
ra,  e l'acqua  u fervono  del  tuo  calore  peraflbttigliarfì . eiblievarfi  in  vm 

E ori,  & elTalationi  per  cnndenfarlì  io  folti  nubiad  olcurarlo,  fltottene* 
rarlo,  & elTo  le  dipinge  io  vaghi , e varii  colori , e oe  fórma  Iridi  belle; 
le  piante  lo  con  vertono  ingiuriofamente  in  ombre  fcurCf  {Serpi  lo  conveN 
tono  in  veleni , le  Talpe  chiudono  gli  occhii  per  non  vederlo:  né  gli man** 
cano  Nemici  Ira  gli  Uomini . Nemici  i Contumaci , Nemici  i Debitorlg 
Nemici  i lafcivi)  Nemici  i fraudolenti.  Nemici  i ladri , e Nrmici  rat* 
di  Scelerati  : come  eoo  una  longa  oiTervanza  imparò,  drauverti  il  detto 
comune  : Chi  mal  fa  odia  la  luce  : Se  ad  ogni  modo  il  Sole  a tutti  quelli 
fuoi  fprexzatori , ò adoratori , grati , ò ingrati , Amici,  d Nemici , a 
tutti  indiftiotamente,  dt  uni verfalmente compatte  la  fua  luce,  il  fuoca* 
lore,  e le  fue giovevoli  influenze;  perche  tìiper  quello  C'cato  da  Dio. 

La  Carità  é il  Sole  del  Mondo  pirciolodeH’Uomo.  in  cui  orfuna.»' 
cofaépiù  illullre,  e piò  ben>ficadi  lei,  illituita,  de  alfillita  daDiopcr  • 
caufa  oniverfale,  ebenefica  di  tutta  ruoiverfità  ragionevole  degli  Uoml* 
ni:  ecome  fa  il  ^le  con  tutte  le  cofe,  cosi  ella  come  lui  Tenta  riflettere 
alla  bontà,  ò malvagità,  al  buono,  ò mal  gradimento  alle  amicizie,  A 
Inimicizie,  a tutti  compatte,  come habb>amo  veduto,  indiflerentemen* 
te,  & uni  verfalmente  le  fue  benefiche  amorevolezze.  Ma  perchelìtro* 
▼ano  Uomini  per  altro  murigerati , & anco  fpirituali,  i quali  hanno  non* 
dimeno,  e cadono  nel  coipevoliflìmo  errore  : Cheli  órirà  nonobiighi; 
Mrciòche  non  polTa  vincerli  l'umanità  a far  bene  à gl’inimici  : ò non  poi* 
fa  farli  lènza  gran  rolTore,  emolto  difeapito  deirOnore,  e molto  meno 
•damarlo.  Pertanto,  fe  bene  baflarebbe  contro  quello  errore  ruttoriò  che 
Cé detto  nell’antecedente  lezzione  ; habb'amo  tnetavia  {limato  bene  di 
•ggiongere  quella  lezzione  di  più  pereflaminare  quello  gran  punto. 

E primieramente  : Che  oblighi  la  Carità  indifferentemente  verfo 
tutti,  li  prova  brevemente,  e chiaramente.  Però  che  (è  la  Carità  éuo 
•more,  & un  amicizia  di  Dio,  ecome  taieprefrlTa  e Radia  difarenoa 
fato  ciò  che  comaiuU)  maciòchepiace  aOio:  (c  egli  coouiDda,  e racco* 
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manda  efprcfTamence  la  dilezzione,  & il  far  bene  aU'lnimico  ; comefi 
potrà  mai  dire  che  in  ciò  la  Carità  fìa  difpcnfata  , e che  Dio  iofieme  co» 
mandi , e difpcnfì . Se  Dio  (IcfTo  fa  bene  alli  peccatori,  e fuoi  Nemici  : 
gli  fa  godere  degli  infludi  del  Cielo,  e de  i frutti  della  Terra  , gliconfer- 
Ta  la  Vita  ,edi  più  li  raccomanda  alli  fuoi  Amici , adinche  per  Carità  gli 
ammonifchinoii  amino,  e faccino  dei  bene  : come  potrà  la  Carità  tanto 
conformata  con  Dio,  fcufarfi,  enegarioà  Tuoi  proprii  Nemici. 

Secondariamente  ;^Voi  dite:  Che  1'  Umanità  non  fi  può  sincere: 
dite  dunque  come  la  vincete  con  un  Prencipe  potente  voftro  nemico , che 
▼i  hà  gravemente  oifefo  ^ che  nondimeno  lo  riverite  , & anco  fervile  (è 
vuole,  e gii  fate  ogni  piacere,  & ogni  olTequio  per  procurare  di  riconci» 
liarvefo,  e farvelo  Amico:  efe  l'Um»nità  li  vince  per  un  intereire,eper 
il  timor  di  un  Uomo,  perche  non  fi  potrà  vincere  per  amore,  per  timore  • 
c per  un  maggiore  interefie,  che  fi  hà  con  Dio.  Anzi  per  un  grudo  inte» 
cede . che  fi  pretenda , e fi  fpc-ri  dal  Nemico  anco  Uomo  privato  pur  fi  via» 
cerUmanità,  etal’ora  fi  fanno  paci,  fi  perdona,  e fi  congionge  molte  1 
volte  anco  di  fiinme  col  Nemico  fatto  più  amico  di  prima:  perche  ciò  non 
fi  può  fare  Mr  un  interede  Cclciie  tanto  maggiore,  quantod  la  Grazia  di 
Dio,  la  quale  contiene  ^ni  bene?  Un  amore  profanodi  colei,  che  vi  rac» 
cooianda , e vuole  cheli  faccia  beneal  vodro.Nemico,  vince  l'Umanità: 
come  non  fi  arrodlrà  un  tal  profano , e potrà  feufarfi  di  non  faperla  vincere 
Mr  l’amor  di  Dio,  e perche  vuole  Iddio  ? mentre  arroflìrà  un  Gentile^ 
lenta  Carità  , e i»r  la  (ola  riverenza  alli  loro  falfi  Dei . Ma  poniamo 
che qued’attofia molto  diffìcile  alla fua  Umanità:  laCaritàdnna  VirtA 
fopranaturale  infufa  , accompagnata  con  una  copiofa  grazia,  & ajuti  di 
Dio,  che  la  rende  potente  ad  ogni  grand'atto  fopranaturale , e fino  à far 
tal’ora  miracoli:  dunque,  ò voi  ha  vete  la  Carità,  e non  vi  potete  feu» 
fare  : ò non  l’havete  , e non  fete  amico  di  Dio,  né  profedbre  di  queds 
Vita . 

La  Terza  feufa  che  voi  allegate  fi  é : che  voi  non  potete  far  bene  al 
Nemico  fenza rodere,  e difeapito  deH’Onore,  A quedo  rifponde  Iddio 
ifiedo,  protedandofi  : che  colui , che  in  Terra  fi  vergognarà  di  Dio , egli 
fi  vergognarà  di  ammetterlo  appredo  di  sé  in  Cielo:  & inqueda,&  ogni 
altra  materia,  chi  prepone  i rifpetti  umani  alli  rifpettidi  Dio;  già  é di» 
chiarato  di  tenere  le  parti  del  Mondo  contro  Dio . Oltre  che  quedo  i ua 
falfo,  e mendicato  precedo  del  rodere,  e del  difeapito  deU’Onore.  L’Ono» 
re,  e la  lode  danno  ripodi  nelle  opinioni,  e giudizi!  degli  Uomini  faggi  : 
Laudari  à laudato  Viro^  dice  il  Morale:  dunque  fe tanti  Uomini  illudri| 
c faggi  hanno  lodato,  e reputato  il  generofb  codume  di  perdonare  al  Ne» 
oaicoinmodo,  che  molti  l'hanno  edercitaco  per  gloria:  come  non  fi  ver» 
pognarà  un  Uomo  privato  di  preferire  il  giudizio  dei  dolci  à quello  degli 
illuliri , e faggi . Leggete  l’ Idorìe , e trovarece  in  ogni  tempo  regidrati , 
e rinomati  con  gloriola  fama  Imperatori,  e Monarchi,  Cavalieri,  e Pcr- 
fona-jgi,  Guerrieri , e Coraggìofi , Saggi , eMorali,  Gentili, & Infedeli, 
che  hanno  con  dedìderio,  e con  acquidodi  gloria  facto  quedo  grand’atto, 
a Doa  trovarece  mai  all’  iocoatro  fe  non  tacciato,  e coadaaaaco  chi  hà  ne» 
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fato  TÌImente  di  farlo  ; c potrà  poi  un  Chriinano  vcrjsognarfì  di  farlo  ; 
che d Campione,  Cavaliere,  e Seguace  diChrifto,  che  dichiara  per  glo. 
riofo,  e corona  di  gloria  i^uefio  gran  atto;  e gli  ne  diede  egli  (teiTo  quell* 
autorevole  eiTeropio  con  i Tuoi  OocifilTori , e maggior  Nemici  : e ricufa« 
rà  di  farlo  un  Amico  di  Dio,  il  quale  lo  fece  per  eifere  imitato  da  chi  lolle- 

Sue  : e fc  vi  farete conofcere  per  feguace , & amico  di  Dio , qual  profclTate 
ielTcre;  non  vifarà  chi  polla  attribuire  àvoOra  viltà  il  perdonare,  e far 
beneal  Nemico  ; quando  apparirà  mani  fellamente  che  voi  perdonate  per 
obedire  à Dio,  che  feguite,  e ferrite. 

‘ Voilìnalmenre  dite,  che  non  potetcamareil  Nemico.  Et  in  quello 
farete  fcufabile,  fe  intendete  di  queirAmorealTertivo,  e carnale  del  Cuo- 
re , che  non  é in  tutta  nollra  potelià  t ma  non  già  farete  fcufabile  per  quell* 
amore  virtuofo  dello  fpirito,  qaal’d  l'amore  meritevole  delle  leggi,  della 
ragione,  edeH’amor  libero,  e potellativo  della  volontà:  Se  à quello  folo 
obliga  la  Carità , che  inclina  a far  bene  al  Nemico  per  legge  di  pietà , che 
n ellercita  tal  volta  eziamdioconlebellie:  e molto  più  per  legge  Divina^ 
che  vuole , che  gli  Uomini  fi  foccoirino  l'un  l'altro,  in  cui  fete  comprefo 
ancor  voi , ne  i vollri  accidenti,  |ier  ragione  di  focierà  umana . >■  > 

Per  ultimo  : molti  fi  feufano  di  non  far  bene  al  Nemico  per  mortifi- 
care , e correggere  la  fua  infolenza.  Et  ance  in  quello  può  darli  il  cafo, 
che  fiat;  alquanto  feufato,  felo  fate  fenza  publicò  fcanealo,  e con  inten<^ 
zione  di  fargli  il  benedella  correzzione,  e fiate  dìfpdllò  à fargli  ogni  altit>' 
bene.  Ma  il  più  delle  volte  quella  é una  lirufa  finta  per  efimerfi  dalle  rf<^ 
moflranzr  degli  Uomini  da  bene,  che  vi  efortano,-  & rimproverano  per  at-' 
rodi  carità  verfoil  Nemico^ ad elìctto di fchi vare  ipubiicifcandali . Oltre 
che  quella  feufa  puòfolameote  valere  per  un  tempo  limitato.  PolTiamo 
dunuue  concludere,  che  nel  perdonare,  e far  bene  al  Nemico  fi  può  vin- 
cere I Umanità  mafiìme  con  l’ajuto  feihpre  pronto  di  Dio,  ft  per  amor 
fuofi  efpugna:  l’Onore  non  fi  ofeura,  anzi  glorforamente  s illuftra;  i'- 
amor  virtuofo  vi  é tutto  inclinato:  TelTer  feguace  di  Dio  vene  collltoifce 
obligato  : la  Carità  come  Carità  tutta  conformatacon  i fentimenti  di  Dio 
▼icitlimola:  Iddio  lo  comanda,  lo  raccomanda  rC  lo  premia,  dichiaran- 
dola per  una  condizione prinripale  daolTervare  per  gotkre  deila  fua  ami- 
cizia . Dunque  chi  ricufa  quell'atro  non  hà  frufa , hà  gran  colpa,  non  hà" 
fede  , non  hà  carità  , e fenza  fperanza  alcuna  và  à confelTare  a forza  di 
tormenti , & accufarfi  nell’  Inferno  con  gli  altri'Nemici  di  Dio  U fuaL» 
ofiinata  impiccà . 


Xxx  2 L E Z- 


Digitized  by  Google 


542  Velia  FìPaSpmtualeDiJcorJoIf'. 


LEZZIONE  SESTA 

Velia  aride  utilità  della  Carità. 


NElIa  violente  invanooe,  e {brprefa  di  noa  Cittii,  quando  va  tati» 
i lacco,  lì  cangia  tutto  il  Governo,  tutto  il  Popolo , e ciafcuno  hn 
molte  perdite,  ma  più  degli  altri  perdoro  le  Perfonc  nobili , le  quali  perdo-  . 

no  le  preziofe  ruppellettili , che  gli  abondaoo , perdono  il  lufiro , la  Rima  » / 

la  Potenu,  dtognialtradillinzione,  e preeminenzà  Ibpragli  altri,  dcia 
cuci  nuovo,  e confufo  reggimento  vengono  trattate  indiftintamente  con 
la  plebe,  efannoconelTaun  indillinto  Popolo.  Con  tutcociò  io  quella.^ 
confufìonegli  rimane  benché  fmarrita,  efcolorata  una  certa  aria  civilei 
un  certo  tratto , una  certa  abilità,  & attività,  e certe  maniere,  che  le,  . 
fanno  al  folo  afpetto  riconofcere  più  nobili , più  utili , e necelTarie  per  i 
mancai,  de  occorrenze  civili . CJnafomigliante  fventura  fopravennt^ 

•Ila  Città  dell'Uomo  nella  infoiente  invafiooe,che  fece  il  peccato  nel  pri- 
mo Uomo  Adamo,  quando fìmelTe  tuttol’Uomoà  Tacco,  e li  cangiò  tut- 
to il  governo,  e tuttofi  fconvolfe  : la  maggior  perdita  però  la  fecero  la  no- 
biltà delle  Virtù  : perderono  le  loro  preziofe  qualità,  il  lufiro,  la  fiiaoa» 

11  valore , dt  ogni  altra  qualità  difiintiva  (opra  gli  altri  : de  in  quel  nuovo» 
e confufo  Reggimento  furono  iodilUotafncotecomprefe  con  la  plebe  delle 

Cfiìoni,  e degli  appetiti . Con  tuttociòin  quella  ronfufione  gli  rimafq^ 
oche  alquanto  fmarrita , e fcolorata  una  certa  aria  gradita , certa  forma  » 
cena  attività,  e manierofo  movimento,  che  le  fecero,  e le  fanno  Tempre 
cenolcere  all*  afpetto,  e riputare  più  nobili,  più  utili,  e necelTarie  d’o^* 
altri  oelii  umani  procedimenti.  Laonde  molte  Virtù , benché  inferme» 
c languide,  rifpetto  a quello  (lato  che  godevanooel  tempo  del  l'innocenza, 
furono  non  dimeno , ancora  così  decadute,  confìderate,  e venerate  trai 

{►iù  infedeli , licenziofi , e malvaggi,  de  elTercitate  eoo  lode , die  onorevo- 
ezza , ad  onta  degli  appetiti , e delle  paffioni  dominanti,  de  oppugnanti . 

Nefuna  virtù  però  fù  mai  tantoacclamaca  , quanto  la  Carità,  la_^ 
quale fe  bene  trai  Miferedeotiduna  Carità  feivaggia  di  poco  lufiro, e po- 
ca utilità  per  chi  i’efcrcita  : ad  ogni  modo  per  quella  fembianza,dt  imi- 
tazione che  ha  delia  vera  Carità,  e per  quel  gran  bene  che  fa  al  Proflìmo» 
sforza  ogni  Uomopiù  crudo,  e più  rozzo  ad invaghirfene  , & intenerirli  { 

■«  Dio  ftelTooon  lafcia  di  dargli  qualche  benigna  occhiata  ,dc  anco  qual- 
che ricompeofa  . Et  io  vero  il  vedere  nn  commodo  ,e  proveduto  di  rob- 
ba  commoverfià  participare  del  Tuo  un  povero  fproveduto  di  vitto, eve- 
flito:  il  vedere  quel  fano  (lare  intorno  aIra)uto  di  un  impotente  Infermo, 
«fcrrùlo:  TcdcrcqucU'Uomopio  vifiure»croUevaieiaciòchepuò  quel 

«ai- 
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oUèro  Carcerato:  oiTervarcl  uroaoa  pietà  di  colui  che  non  fi  fchifa  didai 
fepoltura  à quel  Cada?ere  umano , per  dod  lalciarlo  in  mezzo  di  una^ 
Campagoa  abandooato  f e fatto  paiceio  delle  fiere , chi  non  fi  iiiTaghiieb* 
bc , e noo  fi  intenerirebbe  f Che  fi  trovi  Inoltre  un  Dotto  che  infirgni  pa- 
zientemente à gl’ignoranti  : Un  Savio  che  configli  fedelmente  un  dob- 
biofo  inel^pertu  ; un  Uomo  da  bene  che  amnaonifea  zelantemente  un  feon- 
fiderato  viziofo,egli  mofirila  brutezza  ,&idanni  dell 'vizio,  Scaltre  ope- 
re pietofe  della  Carità  : gnali  rilevantiilìmc  utilità  non  apportano  ali* 
umana  focietà naturale,  ecivile,equalfufientamento  non  cagionali^ 

/ lutto  il  genere  umano  f Imperòche,  quale  Infermofi  falvaria  lenza  la_^ 
Carità  : in  quali  difperazioni  non  traWearia  uno  fveniurato  caduto  in 
povertà  , aflamato,  & ignudo  fenza  la  Carità  : quanti  miferi  fi  putrefaria- 
Do  nelle  Prigioni , quanti  ahandonati  Peregrini  languiriano  rà  le  firadc 
privi  di  ogniofpitalità  : quanti  fi  au vezzarianoà  calpcflare  i Cadaveri  io- 
tcpolti,  e darli  per  cibo  alli  Cani  ,&  alle  fiere  de  i ferragli , con  farli  à po- 
co à poco  familiare  la  crudeltà , e competere  con  quella  delle  fiere  Dove 
dall'altro  canto  fi  trovarla  più  un  Dotto,  fe  non  folle  un  Caritativo,  che  ^ 
infegnalTc  : dove  un  Savio,  dove  un  accorto,  un  che  fapelTe  reggere,  un  che 
iàpefieamminifirarela  Giullizia,dove  finalmente  lì  trovarla  più  un  Uo* 

■no  che  vivefie,e  folTe  Uomo,  fe  non  vi  fofie  la  Carità.,chc  lo  falvaffe  nel 
Corpo , e lo  promovelTe  r>el  frnno? 

Quella  ianportantiUima  utilità  della  Carità  tmiverfafmenre  Cono- 
feiuta  invaghì , & invogliò  tette  le  nazioni , e tutte  le  Ibcietà  civili  bene 
accorte  ad  cllercitarla , c pratticarla  nelli  loro  Patii:  & a Audiolamente 
introdurla, c coltivarla  concordemente  con  leggi,  ecoltiiazioni : donde 
pofeia  originarono  gli  Ofpidali  pergKlnfèiml,  Ofptzii  per  1 Peiegrinlg 
comuni  jCecettacoli  per  i Poveri , e conviventi  ,dc  altre  quotidiane  de. 
moline  , e pii  Lesati  de  I più  Caritativi,  St  Efemplari:  Quindi  fi  aprirono' 
publicheScuoIe,e  xminarii  dei  Studenti:  fi  rrelTero  te  Curie,  e fi  provid- 
dero  di  Auvocati , c Procuratori,  & altri  generofi  iftitoti  tutti  applicati 
lo  follievo  fpecialneDCe  dei  Po  veri,  degl’ Impotenti,  dt  inetti/  Ori»  « 
Canto  invaghì  Gente  infedele,  e pocho  lega  le  una  Carità  fpuria,  terrenai 
e caduca;  non  per  altra  utilità,  che  per  qaelia  del  Corpo  corrot'ibile: 
quanto  maggiormente  doveria  invaghire,  ,&  interelTare  un  fedele  quello  * 
òrità  ,che  é progenie  del  Ciclo,e1egata  da  Diocome  unagi<  ;a  nel  cuo- 
re del  primo  Uomo  innocente  che  creò  per  originafe  della  pofierità  inno- 
cente : una  Caiità  che  firinge  l'Uomo  con  Dio,  che  gli  fa  godere  non  lo- 
loie  utilità  giufìe , & onefie  della  Terra,  e del  Corpo,  le  quali  Iddio  di- 
firibuifee  fpccialmcnte  fra  i funi  fedeli  Amici  : ma  di  più  le  utilità  Immor- 
tali deU'ADima  creata  da  lui  per  collocarla  in  Paradilò  a poiTederc  quel 
beati  beni,  e la  grazia  beoeficentilfima  deirOmQÌpotcmelddio,ela  Itcf- 
fa  cficQza  di  Dio  per  tutu  una  £tcroità  • 
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DISCORSO  QUINTO 

De  i in  particolare  di 

^uejla  Vita . 


La  fontuofìtà  di  una  Mole  C raccoglie  agevolmente  da  i Tuo!  ma> 
gnitìchi  Piincipii.  Clelia  gran  profondità  di  fondamenci,  quel 
s;ran  circuito  che  la  cinge,  quei  gr.and’angoli  che  la  riquadrano, 
quella  prima  moftra  di  fcolture,  e lavori,  che  accennano  il  Tuo 
fuccelDro  ornamento,  fanno  formare  un  concetto  poco  divariate  da  quel« 
lo  che  comparirà  gionta  al  mezzo , A:  al  fine  di  tutta  la  mole . Con  la^ 
fielTa  agevolezza  polliamo  noi  formare  ua  arguiti  vo  giudizio  della  ccceN 
lenza,  e fovraeminenza  della  miracolofa  mole  di  quella  Vita  da  I fuol 
mirabili  Principii,  che  habbiamo  Cp’ora  elTaminati.  La  profondità  dei 
fondamenti  delle  Celefti  rivelazioni,  il  gran  circuito  che  la  cinge  di  fa* 
Traumani  feotimeoti,  che  abracciano  tutto  il  contenuto  dell'Empireo, 
quei  grand'angoli , che  la  riqaadrano,  de  i quattro  difprezzi  delle  rie* 
chezze  dei  diletti,  degl!  onori,  e della  gloria  terrena,  e quella  prima_* 
nv<Hra  delle  fcolture , e degli  elevati  lavori  delle  iniziali  Virtù,  Umiltà, 
e Religione,  che  accennano  il  fuofuccelfivo,  ennbiliUìmo  ornamento, 
far>ao  formare  un’ alfa!  ragionevole  concetto  deH’eccellenza  dei  Mezzi , 
c del  fine  di  quella  Vita,  come  rincontraremo  pelli  fegpeoti  Difcorlì, 
cnminciandoda  quello  prefente  Difeorfoad  eUaminare  i mezzi , & i modi 
di  applicarli  per  muoverli  eoo  recti,  e ficuri  palli  yerfo  la  coofecuzione 
del  pretefo  beato  fine , 
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PARTE  PRIMA 

Del  primo  Mez^  in  particolare 
di  quefìa  Vita, 


NElIa' comparfa  che  fa  un  Saddho  , & an  Privato  airandfeoxg 
del  Tuo  Prcncipe  , pritnieramente  gli  fi  inchina  con  atti  di  of« 
fequio,  e di  ricognizione  di  Padronanza,  gli  atteda  i Tuoi  rif« 
petti , e la  Tua  divozione  : pofda  cfpooe,  e dichiara  le  (ue  fuppliche , e 
domande:  & in  fine  gli  6 raccomanda  per  la  confecuzione  della  grazia ^ 
rimettendoO  però  al  fuo  difereto  giudizio,  e Tua  retta  prudenza  per  la_» 
conceCCone  della  grazia  • E queÓe  appunto  fono  ancora  le  parti  dell* 
Orazione,  che  (ì  porge  à Dio,  le  quali  andaremo  difi>iegando  in  quella 
prima  Parte;  già  che  havendo  peravanti  con  Tadegnazione  de  i Prin« 
cipii  abilitato  lo  fpiricc  ad  rlTere  ammelTo  alla  Maedofa  audienza,  e ■ 
prefenza  di  Dio  : conviene  ora  d idruirlo  nell'Orazione,  & in  quelle 

Sarti  da  cui  Comincia  il  fortunato  congredb,  e prattìca  con  la  Divina.» 

laedà  : e del  modo  di  applicare  qnePo  primo  Mezzo  per  dlfporlì  alla 
confecuzione  delle  grazie  che  gli  bifogtiano  per  conduiA  io  falvo,C  feli« 
cernente  per  quedo  lolle vato  camino  fpiritualc. 


LEZ- 


54*5  DtìlaFìtaSpkìtuakDtJcarJofr. 
LEZZIONE  PRIMA 


Che  cofa Jìa  l’ Oratone. 


Molte  colè  paiono  fra  gli  Uomini  notiflìme  : e pare  tolrooe  fi  para 
nome  , e quella  eflerna  macertai<  àcheG  molira  col  dito, fé  ne sà 
pocbìllimo . Che  cofa  paté  più  nota  del  Cie'o  ? d pure  fuor  di  ciò  chefir  ne 
vedecongliocchiallamaggior parcedegliUoninidairatto  ignoto:  eti^i 
Mattematiciche  loiltudlanoiidirputarefia  piùdiuoo,  fe  uanofolidifò 
fluidi , fé  habbiano  più  di  un  moto,  fé  (ìanoln  ogni  loro  parte  ingenera- 
bili , ftincorrottibiii , e di  altre  loro  qualità,  e proprietà  . Che  cofa  fem- 
brapiù  nota  delle  Stelle,  che  fino  i fanciulli  le  nominano,  e le  moftran* 
col  dito  ? e pure  fuor  di  quel  lucido  Corpo  che  fe  ne  mira,  fono  à tutti  quali 
affatto  ignote  : e quei  pochi  Adronomi  che  ranno  elfaminando  ibno  di(^ 
cordi, e difputano  della  grandezza  di  ciafeuna,  delleloro  altezze  fopra  la 
Terra,  de  i loro  circoli,  c moti  proprii , e di  ratto,  fe  habbino  lume  pro- 
prio , d prefo  dal  Sole , le  loro  influenze  , i loro  afpetti  maligni , e benigni , 
C di  altre  loro  proprietà . 

Di  tal  condizione , fe  non  erriamo , ri  raifembra  l’Orazione  . Ella  é 
netiebocefae , e nelle  orecchie  di  tutti , <K  ogni  età  di  ogni  feifo , e di  ogni 
condizione  nelle  proprie  Cafe,  nelle  Chiefe  negli  Orarorii,.fltaitri  luoghi 
deroti  fi  efercka  l'Orazione  in  guifa , che  tra  i Cattollici  non  pare  che  ri 
fiacofa  più  nota  dell'Orazione:  e pure  ad  una  gran  parte  dei  Secolari  ,alll 
quali  diriggiamn  fempre  i noilrid'fcorfi,  non  rogliamo dire,  che  ella  fin 
•ffatto  ignota,  ma  non  affatto  nota,  d almeno  quafi  affatto  mal  confiderà- 
ta  ,e  negletta  : Noiandaremo  qui  dimoOrandola  foflanza,  e le  qualità 
di  una  rcra,r  fruttuoià  Orazione, e delle  Aie  parti  più  oeceffarie , comu- 
ni, epracticabilida  un  fecolare  divertito,  & occupato  io  altre  faccende^# 
familiari  ,e  cirili  : rimettendoci  nel  di  più  alle  iflruzziooi  di  canti  Uomi- 
ni Spirituali,  e Santi  che i’haono  trattata  per  qualrhuQoche  barerà  pià 
commndo,e  più  ferrore di  aransarfi  ad  una  efquifitezza  di  Orazione  per 
meglio  munirli,  fortificarli , c QabilUfi  dentro  l’aurenturato  recioto  di 
quefta  Vita  Spirituale. 

L'Orazione  dunque  é un  atto  che  pone  lo  fpirito  alia  prefenza,  dt 
audie.iza  dì  Dio  : avanti  à cui  con  arti  efleriori  del  Corpo  per  eccitare  mag- 
giormente fe  fleflb . r gli  altri  à gli’interiori  fentimenti  dello  fpirito  :oDdc 
dere  proftrarfi , & inchinarfi  nei  modo  della  pùflìbile  rirerenza  , edegoo 
•I  poflìbiledi  una  così  gran  Maeflà.  Per  fecondo  atto  lo  riconofee , eia 
tributa  umilmente  come  Aio  Creatore,  Redentore,  Padrone,  Oifpofito* 
ce  »c  Donatore  di  tutto  sd  edi  tutto  il  fuobene,  che  à Aio  piacere  puòto* 
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S Tergi l,Ac  acorefcergli  . TerzogliprtOi,egli  riouovala  faa  proota  obe> 
icDza,  efouexiionc.  Quarto  gli  donoanda  fupplichcvolmrote  pcidono 
di  tutte  le  ofiefereoiali  fin’ora  comnicfle  pentito , e propododi  non  piè 
commetterle  per  quanto  gli  farà  jpoflì  bile.  Quinto  lo  rii^razia  di  tutti  i 
bene6zii  riceuti,  Caputi , e nonuputi)  chcj^i  ha  fatti  Uno  à quell'era. 
Sedo  lofupplica  divotamente  à continuargli  per  l’aurenire  la  benigna..* 
afliftenza  dei  fuoidirini  sjuti , affinchegli  dia  potenza  • e forza  da  Top* 
plire  alla  male  inclinata  . èc  impotente  aacebezza  per  tatti  gli  atti  fpiri- 
toali , morali,  e retti . Settimo  lo  fupplica  à concedergli  per  fua  Divina 
bontà,  ecom^rtirgli  1 fuoi  celefti  lumi,  &ifpirazioni  da  poterli  Tempre 
più  avanzare  nel  Tuo  Tanto  fervizio,  nella  Carità,  e nella  Tua  Di vinaGra* 
aia , per  cui  gli  G renda  grato,  & Amico.  Quefle  Tono  le  parti  fodanziali, 
generali , e comuni  ad  ogni  Tpecie  di  Orazioni , che  andaremo  appredb  di« 
chiarando  pid  didintamentc,  e modrando  la  loro  necellìtà  per  codituire 
una  divota , e proGttevole  Orazione . Intanto  non  G Tgomentt  un  Uomo 
profedbre  di  queda  Viu  di  vederG  obligato  à canti , e così  grand’atti  iix_* 
ogni  volta  che  G pone  ad  orare  ; poTciache  come  accade  in  ogni  profeflìone 
è gl' Incipienti,  e Principianti , che  per  l’ innanzi  hanno  poco  trattato  eoa 
Dio,  econ  le  Torme  poco  proprie,  e condecenti  ad  una  tal  Maedà  non  ha 
darinaefcerglidiTpendere  un  pc^di  tempo,  e di  applicazione  per  impa» 
rare,  ad  eiTercitarG,  de  abituarU  à bene  orare  ; peròchedivenuti  (wGiia  pro-« 
Scienti , e più  prattid  gli  riufeirà  Tempre  più  agevole  l’eccitarG  à quegli 
atti  Gnunto,  che  poi  perfetto,  de  abituato  gli  riuTcirà  di  farli  con  una_* 
breve  elevazione  di  mence  Tenza  gran  dimora,  c con  molto  diletto;  men« 
tre  i Tentimcnti  puriGcati  Tono  come  la  luce , che  predo  Tcorre  per  cotti  gli  • 
oggetti , perche  non  ha  (OQCrarii , 


LEZZIONE  SECONDA 

ì 

Si  dichiara  la  fijìarvx^  dell^Ora^one. 


IL  MuGco  accorto  prima  di  Tplegare  la  vm  al  Canto , prepara  le  amo* 
zioni , èc  addolcifce  le  oreccnie  degli  uditori  con  una  breve  armonia  di 
un  Tonoroldrumento  per  diTporli  al  diletto  del  Tuo  Canto.  E forfè  imparò 
dall'Oratore,  il  quale  prima  di  fpiegare  la  Tua  richieda,  prepara  l’animo, 
caddolciTceiiencimenti  del  Tuo  Auditore  con  una  antecedente  armonia  di 
eleganti , & oflequioG  Periodi , di  riverenti  efpreffiooi , e dichiarazioni  del 
concetto,  e deila  dima  che  fa  della  Tapienza,  della  prudenza  ,'e  retta  inte- 
grità di  lui  perdiTporlo  à piegarG  alle  Tue  idanze.  L Oratore  però  che  ha 
per  Auditore  Iddio,  non  bà  bifogno  di  arti  rettoriche  : bada  che  prepon- 
ga nella  fua  Otaziooe  quegli  atti,  c quel  Tentimcnti}  ebe  conycagono  ad 
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on  VaiTalIoverrolIfuoPrencipe»  non  che  ad  un  UomoverfoilfiioDfo» 
in  cui  dicemmo  poc'anzi , che  conGfte  la  foGanza  deirOrazione . ImperiV 
che  l’Oratore  rpirituale  de?e  in  primo  luogo  rifiettere,  che  fino  che  Uà 
orando  (i  trattiene  alia  prefenia,  dcaudienzadi  Dio:  e lì  come  alla  pre* 
fenta  di  un  Ré  ogni  Domo  fià  tutto  compofio,  & acconcio  di  corpo,  e « 
tutto  attento  di  mente  à quello  che  dice,  c fa:  fin  tutto  ri  rolto  con  gli  oc- 
chi alla  Perlbna  di  lui , né  lì  rivolge,  né  parla  con  altri,  eli  afiiene  per 

J|uaotopuòda  o^i  bifi^no  del  corpo  di  ralchiare,  fpuure,  foffiare  il  na- 
o,  grattarli , «limili  : e fé  altramente  facefie  farebbe  cacciato  per  uno 
irriverente, e mal  creato, edifdegnarcbbe  il  Ré.  Hor  quanto  più  con  Dio? 
ladicui  prefenza  più  che  quella  di  un  Ré  doverà  conciliare  tuttto  ilmag- 
sior  rifpetto,  e venerazione  ^e  perciò  è difirrenza  di  ogni  Monarca  della 
Terra  dorerà  c^ni  fedele  Oratore  proftrarli , & inchinarli  con  la  maggio- 
re venerazione,  e devozione  che  faprà  ,e  potrà,  che  farà  fempre  minore 
àquellacheédovutaalla  Maefià  Divina  : e cosi  eccitarli  à gl'interni  fen- 
tlmenti  dell’Animo  : f:nza  li  quali  qualunque  atto  efiemo  nulla 
evalefenonad  eccitare  efiernamentei  compagni  oranti, ò li Circofiantl 
con  la  forzadeirelTemplote  fe  (krà  fatto  con  quefta  intenzione,  «fine  noti 
ftguirà  lènza  merito  « 

Secondo;  in  quello  riverente  (fato  gli  conviene  di  riconolcere  Iddio» 
comt  lo  riconofeono  io  Cielo  quei  Beati  Spiriti  per  fuo  Creatore , c confer- 
vatore,  cioè  per  primo  Autore  della  Vita  temporale  , & eterna  , cper 
Donatore  della  Salute  Corporale , e Spirituale,  fenza  di  cuf  ogni  cufio- 
dia , Se  ogni  cura  é vana  : é molto  più  per  fuo  Redentore , cioè  per  Rein- 
tegratore , e Refiirutore  della  Vita  eterna  dell’  Anima  già  morta  alla 
grazia,  e da  lui  rifeattata,  e rifufeitata  col  prezzo,  e valore  ineltimabile 
delfuo^eziolilTìmo  Sangue,  e conia  palfione,  e morte  della  fua  diviniz- 
zata umanità  ; con  cui  riconciliato  l’ Domo  lo  follevò  alla  vita  foprana- 
turaledellagrazia,lortcoofegnòalfuoDio,e  lofofiiene  in  quefia  rimef- 
fa  fortuna  con  i fuoi  divini  ajuti  : ciò  che  incenerirà , innamorarà , òc  obli- 
garà  ogni  Cuore  più  duro,  più  rozzo , e più  difamorato  che  vi  rifletta . B 
ni  più  con  quello  li  acorgerà,  che  tutti  ì Tuoi  beni  dell’Anima,  dell’ Ani- 
mo, e delòirpo  interni , òcefierni  ; tutto  il  fuo  , e tutto  fe  ftelfo  é ua 
dono  gratuito , e continuo  della  Divina  Bontà , che  ha  Creato  , che  dif- 
pone  del  Cielo , e della  Terra  , e di  tutte  le  Creature . 

Terzo:  Cnnofcerà  inlìeme , cherDomonafee:  evlvelervo, 
dipendente  da  Dio  : e che  non  vi  é forza , né  potenza  che  lo  polfa  fcanfare» 
e fai  vare  dal  fuo  Onnipotente  braccio:  e non  dimeno  più  per  amor  filia- 
le, che  per  timor  fervile,  e per  forza  doverà  confèlTargli , eprofelfar- 
glilafaa  Dggezzione,  Se  offerirgli,  econfervargli  la  fua  umile,  e pronta 
obedienza , e ri  fpetto , ad  ogni  collo  di  perdita  di  robba  di  Onore  di  Vi- 
ta, e di  tutto  ciò  che  può  perdere . 

Quarto:  perche  il  proprio , enecelfarìorequilìtodiun  fervo,  ediua 
foppilcante,  li  édi  Ilare  in  i^razia  del  Padrone,  e del  fupplicato  , dove- 
rà il  fedele  Oratore  , fe  vorrà  orare  con  frutto  , prima  confeflare  , & 
•ffcie  adbloto  4»  tutte  le  colpe  mortali  ; e doaiaatoc  doleate  » e pentito 
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«n  generai  perdono  di  tutte  le  colpe  venialif  e neeligenze  rpIritoaJicoin* 
melTe  fino  è quel  punto  permeglio  renderli  al  poflìbile  accetto  i Dio. 

Quinto:  perche  le  gratitudini  dimofirate  del  beneficio  ronofcmi,ft 
inviti  * nuovi  Denefiiii , doverà,  egli  gioverà  di  ringraciare  Iddiocon  il 
piùgrato  fentitnento  dell'Animo  « non  foto  de  i benefizi!  che  zà , ma..* 
eziamdio  dei  non  faputi  , che  fono  la  ma^ior  Partediquellichegliha 
fatti  fino  à quel  momento;  già  che  Iddio  di  tanti  gran  beni  ,che  dilpen- 
fa  non  pretende  altro  dagli  Uomini , che  grati  feotimemi  di  amore , 
di  rifpetto. 

^iiofe  bene  Iddio  sà,  e vede  tutti  i penfierl , e defliderii , tutti  gli 
efiètti , & occorenze  dnli  Uomini  : ad  ogni  modo  impone  quefio  folop^ 
co  prezzo  alli  Tuoi  benefizii , & alle  fue  grazie  di  farli  pregare,  efujppli* 
care , per  mantenerfi  gli  Uomini  umili,  edevoti,  riconofeitori  della_« 
fua  Divina  Onnipotenza,  e bontà.  Si  ebe  l’Oratore  dopò  che  faaverà 
gratatamente  ringraziato  Iddio  del  palTato , doterà  con  fiducia  fuppli* 
cario  per  la  continuazione  de  Tuoi  benefici!  in  auvenire:  e più  fprcialmca» 
ce  di  quel  divino,  e fpecial  beneficio  dei  fuoconcorfo,  e foccorfo  con.» 
cui  rende  potente , e fulficiente  là  propria  fiacchezza  da  relìliere  alle  ma> 
le  inclinazioni  , de  appetiti  della  depravata  Natura  per  le  Operazioni 
Spirituali , morali , c rette  , che  fono  quelle  che  rendono  TUomo  dif> 
polio  e ca{ttce  à ricevere  i divini  favori . 

Settimo:  finalmente  perche  l’Uomo  Spirituale  deve  fempre  afp!ra> 
«e,  e procurare  di  avanzarli  nellh  grazia  di  Dio  per  non  efporlì  al  pericolo 
di  degradare  fe  lì  fierma , e non  cura  di  palTar  più  avanti , c tal  vo'ta  corna- 
re indietro  verfo  il  precipiz’o  : nel  modo,  che  colui  che  và  falendo  per  1* 
erto  di  una  ripa,  fe  non  lì  fpinge  del  continuo  all' inzù,  ogni  poco  che  ral-« 
lenti,  òli  fermi  fi  fentetofto  inclinare,  e fpingere  verfo  il  pricipizio, 
fpeflb  precipita.  Lo  Itefib  auvertl  il  nofiroMnedettoGìesù:  chi  penerà 
le  mani,  dilTe  egli,  all’aratro,  e poi  fi  volgerà  indietro  nonentrarà  nel 
Regno  del  Cielo.  Fa  dunque  di  meliiere,  che  ildivoto  Oratore  fupplichi 
con  iftanza  maggiore  di  ogn’altra  la  Divina  bontà  dello  Spirito  Santo  à 
compartirgli  quei  chiarì  lumi  da  vedere , che  più  avanti  fi  và  meglio  fi  tro- 
va , e che  r ifpiri  à fempre  avanzarli , e falvarfi  da  i pericoli  di  tornare  in- 
dietro, e refpiogerfi  con  gl’lmpulfi  delle  fuggeftioni  del  Demonio,  e lli- 
inoii  della  Òrne , e del  Mondo  verfo  il  precipizio. 

Poiia  l’Orazione  in  quella  follanza.  Oc  integrità  di  parti , haverà  ogni 
forza  per  impetrare  da  Dio  la  liberazione  da  ogni  male,  eda  ogni  auverli- 
tà , e la  conceflìone  de  i beni , delle  grazie , e de  i benefizii  ; già  che  in  quelli 
termini  egli  lleflbper  bocca  del  nofiroMaeliroSalvatoreinv|rò,&animd 
àcercare , à domandare , & à picchiare:  e momefie,  che  colui  che  ha  velTe 
cercato,  haverebbe  trovato , chi  domandane  haverebbe  ottcnoto,  de  à chi 
picchialTe  farebbe  fiato  aperto  l’adito  ad  ogni  grazia;  purché  non  folle  in 
pregiudizio  dell’ Anima , c della  diki  Viu  eteroa  ; cficodo  all’ora  la  oe- 
Szzione  una  grazia. 
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LEZZIONE  TERZA 
Delle  proprietà  dell^Ora^one* 


Dirputano  ! Filorofi  : (èeli  acddentl  polGoo  produrre , e de  fatto  prò» 
duchino  le  foflanze . La  ragione  verameote  aflìde alla  parte  che^  . 
niega  ; perche  nefluna  cofa  pud  dare  ciò  che  attualmente  non  na , e non  é 
Tirtualnente , né  eminentemente  . Tutta  ria  leefperienze  continue , e 
▼ifìbiii  danno  grande  indizio  del  contrario  : Ma  comunque  ciò  fìa , certa 
é che  le  foitanze  hanno  una  gran  dipendenza  dagli  accidenti  per  la  loro  na* 
Corale  conferrazione , e maflinae  dalle  ptoprietà  più  iorrinfeche  , che,^ 
oonrengono  Tempre , e foloà  quella  fpecifica  Toftanza  : onde  vediamo  che 
neflunacoTa  materiale  fì  conterrà  longamente  fenza  la  propria , dt  alle- 
gnaia  combinazione  delle quatro  qualità  elementari  conveniente  ad  una 
iWifica  Toftanza  : e cosi  di  altre  proprietà  iotrioTeche»  e principali  di  que- 
fu , e quella  Toftanza . 

Le coTe  morali , eTpirltualihanno  una  gran  cooTormità  con  le  cole 
filìchet  e naturali.  Ci  vaglia  per  eTem  pio  dellealtre  l'Orazione  ^iritoa» 
le,  chehabbiamoper  le  mani,  laqualeanch’elTahale  Tue intrinleche  ,e 
più  Tpeciali  proprietà , le  quali  andaremo  notificando  in  quella  iezzione; 
mentreche  una  Orazione  priva  di  tali  proprietà , i morta  , inutile , e di 
puro  nome  . ■ 

La  Prima  proprietà  della  noftra  Orazione  é quella  di  elTere  umile,  dC 
oflequioTa  . L’Orazionf  di  Tua  Natura  é un  atto  che  Ta  Tlnferiorc  verTo  il 
Superiore  , à cui  fi  deve  Tempre  la  riverenza,  ma  Qiecialmente  in  queft* 
atto , con  cui  più  che  in  ogni  altro  le  riconoTce  per  luperiore  almeno  ia^ 
qnalcheconlìderaziooe:  e quanto  1* Uditore é di  maggior  dig^nità , unto 
maggiore  gli  fi  deve  la  riverenza  : Onde  Iddio , il  quale  i Supremo  Su- 
periore , e di  una  Tuprema  dignità  ule  che  ogni  più  degno,  e Tempre  à lui 
InTeriore,  merita  , e gli  conviene, maffime  neirOrazione,una  Tomma,dC 
incomparabile  riverenza . 

, La  Seconda  proprietà  fi  é che  l’Orazione  i Tempre  accompagnata-* 
con  l’umiltà  : la  quale  édi  due  Tpecie  : Tana  é quella  che é virtù,  e di  que- 
fla  partaremoàluo  luogo:  altra  é un  Tentimento  comparativo  di  sé  con 

IH  altri.  Si  umilia  colui , checonoTcecon  beneappreTa , Se  attcTa  verità 
i e<Ter  di  grado,  dieccellenza,  edi  altre  qualità  molto  infèrioreà  quel- 
lo à cui  fi  preTenta,  e con  cui  tratta:  fteflendo  i’Oraziooe  Hata  iftituit» 
perguad^nar  l'Animo  del  Uditore  , per  inclinarlo  verTo  l'Oratore , 
perdirporloalcoolèntinKnto,  dk  alle  grazie  : niente  meglio  che  l'umiltà 
taki’M  Mll’Otaiionc  barcfà  « cficàd»  àpprcflol’Uditure  • Di 

qut; 
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quello  fentimcnto comparativo  Coverà  ellere  ben  fornitala  noRra  Oraiio* 
ne«e  nonhavcrà  bifogno  il  noRro  Oratore  di  gran  conofdmenro,  e di  gran 
refleiTioneperaavederfi  , ftimprioacrfì,  cfae  ogni  gran  dimoiti,  gradoime- 
rito , e qualità , de  ogni  maggiore  eccellenxa  avanti  à Dio  fi  fmarrifee . « 
fi  ofeura . Ma  fe  pure  fi  trovale  Oratore  , che  con  una  incredibil  folìin 


ora^e,comeiiFari(eo,con  qualche  arrogante  prefunzionei  epretenfiqne 
quello  conomperebbe  la  parte  più  delicata  I e più  ' 


vitale  della  nollra 


disé: 

Orazione . 

La  Terza  proprietà  Té  di  elTeredhrota.  La  Divozione  duna  certa  in- 
dlnazionci  e buona  fodisfazione,  che  fi  prova  nell’atto  diretto  per  con- 
Tcnienza.  òperoUigoà  qualche  Perfonai  che  fi  (lima  : la  quale  affezzio- 
se  rende  l’atto  più  facile , e più  pronto  gli  comunica  gran  ipirito  «e  mol- 
ta grazia  «e  lo  rende  più  accetto,  e gradito  à chi  lo  riceve  ; quanto  più  li 
mdifee  un  atto  efibito  bene , che  mal  volentieri  : Una  tal  qualità  fi  pud 
ira  gli  Uomini  , che  non  vedono  l’interno , dipingere , e figurare  con  fia- 
te diooollranze  eileme , non  già  con  Dioche  vede  tutto  l’interno  dell’Uo- 
mo: e fealla  nollra  Orazione  manca  quella  graziola  proprietà  , compari- 
rà avanti  à Dio  molto  fcoloriu  , e languida  di  merito  , c molto  fcarlà  di 
corrlfpondenza . 

La  Quarta  proprietà  d quella  di  efiere  attento.  L’attenzione  d una  ap- 
plicazione viva  dell' intenzione  all’atto,  fenza  la  quale  l’atto  d un  om- 
bra lenza  Corpo:  e tali  atti  fi  pofibno  comparare  , & accoppiare  con^ 
miti  atti  umani  imitati,  de  im|ùirati  da  alcuni  Animali,  che  li  fanno  fen- 
za  veruna  intenzione . Giudichi  ora  un  Uomo  di  meno,  che  ordinaria 
capacità,  fe  un  Orazione  fatta  lènza  attenzione  fia  degna, poiTa  piacere , d 
pofla  efifere  attefa  da  Dio  : e pure  quella  proprietà  fi  è la  più  negletta,  e 
la  più  trafeurata  nell’Orare  : mafiime  ne  ilecolari , che  hanno  la  fantafia 
Tempre  ripiena  di  fpecie  fenfibili  più  forti,  e più  efficaci  delle  infenfibili 
per  guadagnarli  l’attenzione . E fe  bene  io  qualche  parte  pofTono  elTere  - 
fcuiabili  : fono  tuttavia  maggiormente  colpevoli , prrche  non  procurano 
di  ben  riflettere  sù  l’importanza  deH’Orazione,  e la  fua  grande  utilità  ,e 
non  fi  curano  di  ufare  una  vigilante  diligenza  per  abituarfi  à farla  attenta- 
mente • de  afl^zionarglifi  ; poiché  nelle  cole  in  cui  fi  hà  una  affettuofa^ 
premura , non  manca  mai  attenzione. 

La  ^inta  proprietà  della  nollra  Orazione  (iddi  eiTer  fìduciale.  La 
£duciaduna  férma  opinione  di  riportare  dall’atto  il  Tuo  pretefo  intento: 
ccon  ^ella  buona  opinione,  e vivace  fperanzadoveràeflereanimatala 
Boèra  Orazione  : la  quale  bene  organizzata  con  l’altre  fue  proprietà  non 
defrauda  mai  l’Oratore  di  riufeire  conforme  alla  fua  conveniente  efpetta- 
sionc  ; poiché  così  ha  promefib,  de  ha  impegnato  la  fua  parola  il  noflro 
Divino  Maeflro,  e Redentore,  che  infegnò  ad  orare:  eli  come  Iddio 
molto gradifee  chi  confida,  così  moltodifdegna  chi  diffida  della  fua  fomma 
Bontà . Altre  qualità  ellrinfeche  della  ooRra  Orazione , come  di  elTere 
elevata  affidna,  perfeverante , fincera , de  alai  più  minuti  Tuoi  afletta-, 
acuti  non  hanno  bifògno  di  rpiegauone. 
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LEZZIONE  QUARTA 

Delle  fp  ecie  deW  Oratone. 


Gli  Alberi  che  diftendono  ! loro  Tronchi  in  maggiore  altena  à difiè* 
rensa  degli  Alberi  più  baili , che  (1  dil'ciolgono  in  molti  Rami , e0i 
fi  dilatano  io  pochi  rami,  e fono  più  degli  altri  annuii,  e aitali,  efiac> 
compagnano  con  i fecoli;  & inoltre,  iàdoae  oeliealtre  Piante  i Fruttili 
ufurpano maggior  pregiodei Tronchi,  quelli  per  il  contrario  li  manten- 
gono più  preggiabili  ne  i Tronchi , che  ne  i Frutti , come  lì  pud  oATcrrare 
nciCipreill.  ne  i Pini , nelle  Palme,  e Umili. 

Di  una  così  figurata  maniera  poflìamo  confiderare  la  noftra  Orazio- 
ne . Ella  hà  un  tronco , cioè  quel  ibilanziale  che  habbiamo  Un’ora  dimo- 
firato,  che  fi  diilende  verfo  le  più  alte  cime  di  tutto  il  creato,  e fino  al 
Trono  di  Dio:  & à differenza  delle  più  baffe  Orazioni  umane,  che  fi  di- 
fciolgono  in  moltiplicati  rami  di  deffìderii,  affetti , & interelE  mondani, 
ella  u dilata  in  due , ò tré  rami  deH'amordi  Dio,  dei  Santo  amore  del  Tuo 
Oratore , e dell’amore  rerfo  il  Tuo  ProiTimo:  dC  é tanto  più  vitale,  & an- 
nofa  dell’altre,  quanto  che  le  altre  fi  aggirano  intorno  ù brevi  fpaziidi  tem- 
TO,  dtella  intorno  ad  una  eternità:  e là  dove  l’altre  fanno  più  conto  del 
Frutti  delle  loro  pretenfioni , e voglie , che  del  T ronco , e della  foffanza 
deU’Oraz'one  ; quella  per  il  contrario  havendo  la  fuafoilaoza  tutta  impa- 
fiata  di  Dio  fi  mantiene  in  maggior  pregio  fopra  li  Tuoi  benché  pregiati 
Frutti. 

La  noilra  Orazione  dunque  fi  divide  in  poche  fpecie , e rami . Li_« 

Iirima  più  degna,  e più  fpirituale  fpecie  fi  dl'Orazione  mentale,  laquà- 
e fi  rivolge  inrornoi  gli  oggetti  che  illuminano,  e fpirano  amor  di  Dio . 
L’altra  fpecie  é l’Orazione  vocale  : e quella  fi  dirama  in  Orazione , cfac^ 
appartiene  à gli  offequii , & alle  lodi  di  Dio  ; l’altra  vocale  è fatta  per  fo- 
disfaziooe  dei  peccati  paffati,  ò per  prefervativo  contro  i nuovi,  òper 
altre  caufe  motive  delle  occorrenze , e bifogni  propri! , e del  Proilìmo  im- 
piegate in  preci , e preghiere . Noi  non  giudichiamo  di  dover  qui  difpie- 
gare  che  cofa  fia,  e come  fi  faccia  l'Orazione  anentale , la  quale  é fuffi- 
.cientemente  (lata  difpiegata  da  molti  buoni  fpiriti  coni  loro  libretti  illi- 
tuiti à quello precifo effetto,  dove  chiaramente  l’in(ègnano,  eladichia- 
rano;  onde  diremo  folamente  quel  tanto  che  pud  competere  alti  Secolari, 
che  vivono  tra  le  faccende  della  Vita  Civile,  e del  mcoIo,  nei  quali  £ 
molto  difficile,  e raro  il  ritrovare  la  diipofiziooe , la  quiete,  & il  tempo 
che  richiede  quella  fantiffì  ma,  & utili  (fi  ma  Orazione.  Equandoalcuno 
jcon  ottimo,  c ùmto  coftumc  fi  ritira  per  purga  dell’Anima  lo  qualche^ 
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parte  dell’anno  in  un  luogo  Saao  k far  gli  Eflcrcizii  rpirituali  » ha  di  bìfo^ 
eno  di  eifere  a}utatodal  fuo  Padre  fpirituale  con  i difcorfi  , e con  le  reflef- 
Coni  piùchecon  i punti  delle  meditazioni , neiqualili  pc^aiTaefatii)  e 
prattici  fono  rlpofli  à gran  tentazioni,  efoggeflion!  del  Demonio,  àcul 
non  mancano  Ipccie  aliene,  più  familiari , più  confuete , e più  dilette- 
voli da  rapprcfentare,  che  non  fono!  punti  della  meditazione  : e malTime 
nelle  Donne  fecolari,  le  quali  fe  non  fono  di  qualche  perfezzione  fpirituao 
le,  fono  per  la  loro  ipnoranza  , e debolezza  più  efpoCealla  perdita,  che 
al  guadagno.  Nulla  dimeno  non  fono  i Secolari  afiàtto  fenfati  , e difobli- 
fati  da  ogni  mentale  Orazione  : e (ì  come  fpelTe  volte  alcuno  di  eCi  per  un 
negozio  Umiliare,  e civile,  e non  di  rado  per  qualche  vano  fine  lì  ritira  in 
di^rte,  e folitarioper  haver  commodo  di  rinettervi  fopra  conia  mente 
filla,  e fpogliata  di  ogni  altra  fpecie  r mangia  fopra  penfiero  , camina , c 
fa  le  altre  azzioni  tutto  afiratto,e  folamente  attento  à penfaresù  i modi, 
mezzi, Circo(lanze,& altroché  vagliai  promuovere, t fpuntarelafua  pre- 
Cenfione  :or  perche  non  può  parimente  per  il  tanto  più  importante  nego- 
zio dell' Anima-,  riti;  aria  un  poco  in  dilparte,  e folitario,  almeno  la  fera,, 
ù riflettere  allo  (lato  della  propria  Cofeienza  , fiflare  tutta  intiera  , e fpo- 
gliatala  mente  da  ogni  altro  interelTe  , per  impiegarla  tutta  à peniate  all! 
modialli  mezzi,  de  allevio  da  promuovere  la  falute  dèli’ Anima  :fpende- 
re  qualche  notte  che  non  può  Mrmire  per  conlìderare,  che  gli  ha  da  toc- 
care infallantememente  duna  Eterniti  dì  beni , ò una  Eremiti  di  mali  : 
peniate  eziamdio  caminando  alla  cullodia  che  gli  preda  il  fuo  Angelo,  che 
jo  cudodifeedi  ordine  di  Dioda  i pericoli  dell’ Anima,  e del  Corpo,  len- 
za il  di  cui  a juto  farebbe  vana  ogni  cudodia  : riflettere  mangiando  i quel 
cibo,&  i quel  commodo  che  Dio  gli  concede , e glielo  può  togliere  di  mo- 
mento in  momento  r così  in  altre  oppnrtuniti  , e con  altri  motivi  raccolti 
dalle  Prediche , e da  i Libri , e Difcorfi  Spirituali , ò pure  da  quelli  che  . 
fpontancamente,  ò'per  divine  ifpirazioni  gli  vengono  in  mente  ; e guai  à 
chi  fprezza  quedi  Santi  penfieri  . Con  tali  quali  andanti  meditazioni  io 
fpirito  fi  andari  abilitando  ad  Jedrando,  & adèzzionandoà  più  perfetta- 
mente meditare , & àpiù  folle varfi  In  Oggetti  più  alti , e più  celedi  ; i 
quali  fono  uir  nutritivo , e fodamiofo  alimento  per  invigorire , dc  elevare 
lofpirito alla  vita  fuperiore dell' Anima. 

Le  Orazioni  vocali  fpettanti  alle  lodi  ,&  alle  glorie  di  Dio  fono  tutti 
gli  Oflicii  che  fi  recitano  per  iChori , per  gli  Oratori! , òpure  privatamen- 
te per  le  Cale,  con  altre  Orazioni  à tale  efiètto  idituitecon  efpredìnni 
del  riconfeimento  dì  Dio,  e con  refledìoni , e lignificazioni  de  fuoi  fovra- 
nidimr attributi,  & eccrllenze,  che  formano  impreflìoni.  riverenti , dc 
umili  verfo  la  fua  tremenda  Maedà . 

Le  Orazioni  vocali  applicate  alle  remilConi , e perdono  de  peccati 
fono ibConfiteor  col Mìfereatur,  il  Paternoder,  c TÀve Maria,  iSal- 
mi  penitenziali , e le  Orazioni  ìmpode  da  i Confedbri , Se  altre  ìdituite, 
c penitenti  Orazioni  che  fervono  Infieme  di  preièrvativo  per  l’odio  che 
fi  acQuilta  contro  il  peccato  temendòlo,  e fuggernlolo..  > 

i,c  Orazioni  vouU  finalmente  che  lignificano  preci,,  e preghiere  è 

come 


li. 


5 54  Tesila  Vita  S pìntuah  Uijcorjo  V. 

come  anco  gli  rendimenti  di  grazie  diretti  à Dio  furono  dalla  Santa  Ch!e« 
fa  iftitaitc  in  comune  per  le  occorrerne  comuni  fpirituali , e temporali  de 
ifuoi  fedeli,  applicate  ancora  alle  converGoni  iupplicate  per  grinfedeli  : 
e quede  ddfe  fervono  per  le  occorenze  particolari  dell’ Anima , e del  Cor- 
po diciafcun  fedele,  e fono  le  più  note,  perche  le  piùufate. 

Quede  tre  forti  di  Orazioni  vocali  corrifpondonoappuntoalli  tre  Sa- 
aiddi  , che  codimi  Iddio  neila  legge  vecchia  à gli  Ebrei  s La  prima  Ora- 
sione  corrifponde  al  più  nobile  Sacrificio  che  offerivano  degli  Olocaudi: 
la  feconda  al  fecondo  Sacrificio  di  espiazione  per  i peccati  : la  terza  al 
crificlo  deirOdia  pacifica , chedoaumdava  , e rendeva  le  grazie. 

LEZZIONE  QIIINTA  ' 

Della  nccefptà  dell' Oratone . 


COmiacia  l'Uomo , e finifce  la  fua  vita  Coitale  con  quelle  fteffa^ 
potenze , facoltà , & Organi  Idrumentali  fempre  permanenti. che 
gli  furono  dalla  Natura  codrutti,  e codituiti  nel  primo  effer  fuo  : ma_» 
ciò  non  gK  ferve  , nò  bada  per  confervarG , e prolungare  la  fua  vita  Cor- 
porale fino  al  fuo  fine  naturale;  però  che  la  Natura  l'obliga  à provedeifì 
da  fedeffb  di  trecofe  quotidianamente neceffarie  , cioédeT cibo,  della—* 
bevanda , c dell'Aria  da  refpirare  ; affinché  foffe  in  fuo  arbìtrio  eziandio 
il  vivere,  & ilmorire  corporalmente  ;giàchefenza  la  fucceffìva,  e quo- 
tidiana loro  rinovazione  il  Corpo  in  breve  fi  corrompe,  e muore.  Giudo 
così  fece  la  grazia  con  lo  fpirito,  il  quale  comincia,  efintfce  la  fua  Vita 
^irituale  con  gli  dcffi  Prtncipìì  facolativi  della  Santa  Fede , Speranza,e 
Orità,  le deiiepontenze  fpirituali  ablilitate  con  gli  ajuti  Efficienti  : che 
gii  furono  comunicati  dalla  grzia  , e con  gli  Organi  idrumentali  ideilà 
codituiti  nelle  Sante  E>ottrine  Cridiane  nel  fuo  primo  r (fere.  Maciòooa 
gli  bada  perconfervarfi , e prolungare  la  fua  Vita  Spirituale  ; però  che  la 
grazia  obi  igò  lo  fpirito  à provederhdasémedeGmodi  tre  cofe  Quotidiana- 
mente ncceffatie,  cioè , del  cibo  con  gli  atti  delle  virtù , dellc  bevande  ,« 
con  le  fufcezzionl  almeno  di  alcuni  piu  vitali  Sacramenti  é dell’ Aria  da  re- 
fpirare dell'Orazione  per  lafciare  in  fua  libertà  eziamdioil  vivere,  & il 
jnorìrefpiritualmente;  gìàchefenza  la  loro  continua , e frequente  rino- 
yaziooe  lo  fpirito  io  breve  G corrompe,  e fi  muore.  Delle  due  anteceden- 
ti parlaremo  appreff'o  : effendo  qued’ultima  che  habbiamo  per  la  mani 
jdituita  la  predente  lezzione . 

Che  L'Orazione  fia  una  refpirazionedcofa  diiara,  e fperimentaV  ^ 
ad  ogni  Uomodivoto;  imperdoche  nel  modo  che  il  Corpo  efala  caldi  fial- 
dalla  bocca  pct  gli  ardori  intuni  degl’iDtedini , ftattrahe  I* 
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irar«  firefca  che  li  attempera  « e cooforta  : lofpiritoaltrefi  efala  dalla  hoc* 
caolTequioG  , e ferventi  fiati  di  lode,  e di  gloria  di  Dio  per  isfogarc  Ia_^ 
concepita  riverenza  interna  della  grandezza,  & eminenza  della  Aia  foni* 
sna  Maefià  : Oc.  attrahe  l'aura  frefca  di  ifpirati  affetti  di  fedel  confidenza, 
e di  vivace  fpcranza  nel  potente , e benefico  braccio  del  fuofovrano  Dio, 
che  loconforta , Oc  anima  O pure  efala  amari  fiati  di  triffezza  per  isfo- 
gare  rintcrna  doglia  di  bavere  offefo,  e sdegnato  il  Tuo  Divino  BenefaC» 
tote:  & attrahe  l'aura  frefca  della  Mifericordia  , del  perdono  , e della 
nuova  grazia  di  Dio , che  loconforta,  econfola  O vero  efala  anGofifia» 
Ci  di  preci  , e preghiere  per  isfogare  rioterne,  e mal  fofferte  tribulazioni, 
ò lidcffìderii  delle  grazie:  & attrahe  l'aura  frefca  delle  impetrazioni,  ò 
almeno  i fencimenti  più  prezioG  delle  raffegnazioni  nella  Sapienza,  e Boa* 
tèdi  Dio,  che  lo  ronfi  ru , Raccheta:  lenza  le  quali  frequenti  refpira* 
zioni  lo  fpirito  languifce  , e muore  . 

Inoltre  il  fine  priiKipale  per  cui  la  Natura  comunicò aH'CJomo  il  fii* 
coltativo  benefizio  della  loquela,  fù  ad  intuito,  e riguardo  dell  Orazione 
tanto  neceffaria  nell’ umana  focietà.  Mirate  quel  Muto  infelice  à quali 
neceffìtà,  òc  à quali  abbandonamenti  nàefpolio;  perche  non  può  orare. 
Oc  efprimere  le  preghiere  di  ajutonelle  fue  occorrenti  raiferie:  mirate  * 
quel  tenero  Bambino  quanto  patifce  , e piange';  perche  non  può  rivela* 
re,  òtinvocarei  rimediià  i fuoi  prefentimali  dalla  fua  amorofa  Madre, 
che  non  li  sà.  E poi  quanto  difpone  l' Animo  di  un  Prencipe,  & anco  di 
un  Privato  con  quegli  encomii,  e lodi  che  gli  rapprefenta  una  riverente^ 
Oc  efpreffìva  Orazione  : quanto  lo  placa  un  umileefpreffionedi  dolore,  e 
di  pentimento  dei  propri!  errori, chegli  dimnffrauna  fenfata  Orazione  : 
quanto  lo  piega , el'induceallegrazie,  &alli  favorì,  le  iffanze,  alcpre* 

fhiere  che  gli  prefenta  una  fupplichevole  Orazione  ; fenza  la  quale  fi 
perimenta , che  gli  Uomini  per  Io  più  non  fanno  piegarG , ne  incllnarfi 
fra  Iproal  beneficarfi  , e f(KCorrerG  nelle  occorenze  benché  fa  pute,&  of* 
{errate  . Quello  gran  benefizio  della  vocale  Orazione  conce (To  dalla  Na* 
tura  , e dal  fuo  fapientiffìmo  Autore  per  provederegli  Uomini  nelle  loro 
uecellìtà  di  un  modo  tanto  necelTario  , e tanto  impiegato  fra  gli  Uf  mini 
fleffi  inogni  occafione,  come  potrà  eff'er  trafcurato , ò (limato  fuprrfluo 
con  Dio,  à cui  fi  deve  più  che  à gli  Uomini  una  fiimma  riverenza  : e * 
che  deve  elTere  più  nrcelfariamente  placato,  e fupplicato;  quanto  mag* 

!|iorefi  dnecellìtàche  ha  l’Uomo  diDio  che  non  ha  degl’Uomini  Laonde 
opra  tutte  le  altre  Orazioni  la  malli  ma , e la  più  necelTaria  fi  é la  nollra 
Orazione;  mentre  Iddio  (lelTo  fi  d dichiarato  che  la  vuole , e la  rifcuote 
anco  in  Cielo  di  lodi , e di  glorie  dagli  Angeli , e da  i Santi . mediante 
cui  li  rende  continuamente  Beati  ; larifcuotedi  contrizioni,  e dipeniten* 
zeda  i peccatori , e li  converte  fpelTo  in  Santi  : la  rifcuote  di  preghiere,' 
cdi  fuppliche  da  chi  brama  le  grazie , ò vuole  liberarfi  da  ifiagelli  , e li 
rende  confolati , & efauditi.  Etinfomma  fù  illituita  per  pura  necclfità 
la  nollra  più  propria,  e più  degna  Orazione,  modificata  pofcia  , &ac* 
crefciuta  dalla  nollra  Santa  Chiefa  : fù  polda  illituita  vocale  ; perche.^ 
quell’udire  le  parole  orauU  tifvcglia , e maotieoc  ladeTOZieoc  ; & anco 
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per  ecdrard  con  quella  fcnfìbiJicà  li  Circoftantl  ad  Orare  : e più  che  per 
altro  fù  ilUtuita  ule  ; perche  i fedeli  G pollino  congregare^  de  intetklerfi 
ioGcme  neirOrare  « de  invicarG  , de  animarG  l’ un  l’ altro  in  tal  modo« 
che  piace  grarutemrnte  à Dio  ; à cui  in  tutte  le  cofe  piace  fpeclalinente  la 
concordia,  e l’unione , e mafllme  nell  Orazione  . 

Nnnéfcnrauna  importanteutilìtà,  epoco  meno  che  necelTariaan» 
cora  rOrarione  Mentale  : però  che  G come  nella  rcfpiraBjooe  corporale 
quanto  più  falubre  G attrahe  l’Aria  , più  G conferva , e G invigorifee  il 
Oirpo  ; cosi  nella  refpiraztone  dello  ipirito  quanto  più  falubre  di  (enti- 
menti  Gatttahe  l’Aria  foggerita dalla  meditazione,  tantomeglio  Geon- 
ferva,  d:  invigorifee  lo  fpirito . Oltre  che  l'Orazione  Mentale  mnilra 
più  diGintamente  levie  proprie,  e dirette  di  andare  à trovare  iddio  in^ 
queGa,  ò in  quella  circoGanza  % 


PARTE  SECONDA 

Del  Jecondo  Me^  in  particolare 
di  quejìa  Vita^ 


La  vita  Radicale  dell’  Uomo  conGGe  principalmente , come  m* 
gliono  i Medici,  nell’ umido  radicale  del  Corpo;  il  quale  più  di 
tigni  altri  concorre  alle  concozzioni  dello  Stomaco,  rende  fluidi, 
c ptrm ‘abili  li  quattro  principali  umori,  difdoglie  il  cibo,  e lo  rendei 
diGribuibile,  diGilla  il  Ch'Io  che  G converte  più  immediatamente  in  San- 
gue , umor  più  necelTario  del  Corpo,  e MiniGro  de  i fpiriti  viull , e s’im- 
piega negli  oflìcii  più  necelTariì  del  Corpo  . Al  foGentamento  perciò  di 
queG'umido  tanto  vitalizio  s’impiegano  tutte  le  bevande  non  foioalimcn- 
tarie , e quotidiane,  ma  ancora  le  corretti  ve  dell’ecceflivo  calore  fuo  ne- 
mico, e le  purgative  da  mantenerlo  limpido  nel  fuo  flato  naturale;  già 
che  all’effettiva  fua  corrozzinne  l’ Anima  che  é la  Vita  Gmnale  del 
Corpo  G fepara , e G parte  come  da  un  Corpo  difmeffo . 

Hi  lo  Spirito  altresì  la  fua  Vita  radicale,  che  conGfle  nella  buona, 
epura  cofeienza,  che  coocuoce,  e fermenta  le  buone  inclinazioni , rende 
fluide , e pronte  le  buone  opere,  difcioglie  il  cibo  degli  atti  virtuoG , e lo 
tende  diftribuibile  ù benefizio  del  ProfTimo,  diflilla  le  buone  afiezzioni, 
che G convertono  più  immediatamente  in  Carità  undor  più  necelTario  del- 
lo Spirito,  e s’impiega  in  altri  oflìcii  più  virali  dell’Anima,  e dello  Spiri- 
to. Al  foGentamento  perciò  di  quefla  vitalizia  radice  s’impiegano  tutte 
le  bevande,  e lavande  tanto  alimentarie,  e quotidiane  di  pii  eflèrcUii  , 
quanto  cortettire  d’ inccioc  contri^oni  à dcflraz^iooc  deile  colpe  fama- 
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Uari  Tue  nemiche  : e molto  f iù  le  purgative  * e prefervative  de  ì Santi  Sa* 
cramenti  per  confer  varia  nella  fua  limpidezza»  enei  Tuo  (lato  naturale» 
& innocente.  Poicheal difetto» e corrozzione  di  lei  la  Viu  formale  deu 
Anima  »^ed  Dio»  toOofi  (iepara  ,elìparte»come  da  una  cofa guada , e 
difmeda . E perche  1 Santi  Sacramenti  non  lolo  fono  purgativi  » c prefer* 
stativi  delia  limpidezza  » e purità  della  coTcienza  » c fono  inCeme  il  fecon- 
do , e potente  mezzo  di  queda  V ita  ; ma  di  più  fono  fonti  vivi  » & afSuen- 
ti  della  grazia  giudificante  » ci  obligano  per  la  loro  importanza  à conOde* 
rarli.  dcelTaminarli  in  queda  feconda  Parte;  non  già  nelle  loro  intrinli- 
che  fodanze»  le  quali»  oltre  le  fcuole,  non  mancano  molti  trattati  fpeciall 
di  Uomini  dotti , e pii  » che  le  dichiarano  » e (anno  note  ; laonde  noi  ci 
conterremo  al  folito  nelle  nodre  profeflate  » e concHe  prattichc  del  modo 
di  trattarli  » & ufarli»  edi  riceverli  fruttuofamente  con  i loro  eletti  : men- 
tre ad  elfi  (ono  ordinati  gli  altri  ali  educizii  difpoCtivi,  « le  contrizioni 
(aiutar!  per  la  confervaziooe  della  Viu  radicale»  c formale  dell’  Uoiot. 
Superiore  » e Spirituale. 

LEZZIONE  PRIMA 

Dei  Sacramento  del  Battefìmo^ 

e della  Crejtma.  , 


UN  gran  palTagglodquello  che  fa  una  cofa  dal  non  edere  airedere. 

Un  vii  Vermicciuoloj  una  Breccietta , una  fangonofa  Zolletta—» 
fono  fenzq  paragone  più  perfette  di  una  fiorita  pendice  <T rgnl  più  preziofa 
Gemma  , di  ogni  più  nobile  Animale,  di  ogni  più  illudre  Uomo»  e di 
tutto  un  Mundo»  che  fiano  folamentepeffibiTi»  e non  attualmente  bab*- 
bino  alcun 'edere.  Hor  quanto  mauior  pedaggio  farà  quello  di  un  gran 
Monarca»  che  pada  dal  non  elTere  aireirere  » c nafee  non  un  vii  Vrimic* 
duolo»  ò fozzapefcolla,  matufre  un  Uomo  ragionevole  , un  Uomo  il-, 
ludrato  con  tanto  fplendore , dotato  di  tanti  beni  » un  Uomo  fuperiore 
àtanta  moltitudine  di  Uomini  di  ogni  cot>d!ziooe»  e fedo,  i quali  lo  ri- 
verifeono,  lo  fervono,  e gli  fanno  corona  in  maniera»  che  ogni  unofen- 
za  fede,  fenza  refiedìone , crede  rà»  che  non  fi  polTa  palTarr  dal  oonelTere 
airelTerecoo  maggior  fakodiquedo.  Epurefitrova  un  padaggiodalnon 
edere  all  edere  tanto  maggiore  de  i prenominati , quanto  il  non  edere  di 

Suedi  duna  pura  privazione,  & incapacità  di  ogni  bene:  Se  il  loro  edere 
unpolTedo  di  qualche  bene,  midoperò  con  qualche  male:  Acalllloro 
Veni  maggiori  corrifpondono i loro  mali  maggiori:  oltre  che  in  un  poca 
((ateo  di  tempo  tou^o  al  ooo  edere , già  che  il  non  edere  di  quefii  Dan- 
’**  “ Zzz»  ' nati| 
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nati , e condannati  aircternirà  delle  pene  infernali  è un  non  efTerey  5 
TelTere  peggio  che  non  elTcre  ; mentre  oltre  la  privazione  di  opri  bene 
entrano  in  una  neceflìcà  di  ogni  male . Per  il  contrario  l’elTere  de  i Beati 
del  Cielo  contiene  una  fomma  capacità , & un  intiero  polTelTo  di  ogni 
bene , A:  una  incapacità , & intiera  privazione  di  ogni  male  con  un  elTe- 

che  non  torna  mai  più  in  verun  modo  al  non  elTere  : là  dove  quel  non 
edere  dell'  Inferno  non  torna  mai  più  io  verun  modoall'elTere . 

Quindi  (ì  può  rauvifare  quanto  inedimabilmente  importi  il  nalce- 
re , ò non  nafeere  aH'eflere  della  grazia  più  di  quello  che  importi  il  na« 
{cere,  ò non  nafeere  alTelTere  della  Natura:  nella  quale  chi  non  nafee  . 
perde  qualche  bene,  ma  d privo  ancora  di  ogni  male  : là  dove  chi  non 
oafee  alla  grazia  perde  fommi  beni,  & acquiiia  fommiroaii. 

Rimane  ora  cosi  modrato  à dito  la  grande  importanza,  e la  gran  ven- 
tura del  Santo  Battefimo,  il  quale  fù  appuntoidituitoper  una  nuova  ri- 
generazione deU'CJomo  Carnale  in  Uomo  Spirituale  , di  Uomo  del  De- 
monio in  Uomo  di  Dio:  p nella  medefìma  forte  che  nafee  un  Bambino 
dal  feno  della  fua  Madre  puro , dt  innocente , e fenza  alcuna  colpa  attua- 
le , nafee  ancora  l'Uomo  dal  feno  del  Tuo  Battelìmo  alla  grazia  dal  diche 
comincia  à'vivere  di  queda  Vita  Sopranaturalc  come  un  Bambino  {piri- 
tuale puro,  & innocente,  non  folo da  ogni  colpa , e pena  attuale , ma_a 
eziamdio  dell'Originale  quali  un  novello  Adamo  di  nuovo  Creato  perle 
mani  del  fuo  Dio  Redentore  , il  quale  eli  impone  il  fuc^ropdo  nomedi 
Chridiano  ; e rinferifee  nel  eremtra  della  Santa  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na; affinché  lo  nodrifea  con  il  latte  delle  fue  Sante  Dottrine,  e Mr  educar- 
lo ne  fuoi  Santi  documenti,  e codumi  dattategli  dal  medemo  Divino  Sal- 
vatore, fotto  l'infcgne'del  quale  pofTa  pugnare  abilitato  nella  eclefiadica 
milizia , Se  armato  di  Sacri  Caratteri  contro  tutti  i Nemici  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa  fedele,  per  auvanzard  al  merito  di  trionfare , Se  edere  co-^ 
ronato  in  Cielo . Mirate adedb  qual*  da  maggior  nafeita , ò quella  d>  un" 
Bambino  nato  in  una  Reggia  di  un  Monarca  : dpurequella  di  unBatuZi- 
zato  nato  nella  Sacra  Reggia  della  Chiefa . E fe  i Maedri  di  un  figlio  Re- 
gio Tammonifeono  del  continuo  di  ricordarli  di  edere  figlio  di  Ré  per  ecci-' 
tarloà  regie  azzioni , quanto  più  converrà  di  ammonire  un  Battezzato  in 
ogni  operazione  di  ricordarli  di  effere  Battezzato,  e rinato  alla  figliolan- 
za di  Dio,  e Coerede  della  Gloria  di  Giesù  Chrido:  come  lammooiva 
l’Apodolo  S.  Paolo.  A queda  origine  , e defeendenza  viene  ammedb 
Ogni  Uomo  che  viafpiri;  mentre  che  aH’oppudo  di  cid  che  olTervò  fene- 
ca  nella  Vita  che  egli  conobbe  : ’Uafrimur  imparcs  , fed  mortmur  pares  : 
poiché  non  così  in  queda  Vita  Spirituale  in  cui  tutti  rinafeiamo  uguali; 
ma  per  propria  colpa  non  tutti  moriamo  uguali  . 

' Con  quale  anfietà  dunque  faotamente  ambiziofa  , con  qual  fedofk 
venerazione,  con  qual  umile  fentimento  di  obtigazione  ogni  Uomoche 
habbia  intelletto , A: ogni  Padre  che  habbia  la  fortuna  (ubl'medi  prefen- 
tare  il  fuo  Bambino , dorerà  andare  incontro  à quedo  benefico  Sacramen- 
to, cheé  un  Carattere  celede  , un  Porto  da  falvare  i Naufraganti , Pifei- 
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aia,  Pegno  di  Vita  Eterna  , figliolanza  ereditaria  di  Dio:  acquici  tutti 
tanti , e tali,  che  per  eilì  é vilcii  prezzo  di  tutto  un  Mondo  con  tutte  le 
fue  deliziofe , & innumcrabili  dovizie. 


DELLA  CB^ESIMA. 


UN  Soldato  della  Terra  (i  arma  In  maniera  da  renderfi  quali  impene- 
trabile. Cinge  da  un  lato  il  brando,  impugna  con  la  delira  una__* 
Lancia, tiene  le  Terzettc  alli  fianchi,  e le  Pillole sù l’Arcione  della  Sella 
per  moltiplicar  ferite,  eprollrare  il  nemico.  Pofeia  per  renderli  illefoda 
ogni  colpo  nemico,  velie  il  Petto,  la  Schiena  , le  Cofeie,  i Biacci,  & 
ogni  parte  ellernadel  Corpodi  accisjo  impenetrabile:  Se  il  Capo  ben_^ 
emulo  da  una  forte  celata , girando  con  la  Sinillra  io  Scudo . Ma  per  dove 
non  palTa  la  punta  di  una  L^Rcia , òdi  un  Brando,  palla  un  vi>e,e  fiarco 
timore , che  gli  fa  fpelTo  volger  le  Spalle  alla  fuga  con  più  liima  della 
Vita  , che  deHa  gloria. 

Non  cosi  il  Soldato  di  Chrillo  che  lì  prefenta  sù  la  pugna  à fronte  y 
e Corpo  tutto  feoperto  , mollra  il  Cuore  più  che  le  velli  di  acciaio  ,c 
confena  intrepidamente  il  Tuo  Dio,  e la  fede  che  gli  profelTa  con  altret* 
tante  bocche,  quante  fiano  le  ferite  che  per  quella  nobii  cagione  patilce,e 
fi  rende  immortale  in  faccia  alla  morte  iltrfla  liimata  vii  perdita  in  para- 
gone della  gloria  che  di  fende  del  fuoCapitanoGiesù  . Or  quello  forte  co- 
rallo lo  comunica  al  fedele  quello  Sacramento  della  Crelima,  illitoito 
daìnotlro Benedetto  Salvatore  per  munire  lo  fpirito,  & il  Cuore  di  ogni 
fuo  Campione  con  una  Lancia  inevitabile  del  Tuo  infuperabile  Nome , e 
per  armarlo  deH'acciajo  impenetrabile  della  Fede  Speranza,  e Carità  per 
dove  non  palTa  , ne  penetra  quaTiGa  picciola  Aria  di  timida  codardia: 
onde  con  lieti,  e lìcuri aufpicii  di  gloriofe  vittorie,  tutto  lì  ardifee,  tut- 
to s’ incontra . 

Se  dunque  col  Battelìmo  nalce  l'Uomo  in  quella  Vita  dello  Ipiritsi 
e fé  quella  llelTa  Vitad  una  milizia  , e chi  la  vive  un  Soldato  di  Chrilloi' 
come  lì  potrà  trafeurare,  e tralafc'are  di  munirli  con  quefioSaCTamento, 
& armarli  con  cuore,  e valor  militare  , e vellirele  dìvife  che  alTegna  à 
funi  Soldati  arrolati  alfuofeguìtn  dal  Tuo  Capitano  Ciesù,  fenza  di  cui 
glimarcarà  ogni  forza,  e valore  , e con  cui  tanto  valerono,  & ardirono 
fino  i più  teneri  Giovanetti,  le  più  deboli . Verginelle,  e tanti  altri  invit- 
ti martiri  . 

Con  tuttociò  non  vi  dtra i Sacramenti  il  più  regimo  di  quello,  il 
quale  ò non  fi  prende,  ò pure  fi  prende  on  poca  riverenza,  e poca  devo- 
zione, perche  con  poca  (lima  , e come  per  ufanza  . E pure  da  elfo  fpe- 
cialmente  dipende  la  vittoria  dcU’Auimaocllc  fue  continue  pugne  inter* 
ne,  dccflcrne. 
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LEZZIONE  SECONDA 
Del  S acr aménto  della  Penitene . 


SE  auvenga  chequalche  ffrcnturato  fia  caduto  In  un  delitto , per  il  qua* 
le  Ga  condannato  à morte  : quantunque  loconfeiTi,  de  addoloratolo 
pentito  lo  pianga  à dlrottillime  lacrime:  quantunque  domandi  perdono  • 
epromettadi  noocommetterlomaipiùinauvenire^  otFerirca replicate  « 
Codisfazioni  degringaoni , della  difot>edienza , c duplicate  reflituzioni  del 
tolto:  benché G interponga  Perfona  potente,  edi autorità;  nulla bafla_» 
^r  impetrare  la  revocazione  della  fentenza,già  data  dell'  ultimo  (bpplicio;, 
mercé  che  fra  gli  Uomini  ogni  Tribunale  é di  guiflizia  fenza  alcun  Tri- 
bunale di  grazia:  la  cui  irremiflìbile  pena  G patifee  dagli  Uomini , noa 
peraltro,  fé  nonperche  un  Uomohadifobedito  un  altro  Uomo. 

Kiflettiamoquidi  grazia  quanto  à quello  paragone  rifplenchi:dcaba>, 
siila  fomma  Clemenza  di  Dio, ancora  sù  gli  occhi  dei  più  ciechi  infedeli, 
l^li  é oGcfo,  e fprezzato,  e non  hall  dovuto  rifpetto  da  una  fua  Creatura, 
che  continuamente  conferva  , e beneGca:  fprezzato  da  un  Uomoche  gode 
per  fuodonotuttii  beni  della  Terra  : negletto  dal  fedele,  che  haredentq 
.colfangue  prczioGi  della  fua  Sacro  Santa  Umanità  . «che  ha  liberatoda- 

SrimminentiprecìpiziideU’lnferno,  e di  più  per  follevarlo  al  Prencipato 
el  Cielo:  feonofeiutoquafì  all'Uomo  ragionevole,  ò almeno  abbandor 
nato  con  tutu  la  fua  fuprema , c notUTima  MaeGà  Divina  ,e  gli  fi  dichia- 
ra fceleratamente  Nemico  per  concederG  alla  peggiore,  epiù  indegna^» 
Oeaturadi  tutto  il  Mondo  Creato . QueGo  GelTo  Supreaso  Divino, 
|)cncGco  Creatore  .non  (blo  dall'  Uomo  non  corrifpoGo,  non  gradito,  e 
con  badato,  ma  oltraggiato  , e Grapazzato  : queGo  GeGb,  chi  il  créde- 
rla, aprì  un  Tribunale  nella  Già  Chielà  , elo  mantiene  Tempre  aperto 
dovefi  difpenfa  à chi  la  vuole  ralTolutione  con  il  perdono,  Se  il  beneficio 
conia  grazia  à prò  di  tutti!  fedeli  già  condannati  giuGMIìmamente  ad  un« 
morte  eternarle  inoltre  inviu,chiamae  Gimola  ruttigli  Uomini  per  mez- 
co  dei  Tuoi  Banditori  EuangeliciàprefentarG,e  pentiti,  e contriti  umiliatG 
avanti  un  fuo Sacerdote , rMiniGro,  àcui  da  la  facoltà  di  perdonargli, 
CcalTolverli  in  fuo  Nome  da  tutti!  delitti  intieramente  confelTati,  e dete- 
ftati  conpromeGa  di  non  più  commetterli:  de  à queGo  folo  atto  ne  riporta 
la  revocazione  della  pena  eterna  deH'inferno,  è la  reintegrazione  della.* 
perduta  Divina  grazia,  e la  reGituzionedi.tuitiibenifpirituali  confifea-' 
ti  per  i Gioì  delitti  con  .una  bontà  così  magnanima , con  una  pietà,  emi- 
fericordianle,,chenoopuòeGercredutafenoadiDio,  dicuifoloe  pof* 
.Abile  l’cGere  inenfo  in  ogni  fua  proprietà. 
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DigueHo  bcnignUTitno^e  benefico  Trlbuna!ei  in  cni  fi  «mmìnifira, 
edirpenia quefio gran faJutare  Saaamentodella Pcnitenaa,  difcorreretno 
in  qucfta  lezzione . E perche  contiene  moltrparti , tutte  notabili , & im« 
portanti  y la  divideremo  per  maggior  difiinzlone  in  più  Sczzioni. 


SEZZIONE  PJIIMA 

Del  Peccato. 


UN  Miferabile  impazzito  fa  molti  atti  eziamdi» contro sè  fiefib,  9c 
àfoo  danno  mortale  r comeilferirfi,  il  gettarli  in  un  fiume,  il  fai* 
Zar  fuori  di  una  fcneQra,  e limili  ; perche  nrn  conofce  , e non  dillingue 
ciò  che  fa . Giulio  cosi  la  maggior  parte  degli  Uomini , toltone  quelli  che 
fi  fono  accomodati  con  Tlnferno,  & hanno  volte  le  fpalle  alla  Fede,  tutti 
gli  altri  guafi  impazziti  peccano  , perche  non  conofcono,ò  non  au vertono 
aciòche  fanno  eziamdìo  contro  sd  flelTì,  dtàloro  mortale  danno  ; noa 
fiipeodo,  d non  peniàndu  che  colà  fia,.  e che  cola  facciati  peccato. 

Iddìo  fece  nell  Uomo  una  parte  fenfibi  le,  e vifìbiie:  & un  altra  in* 
Tllìbile,  de  inlenfibile  con  due difiinte  ordinazioni . La  Parte  lènllbiieé 
tutto  il  Corpo  materiale%evibile.*  e quella  la  frcejMr  ornamento, e per  gli 
abitatori  della  Terra  r come  léce  gli  Animali , le  Piante,  Oc  altre  Creato* 
re  bif(^nolèdella>Terra',  edei  Tuoi  beni:  l'altra  Parte  invifibile,  &ln* 
fcnfibilefidrAnimaccnlefue  potenze  Spirituali,  Memoria.  Intelletto,, 
e Volontà:  e quella  la  fece  per  ornamenro,e  per  gli  abitatori  dèi  Qclo,  co* 
me  fece  gli  Angeli.  la  Beatitudine,  la  Gloria,  & altri  beni  fpirituali,  la 
qual  parte  fpirituale  ordinò  tutta  à sd,  tutta  impiegata  à contemplarlo,, 
ad  amarlo,  e glorificarlo  ; e-  poi  a godere  con  quella  più  nobil  parte  i fom* 
mi  beni  dei  Paradìfo . Ora  ii  peccato  con  una  temerità , che  a ben  confi* 
derarla  d l'pavcntnfa , perverte  in  leccia  di  Dio , e dell’  ira  fua  tutto  quell’ 
ordine,  lo  mette  IblTopra  , e lò  rovericia  talmeote,  che  lo  fpirito,  che;.  ^ 
fiava  verfo  la  parte  fuperioredel  Cielo,  cada  fotto  la  parte  inferiore,  e ter* 
rellre:  & il  Corpoche  ha  da  Ilare  fotto  verfo  la  Terra  fi  folleviàcalpella* 
relofpirito;  e così  confonde , mefcnia,  ecootaminail  puro  con  l’impuro,, 
lofpirito  con  la  carne,  e fe  potefie  mefcolarebbc  Iddioeoi  Demonio.  Ma 
d peggio  . 

Iddio commiferando  Iodato  infelice  delt  Ucmo  tutto déd'm,  &in*- 
Tolto  nel  peccato,  e nel  tremendo  cailigodella  foaoiTefa  Maellà,  deter- 
minò , e s’ impietcsì  à foccorretio,  erinovarlo.  Al  qual  mirabile efiato,. 
perche  non  ballava  un  Uomo  puro  per  fr  disfatela  DivinaGiudizìa  nelle 
colpe  del  Genere  Umano,  fece  Umanare,  Oc  incaToarr  il  luo  Figlio  uoi- 
genico,  lo  fece  acctbamcQtc  patirei  ignoaùoiolamcmcaucifiggere.  Oc 
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innoccncetnrnte  morire . Dipoi  gtoriofamence  riforto  lo  coflitui  nuoT* 
Legislatore  della  Legge  di  Grazia . Non  li  quietò  con  tuttociò  il  peccatOy 
peròche  ciò  eòe  fece  della  Creazione  intorno  all'elTere , òt  i beni  naturali 
deirLJiuno,  pafsò  più  avanti  à farlo  della  redenzione  più  empiamente  . 
condifgraziare  Iddio  della  venuta,  e dell’ Incarnazione  del  Tuo  Divino  Fi- 
glio, della  fua  palli  ane,  e morte,  e della  reintegrazione  della  fua  Divina 
Grazia  : riniega  il  Battelìmo , (1  calTa  dal  ruolo  della  Cre^ma  , rifiuta  la 
Penitenza  con  tutti  gli  altri  Sacramenti  : e fe  bene  ciò  non  fa  così  efprer- 
famentc  per  umani  r11(>etti,  renunzia  almeno  tacitamente  ad  ogni  frutto 
de  i Tempii , degli  Altari , alli  Sacrificii , & a tutto  ciò  dicui  Iddio  ré- 

F;alò,  e fecondò  la  fua  Chiefa  : il  peccato  non  vuole  legge , non  vuol  Re- 
igione  , non  vuol  fede  , non  vuole  equità  , non  vuol  civiltà  : tutto  ca- 
priccio, tutto  difordine,  e tutto  dilTolutezza  : il  peccato  d un  verme , che 
rodefempre  il  cuore  fi  no  che  confu  ma  tutti  gli  affetti  verfo  il  bene , e fino 
che  lo  rende  infcnfibtle , & iliupidito  nel  male  : é una  folta  caligine  eh» 
ofeura,  e fmorza  tutti  i lumi  deir  Intelletto:  il  peccato,  per  finirla,  ba- 
' fla  dire  che  d tutto  Toppollo  di  Dio,  il  quale  é l’ottimo  fopra  rutti  i beni 
poflìbili;  là  dove  ilpeccatod  il  pelli  mo  fopra  tutti  I mali  polTibili. 

D>  tal  forte  é il  peccato  mortale , cosi  detto,  perche  uccide,  e rende 
morto  à tutti  i beni  : benché  per  altra  confiderazione  é immortale;  per- 
ebe  non  muore  mai  nei  fuoi  mali  • Tali  realmente  fono  le  qualità  del  pec- 
cato fenza  alcuna  efagecazione  rimodrate,  come  potrebbe  attedare,  tè  - 
voleffe  ,ogni  Peccatore  che  le  fperimtnta  in  sé  deffo,  e le  può  «uafi  vifi- 
bilmence  olTervare  negli  altri  involti  licenziofamente  in  elfo.  Il  Peccato 
Adunque  per  fua  orig  ne.  come  lo  defin  ifeonoi  Teologi,  un  detto,  un  fat- 
to, un  concupito,  cdedlderato  contro  la  legge  eterna  dì  Diorapprefenta- 
ta,  Òcauvertitadallacolcìeoza,  che  gli  fi  con  quel  l'atto  abbandonare  . 
Iddio,  e partirli  federatamente  da  lui,  e convertirli  vilmente  alla  Crea- 
tura : e fe  todo  non  fi  rauvede,  e non  fi  rivolge  Indietro à riguardare  che 
fi  d allontanata  da  Dio,  e privata  del  patrocinio,  e deH'ajuto  della  fua  fb- 
. fienitrice  dedra  , ancora  non  tanto  alienata , ogni  padb  che  faccia  più 
•vanti , & ogni  dimora  che  interponga  gli  farà  un  maggior  grado  di  attac- 
coallaÒeatura,  e di  alienazione  da  Dio,  & in  pochi  palli  redarà  tutto  del 
peccato,  e nulla  di  Dio,  e tutto  abbandonato  alle  carnificine  del  peccato  ^ 
p tutto  privato  della  delira , deli’ajuto , e della  grazia  di  Dio . 
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SEZZIONE SECONDA 

Dell’  Anima  Ragionevole. 


UNa  bella  Imagine  dipinta  da  un  eccellente , e fstnofo  Pittorc.^4 
qualfìfia  altro  perito  che  la  tocchi  con  ogni  pennellata  gl’itnpiime- 
fauna  macchia  : e queQa  è la  proprietà  di  ogni  gran  bellezza,  e di  ogni 
cfquifìto  candore , che  qualunque  cofa  che  li  tocchi  li  macchia . Ura__* 
bcllillìma  Imagine  G d l’Anima  ragionevole  delineau  dal  più  celebre,  t 
pento  Autore  dei  Mondo,  che  é Iddio  che  la  fece  ad  Imagine  , e Gmlli- 
Codine  di  fé  flclTo . La  fua  bellezza  non  dimeno  qui  in  Terraneo  dviGbi- 
le  ; perche  flà  nafeoGa,  dC  ingombrata  con  la  materialità  del  Corpo, che 
anima  , & informa  : Chi  noi  dimeno  voleflc  Ggurarfene  una  fpecie,  e 
formarlene  un  alTai  proprio  concetto,  prenda  la  fpecie,  con  cuiconce< 
pifee  rAn|>eio  : la  di  cui  Gngolariflima  bellezza  , volendo  un  Pittore  nel 
modo  pi  Gibile  rapprefentare , non  fi  contenta  di  copiare  il  vifo  di  una_* 
belliifima  verginella , ma  da  molte  delle  più  belle  feieglie  la  più  bella  fac« 
rezza  che  habino , e di  quelle  infieme  unite  forma  il  volto  di  nn  Angelo: 
od  per  quello  pretende  di  bavere  difegnata  la  vera  bellezza  di  un  Annlo; 
poiché  sà  molto  bene , che  fuor  dell'Empireo  non  vi  d fattezza,  nd  bel> 
lezzada  rapprefentarlo  coli  bello  qual’d.  La  fola  Anima  ragionevole..^ 
gode  Qua  giù  la  fembianza  molto  lìmite  à quella  dell’Angelo  ; imperò* 
che  ella  d aeatacon  le  roani  di  Dio  come  f Angelo,  dcome  lui  un  puro 
fpirito , Se  immortale,  e capace  di  ogni  fei’  nza  , di  fapienza , e di  fante 
Tirtù  :e  della  fantità  come  rAngelo  , capace  della  cognizione,  e dell* 
Amordi  Dio , de  i facri,  e celeili  Miflcrii , c della  fua  grazia  come  1’ 
Angelo . 

Quelle  due  belle  Imagini,  e più  eccellenti  Creature  deirUniverfo 
Oeato,  fe  fono  toccate  da  altri , che  da  Dio  loro  Autore  lodo  rimango* 
no  macchiate  , e diffigurate.  Or  che  fia  fe  la  tocchi,  e maneggi  un  im* 
perito,  efporco  pennello  , e di  più  maneggiato  da  un  Inimico,  eDeva- 
llatnre  delle  Imagini  di  Dioqual’d  il  peccato  : E chi  di  elfo  vuol  narimen* 
te  fermarli  uno  non  meno  appropriato  concetto  non  fi  diverta  dagli  Ao* 
geli . Lucifero  che  fù  trà  loro  il  più  bello , & il  più  rifpleodente , & in 
cui  parve  che  Iddìo  p ù fi  dilettane  nel  diroodrare  la  fua  Onnipotenza  ,e 
fapienza  ; ad  ogni  modo  lafciatcfi  porre  le  mani  addodò  , e toccare, 
maneggiare  dal  peccato,  divenne  repentemente  la  più  vile,  eia  più  or* 
rida , e la  più  tenebrofa  Creatura  di  tutto  rCJniverio  Creato  ; onde  Id* 
dio  lo  gettò  fubito  per  la  fua  nefanda  deformirùà  nafeonderfi  nel  più  pro- 
fondo della  Terrai  quali  vergognandoli , chcconoparifife  iopublicofrar 
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alcre  fae  Creatare  della  Terra  : 8c  1 Pittori  che  vogliono  rapprefennrio  tft 
le  cele,  non  trovandoli  cofa  veruna  nd  animata,  né  inanimata , tanto  or* 
rida  ,e  brutta  ,chealmenol'adombralTe  : andarono  raccogliendo  le  brat- 
terre,  e le  orribilità quà  ,ela  ricercarono  le  fue fancafliche  apparizioni,  • 
non  gli  parendoalcuna  fembianzarufficiente,  vi  aggionfero  dipropria_> 
fimtaGj  per  formargli  unellìgie  la  più  tetra  , la  più  rabbiofa  ,ela  più  ne- 
fanda,che  gli  lù  poffibile  ; e non  per  quello  preteièro  di  bavere  efigiata 
à baftanzala  fua  incomprenfibile  deformità  , mercd  che  fuor  dell’  Infer- 
no non  lì  trova  ule  orridezza  di  fembiante,  fe  non  l’Anima  ragionevole 
invafa  dal  peccato,  e non  ancora  piombata  neirinferno;  però  che  1*  Ani- 
ma , che  nella  fua  Innocenza  d bella  come  un  Angelo , nel  Tuo  peccato'2 
brutta  come  un  Demonio , e trattata  da  Dio  come  lui . 

Quella  bellezza,  e bruttezza  dell'Anima  , la  travidderocon  il  folo  lu- 
me naturale  i Gentili , e la  conobbero  nella  buona  , e rea  cofcienza  : ma  il 
Ghriùianochehail  vero,  e chiaro  lume  della  fede,  che  glie  lamoftra,e 
dillingue , fe  apre  gli  occhi , con  la  modruolìcà  , à cui  la  riduce  il  peccato» 
fi  commuover!  ad  un  (lupendo.e  cormentofo  orrore, come  fi  prova  nel 
mirare  una  bellia  (bontrafatta  Itranaroente  di  G>rpo,  & eziamdio  di  un 
Uomo,  che  perduta  tutta  l’umana  fembiaoza  commuove  ad  orrida  pittàf 
e non  fi  ha  cuore  di  longamente  riguardarlo,  e tanto  più  fe  tal  mollruofi- 
tà  la  vede  in  un  proprio  figliuolo  , in  guifa  tale . che  quel  mifero , e dolen- 
te Padre  impiegarebbe  ogni  fatticha,  e fpenderebberobba,  e (àngue  per 
redituirgli  l’effigie  umana  : quanto  più  poi  (e  la  fieflà  tnollruofità  nel  pro- 
prio Corpo  accadere  per  propria  colpa  , e fililo , fi  pentirebbe , 
ne  piangerebbe , e deteftarebbe  il  fuo  errore  : e fe  non  potelTe  da  fe  (lefio  fi 
raccomtodareb^  ad  altri,  e fi  fottoporrebbe  ad  ogni  pena,  e tormento,  St 
bqualli  fia  repugnaote  atto  per  eflere  liberato  da  quella  fpaventofa  mo- 
llrovofità.  Cotantofi  riflette  sù  la  bellezza  del  Cor^  materiale,  caduco, 
Impuro , de  ad  ogni  ora  difpotlo  , e foggetto  ad  incenerirli  : la  di  cui  bellez- 
za , ò brutezza  non  é^adagno,  ne  perdita , non  colpa , od  merito  fenzn 

Sena, e fenza  premio.  Or  perche  non  fi  potrà  fare  almeno  altretaoto  per  cu- 
odire  , ò ricuperare  rimportantillìma  bellezza  dell’Anima,  forma.* 
del  Corpo,  e Vita  dell’Uomo  , fpiritopuro  incorrottibile,  de  immortale: 
ladi  cui  bellezza , dbruttezza  d un  fommo  guadagno , ò iomma perdita^ 
gran  merito,  ò gran  demerito  fommo  premio,  òfomma  pena,  oggettodeir 
Amore  , ò deir  ira  di  Dio  : alla  di  cui  beiiezza  finalmente  non  mancano 
prefervativi , dt  alla  di  cui  brutezza  non  mancano  curativi  ,e  lavativi,  (in 
che  6 trattiene  in  quella  Vita  temporale  , e viacica  per  colui  che  li  delfi- 
dera,  li  cerca  cooae  fà  con  ognifpefa,  e tormentodi  quelli  del  Corpo  più 
difficili  ,e  meno  potenti,  meno  imporunti  ,e  rilevanti  come  apprcuo  ve- 
dàRmo. 
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SEZZIONE  TEBJZA 

Della  Contrizione, 


) 


T A Natura , che  con  pud  sbagliare , tvttociò  che  hi  ^tto  Té  utile,  e 
I , fienxa  difetto  : e (è  bene  di  alcune  cofe  apparisce  il  danno , e non^ 
l’utile , ralTembrano  inutili,  edifettofe:  ella  nulla  dimeno  provldde  fag« 

Siamente  ad  ogni  danno  il  Tuo  correttivo . Così  contro  ogni  veleno  provid- 
e per  correttivo  i Tuoi  controveleoi , & Antidoti , contro  le  tenebre  della 
notte  il  correttivo  della  luce  lunare,  contro  le  ofcuriti  fotterranee  provid- 
de  fuochi  bituminoli  da  temperarle  di  luce , e calore , contro  l’ intemperie 
dell'  Aria  providde  le  Piante  di  dure  corteccie , contro  le  indifpolizioni  de 
gli  Animali  providde,  e diede  à conofcere  i correttivi  dell’Erbe  falubrl, 
e curanti , e contro  le  male  pallioni  degli  Uomini  il  correttivo  del  penti- 
mento, il  quale d un  interno,  e naturai  tribunale,  avanti  à cui  TUomo 
accufa  sd  medelìmo  : elTamina , e fa  le  prove  della  fua  malizia , del  fuo 
errore  della  fua  malvagia  palCone , e di  altro  atto  reo  : lo  condanna , e lo 
puoifce  con  l’afflizzione,  e dolore  deirAnimoalla  mifura  del  danno  che 
hà  patito  : lì  ammooifce , e propone  di  guardarfene  in  auvcnhre , & apprcC- 
fo  palTaipenfare  alla  reparazione  del  danno. 

Quella  d la  più  pregiabile  Milione  che  habbia  l’Uomo  per  corretH- 
TO  delia  fua  fragile,  e fpelToinelpertalubriciti  della  fua  Natura.  Un  pri- 
mo moto  di  un  affetto,  un  fervore  d’ira , un  inconliderazione . un  ingan- 
no, una  Infinga,  un  occalìone  lo  fa  molte  volte  compatibilmente  cadere;  . 
ma  un  generolb,  efollecitoriconofcimento,  e pentimento  di  elTer  caduto 
k)  fa  g'oriofamente  riforgere:  giù  che  apprelTo  gli  Uomini  fenfati  fi  repu- 
ta più  forte,  e più  faggio  colui,  che  può,  r vuol  riforgere  dalla  caduta,  di 
colui  che  per  fua  ventura  non  cadde . Quello  falutevole  correttivo  illicui- 
to  dall’Uomo  dentro  l’ordine  della  Natura,  ChriHoSigoor  Nollrolofol- 
levòall'ordioe  fopranaturale  della  Grazia , e TalTegnò  per  prima , e princl- 
pal  parte  di  quello  clementillìmo  Sacramento  della  Penitenza:  quella  dU 
contrizione,  ciod  un  fentimento  fopranaturale,  A un  interno  Tribunale 
dello  fpirito  peccatore,  ilqualerauveduto  lì  accufa, econdannaifuoi  fal- 
li : non  giù  in  materie  economiche  fociali , e civili , od  di  ofTefe  fatte  ad 
Uomini  privati,  ù Prencipi,  òMonarchi,  OMdi  dm,  ò più offefe  fatte  « 
fenza  fdegno , fenza  ragione , anzi  ingratamente,  e per  difpregio  ù Dio  fuo 
fu  premo  Signore,  e Padrone,  fuo  continuo  Confervatore,  e Benefattore, 
& Amante  dell’Anima  fua:  le  ricerca,  leeiraroioa,ericonofcela  loro  ne- 
fanda deformitù , la  loro  gravezza , e numero  : onde  fenza  fcufarlì,  con- 
danna sd  ftelTo  per  un  ardito , c temerario , per  un  disleale , & ingrato,  e 
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per  una  mal  Creatura  rerfo  il  Tuo  Creatore , tc  Amante  fuo  Dìo  : e ?eda> 
tofì  cosi  empiamente  ft.eo  fi  arrofcifce  » e fi  affligge  * i fegno , che  Torrcbbe 
harer  patito  più  tofio  mille]  pene  I emitle  morti^  che  bavere  ofTcfbil  fuo 
renerabile,  & amorofo  Signore.  Quindi  fdegnato contro  sé  flefib,  fi 
punifce  con  mortificazioni , con  privazioni,  e con  dolorofe  pene  : fi  am* 
monifce , e propone  di  non  oSendere  mai  più  il  Tuo  Dio  unico,  e fommo 
fuo  bene,  perduto  il  quale  reità  privodi  ogni  bene,  e carico  di  ogni  ma- 
le. Penfa  finalmente  alla  riparazione  della  perdita;  per  cui  cosi  beo.^ 
difpolto  corre  all’aperto  Tribunale  di  quefio  Tanto  Sacramento. 

Il  correttivo  però  del  pentimento  hà  bifogno  di  efier  ben  fornito  df 
due  principali  fentimenti , che  comunicano  i gli  altri  una  grande  effica- 
cia: il  primo  fid  l’amore,  ò almeno  il  timore  della perfonaoSèfa*,  la..* 
quale  quanto  più  fi  ama , d fi  teme , tanto  più  rincrefce , e duole  di  ha- 
veria  ofTefa:  il  fecondo  fi  é la  reflrllinne,  & il  confronto  della  Perfona 
offcfa  con  quella  deirofFenfore;  onde  quanto  più  d degno  roflcfo  dell’of- 
fenfore , quanto  più  fuperiore,  e benemerito,  tanto  piu  comparifce  grave  • 
edetefiabile  roffera,e  più  Reo  roScnfore. 

Quindi  fi  rende  manifello , che  il  più  preziofo  correttivo  della_# 
Contrizione  debba  elTere  molto  più  preziofamente  fornito  de  i due  pre- 
detti fentimenti  collituiti  in  un  perfetto  grado  ; peròche  la  Contrizione 
‘ fi  forma  di  un  amor  perfetto,  e dillinto  di  Dio  (opra  ogn’altro  amore:  ò 
almeno  di  un  perfetto  ,e  dillinto  timore  di  Die  {opra  ogni  altro  rimore, 
che  fi  chiama  Àttrizione,&  imperfetta  Contrizione;pofcia  che  quanto  pi& 
li  Peccatore  s’intenerirà  verfo  Dio, ò più  temerà  la  tua  imminente  Giulli- 
zia,  tanto  più  fi  addolorarà  , edetellarà  di  haverlo  olfefo . E quanto  più 
rifletterà  , e contemplarà  la  Tua  fuprema  Maeflà  , la  fua  Sovranità  , e 
Tua  Beneficenza , tanto  più  gli  comparirà  deforme , & abominevole  l’of- 
fefa , più  fi  accufarà , e fi  condannarà , più  fi  mortificarà , & affliggerà  , 
più  fi  ammonirà,  e rifolutamente  proporrà  per  il  futuro , e finalmente  . 

Sii  fi  fvelarààfua  confufione  l’immenfa  Pietà,  Mifericordia,  de  Amor 
i Dio  verfo  gli  Uomini  nella  illituzione  di  quello  mirabile  Sacramento  r 
U quale  dopo  il  Battefimo  offre  quali  una  feconda  tavola  da  fcampaie  U 
naufragio  infernale  deli’ Anima. 
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SEZZIONE  (lUABjTA 

Della  Confèffione  verbale. 


Osservano  ! Giurifti , e legiR! , che  le  iMgi  furono conìtuite !n guift, 
che  con  quali  forme  legano  ,con  talidilciolgono . Cosi  ne  i contratti 
nei  modo , che  ti  mutuo  confenfo  lega  ,e  iiringe  ii  contraenti , nel  modo 
fteiTo  ii  mutuo  confenfo  difci^Iie , i contraenti,  & il  contratto:  ne  i Te> 
{lamenti  la  fola  Volontà  del  Tedatore  forma  il  teflamento , e la  neffa  fo- 
la lo  revoca,  e coli  delle  al  tre  leggi  delle  Genti,  e Civili . (Quindi  Chrido 
Signor  oodro,  che  lì  dichiarò  di  non  elTer  difcefo  in  Terra  per  rompere  le 
leggi , ma  per  adempirle  , e perfezionarle , coditul  ancor  egli  i modi  idef- 
(idi  legare,efciogliere  nella  Tua  legge  di  grazia,  e per  quelle  medefime  . 
vie  per  le  quali  un  fedele  rimaneva  legato,  per  quelle  parimente  rima  nef- 
fe  difciolto:  eper  nondilongarcifuperduamentein  altre  elTempIifìcazio- 
ni , ci  fervirà  per  tutte  quella  di  quedo  Santo  Saaamento  nella  prefente 
pri  ma  parte , che  é la  Cunfellione  verbale . 

In  tre  modi  un  Reo  lì  lega,  e codituilce  Reo  di  colpa,  e di  pena  avan- 
ti la  Divina  Giudizia:  nel  primo  modo  con  la  perverlìtà.e  fvagameoto 
de  i penfìeri  : con  le  averfioni  degli  affetti  ,econ  Timpietà  de  i dedìderii; 
nel  fecondo  modo  con  la  sfacciaugine,  de  orgoglio  delle  efprcdìoni  delle 
parole:  nel  terzo  modo  con  le  trafgrellìooi  dell 'opere.  Conglidellì  tre  p 
modid  difcioglie  il  fedele  dalle  fue  colpe  avanti  la  Mifericotdia  di  Dio  ; 
avanti  à cui  l’invita , e lo  chiama  il  nodro  Benedetto  Salvatore , & Iditu- 
tore . nel  primo  modo  con  i buoni  raccoglimenti , e proponimenti  de  1 
penfìeri , con  leconverGoni  , e fantità  degli  aderti  ,econ  la  pietà  degli 
anlìoli  dedìderii  di  perdono , e di  grazia  contenuti  nella  contrizione  : nel 
fecondo  modo  con  l'erubefcente  , & umile  efpredìone  delle  parole,  conte- 
nute nella  ConfelGone  verbale  ; nel  terzo  modo  con  le  obedienti  o^ervan- 
ze  delle  leggi,  e comandamenti , e con  le  pie  operazioni  penali,  e fodisfat> 
torie  del  OinfelTore  , ò vero  fpontaoee  contenute  nella  parte  làtisfattoria 
di  quedo  Tribunale  Sacramentale. 

> Ecco  con  quanta  congruità,  il  fapientidìmo  Legislatore  della  nuova 

legge  iditui  in  quedo  indulgentidìino  Sacramento  la  Confelfìone  verbale, 
• la  quale  ad  una  gran  parte  de  i Chridiani  raderobra  tanto  gravofa , ero- 
pugnante  che  per  non  fottoporvilì , ricufano  quali  da  difperatidi  farla  in 
tutto,  ò almeno  in  qualche  parte  più  repugoaote,&  accettano  più  rodo  la 
Morte  Eterna,  & i Crudi  deirinfemo:  e pure  tal  ripugnanza  ,fe  beo  fi 
«iTamina,  réadàtto  vana,  & irragionevole . Imperòche  la  maggior  parte 
de  i peccati  delle  parole  | e dell’operc  fi  commettooo  alia  prefeoza , ò com-. 
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pagaia  di  una,  ò pili  Perfone , feoza  i'obiigo  del  fegreco , d con l'obligo 
fenzapeoa  , molti  fé  ne  commettono  con  la  fcìenza  ,ò  particJpazione  di 
altri, etal'ora  molti  à publica  rida.  Or d i quedi qual  ripugnanza  ri  può 
edere  di  rivelarli  ad  un  forUomo  Saccrdoteeletto , ile  approvato  dalla_> 
Chiefa  dalla  comune  buona  oppinione,e  dalla  pratcica  dimoiti  altri  pe- 
nitenti.,che  Ce  ne  Tcrvono , con  un  obligo  drettidìmo  impodo  da  Dio,  tc 
odervato  rigoroCaroeotc  nella  Chiefa  di  caie  occulto  (egreto  che  quali  T 
afeonde  anco  a fc  dedb  col  non  rifletterci  mai  fopra , e col  non  valtrfl  mai 
di  quelle  notizie  , per  quallilìa  pm  importante  occafione,  eziamdio  per 
ditela  della  propria  Vita  , cdell  Onore,  ò pure  à benefìzio  temporale  , e 
ipirituale  del  penitente  fenza  la  Tua  efpreda  licenza  : e facendo  altramente 
vien  punito  da  Dio  con  Tevere,  &rdcmplari  pene,  & anco  ed'cmplai  Do  en- 
te dalla  Chiefiche  nehabbia  la  notizia. 

Gli  altri  pcccatichelì  commettono  occultamente , & ignoti  ad  ogni 
altro  ,cbe  al  lolo  Peccatore , ò vero  i pori , e celati  penfieri  non  podbiK> 
con  tutto  ciò  dar  longamente  nafeodi , de  ignoti  : come  ci  aflìcura  l ‘Ora- 
colo infallibile  dcirincaroau Capienza  , la  quale  aurertì  : Che  non  riè 
cofa  unto  occulta  che  al  fine  non  fi  fcuopra,  nd  fecreto  unto  cudodito,  rhe 
al  fine  non  fi  riveli . £cmcmcntel  Uomodi  Tua  Natura  fodale,  e comu- 
nicabile non  può  longamente  tenere  racchiufo  in  fe  dedb  il  Tuo  fecreto: 
c chi  per  facilità , chi  per  confidenza  , e chi  per  amore  ,ò  per  una  ttimu* 
lame,  òcimprorila  occafiooe,ò  predo,  ò tardi  comunica  ciò  che  ha  peo- 
fato,òc  ha  fatto:  oltre  che  grioteroi  feotimentì , eie  coofapute  notizie  j 
Tempre  tramaolanofuora  qualche  indizio  di  fe  defTe,ò  congedi  , òcon 
atti, ò con  moti , òcon  altro  che  le  accennano, c deferirono  di  modo,  che 
perquede  viefi  fcuopronorpeire  volte  i feotimentì , & i penfieri  de  i piò 
accorti , e gelofi  Prencipi . Laonde  é più  ficuro  il  feCTeto  della  Confefljo- 
oeligiliato  e cudodito  (Lzllo  Spirito  Santo  .che  non  é il  più  occulto  fiecreto 
cudodito  nel  Cuore  dell  Uomo , fragile , OC.  incodaote . 

£ finalmente  fe  un  Rd  peri' allegrezza  della  nafeitadi  un  fuo  figlio 
primogenito  Public  ifT  un  £dittodi  perdooo,e  di  total  rciniffione  di  tutti  i 
delitti  di  colpa,  e d*  pena,  purché  i Delinquenti  andalTero  à rivelare, 
confcrTarefecretiffimanoente  tutti  i delitti  commeffiad  uo  fuo  Mioidro, 
depuatoàtaleefFettocoo  imporgli,  & obiigarload  uorigmoibfileaaioie 
con  quello  folo  atto  non  folo  gli  Barerebbe  perdonato,  e li  haverebbeaf* 
foluti,  erimefEingrazia,ma  di  più  gli  haverebbe  ammefC  nella fua^ 
Corte  à godere  de  i beni , e del  le  fede , e delle  glorie  del  Aio  Priixipa^ 
Chi  farebbe  colui , che  lapendou  Reo  di  uno,  òpiù  delitti  capiuU, 
benché  occultilCmi,  non  correfTe  follecito  à confeflarli  à codo  di  ogni 
tnagg'ior  toSoie  , & aflìcurarfi  da  ogni  cafo  impeniato  d‘  incorrere  ncile 
mani  della  Giudiziaà  patire  le  pene,  dei  gravi  fuppiicii  meritati  di  tmta- 
«e , e di  morti  : e di  più  godere  con  tranquilla  coTcirnza  la  parikìMaione 
deipublici  contenti  del  Ré,  e del  Regno.  Quedo  beoigniffimoKé  non 
puòedcrefiguratoinun  Uomoquafiiecapaoeiiitaata  aaifericordia,  ege- 
nerofltà , c bontà  : onde  puòcfler  iolo  proprio  di  Dio  un  ul  figurzMo  Edit- 
to procedente  da  quella  fola  bcuuà|  che  éfomnu»  AtinfiolU . Iddiodua- 
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^nefié  qael  Ré  m per  ! meriti  del  Tuo  Unigenito  Inctrntto  Figlio  pu- 
blicòqueirEditco  per  tatti  i Fedeli:  e farà  una’gran  pazzia  di  quel  Fedeie« 
cbe  fapenduiì,  efentendofi  Reo  di  uno^  dpiù  peccati,  non  già  occalti  , 
ma  notiffimi , anzi  già  condannati  da  Dio , non  corra  ioliecitamence  a__» 
oonfeifarli  (ècretamcnteal  fuo  deputato  Minillro , à colio  di  c^ni  gran 
rolTore,  ecoaHicarezzadiogoi  piùcalioditofecreto,  per  liberarfì  dalTc^ 
pene , e dalia  morte  eterna  dell’  Animi  : e quel  rolTore , che  tanto  fi 
aborrifce , fì  é la  più  preziofa  gioja,  e la  maggior  foftanza  di  qaefta  ver- 
bale confeffiooe  ; perche  quel  dolorofo  rolTore  arrichilce  TAnima  di  me- 
riti di  maggiore  indulgenze,  e maggior  grazia  di  Dio  ; e di  più  é un  gran 
prefervativo  per  l'au  venire  ; mentre  per  non  più  fodrirlo  fi  afìiene  dal  pec- 
care in  futuro . Oltre  molti  altri  profitti , che  da  quella  confcllìone  fi 
traf^no  di  efortazioni,  e medicine  fpirituali,  con  ottime  regole  per  ac- 
quilure,  e conférvare  una  retta , e limpida  Cofcieoza  : onde  bifogna_* 
concludere,  che  colui , che  ripugna  ad  un  intiera , e lineerà  ConfcÀìone 
verbale,  poco  crede,  poco  fpera,  e poco,  ò nulla  éChrifitano;  mentre^ 
non  ficuradi  rieoaciliarfàconGlerùChriflo  fuo  Autore. 

SEZZIONE  QUINTA 

Della  fbdislàzzione  Penitenziale. 


CHe  oofa  é mal  quella , che  hà  in  sé  la  pena,  che  la  rende  tanto  ab* 
borrita,  e fuggita  nel  Mondo  /ella  é pure  una  parte  della  Virtù 
della  Giuflizia:  tanto  acclamata  nel  Mondo,  e da  per  tutto  venerata  : 
ella  é un  prefervativo  della  robba,  edella  Vita  dell'Uomo,  un  correttivo 
delle  fceieragini , dt  un  lenitivo  delle  pafGoni  : e quel  patimento,  e tor- 
mento, che  in  sé  contiene  non  gli  é proprio  in  modo,  che  i'habbiano  à 
icreditare  più  di  tante  arti  laboriofe  , e dolorofe , più  di  un  campo  di  guer- 
ra pieno  per  ogni  parte  di  patimenti,  e di  ferite,  e tante  altre  cole  pre* 
giudiciali,etormentofe,  che  contengono  in  sé  le  vicende  umane.  All' 
incontro.*  che  hà  mai  io  sé  il  diletto,  il  quale  hà  tanti  feguaci,  &éda_^ 
pertutto  cosi  bene  accolto,  e ricercato;  quantunque  ogni  fuo  penfìero  ita 
una  congiura , ogni  parola  un  ingiuria  , ogni  palTo  un  inciampo,  ogni 
opera  un  danno , ogni  meta  una  flrage della  quiete , e delia  pace  privata  » 
epublica:  e non  gli  mancano  al  pari  della  pena  patimenti , tormenti,  e 
morti  ; e pure  la  pena  lì  fugge,  St  il  diletto  fr  fìegue.  non  per  altro,  f« 
non  perche  il  dilertoépromolTb,  e favorito  dalle  pafTioni,  &étutco  vo- 
lontario, la  dove  la  pena  étutta  forzata,  e nemica  delle  pafTioni.*  date 
alla  pena  il  vplomario  » ^ al  dilcno  la  forza  | ebe  tolto  fcambicranno 
iertuoa. 

* • Hab-  • 
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Habbiamo  tuttodò  coniìderato.  come  appreflfo  diremo , ad  intuito, 
f riguardo  delia  fodisfazlone  Penitenziale,  che  d la  terza  parte  di  quefto 
Tanto  Sacramento  : de  hi  per  officio  di  confermare  con  l’opere  il  penti> 
mento,  e la  deteftazione  del  peccato  ufato,  e dichiarato  nella  confeffio* 
ne  verbale , che  perciò  hi  il  comedi  Penitenu  ; la  quale  propriamente  . 
duna  pena  impofta  dal  ConfelTore,  & accettata  dai  Penitente  avanti  laf^ 
foluzione,  per  dare  , come  fì  fuole , (gualche  dimoftrazione  foduTattoria 
à Dio  delle  ofTefe  fattegli , & include  infìeroe  una  prontezza  cordiale , e 
lineerà  di  ricever  volentieri  tutte  le  altre  pene  temporali , che  piaccia  alla 
Maedà  Divina  d’ imporgli  per  una  maggiore  , ma  Tempre  lieve  TndisÀi- 
zione  delie  proprie  colpe,  e ^r  farci  ancora  riflelTione  un  poco,  & intene- 
rire (òpra  I incomparabile  amorevolezza  di  quello  facro  Tribunale  della 
Penitenza . 

Confìderiamo  di  grazia  la  colpa , e la  pena  che  quivi  comparifeono . 
Le  cfTefe  con  le  loro  colpe  lì  mifurano  con  le  loro  cagioni , e con  le  quali- 
tà del  le  perfone  ofFcfe . Impcròche  chi  offende  provocato  dal  Tuo  OflèoTore 
dmenocolpevoledi  chi  offende  non offitfo,  dcoffitndeper  vana,  à lieve  ■ 
cagione , ò per  alterigia , e capriccio  : onde  chi  offende  un  inferiore , ò Tuo 
pari  d meno  colpevole  di  chi  offende  un  Tuperiore,  e maffimamente  « 
quando  offende  la  Maeflà  del  proprio  PretKipe,  benché offenfore : eie 
di  più  venga  offefo  un  Benefattore  , quella  d appreffo  gli  Uomini  una 
colpa  comunemente  declamata  per  irremiffibile,  e non  ri d pena,  che  1* 
uguagli . 

Dall’altro  canto  la  gravezza  della  pena  fì  mifura  da  clòche  fì  perde , 
ò di  robba , ò di  onore , ò d'iategrità  del  corpo,  ò della  Vita . Hor  le 
colpe  accurate  nel  noflro  Tribunale  Tono  mauiori  di  tutte  le  colpe  grandi , 
cmaflìme  tra  le  umane*,  perche  fono  incori^  econtratte  Tenza  cagione , 

Kr  difprezzo , e capriccio,  e per  offitfe  fatte  b Dio  d' infinita  Dignità , e 
aedi,  fupremo,  c naturai  Prencipe  deirOffenfore . La  pena  all’in- 
contro impofla  nel  noflro  Tribunale,  ò non  hà  perdita  alcuna,  com<_« 
quella  di  un  Rofario,  di  una  recitazione  di  Salmi,  e limili;  ò una  perdi- 
ta leggiera  di  robba  come  unaelemofina:ò  poco  patimento  del  corpo,  co- 
me un  digiuno,  una  di 'ciplina,  e limili;  nd  mai  fi  impone,  òlipatifce 

Brdi  radi  Onore,  òdi  Vita;  anziguadagoal’onoredi  Amico,  e Figlio  di 
io,  de  acquifla  una  maggior  vita  beata,  per  una  fola,  e lievepcna  im- 
polla in  vece,  9c  in liberazionedelle pene atrociffimedeirinferno accom- 
pagnate con  le  perdi  te  di  tutta  la  robba , di  tutto  l’Onore , edclla  Vita..* 
eterna,  per  nna  pena  temporale  brevillìma  accettata  in  vece  di  una  lon- 
ghillima  interminabile,  e perpetua  pena. 

Siconfondinoora,  eucompunghinoquel  poco  divoti  Fedeli , che  lì 
dogliono,  e ripugnano  tal'ora  àquella,  equella  pena,  epenitenza  im- 
pollagli dal  Confeffore  : e molto  più  quei  mali  accorti  per  non  dir  folli , 
che  la ricufano affatto  dicendo:  che  la  vogliono  fare  in  Purgatorio  ; però 
chequefliriflettioo  bene  à quello  che  fìd  detto  di  fopra  quanto  la  pena  & 
diminuifea , de  acquilli  merito  con  la  qualità  del  volontario , e Io  perda—* 
con  la  qualità  del  forzato,  che  accrefcelapena:  oltreché  con  quella  qua- 
lità 
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lltàdi  ?oIoDtario,e  di  pronto  fi  reode  molto  più  grata  r cdi  maggior  valo> 
re  avanti  à Dio,  il  quale  gradifce  grandemente  più  della  pena  quella  afièar 
zione, e quella  volontà  con  cui  fi  patifce , fi  come  airincentro  gradik^^ 
altrettanto  Taverfione , e l’odio  contro  il  peccato.  Queflo  cambiamento 
di  fortuna  tri  il  peccato  , e la  pena^  ciod  di  pafiar  la  pena  ad  efitic  diletta,' 
& Il  peccato  che  era  diletto  ad  elTcre  odiato  d flato  il  maggior  mezzo,  con 
cui  tanti  Uomini  fon  divenuti  gran  Santi  \ perche  non  fi  faziavano  mai 
del  diletto  di  patire , e tormentarli , & andavano  Tempre  in  traccia  della 
penitenza:  divenuti  aU’iocontro  nemici , e perlecutori  inièoTiirimi  dcil 
peccato , odiato,  e battuto  ovunque  rincontravano . Chi  vuol  perciò  ar* 
rivare  à godere  un  cosi  virtnofo  diletto , cominci  col  guflare  della  fcdisfo- 
Cione  penitenziale , fatta  con  abondanza  di  cuore  ; poiché  quello  Santo 
Sacramento  Iko  compito  con  la  bnona  eflecuzione  di  quella  terza  Parte  , 
gli  compari  irà  trà  gli  altri  rilevantilfimi  benefizii  il  diletto , e la  brama  di 
ogni  altra  pena  non  che  di  quella  della  fodUfazione  penitenziale  leggiera, 
c focile. 


LEZZIONE  TERZA 

l 

Del  Fenerabile  Sacramento  dell*  ' 
Eucarejìia . 

t 

L’Amor  che  é tutto  moto  fi  pafcecon  l'operazione:  & à diflfèreoza de- 
I gl’altri  Attori , più  opera , più  fi  inv  igorifce , e più  fi  innamora,  più 
appetlfce , e men  fi  Tazia  di  operare  : donde  nafce  che  intorno  all'cggetto , 
che  riguarda  Tempre  penTa,  Tempre  opera  , e gli  cifre  tutte  le  Tue  operazio*  ' 
ni,  e tutto  ciòche  ha  , e là  vuole,  & ordina  àlui  . Quella  é la  vera  , e 
pura  Ideadell'Amore  , che  Tù  ineflata  dal  Creatore  nello  Tpirito.  che,  . 
iTpirò  nell’Ideato  pritnò  Uomo  Tatto  per  amore . Maqupfla,  &altie  bel- 
le Idee  delineate  dalla,  mano  Maeflra  del  primo  , e Tommo  Fattore  nel 
cuore,  e nella  mente  di  quella  ragionevole  Creatura,  con  una  pennellata 
temeraria  del  peccatoli  primo  Errante  Padre  Tconcertd,  e deviò  dalla  lo- 
ro retta  direzzione,  eTj^ialmente  quella  deil’Amore  prcTpettivamente 
diretto  al  Tuo  Creatore  Iddio;  onde  cosi  obliquate  ,c  dì  Aorte  traviarono 
negrimproprii , e fallì  oggetti,  e perderono  le  loro  native  fatezzedi  Torte, 
che  non  Toffrendo  più  il  perito  Autoredi  rimirarle  cesi  guafle , e macchia- 
te, rifolTe  di  formare  un  nove! lo  originale  drU'Uomo . tanto  più  perfetto 
del  primo  «quanto  lù  di  elTereTmaltato  con  la  Divina  Natura,  ecrnla_« 
perfona  della  Tomma  Sapienza, che  lùl'Urmo  Signor  NeflroGiesù  Chrl- 
ftoH90vdlo  noflro primo  Pareoterlr  cui  furono  tinoveliate  più  perTetta- 
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mente  le  antiche  Doftre  Idee,  e fpedalcnente  quella:  pià  eccellente  dell* 
Amare  perfeationata , e più  intelà  io  qaefto  rinomato  genere  amano , co* 
me  dimoftròiefpreiramente  rinoamorato  Giesù  , il  quale  qual  Bambicw 
di  amore  appetì  fubitoinfieme  con  il  latte  le  operazioni  più.amorofe  .e  . 
oomlndd  immediatamente  à dlfporre  aH’amore  i cuori  dé  1 pailori  rappre* 
ftotatiper  gli  Uomini  femplid  , e rozzi,  che  fono  più  fàcili  ad  amare,  e 
più*  vicini  è Dio  : pofdapaiiòàdifporfe  le  volontà' uè  1 Dotti,  e Grandi 
npprefèntati  con  i Ré  Magi , che  andarono  h.preflarc  obcdienia  al  nuo* 
To  paterno  Signore , e capo  della  famigliaChriuiana e quindi  fempre  ■ 
più  amorofo  più  GaSèzzionò alla  fua  diletu  Natura,  umana  , epiùappe* 
ti^  emai.fì  faziòdi  operare  per  la  reintegrazione  di  tutto  il  perduto  , e 
promuoverla  à uuovlacquilti  fopra  naturali  : Tempre  pencòàlei'.  Tempre 
la  bonificò:  e tiKtociù  che  bebbe  di  Dottrina,  di  potenza  , e di  graziai* 
impiegò  per  le!  fino  àtuna  la  di  lei  capacità':  tutto ciòcbe  fece  ndle  Ta* 
(icofomiilìoni, nelle  acerbe  paffionichepati,e  che  foffri  ncirobbrobriolk 
morte , e guadagnò  nella;  glorioTa  refurezzione  , tutto  applicò  à lei,  dic 
in  fine  gli  donò  tutto  Te  fteiìbin  quello  Venerabile,  & Ineffabile  &cra* 
mento in  cui  il  fedele  lì  abbcacda , e lì  invifcera  con  la  Sacrofanta  Divi- 
na umanità  del  aoftrO'Signor  Giesù  Chrillo , il  uualc  con  quefta  unione 
Spirituale',.  eCorperale  gli  comunica  tutte  quelle  grazie  ,,ddle  quali  IL 
rendemeritevole,  eOpace. 

Di  quello  magnificeotilfimo  Trionfò  di  Amorei  più  fublimi  Dono* 
ri.  Ac  ipfà.ilkimioatLSanti,  dopo  averne  molto  comemp/ato.  lélto  , 
fcritto  rJm'anevano  più  ellatid  , che  Ibdisfatti  di  averlo  ben  penetrato. 
Noi  ci  tratterremo  sù  le  fponde  di  quello  profondo  Oceano , e mollraremo 
pratticamente  i modi  più  polli  bili  ad  una  debole  umanità  ,,  A:ad  unafe* 
colare  divozione  per  venerarlo  umilmente  , riceverlo  dégnamente , ego* 
derlo  profittevolmente  .*  Ac  iolìemele  difpolìzioni'  à bene-  elporlìà  quei 
gran  fentimeoti ,,  e confoiazioni , che  Dio  concede  à coloro  « cbt  gli  af> 
•odo  , e conccdooo  tutto  il  cuore  , che  hanno  . 
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SEZZIONE  PIOMJ 

f m 

‘ Che  cofa  fia  la  fàcra  Comunione 
Euchariftica, 


La  Comunione  , per  quello  che  vuole  lignificare  11  Vccabolo,  éun* 
unione,  Ar  una  aggregazione  di  cofe  per  mrdodi  unità.  Cosilecofc 
Cu. te  di  quello  UnirerTo  aggregate,  At  unite  infietne  foiinano , e fi  ncroà- 
nano  un  fol  Mondo  : le  (lefTecofe  accomunate , e polTedute  in  particolare 
da  una  fola  Prrlona formano,  e fono  nominate  per  una  folaTredirà  : cosi 
ancora  moltìFratelIi,  che  vivono  in  comunione,  formano,  eUnr  mina» 
no  per  una  foIaFamiglia  . Quella  comunione , & uniorre  é quelfenodo* 
Te  corre  fubito  ad  albergare,  e rifedere  la  pace,  e dovecon^ilcc,  epar- 
Cortfce  amore . Ben  conofciùto  ciò  dal  Reai  Salmiila  Davide,  efclamò? 
O quanto  d buono,  e giocondo  l’abitare  iFratelli  in  modo,  e forma  di  un 
folo.  UnafimiiecomuniotieiAc  unione  di  cuori  é Quella  decantata  di  due 
amici  cosHlretti,  e penetrati,  che  divengono  un  foto.  E fe  quella  tal  co- 
munione fi  (Iringefle  tra  un  Prenctpe , Ac  un  Aro  VaiTallo,  II  quale  in  vir» 
tàdi effa aveife  lacceiToal fuo PrencifK liberamente , efema imbafeiata, 
fenza  tenerglifi  portiera . Ac  à fuo  piacere , Ac  arbitrio  ,1n  ogn’ora , in  ogni 
flato , ne  i più  fecreti  Gabinetti , Ac  ammelTo  alle  più  occulte  confidenze: 
e fe  di  più  lo  (leflb  Prencipe  andafie  à trovarlo  familiarmente  à Cala  di 
giorno,  e di  fera,  Acentraife  dcroeflicamente  nelle  fuepiùinterne,  efa- 
tniliari  llanze,  trartenendnfi  feco  come  con  un  fuo  uguale.  Ac  Amico; 
farebbe  quella  reputata  comunemente  dagli  Uomini  una  comunione,  Afe 
unione  fortunata,  arrichita  di  favori , qualificata  di  amore,  e feconda.* 
di  fingolar]  prerogative , Ac  unmezzofwtentillimo  di  eminenti  efaltazio- 
ni,  e perciò Wamata , Ac  invidiata  da  tutti  i più  nobili  Valfalli , che  non 
tralalciarebbonoatto.  Ac  opera  alcuna,  che  valelTe  ad  inlìnuarfi  nelfa.* 
grazia  del  fuo  Prencipe  per  abilitarli  à contraber  feco  quella  auventu  rata 
comunione. 

Il  nndro  amorofifiimo  Redentore  dopo  di  ha  ver  come  Uomo  prattl- 
tata  in  Terra  una  tale,  e graziofilfima  Comunione  con  chi  volle  ac- 
coglierlo, e converfarlo  : e dopo  di  eiferfi  con  le  Dottrine  altilTìme  ,ecoa 
Qupendi  Miracoli  fatto  conofeere  per  Figlio  umanato  di  Dio,  ad  eifetto 
di  autenticare,  Ac  autorizzare  la  fua  nuova  legge:  alla  fine  avanti  di  mo- 
rire, e di  falire  al  Cielo  per  non  fepararfi  , e non  abbandonare  la  fua  di- 
letta Chiefa  , con  un  modo  llupendiilìmo  , e folo  polTibi’e  aH’Ornipo- 
} ifiitn)  quefia  faaa  Comunione  Eucbailfiica,  quali  per 
- - Bbbb  a un 
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un  ultima  sfogo  di  amore , mediante  la  quale,  ogni  ^dele  che  voleflej 
potcfTeconrerfare,  e ftringerfi  con  lui , come  con  un  Fratello,  con  un 
Amico,  & una  Creatura , che  poteffe  valerfi  del  fuo  Creatore  con  modi 
umani'. 

Et  io  verità  : fe  tanto  fi  gode  nell* unione  de  i Fratelli , come  diff(5_* 
Davide,  tanto  fi  decanta  la  medcfi  nazione  di  due  Amici , e tanto  fi  ap> 
prezza, e ro{pira<da  un  Vafiallo  l' unirli  con  una  familiare  ftrettezza 
col  proprioFreocipe,che  non  fi  lafcia  mezzo,  ne  fatica  per  confluirla  a 
certamente  fi  pud  appena  arrivare  à ben  contemplare , ma  non  già  à fpie» 
gare  àbafianza  la  firetta  comunione,  & unione,  anzi  invifcerazione  noa 
di  un  Monarca  della  Terra,  ma  della  incomparabile,  e Divina  Pcrfona 
del  Monarca  del  Cielo , e della  Terra , e di  tutto  il  creato  : e quanto  a_^ 
tal  proporzione  fi  debba  apprezzare,  foffMrare,  e con  ogni  mezzo  con* 
feguirecon  i fommi  vantaggi,  favori,  econcelfioni,  non  folo  dei  beni 
terreni,  e corporali  , ma  degli  infinitamente  apprezzabili  broi  Spiri» 
Cuali , eCelefti , di  cui  é tanto  lecondo  quello  quafi  abbracciamento,  eh» 
offre  in  quello  gran  Saaamento  ramorofo  nollro  Giesù  Chriflo.  E per- 
che le  comunicazioni  di  due,  ò più  cofe  , affinché  tra  loro  più  flretta* 
mente  fi  leghino,  hanno  bifogno  di  una  grande  conformità  di  qualità  : 
per  quello  quel  Fedele , che  vuol  comunicarli , e flringerfi  con  la  Santil- 
£ma  Perfona  dell  Unigenito  Figliuolo  della*gran  Maeflà  di  D o , hà  oe- 
celTttà  di  conformarli  al  polfibile,  e prefenurfi  con  il  pollibile  candore 
di  cofeienza , con  il  maggiore , e più  tenero  amore  verfo  il  S jnor  fuo 
Giesù  Chrillo,  e con  la  polfibile  lantità  di  fentimenti,  e di  affetti  , da 
unirfelo,  e llringerfelo  al  Cuore , come  la  più  diletta,  la  più  cara,q^ 
la  più  preziofa  cofa  , che  polTa  acquillare  , e godere  l’ Anima  fua.^  ; 
mentre  con  limile  proporzionato  modo  fe  gli  nfiire  ramorofilfimo  Sal- 
vatore nel  prefeotarls  ali*  Anima  Fedele  , che  lì  o&rifcc  per  lice- 
Tcrlo . 
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SEZZIONE  SECONDA 

4 

• i 

Del  fine  , c degli  Effètti  di  quefta 
Sacrofanta  Comunione. 


L*  Eroe  trà  gli  Uomini  dei  fecolo  é (limato  qaeJTUomo , che  fi  una  » d 
I più  azaioni  con  tal  fortezza  » valore , e virtù , che  compariGcono  la 
foltce,  e fopra  l’umaoa  po(ranza,c credenza,  e die  lo  rendono  ammira^ 
bile  , e raro;  perche  poco  imitato,  eraeoo  uguagliato . 

Qual'é  l'eroe  nel  temporale,  u é il  Santo  nello  spirituale  ;ciod  quell’ 
Uomocbecootal  vigore,  efpirito fàgli  atti  di  Fede,  Speranza,  e Cari* 
tà  , che  (boo  le  virtù  più  lublirai , che  comparifebino  iofolite , e fopra.^ 
<^ni  coftumc , e poiTaoza  fpirituale , e che  io  rendono  ammirabile,  e m 
raro  fràgli  Uomini  di  fpirito.  Quelli  è tanto  maggiore  del  temperale^ 
Eroe  quantoche quello  può  e(Ter  tale  {blamente  in  una,  ò poche  virtù 
in  cui  ecceda  : là  dove  quello  con  quei  gran  Prìncipii  di  virtù  primarie 
eccede  ugualmente  in  tutte  le  altre  virtù , le  quali  non  gli  vanno  mai 
(compagnate  , e tutte  concorrono  à codituirlo  Tanto.  i 

Il  Nodro  Signor  Gìesù  Chrido  per  rendere  più  familiare,  e più  nu> 
inerolà  la  fantità  Sacramentò  la  fua  divina  umanità  in  quella  Sacratidìma 
Odia  cosiconglutibrle,  e permeabile  fino  alle  più  intime  vifeere,  dcal 
cuore  di  qual  fedele,  che  umilmente  bramnfb,  e divoto  fi  prefenta , el’ 
invita  nei  fuo  feno,  tutto  difpodo,  e purgato  da  ogni  iniquità  : & all* 
ora  egli  che  dii  lànto  de  i fanti,  & il  primo  Autore,  eCultoredellafanti» 
tà  vifparge  perfonalmeBredifc  ticchefemenze,  vi  pianta  radici,  òcio* 
eda  frutti  di  fantità,  le  loaffia  con  i rivi  fertiliffimi  de  i fuoì  divini  ajuti, 
clerifcalda  coni  raggi  fecoodiflìmideifuoiccledi  lumi . Et  ecco  come  fi 
lantifica  il  cuore  di  un  fedele  con  queda  Sacrofanta  Cemunione,  con  I9 
quale  furono  fantificati  i primi  Uomini , e Difcepoli  di  Giesù  Chrido 
neirApodoIato,  furono  untificati  tanti  Difcepoli  degli  Apcdoli,  e ^ 
Canti  lorofeguaci , e fucceffori,  che  fi  offirrirono  al  Santifltmo  Salvato* 
re  , & alli  ^i  fanti  Sacramenti,  e fuoi nuovi  comandamenti,  e l'in- 
vitarono nei  loro  cuori  mafCmamente  con  quedo  principalifTimo  Sacra- 
mento al  diretto  fine  di  fantificarfì , Ar  acquidarei'Eroìche  virtù  della_> 
fà.itità  : la  quale  perciò  in  quei  primi  tempi  fiù  molto  familiare , e nume* 
rofà  trà  i fedeli , 

Quedo  drflb  fine  della  fantità  deve  nrefiggerfi  ogni  fedele,  che  và  à 
eomumeare , & unirfi  col  nodro  amantifCmo , e Sacramentato  Giesù , al 
qual  ine  egli  ftefTo  fi  idecoauoicabile,  Mé  fi  rgpmemi  il  Cbridianodi 

que- 
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quello  Nomedi'Breóico,  e difamo  , quaC  di  un  grado  ìnacctTìbile , g ^ 
.»efìa  unaprefonzionelarpirarvi . Imperdchel' Autor  della  fantiUcon* 
Venuto  inquedo  Sacramento  « vuole  con  la  Tua  antecedente  Volontà  , 
che  ogni  fedele,  che  comunica  feco  divenga  un  fanco , & i ciafcuno  ode* 
rifce  la  fanticà  : benché  poi  per  l'ordinario  accommodi , e mifuri  la  fua__» 
voioatà,  dei  gradi  della  faniici  con  la  volontii  e difpofìzione  del  Fede» 
le,  che  gli  (ì  prefenta  alla  comunione  : ;al  qual  fui  primo  arpetto  fem- 
bra  inacquiGbile  « perche  roifer va  c' sì  virtorlora,  e fublimata  fopra  ogni 
autorità  con  la  parte  inferiore,  conia  coocup  fciblle  fotte  1 piediifoggio- 
gata  , con  i fenli  mortificati,  e corretti,  e fopra  tutto  l'amor  proprio 
rintuzzato,  e refpinto dentro i giudi  limiti , tutte  imprefe  ardue,  e che 
hanno  del  mlracolofo. 

^ Ma  perquedo  appunto  di  operare'  tal! , è tante  'meraviglieiàrna  ri» 
laiTata,  & infiacchita  Natura  deirUomofùidituitoquednOnnipoteote 
Sacramento,  per  godere  idi  cui  effetti  bada,  che>il  fèdrie  voglia,  eli 
difponga  adeder  (ante  di  quella  fantità  almeno  che  lo  rende  inriDiune  da 
ogni  peccato  mortale,  e da  ogniaffetto  verfo  i 'peccati  veniali , 'do  codi» 
luifca  polTedure  continuo  della  Grazia  Santificante,  e dell'Amicizia  al 
Dio:  rimettendo'tutie  le  altre  più  eminenti  fantità  alla  gratuita  volontà 
difpofitricedel  maggior  fervizio  di  Dio.  ConquedoGne  dunque  di  acqui^- 
ilare queda  Santa  Immunità , e fortezza , e per  fodenerfi  , e cortfervarlì 
doviziofnpoiredbredellagrazia  divina,doverà  ogni  fedele  tutto-difpodo, 
e fupplichevole  accodarfì  à quedoSinto  Sacramento  per  acquifiare,  e « 

Sudare  la  dolcezza  de  i fuol  fodanziofi  frutti,  & effetti.  E perche  dorerà 
pocoà  poco  fortificar  lofpirito  , de  abilitarlo  à concuocere,  econverti- 
«einfedeffo  le  fue  gemmare  fodanze gli  converrà  In  primo  luogo,  procu» 
rare , e chiedere  il  primo  frutto  di  una  viva  fede  , con  cu! , quali  con  un 
primigenio  calore  r Anima  lì  renderà  vigorofa,  efufficlenteà  nodrirfi  de- 
gli altri  più  fodanziofi  frutti , che  riceverà  da  quedo  Sacramento . Il  fe- 
condo frutto  che  racoglierà  d quello  di  una  fanta  fiducia,  e fperanza  di 
confeguirc  tutte  le  grazie,  che  conferifee  quedo  Santo  Sacramento  alla_> 
tnifura  della  fua  difpofìzione  , e parità  dicofeienza:  il  terzo  frutto  farà 
di  edere  bene  armatodi  odiocontroii  peccato, e di  forza  contro  le  tenta- 
zioni : ti  quarto  la  cognizione,  e la  refledìone  sù  le  vanità  delle  cofe  monda- 
ne : il  quinto  l'incli  nazione , e la  divozione  alle  cofe  fpiritoali  «efingoiar- 
mente  all'Orazione  :il  fedo  il  profitto  , & avanzamento  (Rituale  nelle 
virtù  tdcinfpccie  in (juella della  affoluta raffegnazione  in  Dio,  e fua  di- 
vina volonrà  Così  di  grado  in  grado,  di  grazia  in  grazia,  e conforme  al 
bifognodi  ciafeun' Anima,  doveràii  fedelecomunicanreandarfidirponen- 
dn  ,c  meritando  di  ottenetele  più  eminenti  grazie:  quali  fono  trà  ! 'altre 
un  anziofo  e bcnrperanzacodedìderio  de  i beni  eterni , un  tenero,  e fi- 
liale timore  di  Dio,  de  una  feruorofa  , e fpiritofa  Cariti . 

Quedi , & altri  innumerabili  fono  gli  effetti , e le  grazie  che  da  quedo 
midi mo  Sacramento  fi  conferifeono,  e fi  ricevono  di  ogni  qualità,  & ec- 
cclenza,  purché  fiano  ordinate  dallo  ipirito  all’acquido  della  fantità  , K 
al  piacere  di  Oio,èaliaea«che  non  fiauoabufate.  ' 
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SEZZIONE  TEBJZA 

» 

Della  Preparazione  i quello 
Sacramento*. 


Quando  ad  un  Infermo,  che  patifcedi qualche  male  molto  moTe(Tó«> 
?ien  celebrato  qualche  medicamento  per  e£5cace , e potente , e che 
baboia-  guarito  molti  di  quel  male  : ^li  fi  pone  fubito  in  uno  fmanioTo^ 
dcffidetiodi  prendere  il  propofio,  e celebrato  medicamento  : il  Mèdiira  pe« 
rò  bene  informato,  eperitoraurertirce,  che  aranci  di  prendere  quei  me- 
dicamento glid  neceiTario  di  prepjuare , e difporre il  Corpo  con  varil J)ur- 
ganti,.ecorroborant^ , che.io  rondino  ben  purgato,  vieorofo,  e conlace- 

Soie  alla  virtùdermedicameoto;  il  quale  fé  trova  qualche  umor  cooui- 
0 fi  converte  fociimente  di  falubre  io  mcrtifero . 

Dèlia  fielTa  maniera  un  Anima  bene  inclinata  , che  fentendofi  in- 
fipraia  patifee  le  molcfiie  di  molte  imperfezzìonl,  e fragilità , che  gnu- 
anietanoi  e rattrifranolorpirito,  udendo  celebrare  la  virtii  poteoti/lima, 
oc  efHcaciflìma  di  quello  mirabile  Sacramento',  che  hà  refo',  e rendè  fan! 
e fanti  gli  fpiriti , s’invogli,  ecorra  fubito  per  curarli  con  quella  fama  Me- 
dicina, deve  elTer  molto  più  auvertita  dal  Tuo  Medico  Ijpirituale  bene  in- 
formato della  ncoellariaaotecedèote  preparazione, e diipofiaione;  che  ri- 
cerca quello  facro  medicamento*,  arancne  di  fommamente  falubre,  e 
vitale  non  gli  fi  converta  in  mortifero.  Noi  acceonaremo  qui  alcune  co- 
muni , e prattiche  preparazioni ,.  e difpofizioni  per  divenire  l»n  purgato, 
cconfacevole  alla  virtù  di  quello  Santo  Sacramento  mai  à ballanza  vene-^ 
rato,  rinwtteodocioelrelloalli  libri  illituiti  per  quello,  & alii  Padri  fpi- 
rituali  di  foggerir  quei  di  più  che  può  conferire  ad  una  più  perfetta*  pre^- 
razione  , de  ad.  uno  più  l^cial  bifognodi  un’Anima  ,^e  conforme  all&_«' 
fiiacapacità. 

Il  primoattofarà  diben  confiderare  avanti  che  fi  accolli  alla  Sàcra_* 
Comunione',  laPerlbna  Divina  à cui  deve  prefeotarfi:  si  come  fi  pone 
In  grande  appteofione,  e conlìderazione un  Uòmo  che  deve  prefentarfi; 
In  faccia  ad  un  gran  Prencipe  : or  quanto  più'  fi  doverà  apprendere',  tL»' 
confiderare  di  bavere  à prefentarfi  avanti  à Dio  perfonalmente  prefente . 
Quella  coofiderazione  ben  riBrlTa  penerà  cerremente  lo  fpirito  in  diligente 
ciTame,  comefitrtivi  bene  ali’ordineper  faredeenamentequefta  illullrc 
coroparfa:  li  guardarà,  e lì  ricercarà  ben  bene  da  capo  à piedi , fehab- 
bia  alcuna  cofa  di  Icoocio  , de.  alcuna  picciola  marchia , ò lordvtra , e fi  ri- 
polirà  quanto  sà,  epuòpcreficreiatcìnameotc  ben  villo,  e gradito, 
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bene  accetto  alia  grazia  del  Tuo  Signore  che  ha  eli  occhi  penetranti,  e deli* 
cati  ; conforme  (i  pratica  diligentemeote  nella  eterna  apparenza  per  le 
Corti  livorìii  de  i Prenci  pi  Terreni  . 

Rifletta  inoltrealla  propria  balTezza,  e che  duna  pura  Creatura^ 
della  Terra;  quanto  alCorpo  niente  più  delle  più  vili  di  eiTa,  ^ache 
untofopra  ridudii , ed  pregi  ,e  benché  foggetto  fempre  alle  continue  . 
corrozzioai,eevohi>ioai,eeiccndeunieerrali,  oltre  le  proprie  iofcrmità, 
éc  accidenti  interni,  & edemi,  che  non l'adìcurano della  falirezza  di  un 
momento:  quanto  poi  all'Anima  Tempre  pcrfeguirata , combattuta  .e  . 
rpelTo abattuta da^i  infultidellaCarnCtdalle  iniquità  del  Mondo  , edal- 
le  foggedioni  del  Demonio:  conche  fl  umiliarà  ,e  fì  fcorgerà  deH’edre- 
man  ce(Tità,incui  lì  troyadi  Mteotefoccorfo,  & ajuto , il  quale  non  da 
altri,  ò da  della  Terra,  ò del  Cielo,  lo  può  rperare,fe  non  dal  dio  Bme- 
detto Giesù,  che  folo  hebbe  la  potedà,  eia  volontà  amorofa  di  liberarlo 
dalla  fchiavitudine  di  Satanadb:  col  quale  auvedimento  concepirà  una 
profonda,  e ve  rgogoofa  riverenza  propria  di  un  povero  bifognolo,  à cui 
convenga  di  andare  à domandare  a^uto,  e foccorfo  ad  un  gran  Signore 
che  sà  di  bavere  offefo , e che  ad  ogni  modo  gli  ofTerifce  eoa  una  fomm»  . 
clemenza  perdono,  e grazia  . 

Polcia d commoverà  in  una  tenera  confudone  ndrolTer vare, cheli 
pletoddìmo  Giesù,  di  cui  hà  tanto  bifogno,  lo  dà  afpettando  io  quell* 
Odia  Sacramentale,  non  foto  per  accoglierlo , e fargli  delle  grazie , ma_^ 
ancora  per  unirG internamente,  e driogerd  con  lui , anima  ad  anima  , e 
cuore à cuore,  purché  gli  ofFerifea  un  inclinata  volontà  ,&  un  afTettuoTo' 
cuoreper  formarne  una  irretrattabile  adozzione  di  amorofa  figliolanza.» 
divora,  & obbediente.  E perche  un  grande  amore  di  un  uguale  con  l’al- 
tro, 8c  anco  di  un  più  degno  col  meno  degno,  e molto  più  di  un  Prencipe 
con  un  dio  Vadalìo  d converte  in  un  grande  fdegno  : & i gran  favori , e 

!*razie  in  gran  difpetti,  e difpiaceri , quando  fi  ricufano,  e difprezzano; 

I guardi  ogni  fedele , e tremi  di  ricufare , e molto  più  di  maltrattare , e di* 
direzzare  queda Odia  Divina,  ched  il  madìBiodcgli  Amori , ede!  bene- 
ficiidi  Dio  ; peròche  gli  d convertirebbe  in  un  maffimo  fdegno,  & ira  di 
Dio,  & in  una  malli  ma , e quafi  irreparabile  perdizione  con  le  ^ne  mag- 
giori cheegli  fulmina  contro  una  malli ma  empietà,  qual’é  l'adrontare  fa 
gran  Maedàdi  un  Dio  oeH'atto  delTo  che  accarezza , A:  olférifce  le  die  . 
grazie,  e sdmededmo,  pei  coi  d meriterà  un  quaddidinto, e maffimo  in- 
ferno . Laonde  d prepari , e fi  difponga  molto  bene , ét  apprenda  un  fom- 
on  timore,  e venerazione  di  accodard  à quedo  tremendo  Sacramento, 
fommicà  delle  venture  dei  Buoni,  ò delle  difau  venture  dei  Cattivi. 
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SEZZIONE  QUJIIT^ 

Dell’  ufo  frequente  di  quello 
Sacramento. 

UN  bello,  ericcoTcftitoche  fi  la  mofin  oeITs Bottega  di  im 
Sartore , farà  da  ogni  uno  riguiidato  , e riputato  per  una  coTa  no- 
bile. ed^na:  ma  fé  quello  ftefTo  vellico  fi  rimiri  in  dofib  di  unCuoco» 
con  le  mani  noce.  Volto  affumicato  , eco!  Capotuttoimpolverato, ogni 
«noiodifpregiarà&abominarà:  Cosi  parimente  fe  lo  porti  in  doffoua_» 
Artefice  tuttoaffacendato  nei  Tuoi  poirerofi  lavori:  come  anco  in  un  va- 
gante Privato,  che  fé  lo  porti  owi  giorno  à (Irapaxzo  in  ogni  iuoco,  aa- 
ziooe  y ficoccafìone.  La  dove  le  fi  veggia  io  dofib,  eiiamdio  ogni  gior- 
no ad  un  Prencipe,  il  quale  gli  corrifponda  con  portare  ogni  giorno  ogni 
fua  Parte  del  Corjx)  beo  polita , e nobiliuta  : ò pure  in  un  Cavaliere  ae 
lo  velia  io  una  fella,  ò funzione  foleone  , nella  quale  più.  accuratamente 
li  ripolifce  , fi  adorna  , efi  nobilita  : all’ora  il  vellito  fa  tutta  la  fua  degna 
coinparfa,  meroiebe  all'ora  la  Perfonavefiita  comparifee  tutta  concerta- 
tamente nobilitata,  come  richiede  la  nobilitàycla  richezza  deirveflito. 
Quello  rifpetto , e quellocontofi  & , e richiede  la  nobiltà , & il  pregio  di 
un  vellito;  che  colui  che  feoe  velie  habbia  prima  preparata,  e ripolita, 
corrifpoodentemente  il  rello  della  Perfona  : & In  quei  giorni  che  non  vuol 
lare  quella  diligente  ripolitura  , traiafeia  di  meterfi  il  vellito  per  noo_« 
commettere , e per  non  efier  tacciatodi  talefconvenienza . 

Gran  cola  in  vero!  Si  contentarebbe  il  no  Oro  Socraneotaco  Gfesft 
Chrifio  di  efier  trattato  da  i Tuoi  fedeli  con  altrettanto  lludiò  , e confide- 
razione,con  quanto!  vani  Mondani  trattano  un  pregiato  vellito.  Quan- 
do quella  Sacratifiìma  Ollia  fi  vede  efpolla  nel  Tabernacolo  di  un* Altare 
là  tutta  la  fua  Maefiofa  comparfà , e da  ogni  di  voto  fedele  fi  preggia , e fi 
inchina , e fe  gli  genuSette  : ma  poi  neU’Hfarlo  , e comunicarlo  viene,  ^ 
da  quello  , e quel  fedele  tal'ora  così  male  accompagnato  nelle  altre  parti 
interne  de  i Mnfiert , e di  affetti  dillratti,  alieai , & impuri,  che  il  Pa- 
zlentifiìmo  Signore  comparifee  dentro  quegli  untuofi  ,&  affuonicatlfenl 
difornato,  dilpreggiato  , ellrapazzato  con  delitto, e condannazione  for- 
midabile à chiunque  cosi  l’accoglie , e fi  comunica  . 

Quella  temeraria  ,e  faCTilega  impietà  nafeeòda  una  imprudente  ,d 
da  una  sforzata , òda  una  finta,  e fimulata  divozione,  che  induce  tafora 
ano  feonlìderato  fedele  ad  ufare  frequentemente  quello  Santillìmo , & al- 
tifilmo  Sacramento  fenza  l'apparecchio , de.  11  conveniente , e dovuto  fea- 

C c c c timeoto. 


Digitized  by  Google 


ó UcUa  Vita  S pìrituah  Dìjcorjo  V. 

Clreenco . Vi  fono  certi  fedeli  , e maxime  Donne  « che  in  certe  fedefo- 
lenai , ò per  quakheloro  iKcial  devozione , ò per  il  bi)on  coliume  che 
haaoq  di  comunicare  ogni  Domenica,  & ogni  feda  di  precetto,  iì  dima- 
DO  oblìgati,  ò pure  hanno  icrupulo  di  adenerfi  dalla  Sacra  Comunione, 
benchecovino  qualche  rancoretto  , e malfentimento  verfo  un  Tuo  prodi- 
ino:  ò qualche  amaretto  , & impura  penGero,  òcupidiià:  e benché  non 
fi  trovinabene  inclinati,  e riverenti,  d con  altra  mala  cofeienza,  e poca, 
d veruna  dirpofìzione , vanno  in  ogni  modo  con  una  imprudente . & au- 
dace inconGderazione  ad  auventurarC  aduna  Comunione  indegna  , ò fa- 
crilega  : e àtal'volta  ancora  con  una  frigida,  ò ancora  invalida  Confef- 
fione , per  incorrere  imprudentemente  in  maggior  colpa  , e difgrazia  di 
Dio , che  non  erano  prima  della  Comunione. 

’ Altri  ve  nd  fono , che  intrigati  in  faccende  civili  , e della  propria-_f' 
famiglia,  d altrefacende  alle  quali  fono  obligati  per  officio,  pei  giudizia, 
d per  cariti  in  fervigiod  infermi , eGmiii,  non  hanno  un  comm^o  tem- 
po nd  una  fgombrata  attenzione  da  potere  edaminarfì  , e fudìcientemeo- 
ce  difporG  in  qualche  contingenza  di  fediviti  folenne  , ò di  lor  pro- 
pria mvozione  , ò codume  di  comunicarfì  ; vogliono  non  dimeno 
sforzare  la  loro  cofeienza  , & i loro  fentimenti  à queda  grande  azzione  ad- 
andar  correndo , & in  un  momento  à farla  in  qualunque  drapazzato  mo- 
do che  poffioo:  ò vero  perGdenti  à volere  fodtsfare  alla  loro  omfueta  di- 
vozione più  todo  che  al  loro  officio  alla  giudizia , de  alla  carità,  àcui  ib- 
no  applicati , 8c  obligati , abandonano , e mancano  alle  lorolegali  facen- 
de , e vanno , cosi  ingannati  dalla  propria  aSezzione,  e volontà , à con- 
taminare irriverentemente  queirOdia  Sacraciflìmacon  una  non  lieve,  de 
alle  volte  adai  grave,  e moral  colpa  . 

La  fpecie  peggiore  però  lì  é di  quelli  che  fanno  fervirerufo  Cmulato  dì 
un  tanto  Venerando  Sacramento  per  «mire  le  loro  fceleragioi  con  lapre- 
tefa  buona  fama,  come  accade  più  fpedb  nelle  Donne,  equedi  con  mi- 
ferabile  , & ambiziofa  follia  temono  più  un  fofpetto  della  loro  fama  j che 
rjnferno , cVimmioentecadigodi  Dio. 

Altri  finalmente  più  temerarii , de  enormi  l’iifano  facrilegimente,  ,« 
per  acquidare . e mercantare  sù  la  dima , de  opinione  di  una  falfa , e Gmn- 
lata  fantità  gli  onori,  ftiguaduni:  quedo  peccato  orrendo , e aefiindo 
non  G trova  practicato  fuor  del  Chridianefmo,  né  tampoco  negli  delG 
Demooii , i quali  fi  «odrano  alla  fcopcrta  nemici  di  Dio.  Paventi  dun- 
que con  fommo  tremore  ogni  fedele  l’ufo  inconfiderato , e drapazzevole  di 
quedo  tremendo  Sacramento;  la  dicui  frequenza  fi  doverà  rigorofamente 
mtfurarecon  i gradi  della  divozione,  e della  fantità , A:  infieme  con  i co- 
modi che  haverà  di  prepararfi  con  i poffibili , e dovuti  fentimenti , de  af- 
fètti da  riceverlo  più  degnamente , e più  utilmente  che  potrà  per  non  in- 
correre in  queda  Vita,  e nell'altra  i più  tremendi,  Acedèmplari  cadighi. 
Molti  Uomini  più  religiofi,  de  avanzati  nello  fpirito , con  altri  Santi 
molto  illudrati , che  hanno  (èritto  confideratamente  concordano,  come 
noi  habbiamo  letto  in  molti  di  loro,  che  un  Di  voto  Secolare  giudamente 
cccupato,  ù pure  non  prwiclfi  una  Vita  fpccialmente  (piritaalc , e molto 
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ritirata  poflaaflìCurajfi  alla  Comunione  itcgnamecte  fatta  uni  fola  volta 
il  mefe,  oltre  le  fede  grandi , òc  altre  di  loro  particolare  divozione, daltr» 
bìfcmoGi  occorrenza . Altri  poi  che  virino  piùdìCocctmati  dalle  faccende 
del Kcolo,  e lontani  dalle occalioni  contrarie , e più  ritirati,  eche  G cfler* 
citano  per  proprio impim  nelle  opere  pie,  e negli  eCTercizii , e virtù  fpi- 
rituali  pollino  adìcurarbdi  una  degna  Òimunione  una  volta  al  più  la^ 
fettimaoa  per  coofervarll  timorato,  e riverente  quanto  conviene  à quello 
venerabile  Sacramento  non  tanto  addomefticato. 

Tra  quelli  due  termini  nondimeno  lì  potrà  regolare  il  più . & il  me> 
ooallamirura  de  i profini,  e della  làntità  della  cofclenza  con  il  confìglio 
di  un  accorto,  e prudente  Padre  Spirituale  bene  informato  della  cofcien- 
za  del  fedele,  di  cui  fappia  che  Ca  beo  fondato  nelle  trd  Virtù  Teologali 
molto  efficacemente  dilpofitive  dello  fpirito , A:  io  quanto  lì  può  neiref* 
fercizio  delle  virtù , e nella  frequenza  delle  opere  pie . e penitenti , come 
nel  digiuno,  nelle  mwtificazioni , nella  pazienza , nelle  elemoiine,  nella 

Sietà , neirOraziooe  con  amiche  meditata  riflellione  fopra  la  PalTione 
el  NoUro  Signore  Giesù  Chriflo  : le  quali  opere  difpoGtive  richiedono 
certamente  qualche  commodo , fpazio  di  tempo , e molto  pie  inclinazio- 
ni per  adempirle. 

Da  tuctoclò  che  lì  d detto  G può  raccogliere  qaanto  lia  ne  i fecolari 
pericolofa , & arrifchiata  la  comunione  quotidiana  per  la  quale  lì  rrcerea 
un  continuo  poiTelTo,  & elTercizio  delle  Virtù , una  gran  purità  di  cuore, 
una  gran  delicatura  di  cofcieoza , un  gran  timore , & amore  di  Dio,  & in 
fomma  un  grande  avanzamento  verfo  la  fantità  *,  che  fon  doni  compartiti 
da  una  Cngolariffima  grazia  di  Dio  à poche  Anime  molto  benemerite,  St 
elette  conceduta . Laonde queirAnina,  che  fenza  quei  gran  capitali, e 
feoza  fentirlì  erprelTamentechiamata , prefume  di  sforzare  la  fua  divo- 
zione ad  un  cosi  gran  palTo,  lì  efpone  à manifeflo  pericolo  d’ Incorrere  In 
una  materiale,  epoco  fenlàta  ufanza  con  l’ impegno  poro  di  comunicarli 
ogni  giorno.  Se  entrare  in  una  continua  ferie  d'fndignità,  degenerante 
io  fagrile^ti . La  Santa  Chiefa  hebbe  di  ciò  tanto  fpavento , che  non  volle 
obligare  I fedeli  à comunicarli  più  di  una  volta  l’anno,  per  aflìcnrarfì  die 
non  gli  mancalTe  tempo , e comodo  di  farla  degnamente . Tanto  più  che 
allt  fedeli,  che  hanno  qualche  deUìderio  fpirituale  di  partldpare  di  que- 
llo Saaamento , non  gli  manca  il  modo  di  farlo  fplritualmente  con  unirli 
di  fentimeoto  col  Sacerdote , che  G comunica  Saaamentalmentenel  fati- 
co Sacrificio  della  MelTa  ; mentre  Iddio  fa  molte  di  quelle  grazie,  che  « 
compartifee  nella  comunione  Sacramentale,  anco  alla  comunione  SpifN 
tuale , la  quale  all’  incontro  non  ricerca  cosi  gran  requlGti  per  goderle . ' 
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LEZZIONE  QIIARTA 

De  ì Sacramenti  dell’  Oglio  SantOy 
t dell’Ordine. 


Tri  le  cofe  materiali  Inanimate  la  Natura  noffird  mn  parzialirii , e 
prelatioaeTerro.rOgIio.  Imperdche,  oltre  haterlo  tattouno  de  1 pift 
gentili  liquori , di  grande  utilità  y buonoà  molti  bif(»ni , eferrigii  uma- 
ni, e medicina  naturale  per  molte  infermità  corporali  degli  Animalidelt*  < 

uno  , c dell’altro  genere,  coftUuì  le  cofe  materiali  ditali  foftanze,  che 
ridotte  nella  loro  maggior  purità  , e detta  quinta  eflenza  (ì  riducono  tut- 
te, d la  magMor  parte  io  un  Oglio . E non  naeno  della  Natura  hebbe  la 
Grazia  in  m^a  conGderarione  quello  liquore  ; perciò  che  nella  jprima^ 
recoociliaziooe  , che  fb  fatta  trà  Oio,  ei'Uomodopoildiltuiofùpubll- 
icata  con  un  Ramo  di  Olivo  prefentato  nell’Arca  à Noè  dalia  Colomba: 
se  i Riciche  Iddio  deuòà  eli  Ebrei  per  lafua  adorazione,  fi  fervi  in  gran 
partedi  elfi  deli  Oglio:  nella  idicuzlone,  e dichiarazione  de  iRè.  volle 
che  folTerofègaati , òc  unti  col*  Oglio:  nelle  Sacre  Scritture  tutte  le  cofe 

Eiù  nc4i  li , e più  fante  furono  figurate  con  l’Oglio  . Continuò  il  noflro 
>i  pino  Redentore  difcefo  in  Terra  quella  parzialità  con  l’ Oglio  : volle  • 

eflere  egli  cognominato  Chrifio,  che  vuol  dire  , Unto  : ricevette  , 

Cadì  aftttuoTamente  le  unzioni  penitenti  della  Madalena  : l’adoperò  net- 
maggiot  parte  de  i Sacramenti,  & illitninn  Saaamentocon  lolo,e^ 
puro  Olgio , e con  il  puro  nome  di  C^lio  Santo,  che  é quello  di  coi  ora  in 
primo  luogo  parliamo . 

L’Oglio  ba  doe  proprietà  naturali  molto  fignificanti,  Ac  efpriment! 
ilfine , per  cui  fu  iflituito  quello  Sacramento  : la  prima  di  ellèr  medici- 
•aie,  e molto  ufato  per  curare  varie  forti  di  mali  : l’altra  di  clTere  più 
penetrante  degli  altri  liquori,  e meno  evaporante,  di  modo  che  applicato 
con  le  unzioni  alle  parti  elleroe  penetra  con  l’umor  più  fotcile,  e fpirito- 
Ib,  cbe  và  è toccare  lenitivamente,  e confortare  le  parti  interne  del  Cor- 
po . Con  quelle  tlelTe  due  proprietà  elevate  fopranaturalmente  fù  illirai-  " 

•0  quello  MOtoSaCTamento  ; poiché  medica,  e cura  nell’Anima  le  ferite 
del  peccato , e fpelTo  ancora  per  divina  difpofizione  le  intemjperte  del  Cor- 
po infermo  : Ac  applicato  con  le  facre  untioni  elleriormente  (opra  le  mem- 
ma  umane  palTa  à penetrare  con  lecelelli  fottigliezze  dello  Spirito  Santo  « 
c và  à toccare  il  più  interno  dell’Anima  , e del  Cuore  per  curarli , giudi- 
icerli,  e fantificarlicon  la  virtù  della  divina  grazia . 

Noo  dpodtbik  • che  uo  vero  fedele  non  fi  iaceoerirca,  e non  fi  ia- 

namorì 
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Bimori  de]  fuoinntmorato  Salvatore  « le  benconfideri  ilgraojpenfiero,  e 
Taflìdua  cura  che  hebbe  della  Vita , e della  Calate  eterna  de  i Aioi  fedeli . 
Sapendo  egli  che  ne  i Moribondi  il  Demonio  fi  applica  con  i maggiori 
tenutivi , & i più  potenti  sforzi  per  tirar  l’ Anime  in  quett'alcimo  punto 
alla  dannazione  y provìddedi  uno  fpecial  Saaamento  per  quella  efircms 
occorrenza  • in  cui  l’Uomo  non  é più  capace  di  altro  Sacramento,  aifin» 
che  non  gli  mancaife  nd  meno  all’ora  quefi’ultimo  ajuto  per  vigoroumen* 
terefifiere  alle  tentazioni , ejpriocipalmenteè  quella  contro  la  Sanu  Fe- 
de , sù  la  quale  come  tù  la  Bau:  di  tutu  la  mole  fpirituale  urta , e batte  il 
Nemico , dt  anco  perche  con  quefio  Sacramento  fi  renda  con  io  fpirito , e 
con  il  cuore  più  difpofio  al  pentimento  de  i peccati,  de  all'amor  di  Dio 
che  glie  li  perdona , e gli  porge  1 Temi  della  fua  Divina  Graz'ucon  lavale 
fi  accenda  di  deflìderio,e  di  f duciadi  vedere,  egodere  Iddio,  dC  infoili- 
ma  inclinarli , efadliurfialle  buone  impreflìoni , de  afiettuoTe  divozio- 
ni con  tutte  quelle  Orazioni  che  gli  recita , efoKcrifce  il  Sacerdote  alfi- 
(lente  per  confervargli  la  grazia  acquillau  con  gli  altri  Sacramenti,  e • 
difporlo  alla  nuova  grazia  da  inmtrareper  mezzo  di  quefio  Sacramento  . 

Nontrafeuri  per  untoli  Curate,  de i Circofianti  dell' Infermo  di 
cooperare  alle  amorofe  intenzioni  del  noRro  Salvatore  con  far  godere  al 
Moribondo  quefi’ultimoafiegoato  ajuto  io  queU'efiremo,  e più  bilbgno- 
fo  punto  , che  é il  perentorio,  dtil  più  formidabile,  perche  dccifivodi 
una  eternici  di  beni , ò di  una  eternili  di  mali . 

D ELV  0 E.D  IN  E. 


NOI  habiamo  fempre  confervau  , enodriu  nella  mente  una  fpirito- 
fa , e follevata  fantafia , che  ci  comunicò  un  Religiofodigran  bon- 
tà, e di  gran  lume,  raccolta  forlè  dalle  fue  elevazioni , e meditazioni . 
cioè:  Cheli  Noflro Signor  Giesù  Chrifio  nella  ifiicuzione della  tua  Sanu 
Chiefà  militante  volle  fatelo  Terra  una  copia  del  Paradifo , chehaveva 
creato  in  Cielo  per  primo  principio  delle  fue  Creazioni , in  cui  iftituì  la_^ 
Chiefa  trionfante  nell’inclite  Gerarchie  de  i nuovi  Cori  Angelici:  e che 
à grinfimi  tré  cori  corrifpondelTero  li  femplici,  e puri  fedeli  graduati  nel- 
la maggiore  eccellenza  delle  virtù,  r perfezzione  evangelica  ; alti  treCo- 
ridi  mezzo corrifpondefiero le  Potefià,  le  Dominazioni,  Se  i principati 
de  i Principi  temprali  fedeli  graduati  anch’efiì  nelle  maggiori  eccellenze 
delle  virtù  proprie  dei  loro  fiati:  alli  tré  fupremiCori  immediatamente 
Kfidenti  intorno  al  granfogliodi  Diocorrifpondefieroalii  Troni  ilClero, 
alli  Cherubini  i Sacerdoti , alli  Serafini  i Vefeovi,  & altri  Prelati  : &al 
Gloriofo  Rendentorc  Capo  dell’una , e l’altra  Chiefa  il  fommo  Pontefice  : 
echefi  cornei  Cori Celefii  fuperiori  comunicano  à gl’inferiori  tutte  le  « 
intenzioni , ée  i voleri  dettati  loro  immediatamente  da  Dio  ; dal  quale 
fono  eletti  alle  rerchuieol.  de  aaaninifiraxioQi  de  più  alti , Se  afeofi 

MUle- 
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Mifterii,  cori  qaefti  Supremi  Cori  terreflricomunicmnoà  grinfèriori  ftr 
deputazione  di  Dio  tutte  le  iacenzioai , & i troleri  evangelici  dettati  loro 
dal  Divino  Klitucore  Giesd  « da  coi  furono  eretti , & eletti  à rivelare»  Oc 
amminiilrare  i più  alti  » e più  Santi  Miflerii  dichiarati  à loro  itefli  dal 
medefimo  Divino  Salvatore  : Oc  oniè  à tale  e£Eetco  Cantemente  quefl’Or- 
dioe,  lo  coofiiaò , e lo  coronò  come  rupremo  » e lo  codimi  un  elevato 
Sacramento  comunicativo  di  più  elevate  » e Gogolari  grazie , quali  fì  ri- 
chiedevano perreievato  oùniderio,  & cÓercizio  di  edo  ; Mrladicui  di- 
gnità fublime . gli  d molto  prozio  Tamor  de  i Serafini,  la  feienza  de  i 
Cherubini , e la  vigilanza  de  i T rooi , & in  fomma  che  quelli  che  fono 
Caratterizzati  con  qued’Ordine  Sacramentale  fodero  puri  Ipiriti . A que- 
lle Aogeliche  eccellenze  conviene  perciò  che  tutti  gli  Ordinati  con  quell* 
Chdioe  afpirino.e  porghino  anfiofe  preghiere  per  confegulrle,  e vivino,Ac 
operino  dal  canto  loro  per  quanto  gli  i podibile  in  noodo  da  renderli  capa- 
ci , e meritevoli , e bene  adempire  le  parti  de  1 loro  offidi  ; de  i quali 
ogni  picciola  oegliMnza  . e col^vole  tx»  curanza , può  riufdre  un  mao 
delitto,  ungran  Imndaio,  deunamo  rovina  dell’ Anime  fedeli,  fenU 
di  molti  faailegii  atti  vi,  e palC  vi , e T urbioi  di  gran  fiagelli  temporali,  de 
eterni . 

Habbiamo  pollo  focto  la  preficote , e breve  cognizione , e refiedlone 
quello  eminente  Sacramento,  e colorita  la  Tua  Imaginecon  1 colori  fol 
tanto  fenfibili , che  ballino à fooprirlo , ediilinguerloalli  Ibli  fedeli  feco* 
lari  nella  fua  eminenza  ; affinché  lo  riguardino , e ne  faccino  quel  conto 
che  merita  la  fua  venerabilità.  Oc  untai  nobile  Minidero  : mentre  non 
io  altro  appartiene  allo  fplilto  fecolare  , che  habbiamo  per  oggetto. 


LEZZIO.NE  QUINTA 

Vjel  Sacramento  del  Matrimonio. 


Quello  Mondo  onlverfale  avanti  la  fua  Oeazione  flava  contenuto, 
& afcoflo dentro rOonipoteoza  Divina, la nuale quando relbofc  . 
all*  luce  , ella  lleda  lo  lavoro  , Io  coltivò , c Tornò  fino  à farlocompa- 
*‘5*  “9  opera  propria  della  fua  Mano  Onnipotente  . Di  una  Umile  ma- 
nierai! Mondo  Animato  delTUomo  avanti  la  tua  attuale  generazione  « 
lUva^tento,  de  afcoflo  nel  primo  Matrimonio  di  Adamo  , de  Èva,  e 
altro  Matrimonio  di  Uomo,  e di  Donna  di  fua 
Aoteceflbre,  e fucceffbre  ordinò  Iddio,  e diede 
k f*rl.  * * coltivare  quelU  parte  di  Mondo  che  pofledeva  fino 

LtenzÌM^7iJÌ-“l‘*'*P'®Pf*^  mente  ragionevole.  Con  quella 
^ ne  fece  il  Creatore  con  le  fue  mani  quel  primo  inetto , dt  efempla- 


re 
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re  di  Matrimonio,  non  folo  perche  contcneffe  dentro  fc  (teflb  la  prole,  c 
h focietà  umana , ma  molto  più  perche efpofla  che  foflealla  luce  .gli  flef* 
fi  Progenitori  la  colti  vallerò,  e lavoralTero  fino  à renderla , efarlacono- 
feere  opera  propria  di  ragionevoli , e faggi  Genitori  d»ni  defeendenti  di 
quei  primi  ifirutti  rettamente  da  Dio . Efc  non  lolTe  lopra  venuto  il  pec- 
cato , quella  coltura  non  farebbe  (tata  faticofa  , e brigola  ; polche  ba- 
fiavache  i Putti  foflero  condotti , eguidati  fino  i farli  imboccare  dentro! 
fentieri  della  fopravenenza  dell'ufo  della  ragione,  dopo  di  cui  non  bave- 
rebbono  più  errato,  od  fallito. 

Ma  poi , che  il  peccato  difordinò , e portò  fuor  de  i limiti  le  fciolte 
paflìoni , & appetiti  , divenne  più  faticofa  , & incerta  la  perfcztione  di 
quefi’opera  Matrimoniale,  ha  vendo  foggettato  l' Uomo,  e quali  sforta- 
to  inognietù,  e felToà  fareadogoipalTonn  errore,  fead  ognipaflbooa 
l’auverte,  enonloteme.  Iciò;  perche,  ficome  Iddio  in  odio  dell'Uo- 
morivocòalla  Terra  la  grazia  di  germogliare  da  (è  ItelTa  fenza  fattica',  e 
fudore  deir  Uomo  con  propria  virtù  verdure,  e piante:  così  in  odio-dei 
peccato  ri  vocò  airUomo  le  grazie  delle  virtù,  elcienze  infofe,  chefenza 
alcuna  fattica  germoeliavano  da  fe  ItelTe  nelle  menti  umane  : onde  dopo 
il  peccato  non  folo  gii  bifognò  fruttificar  la  Terra  con  i faci  Ardori  , ma 
ancora  fecondarla  mente,  e rintelletto  ragionevole  con  alTidui,  e fatico* 
fi  (tudii . (^rndl  auvenne  che  le  educazioni  delle  Proli,  egli  ordini  delle 
ibeietà  conleguenti  divennero  più  faltidiofe,  piùlonghe , e più  fallaci  ,e 
^i  olficii , de  opere  de  i Genitori  più  fredde  più  neglette , e più  Aancbe. 
Perciò  che  terminati  gli  olficii  della  Natura  dentro  il  feno  Materno, co- 
minciano quelli  della  fgravata  Madre  pieni  di  incommodi , di  vigilie , e 
di  (lenti  per  rallievo,  e la  cultura  del  Corpo  : àquefii  fuccedono  peri* 
educazione  de  i collumi  , e dell  animo  gli  offici!  del  Padre,  gravati  di  pen- 
fieri , di  vigilante,  edicorrezziooi  : dal  Padre palTano alle  illruzziooi  de 
i Maellri , i quali  travagliano  , e pugnano  tediofamente  contro  le  ripu- 
gnanze, e le  fcurriliti  de  i Giovani  male  inclinati , e gli  bifogna  inquie- 
tarli con  la  sferza  alla  mano  per  fermare,  e dirigere  quei  fpiiiti  vaganti,  c 
dillratti . efopplirealla  loro  poca  applicatione  , dt  attenzione,  con  rad- 
doppiar la  fatica  delle  reMtiziooi  , delle  conferenze  , e degl  Eflami . 
Dopoché  ha  Teorie  le  Scuole  delle  feienze,  òdeiTArti,  ò di  altri  impie- 
ghi , ha  bifogno  il  Giovine  di  effiere  efercirato . e farli  efperto  nelle  prat* 
fiche  ; affinché  ponga  in  opera  ciòche  ha  imparato,  & apprefo  : pofeia 
trovargli , & applicarlo  in  occupazioni  Mgiuuate  alla  Tua  abilità  pernoa 
lardarlo difoccu^to,  e vagaboindo  : efinoche  il  figlio  non  é bene  alTo- 
dato  nelfenno,  & abiibato  nel  buon  collume,  non  può,  né  deve  il  Pa- 
dre privarlo  della  Aia  affiftenza  ; di  maniera  che  molte  volte  dpiù  longo 
il  bifogno  del  figlio,  che  la  Vita  del  Padre , io  vece  che  gli  ferva  per  (bile- 
vare  le  fiacchezze , e la  llanchexta  della  Aia  vecchiaia  ( hi  era  non  A ac- 
corgerà , e nonconofeerà  qual  grave  ìocarco,  Aadalla  Natura,  dalle  . 
Genti , e da  Dio  iropofloindifpenfabilmentesùlefpalle  dei  Padri, edel* 
le  Madri  per  la  cura  di  un  figlio,  e molto  più  fedi  più  figli , e quanto  lìa 
malagevole,  e dificilc  il  foflcncilo  pci  lelaifitudioi  della  depravata  Natu- 
ra urna- 
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ni  umana,  cheaccrcfceleneceflicàdei^Ii,  edimiouirceilretto  zelo, e 
le  virtù  dei  Genitori.  Il  Nodro  Signor  Gieaù  Chriflo  perciò  (ràgli  altri 
Sacramenti  che  proridde  eoo  aoaorola  vigilanza  per  ridorare  in  osai  parte 
delia  Vita  umana  la  reladata  Natura  peoraodo  fino  a 1 punto  della  morte 
dcll'Uemo:  pensò  con  molta  fapienza,  e ragione  ad  un  SaCTameotoche 
fervide  à promuovere  il  nafcimcnto  , Tallievo,  e reducaiioiK  dell’Uo* 
moidedo;  dalla  cui  tenera  buona  cultura , comedi  quella  di  una  tenera 
Pianta , dipende  la  confi  densa,  e la  rettitudine  della  di  lui  Perfooa.  San* 
tifieò  dunque  il  Signor  Nodro  Giesù  à contemplazione  della  Prole  quedo 
nododel  Matrimonio , il  più  ammirabile,  il  più  nobile,  il  più  utii^  Oc 
il  più  benemeritodi  ogni  altra  azzione umana , che  rifpleoda  nella  Ter- 
ra; poiché  in  edb  dai  Corpi  , e dui  Animi  fi  dringono,  ecoogioogono 
talmente , die  fanno  un  fol  animo , & un  foi  Corpo . 

(^edo  fegnalato , & illudre  nodo  fi  lega,  e fi  dringe  con  la  fola  in- 
tenziMe  vocalmente  efprefla  con  le  parole  reciprocamente  pronunciate  : 
lo  vogiio  legarmi  con  voi  in  Matrimonio:  il  qual  l«ame  iù  Tempre  unto 
confiderato  da  Dio,  che  la  prima  volta  lo  fece  egli  dedb  con  Adamo , & 
Èva,  e dipoi  il  nodro  Redentore  lo  fantificò,  e qualificò  con  la  lubiu  col- 
lazione del  dono  della  grazia  Divina , e ne  rifuìta  todo  il  Sacramento  di 
cui  parliamo,  che  ricevuto  divotamente  é unSaaamento,  che  reditui- 
fte , e rivede  i Cogniugi  di  qùella  originale , & innocente  umanità , in_* 
cui  fùidituito,  cercato  ilprimoMztrimonio.  li  quale  certamente  nella 
foavità  della  compagnia , nella  dolcezza  della  pace,  nella  fcambievolez- 
za  dell’amore , e della  fede , nel  buon’ordine  degli  affettuofi  fervigli  della 
Donna  verfo  l’Uomo,  e dell’ Uomo  verfola  Donna , le  reciproche  piace- 
volezze, & amorevolezze  di  obedienza,  e di  comando,  e la  reciproca  co- 
munlcazione  de  i fentimenti,  e de  i configli,  òc  ajuti,  faceva  godere,  e 
farà  fcrapre  godere  in  Terra  un  Paradifo  intcrnopiù  beato,  che  non  era-» 
l’cderno  Paradifo  Terredre . , „ - , 

Quede  infigni , e dolci  doti , contenevano  dentro  se  defle  le  tenerez- 
ze, e le  attività  più  vigorofe , & opportune  per  una  perfetta  educazione, 
ac  idituzione  della  Prole , che  é la  maggior  confolazionc , il  maggior  me- 
rito, àc  il  più  rimunerato  del  Matrimonio . Ciò  che  concede  il  Creatore 
al  primo  Matrimonio,  rinovellò  il  Salvatore  nella  fua  nuova  legge,  nel- 
la quale  confacròcon  novelle , e maggiori  benedizioni , e doti  tutti  i fe- 

Suenti  Matrimonii , facendolo  un  Saaamento,  e Io  reintegrò  per  mezzo 
ella  grazia  Sacramentale  di  tutti  li  perduti  doni  da  foflenere  agevolmen- 
te, e dolcemente  tutti  i pefi , e tutte  le  cure,  che  eflcrcUano i Genitori 
neirimportantifTima,  e dovuta  educazione  de  i proptii  ^gli  con  1 ajuto 
potentifiimo,  & affegnatodi  quedo  Santo  Sacramento.  Dalla  dicui  po- 
ca riverenza)  e trafeurata  riflcflione  procede)  che  tra  iChrìltiani  con-# 
fiiailego  affronto  di  quedo  Sacramento,  fi  vegglano  unti  modruofi  Ma- 
trimonii, che  congiongono  più  Nemici,  Ae  Cogniugi , che  fono  più 
Ompi  di  guerra,  che  Tempii  di  pace , più  fcuole  d infedeltà , che  pegni 
di  fiéde;  dondenefieguenecedariamente,chefivcggianofiglifcoduma- 

tì,vitiofi,  iniqui,  più  Barbari,  che  Cbridiani , più  Sedie,  cheUoroi- 
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b!  * mercéche  appena  gcneiati  fono  dal  Padri  abbandonati  col  penficro  j 
econ  la  cara  : appena  partoriti  fono  dalle  Madri  lafciati  alla  difcriaioc«^ 
delle  Balie , e delie  Serve  : appena  giongono  à conofcere  il  bene , & il  ma- 
le che  gli  fi  fanno  incontro  i mali  effempi  de  i Genitori , i quali  fpreimte 
le  leggi,  le  obligazioni,  e leenefià  Matrimoniali,  fermano  una  Fami- 
glia, che  raflembra  più  un  ferraglio  di  Fiere,  che  una  focietà  di  Uomiiil 
Son  danni  grandi,  e deplorabili  delle  focietà  civili,  e con  flagelli  orribili 
della  Divina  Giudizia . Donde  più  oltre , e più  lacrimevolmente  ne  fie- 
gue , che  l'efecrando  ftrapazzo  , e la  privazione  di  quello  Saaament»,  e 
de  i fuoi  prezioG  effetti , priva  per  lo  più  rutta  quella  generazione  di  tutti 
gli  altri  Mcramenti , e delle  loro  grazie , & effetti . 

Non  habbiamo  qui  luogo  proprio  ^r  elfaminare,  emollrare  le  pro- 

Bie  forme , e vie  da  effercitare , e pratticare  quello  Sacramento  : ma  fe  à 
io  piacerà  ne  faremo  in  altro  tempo  un  breve , e prattico  trattato  à par- 
te : benché  à chi  non  rincrefca  di  leggere  un  poco  à longo , & alquanto  fpe- 
culativamente  fi  potrà  ben  fodisfare  fui  trattato  pienilQmo della  Famiglia 
Santa , fcritta  ^1  Padre  Giovanni  Cordier  della  Compagnia  di  Giesù,  e 
tradotta  dal  Francefe  nelTluliano  da  Monfignor  Scballiano  Gentili  da* 
Fuligno. 


LEZZIONE  SESTA 

I 

Della  Gra^qa  Giujìificante . 

NOn  fi  può  conofcere,  nd  formare  un  accertato  giudizio  della  nobil- 
tà , e bontà  di  una  Pianta , fe  prima  non  fi  conofcono , e non  fi  af- 
faporano i fuoi  frutti.  Chi  volelTe dalla  rozzeza della  Pianta , e fogliame 
delle  Viti  giudicare  rozzo , & infipido  il  fuo  frutto , che  é tanto  gentile, 
e fpiritofo  fi  trovarebbe  grandemente  ingannato:  dove  all’ incontro  pren- 
derebbe un  grand’errore  chi  dalla  nobiltà,  e vaghezza  delCiprelTo  , che 
incoronai  più  ameni  Giardini,  voleffe  giudicare  la  nobiltà,  egentilezzs 
diquei  lororozzi  frutti,  e privi  diognifapore.  Ad  un  fomigliante, 
molto  maggiore  errore  fi  esporrebbe  colui,  che  dalle  ellerne,  e fenfibili 
macerie  de  i Sacramenti , i quali  fi  fanno  vedere  formati  di  Accpa , di 
Ogii , di  Pani  Azimi , e di  un  puro  fuonodi  parole,  voleffe  giudicare  le 
interne  loro  Virtù , òcilorofrutti,  che  eziamdio  da  quelle  volgari,  ctcr- 
rellri  Materialità , nafcono  preziofillìmi,  eCelelli. 

Molte  fono  le  Virtù , i Fiori , & i Frutti , che  producano,  e difpen- 
fanoqueifacri  luminari  del  Cielo  fpirituale  dell’Anima:  deiquaii  molti 
ne  habbiamo  accennati , & altri  occafionalmente  li  accennaremo . Il  più 
principale  Mrò,  il  più  comune,  il  più  nobile,  e più  proprio  fi  èia  Gra- 
zia Giudifacante,  dctu  da  1 Teologi  : Gratim gratutofacientemt  <1c1Ia 
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Jtiiiile  daremo  dui  una  brere , e prattlca  notizia  » e cognizione  ^ quanta 
erva  à far  più  degnamente  ftimare  i fanti  Saaamenti  : rimettendo  per  il 
reflo  alli  Teologi  chiunque  voglia  làperne  in  attratto,  e più  intrinleca* 
mente  la  Aia  propria  elTenza. 

La  Grazia  é una  nobiliiCaaa  qualità  fpirituale , e fopranaturale , che 
alnoodoche  le  qualità  naturali  oprano  nei  Corpi,  ella  opera  oeirAni- 
ma,  accompagnandola,  aiutandola  ad  operare,  illuftrandola,  erenden* 
dola  bella , oc  amabile . Quella  fublime  qualità  hà  divertì  offici i , e nomi,, 
c di  ver  A modi  di  effiere  ; conforme  a gli  effiitti  diverC  à cui  d direna , de 
incela  : onde  l'una  A chiama . & d eccitante , falera  preveniente , altra 
auGliante,  e concomitante, e lulcima  giulli£cante,e  AÌntiAcante;  e tutte  < 

;|oefte  grazie  hanno!  foro  gradi,  & augumenti  inceoAvi,  conforme  lo 
pirico  le  raccoglie,  eiecoltiva;  peròcheinvirtùdi  eflenafee,  Aallacu, 
crefee,  e A fa  grande,  vigorofo , e perfocto  nella  Vita  Spirituale  l’Uomo 
di  fpirito.  Dell 'altre  grazie , che  A chiamano  , Gratis  dati , habbiamo  al- 
trove fomminillrate  le  fufficiend  notizie , e fpettanci  al  nottro  ilUtuto , ri- 
Orbandoci  di  parlare  in  quetto  luogo  più  proprio  della  Grazia  Giuttifi- 
omte. 

LaGiullizia  originale,  che  AH  quella  gran  velie  regale,  con  cui  rif- 
plenderono  i primi  Parenti , quelle  ^oche  ore  che  A confervarono  Inno- 
centi, conAlleva  in  queU’ordine  perfetto  degli  atti , e moti  di  tutte  lc_> 
parti  dell'Uomo,  che  fùcollituito  dalla  Sa^enaa  fomma  del  Creatore: 
cioè  nel  buon’ufo  del  Corpo,  e delle  corporali  facoltà.*  nella  buona  tem- 
perie, e fubordinazione  delle  pallìoni  : nella  fc^ezzione,  e limici  degli 
appetiti,  e nella  obedienza  fervile  della  parte  inf«iore  alla  fuperiore:  nel 
quale  (lato  l’intelletto  fludiando  commodamente  sù  la  prima , e fuprema 
verità  Divina  feopriva  tutte  le  altre  derivate  verità  : la  memoria  le  regi- 
ilrava , e teneva  io  villa , inAeme  con  i beneAcii  ricevuti , e le  grazie  che 
godevano , e riconofcevanodal  Creatore  : la  volontà , à quelle  rimoftrao- 
se  dell’  intelletto,  e della  Memoria  diAillava  nel  cuore  affetti  amoroA, 
& offeriva  rifpetci,  e venerazioni  timide,  e ripiene  di  umiltà , e di  obe- 
dienzavérfoiifuoCreamre,  che  era  il  Agilloche  autenticava  tutto  l’or- 
dine di  quefti  atti. 

A disfar  perciò  quello  Agillo,  e falzl Acare  tutto  il  prcziofo  di  quegli 
atti , applicò  tutte  le  Aie  mattine  il  nemico  Serpente  Saunaffo , egli  riu- 
A;l  di  frangere,  e deviare  quegl’ incauti  dail’obedienza  di  Dio,  & infu- 
perbirii,  e dìAdogliere  io  empie  difobedienze  le  loro  volontà , e tutte  le 
focoltà , e potenze  umane  , e feomporre  in  diffonanze  tutta  la  bella  ar- 
monia della  Giullizia  originale;  à fegno,  che  per  riordinarla  nella  pri- 
ftina  coofonanza  bifognò,  che  la  Divina  Sapienza  s’ IncarnalTe , A umi- 
lialTe,  e fottoponeffead  una  cieca  obedienza  Anoà  patire  obbrobri!,  fla- 
gelli, e morte  di  Croce,  per  contraporA , e cancellare  l’ingraufuperbia, 
e r iniqua  difobbedienza  di  quei  miferi  ingannati . 

L'incomparabile  dunque  umiltà,  de  obedienza  del  Nottro  Signore 
GiesùChritto,  bebbe  il  merito , de  il  valore  di  placare  la  Divina  Giudi- 
ala,  de  egli  Allo  puotd  coDYcrtirc  l’ùa  io  grazia  ; c con  la  teflìtura  di 
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molte  grazie  ordire  per  i Fede  li  della  foa  novella  Chiefa  una  novella  Già* 
flizia  originale  , come  riufeì  ne  i primitivi  Cbrifliani  » i quali  palTando 
di  grazia  in  grazia . e di  merito  in  merito , gionfero  ad  elTer  fatti  candi« 
dati  della  lorChieia  con  la  Grazia  Giuftificante , cheélaCelene  fórma, 
e la  fcintillante  luce  della Giuflizia  originale,  &dun  clemcntiflìmo Di* 
ploma  , e Patente  di  remilllone,  e di  pace,  che  fpedifee  iddio  li  favor 
deirAnima,  che  hà  fodisfartoà  tutte  le  parti,  e condizioni  ncccffailq^ 
da  placare,  e riconciliarli  Iddio.  • 

Quella  Grazia é una  preziola  imprimitura,  con  cui,  come  dlr<»  ^ 
S-  TomalTo  con  gli  altri  Santi , e Teologi , Iddio  partecipa , e comunica 
aU'Aoima  un  elTere  della  fua  Divina  Natura:  e per  quello  Iddio  flelTo, 
e non  altri , può  elferne  l’Autore , & il  Donatore  : per  la  confecuzione 
di  cui  tutte  le  altre  grazie  lì  impiegano  ; mentre  fenza  quella  rimare  bbo* 
no  tutte  inutili , & infrattuole , già  che  queQa  é quella , che  rende  bella , 
c graziola  l’anima,  A:  é la  forma,  che  la  collituifce  nella  grazia  di  Dio 
la  rende  amabile,  e riflitnlfce  figlia  di  Dio  , e Coerede  delTumanato 
-Unigenito  fuo Figliuolo.  Ella  llefla  con  gli  avanzamenti , che  fa  di  sè 
medellma  con  opere  eroiche , e fante , lì  chiama  làntificante,  perche  qua* 
Jifica,  fantilìca,  e glorifica  lo  Ipirito  in  qualità  dì  Eroe,  edi'lanto. 

Hor  quello  tanto  doviziolo  Teforo  fi  tragge  dalle  ricche  miniere  de  I 
, fanti  Sacramenti,  che  inefplebilmente  fono  tali , che  quante  volte  dili* 
gentemente  fi  ricercano,  altrettante  lì  teforeggia , & acqnilla  quella  ine* 
llimabile , e lovrana  grazia , di  cui  fi  là  Madiepetla  la  fupicma  Viitià 
della  Carità . 
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• »' 

PARTE  TERZA 

Del  ter^  particolare 

di  quejta /^ita. 

» 

IL  Supremo  Creatore  ) chedopofefteflTot  codltuì  11  Sole  per  prima 
caufa  unirerfale  concorrenti  à tutti  gli  effetti  materiali  di  quello 
(Jnirerfo:  per  dargli  ima  regola  certa  , ellcuradi  operare  utilmen- 
te, e mantenere  tutte  le  cofe  in  queU’ordine  in  cui  furono  create,  gli  affe- 
gnòin  mezzo  alia  fafeia  del  Zodiaco  trà  quei  lucidi  Afferifmi  una  quali 
indirifibile  linea,  che  gli  Affronomi  chiamano  con  il  nome  di  £cliptica, 
per  cui  come  per  un  fentiero  battuto  , e regio , circniffe  in  ogni  giorno 
• naturale  di  ventiquatro  ore  tutta  quella  sfera  mondiale  in  guifatale,  che 
feil  Sole  fi  difcoffalTe  punto  da  quella  linea  , ò allafinillra  ,ò  alla  delira, 
più  alto , ò più  baffo  , non  folo  non  opererebbe  utilmente , ma  feonoerta- 
rebbe  tutto  Tordi  ne  delle  cofe, e farebbe  la  caufa  dillruttira  di  tutte  loro. 

Il  medefimo  Iddio,  chedopodisd,  collituì  l'Anima  ragionevole,^ 
per  prima  caufa  unirerfale,  concorrente  à tutte  le  operazioni  delTepiloga- 
to  ÙniverfodelTUomo:  lardarli  una  regola  certa  , e ficiira  da  operare 
utilmente,  e rettamente,  e mantenere  tutte  le  cofe  in  quel  l’ordine,  che 
furono  coRituite  gli  affegnd  nella  fafeia,  ò latitudine  delie  potenze  l^piri- 
tuali  trà  quei  lucidi  Afferifmi  delle  virtù  un  mezzo  lineare  , per  cui  come 
per  un  fentiero  retto,  e regio,  dirigeffie  tutte  lefuc  azzioni  quotidiane.^ 
per  tutta  l’intiera  sfera  della  Vita  temporale  in  guifà  tale,  die  fe  l’ Ani- 
ma fi  difcoffa  da  quel  mezzo  della  Virtù  dall’una  parte  , ò dall’altra,  d 
mancando  , ò eccedendo  non  opera  più  cofa  buona , anzi  opera  alla  de- 
flruzzione  del  fuò  T utto . Or  ficome  non  bada  che  il  ^le  fi  contenga  fopra 
l’Ecliptica;  mad  necelfario  ancora  «che continnamente  lafcnrrae  vief- 
fercitiilfuoMiniffero  à benefizio  del  Mondo  : così  non  balla  che  lo  fpirt- 
tofi  contenga  con  le  intenzioni  , & inclinazioni  sùl  mezzo  della  Virtù  , 
ma  è neceffario  che  lo  feorra  attualmente  à benefìzio  del  fuo  proprio  Mon- 
do . Ad  effaminare  quello  benefico  effercizio  delle  Virtù  ci  tratterremo  in 
quella  Terza  Patte , in  cui  andaremofcnprendo'Ie-Vie  delle  Virtù  prin- 
cipali , e più  proprie  di  quella  Vita , dalle  quale  fi  aprono  larghi , & age- 
voli paffaggi  à tutte  la  altre  Virtù  : & infieme  apparirà  Teficacia  di  que- 
fto  terzo  mcuo per  la  buona  coodocca  di  quella  Vita . 
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LEZZIONE  PRIMA 

Delle  Virtù  in  comune  di  quejìa 
Vita. 


Nei  principio  del  Tempo  Iddio  Creò  lofieme  il  Cielo,  e la  Terra» 
come  due  parti  generali  conituenti  qucQouan  Mondo:  e fe  bene 
all’una  , & all’altra  parte  afTegnò  le  Tue  proprie  facoltà,  e Virtù;  men« 
tre  alia  Terra  diede  la  f«;oltà , e Virtù  di  produrre  i Salii , i Metalli , le 
Piante,  ìGcrmogli.  gli  Animali,  £c  altre  cofe  terreftri:  & alCieloIs 
facoltà , e Virtù  diillunoinare  rifcaldare  influire,  muovere, e produrre.^ 
altri  temporanei  Corpi  eflraneamente  lucidi  , & altre  cofe  celefli  : ad 
ogni  modo  foggettò  la  Terra  al  Cielo  con  la  dipendenza  di  cui , e delle  Tue 
Virtù  influflì  ve  ella  operalfe:  & il  Cielo  pofeia , e la  Terra  unicamente 
foggettò alle  Virtù  motrici  delle  intelligenze  Angeliche,  eflecutiici  im- 
mediate dell'Autore  dell'  Univerfo.  Lo  fleflb  in  picciolo  fece  Iddio  nel 
fecondo  univerfetto  dell’Uomo  ; Creò  egrinfìeroe  io  quel  primo  tempo 
le  due  parti  generali  di  clTo,  ciod.fpirito  , e Corpo:  e fe  bene  all’una , & 
.'aH'altra  parte  alTcgnò  le  proprie  e deflinte  facoltà  , e potenze;  ad  ogni  mo- 
do fo^ttò  il  Corpo  allo  fpirito , e dal  governo  dello  fpirito , fece  dipen- 
dere il  Corpo  : foggettò  pofeia  lofpirko , & il  Corpo  unitamente  alle  Vir- 
tù miniflraoti  delle  umane  rettitudini , & interpreti  eflccutrici  dclla_^ 
mente,  e volontà  retta  dell’Uomo  libero,  Autore,  e difpolìtoredella_* 
fua  Onefla  Vita . Lo  fleflb  Analmente  Acce  il  noflro  Bene^tto  Salvatore 
nella  nuova  rigenerazione,  e coflituziooedeH’Uomo  nuovo:  reintegrò  Io 
fpirito  del  fuo originario,  e quaC  affatto  perduto  imperio,eripofe  ilCor- 
I^  nella fua  dovuta,  e quali  fottratta foggeazione , e lo  fpirito,  & il  Cor- 
po unitamente  foggettòaile  Virtù  fptrituaTi  evangeliche  miniflraoti  inter- 
preti delle  intenzioni, & e (Tecutrid  dell' Autore  di  queflo  rinovellaco  Com- 
poflo  umano  fpiritualizzato.  , 

Ecco  come  le  Virtù  nelcompoflo  vecchio,  e nuovo  dell'Uomo  fan- 
no gli  officii  fleflìchenel  cumpoflouniverfale  del  Mondo,  fanno  le  In- 
telligenze Angeliche.  Anzi  alcuni  degli  Angeli  fono  affegnati  alle  am- 
miniflrazionide  i Moti , e delie  vicende  del  Mondo:  & alcuni  altri  cor- 
rifpondentemente  fono  affegnati  adamminiflrare , efopra  intendere  alle 
libere  operazioni  dell’  Uomo  , de  alli  muti  delle  Virtù  : e fi  come  ogni 
Cielo  ha  il  fuo  proprio  Angeloche  lo  gira  con  moto  conferente  al  fuo  Cic- 
lo: così  ogni  Uomo  ha  il  fuo  proprio  Angelo  che  l’ Affi  Ile,  e i’inclina_» 
«00  la  yiitù  coofacotc  al  fu9  Uomo  afl<^oato  ; c quelli  fono  quelli  chia- 
mati 
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matl  Angeli  Cuftodi . e nella  maniera  che  i maggiori , ò minori  ccIitTi  deN 
le  Stelle,  fono  più  , òmeno  dannofi  alle  operazioni , e produzzioni  uni* 
verfali  fubiunart  ; perche  le  privano  di  quelle  influenze  celefli  : di  tal 
modo  i difetti  delle  maggiori , d minori  Virtù  fono  più,  òmeno  dannofe 
alle  operazioni  umane  , perche  le  ori  vano  del  benenziodi  quella  ragione* 
vole  rettitudine,  la  qualeé  ciòchenannodi  comune  tutte  le  Virtù . Hab* 
biamogià  parlato  di  quelle  delle  altre  Vite  nelli  loro  propri!  luoghi  : onde 
qui  parlaremo  folamente  delle  Virtù  di  ouefla  Vita,  che  fonoi  fali,  & i 
baliami , che  comunicano  il  fapore,  & il  buonoodorei  tutte  l’altre  Vir* 
tù , però  che  le  altre  Virtù  che  procedono  da  i dettami  naturali  rimaiero 
languide  , & inflpide  , e di  poco  odorofa  purità  . per  le  infermità  della 
Natura  contratte  col  peccato  : e perciò  hanno  bifogno  di  efler  nuova- 
mente riflorate  , econditeconleVirtùevangelichechelerimetiinoin  vi- 
gore, e quali  in  Vita. 

Quelle  Virtù  infegnòàconofcerle,  e pratticarle  in  Terra  il  Nollro 
Divino Maeflro  Giesù  , gliconfegoò  le  Chiavi  del Paradifo  : egli  diede 
à difpenfare  le  Beatitudini  : iraefle  fanno  lo  fpirito  fuperiore  al  ^rpo  : e 
quanto  più  lofpirito  con  quelle  Virtù  lì  fpoglia  di  Carne , e di  Terreno, 
tanto  più  li  velie , Bt  acquilla  di  celelle  in  modo,  che  alli  rennnaUti  affet- 
ti Carnali  fuccedonogli  affètti  fpirituali,  alli  diletti  fenfuali  fuccedonoi 
diietti  mentali,  àgli  onori,  e glorie  terrene  fuccedono  i Celelli,  ftalla 
Vita  mortale  la  Vita  immortale  . E fé  bene  neirellerno  afpetto  quelle 
Virtù  ralTembranofpinofe  ripiene  di  trilleua,  e prive  di  ogni  amenità, 
ediletto;nulladimenoelle  fono  della  temperie  delleMontagne,che  racchiu- 
dono nelle  vifeere  interne  le  miniere  dell'Oro,  e fuori  G moilrano  ricoper- 
te di  fpinefpogliate  di  ogni  amenità,  e diletto  de  iGoriti  germogli,  À in 
fpecie  di  arida  trillezza  ; e pure  chi  le  poffiede  fe  le  tiene  molto  care , 
ne  tragge  più  frutto , e più  diletto,  e più  le  llima  di  qual  G Ga  più  deliziofo  . 
Giardino  : altrettanto  fuccedeà  chi  pofliede  , e cooofee  le  nollre  Vir- 
tù , che  hanno  le  vifeere  molto  più  preziofeche  non  d l’Oro , come  quel- 
le che  fono  più  immediatamente  .e  più  nobilmente  illuminate , e rifcal* 
date  da  i raggi  del  Divino  Sole  : oc  alla  guifa  chela  Luna  nel  fuo  noviln- 
'nìo  volge  le  Spalle  tenebrofe  alla  Terra , e G rivolge  col  vifo  luminofo , e 
candido  verfo  il  Cielo  ; cosi  quelle  Virtù  à colui  che  G poneà  riguardarle 
'alle  Spalle  rivolte  alla  Terra  appariranno  ofeare,  e malinconiche  . m* 
fe  leoffèrverà  dalla  parte  che  fono  rivolte  al  Qelole  feorgerà  con  un  vil</ 
tutto  candido  , e luminofo,  e di  lieto  afpetto. 
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LEZZIONE  SECONDA 

Delle  (lijpojte^ont  alle  /^irtà  dì 
quefta  Vita . 

Quella  Verglaellache  vi  \ marito abaadona!!  Padrct  elaMadrCt 
le  Aie  care  Sorelle  » e fpoglia  tutto  il  AioCuore  deirafiTetto  verfo  le 
renone  della  fua  Cafa  paterna  per  riempirlo  » e reveftlrlo  deH’alFetto 
TerfbiI  AioSpofo,  del  Padre,  e Madre  di  lui,  e di  ogni  altra  cofa  cheà 
lui  appartenga , e Ga  fua  : ma  fpecialmente  abandona,  e gli  bifogna^ 
abandonare  tutti  i coGumi , le  inclinazioni , At  i diletti  dello  Aato,  c_-» 
ViupaGata  , AcaccoGumarGcon  le  inclinazioni , con  i diletti,  e coGu« 
mi  dei  nuo7o  fiato , e della  nuova  Vita  ; perche  i tutto  ciò  rinclina  la_^ 
Natura , l'obligano  le  leggi  delle  Genti , e le  leggi  Divine . 

Una  Verginella  che  vààMaritoG  di’ Anima  battezzata  di  un  fedele, 
che  rigenerata , e rinata  nafce  Vergine,  e pura  fenza  macchia,  e colpa, 
e per  mezzo  del  BatteGmofi  Spola  con  Gierà,  che  l'ha  chiamata,  epre> 
fa  per  SpoGi . Hor  quefia  fpoGita  Verginella  deve  abandonare  il  Padre  ,e 
la  Madre,  etuttelecofe  più  care,  elpogliaretuttoil  AioCuore  deiraf* 
fetto  verlole  Perfone  , eie  cofe  del  tempo  paiTato,  e riempirlo,  e rive* 
dirlo  tutto  degli  a£Fètti  verfo  il  fuoSpofo,  verfo  il  Padre,  e la  Madre  di 
lui,  e di  tutte  le  cofe  Aie:  ma  fpecialmente  doverà  abandonare  le  inclina- 
zioni , i diletti , & i cofiumi  dello  fiato,  e della  Vita  pafiata  , & acco- 
fiumarAconle  inclinazioni,  con  idiletti,  e cofiumi  del  nuovo  ipolb,  del 
nuovo  fiato,  e della  nuova  Vita  Ggnorile,  e fpirituale:  che  fono  appun- 
to le  difpoAzioni  che  inclinano , & abilitano  lo  i^irito  alle  noflre  Virtù. 

La  prima  dunque,  e principale  difpoGzione  Ad  di alienarG  dall'amo- 
re, e tenerezza  del  proprio  Corpo,  ched  il  più  Adultero,  & il  più  folle 
amore  che  hakbia  lo  fpirito;  ìmperòche  non  fama  per  bellezza,  ndper 
grazia , perche  non  lo  vede;  non  per  Virtù  , né  per  eccellenza , perche 
quefie  fono  doti  dell'animo , in  Virtù  di  cui  opera  il  Corpo:  nd  meno 
può  amarlo  per  qualità  di  materia,  ò nobiltà  di  origine,  percheAliefirat- 
toda una fangara concetta  ,& ingentilita  dallo  fpirito,da  cui  quel  diche 
Ga  abandonatotorneràà  riputretarG  io  un  Sepolcro . Anzi  l’d  una  provi- 
denza  della  Natura  che  la  nobiltà  dello  fpirito  non  G fchiGdella  viltà  del 
Corpo  involto  fempre  tra  le  immondezze,  e fetide  alterazioni  di  Ardori, 
di  cattarri , di  fiati  puzzolenti,  di  putrefatte  feccie,  Scaltre  fchifoA^  . 
evacuazioni.  Si  che  il  Corpo  con  tali  fiomacofe  qualità  non  hà  altro 
modo  di  (àlraiG  dall’  odio  del  fuo  fpirito , e guadagoarfi  l’ afietto  al- 
meno 
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meno  de  i fpiriti  deboli,  fe  non  con  i Tozzi , e carnali  Tuoi  diletti , dpu« 
re  muoverli  alla  pietà  con  i TenGcivi  patimenti  della  Carne:  Te  ciò 
non  gli  riefce  col  RuGico  nella  Terra  , col  Mercante  per  leGrade,col 
Soldato  nel  Campo,  e con  altri  Uomini  del  Mondo,  che  Tprezzano  i di^ 
lettifuoiieleTuedelicatureper  Tamor  del  Guadagno,  dell'Onore,  della 
Gloria,  e di  altre  vanità  terrene:  molto  meno  potrà,  e dovrà  riuTcirgli 
con  l'Uomo  Spirituale,  già  nauTeato  del  Corpo,  e della  Carne,  fatto 
faggio.  Se  accorto  con  i lumi , & ajuci  de  i fanti  Sacramenti , e quaG  di- 
viG)  dal  Corpo  ; perche  traffica  beni  rpirituali  non  participabili  col  Corpo, 
mentre  tutto  opera  per  amor  di  Dio , e nulla  per  l’amor  del  Corpo , e mol- 
to più  perche  Iddio  Tpofa  l’ Anime , e non  i Corpi . 

La  feconda  difpoGzione  G é di  formare  un  buon’Animo  ; poiché  « 
l’Animo  é quel  concerto,  e confentimento  in  cui  concordarno  1*  Intellet- 
to , e la  Volontà,  che  formano  l'Intenzione,  e la  deliberazione  deli’Uo- 
mo,  e l'ultimodeterroinativo  delle  Tue  operazioni . E perche  l’ Intellet- 
to, e la  Volontà  fono  preoccupati  dalie  imagini  edratte  dalle  fpecie  fen- 
fibili,  e più  cognite  alla  naturale  capacità  umana;  per  quedo  riabbiamo 
l'Animo  più  inclinato,  e più  facile  alle  fenGbiii  cofe  terrene,  che  alle  « 
infenGbili  cofeCeledi . Laonde  per  formare  un  Animo  difpodo  à que^ 
Virtù  f«  di  mediere  di  bene  ordinare  l’ Intelletto,  e la  Volontà,  emetter- 
gli in  profpetto,  & in  vida  ibeni  ffipranaturali,  e le  fue  eterne  verità , e 
procurare,  che  non  G fermino,  e non  alloggino  sù  i beni  fenGbiii,  ma  di 
padaggio,  ecomeper  vie  che  conducono  à gl'  infenGbili. 

La  ’TerzadìipoGzione  Gé  di  riflettere,  e rìconofeere  di  edere  Uomo, 
non  folo  fociabile,  maadbeiato;  e che  OioconGdera  ruttigli  Uomini  per 
una  fola  famiglia , e tutti  di  uno  dedb  fangue , di  cui  egli  è Padre,  e Si- 
gnore, e come  tale  vuole,  e comanda,  che  G amino,  ajutino , e fì  comu- 
nichino fra  loro  come  tanti  fratelli , ò almeno  come  focii,  e compagni 
conforme  alle  leggi,  &obligbi  della  focietà:  ciafeuno  impieghi  le  lue  « 
abilità,  e facoltà,  che  Dio  gli  hà  concede  non  per  lui  folo,  ma  ancora 
per  la  comune  focietà , e di  ciafeuno  de  i focii . 

Quindi  nafee  la  quarta  dHpoGzioae  ,cheédi  GgurarG  , e bene  inten- 
dere , che  G come  nelle  focietà  particolari , e civili  il  premio  de  i virtuoG  , 
ò la  pena  de  i VizioG  non  G pretende , né  attende  da  quedo , ò quello  Uo- 
mo particolare,  ma  dail’autorità  del  Prencipe,  òdel  Magidrati , d altri ■ 
Prendenti:  così  in  queda focietà  Univerfale  di  tutti  gli  Uomini  il  pre- 
mio, e la  pena  non  G hà  da  pretendere,  né  attendere  da  verunUomo  di 
quaIGGa  autorità,  ma  dal  fommo  Prencipe  Iddio,  che  é il  fommo  Legi- 
slatore, & il  primo  Signore  di  tutti  gli  Uomini  . 

La  quinta  difpoGzione  G acquiderà  con  TolTervare  negli  altri  la  bellez- 
za,la  grazia,  la  giocondità,  & altre  amabili  qualità  diquedeVirtùrif< 
{flendenti,  e gradite.  La  feda  farà  di  rimirare  con  occhio  attento  dove  va- 
dino  à terminare  le  linee  direttive  di  effe  daii'ofcuro , & inGmo  centro  del- 
la Terra  alla  fuprema , e feinti dante  sfera  del  Paradifo. 

E finalmente  la  fettima , che  con  tiene  molte  altre  più  minute  difpo- 
fizioni , farà  di  ritirarG  qualche  voltg , conforme  al  comodo  delle  proprie 
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•ocupailoo!  t e foilevariì  an  poco  ad  effatninarle  ^ e contemplarle  per  viq« 
cerequalche  ripugnanza  del  cuore,  edella  volontà,  per  invaghirli  àpoco 
à poco  eziamdio  con  lo  (ludio  dei  Libri  Spirituali,  che  le  infegnano,  e le 
difpiegano  per  profitto  dell’ Anime , e per  dirigete  il  loro  prudente  eflercii 
tio:  ma  fopra  tutto  procurarne  la  cranìzione , e l’ acquilo  per  il  mezzo 
potente  deirOrazione  : mentre  che  euendo  virtù  più  Celefti , che  Umane 
defcendono  per  origine  più  da  Dio,  che  dall'Uomo. 


LEZZIONE  TERZA 

Zìdla  prima  Virtù  della  Po^rtà 
di  Spirito^ 

ALcnnt  Filofofi  più  oculari,  che  intellettuali  li  andavano  dolendo  della 
Natura  , che  ella  bavelle  mollrata  più  parzialità  per  le  Bellie  , 
che  per  gli  Uomini . Perciòche  le  Bellie  le  fece  nafcere  calzate,  e veflite  ; 
che  le  providde  dei  loro  alimenti  gratuitamente,  efenza  mai  alcuna  pe- 
nuria , che  le  providde  di  armi  difenlì  ve , & olTenlì  ve  per  la  propria  inden- 
nità, chegiihà  comunicata  la  perizia  di  medicarli  dasdmeoelìme  nellc_> 
proprie  infermità , che  non  le  hà  foggettate  come  gli  Uomini  alle  intempe- 
riedell’Aria,  & à molti  altri  patimenti,  e necelficà  : e lìngolarmente  « 
che  le  hà  fatte  efenti  dal  gran  male , e difgrazia  della  Povertà , e molto  più 
dal  continuo  timore  di  elTa  : che  tanto  inquieta , agita , & incita  gli  Uo- 
mini tra  loro.  Ma  quei  melchini , che  non  facevano,  e non  conliderava- . 
nofenon  dò  che  vedevano  con  eli  occhi,  non  uauviddero,  che  tutto  quel- 
lo che  la  Natura  diUribuì  attualmente  f^r  gli  Animali  lo  comunicò  larga- 
mente, virtualmente,  e facoltativamente  all'intelletto  di  ciafcun  Uomo: 
c che  l’eirer  privigli  Animali  della  povertà , e del  timore  di  elTa;  gli  na- 
fee  dalfelTer  privi  della  ricchezza  de  i beni  di  elTa  di  maniera , che  eziamdio 
queirUomo,  che  non  conofee , e non  ama  la  ricchezza , non  conolce,  e 
non  teme  niente  più  degli  Animali  la  povertà . L'Uomo , come  ogni  altro 
vivente,  iùaeatocol  bifogno dell’alimento  per  la  Tua  confervaziooe  *,  on-- 
de  non  é poOìbile,  che  la  Sapienza  del  Creatore  volelTe  quello  bifogno  ne  i: 
Viventi , e poi  non  volelTe  provederli  del  bifognofo  alimento:  si  come  , 
perche  volle  nella  terra  il  bifogno  degl’  influflì  Celelli  per  le  Tue  produzzio- 
DÌ,  illitui  un  perpetuo, dCincelTante  moto, egirodeiCieli;  affinché, non 
folo  il  Sole,  ma  ciafeuna  Stella  in  qualche  tempo,  & in  qualche  parte  po- 
telTe  Tempre  comunicare  i Tuoi  influlfi  : così  io  veruna  natura , e Tuoi  in- 
dividui manca  mai  à quel  bifogno  in  cui  l’hà  collituiti:  eper  obligarcia- 
Xcuoa  cofa  al  moto , & all’operazione , la  quale  é quella  che  fa  comparite. 
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la  baona  armonìa  delI’Unirerfo,  gli  comanicò  le  facolti  di  cooperare  coll 
la  Natura  uuirerfale , e l' ioterefm  ì prorederfi  da  sdfteflb  1 e procaociarii 
il  modo  ne  I loro  bifo^i . Così  U fuoco  fiprodnce  il  fuo  calore  nel  grado 
conrenlente  : i germogli  attraggono  dalla  Terra  il  foto  toro  oeceflarto  ali- 
mento, e non  più:  gli  Animali  ranno  ricercando,  e ritrorano  Tempre 
i propri!  palcoli  ; A:  all'ora  che  tono  pafciuti  Tabbandonano,  e più  non 
li  curano  fino  al  nuoro  bifogno , e mai  temono , che  gli  manchino , perche 
fi  fidano  della  Naturai  Proridenza. 

Solo  dunque  l’Uomo,  à cui  Iddio  hà  moltiplicati  i modi  da  procacciar- 
li , ftaflìcurarfìi  propri!  alimenti , adoenlmodo,  anco  in  mezzo  alla—» 
copia,  dtabondaozadi  elfi , Tempre  diffida  , e Tempre  teme,  e Tempre,  ^ 
pretende  di  prerenire,  e corremere  la  Divina  Providenza  : ò puremofira 
di  sdegnare  la  dipendenza  dalla  Divina  Proridenza  . Quindi  hebbe  la—» 
prima  origine  la  tote  intona  delle  ricchezze  , le  quali  riaTcendo  molte—» 
Toltedi  gran  lunga  Tuperflue,  òfbprabondanti  al  bifogno  dei  propri!  ali- 
menti , degenerarono  in  goioiìt|l  ; io  molli  oommoditù  io  pompe  di  re- 
fiimenti  diedifici!,  di  Tuppellettifi , & altre  vanità:  e perche  pur  ancoi 
tutto  quello  Topravanzarano , cominciarono  à gettarli  in  trallulli , in-» 
giochi,  iniaTcirie,  ftin  altri  più  gravi  rizii  contro  il  riTpetto,  el’inten- 
zione  oeirAutore,  e del  Donatore  delle  ricchezze  ; donde  nacque  poi  il 
concetto  orrido  della  Povertà,  de  il  titolo  rergognoTo  di  Povero  : cioè  di 
colui  che  non  ha  il  modo , e la  facoltà  da  poter  aapnlare , anriliriì  nel 
ozio,  ammollir  nelle  laTcirie,  dC  InToperbire  nelle  pompe  per  iofolentire 
con  le  forerchiere . 

Queftaé  la  povertà , e la  ricchezza  conofeiuta , e decantata  fra  Icar- 
nali  mondani:  ma  nel  Mondo  faggio,  efpirituale  non  C conofee  per  ta- 
le la  ricchezza,  e là  Povertà  . Imperdcfae  il  faggio,  e lo  Tpirito  conoTcono 
molto  bene,  chela  ricchezza,  eia  Povertà  Tonodui  accidenti , che  per  Te 
flelC  non  migliorano,  né  peniorano l’Uomo,  come  Uomo  Te  non  in-» 
quanto  rimpedi(Tero,e  non  rajutaireroallacontocnzione  del  proprio  fine, 
che  é la  felicità . Hor  chi  non  vede  , Te  bene  olTerva , che  per  au  vanzarfì 
alla  felicità  immorule , à coi  afpira  io  Tpirito  di  un  fedele , fiano  di  un—» 

F rande  inciampo,  e grande ofiacolo le  ricchezze,  delle  ^lU’Orlgioe  ,e 
affetto,  come habluamo veduto,  fù  tutto direttto  aH’Oggettooppollo: 
ptercéche  pongono  l’Uomo  in  una  affoluta  libertà  , e licenza , e perdo 
IO  una  Tempre  proffima  occafiooe,  e procinto  di  far  male:  pongono  in 
moto,  de  io  moieftie  gii  appetiti  • tolrànol’ ofiacolo  dell'impotenza  alto 
zfogodeile  paffioni , invigorlTconó  la  Carne,  de  infiacchifeono  lo  Tpirito* 
adunano  gli  Adulatori  che  appannano  ilfeooo,  alettaooi  Viziofi  àpro- 
aederfì,  dad  accompagnaru  ne  1 vizi!:  de  io  foroma  le  ricchezze  Tono 
fpedite  ruote  che  portano  gli  Uomini  velocemente  à predpitareper  1 de-' 
alviidellarilaffata  Natura:  Pez  il  contrario  la  Povertà  rende  immune  , 
eguardato  l’Uomo  da  tutte  le  predette  fconvenevolezze , fa  camioar  con  ' 
padì  lenti,  e confiderati.  lì  va  trattenendo  con  la  necefiìtà  deU’occupa-' 
alone  per  il  fuo  provediméoto , auvezza  il  Corpo , e la  Carne  alto  flrapaz- 
>0,  de  alla  tofferenaa , che  ferroDo  à (hcrrare  1 tonfiti  della  Carne , 
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SSù  lA>erameDte  fi affeztiona  1 e fe  la  fa  con  Io  fpirito  : apprefib  il  quale 
>efib  fi  vede  lipuuta  maggiormente  che  non  fono  i ricchi  ^ e grandi  della 
fórtiwa  « 

. Qpindl  dche  tanti  (àggi  del  Gentileimo  1 ofierrando  attentamente  t 
tratti,  eglicffirtti  della  ricchezza, e della Porertà , fieleficro  di  vivere 
con  la  Povertà , e l’amarono,  e celebrano  . Hor  fe  un  faggio  infedele  col 
iblo  fofeo  lume  della  Natura  acqoifid  il  fentimento  ,'e  l’anetto  della  Po* 
▼ertà  , che  appunto  quella  Vinù  ,che  andiamo  bora efiaminaodo, cerne 
mai  un  fedele  viverà  incautamente  trafeurato  in  quefla  Virtù  con  il  lume 
meridiano  della  fede , animato.  & invitato  dalla  Divina  Sapienza  del 
Salvatore,  il  quale  la  practicò , la  predicò  , eia  celebrò  in  voce,  e negli 
oracoli  evangelici , nominandola  fxr  la  prima  di  tutte  le  otto  Beatitudi* 
niàgli  Aponoli  nel  Sermone  del  Monte,  e minacciò,  e proteflò  alli  rie* 
chi  di  fpirito  la  perdizione . E quello  fù  che  fece  fuggire  dalle  Città  unti 
Uomini  fpirltuall,  riempire  IMonafieril  di  Monaci,  e popolare  i Dcfcc* 
Ci  di  Anacoreti . 

Con  tutto  ciò  il  Nofiro  Benedetto  Redentore  non  obligò  per  il  poflel^ 
fo,  òcefiercizio  di  wefla  Virtù  à tali  fughe  e foiitndini  : maflimeife- 
colari  impiegati  per  lervizio delle  famiglie  economiche,  edcllefocictàcl* 
Till.  Poiché  può  l'Uomo  evangelico, e fpirituale, in  mezzo  allericchei* 
ze  .e  copiofe  lue  facoltà  , nodrire , e godere  una  eccellente  e vera  Povertà 
dilpirito:  nel  modo  che  un  Uomo  parco , benché  convitato , e prefente 
ad  una  riceba , e copiofa  rnenfa  ,nel  mezzo  delia  moitiplicità , & efquifi- 
tezza  dei  Piatti  ,e  delle  vivande , non  altera  punto  la  iua  virtuofa  tena* 
peranza,nu  cibandoli  parcamente  con  la  lòia  intcmicne,  & attenzione 
al  filo  naturale  foficnumcnto,  poeeadcC  per  il  di  più  à trinciare,  e fparti* 
re  per  difiribuirloe  poigcrlo  àgli  altri  convitati  ,crme  à quelli  che  più  di 
lui  baveflero  bifogno  di  Cibo . Non  altrimente  l’Uomo  fpirituale  , e par* 
ziale  della  Povertà,  che  fi  trovi  anicchito,e  provilio  per  accidente  di  cena» 
mode,  eoopioiè  facoltà , piglia  (blamente  quanto  gii  blfcgna  per  ilfuo  na* 
turale , ecivtlc  foflentamento  della  fua  fiimiglia,  cCafa  tutto  il  di  più  fi 
pooeà  fpartirlopcr  diftribuirlo,  e porgerlo  à ràelJi  che  foro  più  di  lui  bifo 
gnofi  ; e cositrovaiiraodo  dalcanlarcgrinmiti,  e gli  flimolicheglifan* 
no  le  riccbeize  à favore  de  i vizii,e  fi  tiene  guardato  da  clE  nei  fortino  che 
gli  offerifee  la  Povertà . 

Ecco  fatta  maniftfta  reccelienza  di  quella  chiara  Virtù , la  quale  di* 
fingaona,  òt  aliena  il  bene  ammonito  fpirito  fiedeledairafietto  «edaldet 
Cdcrki  delle  ricchezze , e de  i commodi  ,e  dal  timore  , & abborrimento 
della.  Povertà  in  modo,  che  più  non  crede  alti  fallì  fplendoti  delle  dovizio- 
fc  facoltà,  e più  non  ioorrldifce  alle  cmbre  fitlfe  della  virtuefa  Povertà.: 
efe  ne  vive  ficuro,  e contento  nella  Tua  profefiata  , & clTercitau  Povertà 
di  quefla  Vita  ,che  fi  lalcia  reggere  dalla  Divina  Providenza , la  quale  ri* 
guarda  ,e  provede  il  più  vile  Animaluccio  della  Terra;e  per  la  futura  Vi* 
U fi  appc)^ia  fedelmente  alla  Divina  Grazia  , che  ha  premeflb  alli  po* 
veri  di  fpirito  le  beate , & eterne  ricchezze  : & mIì  riechi  di  fpitito  ha  per 
'I  contrarie  ànirozM  una  tormcntofa , c fimpitcroaPoYCità. 

Eeee  a ' LEZ*  ^ 
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LEZZIONE  QUARTA 

Della  f^irtà  dell’  Umiltà. 


IL  dirubbediente  primo  Parente  Adamo,  nelle  perdite  deplorabili,  che 
fece  all'ora  sù  gli  fìelTi  confini  della  fua  Creazione auventurata  : ri- 
mafe  con  tutta  la  fua  pofterità  fempre  agitato  da  I defiderii  di  ricnperarc 
-le cole  perdute  ; ma  fpecialmente della  perduta  umana  immortalità, 
della  fua  intiera  efaltazione  alli  gradi , & eminenze  celefti  : e come  di  co- 
fefmarrite  andarono  gl'infelici  Mortali  ricercandole  inutilmente  per  la_^ 
-Terra.  Per  quello  fi  inventarono  le  defcritte  lapidi , le  Statue , le  Stam- 
pe, & altre  mendicate,  & immaginate  immortalità;  per  quello  fi  afpirat 
eli  trafficano  leellimaziooi , gli  onori,  i gradi  le  dignità  i Principati,  & 
altre  figurate,  e manipolate  efaltazioni  per  gradili  di  emulazioni , com- 
petenze, dirifle,ed!  Guerre,A:  altrefalfe,e  sforzate  Scale  . Nonfiau- 
▼edendo  i Miferi , che  per  le  vie  di  una  feenica  immortalità  vanno  in  bre- 
Te  à maggiormente  ofeurarfi  in  un  Baratro  di  oblivione:  e per  le  vie  diana 
▼iolente, e fvanibile  efaltazione  vannoà  precipitare  in  un  abilTodi  vittu- 
perii,  e d'infamie  . ComedimollrA  il  noflroSapientilfimo  Redentore,  . ^ 
infegnandocon  ia  Dottrina , e con  la  prattica  i modi  più  proprii  per  im- 
morularfi  , Se  efaltarfi , dod  il  difporfi  ad  una  gloriola  , ec  innocente^ 
morte,  che  dquellache  rende  Immortale,  e rabbalTarfi  ad  una  virtuolà 
umiltà,  cheé  quella  che  efalta,  eglorifica. 

L'ApoRolo  San  Paolo  apre  un  gran  forame  da  fventare  tutta  la  fla- 
tuofa  fuperbia dell'Uomo.  Qwdbàbts  homo  qued non accepifiif  dice  egli: 
dimmi  di  grazia  d Uomo  , Che  hai  tù  in  td  IlelToche  fia  tuo,  e che  noir 
babbi  ricevuto  di  fuori  di  ce . L'Anima  l'ha  data  Iddio  con  l'oblio  di  ado- 
prarla  per  il  lèr  vizio , e per  l'honor  fuo  : 11  Corpo  te  l'ha  dato  la  Natura^  ' 
con  tutti  i Tuoi  beni  di  fanicà  robullezza , f limili , e li  riuvole,  e ripi- 
glia quando  à lei  piace;  tutti!  beni  ellerni  onorevoli,  utili , c dilettevo- 
li , tù  IlelToche  male  accorto  non  alzi  gli  occhi  da  Terra , li  attribuifei  al- 
meno, e riconofei  per  Dono  de  i Prencipi , che  operano  fpelTo  pergenio^' 
d per  capriccio , ò pur  dai  calb,  e dalia  fortuna  , fenza  il  concorfo  dei 
quali  ogni  Uomo  come  te  llima  infufficienti , e vane  tutte  l'indaflrie . e 
maneggi  umani . Peri  beni  deU'Anlmola  Natura  IlelTa  te  ne  coClitniice 
lacapadtà-di  acquillarli  con  la  temperie  conferente,  & opportuna:  per 
lefcienze  hai  bifogno  di  un  Maellro , per  le  virtù  umane  di  un  buono  edu- 
catore, perle  vim  fpirituali  delia  moltiplice  grazia  di  Dio:  e per  ilfolo 
buonuibdi  quelli  beni  che  potrebbe  elTer  tuo  proprio,  nulladimenofe  i 
lauro  fragile  • etoale  indiuaro}  che  non  badano  per  fartili  bene  ufarea' 
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efbrtazioni,  leggi , né  premii , né  pene.  Di  rae  dunque  ti  vanti , repli> 
chiamocon  f Apoiìoio , di  che  pretendi  efihnazione , e gloria , fc  tutto  il 
buono,  che  hai  é di  altri,  e tutto  ii  catti  voé  tuo:  de  é più  ciò  che  ti  manca» 
che  quello  che  hai  havuto,  e che  poiHedi  à fegno,  che  fé  bene  conGderi  » 
hai  più  ragione  di  arroflìrti , che  di  gloriarti.  T utto  il  contrario fuccede 
all'LJonao umile  r H quale  dopoché hù  {indiato,  e ricercate  attentamente 
intornoà  sélieCTo,  elroperti  chiaraniente,  che  in  Terra  non  fi  trova  nell* 
Uomo  alcun  fbndocosi  faldo , e nufficcio  » che  baili  ad  inalzare  fènza  con- 
tinue rovine  le  moli  aciofe  della  fuperbia,  egli  fé  ne  (là  bene  afficurato  b 
piana  Terra  : e quelli  che  nondimeno  vede  fotterdi  sògli  porge  la  mano  » 
« fe  può  li  folieva  : quelli  che  fono  più  degni , e più  alti  di  lui  gl’  inchina  , 
c gli fiù folto  rifpettofamente,  e volentieri:  quelli  |^ia  che  gonfii bal- 
lano quà . e il  dove  li  porta  un  concepito  vento  li  lafcia  quarombre  fiinta- 
ftiche  fvoMzzare,  e fvanhfi  à Iota  piacere  : cosi  rende  à sé  tutti  bene  af^ 
fetti,  (tempera  T invidia,  tempera  Tira,  ammollHce  l’alterigia,  gua- 
dagna la  benigniti , e gode  la  pace  fin  qui  arriva  l’ Uomo  accorto,  e fa^ 
gio  , che  fi  umilia  ^r  lagacitù , come  fecero  molti  Filofofi  gentili  : ma  il 
Chrifiiaoo  fedele  palla  più  avanti  ad  umiliarfi  per  proprio  ientifflenco,» 

Eer  inclinazione  di  fède . Quel  Fanciullo,  che  nafee  Mr  auventura  in^^ 
aefe  firaniere»  quando  fatioadulto  fraccorge , che  quivi  non  hù  da  dimo- 
rarvi , perche  non  é fua  Patria,  laquale  fente  c^  é affai  più  nobile , e piùi 
bella,  e che  egli  vi  goderà  ricchezze,  & onori,  & ogni  altra  forte  di  beni» 
di  molto  maggior  qualità,  che  quivi  vede , egode , ne  i quali  egli  non  vi 
hà  alcuna  cofa  di  proprio,  nòdi  (labile,  eche  tutto  bà  da  lafciare , eper- 
dere;  tofio  alieiM  l’Aninx),  eTaSètto,  depone  ogni  preteofione,  9C 
ogni  forte  di  defliderio:  ciò  che  opera  , che  In  quel  Paefè  dove  fi  trova.» 
nulla  cura , tutto  (bfire  , vi  ve  fenza  pontigli , lenza  competenze , e fenz» 
invidie,  come  un  Peregrina,  e Paffaggiere  feonofeiuto , non  coofidcrato» 
noncurato,  e noncurante,  e peofaloloaUibeni>dcaili  godimenti  dell» 
fila  bramata  Patria. 

Altrettanto  accade  al  Chrifitano,  che  rfnalèecol  Battefimo,  qual 
Fanciullo  innocente  in  quella  Terra  aliena , all’ora  che  sà , e fente  dalla. 
Fede , che  non  quella  Terra,  ma  il  Paradifo  é la  Tua  Patria , dove  lla_» 
raccolto  tutto  il  Ino  fommo  bene  ,e  che  quivi  in  Terra  non  hàalcuoa  cofa 
di  proprio , né  di  (labile , e che  tutto  gli  bifogna  lalciare , e perdere  : fi  fpo- 
gliatofiadeH’Animo,  e delle  intenzioni  di  prima,  degli  afiètti,  preten- 
uoni , e delfiderii , e vi  ve  come  un  Peregrino  palfaggiere , che  p«r  la  via- 
à nulla  fi  afièzziona»  tutto  fofiire,  con  tutti  fi  confà,  à tutti  fi  umilia,  e fi 
feombra  di  tutti  gl’  impedimenti  che  incontra  per  andare  al  pofielTo  dell» 
uia  fofpirata  Panria,  à cui  Iblo  penfa , de  afpira . 

^ Così  lofpirito  acquilla  il  lèntimento,  e la  naturalezza  ad  umiliarli  », 
e vinK»  e confonde  le  contumacie,  e le  repugnanze  oppólle  dall’amor 
proprio:  e fin  qui  giunge  l'Uomo  alla  cognizione  di  sé  medefimo , c db 

Iuello,  che  é,  « hà  da  afpirare,  efperare : de  infieme  palTa  al  difpregio 
ovulo  dei  beni,  degli  onori,  e delle  ellimazioni  della  Terra,  che  fona 
ftale  pa  4ovels^ta  iaaiia  la  fìtperbia.  Ma  ci4n9D  bafia  ptr  godere  con  t 
to.  ime!; 
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integrità , e perfezziooe  reccellenza  di  quella  Virtù  ; poiché  refta  ancòn 
di  fcendere  un  gran  fcalino  più  à baffo,  che  é il  diiprrgio  di  sèftcffo:  il 
quale  non  confine  nel  venire  con  redi  vili,  neglette,  òlacere,  ònelpax* 
lare  di  sé  baflamente,  e fpregievoliDCoce,  che  l'hanno  facto  molti  Filo* 
fofi  , & é un  cudume  d»!’  Iptxriti  con  una  fina , e celata  ambizione  di  ef* 
(ere  ripuuti  : c molti  Prelati , e Prencipi , benché  Santi , de  umiliffimi 
hanno  tralafciacodi  farlo;  perche  rumiltà  confidein  un  interno  concetto 
della  fua  pochezza  , la  quale  per  ben  conoTcerla  farà  molto  opportuno  di 
ben  pefare,  e minutamente  edaminaredòche  di  foprafi  é detto , dando 
una  rifleffa  occhiata  alla  fua  caduca  fiacchezza  j per  cui,  quantunque  i’ 
Uomo  da  accorto , & attento , dotto , • virtuolo , ad  ogni  modo  dà  fem> 
precfpodo  alle  frequenti  cadute,  ò perche  vivaincautamente,òperinao> 
vertenza,  per  difeni,  ò per  eccedi,  òper  padione,&  altri  fdruccioli,che 
lo  portano  à follemente  inunnarfi , à gravemente  errare  , & ad  impe* 
gnarfi  ne  i vizii , fenza  mal  edere  (icuro  un  momento.  Per  una  tale  oc* 
uiatache  diede  il  Ré  Salomone,  confefsò  ne  i funi  Proverbii:  Che  egli 
era  il  maggiore  dolco  che  ha  vede  il  Mondo  : e l’ Apodolo  S Paolo  fi  a> 
corfe  de  fimi  pericoli , e confefsò  , che  egli  fempre  era  dimoiato  al  mal  che 
non  voleva ,«  refpinto  dal  bene  , che  voleva . Hor  che  fari  degli  Uomini 
unto  inferiori , e più  fiacchi  di  quei  due  gran  Dottori  della  'Terre . San 
Francefeo  di  Adiu  finalmente , quel  prodigio  di  umiltà  , ritrovò  una  ri» 
certa  da  ben  purgare  ogni  picciolo  amoretto  della  propria  edimazione^  ; 
peròebe  egli  in  t^oi  finidra  occafionc  fi  rivolgeva  à confidenre , & inter» 
rogare  Iddio  : Signore , diceva  egli , chi  Icte  voi , e chi  fono  io  ? e eoo  que» 
fia  fida  mediuzione  arrivava  quau  ad  aaoientarfi . E per  verità , fe  un 
albagiofo,  e fadofo Cittadino,  à cai  pare  di  edere  una  cdimabilidìma_« 
^ure, accada , che  fi  porti  alla  Reggia  di  un  gran  Monarca  : à quel  re» 

£le  afpctto,  à quella  magoificenu,  àmella  autorità, i quegli  univer» 
li  inchini  di  tanti , e unto  maggiori  di  lui  fiauvilifce,  c u umilia  , 
con  un , Chi  é qoedo  ? e Chi  fon  io , gli  pare , e fi  accorge  di  eder  qoafi 
un  niente . i^al  maraviglia  fia  dl&  rrancefoo,  che  dava  fempre  come 
prefeote  ad  ofler var  la  Reggia , e la  fomma  Maedà  di  un  Dio , alla  vida 
di  cui  ogni  maggior  Monarca  diventa  un  Verme  ; e per  ule  fi  riconobbe 
Davide  gran  Ré  della  Terra  alla  prefeoza  di  Dio,  e fé  ne  dichiarò  in  un 
filo  Salmo,  dovedide  : (o  fono  un  Verme,  e non  un  Uomo. 

Néoccorre  luGngarfi  con  quello  che  fi  figure , e pretende  Tamor  prò» 
prio  fempre  mendace,  né  di  ciochefente  diffidagli  Uomini,  òinconfide» 
rati,  ò afiTetuti  bugiardi , e che  parlano  conforme  alle  padìoni,  e propri! 
fio! . La  dima , ò il  difprezzo  degli  Uomini  non  rendono  né  buono , né 
cattivo  l'Uomo,  il  quale  non  é più,  òmenoUomo,  e non  é al  trochea 
quel  foto  che  comparifee  avanti  à Dio  infallibile  verità , avanti  à cui  fei 
difpregiabiltdìmo,  e meno  pareggiabile  di  quel,  che  fia  una  Formica  con 
un  Elefante.  Dunque  non  ti  ingannare,  ò Uomo  chi  die  fia , e molto 
meno  tù  ò Fedele,  a cui  Dio  comunica  unto  maggiori  lumi , ricooofei 
la  tua  picciolezza  : e fe  brami  eder  più  che  non  fei , chiedilo  à Dio  umil* 
mence , che  fi  diletu  di  lavorare  intorno  alli  poveri , Ac  umili , come  ^ 
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lo  ftatiurio , cheelegge  i pm  rozzi , e rpmzabili  fadi  per  far  comparire  il 
fuo  valore  nel  convertirli  io  una  pregiabile  Imagioe . Così  il  Padre  Eter- 
no lavorò  intornoairUmanità  povera,  & umile,  e fprezzata  del  nolìro 
Salvatore  foo  Unigenito  Piglio  > Né  manca  mai  all’umile  il  genio,  e la 
filma  degli  Uomini , che  amano  naturalmente  , e fanno  maggior  con- 
cetto de^i  umili , che  de  I fuperbi , perche  in  fatti  a quella  geotililCma 
V irtù  deirUmiltà  non  li  può  negare  Tamore , e per  Io  meno  l’edificazio- 
ne:  ma  l’umile  non  li  pretende,  nò  li  cura  fe  non  quanto  gli  fervine  pec 
utilità  del  Prodìmo^ 


LEZZIONE  QUINTA 

Del/a  Virtù  della  manjùetudine . 


CHI  li  lèrmaflead  odèrvare  folameoteli  danni , elefiragl,  che  fà  P 
Elemento  del  fuoco  potrebbe  forfedarll  à crediere,  che  il  Creatore 
l'havede fatto  per  didruggere,  quafi  pentito,  tutte  le  cofe  Create  della 
Terra , in  culnon  li  vede,  e non  li  prova  momo  piò  fpaventcvole.Ognl 
fèrro  nel  ferire , ogni  fieranel  divorare, ogni  veleno  oeH’infetare,  & ogni 
altro  micidiale  Iflrumeoto  hàqualcte  linute , qualche  quiete , e fazietà  : 
ma  il  fuoco  padà , trapada , e feorre  fenza  meta , quiete , e fazietà,  fem- 
pre  piò  famelico  à dilmiggere  , e di  vorare  ciò  che  incontra  - E pure  Ibno 
DOtidìme  le  tante  utilità , che  in  Terra  apporta  il  fuoco,  e quanto  lia_» 
foggetto  piò  delle  fiere  alla  difpofizione  , À arbitrio  degli  Uomini  ,anco 

Jiò  degli  afcolli  veleni,  e di  un  ferro  impugiuto  da  mano  nemica:  onde 
può  dire  che  tutti  li  danni,  e le  llragi  che  fall  fuoco  fonopiù  colpe  de- 
gli Uomini  trafeurati , ò empii  incenmarii,  che  del  fuoco  . Una  forni- 
aliante,  e piò  giuda  difefà  meritala  padJonedeil’Ira  dell’Uomo , e la_> 
Natura  che  la  fece,  e fembradielafàeedèàdldruzzbor,  quali  pentita, 
degli  Uomini;  de  i quali  fa  piò  corrozzioni  l’Ira , che  non  fa  generazioni 
la  concupifeenza  Qneda  infocata  furia  quando  u accende  pada  , trapaf- 
fa,  dè  arila  fenza  didkiriooe  di  Amici  .Parenti,  Fratelli  di  Figliuoli  di 
Padri,  alfanguealleuccilìoni,  de  allcdragi,  cieca, fordainfenfau,  Se 
iouoMna.  Alaqueda  non  d l’Ira  della  Natura  : Ella  piò  todoé  un  era- 
rio mido  di  fuperbia , di  ambizione,  di  odio , d’interede , e di  crudeltà  , 
nmentodelilntemperie,  della  collera  sfrenata,  e poda  in  libertà  fuor  di 
ogni  r^la  di  ragione . Qual  finpore  fia  dunque , che  qued'ira  fallìfica- 
ta  con  ul  malvagia  midura  , fimira  deca  , e fnriolà  come  quella  di  una 
fiera , e di  piòcruda  di  una  fora  contro  il  (angue,  e la  Vita  della  fua  def- 
fàfpecie  umana  : non  già  per  colpa  dell’Ira  ragionevole,  e naturale  deli* 
Uomo,  maper  colpa  di qu«l  pulragiochccofilacootamioò,  a l’infec- 

lò. 
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tò.  La  dorè  l'Ira  ingenita  dell’Uomo  dfecondidìma  di  utilità,  e di  beni^ 
e quella  non  hà  moto  alcuno  Tuo  proprio,  fé  non  quellochegrimprlme  ^ 
la  ragione:  & all’ora  ellaé  lo rpirito delle  rifoluzioni , la  vivezza  della.* 
azzioni,  lo  Ijprone  della  pigrizia  refpugnacrice  delle  arduità , elaperfecu'* 
tricc  delle  iniauità  . 

Hora  il  Manfuetofpiritualeà  differenza  del Manfueco  morale,  che 
n fa  lecita  , & onella  quell'ira  ragionevole  per  godere  delle  fue  utilità  egli 
palTa  pià  avanti  con  la  Virtù  che  ora  fpiegamo  , à mortificare,  e tem* 
perare  cziamdio  quell’  Ira  quantunque  ragionevole  : e non  cooofce  , Q 
non  amette  alcun'ira  , fé  non  aueU’Ira  Santa  , che  lo  fa  adirare  per  ono- 
re, e gloria  di  Dio  : ò pur  queU’ira  gloriola  che  lo  fveglia  , e lo  fprona  ad 
auvanzarfi  coraggiofamenteadogni  più  arduo  ferviziodi  Dio.  Si  che, 
quella  Virtù  ha  per  officio  di  raffrenare,  e negare  ogni  libertà  all’  lra_* 
nelle  nutazioni  naturali , & applicarla  al  folo  ulb  delle  operazioni  fcpra*  • 
naturali . 

NédiciàtìpuòalIegarerimpoinbUicàpereirerequella  paflìone  me- 
no di  %ni  altra  in  noffra  libera  óotellà . Fofcia  che  oltre  l’efperienza  de 
iTimidi,  ò dei  Pretendenti  che  la  raffrenano , per  foffrire  ogni  difpiace- 
re  per  timore  di  qualche  loro  male , ò per  non  diffoglierlì  da  qualche  loro 
fine.  Seneca  Gentile,  e folamente  Morale  (bffiene  nel  fuo  trattato  dell’ 
Ira.  che  ellaéfrenabile,  equafi  ellinguibile , e tutti  i Filofofi  ammeuo- 
no  l’Abito  morale  della  maoliietudine  : come  farà  dunque  impolfibile  ad 
un  Fedele  di  frenarla  a lua  voglia^  mentre  egli  gode  gU  abiti  fpirituali  in- 
fufi,  e comunicati  dai  Sacramenti,  e gli  ajuti  della  Divina  Grazia,  che 
hannounapolfanzafopraDaturalefopra  tutte  le  palTiooi:  le  quali  fe  bene 

Cll'ono  affacciarli  neLprimi,  dcinconliderati  moti,  e pugnare  con  un_» 
omo  non  bene  a ffodato  nelle  Virtù;  eoo  luttociòle  il  Fedele  non  fi  fer- 
mai fentirle , e dìfputarle , può , fe  vuole , frangere  ogni  loro  forza , éc 
ardire,  volundogli  rollo  le  Ipalle,  rampognando!^  e difcacciandole. 

Et  appunto  perche  l’ Ira  é la  più  indomita  paffionedeirUomo,  e . 
cagione  di  tanti  fuoi  mali;  per  qu^o  la  Virtù  della  manfuetudined  delle 
piu  neceffarie.  delle  più  utili , e delle  più  benefiche  tra  le  Virtù  Morali , 
e Spirituali.  Ella  ha  un  oggetto  il  più  gentile,  de  il  più  confacevole  alla 
Natura  Umana  di  ogni  altra  Virtù,  ched  il  non  offendere , Se  il  non  of- 
fenderli: qual  cofa  più  umana,  e più  gentile  di  quella?  L’offendere  altrui 
agita  il  cuore,  incrudelifce  ievifcere,&  impegna  l’ira:  l’ offenderli  dei 
detti,  e fatti  altrui , affligge  il  cuore,  commuove  le  vifeere,  appannala 
mente,  fcioglie  l’ ira , e fooncerta  tutti  ifentimenti  deH’Animo;  òc am- 
bedue Irampongono  la  dolce  arcoonìa  delle  affezzioni  umane,  alterate, e 
difordinate . 

11  Manfueto  aH’iocontro  conferva  gli  affetti  nella  loro  natarale, 
e confonante  ordinanza  ; perche  non  offènde  mai , e non  fi  offende . L’of-  . 
fefa attiva,  ò palfiva  prende  il  fuo  impuUb  da  un’affetto,  òda  un  fenti- 
mento  contradetto  : fe  io  amo , e delltdero  alcuna  cofa  fe  mi  fia  tolta  , 
ò impedita,  tollo  corro  à violentar  colui , che  mi  fa  quella  violenza  ; fe 
io  pretendo  di  elTere  fiimato  verace , e mi  fento  accufar  per  bugiardo,  tollo . 
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S;tftro  nel  cuore  una  livida  querela  contro  colui , che  mi  fcredlrò.  11 
anfueto  fpirituale  ooo  ioconrra  quelli  cimenti } come  quello  che  hà  uu 
cuore  mite,  dcamorofo,  Tempre  uguale  con  tutti,  dedito  tutto  al  dir  be« 
ne , dt  al  ben  fare , di  Tappa  iCooato , e diCnterreflato  verTo  se  fleiTo , Ten^ 
xa'Tentimento,  e Tenta  afietto  alle coTe  terrene;  non  $à offèndere,  perche 
non  hi  palTiooe , non  conoTce  ofFelà , perche  non  hi  preteofìcoe,  & in* 
cerpreta  Tempre  in  bene  i Tatti , & i detti , e che  fìano  di  buona  intentio* 
ne,  ò pure  di  poca  confideratione , perche  privi  di  ogni  ragione , & occa* 
(ione  di  ofièndere  : de  io  Tomma  tutto  il  Tuogufto,  lo  ripone  nel  godere-, 
enei  promuovere  la  pace  Tra  gli  Uomini  : eoo  i quali  Te  ul’ora  per  Taoto 
Zelo  giuftamente  lì  adira , quella  fiamma  é tutta  limpida , e pura  di  ogni 
odio,  livore , de  alterazione  : anzi  una  fiamma,  dt  un  ira  amoroTa,  oe« 
nefica , e Traterna . 

Chi  Tari  ora,  che  non  s’ingegni,  e non  aTpiri  alTacquillo  di  quella 
benigna  Virtù  dotata  di  tanta  tranquillità , pace , e dolcezza , gradita.# 
dagli  Uomini  quantunque  maligni,  eperverlì,  profielTatadaipiù  Taggi, 
e lauti , celebrata  dal  lapientiilimo  Redeotote  col  titolo  di  beatifica , C 
parzialmente  favorita  da  Dio . 

LEZZ lON  E S ESTÀ  ’ 


Della  f^irtà  della  Pa^e^a.  . : 

i . **  * , ' • ■ ( • , ». 
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Dlfpntano  le  Accademie  il  Problema  ; Te  qual  Ila  più  valoroToCam- 
pione  in  una  lìngolar  tenzone , e pugna:  òmelio  che  cficndendQ, 
ò pur  quello  che  Tolamente  difendendofi  riporta  la  vittoria  . Al  primo 
aTpetto  corrono  molti  voti  à favor  deirAlTalitore;  poiché  il  folo  alTalire 
d un  gran  vaiore-j  l’avanzarli  incontro  alli  colpi  don  gran  coraggio,  e faf- 

rirare  à ferire  d una  gran  fortezza . Non  mancano  tuttavia  al  difènfr  re^ 
Tuoi  molti,  e forfè  ^ùconlìderati  voti:  il  render  vano  ogni  colpo  del  Ne« 
micodun  valore  più  generoTo,  il  non  curarli  di  atterrarlo  d un  piùcorag* 
gioTo  dipprezzo , dt  il  non  volerlo  ferire  d una  magnanima  pietà  propria  di 
un  più  forte.  Chi  alTale  dpiù  adirato  che  forte  : chi  Tol  refiflee  più  forte 
che  adirato:  chi  offende  iocrudelifce  : dii  Tol  lì  difende  compatiTce  : l’Ani- 
«no  men  turbato  opera  con  più  virtù , che  pallione  : T Animo  più  commot 
To  ^ta  più  con  impeto , che  con  virtù  : e cdii  viiice  la  pugna  vincendo  le 
fieflodpiù  vittorioTo  di  colui  che  vince  la  pugna  perdendo  con  Te  Aeflex. 
■•Di  quello  fecondo  Tentimento  d il  Paziente , il  quale  con  la  Tua  gencroTa  , 
c valorofa  TofferenzaacnuiAa  una  virtù , che  và  anche  ella  in  trionfo  fìk 
|lc  otto  Beatitudini , la  dicui  gloria  difeopri  il  noAro  Signor  Gkàù-Cbrifio 
gli  ApoAolt  nel  feemonc  che  gli  fece  nel  Monte.’-.  ........  ... 
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L«  V!rtò  dell*  Pcxlenu  é un  7iIor  paifiro  deirAnimo  umano , eoa 
Cut  IbfTre  generafaineDte  le  altrui  imperMxzioai  » e la  prirazione  dellg  « 
nt>prie  fodisfàzioDi  io  alcune  particolari , e prudenziali  oocaGooi . - 

Vita  fociale  delI’CJooso  d compofta  di  molte  volontà , fini , e fodisfàiio- 
ni  contrarie  fra  loro  : ber  fi  come  il  corpo  é compoAo  di  molti  umori  » m 
qualità  contrarie , per  quello  hà  bifogno  delle  attemperaoze , e coofonan- 
ze  di  efli  in  gradi  rimefii , e moderati  ^ affinché  poffino  ftaic  iofieme  nello 
flefib  corpo  fenza  ofTenderfì , ediftmggerfi , marcii  fra  loro  quieti,  ecco* 
cordi  nel  fine  Inccfo  dalla  Natura  delia  confervazione  dei  Corpo.  Non  al- 
transente  per  la  confervacioiiedelia  focietà  umana  fa  di  mefiiere  di  attem- 
perare negli  Animi  dei  iòcii  quelle  volontà , fini  > e fodisfazioni  pretefe, 
proprie  , e particolari,  in  tal  grado,  e fegno,  che  poflìno  convenire,  e 
(lare  infieme , e concordare  nei  fine  comune,  & intefo  del  bene  della  fo- 
cletà.’  e tutto  quello  doperà,  dt  officio  di  quella  Virtù,  la  quale  fi  fa  ar- 
gine, e riparo  à gl’iinpetl  inconfiderati  della  volontà,  feropre affitzxio- 
nata  alle  proprie  (odisfazioni  t e la  trattiene , de  arrefla  per  fin  tanto , che 
l’ intelletto  difeorra , giudkbi , e prudentemente  rifolva , fe  debba  foffiir- 
fi,  òfodìifarfi. 

Gli  oggetti  della  Pazienza  fono  le  male  fodisfazioni  che  fi  patifeono^ 
efifoffirono  nelle  debolezze,  de  imperfezzioni  degli  Animi  di  chi  vive  in 
compagnia , dein  comerdo:  percioella  d una  virtù  propria  de  i più  accor- 
ti, e prudenti , i quali  con  lo  ueflb  fimao  che  feufano , parimente  foppor- 
tano  lenza  odio!  fanciulli,  ifemplici,  de  i fiolti:  con  altrettanto  (cono 
feufano,  e fopportano  coloro,  che  fi  lafciano  vincere  per  debolezza  dalle 
proprie ^ffioni come fiioaoi Fanciulli,  i femplid,  de  i fiolti.  E di  più 
riflettono f chete^ni  CJomofcufa,  e fopporta  un  imperfètto,  e debole 
di  Corpo,  e non  folo  lo  fopporta,  e non  l’odia,  ma,  le  nond  privo  di 
umanità  lo  compaffiona,  e lo  foccorre  : quanto  più  doverà  ogni  Uomo 
feufare , e fopportare  le  imperfeiaioni , e ddrabezze  dell' Animo  tanto  pMà 
commiierabiii,  quanto  che  efle  diiniouilcono  l’elTere  ragionevole  dell* 
Uomo . 


Con  tuttodò  il  Paziente  fpiritnale  non  fi  contiene  dentro  quefli  liml- 
tldellemorali,  e prudenti  confiderazioni,  mafofire,  e pazienu  per  pu- 
ra virtù  ; ctod  per  Tamor  dd  proffimo,  e con  il  difinterelTe  delle  prozie 
fodbfaziooi , e vanta»!  temprane! , e vani . Et  in  fiitti  quella  più  ge- 
nerale , c più  valorou  pazienza  d la  più  l»idma  figlia  che  partorilcaL» 
TAmore:  chi  ama  perde  la  vifla  di  ogni  dinuo  della  Perfona  amata,  fi 
come  chi  odia  vede  piùchaoond:  chi  ama  interpreu,  edecideogoi  liti- 
gio contro  di  sd,  e chi  odia  tutto  intende  à proprio  favore  : chi  aouL_» 
(Eaffire  ogni  tnoleflia , chi  odia  non  fbffie  nd  meno  un  piacere  che  non  fia 
di  tuttofilo  genio:  Àcin  fine  chi  ama  afpira  aii’unione,  cchiod!aalla_» 
divifiooe. 


Donde  fi  fanno  maoIfèQi  li  beni,  c le  tranquillità  delia  Pazienza.,  A 
Ihrate  del  mali,  e ddle  tempelle  ddl’  impazienza . Il  difiotereflare  an- 
cora, e dilappaflìooare  l'Animo  proprio  nelle  materie  fodali,  efamiliart 
dttDgpan  foftani^lc  delia  Paticma  : quanto  più  TUomo  lì  rivolge , e fi 
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attacca  à sé  fteflb,  uoto  pià  fi  aliena , c fi  diflacca  dagli  altri  : & i beni 
della  Terra  fono  della  Natura  delle  Viti , cJie  attaccate  ad  un  Orno  fi  ren> 
dono  incomooleabili  ad  ogni  altra  Pianta  : à differensa  de  i beni  Celefii, 
che  fimo  veri  « c proprii  beni  » rendono  fcaspic  té  ficifi  f dt  i loro  pofiefiori 
comunicabili . 

Q^o  difintereire  « cne  bà  l’Uomo  fpirituale  nella  Terra,  Io  rende 
più  paziente , c più  fociabile  : cede  prontamente . e feosa  trifiezza  ciò  che 
non  prezza , compatifee  amorofamente  quelli  cne  ama , non  s' impegna 
in  pontigli,  non  fi  avanza  in  prctenfioni,  non  fiaficzzionaàdeflìderii, 
converte  amorevolmente  le  Tue  fodisfaziooi  in  quelle  degli  altri , e fi  con* 
tenta  pcrnon  fare  (contenti  : fempre  amabile,  fempre  aggradevole , 
femprè  concorde  per  opera  di  quefla  graziola , & unitiva  viuù:  e final» 
mente  fé  ella  i gioiellata  con  i rifpettial  piacer  di  Dio.  comparifee  una_* 
virtù  cosi  prexiofa,  cheé  diletta , e vagheggiata  fingolarmente  dal  Cielo, 
dk  invidiata  dagli  Angeli  come  uno  deiniù  ricchi  regali,  cheli  »efenti 
avanti  al  Trono  della  Divinità,  mercécne  éimpaflatadiamor  diDio,di 
amor  del  Proflìmo , e del  difpccazo  di  sé  medefimo. 


LEZZIONE  SETTIMA 

t 

Della  Virtù  della  I{aJpgnae^one, 


UN  rpiritofo  Deftriere,  fcielto , e legato  per  trarlo  fuori  dalla  fua  man^ 
dria  4 non  vi  édilèfa  che  non  faccia  per  non  eflère  feparato,  e non 
vié  prova  che  non  tenti  per  riunirli  alla  fua  natia  Polledrara  : pofeia  fofr 
«ttato  alla  fella,  de  al  morlb,  sdegna  con  nuovo  orgoglio  l'incarco,  er 
imperiodell'  Uomo,  morde  Ipumofameote  il  fuo  freno  , dk  unKce  tutti 
i fuof  sforai  per  filtrarli  da  quella  male  apprefa  tiranide:  fi  fiorce,  e li 
(cuore  in  molti,  e fconci  moti , fi  aggira  Mr  tutti  i Iati , fi  auventa  in 
slanci , fi  vibra  io  calci , dk  in  fine  quali  difperato  li  getta  liiriofamente 
in  fuga  , quali  rifoluto  di  precipitarli  per  vendicarli  col  precipizio  del  fuo 
disdegoatoCavaliere.  Non  sà  (meda  miferabil  Belila  eoe  fi  adira  contro 
una  fua  gran  ventara,  e contro  lafièttoofo  fuo  Cavaliere,  il  quale  la  pre» 
fertà  tanti  altri  Poliedri  men  geniali  di  lei,  cheelefie  per  accarezzarla,  e 
renderla  familiare , per  cangia  rgli  gli  erbami  in  biade,  la  rozzeaa  io  geo» 
tilezza  , il  timore  in  brio,  il  balio  in  fella , dkilpefodi  una  iodilcicta_^ 
foma  in  quello  di  un  addefirato , e gentil  Óvaliere  , il  quale  di  un  Poi» 
ledracrtoche  l’era  lo  con  verte  in  un  apprezzabile  deflricre. 

1 Mondani  fono  Polledracci  fcapezzati,  auveizi  à fpaziare  petl<^ 
Campagtic  delle  concupifccaze  : Iddio  con  lafiia  ièmpre  attenta  Mi& 
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ricordi*  I chiama  j e lega  quello,  e quello  con  punture  di  cofdeoza,  e,  ^ 
fante  ifpirazioui  per  trarlo  Inora  da  quella  Indegna  Mandria:  e pur  fi  ero* 
Ta  chi  gli  refille,  e fa  difefa  recalcitrando  con  le  affèzzioni  della  Carne, 
con  lerepuenanze  degli  appetiti , con  le  foggelltooi  del  Demonio  in  dubii 
di  fede,  ò di  procrallinazioni , e con  impegnarli  nelle  lufinghe,  e nelle  ^ 
licenze  de  i Mondani,  cherinritano,  e Taliettano  à riunirli  alla  iorfoz* 
za  Polledrara  : Se  in  fine  qual  difperato  fi  getta  infenfatanKote  alla  fuga 
per  precipitare  con  fé  fielTo , e liberarli  col  pricipizio  di  quel  fuo  molello  f 
Deoche  ottimo  fentimento  . Perche  non  vuole  il  difgraziato  riconofeere 
la  gran  ventura  che  ricufa  , efagge  , dell  fuo  Dioche  loprefe,  & eccitò 
al  tuo  fervizio  per  cangiarlo  di  folle  in  faggio  , di  Reo  in  Innocente,  di 
viziofo  in  virtuofo,  e di  fi:hiavodel  Demonio  renderlo  un  adottivo  £• 
-gllo , Se.  erede  di  Din . 

Horfeécosìcomeécertilfimo, chi  può  mai  ritrovarli  fra!  Ragione- 
•Toli,  che  à differenza  delle  Bellie  , operi  con  la  Ragione  , e poi  non  fi 
■fidi,  enonfirallègni  nella  volontà  di  Dio.  Qpal  fi  fia  piò  barbara  nazio- 
ne, che  pure  adora  qualche  Dio ,'  ecome  tale  l'ha  in  concetto  indubbita- 
to  della  più  potente  , e più  fapientecofa  del  Mondo;  e che  perciò  pofia , 
làppia  , e voglia  far  bene  à coi  l’intende , e l'adora  , de  à chi  lo  prega , 
purché  fi  lafcino  reggere  . non  fiimino  più  la  loro  follìa  che  la  di  lui  fom- 
màfapienza , e cfaeunifcnhio,  eralTegoino  la  loro  alla  volontà  di  Dio  : e 
molti  di  loro  gionfero  di  grado  in  grado  à feoprire , e publicare  il  vero  Au- 
tore della  Natura  , edeile  cofe  delI'Unlverfo:  e quindi  fi  àuvidderoche 
dalla  fomma  Potenza  , Sapienza , e Bontà  , xon  cui  i’haveva  fatte  ,e  che 
egli  ftefibera  il  rettore,  de  il  Padronedel  Mondo,  à coi  l’Uomo  con  tutto 
il  fuo  ingegno,  e libertà  non  poteva  opporli , ndrlfifiere  : echecólui  che 
fi  univa  , e fi  accordava  ai  fuo  volere  non  poteva  errare . Fin  qui  gionfe 
il  fololume  naturale  .degli  Uomini,  i quali  conobbero  una  picciola  Par- 
te di  Dio . 

' Gli  Ebrei  più  oltre,  fenfibilmente,  e con  mano  toccarono  , quali 

San  beni  godevano,  quando  fi  lardavano  reggere , eli  acquietavano  nel- 
volontà  di  Dio  , e quali  gran  mali  pativano,  quando  fi  affezzionava- 
DO , e fedivano  la  propria  volontà  . Si  che  dopo  tante  antecedenti  prove 
Ideoziali , e^rimentali  di  Uomini  che  vedevano  al  fofeo  lume  di  un 
dubbio  crepufcolo  , non  ballerà  alli  Ghrilliani , che  veggionocol  chiarii^ 
limolumedella  fede  perche  rauvifino,  e riconofehino  quali  gran  benefi- 
-zii , e quali  prelnvazioni  da  tanti  malij>olTooo  riportare  da  quella  pregia- 
tìflima  Virtù  della  Rafiegnazione  in  Dio.  11  fedele  sà,  e aede  : Che  1* 
infallibile,  erinellimabileMillerodella  Redenzione  del  genere  umano, 
hebbe  per  oggetto  il  rieonciliare  ilCuoré  dell'Uomo  coni!  Cuore  di  Dio 
eoa  ^elle  capitolazioni , e condizioni  che  fono  efprelTe  nelle  Chrilliane 
ieffii  per  accordare  la  volontà  deH’Uomocon  la  volontà  di  Dio,  median- 
'teTajom  della  Divina  Grazia , e per  dillaccarlodalle  panie  della  Carne, 
io  cui  i’haveva  quali  indifiblubilmente  invifehiato  il  peccato  : onde  ri- 
maneva fenza  fperanza  di  potete  operare  mai  bene , Se  utilmente  fenza— • 
accordarli  con  là-Toloocà  di  Dio,  e godere  l’ajato  dcUa  Divina  Grazia . 

- ...  - L'Uq* 
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^ L'tTomorpirituale  molto  bene  addottrinato,  eriflelTosìi  lecondde- 
raziooi  delle  pacate  frenture  , e delle  fortunate  recuperazioni , non  li  ' 
riftriràe  à quelli  angulli  limiti  della  folaneceflìtà  , & utilità  dfraflegnar* 
lì  in  Dio , ma  palTa  più  a?anti  ad  afpirare  alla  parte  più  nobile , epiùce» 
Ielle  di  quella  inclita  Virtù  : e lì  ralTegna , econfegna  à Dio  con  tutta_* 
Tindifferenza , e pienezza  della  Tua  volontà,  e Tuoi  voleri  in  guifa  tale', 
che  non  folo  vuole , e difvuole  con  la  Divina  volontà , ma  eziamdio 
la  cerca , òrinterpreta  ne  I Tuoi  accidenti  : e fé  patifce  un  male,  e rico> 
nofca  in  elTola  volontà  di  Dio,  ne  gode  come  di  un  bene  : e fé  gode  un 
bene , e non  riconofca  in  elTo  la  volontà  di  Dio  , fé  ne  duole  come  di  un 
male  : e quella  é la  vera  Alchimia  da  convertire  c^ni  cofa  in  oro , e quella 
d la  via  bre/ilTìma  da  fare  una  feorfa , e giongere  à tutte  le  Virtù  . 

Dall'altro  canto:  qualcofapiù  illullre,  epiù  onorevole  per  l’CJomo 
che  il  col  legarli,  e llringerG  inunacorrifpoodeote,  & indivifìbile  volon* 
tà  con  Dio:  qualcofa  più  forte,  epiù  lìcura  per  dinenderfi . e ialvarlì  da 
tanti  pericoli , &inGdie,  che  ad  ogni  ora  s'incontrano  per  le  vie  infedeli 
della  Terra  : e qualcofa  più  quieta , più  amena  , e più  dilettevole  , che 
TelTer  condotto  da  una  guida  fapientillìma , efèdelillima  per  fentieri  flo- 
ridi di  Virtù  col  viatico  di  tante  confolazioni,  e grazie  celelli  ad  una—* 
meta  di  eterni  contenti , alli  quali  poru  infallantemente  la  condotta  di 
Dio. 

Che  cofa  all'incontro  lì  é la  fola  volontà  dell'Uomo  fé  non  una  fenti- 
na  di  torbide  palGoni , éc  una  miniera  di  male  inclinazioni,  che  fa  più  er- 
rori che  moti , più  falli  che  atti , fempre  inquieta  , fempre  sdrucciola  , 
Tempre  cadente,  fcmpreefpotlaà  precipitare,  e qual’ora precipita  non_» 
può  più  riforgeredaitormentolì  fondi  di  una  eternità.  Laonde  fenzapiù 
dubbicare  ci  con  vien  di  concludere.  Che  merita  una  mallìma  ellimazio- 
ne  , e premura  l’acquillo  di  quello  epilogo  di  tutte  le  Virtù;  già  che  tutte 
le  altre  Virtù  fervono  di  gradili  per  làlireàqueQa  della  toule,  e perfetta 
RalTegnazione  in  Dio . 
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Della  Virtù  della  Cajìità  . 


Rlferifcono  ! Cacciatori  dell'Armcllino  quadrupede  Animaletto,  il 
quale  ricoperto  di  una  pelofa  Pelliccia  di  en  erquifitiflìmo  candore 
fia  canto fcrupulofamente inclinato  , Se  afièzzionacoalla  pulizia,  & ailà 
pariti , che  la  preferifee  alla  liberti  , & anco  alla  Vita  : onde  1 Caccia- 
tori per  farne  la  preda  fenza  ferirla  per  nonguafiare  quella  candidilTima.# 
pelle , che  molto  apprezzano  : uicita  che  fia  fuori  della  fua  Tana  i pa- 
feere,  infangano , e fporcano  tutto  quel  fìto  mr  dorè  gli  bifogna  pillare 
i rlmanarfì , in  modo  che  quando  torna  quella  purifllma  BeSiola  6 im- 
punta, e fì  arreda  : e quantunque  aH’ora  gli  corrino  addolTo  per  depre- 
darla; ad  ogni  modo  teme  per  maggior  mate  il  perderla  fua  purità  con 
palTare  àfalvarfi  per  quelle  immondezze  dentro  la  Tana  , che  perderla 
liberti,  eia  Vitaconlafciarfi  predare.  Chi  non  dica  adelTo,  che  Iddio,  il 
quale  nulla  fece  i cafo , non  creaiTe  queAo  illibato  Anìmaletto  per  con- 
fondere, e mortificare  le  impurità  di  tanti  Uomini , i cui  ralTembra  , ò 
non  fi  vergognano  di  apparire  meno  irragionevoli  delle  Bedie  con  la  li- 
berti , ccon  la  licenza  che  fi  prendono  nelle  libidini . E pure  diede  Iddio 
al  O>rpo  umano  una  forma  cori  nobile  , e fatta  di  fua  fola  mano,  pura, 
fpirituale,  & indipendente  da  ogni  fozzu radi  materia  ; perche  rendtde 
nobilitato  , e didinto  , fpecialmente  nella  purità  , il  Corpo  umano  da 

Jueilodelle  Redie  : & à qued’effetto  iditui  il  Creatore,  Se  imprefle  nel 
tuoredi  Adamo  , Se  Èva  queda  preggiabilidìma  Virtù  della  Cadità, 
di  maniera,  che  non  fi  accorgevano , e non  fi  arrodì  vano  della  loro  nudi- 
tà àfegno  ^e  col  medefìmo  unfo  che  adopra  vano  gli  drumenti  delle  ma- 
ni, de  i piedi , e di  altre  membra  per  le  loro  azzioni  , adopravano  gli 
drumenti  della  generazione  per  la  propagazione  della  Prole  . 

Ma  nelle  iavafionidel  peccato  non  vi  fù  Virtù  che  fede  più  ferita, 
eguafta  della  Cadità;  perche  la  malizia  hebbefeco  unita  la  naturale  pro- 
penfione , che  ha  il  Corpo  di  propagarfì , la  quale  fù  Infiouata  dalla  Na- 
tura in  tutte  le  cote  , anco  inanimate,  Se  infenfate  , coinè  apparifee  ^ 
dalle  continue  converfioni  fublunari.  Gli  Elementi  convertono  in  fe  . 
dedi  dò  che  pedono  ; i Sadt  convertono  in  fe  de^i  le  Giebbe  della  Terra , 
che  fono  più  difpode,  e gli  danno  d'intorno:  le  Piante,  i Pomi,  egli 
Animali  tutti  racchiudono  dentro  le  vifeerei  Temi  per  la  loro  propagazio- 
ne: ma  tutti  con  una  appropriata  Cadità , e contegno  nella  lor  foFafpe- 
eie , fuo  luc^o  , e fuo  tempo  conferente  alla  propria  propagazione  in^ 
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Suifatale»  che  per  dettame  della  Natura  mai  G perverte  indirordioate» 
tadulterin^ropagazioni . 

11  lolo  Corpo  deir  Uamo  travia,  e trafceode  lenza  contegno, 
caftità  1 limiti  ioteG  dalia  Natura  per  la  Tua  più  nobile  propagazione  ; 
con  tali  licenze  in  vece  di  farli  Padre  lì  fa  Reo  della  fua  Prole  con  gran 
dildegno  della  Natura  GelTa  , che  comparifce  peccante  nella  più  illullre 
fpecie , che  vanti  fatto  la  Luna . & in  una  co^  rilevante  operazione , 8c 
à cui  Iddio,  qual’ Autor  della  Natura,  appena  aeati  i primi  Gipiti  del 
Genere  Umano  Adamo,  & Èva,  iftitui  la  legge  inviolabile  della  prò» 

Sagazionecol  nodo  Matrimoniale:  che  fù  poi  Mtto  facro  dal  benedetto 
alvatore  nella  Legge  di  Grazia . S'impegnarono  perciò  Tempre  fa  Na* 
tura,  e la  Grazia  à favore  di  queGa  imporuotiGìffia  Virtù  della  CaGitù 
tanto  gradiu  da  Dio , e fovente  illuGrata  con  rilevantiffime  dimoGra- 
aloni  di  fpeciali  grazie,  maflìmecon  le  Sante  Verginelle  più  gloriofe  . 
in  queGa  Virtù  : e per  il  contrario  hà  punito  fovente  il  Tuo  oppoGo  vi- 
zio con  orribili  caGighi  di  dìluvii  di  acqua,  e di  fuoco,  ic  altri  caGighi 
orrendi. 

Merka  dunque  tutto  loGudio  più  diligente  TacquiGo  di  queGa  bel- 
liGìma,  ecandidiGìma  Virtù,  che  invaghifce  Io  fguardo,  oc  il  fenti- 
mento  di  tutti  gli  Uomini  eziamdio  impnriffimi  : la  modcGla  che  la__* 
compone , il  roHore che  la  minia , la  purità , & il  candore  che  l’ irradia, 
quel  buono  odore  che  trafmette  sforza  ogni  Animo  i riputarla , de  ogni 
mente  à crederla  un  Angelo  incarnato . A queGa  Virtù  corrono  Gmpa- 
ticamente  tutte  le  altre  Virtù:  de  airincontro  dove  non  fì  trova  queGa 
Virtù  non  prende  fondo,  e non  alligna  alcun’altra  Virtù . 

Si  che  farà  bene  infoiato  ogni  più  minuto  eGame  per  rinverdire  « ^ 
le  fmarrite  radici  della  òiGità,  pianure  dalla  Natura,  e dalla  Grazia:  ' 
pofeia  Geipare  Terbaccie  cattive  foprafiiminate  dalla  lafdvia,  che  le  . 
sfiorifeono , e le  Gerelifcono . Divideremo  perciò  queGa  Lezzione  in  più 
Sezzioni  per  benconfìderare,  «riflettere  fopa  una  ul  materia  la  piùua- 
gilè  alle  cadute  degli  Uomini. 
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SEZZIONE  PB^IMA 

In  che  confifta  la  Caftita. 


La  Divina , e fomma  Bontà  di  Dio  hà  quella  elTenziale  proprietà  , e 
diftintiva  da  ogni  altro  attributo  Divino,  che  d difullva,  e comuni- 
caciva  di  sdmedenma . Si  comunicò  ncil*  eternità  antecedente , e lì  co- 
municarà  nell’eternità  fegueote , e Tempre  nelle  PerTone  Divine  ; e pofeia 
fi  difTuTe , e diffonde  comunicandoli  nelle  cofe  create,  le  quali  come  effet- 
ti , e rivi  di  quella  fovrana,  e prima  Bontà , e fono  per  confegueoza_« 
della  flcffa  proprietà  della  lor  prima  cagione  diffulìve,  e comunicative  di 
sé  QefTe  ; e per  la  Dcira  ragione  le  cofe  più  perfette,  quali  fono  gli  Angeli , 
egli  Uomini,  àcui  più  lì  partecipò  la  creante  Bontà , fono,  e devono  cl- 
ferepiù  difufìvedisd,  epiù comunicabili dell’altre cofe.  Gli  Angeli, che 
fono  purifpiriti  lì  comunicano  fpiritualmenteà  Dio, àgli  Uomini, dcall’ 
altre  cofe  creare  : prima  à Dio  con  le  loro  Virtù  dirette  alriconofcimento, 
foggezzione,  & amor  di  Dio.*  con  le  Virtù  minillranti.  Se  elTecutrici 
delle  Divine  volontà,  e con  le  glorificanti  dei  cantici,  delle  lodi,  e delle 
glorie  di  Dio.  Si  comuhicano  à gli  Uomini  con  le  apparizioni,  nuncia- 
sioni , Se  ifpirazioni  per  la  culiodia , e falvezza  degli  Uomini  .*  Aall’al- 
tre  cofe  create  lì  comunicano  con  le  Virtù  moti  ve  de  i Cieli,  con  le  alte- 
razioni degli  Elementi,  con  le flerilità,  e fertilità  dei  Campi , che  ope- 
rano conforme  al  cenno  del  Divino  loro  Sovrano.  GII  Uomini,  che  fono 
in  parte  fpirito,  de  in  partecorpolìcomunicanoconlofpiritoad  altri  Uo- 
mini con  1 concetti , con  gli  afiètti , e con  le  feienze , e perizie  delle  arti , 
e limili  : alli  Bruti  lì  comunicano  con  le cullodie con  fomminiRrargli  pa- 
fcoli,  e col  curarle  dai  lor  mali  : Se  all’altre  cofe  create  lì  comunicano 
con  varie  perizie,  varie  colture  dei  Campi,  di  Giardini,  e di  Pomarii, 
e con  le  loro  Virtù  moti  ve  di  Temenze,  edi  altre  materie.  Si  rende  final- 
mente comunicabile  l’Uomo  con  il  Corpo  per  mezzo  della  propagazione 
della  prole,  la  quale  viene  In  quella  propagazione,  e comunicazione  . 
principalmente  intefa,  econlìderata;  comequella,  che  d l’oggetto  finale 
dove  và  a terminare  la  comunicazione.de!  Corpo  Umano. 

Ad  intuito  perciò  della  prole,  e di  una  bene  ordinata  propagazione, 
tralTe  il  Creatore  dal  Corpo  di  Adamo  una  porzione  di  Offa,  e di  Carne, 
con  coi  formò,  & animò  un  Corpo  limile,  e legò  l’Anime  col  nodo  di  re- 
ciproco amore  fociale,  & i Corpi  col  nodo  di  un  reciproco  pofTefTo,  e ra- 
gione Matrimoniale  : e così  ben  condita , e legata  confegnò  il  Creatore  . 
Èva  ad  Adamo  come  cofa  Tua  propria,  ecome  unCamipo  feminalealfuo 
Agricoltore;  afioche  unitjtmente  coltivalTcro  una  melTc  degna  di  efferc 
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offerta  ^ «raccolta  nei  fupremi  Palagi  Celefìi  delloroDivinoSignorere 
lì  come  la  Terra^Madre  comune  delle  femenzc  ha  per  naturale  officio  di 
covarle  ,6  nodrirle  con  raffifienxa  della  coltura  fino  alla  loro  maturità  , 
e poi  le  cede  alle  mani,  & alla  dlfpofìzione  dall’ Agricoltore  per  conver- 
tirle in  oro , in  argento,  & in  altre  prezioferuppellettili  della  AiaCafa . 
Cari  la  Donna  hebbe  dalla  Natura  lo  flefTo  officio  di  Madre  di  covare,  e 
nodrirecpn  l'ajuto  del  Padre  le  femenze,  e germogli  umani,  finoalla  lo- 
ro maturità,  eMrfettacolìituzione  del  Corpo  per  tutti  gli  Anni  puerili  , 
c poi  cederla  al  Padre  *,  perche  gli  converta  gli  Animi  quali  io  oro,  & ar- 
gento , & altre  prcziofità  de  i ouoni  coftumi , de  i retti  feotimenti , delle 
Virtù  civili  mora  li  ,efpirituali  per  dovizia  Aia  propria  , della  Aia  fami- 
glia ,edellapabUca  focietà  umana  : Di  modo  che  l'uno,  e l’altro  conju- 
ge  da  buoni  focii  promuono  gl’intereffi,e  le altrécofe della  focietà  comu- 
ne . clafcuno  con  la  propria  abilità  , & officio  che  ha . 

Da  tutto  dòche  iltoricamente  A é detto  fi  raccoglie , che  la  comuni- 
cazione , e la  propagazione  del  Corpo  deH’Uomo  per  effere  una  diffiifip- 
nediteni  nonfù  , né  poteva  elTer  lafciata  da  Dioaobandonata,&inpre-' 
da  alle  fregolatezze  del  cafo  , e del  capriccio  degli  Uomini , ma  doveva  , 
èfÙ  modificata  col  Aio  ordine,  & ordinata  al  Aio  fine,  tanto  più  confide- 
rà to  , quanto  più  nobile  ; e fù  in  foAanza  cofiituita  con  un  contratto  di 
fodetà  di  un  tJomo,  & una  Donna  concordemente  ■(Tbciati  col  fine  di 
acqui  Aare  nna  propria,  e comune  prole  ,dt  infieme  coltivarla  ,nodrirla,e 
perfezzionarla  per  rinovellarfi,  e renderli  immortali  almeno  temporal- 
mente  ne  i Corpi , e nelle  ereditarie  loro  Aicoltà . Per  la-fède , per  ro/Ter- 
vanza , dt  indennità  di  quella  naturale ,&  infieme  civile , efacra  focietà, 
fi  fà  incontro  la  preArvante,  de  oneila  Virtù  delia  Cafiità  . la  quale  .. 
confìfte appunto  in  una  regolare  .e fedele  temperanza  degli  AlTodati 
In  una  rigorofa  continenza  con  gli  Difibciati  nell’uro  della  Generazione  ; 
la  di  cui  impurità  la  Natura  magherò  col  diletto  : ma  il  diletto , de  il  Aio 
appetito  aH’incootro  raffrena,  e vince  con  la  bellezza,  e vaghezza  della.^ 
Purità,  e Cafiità  ,di  tal  forte  che  nella  fola  focietà  coniugale  al  folo  riguar- 
do , e favor  della  Prole  concordano  onefiamente  la  generazione , e la  Ca- 
llitàcomugaie  ,lofpir!to,e  la  Carne,  Dio,  e l’Uonoo:  la  dove  fenza_* 
quella Gifiità coniugale  ogni generazioneébrutale,ogni  Prole é un  fallo 
non  intefb , e ripugnante  alla  Natura  ragionevole , non  accettato  da  veru- 
na beneordinata , eiegaie  focietà  civile,  di: accufata avanti  il  Tribunale 
di  Dio. 

Per  fermare  bene  il  piede  sù  quefta  sdrucciolante  pendiva  deH’incU- 
nazione  feonfiderata  alla  dìAiolta  libidine , farà  opportuno  appoggio  all* 
Uomo  libero  l’invitarlo  alla confideraz ione  della  Donna  libera,  « alla 
Donna  l'Uomo,  1 quali  tanto  fi  ingannano  ne  1 loro  amori,  e ne  i loro' 
impegni,  ' • 
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Della  lemplice  fornicazione . 


T L Genere  Umano  fùerettoda  Dio  neU'UoinOt  à cui  folo , e non  al» 

JL  la  Donna  direlTecutti  idoni  i lo  pofo  foto  nel  Paradifo  Tetreftre,  lui, 
iolo  iovefll  del  polTcìro  y e del  comando  di  tutta  la  Terra  « deU’lm^ritx 
fopra  gli  Animali , &à  lui  intimò  la  proibitiooe  del  pomo  vietato,  e 1' 
impoiupena;  onde  la  Donna  per  loia  concomitanza  , & unione  coni* 
Uomo,  e come  una  porzione  di  Adamo,  fiU  participata  de  i d,OQÌdiliiiy 
e foggettata  alli  di  lui  di  vieti , e pene  : si  che  la  Doniu  difciolta , e fepa- 
ratadaU'Uomo  naturalmente  parlando  non  i ordinata  ad  alcun  6ne  , e. 
non  éintefa  dalla  Natura,  come  quella  che  fù  Creata  da  Dio  per  compa- 
gnia, e fervigio  dell’  Uomo,  e per  generare  , e nodrire  la  Prole  ; e per- 
ciò fenza  l'Uomo,  e fenza  la  Prole  rimatje  naturalmente,  e civilmente 
una  Creatura  inutile,  e di  neffun  conto  : benché  fopranaturalmente  con 
la  compagnia  di  Dio , e con  la  Prole  fpirituale  di  o^re  iante  può  tal'ora 
elTer maggiore , e più  coniìderabilediogai  Uomo  mondano , comeà  fuQ 
luogo  diremo . . . . ■ ' 

* Per  quella  ragione  la  Donna  canto  più  deirUoroo  inclina  ad  accom- 
pagnarfi , & alTociarfi  con  l'Uomo  : fenzadi  cui  fi  vede  uria  mezza  cofa 
lènza conlìglio,  fenza  utilitù,  e fenza<(lima . Etecco  ò Giovani  itigan-  _ 
Ùaci , dove  vanno  à ferire  quelle  aHèttate  dimoQraoze  di  genio , di  anetto 
e di  desiderio,  che  vi  dipingono  le  Donne  per  allettarvi,  & invogliarvi 
di  loro;  elle  non  amano  , nò  cercano  voi  foli , ma  ogni  altro  del  voftro 
felTo  , con  cui  trovino  ad  accoppiarli  per  ricevere  cosi  il  compimento  del- 
le loro  Perfooe  , la  loro  utilità  , e la  loro  llima  . e fino  che  l’Uomo , e 
la  Donna  li  amino  , eli  bramino  col  fine  del  Matrimonio  , non  é mal 
veruno:  anzi  duo  provtdente  dettame  delfa  Natura  , purché  lia  rcgola- 
tocon  rOnellà , e con  la  prudenza  economica  , e civile,  e con  i lumi  e 
fini  della  Grazia.  , 

Le  rxillre invettive  fono rivoltecontrocerti  vani  ,&  jmmode(li 
fi  de  i Giovani , cominciati  per  trallullo  , feguitati  ^r  impegno,  e fini- 
ti fpelljlimocon  carnale  ,"e  Ibrnicatia  diloneflà  . Cucila  fola  meta  bru- 
tale dove  vanno  à terminare  quei  folliamari , doveria  ballàre  ad  un  Gio- 
vane fconliderato  per  farglieli  aborrire,  e fuggire;  tuttavia  ardiamo  a 
riconofeere  i Principii . Che  cofa  d queila  che  tù  ò Giovane  mal  accorto  , 
e fconfigliato,  ami  nella  Donna  : la  bellezza  d una  cofa  che  piace,  ma 
per  fefola  non  d amabile;  però  che  ti  piace  parirnente  la  bellezza  in  una 
dipinta  Imagine , in  un  vago  edificio , io  ungioja , efimili  ; *1°® 
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fami  come  la  Donna,  non  la  fufpiri,  e non  gli  vai  d’ intorno  come  fai 
con  la  Donna  : dunque  fe  bene  la  bellezza  nella  Donna  ti  alletta , & in* 
vita  ad  amare  ; tù  ad  ogni  modo  non  ami  la  bellezza , che  nn  puro  aaciden* 
te,  e'per  lo  più  un  artificio  feminlle,  che  é giornaliera , foggetea  alte  per- 
dite , & alle  alternaziooi , con  la  varietà  delle  quali  non  varia , e non 
manca  Tamortuo,  che  amaaltrodi  più  chela  bellezza.  La  Donna  d un 
compofìo  anch’ella  di  Anima  i ediO)rpo:  incuitù  non  ami  l’Anima  ; 
perche  non  é(ènfibile,vifìbile , ne  godibile , come  tù  pretendi  conTamor 
tuo:  non  cerchi  in  ella,,  nd  ami  le  Virtù , ma  la  Gioventù:  & ecco  foo- 
pertochetù  non  ami  nella  Donna  fe  non  il  Corpo,  e la  Carne , benché 
non  liveggia  immediatamente  con  gii  occhi  : & ad  ogni  modo  così  cieca- 
mente gli  offerirci  tutti  i tuoi  penfieri , tutte  le  tue  pafììoni , tutto  il  Cuo- 
re, e tutta  la  volontà , anzi  tutto  te  fteffo.  La  tua  Donna  airinooottò 
per  natura  fuperba , dopo  di  haverti  con  vezzi , e fpelTo  con  finti  artifidi 
guadagnato , dt  impegnato  , fatta  più  ambiziofa , & altiera , quanto  tf 
Tede  più  foggettato , &auvilho  , tanto  più  ti  comanda,  ti  domanda,  ti 
tormenta,  efirapazza,  efi  prendedi  tetrafiullo  : e fpeffe  volte  , ònul- 
latiama  , d almeno  piùdfteama  il  tuo  denaro,  la  tua  foggezzione,  « 
la  tua  fervitù  . t 

Ma  poniamo,  che  la  Donna  più  vehemente,  e più  fragile  nelle  ^ 

Saffinni  ti  ami  anch’  ella  , ti  deffideri , e per  tua  ^ggior  fventura  ti  fo- 
isfaccia:  che  confeguifei  poi  altro  che  il  ^fleffodi  nn  Corpo,  e di  una 
malfa  impura  di  Carne  pari  alla  tua , con  quelle  tante,  e tali  impurità^ 
che  fperimenti  nella  tua  Carne:  chealrroottienifenonun  fozzo,  emo- 
mentaneo  diletto,  godutocontro  le  intenzioni  della  Natura,  della  ruioa 
ne , delle  leggi , e deil’oneftà  : con  nn  fine  tanto  improprio , e diverfoda 
quel  fine  per  coi  tal  diletto fù  iflitnito  : con  la  procreazione  di  una  Prole 
non  voluta , male  accolta , e fventurata , perche  fpefTo  uccifa  fobico  dagli 
flelTi  Progenitori  : ò pureefpofla  in  un  poblicolut^  alla  diferezione  delP 
umana  pietà , ò delle  ingiurie  mortali  dell’Aria. 

A queflo  oggetto , e diletto  tanto  male  acconcio  di  antecedenti  follie 
di  prefenti  impurità , e di  fuffeguenti  fcelera^ni , o Giovane  sfrenato,  e 
fpenfierato  fi  applicò  ciecamente  l’ iniquo  amor  tuo  : per  coi  fprezzafU 
l’ordine  fociale  della  Nature,  violafti  le  leni  tanto  giofie,  e comuni  del- 
le Genti , fchernifti  i buoni  auvertimenti  de i tuoi  maggiori , maochiafU 
il  buon  coflume,  e la  buona  cofeienza , infamafii  il  tuo  nome,  e la  tue 
onefià  : e per  cui  vendefii  per  fchiavo  il  tuo  fpirito  airaltrni  Corpo , 
Orne,  per  fervire  al  più  vile  appetito,  e veigognofo  diletto,  per  fo^ec- 
tarli  ad  una  Donna  di  poco  fenno,  e fatta  per  Svizio, e ferva  dell’CJomo. 
Ora  arrofeifei , abbalfa  gli  occhi  à cali  perigliofi , e rovinofi  Oggetti . fng-  . 
gi  l’occafione,  cufiodifei  gelofamente  gli  occhi , de  il  cuore  per  non  per- 
derli infieme  con  tutto  tdflcfro.  > 
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fornicazione . 


La  Perla  tanto  pregg!ablle«  e f>re{y;ì*t*  * per  quel  Tuo  poriflìmo  can- 
dore , di  cui  r ingemmò  la  Natura,  quali  che  conoTca  inteilettual- 
mente,  che  quella  fplendida  qualità  la  rende  apprexaabile,  e che  perciò 

3;oi  picciola  macchietta,  A impurità  gli  tolga  tutto  il  Aio  valore,  laca- 
odiÀe  contai  rigorofagelofia;  che  nata  che  Té , Tempre  timida  (e  ne  ri- 
mane raccolta , c racchiufa  dentro  lo  Aeflb  f^no  materno,  ove  nacque  • 
nd  cura,  nd  tenta  mai  di  ufeire  à Cielo  aperto,  fioo'chei  ProfèlToridique- 
fia  pefea  non  vanno  à ritrovarla , e predarla  per  impiegarla  negli  uA , à 
cui  la  deftinò  la  Natura.  Hor  fi  come  la  Perla  d uno  dei  più  degni  regali, 
^e  fi  faccia  ad  una  PrencipelTa  : cosi  la  Donna  fù  uno  de  i più  d^ni  regali 
^e  facelTe  Iddioad  Adamo  in  Terra,  c (ù  più  nobile , e più  delizioTo  del- 
lo ftefib  Paradifo  Terrefire  : io  cui  godevano  il  cuore , e lo  fpirito  di  Ada- 
mo, A anco  i Tuoi  fenfi  corporei  per  la  gran  Gmilitudine,  che  palTava..» 
fra  lui , e la  Donna  : la  quale  fù  da  Dio  adomata , A arricchita  in  A>rma 
appuntodi  un  gran  regalo;  poiché  la  dotò  di  gentilezu , e di  grazia  piò 
fpettabile  di  quella  deirUomo  : quelle  dori  tutte  però  ricevevano  tutto  il 
loro  luQro  da  quei  candor  verginale,  che  Topra  tutte  rifplende  va,  e la  ren- 
devano pregiabile,  in  modo  tale;  che  fi  come  la  Perla  quantunque  bella  , 
cgehtile , di  candore  purifTimo , vaga  di  figura , e grolTa  di  corpo , ad  ogni 
modo  Te  é toccata,  e legnata  con  qualche  picciola  impurità , A ombrettn 
più  non  fi  (lima , e più  non  vale  : cosi  la  Donna  Quantunque  bella  , gen- 
tile, e grazioTa,  Te  d toccata  da  qualche  impurità  carnale  collo  fi  fpres- 
xa,  e fi  rifiuta  come  un  fiore  sfiorato,  che  hà  perduto  ogni  buono  odore . 

Per  la  cullodia  di  quella  nobililDma,  e gelofiflìma  purità,  fìù  pro- 
vlffa  dalla  Natura  di  quella  graziofa  timidità , A erubefeenza , di  cui  ad 
Ogni  breve  comparfa  fi  minia , e coloriTce  l’ ionocente  verginella  : la  qua- 
le perciò  nella  tir  iTa  guifa  che  una  preziofa  Perla  fr  ne  rimane  raccolta,  c 
tacchinfa  ne  1 recinti  più  interni  della  Cafa  ove  nacque , ni  fi  cura  , nd  cen- 
-ta  già  mai  cosi  timida  della  Tua  purità  di  uTcire  al  l'aperto,  A in  villa^ 
per  vedere,  e molto  meno  per  efler  veduta , finche  i Tuoi  Genitori  l’ado- 

E 'ino,  A impieghino  à gli  acquiili  della  Prole,  A àgli  ufi  degli  elTercizii 
miliari  di  qualche  famiglia , per  cui  la  fece,  e l’orainò  la  Natura  . 

Che  quella  modellia  della  Donna  fia  un  dono  naturale , e primario 
dd  (tto  Teflo^  apfàtUce  chiaramente  nella  Tua  tenera  età  più  d'ogni  altro 
. r fno 


Digìtìzed  by  Gnoj^k 


Parte  terT^a  Leeone  ottava.  6 1 5 

Tuo  dono,  quandoopcrala  pura  Natura,  fé  ncnd  guada  dalla  poco  adl- 
Oica,  e mala  educazione,  e non  perde  quello  uan  dono  Te  dlxn  coiti- 
▼ato  , od  meno  quando  paflà  ad  accompagnaru  con  l’Uomo  nei  Matri- 
monio ; però  che  continua  in.quel  genio  natio  di  ritiratezza,  c quando, 
e quanto  può  fé  ne  (là  /olontieri  dentro  la  fna  Cafa  occupata  nelle  fue  fa- 
cendòle , c convertito  amorofamente  in  una  cofa  (lelTa  con  lei , come 
nonfolTcpiù  l’Uomo,  teme,  e fìarrorcirce  avanti  ad  ogni  altro  Uomo, 
e fogge,  eli  nafcondecome  adnn  rapace  Invafore . Cosi  fù  indituita^ 
la  Donna  , òc  in  quedo  dato  fù  regalata  all’Uomo,  come  una  perla  da 
cudodir(ì  dentro  uno  Scrigno:  maleélafciatainabandono,  & efpoda.* 
all’Aria  aperta  , todo  (ì  converte  in  pada  vile  , e guada  . Fino  che  il 
Verme  da  feta  , gentilidìmo  nella  fua  fpecie,  lene  vive  quieto,  a fodif- 
falto  della  fua  femplicitàin  queidrati  diduore,  dove,  e come  nafce,  e 
iìlafcia  amorevolmente  nodrire,  e reggere,  (ì  conferva  vigorofo,  & in- 
corrotto: ma  quando  da  quelle  non  capire  per  interedate  amorevolezze, 
refo  quaGambiziofo,  & altiero  comincia  à sdegnare  la  nativa  foggezzio- 
pe  éc  afcende,  e G getta  all'Aria  per  comparir  vedito,  & abbigliato  de 
ifuoi  reduti  fetami , efcioglie  l’ali  alla  fua  vana  alterigia  , all’ora  appun- 
tocomincia  à patref^rG,  evààterminare  impuramente,  & à morire^ 
in  un  letamaio.  Ad  un  Dotto  contemplativo  parve  quedo  uno  fpecchio 
daprefentateàgliocehi,  & allaconGderazionedi  una  Donna,  la  quale 
da  quelle  non  benconGderatedimodranze  di  f rvitù  , male  intenzionati 
corteggi  de  i Giovani  impudici,  che  G vede  d’intorno,  fatta  ambiziofa, 
efuperba,  G folleva  , e di  fogetta  ebed  naturalmente  all'Uomo,  afpi- 
ra  à foggettarlo,  e dominarlo,  sfacciando  la  fua  modedia  , e perdendo 
la  fua  Gmplicità  G getta  all’Aria  aperta,  G vede,  Se  abiglia  , e quaG  G 
armadisfarzofe,  e lafcive  vedi  per  invogliar  di  Ce  maggiormente  1 Uo- 
mo: & all’ora  appuntoeiponendoG,  & auvolgendoG  tra  l’aure  impure 
di  luGnghiere  vanità,  cominciaà  putrefare  la  più  bella  Dote  che  impre- 
zioGfca  una  Donna , éc  ad  ali  fpiegate  va  à terminare , e morire  in  un  le- 
tamaio, d’infamie. 

E che  Ga  con  . Con  qual  ragione  ti  infuperbifeiò  Donna  delta  tua^ 
bellezza  , che  non  doperà  tua , nd  in  tua  Pqtedà , & d foggetta  alla  Na- 
tura , al  cafo,  8c  al  tempo  ; ma  Ga  pure  un  tuo  ornamento  : pare  à rdche 
la  Natura  tel'babbia  data  per  fare  incetta  vile,  e vergognofa  di  Uomini 
carnali , e per  mercantare  (guardi , pender  lafcivi,  c carnalità  ? E poi 
che  pretendi , quando  non  contenta  della  bellezza  cheti  ha  conceda  la 
Natura  , ò pureperdi(]»ettodi  lei  che  te  l’ha  negata  . adatichi  tanti , e 
varii  ArteGcì  per  abbellirti,  & inventi  tante  arti  di  colori , d’impiadridi 
mode,  e di  gale  per  comparir  bella,  e di  tanti  vezzi , éCatti  peredergra- 
ziofa,  efpacciarti  per  quella  che  non  fei:  tùnon  puoi  al  Gnc  guadagnar 
altroché  di  eder tenuta  per  bella , & eder  vagheggiata , e civettata  da_^ 
vani,  e folli  Giovannaìlrì  per  farti  idrumento  deile  lorolibidinipercuiti 
feguitano,  e (ervonoper  arrivarti , econfeguirei  loro  difonedi .intenti: 
dopo  i quali  ti  fprezzaranno  come  un  idrumento  ufato,  che  habbia  per- 
duto la  tempra  , & io  unto  ti  faraone  Aggetto  de  i loro  difonedi  difeorG, 
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de  i loro  vantamenti , e de  I titoli , e fopraBomi  che  t'impongono  coloriti 
dlicherno,  e ù'ìnfamie,  eti  fraligianodellarepataxione,  deil’Onorct 
e della  fama  appreiTo  tutti  gli  Uomini , e leDonnedifeono,  edionore* 
cheti fvergognano,  e moftranoàditocomeuna  Donna difmeiTa  , egna- 
Ha.  Et  ecco  dimoltrato  per  auvifo  falutare  delle  Donne  , quali  ftragi  di 
effe  fannogli  Uomini,  econ  eiTeftragidi  Proli  perlerie  infami  delle,  j 
ofcene  fornicazioni  abominate , e punite,  non  ioloda  Dio,  e dalla  Na- 
tura, ma  dagli  Uomini  ftein  come  una  peilìma  penUenia  dei  Generc_j 
Umano  originata  colperolmentedall'ambhiofa  vaniti  delle  Donne  • 

A tal  confronto  finalmente  fpicca,  e fcintilla  la  bella,  e preziofa_» 
Virtù  della  Caditi , Nume  tutelare  della  fpecie  umana,  e fpecialmente 
del  {e(To  feminile . Per  una  perfetta  notizia  di  quella  Virtù  parerà  forfè  « 
che  fiamoobligatii  parlare  ancora  della  rolontaria,  e perpetua  rirgini- 
ti  ,che  é la  fuprema , e più  limpida  regione , e grado  della  Caditi  : nuU 
ladimenonoi,  che  in  tutte  le  vite  ci  fiamo  contenuti  dentro  la  sfera  del  fe^ 
colo,eprefoad  idituire  unbnonChridiano  fecolare  , & impiegato  nelle 
faccende,  ecomerciidelfecolo,  dobbiamo  in  queda  Virtù  come  nell’al- 
tre  odervare  gli  de  dì  confini:  rimettendo  i gii  faittl  de  i pio  folle  vati,  Se 
illuminati.  A: alle  difpofizioni  della  Divina  Grazia  ne  ifpiriti  più  nobili, 
è più  agili  che  fi  fentono  difpodi  à far  voli  più  fublimi  nella  perfezzione  « 
evangelica  per  gradi  più  fovrani  delie  Virtù  : l'ufo  diligente  delle  quali 
nonioloé  un  mezzo  potentidìmo,  ma  é una  fpiegata  di  ali  fpaziofe  per 
folle  varfi  agilmente  alle  regioni  celedi. 

Quelle  Virtù  che  habbiamo  in  quedo  Diicorfo  regidrate  , e difpie- 
gate,  fono  le  più  principali, eie  Chiavidi  tutte  l'altre  , nelle  quali  perciò 
per  l’odervanza  della  nodra  propoda  brevità  non  et  didendiamo  piùlon- 
gamente . 


LEZZIONE  NONA 

Degli Jìimoli  all' ufi  delle  Virtù. 


IL  moto,  benché  tanto neceiTario,  tanto  benefico,  e tanto  proprio,  e 
connaturale  ad  ogni  natura:  con  tiittociò  in  ogni  natura,  A:  in  ogni 
Individuohà  bifognodi  dimoli.  Al  Sa(To,  benché  tanto  inclinato  à feen- 
dere  all’ ingiù,  pure  la  Natura  gl ’infinud  un  certo impulfo.  A:  impeto | 
che  cosi  feeodendo  gli  accrefea  lo  dimoio,  e la  fretta  à più  velocemente^, 
defeendere  : al  motoaugumentativo  delle  Piante,  edell'Erbe  gli  diede^ 
per  dimoio  l’attività  dell'aria,  e dell’acqua:  al  moto  degli  Animali  diede 
lo  dimoio  deU'appetito  alimentare , A:  al  moto  degli  Uomini  molti , c_i 
varii  appetiti , e paflioni , che  lo  dimoiano  ad  operare  corporeamente  i 

A:an- 
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fttoco  fpiritualmence . Hor  Te  i moti  tanto  naturali , & inclinati , 
nobifognodi  (limoli  per  falvarli  dalla  piuizia.  che  farà  delle  operazioni 
cde  1 moti  fopranaturali  più  ardui  delle  Virtù  ipirituali , che  hanno  tanti 
contrarii , quanti  fono  gli  appetiti  j c le  pa0ioni  corporali } e viziofe^ 
dell' Uomo? 

Non  mancano  però  all!  loro  moti,  òteirerciziil  propri!,  e propor- 
zionalmente fufBcientij  e potenti  (limoli  per  falrare  anch  e(Ti  più  foggec- 
ti  alla  pigrizia  \ non  eflendo  mai  la  Grazia  più(carfa  della  Natura,  anzi 
fempre  di  lei  più  graziofa , e benigna . 11  primo  più  principale , e più  po« 
tente  (limolo  d quello  della  Dirioa  grazia  eccitante , che  (là  delcotitinuo 
buiTandoalla  porta  dello  fpirito , per  (limolarlo  in  ogni  occaiìone  aire(Ter- 
ciziodi  qualche  Virtù , con  leroci  di  Uomini  pii , con  i lumi , òc  ifpira* 
zioni  interne  : e chi  non  G fveglia , e non  forge  a quelle  autorevoli , e for- 
tunate pulfazioni , Se  eccitazioni . merita  di  e(Ter  Ufeiato  così  dormendo 
precipitare fenzaauvederfene  nell'  Inferno,  come  auviene  à molti  fven- 
turati , che  Rancano,  e G abufano  della  pietofa  pazienza  di  Dio . 

11  fecondo  Gimolo  G é di  oRervare  la  bellezza , e la  grazia  delle  Virtù 
lieirUomo  virtuofo.  Mirate  quel  Povero  di  fpirito  come  édifintereifato, 
conoe dolce  ne i negozi! , pronto  nel  cedere,  che  vuol  più  per  altri  che  nci^ 
sé , che  di  tutto  G contenta,  e mai  per  intereife  G diilurba , e G rattrKla . 
Mirate  queir  Umile , il  quale,  benché  degno,  e graduato,  come  data- 
bile con  tutti , come  oiTequiofo , come  (lima  tutti , cede  ad  ogni  pontiglio , 
e gradifee  ogni  trattamento  .*  parla  fempre  da  uguale , fe  non  da  inferiore , 
c gode  più  nell'obbedire , che  nel  comandare.  OlTervate  quel  Paziente 
quanto  compatifee  le  altrui  imperfezzioni , come  ci  accomoda  il  fuogenio  , 
e G fpoglia  del  fuoguRo,  foifre  fenza  triRezza , mai  G adira , mai  contra- 
fla,  e (ilafcia  offendere  per  non  offendere.  Riguardate  un  poco  qual  bel- 
la comparfa  fa  quel  ModeRo , tutto compoRo  nella  Perfona , più  ode  che 
parla , tutto  attento,  e fodisfatto  dell’altrui  parlare  con  occhi  più  vergo- 

f:noG  , che  curioG  , col  vifo  piacevole,  e riverente,  e con  un  concetto 
empre  migliore  degli  altri , diedi  $d.  Simili  altre,  & aggradevoli  auve- 
nenze  goderete , feoRervarete,  in  ogni  altra  Virtù , ogni  una  delle  quali 
con  quelle  belle  fembianze  di  amabilità,  e di  tranquillità  invaghifeono, 
& invogliano  quei  fpirici  nobili  che  (òno  bene  inclinati,  e generoG,  eli 
ftimolanoall'acquiRo , e preziofopoffeRb  di  effe  . 

Il  terzo  Rimolo  (ì  dia  lezzionerifleffade  i libri  fpirituali,  che  alla_« 
guifa  delle  IRorie , e.  degli  auviG  ragguagliano  la  Gna  tempra , e l'infu- 
perabile  valore , (killuRriprovedelle  Virtù,  egli  applavfi,  che  eziam- 
dio  ix>n  volendo  riportano  , eraccoglionodalli  confuGi,  Se  arroRìti  vizio- 
G;  laonde  il  grido  la  fama,  elofplendorediefTe,  eRercitate  da  Uomini 
applauditi  nella  Terra  , enei  Cielo  tenuti  fotto  rocchio  de  i lettori  per 
effemplari , ebenconGderate,&  impreRe  nell'Animo  confondono,  com- 
muovono alla  gloriofa  imitazione  ogni  vero,  e fpiricofo fedele,  molto  più 
ragionevolmente  che  non  fanno  le  IRorie,  So  i ragguagli  alle  prove  eroi- 
che che  G riferifeono  di  Uomini  profani,  e mondani . 

Il  quarto  Rimolo  più  efficace } e fpiogente  d quello  di  qualche  Gre- 

quentc 
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quente  rifletTìone,  e meditazione  fopra  la  convenienza  , e ìa  necellìtà, 
che  hà  rUomo  ragionevole , efpirituale  delle  Virtù.*  fenza  le  quali  pa- 
tirà molta  Rerilità  di  opere  buone,  d faranno  fredde , e quali  dilanimate 
di  fpirito.  La  Meditazione  i un  gran  mantice,  e gran  flimolo  ad  ogni 
forte  di  operazione  buona,  deattiva:  un  Vendicativo  tutto  li  llimola_* 
alia  vendetta  meditando  la  fua  ingiuria  , il  fuo  difooore  , de  il  concetto 
degli  Uomini , e la  necelTità  di  vendicaru  per  ricuperare  la  riputazione , 
e limili  altri  inganni  : il  Manfueco  per  il  contrario  tutto  li  piega  , e u 
acquieta  al  perdono  col  meditare,  che  colai  Tofiefe  adirato,  e fuor  di  sd 
flelTo,  e forfè  provocato,  e che  l’onor  fuo  non  Uà  ripotlo  nella  pazzia, 
eoeU'infoIenza  di  un  Uomo  inconlìderato:  che  il  perdono  d un  atto  da 
malanimo,  ufato  ancora  da  faggi  Monarchi,  e dallo  fleironoHro  Divi-' 
no  Redentore,  de  il  medemo  fommo  Dio  perdonò,  e perdona  fempra_* 
alti  pentiti  Rei , e vuole  , e comanda  , che  lo  fteflb  faccino  i Mortali 
fra  loro. 

Chi  vuole  dunque  difjmli,  e llimolarli  alle  Virtù,  anzi  chi  vuole 
ancora  arrolTiiii,  e fdegnarli  contro  1 vizi! , frequenti  quotidianamente  ; 
e prenda  quando,  e quanto  può  ^efi’aura  difpolitiva , de  impulliva. *' 
della  meditazione  , e lì  rifvegli , a obbedifea  à gli  ftimoli , che  anderà 
fentendo per  elTercitare  le  Virtù,  malTime  fpirituali , che  lono  l’ali  più 
leggiere,  che  folle  vano  alle  sfere  CelelU  , e lai  vano  da  quelli  precipizi! 
delu  Terra . ' 
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DISCORSO  ULTIMO 

Del  fine  di  quefia  Vita  • 


UN  Mercidante  che  vi  «U'Iodie  per  trafficare  Argenti, 
Ori , e cofe  preiiofe,  fe  ben  paffia  per  altri  Emporeii , e 
Piazze  mercantiii  di  altre  forti  di  inercaozie  , ad  ogni 
modo  non  le  guarda , non  le  tratta,'  e non  vi  applica  ; 
fe  non  in  quanto  gii  poffioo  ièrvire  ordinarli  al  trai- 
fico  principalmente  intefo , per  coi  eeii  fi  pofe  in  viaggio^ 
e lo  elelTe  per  fuo  ultimo  fine . Nafte  l’Uomo , e tono  fi  pone  nel  cami- 
no veifo  il  Paradifo  per  trafficare  in  quell’lndie  celefti  le  ricchezze  di  quei 
beni , e felicità  eterne  con  la  permutazione  delie  opere  buone , e fante  • 
che  porta  feco , e và*raccogliendo  per  la  via  . E fe  ben  palTa  per  altre  Vi- 
te, come  habbiamo  veduto,  quali  per  altre  Piazze  dove  fi  traffichino  al- 
tre forti  di  beni , e felicità  terrene,  e temporali:  ad  ogni  modo  non  Iq. 
attende  non  le  gulla , e non  le  vuole  fe  non  in  quanto  gli  fervino , e pom 
ordinarle  al  fuo  traffico  principalmente  intefo,  e per  cui  và  facendo  il  fuo. 
viaggio  di  quella  Vita  mortale , e relelTc  per  luo  ultimo  fine . 

Noi  habbiamo  accoiMagnatol’Uomo  per  tutto  quello  viaggio , mo- 
Erandogli  le  vie  rette , e licure  che  conducono  alia  Beata  Piazza , e cele- 
fle  emporio  di  veri,  8c  indeficienti  tefori,  & eccoci aH’ultime  , 8c  irre- 
vocabili mete  . Hor  fogliono  le  più  infigni , e più  gelofe  Metro|^li,  mal^ 
iìroedove  rifiede  il  Prenclpe , elTer  munite  di  certi  Suburbi!,  e Boighi 
cllerni  dove  fi  arredano  , e trattengono  Peregrini  , e foraflieri  : affin- 
ché avanti  di  edere  ameffi , & intr^ctti  nelle  Qttà,  pollino  edere  ef- 
lamioati , e riconofeiuti  fefiano  Efploratori , Traditori  , Mafnadìeri. 
Incendiari!,  d altri  federati  Uomini:  ò pure  fefiano  rittrovati  infetti  di 
pede  , ò altri  mali contagiofi  , &aH’ora  quelli  infetti  fi  pongono  alle^ 
purghe  de  i Deputati  lazzaretti , e gli  altri  malviventi,  e proditori!  Co- 
Ipiratori  fi  condannano,  e punifeono  con  gli  ultimi  Ibplicii . Merita  mol- 
to più  degnamente  una  fomma  gelofia  , e vigilanza  la  nobilidìma  , tC 
eminentidima  Rragia  del  Cielo  Metropoli  di  tutto  quedo  Univerfo 
Mondo,  in  mi  rifiede  il  Divino  Autore,  e Creatore  , che  d il  Supremo 
Signore,  e Monarca  di  tutti  i Principati  degli  Angeli,  degli  Uomini, 
c di  tutte  le  cofe . Queda  fplendididìma  Metropoli  perdò  é provida_« 
anch’ella  più necelTariamente  dei  fuoi  Suburbi!,  e Borghi  edemi,  dove 
vanno àcapiure  tutti  i Perirmi  , e viatori  della  Terra,  edovevannoà 
terminare  tutti!  lóro  Viaggi:  quivi  fono  arredati,  e trattenuti  per  edere 
clTamioati,  e riconofeiuti  fc  lìaoo  infètti , ò malrifcnti,  d pure  fefiano 
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|1q1H  j e fan!  : qnelli  che  fi  troraoo  Infètti  fi  pongono  alla  purga  del  de> 

FitatoPunatorlofinochefipolKchioo dalle  iofènnitànon  mortali  : quel* 
poi  che  fi  ritrovano fceltfatl.  e middiali fi  condannano , efi ponHco* 
DO  con  gli  ultimi  feppiicU  dell’  Inferno  : c quelli  finalmaote  che  fi  rimk 
vano  giudi . e fanti , d ^ potuti , e limpidi  da  oui  colpa  fi  introduco* 
no  nella  felice  Cittadinanta  del  Paradlfoà  godere  il  fofpirato,  e gloriofo 
fine  di  meda  Viu , I formidabili  Suburbli  di  queda  Reggia  Divina  fo* 
DO  la  Morte , & il  Giudicio , per  i quali  fi  hi  da  paiTare,  e per  i quali  paf* 
faremo  ancor  noi  in  quedo  Oifeorfo  prima  di  ^efenurfi  alle  Porte  di 
quel  fontaofo , e rifplendente  Alloggiamento . 

PARTE  PRIMA 


Della  Morte  dell'  Uomo . 


IL  termine , fic  il  fine  delie  oofe  è il  più  dotto.  Ac  utile  Maeftro  che 
' habbia  l’Uomo.  Il  fine  dei  giorno  Infegna  aH'Uomo  i compartire' 
i fpatii  del  giorao  oer  didribuire  il  tempo  à tutte  le  loro  operaxioni 
quotidiane:  il  finedell'axsionedimodra  all’Uomo  la  bontà,  d la  mal*' 
▼agiti  di  effa  : il  fine  della  Tragedia  fa  feoprire  i gli  fpettatori  le  qualitit 
de  i Perfonaggi , dalle  loro  atzimi  buone , d cattive . li  Maedro  maffi* 
looperò  deirUotnofid  il  fine  della  fua  Vita  corporale , che  èia  MortC| 
laqualederta,  e legge  dottrine  le  più  erudite,  le  più  importanti , efalu- 
tari  che  pollino  ammaedrare  un  Uom3 , che  voglia  edere  faggio , e retto . 
Imperdche  ella  detta , e dimodra , che  il  Corpo  Umano  in  qualfifia  de  i 

Croi , che  vive  pud  accadere , che  fi  converta  io  fchifbfi  verrai , e difv 
fi  in  fredde  ceneri:  At  infegna,  che  queda  è una  fonecomnne.  Oc  ine* 
▼Habile  àtuttc  le  condirioni  degli  Uomini,  Bambini , e Giovani,  Nobi* 
li.  Ac  Ignobili , Ricchi , e Poveri , Potenti , Oc  Impotenti , Coroiutti , 
Schiavi , Monarchi , c Vadalli  : detta  che  i beni  interni , Oc  edemi  dei  cor* 

E, ricchexse , onori , bellerxa , attiviti , èt altri  fimili  beni  fonogiorna* 
ri , c momentanei  ; perche*  nefiiin  momento  della  Viu  li  pud  promet* 
•ere,  nè  difpnnerci  favore  dell’altro  i'egueme:  &infomma,chela  Vita 
corporale  con  quanto  in  cdìi  fi  code  non  hi  niente  di  certo , fe  non  che^ 
«ni  ora  vi  diretumente  verfo  la  morte  i perder  tutto , Ac  i perderli, 
fidili  fono!  documenti , che  la  morte  da  i confini  della  Viu  ad  alta  voce 
incaooa  aùgli  Aedi  primi  principii  della  ragione . Conviene  ora , che  noi 
aodlamo  draminatMoquedi  gran  documenti , e prenderne  la  tepetUiooe 
Aallamoru  lAclTa, come faiciao io quefia prima  Parte. 
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LEZZIONE  PRIMA 

Velia  Morte  dell*  Uòmo  in 
comune . 


MUorooo  alcani eroditi  fpecolativi  la  qoeflione:  Seqoal  ponlfle 
Iddio  con  la  penadclla  morte  io  Adamo,  & £ra  : fe  il  Corpo  , 
lima  . Non  il  Corpo  : perche  quello  era  di  Tua  Natura  mortale.* 
non  TAoima;  perche  quella  era  , e limafe  immorule  : e pure  puui  L* 
uno  . e l'altra  ; ^tche  ambedue  peccarono  con  delitto  di  ribellione 
di  leu  Maeilà.  Puoi  il  Corpo  fpc^liaodolo  del  dono  deU’incorrottibilità, 
che  àdifFerenza  di  tutti  gli  altri  Corpi  gllhareva  per  varia  concedo  : pu* 
ni  rAoimafpogliaodola  della  fua  graziò  e condannandola  ad  un  fopplicio 
die  gli  convertiva  Timmortalità  in  una  maggior  difau  ventura  chete  foffe 
fiata  mortale  : e perche  ambedue  fi  erano  Tuo  Taltro  difordinaumentg^ 
amati , e perferiti  à Dio , gl'iotimò  la  feperaziooe  dell’uno  dall’altro  per 
ultima  erecuziooedell’orribil  feotenxa  della  morte  : Ij^uale  confifiendo 
nella  disfiitudeirUomo  tornando  11  Corpo  ad  elTer  Terra,  e lo  fpirito 
convertito  in  uo  Demonio  ugalmentecoodunato e relegato.  Parve  all* 
ora  che  Iddio,  quali  pentito  di  haver  fàttoT’Uomo,fiponeire  sde^ix>r»* 
mente  à disfarlo  : e farebbe  feguito  immediaumente , come  fegut  degli 
Angeli  Rei , fe  la  Bontà  di  Dio  non  fofie  fiata  infinlm,  e fuperioreair 
Infinita  malizia  di  quei  Felloni , e fcooofixnti  Creature  : le  quali  percbca 
à di&renza  degli  Angeli  rei,  fidifciolferofobitoin  un|iacrlmofo  ricotxr* 
fcimento , e pentimento , offèrto  à Dio  con  il  condimento  gradito  di  co- 

Ì>bfe,  e longhe  lagrime,  hebbero  , beixhe  Ree,  sù  1 liminidel  Patibo- 
ountaelcMuenza  , e forza,  che  appannati,  ^ cosi  dire,  gli  occhi  del- 
la Di  viltà  Giufiizia , e fiutate  l’orecchie  della  Mifericordia , ottenero  per 
all’ora  la  fofpenfione  della  pena  delia  morte , ma  però  li  cacciò  fuoridel 
Paradifonon  puniti,  e eoo  rimefiì  io  grazia,  privi  del  Paradifo,  esù  le 
bocche  dell’Ioferoo  à piangere  , e fare  tìgpTOÙi  penitenza  , vivendo  ìil^ 
una  continua  guerra  delio  (plrito  con  la  Carne  ribellau , e vittoriofà , te- 
nendo quefia  le  parti  del  Mondo , e del  Demonio,  e tenendo  quello  Ig^ 
patti  della  ragione,  e di  Dio.  Dall’efito  di  quella  pugna  riconofciuto  nel 
punto  della  morte,  dipenderono  le  ultime  rifolutionl  di  Dio  intortto  alt 
affblvere,  ò pure  condannare  le  Anime  di  quei  Delinquenti . 

Ogni  Uomo  dunque , quanto  Erede  * e Difcendente  di  quei  ftolti  pri- 
mi Parenti , unto  Reo  della  pena  della  Morte , doverà  ineviubilmentn 
cofiituirli  in  quell’orrcndo  punto,  in  coi  conoo  fpetucoolodainonidiig 
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un  cuor  di  marmo  infenlato,  G dista  l’Uomo,  il  di  cui  Corpo  tanto  dianzi 
Mmpofo,  pieno  dipretenGooi,edi  voglie,  tanto  delicato  nel  patire,  e nel 
loiFrire,  quello  che  G faceva  tanto  amare,  fervire,  accarezzare,  eterne* 
re,  onorare,  corteggiare,  e Gn  preferirei  Dio:  miratelo  di  grazia  adef* 
fo  che  dGnitaia  tragedia,  e che  fì  é fmafcherato , evederete  unamaifa..* 
di  Carne,  e dioffa  inGguradi  Uomo,  o di  Donna,  cieca,  forda  muta, 
fètida,  e puzzolente,  firapazzata,  abominata-,  e gettata  InGoe  in  una 
ibiTa  profonda  per  fotterrarne  il  fetore.  Dall’altro  canto  l’Anima  rima* 
ne  quaG  dimezzata  fenza  Ggura  , privata  di  tutte  le  Iroagini  de  ifcnG, 
conl’intelletcofpogliatofuordiqueldi  Dio  Giudice,  con  la  volontà  pti* 
vata  della  libertà,  conia  memoria  difmeifa  , fenza  affetti , fenza  cuore, 
lènza  più  poter  meritare,  nd  demeritare , caduta  cosi  difarmata,  degra* 
data,  e denudata  nelle  mani  della  Giuftizia,  tutta  tremante  nel  mezzo  di 
due  Eternità , ò di  contenti  , òditorroenti , circondata  da  tutti  i beni  ,e 
tutti!  mali,  che  hacotpmefG  nella  Vita  pafTata,  & in  faccia  alla  prima, 
& inoffufcabile  Verità  : Ecco  l’arrefio,  ecco  il  non  plus  ultra , eccol’ulti* 
ma  feena  della  Vita  Umana,  e l’ultimo  fpaventofo  punto  della  Morte,  e 
diffoIuzzionedeirUomo . E G come  ogni  fonte  che  nafee  prende  fubito 
nato  la  Strada,  che  vàal  Mare,  così  l’Uomofubito  nato  prende  la  Stra* 
dache  vàà  queGo  punto  della  Morte,  & ogni  pafTo  che  fa  d mortale,  non 
folo  per  le  imminenti  , & innumerabili  cagioni  della  Morte  , che  pud 
rivendo  loco  ìtrare  accidentalmente  , oltre  quelle  rifervate  alla  Provi* 
denza  , e GiudizH  di  Dio , ma  ancora  perche  nel  modo  che  un  Game  . 
feorre  per  la  Terra , perde  Tempre  qualche  particella  delle  fue  acque , ra- 
pitegli dalle  glebe,  che  bagna,  non  altramente  la  Vita  dell'Uomo  che 
icorre  per  il  tempo  edace,  perde  fempre  qualche  parte  della  Tua  Vita, 
rapitagli  da  dafeun  giorno  che  pafTa  : com;  ben  fe  ne  auvidde  il  Morale, 
die  dilTe  , Qtatidiì  morimur  : ogni  giorno  andiamo  morendo  . Anzi  la 
Morte,  elaVita  Tono  fra  di  loro  tanto  correfpettivi , che  nella  GefTa_* 
fcuola,  e nello  (lefTo  tempo  s’impara  à vivere,  & à morire,  come  G)g* 
^unfenon un fedeleilluminatn  dilla  fede,  ma  un  Gentile  col  folo  lume 
delia  ragione  qual  Gi  lo  fteflb  Mieftrodel  bu<jn  coGume  Seneca . Qwtidiè^ 
difeendum  tfl  vivere  , Quotidiè  dtfendum  tfi  mori.  Laonde  fe  un  Reo  , 
benché  Etnico,  ò Ga  AtcìGa  , quindo  và  àfottoporG  alla  pena  deU’ulti- 
mo  fufmiicio , per  rutta  la  Grada  penTa , Gudia  , e freo  ragiona  per  accom* 
snodarG  à folocorpnralmente  , e temporalmente  morire , & alle  volte  per 
Gli  varG  almeno  dalla  Morte  della  fama  oravano  da  quel  Palco  funebrg^ 
per  ifeufare,  ò per  ofilifcarenel  concetto  del  Popolo  t fuoi  delitti  per  non 
eflere  condannato  ad  una  immortale  infamia . Se  altresì  i Gentili , faggi 
fblamenre,  & informati  delle  cofe  tranfìtorie  della  Terra  ; ad  ogni  mo* 
dopenfavano,  e Gudiavanointutta  la  Vita  à prepararG  per  un  onorato 
puntodella  Morte  con  il  Gne  di  meritare,  e godere  una  vana  immortali* 
tàdel  Nome,  e per  non  effere  condannati  alla  paventata  ofeurità  deli* 
oblivione.  Quanto  più  converrà  un  TomigliantepenGero,  eGudiofodif* 
corfopiù  faggiamente  fatto,  e tanto  più  importante  ad  un  fedele  Chri* 
Alano,  che  là  di  certo,  ebe^Unafee,  vire,  ecaminapcr  andare  à tro- 
vare 
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Tarili  quello  gran  cimento  della  Morte,  io  uno  (lato  dicRrema  condì* 
xiooe,  òdi  eRereefaltatoad  una  gloriola , & eterna  felicità,  ò di  efler 
profondato  io  una  obbrobriofa  Cloaca  dei  più  crudeli Rrazii,  ftetcìo! 
tormenti . 

LEzzioNE  seconda; 

' . 

Della  morte  degli  Empj . 


Non  v!  è cpfa più  gradita  nel  Mondo,  e più  confacevole  à tutte  le 
cofe  dell’ùnione  ; peròrhe  eRendo  il  Mondo  una  lotta  uoirerfale 
di  cofe , di  elementi , e loro  qualità , di  mot!  locali , di  generazioni , 
corrozzioni,  d'inclinazioni,  & auverGoni , e di  altre  molte  pugne,  di 
mndoche  qualcuno  che  voglia  la  pace , e la  quiete  in  una  unione  gli  con* 
Tiene  di  Rringerfela , difènderla,  e tenerla  forte  al  fuo  poflìbiie.  Quia* 
di  d , che  ogni  feparazione  é odiofa  v temuta , e reputante  à tutte 
cofe:  e quanto  l’e  più  eifenziale,  econ  maggior  perdita,  tanto  più  dab* 
borrita , temuta , e contraRaca  : così  il  legno  più  Rride , e contraRa  crn* 
tro  il  fuoco , che  tenta  di  feparare  la  forma  dalla  Tua  materia , disfacendo 
relTenza  con  tutte  le  fue  pmprirtà,  e qualità  : che  non  Gi  contro  l’ac* 

5[ua  che  tenta  folamentedi  feparare  le  due  fue  qualità  accidentali  della_r 
iccità  , e del  calore. 

^eRa  d la  ragione  che  la  Morte  deH'Uomod  un  fpettacolo  il  pilk 
terrìbile,  che  comparifea  nella  Terra;  perche  ella  d un  orribile  feparazio* 
ne  di  due  unite  Nature foRanziali  le  più  nobili , e più  grandi  che  quag* 
giù  lì  veggano,  qual  d lofpirito,  dt  il  Corpo,  fabri  delle  più  belle,  e 
piùilluRri  operazioni,  chelìano vilìbili,  cpiù  Rotonde  nel  Mondo. 

!'  ture  un  cosi  fpaventoloorrore,  non  baRa  ad  inorridire  un  Empio , inlèn* 
àto  , e viziofo  Mondano  : Che  anzi  attendendo  à renderli  con  le  fue 
fcelrraginl  fempre  più  orribile,  dolorofa  , tc  obbrobriofa  la  Morte,  con 
lo  Rudiare  à rendere  femore  più  licenziolà,  più' dilettevole,  e più  ipen* 
Cerata  la  Vita . Imperd-'he  il  Mondano  che  profeiTa  una  tal  Vita  non_» 
Tuoi  legge;  perche  vuol  libertà,  non  vuole  ordine  ; perche  non  vuol  li* 
miti  , non  vuol  Religione  ; perche  non  vuol  foggezzione,  nd  vuole  al* 
cuna  Virtù,  perche  vuol  vagare  inconlìderatamente  per  gli  eccelli , e per 
i difetti  ; & à guifa  de  i favoiolì  Giganti  p >oe  monti  fopra  monti  d'inique, 
& empie  commilGooi,  efconGdetateomiRioni,  per  falire  sù  le  piùtorbi* 
de,  e procellofe  regioni  deli'Aria  della'  fua  alterigia  per  potere  al  pari  di 
quelle  regioni  inquietare,  e foprafare  tutti  gli  Uoaqipi . Ma  appuntoco* 
roei  Giganti  egli  d fulminato  dalla  GiuRizia  di  D o,  e condotto  ad  una 
'Molte  più  dolorofa  dcll'aitre , perche palTadall’cRicmo  di  una  vagante 
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lictoza.  airaltroeftremodianimprigiooato  punto  à foggiacerei  nuiU 
più  orribili,  & impercettibili  aSàool , e tormenti  Infernali. 

Non  lu  miglior  fortuna  ^udl'alva  fpcciedi  Mondani  che  Ai  tutta-J 
attenu  ad  approfittarA  iniquamente  de  i beni  della  Terra  : compra  gli 
onori,  fi  arricchifee di  rapine  , fi  fcapriccia  di  vendette,  urtai!  meo^ 
, Potente,  infuperbifee  con  il  Riverente,  e fi  gloria  dei  Tuoi  ingiù  Ai  fatti. 

' Quando  fi  vede  poi  fopeagionto  dalla.  Mone , lèmpre  àqueAi  improvKa, 

pecche  mai  oAèrvata  ,.0  confidetata , Ipogliatorli  oQorj , di  Potenza  , di 
I robba,  abandonatoin  un  letto,  da  tutti  rimproverato  delli  fuoi  iniqui 

••  misfatti  ; prevedutoli  in  un  Cataletto  circondato  di  derifioni  , di  odii  , 

di  maledizioni, 'di  vituperi!:  (nfapij  ingiurie,  vergognofo  , rabbio- 

' fo , & inorridito , prova  nella  MMte  un  anticipato  faggio^eirinferno . 

^ E finalmente  un  lafcivn , e diflbiuto  Mondano  Audiofo  profeAbre  di  tutti 

i diletti  della  Carne  , delle  Crapule  , e Carnalità  di  ogni  feAb , & età, 
«di  ogni  voluttuolk  diAolutezu  . Q^o  tal  Mondano , che  tiene  lo  fni< 
zito  tanto  iovifehiato , dcaAbodato«ntrolaCarne,  patirà  più  orribile, 
e più  crudele  la  fep<traziooe  della  Morte  . Quei  faticofo  diAacco  dello 
Ipirlto,  unto  attaccato , Acintrecciatòcol  Corpo,  e con  la  Girne  gli  lk> 
vàacerbiAjmo  : nelle  (palle  che  gli  volgono  tutti  quelli  fugaci  diletti  vev 
drà  orridezze,  fentirà  fetori  , e proverà  triAezze  Infernali . ogni  paAb 
ebe  lo  diAacca  dai  Tuoi  piace»  t A:  ogni  piacere  che  lafciadper  lui  unadi« 
Ainu  Morte. 

'■  E non  fìnifeono  qui  le  ImpoAe  gravezze,  che  pagano  gli  Empii  di  più 
altri  nella  Ipr  Morte . Polche  lo  fpirlto  già  di  aozi  privo  d^a  grazia 
di  Dio,  che  dia  propria  Viudi  lui,  era  già  morto,  benché  non  fe  neac» 
corgefle  , oévirificttede;  percbegli-  pareva  di  vivere,  movendofi , ve* 
dendotd  occhi  aperti . e perche  udiva  , de  operava  con  operazioni  non* 
dimeno  fol  proprie  del  Corpo , ò fuggente  da  e Ab:  onde  all'ora  che  Aà 
per  fepararu  fi  accorge  che  viveva  lènza  Viu  dello  rpirito,  e con  la  fola 
Viu  del  Corpo , di  cui  all’ora  fi  feueprono,  e fi  rlouovano  1 terrori  di  tut- 
te le  Tue  perdite , trovandoli  lènza  Viu  Spirituale , fenu  fperanza  di  più 
k<ne , fenza  fine  di  mali , fenza  prottezzìone , lènza  Cielo , e fenza  Dio: 
cotto  piagato  di  colpe  « tutto  circondato  dipene , in  libera  poccAà  de  i De- 
monii.  offietto,  e herlkglio  dell’Ire  del  Cielo,  deirignominiofe  memo- 
zie  della  rena,  edei  fpieuU,  & apprefi  Arazii  delPIoferoo . 

Cosi  l’Empiocoola  Viu  AeAìi'u  moltiplicò  le  Tue  Morti  , le  fiiq_^ 
qriilMlità  • eie  fue  disfane  : così  per  il  prezzo  di  viliAìmi , e brevìAìmi 
CupeArameoti  vendè  una  Eternità  picnilTimadi  felicità , e con  lo  AelTq 
prezzo  comprò  uo  Ecèruità  pienilfiiDa  di  funeAlAìme  infelici^. 
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LEZZIONE  TERZA 
Delia  Morte  del  Giujlo. 


Molte coTe  che  di  loro ntttira  fono  dannofe  j malefiche i e roortife*' 
rcy  fi  dKpongono eoo  I arte,  e fi  preparano  in  maniera,  che  fono 
convertite  in  fuontile,  benefico,  e vitale,  li  fuoco,  e l’acqua  lafciati  io 
liberti,  fono  di  lor  natura  voraci,  e voraginufi,  e pure  con  Tarte  di  con- 
tenerli dentro  il  tempo,  & 1 limiti,  rieicono  di  ufo  utilifiiino,  e reduci- 
bili  ad  una  deliziofa  amenità  : i CavalH,  I Bovi . certe  fpecie  di  Cani , dc 
akri  Animali  di  feroci  nature , con  l'ane  attempati,  e maoierofiuneo- 
tt  manfuefatti,  divengono  amorevoli,' e benefici:  le  Vipere,  glPAnti- 
monil , & altre  Erbe  di  lor  natura  velenofe , e mortifere , con  l' ariie  aro*' 
mataria , e medica  fi  temperano,  e preparano  lo  maniera,  che  ficonver- 

tono  in  ialubri,  e virai}.  ' • 

• Hot  ouefia  é l’ Arte  appunto , che  il  Giulio , e lo  Spirituale  manipu- 
la  con  la  Morte , che  i la  più  terribile  tra  le  cofe  più  tenibili , che  compa- 
rtfeono nella  Terra . Quel  tremende  franflto  che  fa  l’Uomo  da  no  eflere 
ad  un  altro,  da  una  Vita  all'altra:  quei  punto  Ineviubile , cdedfivo  hi 
cui  egli  finitee  il  tempo  còn  tnttelefue  vicende,  e gli  comincia  reteroità 
immutabile  da  ^eilà  forte , che  trova  nel  Aio  principio.  Tutti  quelli  fpa- 
venti ,& orribili  necefiità  tempera  il  Giullocon  l'arte  fua,  e prepàra  in 
maniera , che  li  trafmuta  con  la  Mone  ifteffii , io  un  potente  antidoto , a 

«refervativodi  tutti ifuòi  mali,  in  una  dolce, e lieta  fperaoxadi  miglior 
’ita , éC  in  un  felice  pafiaggio  dalle  bade  , dt  infelici , alle  fublimi , 
beate  RejeionI . • 

Quefia  anificiofh  ricetta  dei  Giudo  di  temperare,  e preparare  Ia_» 
Morte , e convertirla  ih  un  coi)  bellO',  « giocondo  punto , la  sboazarOoo 
ancora  gli  pocoillumioatiGeotir}}  i quali  crederono,  che  coloro,  che^ 
cdcrcitavano  le  Virtù  morali,  òpòlhkhe,  d vero  fpicca  tono,  egiovaro* 
DO  alle  Repnblicfae  con  le  loro  fèientr,  e doctrloe , facelTero  una  Morte 
più  illullre,  c più  gloriola  della  Vita,  ecbel  lorofpiriti  benemeriti  fode- 
ro accolti  giocondamente  ne  i Campi  Elifi , luoghi  creduti  ameni , deli- 
aioli  , e beati  alberghi  d^i  Eroi . Per  quello  i più  &ggi , e fenfati  fra  loro  , 
Jmpiegavanotntta  la  Vita  per  formarfi  una  Morte  ilTuftre , emeroorabile 
neH'oppinione  de  i Vivenel . E pure  quei  miferabili  erano  tanto  lontani 
dai  più  fimi  feotimentidel  Giudo,  e fedele,  cbé  quelli  né  meno  con  la 
morte  fi  fiaccavano  dal  Mondo;  làdovcqnefii  vi  fi  fiaccavano  con  tutta 
la  Vita . 

Per  quello  la  prima  azzlooc  che  impiega  il  GiuQo  per  bavere  una.^ 

Morte 
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Morte  felice  né  di  volgere  le  fpalle  al  Mondo,  e di  prendere  le  firade  rac> 
te  oppoHe  à quelle  de  i Mondani  ; peròche  egli  fi  difiacca  dalle  riccbextc« 
e fi  allontana,  evifiuta  quanto  conviene  tutti  eli  onori  ; accarexza,  aju> 
ta , e ferve  gli  altri  più  di  fe  fiefib , e và  per  il  Mondo  come  per  un  Paefe 
flranicre  , tratta  con  i Mondani  come  con  forafiieri  di  barbare  nazioni,  fi 
oppone , & abborrifce  le  loro  roafiìme,  fi  guarda  dal  contagio  de  i loro  co* 
fiumi  , foffrele  perfccuzioni  come  dr gente  di  contrario  partito,  ecom* 
mtiicelalorocecitìnel  fidarli,  e lafciarfi  fpingere  da  i venti  naufraghi  di 
Terra  ad  un  manifefio,  e nonauvertito  naufragio.  Non  puote  il  giufio 
con  il  modoifiefib  volger  le  fpalle,  edirpreggiaretaCarne;  pofciachefe 
bene  può  con  la  defirezza  , e con  la  fuga  guardarli , e difenderli  dalie  oc* 
cafioni , edailufinghieri  oggetti  efierni , ad  ogni  modo  non  può  sfuggire 
di  combattere  ì faccia  à faccia,  e venire  all’ Armi  corte  con  le  fue  paflio- 
ni , e fuoi  appetiti  : tuttavia  in  quella  pugna tantopiù  pericolofa  quanto 
piùdomefiica,epiù  lulinghiera,  lo  fpirito  del  Giufio  nel  primo  cimento, 
é nella  prima  Vittoria  difarma  il  Nemico,  e gli  toglie  tutti  i modi  diof* 
fèndere.  Se  il  Corpo  colpilce  con  le  ingordigie  della  gola,  e glifchermi* 
fcequei  colpi,  con  i digiuni,  fe  congli  allettamenti  delle  libidini,  egli 
h fcanlà  con  ie.djfcipline  , le  inferocii^ con  l’Ira  , egli  lo  flempra  con  la 
nunfuetudine , fe  impigrifce,  e lì  colca  nell’Ozio,  iofcuote,  elofìifor* 
gerecon  leoperedellaGiufiizia,  e fe  corre  dietro  ài  piaceri,  &allidilet* 
ti , lo  arrcfia  telo  refpinge  in  dietro  alle  mortificazioni , alti  patimenti , dt 
alle  penitenze ... 

Creila  continua  djlTenfione  fra  il  Corpo  collegato  con  il  peccato,  e 
con  il  Demonio,  elofpiritodel  Giufiocollegatocon  lagrazia,  e con  Dio 
non  ceffi  mai  fino  alla  Morte  Naturale  dell’  Uomo  : quando  il  Corpo 
vinto,  e difcacciato  và  con  vergogna  à nafeooderfi  tuttodifarmato,  ^ 
denudato  in  un  Sepolcro  fra  le  immondezze  pari , e corrifpondenti  à quel* 
k che  amò  nella  Vira  : là  dove  lo  fpirito  vittorlofo  viene  da  Dio  ricevuto 
2n  trionfo  qual  fuo  gloriofo  Campione  à godere  il  Regno  dei  Cielo . 

Quella  é la  Morte  del  Giulio  mai  improvifa , perche  da  lui  fempre_> 
riguardata,  efaminata,  ftafpettata,  né  mai  temuta  in  mezzoà  tutti  gli 
accidenti  di  fame , di  pefie,  di  guerra , d’infermità  ,ò  altri  accidenti  mor* 
tali,  come  morti  tntte  del  Corpo.,  ,e  vita  migliore  delio  Spirito:  mai  al 
fine  gli  é dilTaggradevole,  perche  ella  é l’ultimo  termine  dei  fuo!  mali , 
la  prima , de  interminabile  re^ie,  e ripofoà  tutti  i fuoi  affanni , e fatiche , 
de  il  difegnato , e fofpirato  paflaggio  alli  premii , e corone  euroe . 
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PARTE  SE  CON  DA 


Del  Giudalo. 


IL  premio  • eia  pena  nacquero  InHeme  con  11  tempo , tnt  non  mori- 
ranno  infieme  col  tempo.  1 Congeniti  del  tempo,  e prime  Creatu- 
re furono  gli  Annli , ài  appunto  con  cfTì  fi  trovarono  Congeniti  il 
pre<nio,  e la  pena  : il  premio  (wr  gli  Angeli  buoni , che  furono  confer- 
mati in  grazia  infieme  con  i loro  eccelli  doni  : la  pena  per  gli  Angeli  Rei 
che  furono  condannati  , e fpogliati  di  tutti  i doni  gratuiti . E fi  come  L* 
Onnipotenza , ia  Somma  Sapienza , e bontà  di  Dio  nel  principio  dei  tem- 
pi, comparve  fenfibilmente  nelle  Efierne  cole  Create  : Così  in  quelli  due 

Semelli  premio  , e pena , comparve  fenfibilmente  la  Somma  Giufiizia.-* 
i Dio:  alla  quale  egli  appoggiò  la  confervazione  , e la  giudicatura  dell* 
ordine  illituito  nelle  cole  Create  : L’ Onnipotenza  gli  alTegnò  per  curia 
efecutrice tutte  le  HelTe Creature , eia  Bontà  firifervò  la  concellìonedi 
tutte  le  dirpenfazioni , e graziofe  remilTioni . Quella  fovrana  Minìllra_* 
come  prima  regola  fi  affife  fubito  nel  fuo  Supremo  TribunalcalgovernOi 
e reggimento  del  novello  Univerfo,  pefandò  , numerando,  e mifuran- 
do,  affinché  il  tutto  fi  contenga  nelfuogiullo  pefo,  numero,  emifura. 
£ ^rche  le  cofe  irragionevoli  obbedifcono  alla  Natura  , e confervano 
dafe  fleffe  perifiintola  premura  delle  loro  proprie  naturalezze  illefe  ;e  - 
gli  Angeli  fono  già  flati  giudicati  con  giudizio  finale:  rimangono  perciò 
folamentegli  Uomini  fono  il  fuogtulto  minillero  , & il  fuo  final  Giudl- 
lio  , che  fuccefiì  vamente  nafcono,  vivono  , e muoiono . 

Hor  quelli  li  giudica  in  due  maniere  : nell’una  con  Giudizio  tempo- 
rale , e revocabile,  capace  di  merito  , e demerito  di  premio,  e pena..* 
temperale  : e quelli  giudizi!  efercita  la  Giufiizia  con  l’Uomo  in  tuua  U 
fua  Vita  temporale,  enei  conti  del  fuo  giornale,  L’altra  maniera  coti_> 
cui  la  Giufiizia  giudica  l'Uomo  fi  é col  Giudizio  finale  inappellabile,  dC 
irrevocabile , tuttodTra  , òtutto  di  grazia,  di  merito,  ò demerito,  tue- 
codi  premio,  ò tutto  di  pena:  talee  il  Giudizio  che  amminillra  la  Di- 
vina Giufiizia  con  l'Uomo  nell’ ultimo  tempo  della  fua  Morte,  nel  fine 
del  fuofervigio,  ene  iconti  generalidl  tutta  la  fua  Vita.  Del  Giudizio 
temporale  , e giornale,  e della  preparazione  al  Giudizio  finale  ne  hab- 
biamodifeorfoin  vari!  luoghi  per  tutte  le  Vite:  rellaora  che  ci  prefentia- 
ino,  ecoflituiamoneiratto  flelTo  di  elTer  giudicati  con  fentenza  finale  ^ 
definitiva,  edecifivadi  una  Eternità,  òdi  beni,  ò di  mali;  Cheé  un 
atto  ballante  ad  aggiaccate  di  fpa  vento  qualfifia  Uomo,  benché  fifenui 
io  propria  cofeienza  innocente . Quello  Giudizio  finale  à confufione^ 
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àt  I fuperbi , & à giudificazione  della  loro  fentenza  finale  , (ù  codinit- 
co  da  Dio  particolare,  Se.  uaireriìUe , ambedue  de  i quali  rapprefcntaie- 
mo  io  quefla  feconda  Pkrte . 


LEZZIQNE  PRIMA 

Usi  Giudizio  jìncds , particolare 


NOn  Tlécofa  che  plà  aoTìIirca  un  Uomo  manto  il  rederfì  feggetto . 

Un^irito  umano  per  grande,  egcnerolo  , perjpocemc,  ebaldao- 
fofo  che  ef  fia  , fe  rede  un  Tuo  fnperiore  , à cui  fia  cnftreuo  fi^gettarfi  , 
tofto  li  mortifica , fiabbalTa,  efi  auvilifce:  e fe  quello  (lelfo  l'adagio* 
dicare  , benché  in  cofe  leggere  , più  ancora  lì  difamma , e gli  comparifee 
aranti  timido,  e come  un  Reorupplicante:  fe  io  oltre  sàdinarerlooffero 
benché  leggiermente  : all’ora  confiderando  il  Tuo  cimento  palTa  à fgomea* 
tarfi  , e diviene  giù  mezzo  pnnito,  cotanta  alterazione  , e deliquio  pa« 
tilce  qualfifìa  fpirito  più  follevato  per  la  loia  anpreolìuae  di  dovere  elTer 
^dicato  da  un  alno  U >mo  , che  non  habbia  altra  qualità  più  di  lui  che 
di  elTer  Giudice  . Enond  puntodadupirne  , poiché  I* Uomo  che  dà  fotto 
11  Giudizioha  TAoima  fpogKatidi  libertà , edi  difeorfo  ; perche  tutto 
dipendentedalla  rolootà , e difeorfo  del  Giudice  : ha  il  Corpo  fpogliato 
dipaffioni , e di  alTrtci  ; perche  tutto  adbrbito  nella  fola  padìone  del  ti- 
more} & ilfao  edere  é quali  tutto depodo  nelle  mani  del  Giudice, 
quali  niente  in  fe  dedb. 

Facciamo  adedb  una  ragionevole  graduazione  da  un  temuto  Giudi- 
zio ,e,Giudice  privato  ad  un  Giudice , e Giudizio  di  un  Prencipe  , di 
ùn  Ré}  òdi  un  Monarca  adulato  Padrone  della  robba,  deH'Onore,  edi 
altri  beni  iftablli  brevi,  e finiti;  e di  Giudici  placabili , corrottibiii  ,e  « 
fcfaermibril:  e pure  la  loro  prefeoza  mezzo  uccide  coloro  ebe  devono  eder 
gindicat*.Che  farà  dunque  deiredremoGìudiziodel  Supremo  Giudice  di 
rotti i Giudici,  a cui rÙomoéfouettoquanto una  Creatura  al  fuoCrea- 
tore  t e continuo  Confcrvatore , da  coi  dovrà  edere  firetta  , e fe  vera- 
mence  giudicato  , ladicui  Maedà  ha  tante  volte  gravemente odefo , Giu- 
dice in  quel  punto  implacabile,  perche  lènza  mifericordia  ; mentre  all’ 
ora  che  non  ha  più  luogo  il  pentimento , né  l’emenda , né  la  grazia  « non 
ha  oémenopiù  luogo  la  Pietà , né  la  mifericordia  : Giudice  incorrotti- 
bile,  perche  fommamente  giudo  , de  all’ora  ineforabile:  Giudice  infal- 
libile, perebeé  la  prima  Verità , eia  Somma  Sapienza.  Giudizio  tale  é 
quello,  iaculcomparirce  l’Anima  ignuda,  e fpogliata  del  Corpo  , edf 
rotti  ibeoi,  dt  ornamenti  Corporali  ; tutta  feoperune  i penfieri,  nei 
IntiiDeati.  negli affectii  eneifegretiche  vivendocenDepiùnarco(ii,dc 
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iFtoti  il  gran  TriboA^  della  xigorou.  iodiQ>t;0Ìabile,  e finale  lièntcniit 
^IlaGliritiaa  di  Dio:  U ^nalc  ooo  il  luo  dico  /brmidablie  gli  mcQrerà!* 
e fari  leggere  tutte  leazziooi  deila  Vita  palTaca,  regiflrate  ne  i volumi 
indclebilidella  HelTa  Divina  Gindizia  da  una  parte  de  i quali  vedrà  re- 
gnati à Tuo  debito  tutti  i talenti  naturali , tutte  le  buone  ifpirazioni , tut- 
te le  buone  occadoni,  auviii  fraterni,  correzziooi,  e correttivi,  ecafli- 
ghioeiedi  per  convertirlo  al  bene  fare,  le  tante  mifetlcordie , e gli  molti- 
plicaci perdoni  , la  grande  longanimità  , e pazienza  per  afpettarlo  alK 
Emenda  . Dall’altra  parte  vedrà  fegnata  la  vcrlioDe  di  tutti  1 doni  riceuti: 
cioè  come  ben  Tpefe  i Tuoi  talenti , come  C approfittò  delle  ifpirazioni  , 
come  abbracciò  le  buone  occalìoni  , quanto  predò Torecchie  àgli  a uvifi, 
edfeceaccprtoallicorreUvi  , eadigU  falutari,  quanto  fi  confufe. 
rifolfealla  loounimità,  e pazienza  dtHa  Divina  Giudizia . Qucdi  eli 
mili  altri  fono  t preziofi  capitali  deirAnima follemente  dilapidati. 

Sieguono  appredb  li  debiti  contratti  con  la  Gìudizia  Divina  , ÒC 
Umana  con  le  cfiorfionl , uforpazioni  , inganni , oppielioDi , & altre 
»avi  ingiudizie.  0»i(ò(mrtotofpiricodUapidatore(KidQai,  It  iniquo 
Trafficatore  dell'altrui,  fé  ne  giacerà  vilmente  mortificato , e già  con- 
vinto: e pure  non  finifce  qui  ilfuo  procedo;  mentre  feguirà  la  legenda 
dc^oi  fèmpre  pe«iori  mùfiitti  carnali,  e dei  fiioi  piò  empidelitti,  eoa 
leliceaziofe  didbluttezze , e federate  empietà , fenza  religione , feaitL^ 
legge  , e fenza  nmanicà.  Laonde  egli  già  (coperto  , e conofeiuto  Reo  • 
giàconvinto,  egtì  confèflbper  non  potere  , enon  haver  difefa,  inorri- 
ditodalla  deformità  orrenda  delle  of&fe  contro  l'eccelfa  MaeSà  di  un  Dio 
c^fo:  coni  Denronifad  un  Iato  accufatpri  dimolatori,  & efecntori  ; eoo 
l’Angelo  Aio  Cudode  dairaltro  lato  taciturno,  quali  afBicto,  & Infrut* 
cnofiunenucompaflìoneyQle  : in  fàccia  alla  Gludizia  tremendamente  . 
adirata,e  vendicatrice:  la  Mifericordia  fuggita  , la  Bontà  nafeoda,^ 
An^i  rimproveraati , li  Beati  detedanti  ; talmente,  che  lo  fplritomi* 
ferabilc  , & indegno  , quali  annientato , altro  piò  non  fente  di  sé,  che 
un  odio  rabbiofo  contro  fe  dtefib,  contro  il  Giudice, e contro  la  fba  giudizin 
difcioJto  finalmeqtc  io  makdizionii,e  b«demmic,rf  ntenziatofi  da  fe  mede- 
fimo  fi confegna  nelle  naani  de  i Demoaìl  .perche  lo  tolghioo  via  da  quel 
ftncjofa  fpctucoloddla  fàccia  uitricedri  Giudice,  e da  ifuo  tremendo  , òt 
iulodribiIcGiodiziu , quali  piò  intolcrabUe  chele  infinite  , e fempitei''' 
oc  pene  dell’Inferno . 

Tale  jaràToribile  Giudizio  finale  dei  Peccatori  morti  Impeofteotl: 
e fe  bene  alla  miliua  della  quantità  , e qualità  de  i pcccatimottall , farao- 
TOtnaggiorf,  ò minori  fe  orridezze  di  quedo  Giudizio,  eie  pene  deil'in- 
•' »d«nimodo  un  folo  peccato  mortale  che  coottene  Ycfkfa  infioit» 
* un  Dm  bewfico , e la  fua  Ira  Etetma , e la  perdita  irreparabile  dcUa.^ 
Divina  Grazia , edclla  beata  vifìonedi  Dio,  attentamente riflclTa  bada 
per  inorndire  ogni  piò  pervertito  Ipirito*. 

. Ciò  che  babbiamoraprefeorato  di  quello  formidabile  Giudizio  finale 
particolve,  comeancoció  cberaprefentaremodell  Uoiveriafe,  con  fo- 
no pure  uotafiCi  A imajgioaaiooi,  ma  verità  iodubiUbili,cQi;attedalle 

liti  a Sa- 
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Sacre  Scritture,  dalla  vira  voce  dei  verace  Redentore , edifpiegate  dal 
Santi  Padri , tc  acteftate  da  molte  revelaaioni  di  «an  fervi  di  Dio:  & ia 
fomma  fono  verità , che  trà  i veri  fedeli  non  fono  m alcuna  parte  contro* 
Tcrfe . 

Nel  Giudizio  finale  de  ! Giudi  non  c!  didendiamo  ; poiché  quedo 
non  é Giudizio , ma  più  rodo  una  benigna  accoglienza , mercdche  non  . 
hanno  Dio  p:r  Giudice,  ma  per  Padre  amorevole,  che  non  li  giudica, 
ma  li  abbraccia  , come  obbedienti,  &amorofì  figli , con  fedivo  applau* 
fo  di  tutu  laCelede  Gerarchia . 


LEZZIONTE  SECONDA 
Ud  Gìudiù^io  Finale  Univerfaìe. 


LI^  PrencijJi,  ò M^idrat! , per  fodenere  il  governo  politico  à favor  de 
i loro  VafTalli , fogliono  obligare  tutti  i Governatori  (ubordinati, 
che  mandano  per  le  Città , per  le  Provincie  , & altri  reggimenti,  à da-  ' 
reàfcindicato  finiti  che  habbianoi  loroofEcH:  ciod  à prefentarfi  avanti 
Giudici  à tale  effetto  deputati  à fentire  le  accufe , e le  querele  fatte  con- 
tro di  loro  delle  ingiudizie  patite  de  i popoli  governati , e comeffe  ingiu> 
iUmenteda  luiintuteoii  fuo  Governo  contro  il  comune,  de  il  particola- 
re, d:  all’ora  che  fiano  provate  , e verificate  fi  fentino  condannati , fe 
beo  non  fi  giudificano,  alia  reintegrazione  di  tutti  i danni,  de  interedì 
iniquamente  inferiti  : e pzi  fottoporfi  alle  pene  impode  contro  i mali 
Amminidratori  della  Giudizla . 

Iddio  Supremo  Prencips,  efopraintendente  di  tuttigli  Amminidra- 
cori  della  Giudizia  naturale,  civile  , e fpirituale  degli  Uomini  della-* 

Terra  ; ben  he  affjluro  Padrone  del  tutto  , e di  ciafeuna  cofa , e ciafeun 
bene  della  Terra  , del  Cielo  , e deirUniverfo;  oltre  l’obligare  tutti  i 
Prencipi , e Rettori  della  G’dizia  io  Terra  al  fuofcindicato,  u vuole  an- 
ch’egli à confusone  de  I Malvaggi,  de  empii  bedemiatori  , ò pure  per 
capacità  degl'lgnoraoti  che  non  hanno  iotefo  bene  l'integrità  de  ifuoi  di- 
vini giudizi!  , fi  vuole  anch'egli  foggetare  à ule  fcindicato  per  rintuzzare 
le  temerarie  voci,  e concetti  di  tanti  indegne  . che  per  coprire  la  loro  ma- 
lizia, ò per  feufare  le  loro  iniquità,  ardifeono  di  bedemiare,  eucciarg^ 

Iddio  di effere  Accettatore  parziale  di  Perfone  , capricciofo  Difpenfatore 
di  doni  di  grazie , e diajuti , ciecQ  elettore  di  Uomini  follevati  alla^oria, 
de  ingiudo  oondanoatore  di  Uomini  abandonati  al  fupplicio . Queda  or- 
renda empietà  d cotanto  à Dio  difpiacevole,  e disdegnofa  , quanto  più 
diffama  , eferifee  la  Divina  Giudizia  prima  Idea  delle  openzioni  ad  ez- 
•radelOirioo,  c Serrano  Rettore,  dcà  fauoedi  cui  fi  impegna  rOoni- 

' ^ ■ potenza}  1 
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potenza,  lafapienza,  e la  di  Dio  , il  quale  vuol  per  lei  il  primo 
onore  , e la  prima  gloria  àfegno , che  oltre  i’haver  dimofìrato  queBa  gè* 
lofa  affezzione,  che  ha  per  la  GiuRizia  con  orribili  caRighi  frcquentemen» 
te  fulminali  contro  i Diffamatori  di  lei , (1  é dichiarato  , & ha  publicato 
per  tuttorUniverfo  raglooerole  : Che  nel  giorno  eRremo,  che  finirà  il 
Mondo , avanti , & alla  prefenza  di  tutti  gli  Uomini  vivi , e riforti , e 
nati  dal  principio  del  Mondo  fino  al  ultimo  fine,  intimati,  e convocati  à 
fuono  di  Tromba  tutti  infieme  in  una  gran  Valle,  dove  egli  quantunque 
fommo  Prencipe , ftaRbluto  Padrone,  e quantunque  Dio  impeccabile, 
& inerrabile , vuole  comparire  anche  egli  à fare  il  fuo  fcindicato  per  giu* 
liificare,  emanifeRare  incontrovertibilmente  per  immaculaca,  &inac* 
cufabile  la  fua  diletta  GiuRizia . 

Ahimè  infelici,  e mifcaodi  Rei  ! Quanto  gli coRarà queRa  fopra* 
bondante  , de  infieme  pnngentiflimagiuRificazione  di  Dio,  c quella  ver- 
gognofa,  e molto  più  tormentofa  publicazione  diProceflì  di  tutte  le  Vi- 
tedicialcùn  Uomo,  aperti,  de  efpolti  alla  villa chiariffima  di  tutta  quel- 
la numerofilCma  adunanza.  In  quelli  vedranno!  figli  che  le  loro  colpe,  e 
perdizioni  procederono  dalla  mala  educazione  , de  eRcmpio  de  i Padri, 
eli  rimproveraranno,  li  malediranno,  elibellemiaranno:  cosi  le  figlie 
contro  le  Madri,  e le  Mogli  contro  i Mariti,  che  le  hanno  lafciatein_» 
libertà , e fenza  cuRodia  , de  aflìRenza  ; ii  fervi  contro  li  Padroni,  li 
VaRalii  conto  li  Prencipi;  cheli  hanno  cbligatià  peccare:  un  compaio 
contro  l’altro,  tante  Animecontroi  propri!  ConfeRbri,  i Parochi,  de  I 
Vefeovi,  che  non  le  hanno  ammonite,  cuRodite , e corette  , dcogn'uno 
contro  gii  Autori  de  Moro  vizi!,  de  altre  peRilenzefpirituali . E vo'endo 
alcunoalzare  gli  occhi  verfo  il  Cielo  per  ifeufarfi , eperaccufare  le  altrui 
negligenze,  e perfidecagioni  delie  lor colpe,  incontraranno più  oribilmen- 
tel  orrida  feena  della  tremenda  conmarfa  , e dell'adirato  alpetro  dell’al- 
tiRìmo , e rigorofo  Giudice  Giesù  ChrlRo  , con  formidabile  MaeRà , dC 
vni verfai  PoteRà  venuto  vifibilmente  al  Giudizio  : terribile  nel  fembiao- 
te  in  atto  di  fulminare,  e poRofi  avanti  il  Sacrosanto  VexillodellaCro- 
cecon  tutti  gli  Rrnmenti  quivi  pendentidella  fua  penofiRìma  p;>Rìoncper 
oggetto  convincente  ,con  le  fue  SacratiRìme  piaghe  aperte  per  fc>  cebare 
Saette,  e Fulmini  contro  i Rei , circondato da^inumerabili Schiere  di 
Angeli  armati , e disdegnati,  accompagnato  da  tutti  li  Profèti , de  Apo- 
floliun  tempo  già  banditori  delle  leggi  , dC  eRècutoride  i miniRerii  iRi- 
tuitialla  falute  dell’Anime  Umane,  & all’ora  fatti  rimproveratoti  de  I 
TrafgreRbri , e Mifcredenti  : impoRo  all’ora,  e fpontaneamente  acce- 
cato un  funeRo  filenzio della  bontà  , edella  mifericordia , de  ancoalfa.^ 
Santi  Ri  ma  Madre,  e Vergine  Maria  fino  all’ora  tanto  fvifeerata  Auvo- 
cata  de  i Peccatori , à gli  Angeli  CuRodi , à tutte  le  protexzioni , dt  in- 
terceRìooide  i Santi,  ofeurati,  e velati  à bruno  il  Sole  , la  Luna,  e le 
Stelle,  quali  Rupidi  infieme  con  tutte  le  Creature  di  meRizia  ad  un  così 
logubre  (petacolo  di  Uomini  quali  impetriti  di  fpaventofa  confufione. 

Quindi  à tutte  le  predette  accufe , e vane  icufe  fi  contraporrà  à pue 
blica  villa  una  fpala  di  copiolì,  c chiari  lumi  ioteroii  di  grazie  eccitanti , 
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& adjurantl,  (limali  degli  Angeli  Cudodi , auvifìde  i MiaUiri  Apodo* 
Hci,  pablici , e privati,  caftighi , ecurrettivi  falutari,  e quantità  di  al* 
tri  idonei,  e fufticienti  ajuti,  da  tutti,  e da  ciafcuno  bene  all'ora  ram* 
mentati , e riconofciuti  in  difetto  de  i buoni  officii  trafcorati  da  i Padri , 
A:  altri  i'uperiori:&  inoppodo,e  difefa conno  i mali  ofiìcii  imprelTi  da  Uo- 
mini mal  vagi,eda  i Oemoaii.Con  che  tutta  quella  univerfale  Adunanza 
iiaccorgerà,e  vederè  in  un  occhiata  con  evidenza  palpabile, Che  ogni  Uo- 
mo più  abbandonato,  più  tentato , più  Iblitario , benché  nato  in  Terre,e  (0* 
città  eretiche, iorcdeli,e  barbare, poteva  inogni  tnodo  falvariì/e  voleva,  e 
iè  non  rifiutava,  e fp^ezale  preoiure della  mifericordia  , e delia  bontà 
iiatetantofervorofèpiùperla  falutedi  lui,che  non  farà  all’ora  la  Giudi- 
zia  di  Dio  per  la  Tua  condanna  . Né  badaràal  fommoGiudiccqueda  moU 
tiplice  , e foprabondante  giudificaziouc , ma  padèrà  à fpiegare  la  feconda 
più  vergognofa  fpafadi  tutte  le  fornae  , e loro  circodanze  , quantità  , e 
qualità,  con  cui  gli  Uomini  Rei  odeferogravemente  ,&  ingratamente  1* 
cccelfaMaedà  Divina , fatti  prelcnti , evidbiltcon  le  Perfone  che  le  « 
oommedèro  à tutto  il  Genere  Umano,  eciafeun  Uomo  in  paiticolare  « 
convenuti,  e radunati  per  edere  fc^rti  publici  Peccatori,  e Rei  delle 
proprie  , e dell'altrui  ^lertgini  (^ivi  compariranno  all’aperto  , Se 
oculari  ruttili  peccati  più  neuindi  t^uti,  de  occultati  dagli  Uomini, 
edalle  Donne  per  vergogna,  ò per  frode:  i tradimenti  , gPinganni,  le 
luGnghe,  eie  arti  più  fceierate  degii  Uomini,  e delle  Donne  per  condurr 
re  alli  loro  diletti,  eiorovogiieaettainiflorele  Anime  più  trafeurate  che 
femplici.  Queda  tormemota , oc  ignominiofa  mudra  eccitarà  quei  fveo- 
turati (leccatori àfcioglierfì  indrepitofì  lamenti,  rabbie  alternate,  con- 
tumelie, & urli  d’infoffribili  rodbri,  e mortificazioni,  & iodirperaii,  Sc 
inutili  pentimenti, 

I Giudi  dall'altro  canto  mireranno  con  (ùnta  umiltà  le  loro  colpe  ^ 
benché  g'ià  dctcilate , Sc  adblute , e li  fcrviranno  per  maggiori , e fanti 
ìmpulfl  da  benedire  ad  alte  voci,  e glorificare  la  bontà  infinita  di  Dio, 
e della  fua  Mifericordia  , c s’ inchinaranno  profondamente  irrteneriti. 
Se  amorofi  verib  le  facratidime , e benemeritidime  iaregoedel  loro  pie* 
tofidìmo  Redentore  . 

II  madìmo  finalmente,  Sc  il  funedidimo  atto  di  qoeda  Tragedia.» 
più  acerbo,  e pungente,  più  lacrinaoib,  e luttuoTo.  farà  quello,  il  quale 
dopo term'ioati , e publicati  li  Procedi  incontrovertibili , & inappellabili, 
fzrannogli  A^li , <)uafi  citando  tutti  alla  final  fentenza  dìfeparare  i Buo- 
ni da  i Cattivi  : Sc  ail'ora  il  foamo  Giudice  ChridoGiecù,  rivolto  pri- 
ma tutto  ridente,  e benigno  alli  fuoi  diletti  Giudi  già  foJlevati  con  1 rpi- 
riti  verfu il  Ciclo  unitaroente  con  i loro  corpi  con  fedofe  allegrezze, 
(plendido  trionfo , à vifia  degli  iavidiofi , Se  addolorati  Reprobi  ; 'Venite, 
gli  dirà , ò Iknedetti , dal  Padve  mio  à godere  il  Regno  eterno,  che  ha* 
vece  guadagnato.  Pofeiaeuteo  cangiato,  & adirato  fi  ri  volerà  alli  Rei: 
toglietivi  via  dal  miooafpetto  ò Maiedettl  gii  dirà  , andate  a penare  eter- 
namente in  quei  fuoco  tormeocofb,  che  fù  accefo,  e confinato  nel  pii', 
profondo  della  Tetra  per  «ffogarvi  dentro  i Diavoli  con  tuui  i loro 


Parte Jèconda  Lezione feconda.  633 

d « e Partegiani , quali  voi  folle  : e fuoito  aperta  la  Terra  lo  mille , 
mille  voragioi , precipitaranno  unicameate  ooo  i loro  Corpi  fulminaci 
frai  tuoni  orribili  delle  loro  cfccraode  beflemmieoel  più  cupo,  e doloro- 
fofòndodeirAbiflb  per  non  veder  nuli  più  in  eterno  ^ ndOelo,  né  Dio. 
Oh  fine  da  gelar  di  fj^  vento  ogni  men  rifleflb  Cuore , da  impetrire  di  flu- 
pidità  sù  gli  occhi  le  più  cocenti , & affluenti  lacrime , oh  fine  feoza  fine, 
di  cui  un  fol  breve  Enfierò,  non  che  una  medicazione  é bacante  ad  ag- 
giacciare  di  terrore  ogni  più  fnperbo,  eteaoerario  Petto . Oh  DioGiesù 
amorofoNoftro Salvatore!  perdono!  pace!  Mifericordia  in quefla Vita 
palTaggiera  ! e peregrina  ! per  non  incorrere  nella  voflra  difgrazia  ! e nella 
voflra  Ira  inevitabile  ! & irreconciliabile  io  quel  punto  uemendoi  e pe* 
notorio  del  Giudizio  finale)  & eterno. 


PARTE  ULTIMA 


DeW ultimo  jìm  de  tutti  i fini. 


jà  Sfoldato  ! e fchlerato  che  habbla  un  Preocipe  un  fiorito  EfTer* 
cito  de  1 fuoi  Vaffalli  bene  armaci  ! eprovcduci  per  vigore famen» 
te  combattere , Se  avanzarli  alla  conquida  di  un  flurido  , e rie* 
chifCmo  flato:  prima  che  li  muova , & indrizzi  all'lmprefa  gli  fi  prefen* 
tad’a vanti  prrfonalmente  ! e con  la  viva  voce  lo  conforta  al  coraggio.  Sc 
al  valore  per  godere  Tonore!  e la  gloria  della  Vittoria,  & entrare  al  pof> 
fedo  delle  ricche  dovizie) che  gli  promette  di  render  feco comuni à tutti 
i fuoi  Soldati,  e Vadalli  con  proteflarfi  aH’inconcro  à ciafeuno . che  . 
volgerà  le  fpalle , ò prenderà  il  partitodel  Nemico,  farà  condannato,  e 

J unico  di  una  infame,  e cruciofa  morte,  come  un  fellone,  & indegno 
Libelle. 

_Que(lo  gloriofb  Prencipe , fi  é II  Benedetto  Signor  Nollro  Giesù 
UrUlO)  il  quale  difeefein  Terra  à far  batter  laCafia  prrafibldare  le._^ 
più  numerofe  milizie  de  fùoi  fedeli  da  tutte  le  Gemi,  eN-izioni,  e bene 
armarli)  e provederli  di  grazie.  & ajutifopranaturali  per  poter  vigorofa* 
mente  combattere  alla  feliceconquifladel  ricchlllìmo,  e floridifiìmo  Re* 
gno  del Celefle Paradifo : e fchierati  che  Thebbe,  egli  ftedbeon  la  viva 
voc^  efucceflìvamente  per  mezzo  degli  Apcfloll,  c Mioidri  fuoi  dclc* 

Siti  Capitani , li  conibrra,  Se  inanima  al  coraggio!  Se  al  valore  per  go* 
ere  l'onore , c la  gloria  dell’altima  decifiva , Se  irrctrauabiie  vittoria, 
c cÌMere  una  corona  inamidìbile  con  entrare  al  podeflb  delle  ricchezze^ 
e tefori  ioefaudi)  e delle  interminabili  felicità  del  Paradifo , di  cui  egli 
come  Preocipe , e Capo  promette  con  parola  reale  , c divina  di  render 
kea  comuni  à tutta  la  ina  fedele  Chriliiana  Milizia . f loceflatub  all’  ia« 

con* 
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contro  con  univerfale  Intimazione , à tutte)  e Gngole  Genti)  che 
lunque  ricuferà  di  effer  fcriito  nel  fuo  ruolo  ) ò pure  fatto  fuo  Soldato  vol- 
gerà le  fpalle  alla  pugna  ) e fi  getterà  al  partito  de  fuoi  Nenoici  ) farà  con- 
dannato, e punito  ) con  un  infame  ) e cruciofo  fopplicio  nella  fempiter- 
na  fucina  dell’  Inferno . Tutti  i difprezzi  all’ora  ) e tutte  le  negligenze  , 
che  commeflero  gli  Uomini  contro  la  propria  eterna  fallite  ) procederono 
dal  pococonfiderare)  dal  poco  capire)  ò dal  poco  credere  quello  premio, 
e quella  pena  ) che  hà  impodo  Iddio  io  ricompenfa  de  i Giudi  ) « In  ca- 
lligodei  Peccatori)  premio  ) e pena  così  grandi)  che  non  le  puòdarc^ 
fe  non  Iddio  ) e tanto  doverebbe  badare  per  comprendere  la  loro  eccef- 

fività.  . . . - 

Ora  che  ci  fia  il  Paradifo  ) e V Inferno  per  premio , e per  pena  a ri- 
mettiamo  alla  Santa  Fede  Cattolica  Romana)  che  é infallibile;  oltr^ 
tanti  Irrefragabili  tedimonii  delle  Sacre  Scritture  ) delle  Divine  rivela- 
zioni e fanti  Oracoli  ) che  locoofermano  alli  frigidi  ) e poco  confiderati 
fedeli . Noi  perciò  ci  ingegnareroo  di  formarne  un  profpetto  più  ^'leva- 
to che  farà  poffibiie  per  prefenurlosùgliocchi  mezzi  chiufi  degli  adrattl. 


ni  : C auccrnenuv^  VWU  v^umivia^  V.  r i 11»  A 

ouede  due  edremltà , che  fono  termini , e fini  di  tutti  1 fini , nell  unO)  d 
nell’altro  de  i quali  farà  collocato)  e filTo  per  tutta  1 eternità , e rauyl- 
fato  qual  di  quedi  fia  l’ottimo  ) e quale  H peffi^ , s iocamini  ) e s in- 
drizzl  per  le  vie  ) che  conducono  all’ottimo,  e fi  difcodi , e fuK*  d*-* 
quelle  che  porunoal  peffimo. 

lezzione  prima 

Dell’  Infimo^ 

PER  l’utUifllmaoircrvaDTa della  legge  naturde,  e fondamMtale di 
tutte  le  leggi  ; ciò  che  non  vuoi  per  te,  non  fare  ad  altri  : 
dona  nel  Mo^  la  pena  del  Taglione , e fottofcritta  “«^a  dalla  Sapica- 
za  di  Dio,  che  la  inferi  nelle  le«i  giadiciarie,  che  dettò  àgli  Ebrei . e 
queda  legge  con  la  fua  pena  confite va  nel  mantenere  una  perfetta  ugua- 
glianza^unUomo  con  l’altro  , e della  pena  ran  loffefa  che 

Ibi  faceva  oelU  robba,  ò nell’ onore  altrm  alcun  danno  come  folle  di 
cento  feudi , era  condannato  à sborfareal  Dannificato  cento  feudi  ; e c^ 
faceva  altrui  qualche  infamU  era  condannato,  e punito  con  altra  uguale 
infamia.  Ciò  procedeva  eziamdio  nei  danni  del  Corpo:  onde  co  ui  che 
tagliava  ad  altri  una  mano  » ò braccio  dedro , era  punito  con  “ 
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MUprapf  iamtno , ò bricdo  deftro  : affinché  ogni Uomorperimental^' 
feio  le  iMflbquel  dannoche  facera  aduoaltro,ecemcire  di  ofTenderc^ 

SU  altri  per  non  offender  fé  lleffo . Quella  pena , quanto  al  Corpo , fù  p<^ 
ilineffa  dalle  leggi  civili^  epoliticbey  come  pregiudiciale  ailaRepubli* 
ca , perche  moltiplicava  le  inabiliti  corporali  de  i Popoli . La  legge  di 
grazia  fondata  principalmente  sù  la  Cariti , molto  più  deteflò , e detefta. 
c fcancella  quella  pena , dt  ogni  Tuo  deffiderio  negli  Animi  pii  de  i fuoi 
fedeli , come  quella  che  ha  gran  fimilitudine  , c convenienza  con  la_» 
Vendetta. 

Nulla  dimeno  Iddio oeirultimo  Giudizio  che  fà  di  quelli  che  paffav 
no  oQinati , & impenitenti  all’altra  Vita  , con  i quali  egli  all’ora  fa  le 
parti  di  puro  Giudice  t edella  pura  GiuUizia  , gliconvienedi  pratticare 
quella  uguaglianza  della  pena  con  l’offefa  : e le  nedichiarò  efpreffamen- 
te,  quando  diflcy  che  ogni  Uomo  farà  all’ora  mifurato  con  la  neffami< 
fura  che  nelle  azzioni  fatte  io  tutta  la  fua  Vita  averi  adoprata  con  gli  al- 
tri . Hor  le  ogni  offèla  grave  > e mortale  latu  à Dio , in  riguardo  della.» 
Perfona  infinitamente  degna  , e di  colpa  1 e di  mlfura  infinitamente  ma 
la  t doveria  la  pena  da  patirli  oeU’loferoo  effere  infinitamente  doiorofa.» 
per  effere  uguale  aH’oBèla  : ma  perche  fuor  di  Dio  non  vi  può  effer  colà 
effenzialmente  infiniu  y come  infegnano  tutte  le  fcuole  « fe  bene  la  pena 
deU’lnferno  non  faticosi  infinita  nell’atto  y con  tuttociò  fari  infinita  nel 
nodo  che  potri  effere  y cioè  fempre  maggiore,  c maggiore  nel  ntimero.e- 
aella  queliti  y di  tutto  il  numero  y edi  tutta  la  qualiti  delle  pene  che  lo- 
DO  note,  e^rimentate  nella  Terra  y ò potuto  in  effa  effere  inventate, 
^ inventarli  , d poflloo  effere  fantafticate,  & imm»inate  di  una  colà 
Creau;  onde  concepito  qual  fi  voglia  gran  numero,e  lopranumerodi  pe- 
se y fempre  le  pene  deirinferno  faranno  di  numero  ma^iore  di  ogni  nu- 
mero numerabile  fenzamai  poterle  finir  di  numerare.  In  oltre  polla  y d 
concepita  qual  fi  lìa  maggiore  y e maggiore  atrociti  di  crucio,  e di  tormen- 
to di  una  pena  , Tempre  ciafeuna  pena  deirinferno  fari  di  atrociti  mag- 
giore, c maggiore  di  ogni  pena  fperimentata , nota  , inventata,  òpotu- 
U inventare , & immaginare  fenza  mai  poter  finire  di  concepire  un  ter- 
mine finito  di  atrociti.  E finalmente  pollo,  e coiKepito  qual  fi  lìa  gran 
numero , e durazione  di  Anni , edi  fecoli , a cnigliara , i milioni,  & in-  ' 
oumerabili  milioni  y ò di  altro  immaginabil  numero  : fempre  cialcnna.* 
pena  deirihferno  durerà  più  d più  longamentecon  numero  Tempre  mag- 
giore, emaggiore  fenza  poter  maigiongercad  un  numero  io  cui  termini, 

C finifea  . 

Ecco  quante , e quali  fono  le  pene  dell’Inferno.*  e benché  tante,  e 
tali  elle  fiaoo  fono  nondimeno  fempre  inferiori  alla  malizia  delle  colpe  . 
Quindi  chi  vuoi  prendere  un  piccied  Saggio  di  quelle  pene  , fi  fclelea  una 
ddle  più  atroci  pene  che  habbianopratticatoi  più  fieri,  e crudeli  Tirao^ 
ni , d habbiano  inventato  i più  fpietati  Ingegnieri  della  crudeltà,  e fattavi 
ibpra  una  viva  , de  anplicata  lifieffione , fontirà,  fe  haverà  umanità  toc- 
carli pungentementeìevifcere  di  tenero  orrore  : indi  penlì  che  quella  pe-‘ 
na  appunto  fi  patilce  ancora  neirinferno , con  tanca  maggiore  atrocità , 
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«Dantoé  più  crudele  1 c rabblofo  un  Demonio  di  un  uomo , chene  fit 
il  mioìRro.  Inoltre raerel,  ò pure  fi  immaginlinun  fol Corpo  II  podi- 
bil  numero  del  mali  corporali  | tutti  Infieme  cruciatori , e tormentator4 
comedi  piaghe)  dicanoene)  rotture  di  ofli|  di  carni  bruciate  con  altri 
Diali  interni)  comedi  dolori  di  Tetta,  di  ftomaco,  dolor  colici,  attrae* 
aioni  di  nervi , e di  vifeere,  & altri  più  acerbi  aneti  del  Corpo  ,congioo> 
ti  con  gli  a tri  dolori,  e paflìonidi  Animo,  come  di  perdite  di  robba  , di 
onore,  di  Figli,  dtaltretrittezae^ù afflittive,  che  pa}oooimPottìbiIii 
fottrirfì  tutte  infìeme  da  un  Uomo  Reo  nei  Inferno  divenuto  nei  tormen- 


to immortale,  fic  eterno , per  fodisfare  , non  intieramente  , ma  come 
pudall'ofTefa  Giuttizia  di  Dio  per  una  fola  ofièfa  mortale;  alla  moltipli» 
razione  delle  quali  moltiplicaranno  le  pene  , de  alla  gravezza  delle  colpe 
oefcaà  la  gravezza  delle  pene . 

Quette  pene  nondimeno  deH’Infemo  fi  defalvono , e fi  denomina* 
Docol  nome  comune  di  pene  di  fuoco;  perche  non  vid  pena  che  più  fi  ap- 
moda  frigi!  Uomini , e che  fia realmente  maggiore  in  atrocità  di  quella 
deir  abbruciarli  un  Uomo  vivo  : òc.  ancora  pciche  non  vi  dpcna  più  uni- 
irerfalmente  nota  , e fperimentata  , Quanto  le  fenfibililEme  feottató* 
re  del  fuoco  adcmrato  In  vari!  ufi  da  tutti  gli  Uomini . E fe  bene  le  prenn* 
merate  pene  raflbmbrano  tutte  del  Corpo  ; ad  ogni  modo!’ Anima  prima- 
ria rea  . 8c  Autrice  di  tutti  li  peccati , e da  cui  riconofee  Iddio  principal- 
mente le  fue  offefe , ella  perciò  , becche  fpirituale  , farà  la  principal- 
mente tormenuta  , e punita  con  tutte  quelle  pene  refi  come  congionta 
al  Corpo  Mrtecipa  , e fente  tutti  dolori  del  Corpo:  cosi  feparata  eziam- 
dio  dal  ó>rpo,  fino  aironhrafale  Refurrezzione,  e Reattunziotie  del 
Corpi  patirà  per  divina  difpofizione  tutte quelle  Moe,  e tormenti  difen- 
fo,  che  pati  ràetternamente  riunita  che  farà  col  Corpo.  AniirAnima.» 
patirà  una  pena  fua  propria  non  comune  con  il  Corpo,  detta  pena  di  dan- 
no, la  quale  per  fentimentodei  più  faggi , e contemplativi , larà  maggio- 
re, e molto  più  dolorofa  di  ogni  penadi  fenlb . 

E certamente  paflaper  dottrina  incontroverfa  di  tutte  le  fcieine: 
Che  le  Potenze  fpirituali  fono  nell'operare  più  vivaci,  e più  forti  delle.^ 
Potenze  materiali . Pa  quello  l’AnKlocome  purofpirito,  epiùforte^ 
dell’Uomo , e l’Anima  più  forte  del  Corpo  nell’operare  . Di  qui  nafee  • 
che  un  Uomo  addolorato,  & immobilitato  io  un  letto  dalle  podagre  , ò 
da  qual  fi  fia  altro  più  dnlorofo  male  , fe  Tenta  un  T erremoto  con  appren- 
fionedi  potere  rimanere  opprettbfotto.qualcbe  rovina,  refo  ioTenlaco 
ogni  dolore  del  Corpo , fogge  quali  al  ;»ri  di  un  fant^r  (ài varfi  allo  foo- 
peno  : de  altresì  in  mezzo  alli  più  fenfuali  diletti  del  Corpo , fe  un  Uomo 
lenta  venire  il  Nemico  con  TArmi  alla  mano,  con  la  fola  apprenlìone  di 
potere  rimanere  uccifo , refottupidoà  quel  piacere  tofto  i’abbandona,  e 
fogge  pa  mettafi  in  falvo  al  pari  di  chi  nulla  godette  : Cosi  no  Uomo 
attratto  in  un  fitto , e profondo  penfiero  , non  vede , non  fente , non  ga- 
lla , e fembra  che  non  habbia  (bnfo . Hor  con  tale,  e maggiore  vivezza  i la 
pena  del  danno  che  patifee  il  Dannato,  la  quale  confitte  oeirapprenfionca 
•nel  coocetto  fitto,  eptofoodo  del  gran  bene  perduto;  GonUaiTpiqpixio* 
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aedieperopcndi  Diofifàoellcnieoddei  Rei  eoa  chiara)  c diOinta^ 
nprefeotatlooe  di  tanti  fommi  « de  eterni  beni  perduti , potuti  con  tati* 
ta  freiiiti guadagnare , c poH^Oi  àpochi  altri  ^ani , c fcelerati  beni , 
fino  à pofporre  orridamente  Iddio  al  Demonio  . G>n  quelle  apprenGoni , 
c coiKetti  • e penGeri  G(&  « e profondamente  impredì  Tempre  più  vivi, 
fenxa  mai  pocerfene  fpogliaré  ) ò divertire  t i’ Anicoa  dannata  . rabbioGa 
di  fuperbia  ) mordacedira  « elaoera  d’invidia  ) gionge  Gno  aa  odiare^ 
ÌmplacabiIineoterefteira«  che  i il  più  crudo  fentimento  che  in  sé  provi 
un  Anima;  G come  il  più  dolce  é quello  di  amar  fé  GeGa:  e fé  l’una,  eT 
altra  afiézaione  verfo  un  oggettoeftemoé  cosi  Gsrte  ) che  fa  fprexzareali* 
Uomo  ogni  pericolo  « de  ogni  pena  del  Corpo  ) come  apparifee  n^li 
Amanti,  enei  Venditori;  faràmoltopiù  forte  l'amore , e l’odio  verfo 
feGeffo.  EGaalmente,aelmodocheiSantiMartiri)  penGindo alle  feti* 
dtà  ) de  alli  beni  Celefli  che  danno  fperando  di  acquidare , tanto  G di  ver* 
tono,  e godono  che  quaG  non  fentono,  e non  curano  i loro  doloroG  tor- 
menti . Non  altraawnte  i Dannati  penGmdo^damente  al  danno  irrepa- 
rabile degli  deifi  beni  Perduti)  edifperati)  tanto  G cruciano  nell’ Anima 
che  adai  più  fodìribile  gli  fembra  ogni  pena  del  fenfo . 

Ciòchehabbiamo  detto  dell'lnGÌmoG  può  adattare  al  Purgatorio  : 
con  queda  gran  difièrenu  però  che  qnelloé  un  luogo  di  pene  ugualmente 
eterne  , fenza  mai  trovare  un  conforto:  qaedoairiocoBtro  del  Purgato- 
rio é un  luom  di  pene  dirugualmente  Temporanee  , più  longbe , e più 
brevi  : quello  un  luogo  de  iDiferedati , qoedo  luogo  degli  Eredi  focuri 
del  Paradifo:  quello  Inqgo  di  pene  , di  fràfo  , « di  danno  , quedo  folo  v 
dilenfo  • 


LEZZIONE  ULTIMA 


Del  Paradijò, 


La  Natura , die  ha  ordinato  ogni  moto  alla  quiete.*  un  più  fàtioolb 
motoordinòad  una  più ripofata quiete , &il  più  longo  moto  alla-* 

Eiù  longa  quiete  . Le  piume  più  fadlial  moto , hannoancora  più  fragile 
I quiete;  e le  Piramidi  piùlaticofe  al  moto,  hanno  ancora  più  dabilite 
la  quiete  : le  Piante  più  alte,  egli  Animali  più  fmifurati  ,che  hanno  più 
longo  il  moto  delle  loro  vegetasiooi , e crefdmenti  ; hanno  ancora  piè 
loi^  la  quiete,  e lo  dato  delie  loro  Vite.  Ma  tra  le  cofe  materialitC  terrene 
non  vi  é alcuna  chehabbla  il  moto  più  faticofo,e  più  Ioogo,che  G a onUnav 
to  ad  una  quiete.  Immune  adatto  da  ogni  novello  , moto,  eda  ogni  im- 
portuna perturbazione,  come  quello  che  ha  l’Uomo-,  di  cui  ogni  moto 
rettamente  naturale,  dille , morale,  e fpiritualed ordinato afi’ultima, 
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& eterna  quiete  del  Paradifoi  fuordella  Quale  ogni  altra  quiete  é tMeVet" 
fragile , òfalfa  : e quella  é una  tale  infallibile  ferità  che  aoerita  di  eflèr 
' Tempre  tenuta  avanti  gli  occhi  di  ogni  Uomo  ragionevole  . e mallìiiicdi' 
ogni  fedele  tanto  più  illuminato  con  la  fede  ; giache  gli  Uomini  ranno 
f.-mpre cercando bramolì , dcandoG  per  la  Terra  quella  quiete,  cquei> 
la  pace , chela  Terra  non  puòdare:  e quella  quiete  , equella  pace  tan« 
tofofpirata  vanamente  dagli  Uomini  in  Terra  , d uno  de  i minor  beni 
che  lì  goda  io  Oielo.  Imperòche  il  Paradifoé  una  Piaxza  dove  fi  trova  ad 
adempire  , e riempire  gratuitamente,  e tutti  io  una  volta  quel  numero 
innumerabile  di  dellìderii , che  del  continuo  tanto  inquietano  gli  Uomi« 
nidi  qual  fi  fia  più  fortunata,  e più  alta  condizione.  ■ ' ' 

li  primo  Uomo  lù  Creatocon  un  folo  defiiderio  , cbefù  quello  di 
godere  in  Cielo  Iddio,  e participare  del  fuo  felice  elTerein  quella  £cerni« 
ti  ; poiché  nel  Paradifo  Terreflrenon  gli  mancò  nel  relio  alcuna  cofa  da 
delTìderare,  òdillìderabile,  che potelTe  arrichire , felicitare , e dilettare 
nn  V’orno  in  Terra . E perche  con  tutto  quedo  volle  pafiare  vanamente  1 
ad  un  fecondo  delfìderio  iniquo,  e diabollico  , cadde  miferamente  nei 
peccato  , e nella  fventura  deplorabile  di  perdere  tutti  quei  tanti  beni , dt> 
acquidò  in  difetto,  e luogo  di  elli  tutta  quella  gran  turba,  e numero  di 
demderii,  che  agitano  dentro,  e fuori , e concicano  fra  loro  dedì  tutti: 
gli  Uomini  viventi  nel  Mondo:  né  fperi  alcuno  quaggiù  di  vivere  efen> 
ceda  tali  inquiete  , c per  io  più  peccanti  agitazioni , fen^re  traboccanti 
verfoi  precipizii dell’Inferno,  fc  non  ritorna  aljprimo  desiderio,  con  cui 
fù  Creatodi  godere  il  Paradifo:  che  èia  prima  sfera,  & il  primo  mobile 
da  cui  devono  elTere  rapiti , e circolati  tutti  gli  altri  delfiderii  per  elTer 
giudi , eretti. 

Per  dedì  derare  pofcia  più  di  ogni  altra  cofa  il  Paradifo  bada  fola* 
mente  che  fia  conofciuto:  e per  conofcerlo  bada  di  rivolgere  una  ridedia 
occhtau  à tutto  il  bello , il  vago , e deliziofo  , che  comparilce  in  quedo 
Univerfo,  e poi  confiderare , che  quedo  fù  creato  per  una  breve , e paf* 
faggiera  refidenza dell' Uomo,  mezzo  materiale , e becche  malvagio,  e 
fconofcente  al  fuo  benefico  Fattore , e Donatore  : là  dove  il  Paradilb  fù 
creato  per  una  eterna , e regale  refidenza  di  Dio , e per  beatificarvi  i fuoi 
Angeli,  Santi,  e diletti,  tanto  più  nobili  degli  Uomini  oeU'edere  nel- 
le Virtù,  e nella  Santità.  Così  nella  maniera  che  dalla  cognizione  delle 
Oeature  fi  arriva  di  grado  in  grado  all’evidente  cognizione  del  Creatore 
Iddio,  come  modrammo  nella  Vita  Naturale,  nella  maniera  ideda_> 
dalla  cognizione  deibeni,  che  fi  godono  io  Terra,  fipuòdi  grado  io  gra- 
do arri  vare  alla  cognizione  delle  qualità  eccelfe  dei  beni,  che  fi  godono  in 
Paradifo  creati  dallo  delTo  Onnipotente  Autore , ma  con  più  fublimi  fini , 

ÒL  oggetti . Iddio,  che  volle  dare  ad  Adamo  un  rozzo  faggio  dello  dedb 
ParMifoCelede,  fece  il  Paradifo  Terredre,  e glie  lo  die^à  godere,  noa 
folo  con  tutte  quelle  amenità,  che  gli  Uomini  traggono,  egodonocomu- 
tiemente  nella  Terra,  con  i loro  ingegni , indudrie , e fatiche  ; ma  di 
fiùcoa  molto  maggiot  numero  1 c perfezjione , c con  una  perfetta  im- 
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Monità  • e parità  d«  tatti  i mali , che  quaggiù  accompagnano  tutti  i più 
diiettevoli  beni . Imperòcbe  ivi  ii  Geiocra  Tempre  fereno , e Tenza  alcuno 
afpctto  màlignO)  il  Mie  (èmpre  temperato,  e godibile,  il  Fuoco  Tenia 
incendii,  l'Aria  Tenia Tulmini,  la  Terra  Tenza  uerilità , eTenza  Tudori, 
gli  Animali  Tenia  Cerezza,  ediTobcdienza,  ricchezze  Tenza  invidie,  no< 
Diità  Tenia  Tuperbia,  Tcienze  Tenza  gonfiezze,  virtù  Tenza  vizii,  Se  altri 
moltiplicati  beni  Tenza  mifiura  di  mali.  Tutta  queOa  copia,  &cTquifi- 
tczza  de  beni , intanto  erano  beni , io  quanto  rendevano  contento , iieto , 
e felice  l’Animo  dell’ Uomo,  il  dicui  intelletto  era  riempito , e perfez-’ 
zionato  con  tutte  le  verità  che  potevano  acquietarlo:  e la  volontà  era_» 
riempita  di  tutto  il  buono.  Se  amabile  della  Terra, che  poteva  conten- 
tarla: & erano  tutti  beni  puri,  enettidi  mali  ; perche  erano  imbalTama- 
ti  d’innocenza,  la  quale  condiTce,  e purifica  tutti  i beni,  e li  prelerva  da 
ogni  mala  imprciTione . ' ' 

Se  dnnque  dai. beni,  che  tanto  fi  cercano,  e da  molti  fi  godono  nella 
Terra,  é canto  familiare  àgli  Uomini  di  furmarfì  un’Idea,  & un  faggio 
di  quelli  maggiori,  epuri,  perduti  del  ParadiTo  Terre  lire,  come  noa_*< 
potranno  dall’ idea  formare  di  quelli  benché  terreni  del  ParadiTo  Terre- 
lire,-  formarli  una  maggiore,  e Tuh’ime  Idra  di  quelli  maffimi , e nobi- 
iilfimi , che  fi  goderanno  e che  fi  Tpera  di  godere  nel  ParadiTo  Celelle? 
dove  oltre  tutte  le  Torti  delle  felicità  cognite.  Se  ideate , Se  oltre  le  inco- 
gnite ; e non  ideabili , fi  gode  il  Tommo,  e l’ Autore  di  tutti  i beni  Iddio. 
Pofdacheqtial  cofa  pu<^  mancare , e che  più  piiò  godere  chi  gode  iddio? 
Te  un  Uomo  polTedcfie  tutta  la  Terra  con  tutte  le  fiie  ricchezze , e tefori , 
non  potrebbe  elTere così  ricco:  (è ibllè  Monarca  di  tutto l’Univerfo,  non 
potrebbe  elTere  cosi  grande,  né  cosi  potente,  e.fe  godefie  od  che  dclfi- 
dera,  e puddelli  derare  non  pórrebbe  elTere  così  contento,  c felice  ; mer- 
cèche  un  Beato  in  Paradifo  polTiede  unte,  e tanto  maggiori  ricchezze,  e 
tefori , che  auvilifcoiK>tutti  quelli  della  Terra:  diviene  di  così  fiiblime  . 
nobiltà  dignificato,  che  olcura tutte  lenobiltà,  de  i Diademi  della  Ter- 
ra: r’tmane  adempito  in  tanti  palTibili  mn  cte  attuali  deffideri  di  og- 
getti tanto  fublimi , e rifplendeiKi , che  rendono  fprezzabili  tutti  i mag- 
^ori  delfiderii , Se  i più  iltuflri  oggetti  della  Terra:  c di  più  fopra  tutti 
melH  granpolTelfi,  e godimenti , gode  Iddio  quafi  per' dir  cosi  un  epilogo, 
oc  una  quincaelTcoza di  tutti  Tprenumerati,  eprenumérabili  beni  : pof- 
fiede  la  grazia  altillìma  di  Ini  quali  miniera  y donde  fi  eliraggono  tutte 
Torti  di  beni  immaginabili,  e non  immaginabili,  e polfìbHìà concederli. 
Il  Beato  è grande  più  di  un  Monarca  drlT  Univerfo  ; perche  regna  con 
Dio  tanto  maggior  Monarca  di  tutti  i Monarchi  : egli  églorioTo  più  del 
maggior  gbric^  della  Terra , perche  conquìliò  il  Regno  del  ParadiTo, 
pugnando  con  i tré  più  potenti  Nemici  della  Terra,  e di  Dio,  Demonio, 
Mondo  , e Girne,  Se  é coronato  , e partecipa  deÙa  gloria  inacceflibile 
deilo  fielTo  Iddio:  e^i  é finalmente  il  più  Telice,  e contento  di  quallìfia’ 
più  fortunato  della  Terra  perche  gode  tuttodò  che  hà  In  ogni  tempo 
delfiderato,  Se  hà  potuto  desiderare,  e di  più  gode  Iddio,  che  d T ulti- 
mo, & il  Tupremo  oggetto  di  tutti  I più  fublimi  dcSìdccU  deSldcrabili  fo'  ' 
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fatameoteda  chi  fip fommanocnte  iliafirito,  ài  HJalnloato  cotrdiuu* 
efqaiiica  y e fina  fede  Cdefle . 

11  più  gran  bene  , ài  il  maggior  dilette  che  fi  goda  in  Pandi* 
fi) , e che  anifee  l' Anima  con  Dio , fi  d la  bella  , e candida  Innocenza  ; 
pofeia  che , fe  nel  Paradilb  Terrefire  , dove  ella  era  pura , ma  di  una 
purità  folamente  terrena  ; Epnre  feuzadi  lei  non  fi  puote  godere  alcuna 
piena  allegrezza , bene  e contento:  qoal  maggior  Virtù  barerà  Tlnno* 
cenza  del  Paradifo , che  rifpiende  nel  fuo  più  fulgido , ài  originai  can* 
dorè  per  accrefeere  con  imparegiabile  proporzione  tutte  le  allegrezze^  1 
i beni,  & i contenti  , che  condiva  rionoceosa  Terrena  del  Terrefire 
Paradifo . 

Se  gli  folamente  morali  Gentili  fenza  cooofeere,  tè  fperare  il  Pan* 
difo  che  non  oonofee vano:  etxm  (apevaoo,  ne  credevano  che  fufieropu* 
Diti  nellTnferno  i colpevoli , ad  ogni  modo  tanto  (limavano  un  Innocenza 
appannata,  e mondana  , che  perla  profelfione  di  e(Ta  fi  privavano  della 
maggior  p^e  de  i beni  della  Terra  riferbaodofi  folamente  gli  onefii  i 
come  un  redele  , che  conofi»  , e sà  per  certa  fède  , e fpera  il  Paradi* 
fb  , e la  fua  pregiatilfima  Innocenza  con  la  coolecuziofre  di  tanti  • 
c fublimi , e corrifpoodenti  beni  non  potrà  bavere  alcuna  fiima  , e ^ 
non  fi  faprà  privare  di  quelli  beni  Terreni  vili . e per  lo  più  abomi* 
aabili  ? 

Et  eccoci  al  profpetto  compito  deirultimo  elevatilCiiio  fine, per  cut 
fù  Oeato , e redento  T Domo,  e per  cui  oafee,  e vive  qual  Peregti* 
DO,  che  fi  invia  per  diportarli  direttamente  verfe  quella  lua  Patria  : 
per  la  confecuzione  della  quale  vien  guidato  , e gli  fono  dimofirate 
le  vie  più  ficure  eoo  unti  detumi  naturali , e fopranaturaii , ifpirazio* 
ni , e unti  altri  a;uti , che  colui  che  fmarrilce  le  vie  non  può  dir  ch^^ 
non  le  sà,  ma  che  non  le  conlìdera,  ò pure  le  sfugge  . E’  però  vero« 
che  nel  perigliofb  camino  di  quella  Viu  Mortale,  conviene  ulàre  lai  vi* 
gilanza  de  i Naviganti  , che  per  falvarfi  da  i naufragi  danno  ad  o^ 
momento  no  occhiau  al  delo  , e l’altra  alla  Calamita  : Così  1*  Uo* 
mo,  e fpecialmente  il  Fedele  per  cautelarli  contro  la  fua  perdizione^ 
deve  dare  un  occhiau  al  Paradifo,  e l'altra  all'  inferno,  due  gran  ter* 
mini  della  Viu  Umana  , e dne  gnn  mete  di  dui  oppolli  lentieri  1' 
uno  che  Iceode  fino  al  profondo  degli  AbilC  , l’altro  che  fale  fioofo* 
pra  le  Stelle . 

Noi  habbiamo  fio  qui , dove  terminiamo  quella  qnalfifia  fatica  • 
dimollrato  con  quella  poca  ^attica  che  habbiamo  olTervau , Ac  acqui* 
Alta  nel  fecolo  , le  vie  rette,  ài  al  pollìbilc  agevoli  alla  condizione  di 
un  Secolare , feorfe  di  viu  in  vita,  quali  di  «adite  in  gradile , oolUzio* 
nau  con  le  dottrine , e con  i documenti  di  Uomini  fag^ , e fanti , ben* 
die  per  brevità  non  allegati . Ac  indicati  efprelTamente , per  condor  1* 
Uomo  al  fuo  fortunato  fine  del  Paradifo , e deviarlo  da  I precipizii  dell* 
Infèrno . Ma  fi  come  noi  per  bene  elTaminarle , e riuovarle  habbiamo 
invocato  1 Divini  Lumi  delio  Spirito  Santo  : così  dovcrà  ogni  Fedele  • 
che.  vuol  ritrovate , e battere  ccttameote  le  flefie  vie , doveri  invocare 
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il  chiaro  lume  di  quefia  Divina  Stella  condoctiera  . E ^ conrcguiroe 
la  graxia  non  vi  è mezzo  più  efficace,  che  la  Santiffima  tempre  Vergine 
MARIA  pocentiffima  Madre  di  Dio,  Auvocata  de  i Peccatori,  eifor* 
Ciffimo  Braccio  da  Tbflenere  in  Vita,  Se.  io  via  i bene  intenzionati, 
divotl  Fedeli . Sia  dcin^e  l'onore  . e la  gloria  di  ogni  noftra  fortuna  , 
e fàlute  alla  Santiffima  Trinità , à Notlro  Signor  Giesò  Chritlo  Reden* 
tore,  de  alla  tleffii  Santiffima  Tua  Madre  in  fempiteroo.  Amen . 


F I N-  E 

DELLE  QUATTRO  VITE 

DELL  U.OMO* 

DEO  GJ{ATUS. 
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